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S.       AGOSTINO. 


VTiace  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Gloriosa  detta  dei  Frati  una  chiesa,  oo-fi  chiu- 
sa, eh'  era  già  parrocchiale,  dedicata  a  S.  Agostino  vescovo  d'  [ppona .  Pietro  Martu- 
rio  vescovo  di  Olivolo,  ossia  di  Castello,  della  casa  Quintavalle  (  la  quale  possedendo 
gran  parte  dell'isola  ov'  è  posto  san  Pietro  di  Castello,  le  diede  la  denominazione  di 
Quintavalle)  con  Teodosio  suo  padre  e  famiglia  edificolla  circa  l'anno  g5g,  e  volle  per 
testamento  che  soggettata  fosse  a' vescovi  suoi  successori.  Cosi  il  Dandolo  nel  capo 
XIV.  lib.  Vili.  pag.  206,  e  il  Sabellico  (  Hist.  Venet.  lib.  III.  Dee.  I.  pag.  69  )  seb- 
bene il  Cornaro,  per  trascorso  certamente  di  penna,  ed  altri  che  da  esso  copiarono 
abbian  indicato  l'anno 669,  in  cui  altro  vescovo  era  sedente.  (Eccl.  Ven.  voi.  II.  38o( 
Il  Sansovino  poi  ha  sbagliato,  dicendola  fabbricata  dal  Marturio  nel  1001  (  Venezia 
Lib.  UH  64  tergo  )  mentre  sebbene  alcuni  cronisti  anteriori  anche  al  Sansovino  pon- 
gano il  Marturio  non  all' anno  g55,  ma  all' anno  1001,  nondimeno  non  possiam  loro 
prestar  fede  in  confronto  della  esatta  cronologia  che  ce  ne  somministra  non  solo  il 
Dandolo,  ma  anche  il  De  Monacis  {pag.  67  lib.  IV.  Chronicon.)^  e  dietro  ad  essi  il 
Cornaro;  ciò  che  vedremo  più  chiaramente  ove  de'  vescovi  Olivolensi  e  Castellani  sa- 
rà a  trattare  .  Sotto  il  principato  di  Ordelafo  Faliero  ì'  anno  1  io5  questa  chiesa  con 
altre  rimase  preda  delle  fiamme  (  Dandolo  cap.  XI.  Lib.  IX.  p.  260).,  ed  essendo  sta- 
ta riedificata,  ne  rimase  preda  di  nuovo  nel  ii  4g  sotto  il  doge  Domenico  Moresini 
(  Galliciolli  Mem.  Ven.  T.  I.  eap.  Vili.  pag.  Boi.)  .  Il  Cornaro  assegna,  regnante 
Pietro  Orseolo  II,  un  incendio,  che  sarebbe  stato  tra  il  991,  e  il  1009,  ma  può  averlo 
confuso  con  uno  de' sopraddetti  .  Il  fuoco  del  1 1 4-9  sarà  stato  peravventura  1'  ultimo 
perchè  a  tempi  del  Sabellico,  cioè  verso  il  finire  del  XV  secolo,  la  chiesa  rialzata  era 
molto  vecchia  :.  Augustini  ara  multo  senio  confecta  acclivi  turre .  (De  situ  urbis 
pag.  85.)  Certo  è  però  che  anche  del  1689  ebbe  questo  tempio  a  sofferire  un  altro 
incendio,  e  che  nell'anno  stesso  ne  fu  fatto  rapidissimo  ristauro  dalla  pietà  de'  fedeli 
(Martinioni  p.  184.  Lib.  IV.)  Il  Martinelli  peraltro  scrive  che  arse  nel  i63£  (  Ritrat- 
to p.^i.  ediz.  1705)  e  il  Cornaro  nel  i63o,  dicendo  che  nello  spazio  di  un  decennio 
fu  rifabbricata  (  Notizie  storiche  p.  34<j  )  ;  ma  se  cosi  fosse  non  vi  sarebbe  più  quella 
rapidità  di  lavoro  che  viene  indicata  dall'  epigrafe  num.  2.  Il  pavimento  fu  rifatto  da 
Girolama  Lomellini  nel  i643.  (  Inscriz.  9  ). 

La  chiesa  di  allora,  in  una  sola  navata  è  quella  stessa  che  oggi  pure  sta  in  piedi ,  e 
che  fu  consacrata  nel  1691  {Inscrizione  1).  Durò  parrocchia  fino  al  1808  in  cui 
per  la  prima  concentrazione  divenne  succursale,  piovano  essendone  don  Nicolò  Driuz- 
zi  ;  e  per  la  seconda  concentrazione  ordinata  nel  1810  fu  chiusa  del  tutto  .  Ho  esami- 
nate parecchie  inscrizioni  sopra  luogo,  perchè  il  pavimento  era  intatto.  Altre  le  trasse 


dai  Palfr-o  die  ne  ha  dieci  sole  nel  suo  Codice  a  p.  i£6  tergo  .  Vi  si  teneran  quadri 
e  tavole  in  deposito  cavati  dalle  chiese  soppresse  .  Sei  altari  eranvi,  secondo  lo  Strin- 
ga ma  il  Forestiere  Illuminato  non  ne  annovera  che  cinque .  Il  maggiore  viene  lodato 
dal  Martinioni  per  disegno  di  marmi,  e  per  ornamenti  di  ligure,  d'intagli,  ed  altro  ;  e 
così  pure  l'altare  della  famiglia Lezze  (  Inscr.  ,  3).  Eranvi  pitture  del  Molinan,  di  Ber- 
nardino Prudenti,  del  cavaliere  Liberi,  di  Paris  Bordone  ec,  e  fuor  della  porta  late- 
rale  fin  da'  tempi  del  Bocchini  (Ricche  Miniere  ediz.  .674  p.  34  sest.  di  s.  Polo)  era- 
Ti,  ed  e  ancora,  benché  in  cattivo  stato  di  Pietro  Mera  un  capitello-  colla  B  Vergine, 
il  Bambino,  s.  Agostino  ed  altri  Santi  .  È  all'angolo  della  chiesa  dalla  parte  della  cap- 
pella maggiore,  sul  campo .  .  . 
Due  confraternite  d'arti  avean  qui  loro  sepolture  .(Intera.  4  e  5.);   ed  uomini 


enio 


stinti  interrati  vedremo  con  epigrafe  Antonio  Egemm  <  Inserì*  i)  .  Giovanni  K 
(Inserì*  in  )ambidue  piovani:  Giovanni  e  Leonardo  Moro  (Inscnz.  18  ).  Anche 
il  celebre  prete  vinizianoGalliciolli  doveva  qui  esser  sepolto  (Inscriz.rì).  Doe  intere* 
santi  inscrizioni  poi  alli  num.  ^  e  29  vedrannosi  l'uua  aBoemondoTiepoIo,  1  altra  alla 
famiglia  degli  Aldi  . 

Di  questa  chiesa  trattarono  piìi  o  meno,  il  Sansov.no  (  Lib.  IV.  p.  64  tergo  )  .  Lo 
Stringa  (Lib.  IIll.  p.  1 53  ),  il  Martinioni  (Lib.  IV.  p.  .83),  il  Martinelli  (Ritratto  di 
Venezia  p.  3,..  ediz.  ,7o5),  il  Pacifico  (Cronaca  p.  36».  ed«.  .69,  ),  4  Cornare 
(Eccl  Ven  Voi.  IL  379.  XIV.  188,  e  Notizie  Storiche  p.  34?  )  1  autore  delle  Vite 
de  Santi  Veneti  .  (T.  VI.  p.  1  ),  la  Nuova  Cronaca  Veneta  del  .,95,  impressa  nel 
i8i3.  p.  tt,\\Sow\z  (Chiese  Venete  illustrate  vo\.ll.  p.  i58),  oltre  ilBoschmi, 
lo  Zanetti,  ed  altre  Cronache  e  Guide  dello  scorso  secolo  , 

Non  tralascio  di  ricordare  aver  letto  io  in  una  cronaca  che  narra  la  congiura  di 
Boemondo  Tiepolo  ,  che  questa  chiesa  di  s.  Agostino  nel  i3  ,0  era  cappella  di  Ca 
Tiepolo  e  fu  allora  fatta  contrada.  Dalle  cose  premesse  vediamo  la  falsità  di  questa 
notizia;  solo  si  può  dire  che  i  Tiepolo  nella  chiesa  di  s.  Agostino  avessero  una  cappel- 
la addetta  alla  loro  famiglia. 


S   AGOSTINO 


D.  O.  hi.  |  RENATVM  HOC  B  CINERIBVS  AN- 
TISTITE EXIMII  |  NICOLAI  FORMENTONI 
CHARITATE  DELVBRVM  |  SVCCESSORIS- 
QVE  VIRI  FAMA  CLARI  |  ANTONII  EGENINI 
AERE  ET  OPERE  PRO  CONSECRATIONE  | 
DISPOSITVM  IOANNES  BADVARIVS  PA- 
TRIARCHA  |  NOVA  DEDICATIONE  DEI  ET 
SS.  AVGVSTINI  !  AC  MONICAE  ANTIQVO 
TITVLO  RESTITVIT  |  DIE  IX.  DECEMBRIS 
MDCXCI.  FRANCISCO  MAVROCENO  DVCE  | 
CAROLO  CASTOREO  PLEBANO. 

Rinnovata  dall'  incendio  nel  1609  la  chiesa, 
come  ho  detto  nel  proemio,  e  come  dalla  inscri- 
zione 2  apparisce  ;  disposto  il  danaro  per  la  sua 
consacrazione  dal  piovano  Egenini,  ebbe  questa 
luogo,  dopo  la  sua  morte,  sotto  il  piovano  Ca- 
sto reo  nel  1691  a' 9  di  dicembre.  L'epigrafe 
ho  tratta  dal  mss.  Gradenigo  e  dall'altro  presso 
il  Moschini  il  qual  dice  che  era  sopra  la  porta 
interiore  .  Essa  leggesi  parimenti  nel  Corna- 
to  (II.  58o);  nel  Giornale  1799  p.  65.  66,  e 
nella  Nuova  Cronaca  1795  p.  65,  non  senza 
errori . 

Di  Giovanni  Badoaro  patriarca,  e  di  France- 
sco Morosini  doge  parlerò  in  altra  occasione  . 

Nicolò  Formentinf  fu  eletto  piovano  nel  1 6 17  ; 
era  Canonico  ducale  e  arciprete  della  Congrega- 
zione di  S.  Maria  Mater  Domini.  Mori  del 
i65i.  a'  17  di  Maggio  (  Inscriz.  10),  e  Corna- 
ro  Eccles.  II.  585.  e  Cleri  ec.  p.  28  _). 

A  NTONro  Egenini  ottenne  la  parrocchia  nel  1 65 1 
in  sostituzione  al  defunto  Formentini.  (Cornaro 
II.  585).  Fu  esaminatore  sinodale  ed  ebbe  gran- 
dissima cura  della  sua  chiesa  della  quale  essen- 
do stato  per  quarantanni  padre,  mori  nel  21 
maggio  1691  non  senza  fama  di  santità,  d'anni 
65  .  Lasciò  i  libri  suoi  a'  padri  Riformati,  aven- 
do ordinato  nel  suo  testamento  di  essere  sep- 
pellito senza  alcuna  pompa  in  S.  Giobbe;  ma 
fu  spontaneamente  accompagnato  da  quasi  tut- 
to il  clero  della  città,  e  posto  nel  cimiterio  co- 
mune vicino  a  quella  chiesa,  distinto  dagli  altri 
cadaveri .  Il  Necrologio  parrocchiale  dice  che 
fi*  fatto  seppellire  da  Faustino  Bressin  ^uo  nipo- 


te e  da  sua  sorella  Margarita  .  Angelo  Tassis 
dottore  in  ambe  le  leggi  e  pievano  di  s.  Apol- 
linare, latinamente  dettò  l' orazion  funebre  per 
T  Egenini,  che  fu  anche  impressa  nell'  anno 
stesso  1691  per  il  Poleti  .  L'  Egenini  va  posto 
nella  serie  degli  scrittori  Veneziani  per  il  se- 
guente libro  che  trovo  indicato  in  un  catalogo  . 
Synopsis  doctrinae  christianae  ex  varìis  et  sa- 
pientissimi* doctoribus  collecta  ab  Antonio 
Egenino  S.  Augustini  Venetiarum  pie b ano . 
Venetiis  apud  luntas  MDCLIV.  in  12.  dedi- 
cato al  piovano  di  s.  Angelo  Francesco  Lazza- 
roni .  Il  padre  Serafino  Maria  Maccarinelli  in 
una  nota  alla  vita  di  frate  Girolamo  Vielmo  ba 
inserita  la  notizia  che  il  nostro  Egenini  aveva 
raccolte  e  scritte  più  cose  pertinenti  alle  cose  e 
alle  Veneziane  famiglie  .  La  notizia  ebbela  dal 
vescovo  Gaspare  Negri,  il  quale  però  non  gli 
ebbe  indicato  ove  esistessero  le  opere  manoscritte 
dell'  Egenini  (  Hieronymi  Vielmi  de  divi  Tho- 
mae  doctrina  ec.  (Brixiae  1748.  4.  pag.  2 5  no- 
ta 62).  Io  credo  però  che  il  Negri  intendesse 
di  parlare  di  varii  libri  spettanti  a  cose  e  fami- 
glie venete  raccolti  dal  detto  piovano,  non  già 
di  opere  sue  su  questo  argomento,  e  ciò  deduco 
da  un  breve  squarcio  sulla  famiglia  Vielma  dal 
padre  Maccarinelli  riportato  nella  detta  Nota, 
come  cavato  dai  manusc ritti  dell'  Egenini,  il 
quale  squarcio  accorda  colle  comuni  nostre  cro- 
nache cittadinesche  scritte  da  varii  e  in  varii 
tempi  anteriori  anche  a  quelli  dell'Egenini,  ma 
che  son  pressoché  ^tutte  eguali .  Potrebbe  peral- 
tro il  nostro  piovano  avere  prodotte  fino  a'  suoi 
tempi  le  antiche  cronache  e  arricchite  di  noti- 
zie ulteriori . 

Carlo  Castoreo  all'  Egenini  successe  nel  24 
maggio  1691,  e  mori  del  1700  a'  12  di  ago- 
sto {Cornaro  1.  e.  )  d'  anni  72,  essendo  stati  me- 
dici alla  cura  1'  eccellente  Castoreo  et  Fazioni, 
come  nel 'Necrologio .  Di  questo  cognome  e  di 
veneziana  famiglia  troviamo  due  scrittori  dram- 
matici l'uno  Bartolqmmeo  Castoreo  che  scrisse? 
Armidoro,  Dramma  rappresentato  nel  teatro  di 
s.  Cassìano  Y  anno  i65i,  e  stampato  in  Vene- 
zia per  Giacomo  Batti  nel  i65i.  12.  e  Giacomo 
Castoreo  il  quale  scrisse  :  Argelinda  —  Arsi- 
noè  —  Barimene  — ■  Fortune  <f  Orante  —  La 
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S.  AGOSTINO  ,. 

G«Cm^  Spartana  -  7/  P^2o  Pofó™  -  Il  e  al  tempo  dell'  incendio  e  dell  immediato  n- 
PericZ    Effemminato-n    Principe   Corsa-    stauro,  toglie  ogni  dubbio  . 
ro  —  La   Regia   Pescatrice  —  il  primo,   com- 
ponimento  scenico,  e  gli  altri   tutti  drammi  re-  3 

^Z^^A^^l^^^    D.O.M.   I  ANDREAS   DELPHINVS    !   Q."  GA- 
Sl    x673 "inciustameLe;    di  'che  vedi   nella    SPARIS  ALOYSY  I II1I.  NONAS  8BRY. 

Drammaturgia  dell'Allacci  (  Venezia  1755.4.)  ÀT1/qroa 

Di  auesto  Giacomo  Castoreo  vidi  un'opuscolo  Andrea  figlio  di  Gaspako  Alv.se  q.  Andrea 
•  TrL  ^molato  ha  Croce  descritta  Discorso  Dolfw  patrizio  veneto  abitava  a  san  Paolo,  fcra 
Zi  Zrtstto  et  ec  lentissimo  Giannanto-  nato  del  .658.  Del  ,  680>  ammogliossi  in  Ma- 
JoZen^rìJoueLo  senatore  amplissimo  .  rietta  Falier,  e  del  1684  in  Margarita  Orsetti 
Venezia  per  Andrea  Giuliani  i656.  in  4-  Si  Morì  del  17,4  in  ottobre  .  Cosi  dai  libri  d  oro 
dà  mTnL 'agguaglio  in  esso  di  una  gran  croce  del  Coronelli,  e  dalle  patrizie  geneologie  de. 
?utt?d S  posseduta  da  Giovanpietro  Tie-  continuatori  d  M.  Barbaro  Nulla  m.  accade 
15i  snuisholavoro  d'intaglio  con  rilievi,  di  notare  su  lui,  se  non,  col  Casellari  che  do- 
&^W^*™t™™**T?.  Po  varie  cariche  fu  nel  .7.4  eletto  Signore  di 
A\  triangolo  sostenuta   da  sei    cavalli  marini  di    Notte  al  Criminale. 

tetToCi^o  dorati  ec.  Il  sito   poi  della  cu-        Suo  padre  G.sp.ko    Alvi»   era  nato  fin  dal 
ctnrlifl  del  Ss   le^no  era  composto  di  un  cristallo    i656.  . 

n  sèi  ne  zi  connessi  tra  se  con  cornice  d'  oro  .  La  epigrafe  ho  veduta  sul  suolo  m  piccola 
No af  dà  '  altezza  ne  il  disegno  di  questa  Cro-  pietra  dinanzi  il  primo  altare  entrando  m  chie- 
rl  ma  dicesi  che  alcune  figure  eran  poco  me-  sa  alla  sinistra  per  la  porta  magg.ore.  11  Co- 
no dTun  piede  Si  vede  che  il  possessore  volen-  leti  di  suo  capriccio  pose  all' epigrafe  1  anno 
do  farne  un  lotto,  ebbe  pregato  il  Castoreo  a  de-  1 534- 
scriverla,  e  lo  fa  con    unalunghissima  scrittura  , 

allegorizzata  ec.  secondo  il  gusto  di  allora.  *t 

Francesco  Castoreo,  forse  della  stessa  fami-  pLA  SC0LLA  DI  !  MERCANTI 

chiesa  aai  1720  ai  17^  \  /  MDCXXXXIII. 


VORACIBVS  REPENTE  FLAMMIS  ABSVM- 
PTVM  I  CH^RITATIS  FLAMMA  ILLICO  RE- 
PARATVM  I  NICOLAO  FORMENTINO  ANTI- 
STITE ANNO  SAL.  M.DG.XXXIX. 

Si  legge  questa  inscrizione  scolpita  sul  fregio 
della  maggior  porta  esteriore  . 

Arsa  la  chiesa  colla  casa  del  piovano,  come 
ho  detto  nel  proemio,  fu  cosi  grande  la  diligen- 
za e  sollecitudine  del  parroco  Nicolo  Formenti- 
ni,  che  in  breve  tempo  coli'  elemosine  del  pub- 
blico e  dei  privati  fecela  ristorare  nella  forma 
in  cui  oggi  si  vede  sul  modello  di  Francesco 
Contini,  insieme  colla  casa,  e  ciò  nel  1639.  Co- 
si scriveva  il  Martinioni  (  Lib.  W.  p.  184)  at- 
testando pienamente  della  verità  dell'  epigrafe . 
Il  Cornaro  (II.  080)  avendola  male  riportata, 
cioè  coli'  anno  MDCLIX,  e  avendola  pur  male 
corretta  (XIV.  188)  coli' anno  MDCXLIX. 
disse  che  del  i639  arse,  e  che  in  dieci  anni, 
cioè  fino  al  1649  f«  rifabbricata .  Ma  il  fatto 
dell'  epoca  MDCXXX1X  sulla  pietra,  riferibile 


Sta  sul  pavimento  a  destra  dinanzi   al  primo 
altare  .  È  duplicata.  - . 

Neil'  arte  de'  Mercanti  da  olio  (  secondo  che 
lasciò  scritto  fin  del  x8oo  Apollonio  del  Senno 
circa  le  Arti  e  Mestieri  Veneziani  all'  epoca 
1797)  si  poteva  entrare  con  una  contribuzione 
di  lire  ottanta  .  Avevan  la  privativa  della  ven- 
dita dell'  olio  di  uliva  al  minuto  nelle  isole  di  s. 
Marco  e  di  Rialto,  come  i  P ostieri  da  olio  ave- 
anla  nelle  altre  situazioni  della  città .  Eran  in 
numero  di  41  tutti  costituiti  come  Inviamenti 
parte  di  ragion  pubblica,  e  parte  del  pio  luogo 
detto  la  Ca  de  Dio  calcolati  in  pieno  del  valo- 
re di  5o  mila  ducati.  Fu  trasfusa  in  questo  cor- 
po de'  mercanti  da  olio  anche  la  privativa  di 
vendere  al  minuto  del  sapone .  Ascritti  poi  ali 
arte  n'  erano  io3;  e  1'  origine  del  loro  concen- 
tramento in  un  corpo  risaliva  al  ii>65,  e  gì  in- 
dividui ammessi  potevan  essere  veneti  e  dello 
stato,  mediante  la  filiazione  0  garzonato .per 
cinque  anni  dagli  anni  12  ai  16,  o  la  anzidetta 
benintrata  di  lire  80. 

La  Confraternita  poi  loro  che  in  questa  cbie- 


I  dell'  arte  degli  acconcia  cv- 

R  VMI  RISTORATA  |  L'ANNO  MDCCLVN. 


S.  AGOSTINO 
«.«   radunatasi    era  sotto  la  invocazione  della    rrs  rjrurrs   |    dstN^mrs  s.  t.  v.  nvivs  r.a 
lieaUt  Vergine  della  Visitaaioixe,  sijbi^rjmfs  prbsbiter    |   TiTriATra  et  ant<>- 

Nira  toJTXBs,   \     .un  kit  issimi   vosrBnrxT  u-ms 
5  et  jiERsmnrs    \    éjtso  mdclxxti    |    vie  ri  4r- 

c.rsTi. 

Pier  Ai.vìfi,  Puntava,  giusta  quanto  mi  co- 
munica 1'  erudito  sig.  canonico  Muschietti  con 
sua  lettera  da  Portogruaro  14  aprile  1O2B  fu 
Alla  parte  sinistra  sul  pavimento  dirimpetto  provveduto  in  età  giovanile  del  Decanato,  pri- 
il  secondo  altare  ho  letto  anclie  questa  epigrafe  ma  Dignità  nel  Capitolo  Cattedrale  di  Concor- 
r.orrosa  nel  principio.  Nel  mss.  Moschi  ni  avvi  dia,  con  bolla  di  Alessandro  VII.  12  agosto 
I'  antica  così:  arca  \  dell'arte  j  ni  accon-  1 6 ">"),  secondo  le  riserve  Romane  praticate  in 
CIA  |  crii  avi  I  anno  1699.  \  Curarne,  cioè  quel  tempo  nelle  materie  Beneficiarie;  e  in 
cuojo  o  cojame;  e  dicesi  fra  noi  conzacurame  detto  posto  cessò  di  vivere  l'undici  novembre 
quegli  che  prepara  ed  acconcia  il  cuojo.  Que-  1709.  Gli  atti  pubblici  non  contengono  di  lui 
tto  titolo  di  conzacurami  (dice  il  del  Senno)  cose  che  meritino  mandarsi  alla  posterità.  La 
ora  mala  applicato  derivò  da  que' primi  tempi  tradizion  popolare  lo  ricorda  come  soggetto 
ne'  quali  guest'  arte  avrà  avuto  probabilmente  fornito  di  molti  talenti,  ma  non  fa  poi  eguai 
anche  L'acconcia  de' curami  ad  uso  di  suo-  elogio  alla  sua  condotta  .  E  mancato  a  vivi  in 
la  ;  lavoro  presentemente  in  privativa  dell'  al-  Portogruaro  e  venne  sepolto  nella  parrocchia 
tra  arte  de'  Scorzeri,  come  altrove  si  è  indica-  allora  di  s.  Cristoforo,  ora  di  s.  Agnese. 
to.  Essa  però  è  arte  mani/attrice  e  d'  impor-  Bernardin  Fontana  dottore  in  V.  I.  Diacono 
tanza  per  l'acconcia  delle  pelli  inservienti  al-  titolar  in  s.  Agostino  è  cosi  ricordato  nel  cata- 
le  così  dette  tomere,  quanto  a  molti  altri  usi  E  logo  secondo  dei  Dottori  del  clero  di  Venezia 
riservata  a'  nazionali,  i  quali  peraltro  volendo  eh'  è  nella  Venezia  del  Mar Unioni , 
entrarci  devono  assoggettarsi  alla  prova.  Ma 

perchè  può  aprirsi  un  negozio  di  vendita  delle  „ 

indicate  pelli  anche  da  chi. non  professa  ilme- 

stier  e  dell'  acconcia,  sì  ammettono  degl'indi-  MARINO  GONTENTi  |  ET  |  ANTONIA  E  DE 
vid  iti  senza  la  prova  con  la  sola  benintrata  di  RVBEIS  CVTM  SORORE  BENE  VENTA  Y  NEC 
86  ducati,  e  col  debito  di  valersi  pei  lavori  NON  !  BERNARDO  PAVANELLO  |  ADM.  R.  D. 
delle  mani  perite  nell'arte.  A  riguardo  di  |  ANTONIVS  ET  CAMILLVS  FRATRES  \  DE 
quest'  arte  fu  proibita  f introduzione  delle  pel-  TANTO  PATRIS  AMORE  CONTENTI)  HOC 
li  di  vitello  di  tutta  acconcia  e  dei  marocchini.  MONVMENTVM  POS  VERE  J  ANiNO  !  MDCL.Y 
V  erano  ascritti  nel  1797  num.  110  L'origine  XXXIIII. 
in  corpo  fin  dal  iòSg  ;  e  anticamente  1'  acconcia 

era  proibita  nella  Terraferma  del  Dominio  Ve-  Contesti.  Di  questo  cognome  avevamo  una 
neto.  Avea  dipendenza  quest'  arte  dal  Magi-  famiglia  patrizia  già  estinta  alla  fine  dello  scor- 
strato  de' Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia,  so  secolo;  ma  questa  iscrizione,  che  le°-go  sul 
Radunavasi  la  scuola  sotto  la  invocazione  di  pavimento  nei  mezzo,  non  ispetta  ad  essa.  Nei 
santa  Eufemia.  Necrologi  parrocchiali  è  scritto.-  169 5,    23  set- 

tembre il  sig'.  Marin  Contenti  d'  anni  58  circa  . 
g  Medico  il  Marcobruni  e  il  Galdaldin . 

Del  cognome  Pavanelio  Veneziano  mi  viene 
indicato  un  Francesco  Paganelli  poeta,  pastore 
d'Arcadia,  che  ha  due  sonetti  a  e.  110,   e  111 
della  Raccolta  per  Nozze  di  Antonio  Pesaro  con 
Catterina    Sagredo    impressa  in    Venezia   nel 
Io  non   ho  potuto  leggere  di  più  sul  suolo     »7^2-  m  4- 
dinanzi  la  porta  laterale  sopra  cui  stava  il  pul- 
pito. Abbìamk  però  intera  nei  mss.  Gradenigo, 
Svayer,    e    Moschini    così  :   ioanni   fontana 

MERCATORI    OPTIMO     j     PETRVS    ALOYSIFS   I.  V.  II. 
BJ  CONCORDIENSIS     I     ECCLESIA^    CANONICFS  DECA- 
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C.  *.  f.  1  MARSILY. 


Maksilj-  Sul  pavimento  nel  mezzo,  piccola 
lapide  di  marmo  nero  quadrata.  Nei  Necrologi 
della  parrocchia  leggo;  1680  20  novembre  il 
Conte  Carlo  Francesco  Marnili  da  Bologna 
d*  anni  60  in  circa  da  febbre  maligna  e  petec- 
chie già  giorni  io.  Medico  L'Albntio.  Lo  fanno 
seppellir  li  suoi  figliuoli  Di  questo  cognome 
abbiamo  avuto  ed  abbiamo  anche  noi  delle  fa- 
miglie, alcune  delle  quali  troveremo  m  queste 
inscrizioni  e  fra  gì'  illustri  contiamo  il  professo- 
re di  Padova  Giovanni  Marsdì,  del  quale  qua 


mi  piace  di  estendere  il  seguente  articolo  : 

Giovanni  Marsilj  di  veneta  cittadinesca  fa- 
miglia nacque  alla  Pontieba  nel  Friuli  li  4  giu- 
gno 1727-  Datosi  fin  dal  principio  dell  ottima 
?ua  educazione  allo  studio  de'  prosatori  e  poeti 
classici  italiani  recossi  a  Firenze  ove  ebbe  mol- 
to a  conversare  col  celebre  Antonio  Cocchi  e 
da  Firenze  nella  Francia  passò  e  nell  Inghil- 
terra ;  ne'  quali  viaggi  assai  approntassi  delle 
lingue,  della  bibliografia,  e  alcune  nozioni  pre- 
se intorno  allo  studio  della  botanica,  che  poi  n- 
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setium  elegia .  É  inserita  a  pag.  65  dell*  opu- 
scolo :  Iosephi  Farsetii  patricii  veneti  equitis 
hierosolymitani  commen datarli  carminum 
libri  duo.  Venetiis  1765  ;  e  trovasi  anche 
nelle  altre  edizioni  di  questi  carmi;  nelle 
quali  parimenti  innanzi  al  libro  primo  sta  utìr 
distico  del  Marsilj  sotto  il  nome  medesimo  di 
Iano  Pilotilo  Simposiano  in  lode  dell'  opera. 
Il  Farsetti  a  p.  5(j,  e  46  di  questa  edizione 
1760  ha  un  epigramma  ed  una  elegia  dirette 
ad  lanum  Philophilum  Symposianum. 
Due  suoi  strambotti  per  1' Accademia  de' 
Granelleschi,  della  quale  era  socio,  stanno 
nel  tomo  XIV  della  Raccolta  del  Trento. 
3.  Fungi  Carrariensìs  historia.  Patavii .  apud 


Io.  Bapt.  Penada  t^tà.  4.  con  tavola  in  ra- 
me nella  quale  è  la  figura  di  questo  fungo, 
che  in  Toscana  dieesi  Agnellino,  E  lodata 
questa  dissertazione  per  erudizione  ed  ele- 
ganza .  Ì'r-Ki 
Novella.  È  a  pag.  167  della  Notizia  de  No- 
vellieri italiani  posseduti  dal  conte  Anton 
Maria  Borromeo.  Bassano  179,4-  8.  gr.  Pia- 
cevolissima novelletta  scritta  con  ammirabi- 
le eleganza  sopra  un  caso  accaduto  a'  tempi 
del  Mai-sili  in  Firenze. 


*p  intorno  allo  studio  de  la  noianica,  cuc  pui  n-        UCi  «,«.«.,.  ... ,.  «  r 

inr«am  in  Venezia  cultivò  grandemente.  In  ef-    5.  Inscrizione  latina  posta  al  sepolcro  d.  Edu- 
tornato  m  Venezia  cultivo  gra  Worthlev  Montagli  inglese,  la  quale  si 


fetto  divenuto  esperto  conoseitor  di  questa  scien- 
za, il  Veneto  Senato  elesselo  nel  18  gennaio 
i76oa  professore  di  botanica  in  luogo  del  chia- 
rissimo Giulio  Pontedera.  Utilissimo  si  rese 
nello  arricchire  di  piante  nuove  e  di  alberi  eso- 
tici i  più  rari  il  giardino  alle  sue  cure  affidato  „ 
Eletto  accademico  pensionano  dettò  molte  me- 
morie, alcuna  delle  quali  vedesi  pubblicata  col- 
le stampe  ;  e  non  abbandonò  poi  V  amena  lette- 
ratura nella  quale  si  in  verso  che  in  prosa  gra- 
ziosamente scriveva.  Mori  in  Padova  nel  9  di 
maggio  1795   e  fu  sepolto  nel  chiostro  primo 
prossimo  alla  chiesa  di  s.  Antonio  dove  leggesi 
scolpita  la  seguente  epigrafe  dettata  dal  eh.  ab. 
Giuseppe  Gennari.  H.S.E.  j    Ioaskes.  Massi- 

ItrS  |  DOMO.TESETIIS  |  qn  ■  CYM .  POUTIORE . 
MVM AIUTATE  \  REI  .  MERBARIA®  ■  PESITI  A  \ 
TBLANSALPWIS  .  PEREGRlNATIOMRrS  j  1NCLA- 
nriSSET  \  IVLIO  .  PONTEDERA  \  BOTANICES  .  PRO- 
FESSORI .  CIBARISSIMO  \  SES^rEN.  DECRETO  SFF- 
fECTVS  \  EVW  .  WCVM  .  XXX.  ET.  AMPLITS  .  AK° 
JXOS  \  CTM  .  DAVDE  .  TENFIT  \  DE  .JIORTO  .  ME-- 
DICO  .  OPT  .  MERITFS  \  VIX  .  A  Kit.  LXFU  ■  U.  XI. 
DEC  .  VU  .  ID  .  MA  .     \    CIO  10CCVC  . 

Traile  sue  opere  mi  son  note  le  seguenti. 
1.  Unì  Philophili  Symposium  ad  Th.  lai.  taf- 


ardo  Worthley  Montagu  inglese,  la  quale  si 
legge  nel  muro  de'  chiostri  degli  Eremitani 
di  Padova  (v.  Mumiographia  Musei  Obicia- 
ni  exarata  a  F,  Paulina  a  s.  Bariholomeo  , 
Patavii  1799.  4.  p.  io  ).  L' inscrizione  reca  Y 
anno  MDCCLXXVL  e  1' autore  dice:  Hoc 
monumenlum  et  epitaphium  Vorthleyoposmt 
Marsilius  celeberrimus  quondam  in  Patavino' 
Gymnasio  Botanices  profissor,  defuneti  Vor- 
thleyi  praeclarus  curator. 
^.Descrizione  della  Firmiana  albero  esotico  che 
ha  portato  fiori  e  frutti  nel  pubblico  giardi- 
no dei  semplici  di  Padova.  Sta  a  p.  106 'dei 
voi.  I.  dei  Saggi  scientìfici  e  letterarj  deli 
Accademia  di  Padova  ivi  1786.  4- 
7.  Memoria  del  genere  e  d'  una  nuova  specie 
di  Phytolacca  i  a  pag.  104  del  voi.  III.  Par- 
te I.  de' detti  Saggi.  Padova  1794*  4- 
8  Del  Citiso  degli  antichi,  memoria  che  sta  a 
p.  108  delle  Memorie  dell'Accademia  di 
scienze  lettere  edarti  di  Padova .  ivi  1809.  % 
q  ha  Cosa  stanze  rusticali  di  Giovanni  Mar- 
sili  pubblico  professore  di  botanica  nell  uni 
versila  di  Padova.  Venezia   dalla  tipografia 
Andreola.  i85o.  8.  Si  impressero  per  la  pri- 
ma volta  a  celebrare  le  nozze  del  nob.  Gto. 
Paolo  Baglioni  colla  nob.  Co:  Elisa  Zustimaa 
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Recanati  .  Editore  fu  il  eh.  Pietro  Santini 
medico  iìsieo,  che  le  trasse  da  un  codicetto  a 
lui  somministrato  dall'eruditissimo  nostro  sig. 
ah.  Bettio  bibliotecario .  Sono  queste  stanze 
scritte  con  assai  purezza  di  lingua. 

1,0.  Varie  Memorie  manuscritte  halle  quali  una 
sopra  il  merito  de'  Patrizii  Veneti  nello  stu- 
dio della  botanici.,  è  ricordata  dal  eh.  ab. 
Moschini. 

1 1.  Molte  Lettere  sue  originali  scritte  da  Londra 
e  da  Parigi  all' ah.  Antonio  Conti  si  conser- 
vavano nella  Autografoteca  'J'omitana  in 
s.  Michele  di  Murano. 

Del  Marsili  si  fa  menzione  nelle  Nove/le  Let- 
terarie di  Venezia  1760.  p.  119.  nella  Minerva 
4764.  num.  XXIV.  p.  204.  e  XXXIII.  p.  233. 
nelle  Nove/le  Letterarie  di  Firenze  1768.  pag. 
711.  712.  nel  tomo  III.  p.  202.  anno    1767  del 
-Giornale  d' Italia  spettante   alla  scienza  natu- 
rale ec.  Nella  Letteratura  Veneziana  delC  ab. 
Giannantonio  Moschini  voi.  III.   p.  2.06.  voi. 
IV.  p   55.  nella  Galleria  dei  letterati  ed  artisti 
illustri  delle  provincie  Venete,  nel  quadro  eh' 
,è  premesso   al  primo   volume   di  essa  Galleria 
.sotto  il  titolo  Storia  Naturale  ed  Agraria  :  e 
ne  abbiamo  un  hreve  elogio  a  p.  XXI.  del  voi. 
I.  de'  Nuovi  Saggi  della  Cesareo  R.  Accade- 
mia di  scienze  lettere  ed  arti  di  Padova  1817. 
4.  Anche  li  ;testè  defonti   chiarissimi  Francesco 
Negri,  e  Bernardino  Tomitano   raccolsero  nei 
loro  zibaldoni  notizie  del  Marsili  ;  e  quest'  ulti- 
mo anzi  ha  notato  che  il  Marsili  circa  il  1750 
aveva  fatto  intagliare   in  Firenze  il  suo  ritratto 
in  una  corniola  con  cui  per   lo  più   sigillava  le 
sue  lettere  .  Avendo  io  chiesto  ultimamente  il 
professore  chiariss.  in  Padova  Giuseppe  Anto- 
nio Boriato  a  cui  predecessore  era  stato  il  Mar- 
sili,  se  qualche  notizia  ulteriore  ne  avesse,  mi 
rispose  con  lettera  29  marzo   1828  che  di  tutte 
le  carte  sue    e  forse  di  qualche  suo  scritto  fu 
erede   Santina  Marsili  sorella  di   Giovanni; 
la  quale,  non  ha  molto,  venne  a  morte»»,  per  quel 
che  mi  fu  detto .  Aveva  il  Marsili  anche  due 
fratelli  Georgia  e  Sebastiano  ambidue  avvoca- 
ti passati  anch'essi  fra' più.  Il  celebre  Pietro  Ar- 
duini  Veronese  custode   dell'  orto  de'  semplici 
in  Padova  dedicò  al  Marsili  nel  1759  Specimen 
animadversionum   botanicarum  ;    e   nel    1 764. 
Giano    Reghellini   medico  e  cerusico  in   Ve- 
nezia gì'  intitolò  una  delle  sue  Osservazioni  so- 
pra alcuni  casi  rari  medici  e  chirurgici  . 


INO 
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HIKRONIMA  LOMELLTNI  IOB  SINGVLÀREM  | 
PIETATEM  IN  DEVM  ET  AMOREM  I  IH  DILK 
CTISSIMVM  CONIVGEM  |  IACOBV  CALDO- 
N1VM  HVIVS I  TEMPLI  PROCVRATOREM  ET 

|  BENEFACTOREM  MVNI  |  PICENTISSIMVM 
PAVIMENTVM  I  HOC  E  PROPRIO  AERE  FA 
CIENDVM  I  CVRAYITI  ANNOD.MDCXXXXIIL 

i  DIE  XXII.  M.  IVLII 

Nel  mezzo  poca  discosta  dalle  precedenti .  II 
pavimento  che  perii  fuoco  del  1 6S9  s'era  gua- 
sto, fu  fattodi  nuovo  a  spese  di  Gjrolama  Lomei.- 
i.]ni,  il  cui  cognome  potrebbe  farla  credere  di 
famiglia  Genovese.  Abbiamo  nei  necrologi: 
1642.  10  agosto  il  clariss.  sig.  Giacomo  Caldani 
de  anni  64  in  circa  da  poplesia  et  catterò . 
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NICOLAVS  FORMENTINVS  HVIVS  T.  ANTI- 
STES  |  DVCALIS_RCC.  CANONICVS  ET  V." 
CON.  S.  M>E  M.  1  DNI  ARCHIPRESBR  I  PAREN- 
TIBVS  SIBI  ET  HAERED.  ì  C.C.  !  ANNO  MDCL. 
1  OBIIT  DIE  XVII.  MAH  MDCLI.  I 

Formentini.  Di  lui  vedi  le  inscrizioni  1.  e  a. 
La  presente  ho  letta  sul  pavimento  a'  gradini 
della  Cappella  maggiore .. 

1 1 

FRANCISCVMET  VRSVLAM  ZVSTO  I  QVOS 
IDEM   THORVS   C0N1VNXIT  !  IDEM   ETIAM 
TVMVLVS  EXCEPIT  1  FILIORVM  PIETATE  P. 
I  MDCXLII. 

Francesco  f.  di  Alvise  q.  Francesco  Zvsro  na- 
to del  1577  SP0S0  del  1604  Orsetta  Dona  q. 
Francesco  relitta  di  M.  Antonio -Bragadin,  e 
morì  del  1624  essendo  stato  Capo  del  Consiglio 
de  X.  Figliuoli  ebbe  Luigi,  Girolamo,  Angelo, 
Pietro,  Nicolò,  e  Giovanni,  oltre  tre  donne  mo- 
nache in  san  Zaccaria.  Cosi  dalle  Discendenze 
patrizie  di  M.  Barbaro  colla  continuazione. 

La  pietra  era  poco  dall'  altre  discosta  nel 
mezzo  . 
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LVCIAE  GRIMANI  |  SAVORGNAN  MALVEZZI 
I  CINERES  .   I  OBIIT  AN.  DNI  MDCCLXII.   | 
DIE  SEPTIMADECEMBRIS  1  AET.  SVAE  AN. 

xeni. 

Anche  questa  ho  veduta  sul  pavimento  in 
chiesa  vicina  alla  cappella  Lezze .  È  registrato 
nei  Necrologi:  1762.  7.  dicembre  morituri. 
d.  Lucia  Grimanifu  de  e.  Zaccaria  relitta  del 
g.  Gasparo  Marchese  Malvezzi,  d'armi  (fi.  Fa 
seppellire  il  Co.  Francesco  Martinengo  suo  ni- 
pote, 

i3 

B.  O.M.  1 IACOBVS  LEGIVS  TVM  EX  LEGATO 
I  LVGRETIAE  CONTARENAÉ  MICHAELIS  | 
LEGII  VXORIS  TVM  PROPRIIS  EXPENSIS  | 
ANNVENTENICOLAO  FORMENTINO  PLE  1 
BANO  ILL.™  ORDINARII  AVTHORITATE  f 
SVFFVLTO_ALTARE  A  FVNDAMENTìS-  ERE- 
XIT  I  AN.  DNI  MDGXXXXVL 


È  affissa  alle  pareti  della  cappella  Lezze  in 
cornu  evangelii.  Lo  scultore  fece  eresit  invece 
di  erexit  . 

Jacopo  Lezze  patrizio  fu  figliuolo  di  Donato 
q.  Michele,  Era  nato  del  1578  e  mori  del  1649 
a'  ili  dì  maggio  .  Michele  suo  avo  eh'  era  figlio 
di  Donato  q.  Michele,  aveva  sposata  nel  1644 
Lvcrezia  ContariNi  f  di  Fantino  q.  Paolo,  e  mo- 
ri  del  i5oo.  Perciò  in  esecuzione  del  testamen- 
to dell' ava,  il  nipote  Iacopo  eresse  l'altare  di 
bella  forma  e  di  ricchi  marmi  con  tavola  di 
mano  del  Cavalier  Liberi  rappresentante  il 
Crocifisso,  s.  Francesco  e  due  altri  santi,  se- 
condo che  scrive  il  Martinioni  (  lib.  IV.  p.  184) 
che  riporta  anche  l'epigrafe  presente  . 

Vincenzo  Brusantino  nel  Canto  XXXlU.  p 
555  della  sua  Angelica  innamorata  loda  una 
"Lucrezia  Contarìna,  che  potrebbe  essere  la  no- 
stra impresso  essendo  il  libro  nel  i555. 

Di  un  Iacopo  da  Lezze  (  che  può  essere  ve- 
neziano, ma  non  ho  prove  per  dirlo  asseveran- 
temente  )  abbiamo  :  Vita  di  Celestino  papa  K 
Bologna  1549.  8.  La  notizia  si  conserva  nell' 
Index  Bibliothecae  Barbarinae  voi.  p.  621  e 
voi.  IL  p.  555.  Romae  1O81.  fot.  Non  vorrei 
nero  che  ci  fosse  qualche  abbaglio  perchè  fra  i 
molti  autori  della  vita  di  Celestino  papa  ricor- 
dati nella  prefazione  dal  p.  don  LeTio  Mariano 
che  diffusamente  scrisse  di  esso,  non  si  annove- 
ra questo  Iacopo  da  Lezze  . 


GOTTARDO  BOSELLO  VENETO  CIVI  VXORI 
EIVS  CEGILIAE  BALTASSARI  ET  lOANNI 
DOMENICO  FILI1S  POSTERISQ.  SVIS  FVTV- 
RA   REQVIES.   A.  D.   1617. 

Bosello.  Questa  casa  venne  da  Bergamo,  ed 
ebbe  uomini  illustri  in  lettere  ed  armi .  Posse- 
deva stabili  a  s.  Agostino  in  Veneziane  a  s.  Ge- 
remia e  in  questa  chiesa  di  s.  Agostino  aveva 
le  sue  sepolture.  Così  le  cronache  de'  cittadini 
stampate  e  manuscritte,  le  quali  ultime  rappor- 
tano la  presente  inscrizione  (che  io  traggo  dal 
Palfero)  aggiungendo  che  Gottardo  era  figliuo- 
lo di  Donato  Bosello,  e  che  da  Cecilia  ebbe 
Baldissera  e  Giandomenico  abbate. 

Di  questo  cognome  io  trovo  distinto  Vene' 
ziano  Francesco  Bosello,  nato  in  Venezia  nei 
1620.  Fu  il  quinto  ed  ultimo  che  sua  madre 
Antonia  ebbe  partorito,  ed-  essa  morì  d'  anni 
76  nel  i665.  Francesco  studiò  in  Padova  sotto 
la  disciplina  di  Giandomenico  Sala,  e  nel  i653 
riportò  laurea  in  filosofia  e  medicina  .  L!  anno* 
1662  ottenne  in  quella  università  la  cattedra  di 
chirurgia  in  secondo  luogo  *  e  nel  i6po  ebbela 
in  primo  luogo;  ma  appunto  in  quesf  anno  do- 
po il  29  di  settembre  venne  a  morte.  In  s-.  Gi- 
rolamo di  Padova  vicin  alla  porta  della  chiesa 
su  marmo  sepolcrale  leggevasi:  vitae  inmcen- 

T1AM  PROH  DOLOR  !  SEQT'VTA  EST  INOPINATA  MORS 
FRANC1SCI  ROSELI  PHILOSOPHl  MEDICI  IN  PAT.  17- 
CMO  PRIMARI!  CUIRVRGIM  PR0FESS.  NATVRM  DE- 
BITA, MATTRE  PRMT1SA:  REDDITA  FORTVNATA  CON- 
CORDIA PIA  CONIVX,COR  MOESTA,  ET  SILA  R1S  NE  OBLI- 
VIONE INSEPVLTA  S1T,  TANTI  VIRI  MEMORIA  IM- 
MORTALE SEPVLCHRVM1N  CORDE  MAGIS,QVAM  MAR- 
MORE  DEDICAVIT  PRIDIE  ID.  IVNII  AN .   SAL.    l68l . 

Questa  epigrafe  è  riportata  dalSaìomonio^rfos 
Patav.\).  i83>.  Esso  ne  ha  un' altra  a  pag.  ì4? 
dell'  Agri  Patav.  Inscript.  come  esìstente  nella 
chiesa  di  Lorenzo  di  Saletto;  ma  non  possiamo 
dire  se  parli  dello   slesso  Bosello , -o  di   altro. 

FRANC  BOSELLO  .  PATR.  OPT.  IO.  BAPT.  F1L1FS,  SIBIr 

posterisq.  sns  M.  p.  anno  1684.  Se  è  lo  SteSSOr 
essaci  dà  il  nome  di  un  suo  figliuolo.  A vea  Fran- 
cesco ideato  di  pubblicare  un  Teatro  Medica 
che  non  si  sa  che  sia  mai  uscito  in  luce  ;  e  per 
saggio  ne  diede  fuori  1'  opera  seguente  .  Amai- 
iheum  medico  polìticum  (  Theatri  Medici  pre- 
ludia) tres  in  apparatus  digestum,  doctrinae 
varietate  tum  laureandìs,  min  medicis,  tam 
caeteris  sapientiae  mystis  non  minus  conferens 
quam  jucundum.  Antenorea  in  Academia  ab 
anno  i65i  usque  adhuc   medicinae  professo- 
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rum  encomiti  prò  corollario  addìcta  elogìorum 
heroumpuóiìca  m  ejus  Biòlìotheea  expìctorum 

•b'scriptione  ec.  Patavii  typis  haeredurn  Pai/li 
Fram 'botti  tG0'>.  in  \. 

Di  Francesco  Bosello  fecer  menzione  il  Pa- 
padopoli  (llìst.  Gymn.  Patav.  pag.  1 05.  T.  I. 
cap.  XLV.  mini.  III.  e  cap.  XLVL  nana,  i.)  il 
Facciolati  (Fasti  Gymn.  Patav.  T.  II.  p.  5y5. 
5g  J.)  e  principalmente  il  Leti  (Italia  Regnante. 
Parte  terza  libro  terzo  p.  5i  i.  12.  i5.  i/f.)  il 
Mazzuchelli  (Scritt.  d'Italia  voi.  II  parte  Hi. 
p.  i85o).  Notisi  che  a  torto  il  Papadopoli  chia- 
ma Padovano  il  nostro  Bosello,  mentre  nella 
indicata  opera  Amaltheum  a  p.  706  così  di  se 
medesimo  dice  :  Franciscus  Dosellus  scriptori 
bergomo  oriundo,  venetys  1620  nato  ec.  oltre 
che  nel  titolo  del  libro  si  nomina  Francisci  Bo- 
setti veneto-Bergomatis . 

Non  posso  tralasciar  di  far  menzione  di  un 
sacerdote  veneziano  dello  stesso  nome  e  cogno- 
me vivente,  cioè  di  don  Francesco  Bosello  fi- 
gliuolo di  Sante  q.  Liberale,  e  della  fu  Chiara 
Todeschini  q.  Francesco  nato  nella  parrocchia 
di  s.  Samuele,  vicario  benemerito  della  chiesa 
succursale  di  s.  Vitale,  institutore  privato  nel- 
le belle  lettere  di  parecchi  giovani,  uomo, come 
appare  dalle  seguenti  operette  sinora  da  lui 
scritte  e  pubblicate,  molto  versato  negli  studii 
di  ecclesiastica  erudizione  e  infiammato  poi  per 
la  gloria  de' suoi  concittadini  principalmente 
sacerdoti. 

1.  Serie  di  molti  veneti  sacerdoti  secolari  di- 
stinti nelle  scienze  che  fiorirono  nei  secoli  \ 
decimo  settimo  e  decimo  ottavo  dedicata  ai 
chiarissimi  meriti  del  dotto  e  reverendissimo 
signore  D.  Angelo  Lippari  e  pubblicata  nel 
giorno  in  cui  prende  il  solenne  possesso  del- 
la parrocchia  di  s.  Pantaleone.  Venezia 
presso  gli  eredi  Curii  M.  DGCC.  XXIV,  8. 
Vedi  nura.  8. 

2.  Lettera  di  un  vecchio  sacerdote  veneto  ad  un 
giovane  nella  quale  si  spiegano  le  parole 
dell'  Esodo  cap.  28.  »  Pones  in  rationale  iu- 
dicii  doctrinam  et  veritatem  quae  erant  in 
pectore  Aaron  »  pubblicata  a  nome  del  cle- 
ro di  s.  Stefano  prendendo  il  possesso  di 
Parroco  in  s.  Luca  il  Rtno.  d.  Giuseppe 
Lazzari  an.  1824  presso  la  Tipografia  Mo- 
lina ri  8. 

5.  L  anima  Cattolica  invitata  ed  accompagnan- 
te Cristo  Gesù  nel  di  della   sua  passione  ; 
..  Venezia  presso  Giuseppe  Berneggia  182-6. 
4,  Sacri    Ragionamenti    sopra    C  Indulgenza 


detta  Giubileo  operetta  del  veneto  sacerdote 
Francesco  Bosello  .  Venezia  dalla  tipogra- 
fia di  A Ivisopoli  M])CCCXXVI.  8.  dedicata 
a  monsignore  Giuseppe  IVI.  Manli-in  Prov- 
vedi Vescovo  di  Chioggia,  Cavaliere  dt Ila 
Corona  di  ferro  ec. 

5.  Dissertazione  storico  teologica  sopra  la  di- 
sciplina de'  Greci  circa  il  celibato  sacer- 
dotale .  Opuscolo  del  sacerdote  veneto  Fran- 
cesco Bosello  letto  in  un  Accademia  Eccle- 
siastica ,  Venezia  dai  torchi  di  Giuseppe 
Molinari  1826.  8  dedicato  a  monsignore  Lui- 
gi Angeli  parroco  in  s.  Stefano  e  canonico 
onorario  della  Metropolitana . 

6.  De  oledientia  a  saecularìbus  presbyteris 
in  sacra  ordinalìone  promissa  quaestiones 
tres  canonico  theologicae  per  sacerdotem 
Franciscum  Bosello  ecclesiae  s.  Vitalis  vi- 
carium  in  veneti  cleri  conventu  enuclea- 
tae .  Venetiis  ex  typographia  Aloysiopolita- 
na  MDCCCXXVIL  8.  dedicate  a  Felice  Bel- 
lemo  diacono  della  chiesa  di  Chioggia  . 

7.  Elogio  funebre  del  reverendo  padre  Giaco- 
mo Coletti  della  compagnia  di  Gesù  recitato 
in  occasione  di  straordinario  esequie  celebra- 
to nella  chiesa  sussidiaria  di  s.Bartolommeo 
li  4  settembre  1827  e  composto  dal  rev.  D. 
Francesco  Bosello  vicario  in  san  Vitale.  Ve- 
nezia per  Francesco  Andreola  tipografo  edi- 
tore. MDCCCXXVIL  8.  intitolato  a  monsi- 
gnore Fortunato  Maria  Rosata  protonotario 
apostolico,  arcidiacono,  vicario  generale,  ca- 
valiere della  corona  di  ferro  ec. 

).  Libellus  hortatorius  ad  Clerum  Venetum  in 
visitalione  apostolica  reverendissimorum  do- 
minorum  Laurentii  Campegii  legati  et  Au- 
gustini  ValeriiV eronae  episcopi  conscriptus . 
Devesi  al  sacerdote  Francesco  Bosello  la  scel- 
ta e  ristampa  di  questo  aureo  libretto,  e  al- 
cune opportune  annotazioni  da  esso  soggiun- 
te, fatta  a  nome  del  clero  della  parrocchia 
di  santo  Stefano  in  occasione  della  dignità  di 
canonico  onorario  conferita  al  piovano  Luigi 
Angeli .  Il  titolo  dell'  opuscolo  è  Perillustri 
ac  reverendissimo  domino  domino  Aloysio 
Angeli  ecclesiae porochialis  s.  Stephani prot, 
parrocho  meritissimo,  Congregationis  s.  Mi- 
chaelis  Archangeli archipresbytero  metropo- 
litanae  s.  Marci  Veneiiarum  Basilicae  ca- 
nonici honorarii  dignitatem  ineunti  clerus 
imiversus  praefatae  parochiae  inserviens  D. 
D.  Venetiis  apud  Franciscum  Andreola  IV. 
Kal.feb-  MDCCCXXIV.  8.  In  fine  poi  del 
libretto  il  Bosello  ha  unita  una   serie  di  uo- 
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mini  illustri  che  nel  veneziano  clero  fiorirono 
nel  secolo  XVI.  Questa  va  premessa  al!  as- 
iache indicammo  al  num.  i.  BEHNARDINVS  GONTIVS  MATTHECPIL.HOC 
a   la  dedicazione  delle  chiese   e  degli  altari    SEPVLGHRVM  SIBI  IP.SI  TANTVM  DIGAVIT  . 
descritta  e  spiedata  a  comune  intelligenza  e    QVI  OBIIT  DIE  PRIMO  AVGVSTI  1037. 
spirituale  profitto .  Opuscolo  del  sacerdote  .  ■  = 

Francesco  Bosello  vicario  in  s.  Pitale  .  Ve-  Le  genealogie  di  Marco  Barbaro  dicono  che 
mezia  Alvisopoli  1828  12.  dedicato  al  signor  un  Bernardo  figlio  di  Matteo  Contarmi  q.  Pie- 
*  Bartolomeo  Passatoli  nella  circostanza  del-  tra  q.  Albano  fu  seppellito  in  s.  Agostino  vici- 
la  consecrazione  della  chiesa  de' Ss.  Mauri-  no  alla  porta  grande  Altra 1  inscrizione  non  es- 
aio e  socii  martiri  in  data  4  maggio  1828.  sendovi  adattata,  potrebbe  darsi  che  nella  pre- 
.Nello  stesso  anno  1828  fu  questo  opuscolo  sente  dovesse  leggersi  cosTjRENrs  anziché  co*- 
ristampato  a  Bologna  dai  tipi  del  Nobili  in  nrs.  Io  la  traggo  dal  Palfero  che  veramente  eoa 
occasione  della  consecrazione  della  chiesa  di  iscorrezione  scrive  bernardino  costio  mjttbki 
s  Paolo  in  Monte  de'  Minori  Riformati  dell'  Fino  ;  il  perchè  ho  corretto  col  mss.  Coleti  iu- 
osservanza  ne'  suburbi  di  Bologna.  È  dedica-  WA*mxrs  contivi,  che  può  essere  della  famiglia 
ta  questa  ristampa  al  card.  Carlo  Opizzoni  Conila  quale  in  latino  dicesi  anche  conti  x, 
arcivesc.  di  Bologna  e  diocesi .  Chi  abbia  poi  ragione  tra  il  Barbaro  e  il  Palfe- 

10  Delle  vkìte  vescovili  ossia  Istruzione  in  for-  ro  non  so  decidere  in  mancanza  di  altri  doc u- 
madiLetterachedimostral'origine.loscopo,  menti  Quel  Benardmo  Contarmi/  di  Mal- 
li metodo  ed  i  vantaggi  delle  visite  canoni-    teo  q.  Girolamo  (non  q.  Pietra)  del    i5»4_tu 


che  fatte  dai  vescovi,  nelle  rispettive  loro  dio 
cesi .  Opuscolo  di  D.  Francesco  Bosello  sa- 
cerdote veneto  .  Venezia  Alvisopoli  i83o.  1  2. 
Dedicato  a  raons.  Luigi  Angeli  canonico  del- 
la Marciana  e  parroco  di  s.  Stefano  con  let- 
tera 29  maggio  nella  occasione  in  cui  S.  E. 
Rever.  Iacopo  Monico  Patriarca  nostro  com- 
pì la  visita  pastorale  in  quella  parrocchia . 

Di  alcuni  di  questi  opuscoli  si  è  fatta  favo- 
revol  menzione  nel  Giornale  sulle  Scienze  e 
Lettere  delle  provincie  venete,  che  va  stampan- 
dosi in  Trevi  gì. 

e 

10 

DANIELI   QVIRINO    SENATORI  ET  HKREDI- 
BVS.DEGBSSIT  ANNO  1^89  REST.  1622. 

Daniele  figlio  di  Marco  q.  Pietro  Qmi.ti  na- 
to del  i5i8  ebbe  a   madre  Andrianna  Tajapie 


bailo  e  capitano  a  Napoli  di  Romania;  e  del 
i5o4  era  stato  Conte  a  Trau,  come  dal  mss. 
Reggimenti, 


17 
IOANNES  RHENIVS  SIBI  VIVENS  POSVIT. 

Dal  Palfero  ho  questa  memoria.  Svayer  co- 
piò male  unsssKirs  per  ruenivs . 

Una  cronaca  presso  Apostolo  Zeno  dice  che 
questa  casa  Renio  venne  da  Milano  a  Venezia 
in  occasione  di  un'  ambasceria  mandata  a  noi 
dal  Duca  di  quella  città  ;  e  riporta  questa  epi- 
grafe .  Un  altro  codice  aggiugne  che  sulla  pie- 
tra cosi  Io  stemma  avente  in  campo  d*  argenta 
quattro  fa  scie  in  onda  rosse,  con  sopra  /'  arma 
il  Cappello  cardinalizio. 

In  umilissima  lapide  si  racchiude  un  uomo 
distinto  nel  veneto  clero  . 

t„™  ,Moe«>03a   -.uu,c   *..,..«,..<,  ,.,, .--        Covaci  Ee«o  nacque  nel  i5oi  da  George 

ra  di  Bernardino.  Giovanetto  salì  sopracomito    mercante,  che  di  molte  ricchezze  aveva  accre- 

ossia  Governatore  in  una  delle  galee  allestite    scinta  la  sua  casa.  La  madre   ebbe  nome  V.n- 

nel  i533  per  la  guerra  contra  de*  Turchi  sotto    cenza  .  Non  tralasciò   Giorgio  di  metter   sotto 

comando  di  Vincenzo  Cappello  .  Ebbe  in  se-    ottimi  precettori  il  figliuolo,  ed  uno  d,  quest,  « 

«aito  d'anni  il  grado  senatorio,   e  del  .588  fu    fu  Nicolò  Renio  piovano  prima  d,  s   Maurilio 

imdico  Inquisitore   in  Terraferma .  Nel    *589    indi  di  s.  Giuliano,  uomo  1*^™  «££ 

in  gennaro  passò  all'altra  vita  .  Tanto  ricavasi    eccellente.  Udì  poscia  il  celebre  Rafae     Regio 

dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  e  dallo  sto-    appo  d.  cui  cosi  avanzo  negli  studu  deH e :  urna 

rico  Morosini  (lib.  V.  p  5,5.).  «e  lettere,  che  essendo  appena  giunto  al  v.gesi- 

LepTglfe  dal  Palfero.  mo  anno   dell'età  ottenne  licenza  da    Antonio 

v  5  Contarmi  patriarca  di  recarsi  a  Padova  a  tornire 

le  ben  incominciate  discipline.   Quivi  si  diede 
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tutto  al  dritto  civile  e  pontificio  e  tal  prolitto  ne  re  in  ambe  le  leggi  che  arricchì  di  un  reperto- 
(ece  che  di  27  anni  fu  eletto  ad  interpretare  le  rio  copiosissimo  il  T/iesaurum  Christianae Re- 
Decretali  eposcia  riportò  le  insegne  di  dottore  in  ligionis  ec.  di  Alfonso  Alvarez  Guerrero,  dedi- 
au.be  le  leggi.  Morti  i  parenti  di  lui  di  pesti-  candolo  nel  i.r>5o,  al  cardinale  Luigi  Cor'naro  . 
lenza  nel  1.Ì28,  tornato  egli  a  Venezia  aperse  Per  la  vicinanza  del  cognome,  per  l'identità 
officio  di  causidico,  e  pienamente  soddisfece  ad  dell'  epoche  e  degli  studii,  potrebbe  esserne  au- 
ognuno  che  per  consigli  e  per  assistenza  a  lui  tore  il  nostro  piovano  Reniu  ;  ma  non  posso  as- 
aveva  ricorso.  L'integrità  della  sua  vita,  eia  sicurarlo,  non  avendo  io  veduto  quel  libro, 
dottrina  sua  nelle  ecclesiastiche  cose  fece  che  Egli  è  certo  però  che  il  Renio  era  uno  de' col- 
di  comun  consentimento  nel  i556  a'  5  di  no-  laboratori  nella  celebre  Accademia  della  fama 
vembre  venne  eletto  a  piovano  di  questa  chie-  per  la  classe  del  dritto  Canonico,  come  appari- 
ta di  s.  Agostino.  Una  delle  principali  mire  che  sce  dalla  Scrittura  di  Deputazione  fatta  da  Fe- 
in  tutto  il  tempo  di  questa  sua  reggenza  ebbe  il  derico  Badoaro  e  impressa  in  fol.  dall'  Accade- 
Renio  si  fu  quella  di  talmente  contenere  nelf  mia  stessa  nel  i56o;  ed  è  quello  nella  lista  de' 
osservanza  della  vera  religione,  il  popolo  alla  Canonici  indicato  il  piovano  di  s.  Agostino 
sua  cura  commesso,  che  nessun'ombra  di  quel-  Mori  questo  dotto  uomo  nel  1078  d'  anni  n&, 
la  eresia,  la  quale  in  allora  andava  serpeggian-  mesi  4,  giorni  10;  essendogli  stata  recitata  ora- 
do,  potè  in  esso  introdursi .  La  qual  cosa  vista  zion  funebre  dal  pubblico  professore  di  latine 
dal  patriarca  Vincenzo  Diedo,  lo  tenne   caro  e    lettere  Giambatista  Boselli  Bergamasco  nel  di 


in  grande  riputazione  appo  di  lui  che  spesso 
usava  de' suoi  consigli.  Del  i556  à' 7  di  no- 
vembre Girolamo  Foscari  vescovo  Torcellano 
il  fé  suo  vicario;  nel  qual  carico  rimase  confer 


6  di  maggio  di  quell'anno,-  la  quale  fu  nelf 
anno  medesimo  impressa  col  seguente  titolo: 
Oratio  Ioan.  Baptistae  Boselli  latinas  lìtteras 
venedis  pu  èlice  prqfitentis  in  funere  eximii  viri 


■  »  ,„.-„.... —  ^,1».,....»,^  ^,1  ^i,i,,Hio  111.ju.11.tiic  rallini  viri 

mato  dal  successore  vescovo  Giovanni  Delfino,-  Ioannis  Rhenii  Fenetis  apud  Io.  Baptistam  ab 
carico  sostenuto  colla  universale  approvazione  Hostio  .  MDLXXVUL  i\.  Questa  orazione  mi 
fino  alla  morte.  Fu  insignito  in  progresso  del  servi  di  scorta  principale  a  tessere   questo  arti- 
canonicato  di  Castello,  di  quello  di  Sebenico,  e  colo  .   Veggasi    oltracciò   il  Cornaro  (  Eccles 
di  quello  di  Torcello,  ne'  quali  due  ultimi  però  Ven.  T.  11.  p.  382.  583,  e  nel  Cleri  documen- 
sostitm  persone  sue  familiari,  e  volle  trattenersi  ta  ec.  p.  37,  ove  è  posta  malamente  la  morte 
il  canonicato  Castellano.  Ebbe  anche  la  digni-  del  Renio  all'anno  i59o  );  e  il  Nardini  (Series 
ta  di  Arciprete  della  congregazione  di  san  Sii-  Paefectorum  s.  Bartolomaei   p.  XLV),  ove  é 
vestro;  e  il  Cardinale  Borromeo  avealo  creato  pur  errata  la  giornata  della  morte  e  il  mese 
Protonotano  Apostolico.  Durò  la  sua  cura  in  mentre  a'  24  di  maggio  del  i573  era  già  morto 
».  Agostino  fino  al    i57o  in    cui  il  dì    3i  otto-  il  Renio,  se  veggiamo  che  nel  6   di  quel  mese 
bre  dal  patriarca  Giovanni  Trivisano  fu  assun-  ebbe  l' Elogio  funebre,  dicendo  chiaramente  il 
to  a  vicario  generale  in  tutta  la  diocesi,  e  a  vi-  Boselli  nella  dedicazione   a  Giovanni  Donato 
cario  perpetuo  di  san  Bortolamio .  Era  stato  no-  ut  quam  pridie  nonas  maii  in  funere  Ioannis 
minato  nel  i57i  a' 26  di  novembre  arciprete  Rkenij  viri  illius  eximij  ipse  habui  oratienem 
della  congregazion  di  s.  Maria  Mater  Domìni,  hanc  in  lucem  et  apertum  prof er rem,  e  la  data 
ma  vi  rinunciò  per  non  lasciar  quella  di  ».  Sii-  della  dedicazione  è  de' 26  di  maggio,  decimo- 
vestro.  Ma  durante  il  suo  generale  vicariato  as~  Kuleudas  iunii  1578. 
«ai  benemerito  del  clero  si  rese  e  della  religio- 
ne ;  imperciocché  non  lasciava  scorrere  il  di  ,0 
stabilito  all'intervento  nelle  sessioni  del  Magi- 
strato della  Inquisizione,  e  ciò  per  togliere  vie-  IOANNI  MAVRO  LEONARDI  FILIO  SENATO 
rnaggiormenle,  dal  canto  suo,  le  false  opinioni  RI  OPTIMO  PROCURATORI  EGGLESIAE  DE 
intorno  alla  religione  ;  e  m  sette  anni  e  mesi  EAQ  BENEMERITO  LEONARDVS  NEPOS  ET 
»ei  m  che  coperse  codesto  officio  difese   con  HERES ,  OBIIT  ANNO  i546 
grande  eloquenza  ed  ardore  i  diritti  ed  i  bene- 


fica degli  ecclesiastici,  con  ammirazione  del 
Senato,  e  dei  giudici,  appo  i  quali  trattavan- 
•i  le  cause .  Fralìe  illustrazioni  alle  inscrizioni 
della  chiesa  di  s.  Zaccaria  al  num.  58  ho  ricor- 
dato un  Giovanni  Rinio  giureconsulto  e  dotto- 


Dal  Pallerò  la  lapide  . 

GfovAftHi  figliuolo  di  Leonardo  q.  Dardi  Mo- 
ro della  patrizia  casa  che  abitava  a  ».  Girola- 
mo, fu  senatore  illustre,  e  del  1.557  *"  podestà 
a  Brescia  ;  e  mori  del  i546  in  febbrajo  .  Quia- 
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d?è  a  correggere  il  Cappellani  il  quale  dice  che        Lwmiiiìo  il  nipote  era  figliuolo  di  Carlo  fra- 
t  del     "27    luogotenente   a  Udine,   mentre  è  afelio  di [Gioita..  Da  Elena  Qumni    fidiaci 
Giovanni  Moro  f di  Damiano  q.  Giovanni  que-    Stefano,  che  fu  sua  moglie   nel  ia?7,  ebbe  fra 
orli  che  fu  a  Udine.  Onesto   Giovanni  in   vero    gli  altri  un  fighuolmo  di  nome  Lorenzo  U  qua- 
Sh'pra  stato  fin  dal  iSjtf  podestà  a  Crema,  as-    le  da  morte  invidiosa  delle  più  care  cose  gli  tu 
sai  cura  si  prese  della  fortificazione  di  Udine  ;    rapito  nel  tStf  in  età  di  soli  tre  anni.  A  conso- 
relle  gli  ordini   praticati   nel  dare  l'udienza    lare  l' afflittissimo  genitore  Girolamo  Scala  ste- 
pubblica  nei   giud  zìi;   limitò  le  mercedi  agli    se  un  breve  carme  latino  che  abbiamo   a  pag. 
ufficiali del  reggimen  o,  togliendone  gli  abusi;    u&  della  BibL  Sammicheliana,  tratto  da  un 
di  eh     vedi  il  Palladio (Eist.  FriuL    Parte  II.    codice  num.  648;  nel  qual  codice   allo  stesso 
:,5o)    Per  questi  suoi  benefici!  ebbe  lapida    Leonardo  Moro  sta  pure  un  carme  di  Frante- 
onoraria  a  grandi  caratteri  scolpita  sulla  faccia-    sco  Varago    Leonardo  fu  senatore  per  danari 
ta   della  Torre   dell' Orologio  nella  bellissima    come  scrive  il  Barbaro,  e  mori  del  i57 2,  giusta 
1S  Contarena  di.  Udine? ed  è  :  il  necrol.  Zeniano,   in  settembre    Aveva  nobi- 

ioanni-  MJr.no  pbAes  lissimo  giardino  annesso  al  suo  palazzo  a  s.  b*- 

rrmXA  moenib  Aum  rolamo  ;  anzi,  se  star  dobbiamo  a  ciò  che  scrive 

Iwu  anona  AVcta    P.  il  Sansovino,    questo  palazzo  fu  opera   di  lui  : 

Scrive  il  Sanuto  (Diarii  voi.  XLVI.  f.  4°*  )  ^  san  Eteronimo  la  fabnea  dei  Mori,  quasi 
in  da4A  gennaio  i527  (cioè  .5*8)  che  il  a  sembianza  di  un  grosso  castello  Ju  opera  di 
Moroluóeotlnente  giunse  in  collegio  e  riferì  Leonardo  Moro .  La  qual  espressione,  essendo 
Ltomo  X paSa  dfl  Friuli,  e  dì  ki  fortifica-  ambigua,  potrebbe  far  credere  che  architetto 
tTdiT^l  di  la  ordinanza  fati  et  por-  stessesse  il  Moro,  non  solamente  il  promoter 
tò  uno  des»gno  bello  della  patria  et  kistria  et  della  fabbrica,  (vedi  hk  VIIL  p.  i57.  t  Lib, 
disse  di  la  fortifteadom  di  Monfalcom  ec.  lati-    IX  p.  1 44  )  -        ,  ,.      _.  _ 

Tato  dal  Lenissimo.  (  Per  error  di  copia  nel  Da  Giovanni  figlio  di  questo  L_  van- 
Sanuto  *i  legge  Zuam  Moro  q.  9,  Daniel  wve-  nero  cinque  maschi,  fra  quali  e  Leonardo  nato 
ce  che  Dannan  avendo  lo  stesso  Sanuto  nel  del  1 576  da  Elisabetta  *  ani  f  di  Giorgio,  l 
T  m %  ?5  detto  Damian  che  tal  era  il  no-  qual  Leonardo  fralle  al.re  cariche  ebbe  queì; 
me  del  padre)  la  di  Ambasciatore  in  Ispagna  nel  1622,    e  vi 

Visse  poi  contemporaneo  un  altro  Giovanni   stette    fin  al  febbraio  .626  more  veneto  meni 
MorofigHoolo   di   Antonio,  q.  Giovanni,   nel    mori;  del  quel  luogo  dettò  una  buona  relazione 
^oq  eletto  capitano  generale   in  Po,  di  cui  più    poco  prima  che  manuscntta   esiste  nel  poh  ti  co 
LionimlitarilvalorosbenarransidaSlistoricifra'    archivio.  Essa  comincia:    *.*•**  ««"£ 
quali  il  Bembo  e  il  Sanuto  ne'  diarii  Voi.  IX.    portano  beneficio  al  governo  di   Stato   e >  finis  ce 
éc    Anche  qui  il  Cappellari  scambiò   la  perso-    E  questo  è  quanto  mi  occorre   dire  delle  co- 
lia' peTchfegli  dice  che   questi   si   fu  Giovanni    di  Spagna.  In  essa  premette  delle  notizie  stor  - 
TA^dILLo,  e  invece   il  Sanuto,   cui  è    co-geografiche  sulla  qualità  e  sui  regni  e    sta. 
certamente  a  prestar   maggior   fede,  lo  dice  fi-    governati  e  posseduti  da  S.  M   Cattolica,   e  sui 
g  ^Antonio    Di   questo  Giovanni   Moro  q.    foro  confini  ;    enumera   le  rendale  le  spese  ; 
!ln  0  provveditor  generale   centra  Carlo  V.    ragiona  delle  sue  forze  e  de   governo,  e  da  ul- 
na rr    c7«  Xo Canale  nel  4-  «Èro  della  Mili-    timo  delle  relazioni  sue  cogli  altri  principi,  or,- 
^Mailttima,  che  avendogli*  la  peste  in  gran-    de  da  ciò  possa  il  --fenato  conoscere  qa^ 
dissima  parte  disfatta  l'armata  adunò  tutti  quel-    le  l'animo   e  ipe nsi ™™™™™°* ^ 
li  che  sani  aveva     in  tre   ealee,  e  mettendosi   verso  la  Repubblica  .  Ebbe  per  segretario  w 
con  esse  m  cammino,  tutte  le  altre  fece  presto    rolamo  Gratarol,  il  quale  si— e  anche      I 
disalberare    e  dietro   a   quelle,   rimorchiare  m    successore   d*  ambasciata    Francesco   fornaio. 
C^S  :  finge^  cod  di  voler  usare  uno  strata-    Del  16*1  eravate  sindico,  avvogadore  e  «^ 
gemma  al  nemico,che  ben  se  lo  immaginò,  quan-    sitore  in  Terraferma,  noto  il  Cappellai  . 
do  egli  altro  non  faceva  che  trasferirsi  ad  un  si- 
curo luogo  per  riparare  a'danni  della  peste  (  ve- 
di Morelli  a  p.  45  de'  mss.  Naniani  Italiani. 

Leonardo,  padre  di  Giovanni  cui  spetta  1'  epi- 
grafe è  quegli  di  cui  abbiam  fatto  cenno  fralle 
Inscrizioni  del  Corpus  Domini  al  num.  16. 


S.  AGOSTINO  I? 

ir)  '         grandissimo  ajuto  a  Francesco  Ziletti   nel  pub- 

blicare la  glande  raccolta  di  (radali  legali  ra- 
D.  O.  M.  I  ALOrSIO  BALBO  SENATORI  TNTE-  dunata  da  lui,  secondo  il  giudizio  di  uomini 
GERRIMO  MONVMENTVM  QVOD  VIVfiNS  dotti,  e  impressa  nel  1.184,  diche  vedi  il  Fo- 
SI1U  ET  POSTEK1S  TANTVMMODO  STATVE"  scalini  {Lai ter.  V  enei,  lib.  I.  pag,  78.  num. 
BAT  FILLI  PIENTI SS1  MI  BERNARDVS  MARI-  216  )  (1).  Passò  poi  questa  libreria  per  eredità 
»VS,  ET  PHIL1PPVS  EXTRVENDVM  CVRA-  nella  famiglia  de'  veneti  cittadini  Maffei,  come 
RVNT  .  OB.  1574.  6.  1DVS  SEPTEMBR1S  da  Cronaca  citala   dal    l'oscarini  {Lib.  Ili  p. 

5^2  num.  286.)-  Lo  Ziletti  sopra  un  esemplare 
mss.  posseduto  dal  Balbi  giureconsulto  badato 
IVeI  mss    Pai  fé  ciano  leggo  la  epigrafe.  fuori  il   libro:  Sermones  lacobi  de  Vitriaco  ec. 

IviGi,  o  Alvisk  Balbi  Jigliuolo  di  Bernardo  et  card,  ab  adventu  usque  ad  secundum  domi' 
q.  Benedetto  ammogli  ossi  del  1  r>/|8  indonna  nieae  secundae  post  pascha.  Venetiis  1578.  La 
Elisabetta  Falier  q.  Marino  e  mori  del  i5^4  a'  Accademia  della  Fama  aveva  ascritto  il  Balbi 
9  di  settembre  .  Cosi  dicono  le  discendenze  pa-  fra'suoi  socii,  essendo  nella  Scrittura  di  Federico 
trizie  di  Marco  Barbaro  le  quali  però  da  questo  Badoaro  da  me  altre  volte  citata,  del  i5ò'o  col- 
maritaggio  non  fanno  venir  che  Filippo  solo  li-  locato  fra  gli  A riihmetici .  Era  eziandio  fornito 
glio  di  Lvigi  .  Altro  di  lui  non  m' è  noto  se  non  di  ragguardevole  studio  di  Musica,  del  che  fa 
se  che  fu  senatore  integerrimo,  come  attesta  1'  pure  testimonianza  il  Sansovino  (  lib.  Vili.  p. 
epitaffio.  i39).  tanto  pel  numero,  quanto  per  la  perfezio- 

Un  Luigi  Bulbi  contemporaneo  vi  fu  bensi  ne  de'  musicali  stromenti  d'  ogni  maniera  .  L} 
notissimo  fra  di  noi,  che  può  facilmente  essere  epoca  certa  della  morte  di  Luigi  non  mi  è  co- 
scambiato  col  precedente,  tanto  più  che  da  al-  gnita  .  Il  Mazzuchelli  (voi.  IL  parte  I.pag.  88) 
cuni  scrittori,  come  Pierangelo  Zeno,  e  il  Gap-  vedendolo  registrato  nel  libro  delle  cose  no- 
vellavi, viene  collocato  fralli  patrizi!;  anzi  il  tabi/i  di  Venezia  dell'  edizione  1592  a-c.  i38, 
Cappellai-i  ha  conghietturato  che  sia  quel  Balbi  conghiettura  che  allora  fosse  ancor  vivo;  io  do- 
onde  parlala  sopra  riferita  epigrafe  .  Ma  ve-  vrei  dire  lo  stesso  in  una  ristampa  di  detto  li- 
ramente  egli  fu  dell'ordine  cittadinesco  ed  abi-  bro  del  1601.  dove  a  pag.  182  è  posto  come  vi- 
tava  a  s.  Maria  Zobenigo  ed  avea  fama  di  ora-  vente;  ma  il  più  delle  volte  coteste  ristampe  si 
«or  facondissimo  e  causidico  eccellente.  Agosti-  dimenticano  di  passare  nel  numero  de' morti 
no  Superbi  (Lib.  III.  p.  86.  Trionfo  ec.)eil  quelli  de' quali  le  prime  edizioni  parlavan  co- 
suddetto  Zeno  (Memoria  ec.  p.  1  1.  ediz.  1662  )    me  viventi . 

sotto  l'anno  i58o  notano  ebe  il  nostro  Balbi  In  sua  lode  troviamo  impresso  un  Carmen 
lasciò  manuscritto  un  libro  di  sue  Orazioni  di-  di  Mario  Finetti  ad  Aloysium  Balbium  orato- 
verse;  un  suo  Commento  sopra  Cornelia  Ta-  rem  celeberrimum  (senza  luogo  ed  anno  )  in 
cito,  e  un  Discorso  sopra  l'eloquenza,   con  al-    4.  fatto  nella  occasione  in  cui   il  Balbi  difese  in 


_  potenti  _ 

libri  teologici,  istorici  e  di  legge  ridotti  a  faci-  cono  reseras  de  pectore  vocem  Aulai  in  medio, 
lità  con  sommari  et  repertorii  in  ogni  materia  Venetiq.  ora  Senatus,  Excellis,  miroq.  deorum 
si  nota  una  singolarissima  sfera  fatta  con  ma-  ìncedis  honore  .  Ma  valga  per  tutti  gli  elogi 
ravighoso    artificio.   Questa   libreria   servi  di    che  se  ne  potessero  fare  quello  che  ne  dice  Ber- 

(1)  //  titolo  dell  opera  è:  Tractatus  universi  iuris,  duce  et  auspice  Gregorio  XIII  pontihee 
maximo,  in  unum  congesti  ec.  Venetiis  MDLXXXIIII.  Volumi  XV ìli.  in  fot  Francesco 
Ziletti  raccoglitore  e  stampatore  nella  prefazione  così  s'  esprime  :  Maximum  quoque  ne  - 
bis  commodum  attulit  illustris  viri  et  omni  laude  digni  Aloysii  Balbi  Bibliotheca  optimis  , 
jrmumerisq  referta  libris,  quam  ipse  non  tam  suo,  quam  bonorum  omnium  commodo  (  quod 
ejtis  est  bemgmiatis)  sibi  comparava.  Nihil  unquam  nos  ab  eo  frustra  petivimus,  qui  omnia 
babeat  et  qui  omnia  velit .  Assecuti  igilur  sumus  ejus  praecipue  ausilio  quod  volebamus  ut 
Traclatus  vobis  traderemus  pleniores,  cuju»  etiam  Consilio  effectun*  est  ut  in  indice  conbeien- 
do  mml  desiderare  possitis, 

Tom,  ili. 
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nardino  Partenio  a  p.  48  della  Imitazione  Poe- 
tica (Venezia   Giolito  i56o.  4.  )  Aloigi  Balbi 
in  quella  età  sendosi  rivolto   tutto  alle  buone 
discipline  et  all'i studii  dell'eloquenza,  tanto  in 
quelli  gli  suoi  eguali  avanzava,  quanto  fiora  1 
molto  pili  di  lui  maturi  et  vecchi  felicemente 
trapassa  .  La  maniera  del  cui  dire  è  soave  nel- 
t  esporre  et  chiara  efficace  et  sottile  nelle  con^ 
tenzioni,  aperta  nelle  disposizioni,  ne'  discorsi 
ornata  et  vaga,  ardente  negli  affetti,  non  sola- 
mente movendo  gli  animi  con  la  sorte  dell'  ora- 
zione, che  è  piena  di  sincerità.,  ma  in  quelli  si- 
gnoreggiando con  la   dignità  dell  aspetto ,   et 
con  la  fronte  dipinta   di  modestia   a    ciascuno 
caro  et  granoso   si  rende.  Del  qual  ingegno 
tali  accrescimenti  vediamo  che  torto  si  farebbe 
al  suo  valore  se  si  ponesse  più  tosto  nel  secon- 
do luogo  che  nel  primo  di  quelli  che  per  il  di- 
ritto sentiero  delV  eloquenza  con  grandi  et  ho- 
norati  passi  camminano  nella  nostra  città. 

Abbiamo  avuto  eziandio  un  altro  Veneziano 
Luigi,  o  Lodovico  Balbi  che  fiorì  nel  medesimo 
tempo,  e  che  diede  in  luce  varie  cose  musicali . 
Di  queste  mi  sono  note  le  due  seguenti . 


scrivere  questo  libro,  eh'  è   assai  raro,  e  che 
perciò    dalla  Marciana  ove   oggi  esiste,   era 
stato    trasportato   con   altri    capi  d'opera  in 
Francia  nel  1797.  Esso   dunque   tornò  con 
una  annotazione  mss.  che  dice  :  Les  Madri- 
gaux  sont  d'  une  execution  facile . 
Ludovici  Balbi  veneti  missae   quinque   cum 
quìnque  vocibus   una  ex  quibus   alterna tim 
canìtur,  nuper  in  lucem  edìtae  et  impressae , 
quorum   nomina    sunt   haec:    Missa  :  Ecce 
mitto  Angelum  meum:  Missa:  Fuggite  il  son- 
no: Missa  duodecimi  Toni:  Missa  alterna- 
tim  canenda:  Missa  defunctorum .  Venetiis 
apud  Angelum.   Gardanum   MDLXXXXV. 
in  quarto  transversale.  Di  questo  libro  debbo 
la  notizia  all'  erudito  sig.  ab.  Giuseppe  Anto- 
nelli  vicebibliot.  di  Ferrara;  ed  è  senza  alcu- 
na  dedicatoria,   essendo    l'opera   divisa   in 
cinque  parti  collo  stesso  frontispicio  . 


Di    questo   Balbi    fece   menzione  l' Alberici 
(  Scritt.  Ven.  p.  55.  anno  1578):  Lodovico  Bal- 
bi discepolo  et  imitatore  di  Costanzo  Porta  mu- 
sico eccellentissimo  ,  diede  in  luce  diverse  sue 
fatiche  fatte  pure   nella   musica,  cioè  messe, 
vespri,  compiete,  motetti,  madrigali,  et  altre  co- 
se simili  gratissime  a'  professori  et  intendenti. 
Quantunque  nelle  opere  sopraindicate,  e  nem- 
meno   nell5  Alberici    gli    si  dia  1'  aggiunto   di 
Frate  Lodovico  Balbi  pure   si  sa  che   era  dell 
ordine   de'  Minori  Conventuali-,    dicendolo  gli 
scrittori  di  quello,   e  fragli  altri   il  p.  Giovanni 
di  sant'  Antonio  (Bibl:  Francisc  T.  II.  p  291-) 
e  leggendosi  eziandio  nel  libro  Arca  di  s.  An- 
tonio p.  145  n.   529.  Reo.  Pater  D.frater  Lu- 
dovicus  Balbi  Magister  Capellae  in   Ecclesia 
ejusdem  Gloriosi  Sancii  prò  regulatione  ipsius 
menti  di  musici  eccellentìssimi,  già  altra  volta    capellae  presentava  infrascriptam  senpturam 
stampati,  e  preso  il  soprano  solo   di  loro  ha    obVgatwnum  prò  cantoribus  ejusdem  ee.  i|85 
%to  una  melodia    sopra  quelli  artificiosa  e    18.  luglio.  E  cosi  a  p.  148.  num.  ^0.  i58d  1, 
degna  da  esser  veduta  et  udita  a  cinque  vo-    augusti  avvi  simigliarne  annotazione  -Anche 
cifGli  autori  poi    da' quali  estrasse  il  Balbi    padre  Sbaraglia  in .  Supplem.  adScriptor.Trium 
sono:  Adriano  Vuillaert,   Cipriano Rore,  Co-    Ord  s.Fran.RomaejS 06  cosi  di  lui  s crivep ag^ 
stanzo  Porta,  Alessandro  Striggio,    Giaches    fo5.  Ludovicus  Btdbus  Ven^Uin^2lu 
Vuert,  Annibal  Padoano,  Claudio  da  Correg-    Constant    Pcrtae    C^m0nenSllJ^2fpa 
gio    Andrea  Gabriele,  Baldessara    Donato,    Musicae  f acuita  tis  peritissima  aes  tmatus Pj 
Shan  Contino,  Filippo  de  Monte,  Orlando    taviimodulationibus  Temph  s  Antonupref^ 
Lasso   Marcantonio    Ingegneri,  Giovanna-    ctus   constituitur,    utinnmtetiamRodulphius 
sco ^  Giovan  P"  er  Luigi  ^lastrina,  Giulio    lib.  3.  in  Constando  Porta   quem  ait  reliquie 
Rinaldi.    Luca   Marenzio,    Vincenzo    Ruffo,    post  se  insignesdncipulos:  inter co eteros  flore 
Tburzio  Massaino,  Giacomo  Antonio  Cardil-    sub  hoc  tempore  (irti)  Paduae  L"d°"™*Jf 
io,  Verdelot,  Archaldet,   Corteccia,  Ippolito    husV enetus  ejus  aemulatorqui  siasmoduMiom- 
Camatero,  Francesco   Bonardo  de  Perisone,    bus  ubiqueacceptus  est.  Ricordasi  che  nella  Bi- 
Lupachino,  Giachet  Berchem.  Ho  voluto  de-    blioteca   ^Francesco   di  Ferrara  si  hanno 


Musicale  esser cìzìo  di  Lodovico  Balbi  mae- 
stro di  capella  del  Santo  di  Padova   a   cin- 
que voci;  cioè  Alto,  Canto,  Tenore,  Quinto', 
Basso.  InVenelia  appresso  Angelo  Gardano 
M.  D.  LXXXIX.  4.. con  dedicazione  al  cava- 
liere Giovanni  Chisel  de  Coltemprun  et  Gno- 
viz  ec   scudiero  nel  contado  di  Gorizia,  con- 
sigliere ec  e  a  suoi  figliuoli  Giorgio,  Guido, 
Giangiacomo,  e  Carlo .  Nella  prefazione  An- 
gelo Gardano    stampatore  dice  che  il  virtuo-^ 
sissimo  Balbimusico  eccellentissimo  a' nostri 
giorni  ha  scelto  alcuni  bellissimi  componi 


proprie  dell'  ordine  de'  Minori   dicesi  in  lucetti    ep 
exìit  cura  fr.  Angeli  Borsoni  Regìensis   Ter-    tj1 
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Kfiss.    delle  opere    del  Balbi    quae  in   ecclesiis  levati  da  quel  luogo  egli  donò  alla  chiesa  di  s. 

cantari  solent  musicis  notis  concentuque  «  E  Liberale  in  Castelfranco,  i  quali  l'uron  collosa9 

un' .dira  musicale  opera  sua   inforno  alle  feste  ti   in   quella  sagrestia   colle   seguenti   onorarie 

pigraii  .    Sotto  la   figura  della  giustizia  :   vm- 

TJ  TV  .1  .    AETERK1TATIS  .     TEMPORISQFE  .      IC0NAS  . 

tu    Ordin.  s.  Frane,  teste  Bordone  in  Chrono-  \  ovas.in.  aeoibvs.  barba  Ronfia,  ad.  svperak- 

logio  HI-  Ordinìs  cap.  58.  et  ex  eo  loan.  a  s.  txam  |  pavll.   casuari,  veron .  parieti  .  ad- 

Ant.  Toni.  1.  Conchiudesi  poi:  nepotem  habuit  pinxerat  \  tectorio .  avvlsas.liuo .  ove.  impo- 

Alovsium  Bulbum  ejusdem  I /istituti  ejus  alu-  sitas  \  phil.  balbi  p.  r.  novo,  artificio,  ab.  /n- 

mnuni,  et  in  eadem  musica  facilitate  praestan-  teritv  .  rwmCAViT .  Sotto  la  temperanza:   riN- 

tem,  de  quo,  itti  et  de  Ludovico  agit  autor  eoe-  centio.  ballico.  can.  tvrcellaho  ■  archipresby- 

ì>us  August.  Superbus  in  rnss.  Catalogo  music,  tero  |  ioanne.  savorgsano  .  kotello.  fr  .  tre- 

Ord.  Min.  nsAKO  .  meo  .  phys  \  sebast.  gvivottio  .  1.  r.  d. 

A  seconda  di  queste  notizie  cavate  dalli  sud-  templi  hfifs  ■  cvratoribvs  \  anno  mdcccxfjii.  | 
detti  Supplimenti  del  P.  Sbaraglia  ho  scritto  al  ex .  dono  .n.  r.  philippi  .balbi.  Un  altro  dipinto 
prelodato  ab  Antonelli  onde  vedere  se  nella  li-  di  Paolo  eh'  era  pur  a  fresco  in  quel  Palazzo  il 
breria  de' francescani  di  Ferrara  esistessero  in  Balbi  donò  al  seminario  patriarcale  di  Venezia  . 
effetto  opere  mss.  del  Balbi,  e  se  si  trovi  il  ca-  Rappresenta  una  donna  sdrajata  che  sostenta 
talogo  mss.  del  Superbi  intorno  a' musicanti  una  lapide  dov' è  scritto  |  virtvs  ]  et  |  "GLO- 
delP  Ordine  M inori tico .  Ma  la  risposta  fu  ne-  ria  \  e  al  di  sotto  il  nome  del  pittore  pavlvs 
gativa  .  Così  pure  col  mezzo  del  mio  amico  il  e  l'epoca  MDXXXXXI,  e  sta  sopra  la  porta  che 
professore  Luigi  Pasquali  Min.Conv.  del  Santo  dal  corridojo  superiore  mette  nell'andito  del 
in  Padova  ho  fatto  richieder  l' erudito  padre  refettorio.  Nel  Giornale  Patavino  (  T.  XL1X. 
Maestro  Paolo  Munegato,  se  alcuna  cosa  vifos-  della  serie  intera,  e  T.  XVIII.  della  serie  se- 
se  nell'Archivio  relativa  al  Balbi  ;  ma  nulla  ne  conda  numero  55  settembre  e  ottobre  1818 
ebbi,  tranne  le  notizie  sopraddette  cavate  dal  li-  a  pag.  188  e  seg.  si  è  posto  lo  elenco  del- 
bro  Arca  di  S.  Antonio,  e  dal  Supplimento  del  le  pitture  cosi  levate  dal  Balbi  delle  quali  la 
P.  Sbaraglia  ,  libro  che  io  però  non  ho  potuto  massima  parte  oggidì  è  giunta  in  Inghilterra, 
vedere  .  Del  resto  io  credo  che  non  due  (  co-  allettati  que' signori  e  dal  celeberrimo  pennello 
me  dicesi  leggere  nel  catalogo  mss.  dell'  Al-  e  dalla  durevolezza  che  mostran  avere  quest' 
berici  sopraddetto)  Lo  dovico,  0  Luigi  Balbi  zio,  opere  sulla  tela  in  cui  furon  trasportate.  La 
e  nipote  dell'Ordine  de'  Minori;  ma  un  solo  Bellona  pittura  di  Paolo  levata  dal  Balbi  fu  in- 
sia  stato  il  francescano  Lodovico  Balbi  maestro  cisa  litograficamente  in  Londra  dal  Vendrami- 
di  musica  ;  e  un  solo  anche  ne  ha  registrato  1'  ni  in  4,  L'I.  R.  Istituto  premiò  l'invenzione  del 
eruditissimo  Muzzuchelli  (voi.  II.  p.  I.  p.  88  Balbi  con  una  medaglia  d'  oro  nella  solenne 
Senti,  d"  Italia)  „  distribuzione    de'  premj   d'industria  fattasi  nel 

In  questa  epigrafe  veggo  nominato  un  Filip-  12  febbrajo  1817,  come  apparisce  a  pag.  24  de- 
po  Balbi  Dello  stesso  stipite  vive  oggidì  il  no-  gli  Atti  relativi  in  quelF  anno  impressi  dall' Ai- 
bile  Filippo  Balbi  figliuolo  di  Filippo  q.  altro  visopoli  ;  ove  parlasi  anche  della  maniera  de' 
Filippo,  nato  del  1776.  È  degnissimo  che  qui  si  veneziani  nel  pingere  a  fresco  ;  e  que' della  ter- 
nomini  per  lo  suo  valore  nelle  arti  belle,  e  ne-  ra  di  Castelfranco  fecero  imprimere  co' tipi 
gli  studi  meccanici;  ammirabile  particolarmente  stessi  nell' anno  819  una  corona  di  carmi  ita- 
perla  diligenza  e  verità  de' suoi  dipinti  nel  gè-  liani  e  latini  col  titolo  :  Omaggio  di  ricono- 
nere  di  vedute  e  paesaggi  in  piccolissima  for-  scenza  al  nobile  signore  Filippo  Balbi  per  al- 
ma. •  Egli  il  primo  fra  noi  fece  rivivere  con  suo  cune  pitture  a  fresco  di  Paolo  Cagliari  traspor- 
particolare  trovato  1'  arte  di  trasportare  dal  mu-  tate  dai  muri  in  tela  e  donate  alla  chiesa  di  3. 
ro  in  tela  gli  affreschi  in  modo  da  conservare  Liberale  di  Castelfranco . 
costante  la  loro  durata .  Così  ebbe  il  merito  di 
salvare  dalla  totale  lor  distruzione  cento   e  più 

opere  di  Paolo  Veronese  che   celebre  rendeva-  2  0 
no  il  palazzo  eh'  era  prima  de'Soranzi,  poi  de' 

Morosini,  ultimamente  de'  Barbari,  detto  la  So-  THOMAE   PRANDO   GHRISTOPHORI  FILIO. 

ranza  nel  Territorio   Trivigiano;   palazzo   che  EDIVM  DIVORVM  CANTIANI  PRIMVM  DEIN- 

«ggidì  più  non  sussiste.  Alcuni  pezzi  dal  Balbi  CEPS  AVGVSTINI  ANTISTES  OPTIMVS  AG 
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PIENTISSIMVS  QVI  DTEM  SWMEXTREMVM  soggette,  deferii  e  diritti  che  godevano,  e  degli  ' 

ClAvSIT  ANNO  1470  SARGOPHAGVM  DICA-  obblighi  suoi  circa  le  medesime;  e  ciò  fece  per 

my™  istruzione  propria  e  de'successori.  (Juesta.No tizia 

cpnservavasi  fin  alia  metà  circa  dello  scorso  se- 

Abbiamo  nel  codice  Palferiano  l'epigrafe  .  In  coloXVJIl.in  pergamena  manuscritta  nelladet- 

origine   in  quel  codice  era  scritto  gbjbkdo  ma  te  pieve  avanti  ad  un  Innario  pur  manuscntto. 

una  mano  pia  recente  con  inchiostro  più  nero  bui    lembo    della    palla    dell   aitar     maggio- 

fece  un  r  sopra  il  g,  e  vi  si  legge  praivo  con-  £$  *    '  °™m*!0  ,  al    Rovereto  S'    le6f*a 

?  ,,   \-      ..  1  •  °°  MCCCCLXXXVl       arcipsesbytero  leonar- 

forme  agli  atti  antichi.  .  .     '  . 

TommÌso  Paiano,  oppur  de  pr«»is   nel  .458  no    |    co«tjbmo  \    boctoze  \     ex  .uvautfi ; 

era  piovano  della  chiesa  di  s.  Canciano,  come  tra  uomo  molto  pregiato   per  la  sua   condotta 

apparisce  da'  rogiti  di  Giovanni  Rizzo  pievano  di  vita,  e  per  la  dottrina;  .1  perche  essendo  già 

di  s.  Sofia;  e  nel   i44>    trovasi  nella  stessa  sua  vicario  del  vescovo  di  Vicenza  Batista  Zeno  il 

qualità  traslocato  in  questa  chiesa  di  s.  Agosti-  cardinale,  1  canonie,  del  cui  titolo  era  anch  es- 

no.Morì   del  i4?5 /concordando  la    epigrafe  so  insignito  lo  avevano  eletto  dopo  la  morte  di 

con  ciò  che  dice  il  Cornato  nelT.  II.  p.  «b.  e  questo  che  fu  nel  ,00,,  per   loro  vescovo,  e  da 

582  delle  venete  chiese.  In   quanto   ai  traslati  tuU,  era  stata  approvata  ha  elezione;  ma  non  lu 

da  una  parrocchia  all'altra  anticamente  frequen-  confermata  dalla  feanta  Sede.  Era   stato  anche 


tissimi  vedi  il  Galliciolli  (  Mem.  Yen.  T.  IV.  p 

394.  290.). 
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vicario   generale  del  vescovato  di  Padova.  A 
questo  passo  io  noterò  ciò  che  con  cortese  lette- 
ra 31  marzo   1828  mi   fece  assapere  l'erudito 
don  Antonio  Cornino  cerenioniere  ed  archivista 
vescovile  di  Padova,  cioè,  che   Pietro   Barozzi 
SEPVLCHRVM  SPECTABILIS  ET  GENEROSI    vescovo  di  questa   città   fin  da' primi  '"omenti 
D.  LEONARDI  CONTARENI  Q.  MAGNIFICI  D.    del  suo  ingresso  che  fu  nell  apnle  *WJ«*™ 
CAROLI  DE  GONFIDIO  SANCTl  AVGVST1NI.    a  suo,  vicari,  Leonardo  Conta    n  , e  ^J  ^ 
r.  .  Salci  di  Belluno;  ma  il  Contarmi  era  1  ìnaeies 

f    *'  so  coadiutore  del  vescovo,  non  avendovi  atto, 

„  i       t       n  ir    •  ner  così  dire    in  cui  non   si  trovi   il  suo  nome, 

L'epigrafe  sta  nel  codice  Palferiano.  Pei  V     .      ì  '   "         •  A-  jotto   aTinn  ./.a, 

iZL f.  »c,r  q:  GiacoPo.c<,»„r  :;;-»^sS:^ 

della  contrada   di  s.  Agostino  trovasi  nelle  pa-    °ve,  veues     ìnuicaiu  ^w  in,.tnr. 

ueiid.  ^uuu«^a  b  ',.        r  e   theoloeìae   maeister,  decretorum  doctor, 

trizie  genealogie  di  Marco  Barbaro,  le  quali  di-    crae  meoiogiae  magtwr,  n„rnri:  eD[ 

cono  che  mori  del  .464   e  che  fu  seppellito  in    canon icus  vicentinus   reo.™  Patri   Buroc  1    epi 
cono  cue  mini  uei  "t^  v        y      .  rr  vai' ni  vicarius    in   sjnritualibus  generalis  ec 

questa  chiesa  vicino  al  battisteri.  INulla   sud     pai. ni   vicarius    in   >p r  5 

esso  veggo  a  notare.  Rammenterò  bensì  qui  il    Rinuncio   alla  carica  nel  ,5o2,   pò  che  ne ** 
fb  „  „   an  gennaio  di  detto  anno  il  Barozzi  gli  da  un  suc- 

seguente  contemporaneo  &         J  -,.  ,     ,     .    °  ,  •  «uff0eri 

Xionardo  Contarmi  dottore  de'decreti  e  prò-    cessore  nella  persona  di  Lodovico  dei  ttugberi 
tonotario  apostolico  figlio  di  Moisè  q.  Marc,  e    canonico  Petenense  e  dottor  de  decreti  ;  e  nel 
f^di  Lodov  co  fhe  fu  patriarca   di  Vene-    relativo  atto  il  vescovo  attesta  solennemente  che 
o  a    Leonardo  si  è  reso  più  noto  nelle  parti  del    per  anni  ,4  e  ™si  "«e  ^  )™,  ^^ 
Trentino,  che  non  fu  alle  nostre;  imperciocché    canatus   officio  bene  ^f^J^TÈZ 
essendo  stato  Moisè  suo  padre  nel  >458  pode-    che  animi  et  corpons  ^X^JÙll 
sta  di  Rovereto,  fu  conosciuto  <*on   questo  me*    ncartatit  se  abdicava    Essendo  stato  sul  hnire 
/o  il  fisliuolodaGeorgio  II.  vescovo  di  Trento    del  secolo  stesso   «istituito  in  Padova  il  Santo 
1  qual  X  die  V  annida   un  beneficio  nella    Monte  di  Pietà,  il  Contarmi  somministro  a  quel 
Sedi      Maria  di  Va/di  Leder,   diocesi   di    pio  istituto  in  varie  riprese  mille   e  pm  duca, 
Trento    Da  questo  nel  .  465  circa  passò  all'  ar-    per  impiegarli  in  quest'  opera  a  favor  de  pove^ 
cipretura  di  Lizzana,  indi  a  quella  di  santo  Ste-    n,  col  patto  della  ricuperar;    ™}™J»      V^ 
fono  di  Mori.  Entrato  appena  al  possesso  della    mino  cava  da  un  opuscolo   storico  aull  origine 
^a  d^zzana,  e"  trovate   le  «Se   in  grande    del  Santo  Monte    Era ^con,- 
disordine  in  quanto  all'amministrazione  del  pa-    vari,  tempi  al  9*™^°**™?%?™^ 
trimonio  ecclesiastico,  pensò   essendo  in  Rove-    ^to  d.  Tran,  e  all' arcivescovato  di  Cipio^^ 
reto  l'anno  l/f7o  di  sclere  una  lunga  ed  esat-    di  le  Memorie  antiche  ifio^  ™$°Z£ 
^Notizia  di  tutte  le  chiese  alla  sua  arcipreiura   pubblicate  da  Gioiamo  Tartaro* .    *  enezia 
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il  Riccardi    nella  Storiti  dei         Qualche  macchia  poro  alla    sua    gloria  atlri- 

bullono  alcuni,    per  avere    il    Turriani 


1754.  /,.  p.  76.  0 

ovi  t  ieentini.  Vicenaa  1  «jOl».  /| .  a  p.  i8/(;e 
Iacopo  Grasolari  pievano  di  «  Apollinare  nella 
orazione  latina  vt.l  1  >oii  fatta  per  la  promoaio- 

ne  al  patriarcato  di  Venezia  di  Lodovico  Con- 
tai ini  fratello  del  nostro  Leonardo  il  qual  Gra- 
solari dice  di  Leonardo  :  che  allora  era  a  Pado- 
va, utriusque  censure  consullissimus  idenique 
sacrarum  literurum  preslantissimus  interpres  ■ 


as- 
sonilo alla  condanna  di  morto  nel  20  filat- 
oio 1 /|i|t>  m>I(i  ria  da  frale  Girolamo  Savona- 
rola e  da  due  suoi  socii  ;  altri  però  lo  (scu- 
sano, riflettendo  che  Gioachimo  non  proferì 
la  M'.nì ■•HAI, ina  si  AlessandroVI,  avendo  Gioa- 
chimo soltanto  dovuto  essere  presente  alla 
tratlazion  del  processo  e  alla  sua  pubblica- 
zione .  Aveva  egli  con  grande  cura  e  dispen- 
dio e  da  diverse  parti  acquistata  una  ricca 
suppellettile  di  libri;  il  perchè  tratto  dal  de- 
Sideri»  di  renderla  utile  agli  studiosi,  si  pre- 
sentò al  Senato  oil'erendo  di  erigere  nel  mo- 
nastero de  Ss  Gio.  e  Paolo  una  biblioteca 
sotto  il  titolo  di  Biblioteca  di  s.  Marco,  e  di 
collocarvi  i  suoi  libri  .  Accolse  1'  offerta  il 
senato;  anzi  con  decreto  undici  giugno  l494 
ordinò  che  al  dalla  Torre  fossero  consegnali 
anche  i  libri  lasciati  alla  repubblica  per  testa- 
mento dal  celebre  cardinal  Bessarione,  affin- 
ché in  luogo  separato  nella  biblioteca  stessa 
fossero  diligentemente  conservati  ,•  ma  il  de- 
creto non  ebbe  escuzione  in  quanto  ai  libri 
del  cardinale  ;  bensì  furonvi  collocati  quelli 
del  Turriani,  il  quale  puossi  a  buon  dritto 
chiamare  il  fondatore  di  quella  un  tempo  ric- 
chissima libreria  di  cui  avvi  il  catalogo  a 
stampa  datoci  dal  p.  Belardelli  nelli  T. 
XX  XXXII.  XXXilI.  XXXV.  XXX VII. 
XXXVIII.  XXXIX.  XL.  della  nuova  Calo- 
gerana  Raccolta  ;  de'  quali  libri  molti  fra'  i 
preziosi  passarono  alla  biblioteca  di  s.  Marco 
in  forza  del  decreto  del  Senato  2  5  dicembre 
1789  riportato  dall' ab.  Moscbini  nel  voi.  lì. 
della  storia  della  Letterat.  Veneziana  p.  3.1. 
62.  Gioachimo  venne  a  morte  in  Roma  nel 
i5oo  al  primo  di  agosto,  e  fu  seppellito  ne! 
tempio  di  s.  Maria  sopra  Minerva  colla  im- 
magine sua  sopra  la  tomba,  e  la  seguente 
epigrafe,  ioachino  tvrriano  veneto   \   teeo- 

L0GO  EX1M10  AC  VLIN  (sic)  j  PEMTISS.  PER  OMVE9 
PRAEBIR  j  ORN1S  D1GN1TATES  GENERALI  |  Ji~ 
SFMPTO  ORBO  PRAEDICAR  J  V.  0P.  B-  M.  SO 
(sic)  J  VIXIT  ANN.  CIRCITER  LXXXIUÌ  \  ROBVSTO 
C0RF0RE  INTEGRIS.  QV  j  SEVSS1BFS  ET  INTELBTF 
(sic)  ORllT  ANN     \     17BILEI  MD.  CALEN.  AFG. 

Il  Sansovino  (Lib.  XIII  p.  252  tergo)  lo  re- 
silo generalato  una  gran  parte  del  Cenobio  registra  fralli  nostri  scrittori  dicendo  che  illu- 
di s.  Agostino  di  Padova  fu  compiuta,  come  strò  i  libri  dì  Aristotele  de  phisica auscultano- 
dagli  stemmi  suoi,  e  dall'epigrafe  riportata  ne.  La  cosa  stessa  ripetono  i  suoi  continuatori  ; 
dal  Salomoni .  (  p.  100»  urbis  patav.  ìnscrìp.  )  e  il  padre  Berardelii  sopracitato  a  p.  204  delT. 
ioÀcaiitOTr&JUiAìiOFSiiST>GSssAdU st.ccccxc^    XX  riporta  un  codice  ama.  LIIH  contenente 
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MARMORECLAVDVNTVR  CINERES.  A  TVR- 

RKQVIESCVNT 
OSSA  VALENTI!?!  QVI  PATER  AEDIS  ERAT. 
MENSE  MART1I  DIE  29.  i5oo. 

Il  Palfero  ci  dà,  come  le  altre,  questa  me- 
moria. 

Egli  veramente  scrisse  cineres  hoc  a  tfrre 
ma  Goleti  ommise  giustamente  dal  suo  rnanu- 
sc  ritto  hoc  . 

Valentino  dalla  Torre  fu  piovano  di  questa 
chiesa  dal  «474  al  '5oo  in  cui  è  morto  (  Cor~ 
naro  li.  582  )  e  fuvvi  poi  un  Alessandro  dalla 
Torre  piovano  anch'esso  di  questo  tempio  dal 
i5o8  al  «55o  (  1.  e.  e  XIV.  189). 

In  altre  inscrizioni  avremo  questo  cognome 
dalla  Torre  (  a  Tur  re,  o  Tur  ri  ),  che  fra  di 
noi  si  dice  anche  Turriani,  0  Torrioni .  E  fral- 
li Veneziani  distinti  mi  piace  di  notare  i  se- 
guenti . 

s.  Gioachimo  dalla.  Torre  (  Turrianus  )  Ve- 
neziano dell'  ordine  de'  predicatori  ,  uomo 
dotto  in  greco  ed  in  latino,  e  in  altre  lingue 
perito,  fu  del  1468,  e  del  1 4^  priore  del 
Cenobio  de'  Ss.  Gio.  e  Paolo  di  questa  città, 
e  amministrò  la  domenicana  provincia  per 
più  anni  con  lode  di  somma  prudenza.  Du- 
rante questo  tempo,  cioè  circa  il  1470  inse- 
gnò pubblicamente  metafisica  nel  patavino 
Ginnasio.  Morto  il  maestro  generale  dell' 
Ordine  Barnaba  Sassone  (Saxono)  napole- 
tano nel  i486  fu  a  pieni  voli  nei  capitolo  che 
si  tenne  in  Venezia  l'anno  seguente  1487, 
sostituito  Gioachimo  che  ne  era  vicario  ge- 
nerale; e  per  10  anni  ed  oltre  sostenne  la  sua 
carica  colla  universale  approvazione.  Sotto  iì 
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Lexicon  graeco  latinum  a  fr.  mag.  ^achuno 
Turrianoo.  P.  gener.  conscriptum.  "Bietta 
aggiugne  del  Turriani  un  Tracia tum  de  Fian- 
slendìntibus  che  rnss.  del  anno  1688  egli  di- 
ce di  avere  veduto  nella  libreria  di  S.  Dome- 
nico di  Castello  di  Venezia.  .         _ 

Vedi,  fra  gli  altri,  Y  Agostini  {Scntt.  Veri. 
T  I  p  X^XIII.  XXXIV),  1'  Alberici  (Scntt. 
Ven\.  53  34);  Manilio  Ficino  {Mpis^lra- 
dotte  dal  Figliucci,  nel  voi.  IL  Ven.  Giolito 
1 5A6  appo  l'Argellati.  Volgarizzatori,  voi.  H. 
D  87  V  Leandro  Alberti  {De  vins  illustr.  p.  47 
lASv'l'  Armano  (Monum.  conv.  S.  Domin. 
cap  XVI  p.  n3)  il  Rovella  {Bibl  il.  viror.y. 
84ao5)  Luigi  Contanni  {Giardino  p  4&i>). 
L*Echard..(5cript  OA  T.  I  p.  869  870)  Gian- 
franco Pico  {Vita  R.  P fr.Hier.Savonarc- 
lae  Paris.  167*  12  T.  I  p.  86)  il  Cornare  (Ec 
les.  Ven.  VII  *53  «54  a85),  Il  Facciola!,  {Fa- 
sti Gynm.  Patav.  II  99)  »  P-  de  ^e?f  (,Df.  ^T 
bus  congr.  B.  Jac.  Saloni,  p  38)  il  Gal  etti 
{Tnscript.  Venetae  p.  L.  6)  il  Berajdelli  (  I . 
XX  p.  164  i65  N.  R.  Calog.)  1' ab.  Morelli 
(Dilsert.  sulla  libreria  di  S.  Marco.  Operette 

I  57  38  e  nella  Bibl.  D.  Marci  manose,  p  417) 

II  Scerbi  {Trionfo.  Lib.  III.  p.*  4>  Aposto  lo 
Zeno  {Stor.  Veneziani  p.  XLVlll.  1 .%.)  ec.  e.. 

2.  Giampietro  Torre  {lat.  Turrianus)  sacerdo- 
te secolare  nacque  di  onesti  parenti  in  Ve- 
nezia nella  parrocchia  di  Santa  Manna  circa 
l'anno  1 653.  Nella  sua  adolescenza  abbrac- 
ciò l' istituto  chericale  e  fu  ascritto  alla  chie- 
sa parrocchiale  e  collegiata  di  S.  Geremia. 
S'applicò  agli  studi,  e  si   diletto  ancora  del- 


l'astrologia;  massime  in  quella  parte  che 
chiamasi  Chiromanzia,  studio  che  poscia  ab- 
bandonò come  vano  ed  incerto.  Dopo  il  ri- 
torno di  Roma  nell'  anno  santo  1700  ove  col 
Suffragio  di  S.  Geremia  erasi  portato,  s  impie- 
gò con  gran  fervore  nel  promuovere  la  divo- 
zione verso  la  miracolosa  immagine  del  bs. 
Crocifisso  che  in  detta  chiesa  conservasi,  cui 
Iddio  aveva  voluto  onorare  col  fare  moltissi- 
me grazie  per  di  lei  mezzo  in  detta  citta  di 
Roma.  A  tal  oggetto  tra  le  altre  cose,  intra- 
prese l' ufficio  di  esorcista  che  esercito  per 
molti  anni.  Fu  per  lungo  spazio  della  sua tvita 
titolato  della  sopraddetta  chiesa  di  b.  Gere- 
mia e  da  varii  titoli  inferiori  eh  ebbe  ordina- 
tamente arrivò  a  quello  di  secondo  prete  in 
cui  morì.  Fu  uomo  esemplare  ed  assai  aman- 
te della  giustizia  per  sostenere  la  quale  non 
si  curò  di  perdere  talvolta  la  protezione  de 


grandi.    Alquanti  anni  prima  della  sua  mor- 
te divenne  affatto  cieco;  disgrazia  che   tolle- 
rò con  grande  rassegnazione.  Mori  d'anni  76 
in  circa  Tanno  1 7 >0  0  17-9-  Scrisse:  Delta 
Chiromanzia  libri  IV  mss.  in  4-  che  stavano 
autografi  nella  Biblioteca  de'  padri    predica- 
tori in  Ss.  Gio.  e   Faolo   di  Venezia,   donati 
dall'autore  1'  anno  1690.  In  questo  tempo  fu 
che  abbandonò  tali  studii  e  si  privò  di  quan- 
ti scritti  ed  opere  stampate  aveva  in  tale  ma- 
teria. Diede  alla  luce  un  piccolo  libretto  con 
questo  titolo  :  Notizia  distinta  dell  immenso 
tesoro  spirituale  che  alla  pubblica  divozio- 
ne si  è   aperto  dalla   Sovrana   Provvidenza^ 
del  Santissimo  Redentor  Crocefisso,  i  nuovi 
segni  e  prodigi  cominciati  ad  operarsi  per 
mezzo  la  sua  sacra  imagine   che   veneratis- 
sima  si  conserva  nella  parrocchiale  e  colle- 
giata  Chiesa   di  S.  Geremia  profeta  in  Ve- 
nezia, con  T  occasione  che  il  Suffragio  del- 
l' istessa   la  portò   seco  nelf  alma    città   di 
Roma  dove  pellegrinò  questi  con  tanta  pietà 
e  splendore  per  guadagnar  C  universale  giu- 
bileo del  decimo  settimo  secolo  di  nostra  lu- 
ce  1700.  In  Venezia  pel  Pinellì    1701  in  8. 
(Tutto  ciò  da   mss.  Memorie  appo  di  me  ,  e 
dal  Berardellì  (T.  XXXVII  p.  f*  N.  Race. 

3.  Orazio  dalla  Torre  Veneziano  dell'  ordine 
de'  predicatori  scrisse  un'operetta:  De  mor- 
tuorum  officio  dissertano,  che  sta  inserita 
nel  T.  XXVII  della  prima  raccolta  Caloge- 
ranap  409  num.  Vili  anno  1742.  Qui  si 
accenna  che  1'  autore  scrissela  per  suo  priva- 
to uso  soltanto;  notasi  che  mori  all'  improv- 
viso in  fresca  età,  e  che  era  fornito  di  erudi- 
zione e  d'ingegno  atto  a  dar  cose  maggiori, 
se  la  morte  non  glielo  avesse  impedito.  L'  o- 
peretta  la  scrisse  intorno  al  1739. 

4.  Giannantonìo  Torrioni  {la t.  Turrianus)  nato 
in  Venezia  da  Pietro  Torriani  circa  il  1737 
fu  distinto  giureconsulto.  Fece  dapprii 
suoi   studii 


nel  collegio  de'  PP.   Gesuiti   di 


questa  città,  e  mise  abito  chericale.  Soppres- 
sa la  congregazione  de'  Gesuiti,  e  rette  le 
scuole  da  preti  secolari,  il  Torriani  fu  mae- 
stro di  umane  lettere,  finché  nel  18  agosto 
1781  fu  eletto  a  professore  di  Diritto  Cono- 
nico  nella  Università  di  Padova  coli'  annuo 
stipendio  di  venete  lire  5683  12  :  Nel  <  79b 
li  7  aprile  per  decreto  di  Senato,  il  suo  sti- 
pendio fu  portatoavenete  lire  4898  »4»  atte- 
soché in  quel  tempo  dopo  il  periodo  di  mol- 
ti anni,   veniva  accresciuto   alh  professori  si 
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salario  e  tale  aumento  chiarnavasi  col  titolo 
di  ricondotta,  l\cl  1^07  fu  posto  in  istato  di 
pensione  dall'  Italico  Governo;  e  nel  1814 
a*  27  di  giugno  all'  ore  7  pomeridiane  ven- 
ne a  morte  nella  parrocchia  di  Santa  Giusti- 
na di  Padova,  essendo  il  suo  nome  inscrit- 
to nei  registri  civili  di  morte  al  num.  <)58, 
siccome  mi  fa  sapere  l'erudito  sig.  ab.  Airi- 
goni.  Ne' mss.  del  cav.  Francesco  Maria  Col- 
le presso  il  eh.  sig.  Giuseppe  dott.  Vedova 
di  Padova  che  gentilmente  me  li  fece  vede- 


re 


si    legge  :    MDCCLXXXl   XV  kal.  se- 


vtemè,  Joannes    Antonius  Turioni  Venetus 


S-  Vitale,  canonico  di  S.  Marco  e  conserva- 
tore della  Bolla  Clementina,  a  don  France- 
sco Centoni  prete;  e  al  padre  Luigi  da  Ve- 
nezia dilììnilore  e  guardiano  de'  Cappuccini 
al  Redentore  tutti  e  tre  zii  della  candido!;». 

IV.  //  ('antico  di  Most)  tradotto  in  terza  rima, 
e  pubblicato  per  monacazione  (opuscolo  che 
non  vidi,  ma  che  è  assai  lodato). 

V.  Il  Repubblicano  poemetto  per  la  creazione 
del  serenissimo  principe  di  Venezia  Luigi 
Mocenigo,  composto  da  Gianna  ntonio  Tor- 
rioni giureconsulto;  senza  data  stamp.  in  8. 
Il  Mocenigo  fu  eletto  nel  1760 


scholam    (Juris  civilis    matutina    loci  tertii    VI.  La  fugo  dell"  obblio,  Canto  nell'occash  ne, 


cum  paritate  secundi)  obtinuit  fior.  CCC 
cum  doctrinae  solertisque  in  docendo  dili- 
gentiae  in  venetis  scholis  periculum  fecis- 
set  optimo  successu.  Ad  nos  postquam  ve- 
nit  expectationem  de  ■  se  conceptam  constan- 
tersustinet  sedulitate  et  scieutia  scholaribus 
edam  in  primis  morum  facilitate  et  officiis 
miri/ice  gratus.  Anche  Y  Ab.  Moschini  nella 


che  nella  chiesa  di  s.  Vitale  M.  un'  insigne 
reliquia  di  tre  sacratissime  spine,  da  più 
secoli  ivi  posseduta,  viene  ora  a  solenne  cul- 
to restituita  dalla  pastorale  sollecitudine  di 
S.  E.  Rev.  Mons.  Giovanni  Bragadino  pa- 
triarca di  Venezia  e  Primate  della  Dalma- 
aia  ec.  ec.  senz'anno  e  stamp.  in  8. 
In   queste   opere   il   Torriani   e  specialmen* 


Letteratura  Veneziana  T.  I  p.  266  ha  ricor-  te  nelle  due  prime  si  mostra  un  uomo  assai 
dato  il  Turriani;  ma  credo  che  pochi  abbian-  erudito  nella  materia  di  che  tratta;  e  nelle  ulti» 
lo  ricolmo  di  elogi  (non  già  dallato  della  me  si  mostra  un  buono  verseggiatore  ed  elegan- 
scienza)  bensì  dal  lato  della  officiosità;  giac-  te.  In  tutte  poi  si  scorge  la  buona  lingua  ilalia- 
chè  (per  quanto  a  voce  mi  vien  detto  da  chi  na,  e  forse  una  ricercatezza  di  stile  non  corna- 
lo conobbe)  colla  sua  lingua  mordace  non  ne;  delia  quale  italica  lingua  egli  stende  uno 
avea  saputo  cattivarsi  1'  affetto  altrui.  Scrisse  elogio  al  par.  XXXI.  del  Giureconsulto,  diceri* 
le  cose  seguenti  a  me  note.  do  di  sé  che  quantunque  V  opere  mie  sopra  ma- 

I.  Il  Principe  di  Giannantonio  Torriani  vene-  terie  versino  nella  trattazìon  delle  quali  gli  al- 
to giureconsulto.  In  Roma  MDCCLXJ  per  tri  autori  tutti  della  sola  latina  lingua  renosi 
Generoso  Salomoni.  4.  col  ritratto  dell'auto-  serviti  continovamente,  nientedimeno,  anzi  che 
re  disegnato  da  G.  A.  Franchi,  e  intagliato  in  altra  guisa,  italianamente  coleste  di  disten- 
da F.  Polanzani.  La  dedicazione  è  a  S.  E.  dere  ni  ho  avvisato  più  che  bene,  posciachè, 
Cornelio  Pepoli  Musotti  conte  del  S.  R.  I.  ec  italiano  io  essendo,  e  conoscendo  la  nostra  ita- 
in  data  di  Roma  1 5  aprile  1761.  Vi  si  pre-  lica  lingua  per  onorata,  per  copiosa,  e  per  ca- 
mene un  lungo  Discorso  ovver  prefazione  fi-  pevole  d'ogni  dignità,  e  grandezza,  sofferir 
losofìco  polìtica  sulla  origine  degV  imperj  e  non  posso  sì  di  leggieri  eh'  essa  colla  misera 
e  sulla  necessità  loro.  serva  Italia  abbietta  ognor  si  giaccia  e  vilipesa 

II.  77  Giureconsulto  nel  quale  stabiliti  i  veri  ove  al  paro  della  Greca  e  della  Latina  potrebU 
prìncipi  del  Dritto  dì  Natura,  delle  Genti  e  essa  italica  lingua  per  le  sue  qualità  glorioso 
Civile  viensi  a  proporre  una  compiuta  storia  ed  immortai  nome  acquistarsi,  e  per  ogni  dove 
del  Dritto  de'  Romani  tuttoquanto,  così  be-  signoreggiare. 

ne     pubblico  ,    come   privato.    In    Venezia 

MDCCLX1II  appresso  Antonio  de  Castro.  2  g 
8  con  intitolazione  a  Giovanni  Albertis  cele- 
berrimo giureconsulto  ed  avvocato  veneto.  MARIAE  MVTI,  VXORI  OPTIMAE  NIMIS  HEV 

III.  La  filosofia  delle  Cappuccine,  poemetto  CITO  MORTE  SVRREPTAEHIERONIMVS  RO- 
perla  vestizione  dell'abito  di  Cappuccina  TA  PIO  HOC  OFFICIO  SINGVLAREM  BENE- 
della  molto  illustre  signora  Lisabetta  Polli  VQLENTIAM  INCREDIBILEMQ.  DOLOREM 
nel  celebre  monistero  della  Grazia  di  Vene-  SIGNIFIGANS  VNAQ.  SIBI  ET.  P.H.M.  P.V.  AN- 
zia.  8  senz'  anno  dedicato  a  tre  fratelli  Cen-  NOS  XXL  OBIIT  ANNO  1  607  9.KALENDAS  AV~ 
toni  cioè  a  don   Giovanni  Centoni  piovan  di  GVSTI 
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Il  solito  codice  Palferiano  ci  dà  V  epigrafe  .  gli  si  convertivano  in  oscuri  carboni  Lampi  di 
T  a  fa  mialia  Rota  qui  ricordata  non  è  de'  pa-  vivacissimo  intendimento  (per  usarla  frase  del 
Latamigua  !         for.ge    d-       eila   casa    detto  Cinefili  )  trovansi  m  alcune  delle  sue  cose  ; 

^V un  Girolamo   Rota  del  .  565    reggiamo    tutte  però  sanno  del  gusto  corrotto   del  secolo , 

Guardian  Gande  dell' arcbiconfraternita°  di  s.    e  molte  disconvengono  al  carattere  che. profes- 
Oruaidian  w  ie    ^   gebbene  fetl(J    ^  inaJuro  neg],  ven. 

Rocco,  (òorawa  voi.  p  ga  ^  ^  ^^   ^  i/j5/gne  p/etó>   z/  co,T,cuo 

Ta  femielia  Muti  della  quale  più  d'una  me-  zelo  per  le  anime,  f  ammirabile  osservanza 
moria  nelle  vendane  lapidi  troviamo  è  anch'  ***»  ««-^  A^i««,  oltre  la  grande  eru- 
essa  cittadinesca;  venne  ^-P^  ^™fia  scorta  di  un  manuscritto  Zenia- 
M^feT^r^W  "  Casino.  Vedi  no,  e 'di  altri  Mariani  non  che  del  catalogo 
U  Memorie  de'  cittadini  mss.  e  stampate,  e  il  de'  mss.  de'  Ss.  G.o.  e  Paolo  noterò  le  opere 
CaSìi  Mem.Ven.  T.  VI.  p.  U7  )  •  Q"i  è  del  Muti  che  vennero  a  mia  cognizione,  alcune 
!wno  di  ricordarne  .     ,  delle  quali  pur  ,o  posseggo . 

Giammaria  Muti.  Questi   nacque   in\ene-  ^ 

Problemi  del  Muti  Veneziano.  Ven.  per 
Benedetto  Milocco  1674.  12.  Qui  si  dà  il  ti- 
tolo di  accademico.  Sono  dedicali  a  Pietro 
Morosini  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco, 
da  Fiorenza  del  2  novembre  1674.  Trattati 
di  cose  lascivette  anzi  che  nocome  V  autore 
stèsso  nel  proemio  dice  ;  ma  si  scusa  col  due 
che  nell'  Accademie  si  fa  lecito  qual  si  sia 
discorso  dumodonon  sia  contro  bonos  mores. 
2.  Gli  aborti  d  ingegno.  Venezia  per  lo  stesso 

consacrata  al  sig.  Giaco- 


sia  nel  18  dicembre  16 ',9,  e  nel  battesimo  lu- 
di imposto  il  nome  di  Iacopo  Suo  padre  era 
Giammaria  q.  Bernardino  Muti  bwvarol  al 
san  Piero  e  la  madre  aveva  nome  Calterma, 
come  da' registri  battesimali  della  contrada  di 
s.  Gio.  in  Bragora  .  Vesti  nel  16,4  1  abito  di 
s.  Domenico  nel  convento  de  Ss.  Gio  e  I  aolo 
di  questa  città,  assumendo  il  nome  di  Giam- 
maria, e  scorso  V  anno  fece  la  solenne  profes- 
sione nelle  mani  del  priore  Giampietro  Borto- 
letfi  padovano  uomo  assai  dotto,  e  che  di  treni  |6  ^  ,2 

anni  era  stato  eletto  a  consultore  in  jure   della    ^FLorillea  del  Muti 
Repubblica.  Il  Muti  lesse  filosofia  e  teologia  in 
detto  convento  per  lo  spazio  di  otto  anni  ;  inse- 
gnò la  rettoria  molti  signori  alla  sua  educa- 
zione affidati  ,■  fu  reggente  dello  studio  genera- 
le di  Padova  e  v'insegnò  anche  la  teologia:  pre- 
dicò in  molte  fra  le  cospicue  città  d  Italia;  era 
uno  de-li  Accademici  Erranti  sopranominalo  il 
Sicuro,°e  uno  anche  degli  Accademici  Animosi; 
Finalmente  dopo  essere    nel  .708    stato  priore 
del    monastero  di   s     Stefano  di    Monsel.ce     e 
priore  anche  di  quello  de'Ss.  dovano,  e  Paolo 
di  Venezia  nel  17*1,  venne  a  morte   in  quest 
ultimo  nel  17*7  a'  16   à\  maggio   sendosi   am- 
malato durante  il  viaggio  che  da  com izu    pro- 
vinciali faceva  verso   la   patria  .  Fugli   recitata 
orazione  funebre   dal  padre    Amadeo'  Luzzo  o 
Lucio  veneziano   minore   osservante  ;   orazione 
che   manoscritta  conservasi   presso   Apostolo 

Xa  il  Muti  di  così  pronto  e  fervido  ingegno 
che  molte  cose  e  di  diversa  natura  egli  ba  date 
in  luce  fino  dall'età  più  giovane,  folle  qual. 
dur-  quaresimali  Quantunque  pero,  come  os- 
serva il  Cinelli,  la  sua  penna  fosse  felicissima, 
nell'  azion  del  recitar*  era  così  mai  provve^ 
to  delle  doti  del  corpo  che  le  sue  stesse  gemme 


mo  Brocchi.  Ven.  per  lo  stesso  1678.  12.  E 
un  romanzo  tratto  da  storia  Spagnuola  . 
4  V  isole  fortunate  della  Religione  del  p.  Ba- 
celliere  F.Gio.  Maria  Muti  domenicano,  de- 
dicate alRev.  padre  generale  dell'  ordine  de 
predicatori  il  p.  Maestro  e.  Antonio  Monron  . 
Venezia  per  Stefano  Curti  1678.  8. 

5.  ha  Romilda.  Venezia  per  Benedetto  Miloc- 
co 1680.  i2„ 

6.  La  Maddalena  penitente,  ivi  per  lo  stesso 
1680.  12.  ed  ivi  per  lo  stesso  1690.  12.  Que- 
sta è  un  opera  drammatica  in  prosa  . 

7  La  penna  volante  del  Muti  descritta  in  cer- 
te lettere  alla  moda  e  dedicata  al  molto  re». 
padre  Giuseppe  Maria  Bulgarmi  domen.ca, 
-  no.  In  Venezia  presso  Benedetto  Milocco 
.681  12.  la  epistola  dedicatoria  è  in  data  di 
Modena  del  5o  luglio  1681.  In  ques.o  libro 
si  trovano  nominati  un  Antonio  Muti  avvo- 
cato che  pare  fratello  dell'autore  —  tfn#«r- 
nardbw  Mutiche  stava  a  Londra  — un  Gwin- 

i»    .         ,,v,  Ànrrpla    Muli   monaca   a 
maria  Muti  • —  un  angela   .««<• 

Treviso,  e  una  Margarita  Muti , 
8.  /  fallimenti  di  corte.  Opera  morale  (in  pro- 
sa) ricavata  dalla  vita  della  principessa  Gio. 


Vanna   ci ■  Portogallo  domenicana.  In  Vene 


zia  pei-  il  Milocco  i08i.  12. 

y.  La  magia  de  caratteri,  commedia  (  in  pro- 
sa )  Ven.  per  il  IVlilocco  1G82.  12.  dedicata 
a  Girolamo  IVI  ir  man  antichissimo  noliile  per- 
siano . 

10.  Le  Rotture  del  Genio,  ivi  per  lo  stesso 
iG05.  12. 
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20.  La  penna  volanti-  ridotta  al  morale.  Vene- 
zia per  Lorenzo  Baseg  170   5.  8. 


ai.  Le  Gernme  del  Va  tirano  Panegirici  sacri  . 
Venezia  per  Giuseppe  Maria  Iluinetli  170  '». 
8.  dedicali  a  Gabriele  e  Sebastiano  Yemen. 
Apparisce  da  questi  clic  predicò  non  solo  in 
Venezia,  ma  in  Padova,  in  Mantova,  in  Pa- 
lermo . 


11.  La   Gìsmonda .  Trevigi  per  Pasqualin  da     22.  V  ozio  in   Trattenimento  fatica  del  Muti 
Tonte  1687.  E  ivi  1702  in  12;  e   in  Venezia        dedicata   aitili,  sig.  Giovanni  Rizzetti .  Ve- 


1715  per  Domenico  Lovisa  in  12  edizion 
quarta .  Romanzo  cavato  da  un  fatto  fran- 
cese . 
12.  La  sagra  lega  composta  di  quattro  orazioni 
in  lode  de*  principi  alleati  contro  il  Turco  . 
In  Ven.  per  Antonio  Pinelli  1688.  4-  dedica- 


nezia  per  Antonio  Bortoli  170,).  8.  È  diviso 
in  epìgrafi  italiane,  in  prose  e  in  poesie.  L'epi- 
grali  sono  altrettanti  elogi  a  varii  personaggi 
distinti;  le  prose  sono  varie  orazioni  accade- 
miche; e  le  poesie  racchiudono  diversi  so- 
netti su  diversi  argomenti  . 


ta  alla  repub.  Veneta  .  I  principi   sono  Inno-  20.  La  penna  politica  .  Venezia  1707.  12. 

cenzo  XI,  Leopoldo  I,  Giovanni  III  di  Polo-  24.  Quaresimale  (primo),  ivi  per  Andrea  Po- 

nia,  e  la  Repubblica  .  leti  1708.  4-  con  dedicazione   a  Gio.  Batista 

i3.  Orazione  a  Venezia   nella  littoria  della  Centurione   principe   del  sagro  romano  im- 

Morea .  ivi  pel  Pinelli  1688.  perio. 

14.  Orazione  in  lode  di  Ferdinando  duca  di  a5.  /  tre  impegni  del  divino  amore,   sermoni 

^Mantova  .  Venezia  1690.  4-  dell'  Augustiss.  Sacram.  dell'Altare,  del  Pur- 

ì^.La  penna  volante  ridotta  in  penna  seria.  gatorio,  e   della  espeltazìone  del  parto  della 


Venezia  per  Andrea  Poletti  1690.  12.  e  ivi 
per  lo  stesso  1702.  12.  seconda  impressione. 
Questa  è  una  raccolta  di  lettere  dirizzate  a 
varii  soggetti .  La  edizione  è  intitolata  al 
principe   D.  Antonio   Otfoboni   di  cui  lauda 


Vergine.  Venezia  per  il  Poleti  1709.  4. 
26.  Quaresimale  secondo  .  Padova  nella  stam- 
peria del  Seminario  1711.  4.  È  dedicato  a 
monsignor  Giovanni  Michele  vescovo  e  prin* 
cipe  di  Trento  ec. 

e  qualità  nella  epistola  XXXV.  a  p.  95.  Ap-    27.  La  penna  critica.  Venezia  1716.  1  2. 

làrisce  che  a  Firenze  stava  un  suo  cugino    28-  Ricordi  politici  a  principi  cristiani  dettati 

ed  a  loro  profitto  pubblicati .  Fatica  umiliata 


■ 
pa 


Giandomenico  Muti. 

16.  Le  fortune  della  Corte  per  la  politica  della 
virtù  esercitata  dal  serenissimo  di  Mantoa  . 
Venezia  per  Lunardo  Pittoni  1690.  4- 

17.  La  Politica  della  virtù.  Orazione  in  data 
di  Venezia  1   aprile  169  j. 

1 8.  Concistoro  Generale  de'  Santi  delineato  in 
panegirici  sacri .  Venezia  per  Gasparo  Stor- 
ti 1692.  12.  dedicato  al  cardinale  Pietro  Ot- 
toboni.  Vi  è  unito  Concistoro  secondo  de 
Santi  (e  sono  similmente  panegirici  sacri  ) 
presentato  aitili,  e  rever.  sig.  abate  Abbondio 
Rezzonico.  ivi  per  lo  stesso  1692.  12. 

19.  V  Accademia  sacro-politica  (divertimenti, 
Ossian  discorsi,  politico-morali,  funebri,  e  sa 


alt  A.  S.  di  Francesco  I.  duca  di  Parma  ec. 
Milano  per  M.  Antonio  Pandolfo  Mala- 
testa  1716.  4-  Era  sì  grande  la  felicità  della 
penna  del  Muti,  che  durante  la  revisione  dei 
libro  qui  segnato  al  num.  29,  egli  compose 
questi  Ricordi  politici,  nella  cui  prefazione 
promette  di  pubblicare  la  Gran  Cronologia, 
fatica  voluminosa  storico-dogmatica  ,  libro 
che  non  credo  uscito  alla  luce  .  Questi  Ricor- 
di hanno  il  ritratto  del  Muti  delineato  ed  in- 
tagliato nel  1716  da  Antonio  Luciani  .  A  pag. 
455  vi  è  un  catalogo  dell'  opere  del  Muti,  ri- 
portatone il  nudo  titolo  senz'  epoca  e  senza 
stampatore 


cri  )  Milano   i6g5.  t\.  La  stampa  però   è  di    29  II  Trono  di  Salomone  o  sia  Politica  di  Go 
Venezia.  È  intitolata  a  Giovan  Carlo  Grima- 
ni  ne?  cui  tetti  1'  Accademia  più  degna  di 
Venezia   si  ricovra  (cioè  quella  degli   A- 


nimosi  di  cui  abbiam  detto  eh'  era   socio   il 
Muti  )  .  Lodasi  la  scelta  Galleria  e  Libreria 
della  famiglia  Grimani. 
Tom.  HI. 


verno  a  tutte  le  nazioni  del  mondo,  dove  $ 
impugna  il  Macchiavelli  ;  si  combatte  il  duel- 
lo ;  si  erudiscono  i  principi  nel  governo  con 
altri  premurosi  trattati;  opera  cavata  da  s. 
Tommaso  d'Aquino.  Venezia  1725  appres- 
so la  società  Albriziana  a  s.  Lio,  tomi  III.  in 
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A  col  ritratto  dell'  autore  in  età  d'  anni  74 
intagliato  da  Francesco  Zucchi  nello  stesso 
anno  1 7*5,  e  corredato  de' titoli  dell  opere 
di  esso  Muti.  È  questo  Trono  consacrato  a 
Papa  Benedetto   XIII.   a  cui  in   persona   il 


A  .  V  |  .  ANNO  MDGLXVII.  |  A.  V. 

Fra  le  lettere  doppie  A.  V.  avvi  uno  stemma 
Aiuti  si  è  portato  a  presentarlo  ,   e  da  cui  ri-    rappresentante  una  lorre.  Sta  sul  suolo  dinanzi 
.evette  in  segno  di  aggradimento  una  casset-    la  porta  laterale  che  mette  in  istrada, 
ta  di  Reliquie  di  Ss.  Martiri  che  nella  chiesa 
de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo  furono  collocate  .  26 


Oltre  a  queste  opere  trovo  indicate  anche  le 
seguenti  nel  mss.  Zeniano,  che  non  credo  im- 
presse ;  cioè,  I  Soliloquii,  i  Riponi,  il  Cavalie- 
re e  la  Dama,  il  Rosario,  Sonetti  e  Rime  sopra 
varii  soggetti  per  passar  P  ozio . 

Pialli  mss  poi  della  libreria  de1  Ss.  Giovan- 
e  Paolo  v'era:  Ioannis  Marine  Muti  O  P. 
conclusiones  Thomisticae  in  primam  pari 
examinatae  juxt-i  germanum  sensum  dwiTko- 
mae  adversus  male  sentientes.  Cod.  cari,  in  li. 
8ec  XVII;  e  Notizie  delGiansenismo  tratte  dal- 
l' ah  Tosati  (Cod.  cari.  sec.  XVU).  Lasciò  an- 
che mss.  Discorsipredicabdi  sopra  il  Miserere 
ec  per  la  cui  stampa  aveva  avuta  la  licenza 
da  frate  Tommaso  Ripoll  generale  dell  ordi- 
ne in  data  8  fehb.  17*7,  cioè  poco  prima  della 
morte  dell'autore  .  . 

Del  Muti  fecero  menzione,  fragli  altri,  Marni- 
nio  Cornavo  (  Licci  Venet.  voi.  \  II.  *6».  )  il 
Tinelli  (  BiM.  voi.  T.  III.  p.  081.)  il  Giornale 
de'  Letterati  (  T.  XXVII.  p.  /pi  )  l'Lchar' 
(Script.  Ord.T.ll.  793) il  p-  Berardelli  nel 
catal.  della  libreria  de'  Ss.  Gio.  e  Paolo  (  IN.  li. 
Calog  voi.  XXXIII.  79.  e  voi.  XI.  61.  )  il  Di- 
zionario Storico.  Bassano.  (voi.  XII.  p  200;, 
V  ah.  Moschini  (  Letter.  ven.  T.  HI.  p.  »•)»« 
in  varii  cataloghi  poi  stanno  registrate  le  sue 
opere,  delle  quali  oggi  è  penuria  perche  ven- 
dute a' pizzicagnoli  nel  disfacimento  delle  li- 
brerie, e  perchè  trattandosi  in  gran  parte  di  ro- 
manzi, gli  esemplari,  ne  furono  allora  avida- 
mente richiesti,  letti,  quindi  per  troppo  uso 
andati  a  male  . 

C.   F.   V 

Queste  cifre  che  stanno  nefli  codici  Gradeni- 
20  è  Moschini  si  spiegano  dal  primo  Catti «nw 
I  nunn.  ZaMBki.t...  In  effetto  veggo  nei  1\  ecolo- 
gi della  parrocchia  che  del  172»  a'o  di  maggio 
mori  (letterina  Farner  9  Cristoforo  retta  del 

\   U  Fariseo Zambelli  tTumm 71   e  mezzo. 


DO  M.  |  IOANNES  MARIANI 'VIR  MORVM  ET 
V1TAE  INTEGBR  1  ACERRIIttVS  IVSTITIAE 
SERVATOR  1  CVLTOR  AMICORVM  OBSER- 
VANTISSIMVS  1  NEC  NON  FAMILIARIVM 
SVORVM  AMICISSIMVS  1  MEMOR  VITAR 
NON1MMKMOR  MORTIS  1  SIRI  ET  POSTE- 
RIS  SVIS  HOC  PAR  VVIT  MONVMENT\  M.  ! 
DVO  ET  SEP'I '\  AGINTA  ANNOS  A(iENS  \ 
oniIT  !  DECIMO  SEXTO  CALERDÀS  MAR- 
111  ANNO  DOMINI  MDCXCL 

Stava  ali"  aitar  del  SS.  Sacramento,  siccome 
ru'  indiea  il  mss.  Moschini. 

Il  padre    Sebastiano    Steffani    Carmelitano 
dell   antica  osservanza  della  congregazione   di 
Mantova,  predicatore  e  lettore  della  sacra  Scrit- 
tura in  sant'Apollinare  di  Venezia    nel  suo  li- 
bretto intitolalo.  //  Faro  della  Fede  ossiaVene- 
zia  supplichevole  e  festiva  per  la  liberazione  di 
ricuna  e  per   la  santa  legha   contro,  il  archi 
(Venezia  iG8'>.  1*.)  a  p.  <P-  &ce  cne,fra  '  Rl" 
dotti  piò  frequentati  a'  suoi  giorni  era  la  specie- 
ria  de'  signori  Maturi  detta  la  Vigilanza  situa- 
ta in  piazza  di  s  Marco,  giacché  si  vedeva  sem- 
pre ripiena  di  soggetti    cospicui  e  per  lettere  e 
per  nobiltà,  vi  si  leggevano  le  più  scelte  com- 
posizioni in  verso  e  in  prosa,    e  conch.ude   eoe 
bei  virtuosi  congressi  di  questa  specienafamo. 
sissima  sortì  felicemente  il  suo  natale  t  illu- 
stre accademia  de  Paragonisi  che  tenendo  la 
pietra  del  paragone  per  sua    divisa  potea  ben 
con  l'assaggio  sperimentar  la  finezza  di  quegC 
ingegni  che   in   quel  letterato  liceo  s  arrolla- 

vano.  ,  ,  -,  _. 

Oui  mi  cade  in  acconcio  d.  ricordare  due 
rneziani  dello  stesso  cognome,  efo.se  della 
stessa  famiglia  corrispondendo  anche  il  nome. 
1  e  notizie  che  vengo  a  dare  sul  primo,  10  e  re- 
dole datate  dal  padre  servita  bergamini,  il 
qnale,  come  ho  già  detto  nel  primo  volume 
Ili  opera  mia  p  <p  aveva  seri...  gli  elogi  de- 
mini  illustri  del  veneto  convento  di  s.  Pia- 
ga de'  Servi  .  Io  le  traggo  da'mss.  Marna. 

,.  lirnedetto  Mariani  dell  ordine  de  Servi  fu 
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•i  figliuolo  di  Giovatimi.  Non  si  può  con  sicuro  »  la  congregazione,  che  nel  susseguente  anno 

-  fondamento  sognare  •  tempi   ne' quali  vesti  I"  «  fu  permutato  in  quello  che  ora  nitriva  dentr 

-  abito  della  religione  e  stabili  egli  la  sua  vo-  w  la  città  sotto  il  titolo  di  s. Giorgio.  In  somma 
m  cazione  nel  monastero  di  \  enezia,  per  essere  "  consacrò  tulta  la  sua  vita  a  gloria  di  Dio  <  A  ti 
m  marnili  v  oli  i  registri  di  questi  lempi,  e  per  V  '■  profitto  dell'Ordine,  e  ce  sodi  vivere 

■  abuso  che  s  era  introdotto  delle  tacite  profes-  r  Commissario  della   Congregazione  in  Ba 

••  sioni.  Combinando  però  cloche  di  esso  seri-  *>  Tanno  irrj.\  circa   li   14  di  maggio,  e  non  I' 

■  ve  Kafaeìlo  Maffei  nel  suo  Trattato  degli  Uo-  "  anno  »5oo,  come  scrive  il  Malici  ;  delcbe  6on 
»  mini  Illustri  dell'  ordine,  che  conservasi  mss.  n  fatto  certo  dal  Diario  di  questi  tempi  cheac- 
-»  nella  nostra  libreria  di  Fiorenza,  cioè  che  ab-  «  cenna  i  funerali  che  se  gli  sono  fatti  in  Venezia 
n  bia  avuti  per  maestri  in  Padova  nelle  umane  «  Filippo  Alberino  nella  serie  de' a  icarj  generali 
?»  lettere  l'ietro  da  Montagnana,  e  nella  teolo-  «  all'anno  ióoo  cosi  parla  di  Benedetto.-  F«i- 
n  già  Pietro  dalla  Croce  portughese.  e  che  per  "  cenliaefit  conventus  ubi  lienedictus  Marìcnm 
»  conseguenza  sia  venuto  nella  religione  in  età  »  l'enetus  theotogus  f'icarius  generalis  eliqi- 
»  assai    adulta  col  vederlo  ne'  Diarii   del  con-  *  tur.  vir  quidem   et   niorum    servantia   et  do. 

■  vento  all'  anno  i\8<)  nominalo  quivi  maestro  •'  etnnae  copia  plurimum  pollens  et  in  concio- 
*i  di  studio,  si  può  presumere  che  si  sia  portato  »  nibus  valens,  sed  imprimis  Religioni  addi- 
-a  questa  santa  conversazione  circa  l'anno  »  ctìssimus.  Ed  il  Maffei  compendia  il  suo  elo- 
f  \lfi'\.  Senza  però  obbligarmi  al  rigore  crono-  »  gio  colie  seguenti  parole:  Omni  Laude  cumu- 

-  logico  dirò  col  sopraddetto  Maffei  che  fu  uo-  »  latissimus,  sempiternisque  saeculorum  aetc- 
m  mo  di  bella  presenza,  eminente,  e  ben  dispo-  «  tibus  ceieberrimus.  Oltre  i  monumenti  sopra- 
-*  sto  della  persona  :  ma  più  bello  per  le  virtù  «  citati  di  eloquenza  ha  il  nostro  Mariani  la- 
»i  dell'  animo,  e  per  la  onestà  e  santità  de' co-  »  sciati,  secondo  lo  stesso  Rafaello  Maffei.  altri 
-»»  stumi  co"  quali  si  pose  sotto  i  piedi  tutti  i  pia-  «  manuscritti,  e  specialmente  un  Trattato  di 
si  ceri,  e  superò  tutti  i  vizii   con  somma  riputa-  •'  questioni  Teologiche:  extant  hujus  viri  quae- 

*  zione  di  sua  illustre  famiglia,  della  patria,  e  »  dam  scripta  et  pra  eserti  m  quaesticnesTheo- 
■*>  dell'  ordine .  Possedeva  le  lettere  greche  e  la-  »  logales.  u 

™  tine  unite  ad  una   eloquenza   incomparabile.         Gasparino  Borro  dello  stesso  ordine  de' Ser- 

*  Fu  teologo  insigne,  ed  acuto  disputatore  di  vi  ha  indirizzata  una  sua  prefazione  al  nostro 
«maniera  che  nella  difesa  delle  proposizioni  Mariani,  e  a  Filippo  Cavazza  altro  servita  ;  la 
■»  tenuta  nel  collegio  di  Padova  per  la  laurea  qual  prefazione  è  dopo  la  epistola  dedicatoria  a 
^  dottorale  (errano  gli  Annalisti  che  lo  voglio-  Girolamo  Donato  nell'oper-a  del  Borro  unito- 
si no  dottorato  circa  l'anno  i5io)  li  23  di  ago-  lata  Commentum  super  Tra  età  tum  Spherae 
*»  sto  1496  così  aggiustatamente  sciolse  gli  ob-  mundi  3 oannis de  Sacrobusco  ec.  Venetiis.  Sco- 
ia bietti,  che  il  collegio  di  que'gravissimi  dottori  tus.  1490.  in  4-  vedi  l'Agostini  (II.  6a\) 

*  si  riempì  di  stupore,  e  concordemente  confes-  Giovanni  Mariani  Veneziano  teneva  officio 
m  sarono  ai  non  aver  a' giorni  loro  udito  il  più  nella  camera  degì'  Imprestiti  sin  dal  i55i 
*>  dotto,  il  più  profondo,  ed  il  più  sottile  candì-  Di  lui  abbiamo  alle  stampe:  Il  Ragionato  (Ra- 
ri dato.  Nella  eloquenza  e  nella  predicazione  sonato  de  Mercantisi  composto  per  Giovanni 
w  non  era  punto  inferiore  ai  più  celebri  oratori  Mariano  dalle  Tariffe)  con  la  riduzione  del 
»  del  tempo  suo:  Quantum  vero  eloquentia  peso  di  tutta  la  Saria  in  lire  sottili  di  Vene- 
*>  praeditus fuerit  ( scrive  il  Maffei)  locupletis-  zia  ec.  Venezia  per    Gio.   Antonio   da    Sabbio 

*  sime  testantur  ejus  monumenta  .  Affeziona-  i555  8.  —  Tariffa  di  tutti  li  Ori  correnti  per  il 
»  tissimo  alla  religione  governò  con  sommo  ze-  mondo,   ridotti  in   ducati  da  lire  6:4.  ivi  1 55 5 

*  lo  e  prudenza  il  monastero,  e  per  cinque  fiate  12.  —  Tariffa  perpetua  con  le  ragion  fatte  per 
»  la  congregazione  come  vicario  generale  con-  scontro  de  qualunque  ìuercadante  si  voglia  con 
<n  servando  la  monastica  disciplina,  difendendo  la  riduzion  della  moneda  veneziana  in  mone- 
r>  intrepidamente  i  diritti  della  congregazione,  da  imperiale  ec.  ivi  per  il  Rampazetto  1075  in 
«  ed  ornandola  di  privilegi  impetrati  da' som-  12.  Libro  altre  volte  stampato,  del  quale  vidi 
n  mi  pontefici  GiulioII.  e  Leone  X.  Con  il  da-  1'  edizione    per  Francesco   Rampazetto  ad  in- 

*  naro  di  amendueTmonasterj  di  Venezia  coni-  stantia  de  l  autore  Zuane  Mariani  l'  anno 
«però  l'anno    1Ì07   da  Virgilio    Ghisilieri  in  MDLXVII  12. 

«  Bologna  fuori  di  Porta  san  Felice  un  terreno        Michelangelo  Mariani,  0   Mariannì  vissuto 

-«-ed  una  casa  per  fabbricarvi  un  monastero  per  to  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  io  qui  noterò 
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da  ultimo,  quantunque  di  nascita  non  Venezia-  1'  anno  1296-97  era  formato  da  qualunque  claa- 
no  tua  da  Vallico  nella  Garfagnana.  In  Vene-  se  di  persone  ;  cosicché  i  cittadini  per  nascita 
zia'  però  stette  lungo  tempo,  e,  se  crediamo  al  per  ricchezze,  per  talenti,  per  antichità  distinti 
Dizi  onario  storico  di  Bassano,  egli  fu  piovano  dal  basso  volgo  potevano  essere  nominati  dagli 
nella  nostra  Chiesa  di  S.  Giminiano,-  il  che  pe-  elettori,  e  formare  l'annuo  Maggior  Consiglio- 
rò  io  non  credo,  non  trovandosi  nella  serie  di  Conosciutosi  il  pregiudizio  che  da  cotesto  uso 
quei  giovani  dataci  dal  Cornaro  e  dal  Galliciol-  derivava,  perch'infinito  era  il  novero  de' 
li,  né  dicendolo  l' autore  nel  suo  libro  il  S.  Gì-  concorrenti,  quindi  infiniti  i  maneggi,  i  raggi- 
minìano.  Scrisse  le  seguenti  opere  a  me  note.      ri,  le  seduzioni,  i  disgusti  che  nascevano  tra  di 

loro  per  giungere  a  conseguir  tanto  onore,  usci 

1.  Trento  con  il  sacro  Concilio  et  altri  notabi-  nel  1296  all'  ultimo  di  febbrajo  more  veneto, 
li:  aggiunte  varie  cose  universali  ;  descrittio-  cioè  1297,  *a  famosa  legge  che  chiamasi  Serra- 
ne historica  ;  con  un  ristretto  del  Trentin  ve-  ta  del  Maggior  Consiglio.  (Questa  comandando 
scovato.  Trento  1670  4.  (Storie  Farsetti  e  che  quind'  innanzi  i  membri  da  eleggersi  a  for- 
Q0}eti)  mare  il  gran   Consiglio  dovessero  estraersi  da 

2.  La  Francìa  ne'  tve  primi  anni  di  pace.  Ve-  quelli  soltanto  che  avean  fatta  parte  de'  consi- 
nezia  pel  Zauoni  *66j  4-  (Haim).  gli  degli  ultimi  quattro   anni,  venne  in  sostan- 

5.  Il  san  Gim  {n'iano ,  Storia  eroica  (in  prosa)  za  ad  istituire  una  classe  di  persone  distinte 
Venezia  per   Giovanni  Cagnolini.  i683  8.        dalla  quale  uscir  non  si  potevanelle  elezioni  fu- 

4.  Il  piU  curios  0  e  memorabile  della  Francia  ture,  e  vennesi  quindi  ad  escludere  tutti  colo- 
nellf  occasione  che  termina  il  reggimento  di  ro  che  alla  classe  stessa  non  appartenevano.  Que- 
Francia  1' ambasc.  Luigi  G rintani.  Venezia  sta  misura  eccitò  l'odio  degli  esclusi  contro  il 
1670  8  dedicato  al  procur.  Antonio  Grima-  doge,  che  allora  era  Pietro  Gradenigo,  e  contra 
ni  fu  ambasc.  a  Roma,  luogotenente  a  Udi-  la  forma  del  governo  attribuita  ad  una  tiranni. 
ne,  e  Pretore  a  Padova  (Bibl.  mss.  G aspari),    ca  usurpazione  de'  diritti  della  nazione.  Da  ciò 

5.  La  morale  cristiana  portata  dal  francese  nacque  principalmente  la  congiura  di  Manno 
per  il  M.  R.  sig.  D.  Michelangelo  Mariani.  Bocconio,  o  Bocco,  uomo  audace,  facinoroso, 
Parigi  1668  il.  (Catalogo  Floncel  disposto  pronto  ad  ogni  scelleraggine,  ma  bel  parlatore 
dal  Cressonier  Voi.  I.  p.  i5*  come  ci  attestan  le  storie;  il  quale  con  Giovali- 

6  Sonetto  in  lode  del  B.  Jacopo  Salomonio  sta  ni  Baldovino  e  altri  seguaci  mal  sonerendo  d 
premesso  alla  vita  del  B.  Giacomo  Salomone  essere  escluso  dal  Consiglio,  tentava  di  abbat- 
scritta  da  Mons  Tiepolo  .  Venezia  1641  1*.  terne  le  porte,  di  entrarvi  co  suoi  armata  ma 
Egli  si  sottoscrive.  D.  Michelangelo  Maria-    no,  e  di   uccidere   quanti  loro  si  opponessero  ; 

se  non  che  scoperta  a  tempo  la  congiura  tu  ed 
egli  e  i  complici  colla  morte  punito;  il  che  cir- 
ca il  i5oo  successe  ;  sebbene  al  dir  del  croni- 
sta manuscritto  creduto  Daniel  Barbaro,  il  fatto 
del  Bocconio  debba  piuttosto  chiamarsi  ««a  buia- 
ria  da  bravi  precipitosi  et  inconsiderati^che  con- 
giura diretta  da  persone   savie  e  prudenti  con 


ni  accademico  Intrepido. 
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QVESTO  TERENO  E  MO 

P  LO  SO   INIQVO  TRADIMENTO 

SE  POSTO  IN  CHOMV  P  ALTRV 

.*...  VENTO  E  P  MOSTRA  .... 

.....  SENPRE   SENO 


disegni  e  con  mezzi  atti  e  facili  a  riuscire, 
qualfu  di  poi  la  congiura  di  Boemondo  Tiepolo 
detta  Quirino-Tiepola,  della  quale  1'  epigrafe 
mi  dà  soggetto  di  parlare. 

Boemondo,   detto    volgarmente    Bajamonte 

•   r    ♦  ;•   ,7  Qs,r>i,ir>     il    Morosi  ni   il    Tentorì  dicono  Boemondo 

(.,  Manente   da  ^%f^^J.f^0'ÌSTu.  Barbaro  a.  Marco,  n,a  il  De 

%£%.%  I7)0se  tì\t Mat  hoìSi  e,  digLanbus  Jacobi  pa.ris  optó  vin  Lau- 

S  d"ci    «         Jacobi  ducis  proavi.  Errò  UTentor,  nella  Stona  (p.  ao9  e  »54  I.  V.)  ma 

corresse t  abbaglio  nelt  opuscolo  su  Boemondo  di  cui  in  seguito. 
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uerìni,  era  .sialo  fin  dal  l3"oo  condannato  dal    vendicate   né  punite    dal  doge,   accrebbero  il 

Consiglio  di  XL  a  rifondere  nel  pubblico  erario     male  umore  a  lai  clic  i  Querini,  capo  dei  i|uali 
ima  somma  che  nel   1299  usurpato  aveva  nel    era   Marco  (che  aveva  abbandonata  Ferrara 
reggimento  di   JModone  e   Corone.  Di  questa    senza   l'assenso  della   Signoria))  deliberarono 
condanna  sospettò  egli  che  il  doge  Gradenigo    una  congiura  conlra  la  persona  del  doge,  e  il 
fosse  stato  principale   motore.  Quindi  giurogli    parlilo  suo.  Marco  fattosi  capode'Guelli, per  a- 
unodio  implacabile  avvalorato  poi  anche  dalla    vere  un  forte  sostegno   nella  impresa,  fece  ve- 
circostanza,  che  sebbene  dopo  la  morte  del  do-    nire  a  Venezia  suo  genero  Boemondo  Tiepolo, 
gè  Giovanni  Dandolo  fosse  stalo  dal  popolo  prò-    e  comunicatogli  il    progetto,   lo  accettò,  e  fece 
clamato  successore  Jacopo    rJ'icpo/o  padre  di    si  che  con  loro  associaronsi  molti   di  altre  case 
Boemondo,  pure  venne   escluso  dagli   elettori    Quirini,    Barozzi,   Doro,   Badoeri,  Tiepolo,  ed 
i  quali  scelsero  il  detto  Pietro  Gradenigo.   Uo-    alili  tra  nobili,  cittadini,  e   plebei  il  favore  dei 
mo  avido  di  vendetta  e  nel  tempo  stesso  di  glo-    quali,  come  si  è  dello,  il  Tiepolo  assai  godeva, 
ria,  non  contentavasi  di  tener  in  se  il  mal  ani-    IS'è  questi  soltanto  furon  con  essi,  ma  concor- 
«10   contro   il   doge,  ma   andava   spargendolo    sero  parecchi  fra  quelli    Padovani  e  Trivigiani 
massimamente    nel  popolo  facendogli    vedere    che  noti  erano  per  il  loro  odio  verso  la  repub- 
come  dalla  nuova  introdotta  forma  di   governo    blica  lor  confinante.    Combinate  le  cose,  nella 
ipopolari   erano  stati   esclusi   dal  consiglio,  e    notte  1 4  venendo  al  1 5  giugno  del  i5io  parti- 
come  non  potevano  più  aspirare  ad  alcuna  di-    tosi  Boemondo  dalla   sua  casa  posta  in  questa 
gnità  nella   Repubblica;  e  in   cotal  modo  cer-    parrocchia  di  S.  Agostino  andò  co' suoi   segua- 
cava  di  cattivarsi  la  loro  grazia  e  il  loro  amore    ci  a  S.  Matteo  di   Rialto  alla  casa  del  suocero 
onde  a  un  bisogno  potersene  valere.  E  sebbe-    Marco  Querini,  e  da  questa  partirono  recando- 
ne Boemondo  non  fosse  stato  escluso  dal  Mag-    si    all'ufficio  delli    Cinque  alla   pace.   Quivi 
gior  Consiglio  (siccome  contra  1'  asserzione  del    bruciarono   le   Scritture  che  riguardavan  con- 
Sandi  ha   bene   riflettuto   il  Tentori,   T.   V.  p.    dannati    e  banditi;    indi  passati    al  Magistrato 
255.  a54)  >  e  quindi  potesse  intervenirvi,  non-    del  Forviente.,  rotte  le  porte,  s'  impossessarono 
dimeno,  disgustato  per  le   sopraddette  cagioni    del  danaro.  Ciò  fu  permesso  dal  Querini  e  da 
viveva  per  lo  più  lungi  da  Venezia,  standosi  o    Boemondo  si  per  rendere  contenti  i  plebei  loro 
nella  Schiavonia  presso  i  parenti  di  sua  avola    complici,  e  sì  per  guadagnar  tempo  e  aspettare 
paterna   ch'era   figliuola   del  Re  della  Rascia,    l'arrivo  da  Padova  di  Badoer  Badoer   uno  de' 
oppure  nel  castello  di  Marocco   poco  lungi  di    principali  autori  della   congiura  (ì)  che   colia 
Mestre  nella  Marca  Trivigiana.  Ardevano  allo-    sua  gente  concorrere  doveva  all'  impresa.   Ma 
va  per  la  guerra   di    Ferrara,  cominciatasi  fin    ella  è  opinion  degli  storici  che  il  tempo  che  in 
dal  1007,  molti  dissidii  fra'  Veneziani,  perchè    cotesto  saccheggio  perdettero  tornò  a  lor  danno., 
alcune  famiglie  eran  del  partito  che  si  dovesse    perché,  come  diremo,   la  parte  contraria   ebbe 
sostenerla,  altre  che  si  dovesse  invece  restituire    più  agio  intanto  di  porsi  in  sulle  difese  .  Comin- 
la  città  al  Papa.  Questi  dissidii  fecero  divider  i    ciava  1'  aurora  del  giorno  io,  quando  i  congiu- 
^'eneziani  in  due  partiti,  Y  uno  detto  de'  Guel»    rati  diretti  dal  Tiepolo  passato  il  ponte  di  Rialto 
fi  1' altro    de' Ghibellini.    Il    doge    Gradenigo    s'incamminavano  per  la  strada  detta  la  Merce 
eh'  era  de'  Ghibellini,  nimico  del  pontefice  a-    everso  la  piazza  di  s.  Marco  mentre  quelli,  di 
vera  insinuata  questa  guerra;  e  alcuni  delle  fa-    cui  era  capo  Marco  Querini,  avean  presa'  Y  al- 
miglie   Querini,  Tiepolo,  Doro,  Barozzi,  Ba-    tra  strada   che   dal  ponte   del  mal  passo  (  ora 
doer  ch'eran  de  Guelfi  sostenevan  la  contraria    detto  de'  Dai  )  metteva  nella  stessa  piazza  .  Ma 
opinione.    L'  esito  infelice  che  poscia  ebbe  la    le  trame  non  poterono   essere  così  segrete  che 
guerra  stessa,  e  contrario  all'  opinione  sostenu-    e  il  doge  e  i  partigiani  suoi  e  la  gente  tutta  non 
ta  dal  Gradenigo  e  dalla  sua  fazione,  e  alcune   'se  ne  fosse   accorta  .  Alle   grida   de'  congiurati 
private  ingiurie  contra  alcuni  de'  Querini  non    che  sclamavan  morte  al  doge  Gradenigo  e  a' 

(1)  //  Caroldo,  il  Morosini,  il  Tentori  e  altri  dicono  che  questo  Badoer  Badoer/0555  podestà 
di  Padova;  ma  non  lo  dicono  né  il  Caresini,  né  il  de  Monacis,  né  il  Sanato,  e  non  lo  veg- 
go registrato  nella  serie  de  Podestà  di  quella  città  dataci  dall'  Orsato  e  dal  Salomonio, 
Egli  era  un  privato  spedito  in  Padova^  e  a  Peraga,  ove  aveva  i  suoi  ùeni,  onde  raunar  gen- 
te. Il  Laugier  malamente  lo  chiama  Marco  Badoer, 
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tiranni,  fattasi  la  gente  abitante  nella  Merce-  preso  un  mortajo  per  gettarlo  sopra  Boemondo 
ria  alle  finestre,  principiaron  a  gettar  sassi  e  pie-  le  falli  il  colpo,  e  uccise  invece  quegli  che  la 
tre  e  checché  l'or  veniva  alle  mani  sopra  gli  ar-  bandiera  diluì  portava  (i)  .  Questo  successo 
mati  •  e  nota  la  storia   che  una  certa  Giustina   non  rallentò  per  altro  la  marcia  del  Tiepolo  . 

(i  )  Dicono  alcuni,  e  così  tengo  anch'  lo,  che  questa  donna  accorsa  alla  finestra  dallo  strepito 
della  gente,  abbia  non  già  volontariamente  gettatoli  mortajo,  ma  a  caso  dato  di  urto  in  esso 
si  che  cadde  e  colpì  l'atfiere.  Altri  con  evidente  errore  scrissero  che  il  mortajo  colpì  di  netto 
Boemondo  e  lo  uccise.  Questa  donna  che  alcuni  voglion  di  cognome  Rossi,  e  di  nome  Giusti- 
na, ma  che  in  uno  strumento  di  vitalizio  veggo  nominata  Lucia,  fu   chiamata  dal  doge   Gra- 
de'nigo  che  voleva  premiarla;  al  quale  essa  altro  non  domandò   se  non   se   di  poter  esporre 
nel  di  di  $.  Vito  e  in  ogni  solenne  giorno  della  città  a  quella  finestra  donde  precipitò  il  mor- 
tajo uno  stendardo,  o  bandiera  collo  stemma  di  s.  Marco;  e  che  ì  Procuratori  di  San    Mar- 
co non  potessero  accrescere  la  pigione  della  casa  da  essa  abitata,  né  a  lei,  né  a'  suoi  discen- 
denti; e  le  venne  ogni  cosa  accordata  (Fedi   Tentori  voi   V.  p.  2*3,  e  Burchellati  Comm, 
Histor.  Tarvis.  p.  601.)    Curiosità  mi  spinse  a  indagare  la  storia  posteriore  di  questa  casa  é 
dell'  affitto  che  non  si  dovea  più  accrescere.  Giustina,  o  Lucia,  che  sia,  nel  i5to  pagava   a' 
Procuratori  di  s..  Marco  padroni  dello  stabile^ducati  i5  veneti  alt  anno.   Ciò  sappiamo  per- 
chénel  i£63  un  certo  Nicolò  Rosso  discendenteThdla   detta  donna   ritornato  dall'  armata,  e 
visto  che  i   Procuratori  di  s.    Marco   avevano    appigionatala   detta  casa  per  ducati  *8  fece 
suoi  ricorsi,  e  ottenne  dai  capi  del  Consiglio  di  Dieci  con  Parte  1468  undici  maggio  che  si 
restituisse  al  Rosso  e  a'  suoi  discendenti  la  casa  per  soli  1 5  ducati  annui  sicuti  per  antea 
semper   solvebatur.  La  cosa  meglio  si  vedrà  dalla  seguente  supplica  e  dal  decreto  soggiun- 
tovi, che  sta  nel  Registro  del  consiglio  di  X  num.  17  dal  1466  al  1472  pag.  07  tergo. 

MCCCCLXVIH.  die  XI  may. 

«  Ala  Illma  duca!  sig.rla  et  ex.soConseio  di  X.  Espone  el  suo  fedelissimo  citadino  Nicolo  Rosso 
P  marcer  de  spechi  in  la  marzariade  sanMarco  che  al  tempo  che  mis.  Baiamonte  Tiepolo  vene 
ss  da  Rialto  a  san  Marco  a  chaualo  co  la  soa  malvasia  compagnia  in  centra  el  ser.m0  mis  lo  doxe 
»  de  veniexia  el  qual  con  i  altri  zentilhomini  e  boni  citadini  era  in  piaza  fra  i  qual  era  el  man- 
»  do  de  una  dona  mia  parente,  del  sangue  dela  qual  io  supplicante  son  desexo,  e  quando  el  dito 
»  mis.  Baiamonte  fo  zonto  al  suo  balchon,  la  dita  dona  buto  el  morter  de  su  in  zoxo  per  dar- 
»  li  sula  testa  con  el  dito  morter,  e  deli  su  la  groppa  del  cavalo  per  lo  qualatto,  el  dito  ras. 
»  baiamonte,  el  qual  da  Rialto  a  san  Marco  non  haveva  trovado  contrasto,  ne  pur  cndor  al- 
-»  guno,  romaxe  molto  stenido  (sic)  sentando  tal  segno,  et  aldando  crìdar  femineo  contra  de 
«  lui,  el  qual  come  essa  have  principiado  tute  le  vexine  la  segui,  e  fo  si  grando  e  si  subito 
«  chel  fo  aldido  fina  a  la  piera  del  bando  e  champaniel  .  In  el  qual  luogo  era  el  pnncipo 
«  cum  el  popolo  e  fenida  la  pugna  e  cruda  bataia  suxo  la  piaza  e  seonfito  el  dito  mis.  baia» 
«  monte  el  qual  scampa  e  si  no  torna  minga  per  marzaria  temando  el  mal  i  saria  intervegnu- 
«  do,  scampo  dal  ponte  de  i  dadi  via.  El  s.m°  mis.  Io  doxe,  e  tuta  la  sig.ria  volse  saver  e  ve- 
»  der  chi  jera  questa  dona  a  la  qual  sola  haveva  basta  1'  animo  de  voler  amazar  uno  si  gran- 

*  do  homo  fio  de  doxe,  fio  de  un  altro  doxe  de  veniexia,  homo  de  tanto  gran  seguito  e  de 
»  tanta  reputation,  che  la  mila  de  veniexia  el  seguiva,  e  fexela  vegnir  a  la  soa  presentia  e 
»  laudo  la  virtù  soa  e  che  la  dimandasse  quella  gratia  la  volesse.  E  He  nspoxe  subito,  che 
«  quello  F  haveva  fatto  non  l' haveva  fatto  per  premio  ne  per  marcede,  ma  come  yenetiana 
n  per  amor  de  la  ex.sa  sig.ria  Ben  pregava  che  i  signor  procuratori  de  m.  san  marco  in  le  cha- 
»  xe  di  qual  la  stava  e  in  botega  non  li  acresesse  più  fito  a  lie  et  a  so  fie.  et  el  s.mo  principo 
»  aldando  tal  honesta  dimanda  de  dona,  li  rispose.  Non  solo  a  ti  e  to  fie  ma  a  quanti  msira 
»  de  ti  e  de  quelle  fina  che  mai  ne  sera  semenza  in  veniexia  non  li  sera  acressudo  el  fitto,  et 

*  a  queste  parole  fo  presente  tutta  la  ex.ma  sig.ria  e  tutto  el  puovolo.  E  rais,  lo  proeurat.  de 
«  san  marco  el  qual  jera  la  presente  laudo  e  confermo  e  promesse  e  cussi  dal  io  10  hna  ai 
»  i456  sempre  de  parente  in  parente  mai  tal  chaxa  e  botega  non  e  stada  acressuda  e  ta£ 
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Frattanto  il  doge  ed  i  suoi  armati  partitosi  dal-  la  piazza  divenne  campo  di  battaglia;  sangue 
la  sede  del  Palazzo  Ducale  aspettava  i  cangiti*  scorreva  dall' una  parte  e  dall'altra;  ma  alla 
rati  nella  piazza;  e  Marco  Querinì  v'era  anch'  line  il  doge  rimase  vincitore  perchè  Marco  Que- 
egli  giunto  dalla  parte  del  ponte  de  Dai .  Qui    rini  fu  trucidato,  e  Boemondo  fu  costretto  a  ri- 

w  gratia  e  donestadain  el  parentado  nostro  uno  honorevole  beneficio  che  quello  del  parentado 
«  ha  voiudo  la  botega  tuli  de  grado  in  grado  la  hauuda,  e  siando  mi  INicolo  in  larmada  con 
fi  mis.  Iaconio  Loredan  mia  ameda  morite,  et  i  procuratori  aflilo  la  botega  e  la  chaxa.  Io  lo 
r>  domandada.  me  respondeno  mostra  scriptura.  lo  li  provo  questa  verità  per  do  prove  più  po- 
»  tente  e  più  vere  che  per  scriptura  de  noder.  prima  per  tuto  el  popolo  de  veniexia  i  qual  tu- 
r>  ti  grandi,  mezani,  e  picoli  uno  ore  dicono.  Scimus  hoc  et  patres  nostri  annuntiaverunt  no- 
*♦  bis  che  una  femena  buto  xm  morter  sul  cavo  de  mis.  Baiamonte  tiepolo.  La  segonda  prova 
n  e  che  per  i  libri  de  la  procuratia  tute  chaxe  e  botege  son  sta  acressude  nesuna  exceptada, 
t»  excepto  la  botega  de  i  spechi  dela  lìdelissima  venetiana.  laqual  con  fatti  e  cura  parole  fo  la 
t»  prima  femena,  e  primo  homo  che  contrastasse  al  homo  el  qual  voleva  turbar  el  pacifico  stado 
n  de  la  liberta  de  veniexia.  laqual  so  chaxa  e  botega  pagava  due.  XV.  e  cussi  paga  fino  dal 
«  i5io  fina  i/lp6  che  retornado  da  larmada  trovai  quella  esser  sta  afilada  da  XV  a  XX VII J. 
»  Consyderado  adoncha  le  cosse  preditte  le  qual  son  verissime  e  trovandome  esser  povero  cum 
»  fie  grande,  supplico  che  la  vostra  s.ma  sig.ria  con  el  suo  ex.so  conseio  de  uxado  (sic)  a  suo 
n  fedeli  donar  danari  possession  e  chastelli  per  suo  naturai  clementia  e  magna  liberalità  se 
n  degna  farme  attender  la  promissa.  Sicorne  e  stado  sempre  de  natura  de  la  ex.ma  sig.ria  vo- 
n  strade  la  qual  non  se  trova  che  mai  habia  manchado  de  fede  ad  alguna  persona  anzi  le 
*»  gratie  e  benefici]  suo  sempre  la  ja  ampliade  e  acressude.  « 

Vista  la  supplica  il  Consìglio  decretò  : 
„  Quodin  signum  etmemoriam  ìllius  suprascriptae  tanta  e  rei  prima  sua  domus  completo  an- 
„  no  sibi  supplicanti  restituatur  cum  affictu  ducator.  XV    in  anno  siculi  per  antea    semper 
„  solvebatur.  * 

Posteriormente  al  i/t68  succedette  un  contralto  di  Livello  perpetuo  tra  li  Procuratori  e 
e  gli  eredi  di  donna  Giustina,  0  Lucia,  per  il  quale  gli  eredi  obbligaronsi  di  pagare  alla 
Procuratia  stessa  il  canone  di  annui  ducati  7  e  mezzo  assumendo  essi  eredi  f  obbligo  di 
tutti  i  ristauri  e  dei  pubblici  aggravj  annuali.  Cosicché  fin  che  li  Procuratori  di  s.  Marco 
furono  proprietarii  dell'  utile  e  del  diretto  dominio  affittarono  e  riscossero  dalla  Giustina 
e  dagli  eredi  i5  annui  ducati,  e  quando  ebbe  luogo  il  livello  percepirono  solo  la  metà  cioè 
ducati  7  e  mezzo,  ma  vennero  esentati  da  correspettivi  aggravj.  E  li  eredi  poi  divenuti  pro- 
prietarii dell'  utile  dominio  affittarono  ed  affittano  la  casa  stessa  a  molto  maggior  prezzo, 
secondo  eh'  è  t  uso  della  giornata,  e  eh?  è  di  loro  interesse;  e  U  affitluale  ha  l'  obbligo  di 
estrarre  dal  corpo  del  fitto  primieramente  li  ducati  7  mezzo  da  darsi  alla  fabbriceria  di  san 
Marco  subentrata  alla  procuratoria  de  supra,  e  di  dividere  fra  gli  eredi  di  Giustina  il  ri- 
manente affitto;  i  quali  eredi  o  compatroni  dell'  utile  dominio  sono  in  molto  numero  tanto  in 
Venezia,  che  fuori  e  spezialmente  in  Bussano.  NegV  istromenti  di  locazione  fatti  sotto  la 
repubblica  questa  cada  con  sottoposta  bottega  chiamasi  :  La  casa  u  bottega  di  ragione  della 
Grazia  del  morter  (mortajo)  posta  sotto  l'orologio  di  s.  Marco  nella  calle  del  Cappello  al  num. 
209  lettera  E.  In  questi  istrumenti  i  locatori  compatroni  consegnavano  all'  affitluale  questa 
casa  con  il  suo  stendardo  che  dovrà  essere  esposto^ ognivolta  vederano  esposti  quelli  di  Piazza 
di  S.  Marco.  E  infatti  fino  all'  ultimo  anno  della  Repubblica  si  usò  por  fuori  lo  stendardo 
da  uno  de'  balconi  del  secondo  piano  ;  e  questo  stendardo  o  bandiera  si  conserva  tuttora 
gelosamente  da  Canarina  Benvenuti  relitta  di  Giovanni  Maria  Velo,  affittuario  della  casa 
suddetta  num.  209.  E  ;  e  si  vede  involto  in  un  sacco  di  tela  appiccato  fra  una  trave  e  V  al- 
tra di  una  delle  stanze.  La  bottega  è  ad  uso  di  merciajo,  ed  è  sotto  la  Ditta  Giovanni  Maria 
Velo. 

^  Tutte  queste  particolari  notizie  deggio  alla  cognita  amicizia  e  diligenza  del  sig.   Jngegne- 
Casoni. 
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tirarsi  co' suoi  dentro  l'isola  di  Rialto,  ove  ginn-    i  beni  di  Marco  Guerini  trucidato   nella  piazza 
òfettoUliare  il  ponte    si  fortificò   aspettando    col  figlio  siano  confiscai.,   colla  sua  casa  posta 
1  socco  so§deyPadovani  (i).  Ma  le  barche  che    nella  parrocchia  di  s.  Matteo  di  Rialto.  Ma  ben 
mesti  dovean  condurre  essendo  rimaste  in  sec-    più  forti  «usure  si  presero  per  provvedere  atte 
coi  Suore   alle  sponde  del    Brenta,   giunte   in    cose e  allontanare  il  timore  di  nuove  msorgen- 
laVuna    troppo   tardi   furori    prese  da' Ugolino    ze.  Imperciocché  fu  istituito  il  Consiglio  de 
SmianoTodestà"di   Chioggia,   e   il  Badoer    X.  colla  facoltà  di  ponderare,  di  ordinare,  e  ci. 
lo  o  conduttore    per'dette   su  un  palco  la  testa    eseguire  tutto  ciò  che  opportuno  credesse  nel! 
nTsiorno    .8  giugno  •  Acchetate  le  cose  il  do-    argomento;  furono  premiati  que  cittadini  che 
^Tradenigo*  n?llo    stesso    giorno     .5   pub-    eransi  distinti  a  favore   della  pubblica  tranquil- 
Micò   un   generale  perdono    a  tutti  quelli  che    lità   al  momento   della  congiura;   fu  decretato 
avean"egmto  le  parti   di  Boemondo    se  ritor-    che  tutti   i   nobili  dovessero  venire  armati  nel 
«Isserò  a^a  obbedlnza .  Si  procurò  nel  giorno    Maggior  Cons.gl.o .  E  siccome  ,1  Doge  non  po- 
medesimo  col  mezzo  di  Giovanni  Soranzo,  che    leva  saper  con  certezza  se  temere   più  dovesse 
fu  pÓtr^  e   d.  Matteo  Manolesso  di  persua-    da  quelli  che  in  quell'anno  erano  attuai,  mem- 
tóa&pote  ad  umiliarsi   non  già  al  Doge,    bri  del  Consiglio,  o  da  quelli  che  non  entrava- 
mtalla  Signoria! con  promessa  di  perdono.  Ma    no  a  formarlo,  fece  aprire  le  porte   del  Comes- 
Boemcmdo  vanendo  fo  incurie  'dal  Doge   ri-   so,  onde  avere  un  P-^o  accorso  a   ca  o  d  b, 
revute    era  risoluto   di  vendicarsi  .  Se  non  che    sogno.  Frattanto  il  Tiepolo   e  quelli  del  pai  tifo 
FiS iBele"no  uno  de'  più  riputati  Consiglieri    suo   avean    diliberato  d.   fermarsi  in   Trevigi, 
^mS5  nel  di  susseguente  .6,  il  Tifpolo    luogo  più  atto  al  e  «-ve   loro  n-cb,-ioni . 
ad    abbandonare    Venezia    unitamente  a' suoi    Era  ben  naturale  che  il  VJaggior  Consiglio  prò 
nartii  ani    segnando  un  capitolato  nel  quale  lo    curasse  ogni  via  per  allontanar  da  luogo  con 
S^epohf  elesse   di  vLire    confinato  per    vicino  gente  cotanto  sospe^    E  ^«teU^ 
quattro  anni  nella  Dalmazia  oltre  Zara;  capito-    gado   di  Pietro   ^^jj^^^ 
lato  -he  approvossi  nel  17  giugno  dal  maggior    suoi  Manno  GiorgiS^Giovanm  ijoianzo  molo 
ConskhocX  clàusola  giuntai   che  se  si  fos-   fu  tentato,  colla  interposizion  del  Consiglio  Tri- 
fé  ^X^zT^evò  il  Tiepolo  e  i  suoi    vigiano,  onde  pacificamente  por  fine  alle  d.ffe- 
^kXfelS  eccome  tradito!  Ma  quan-    rLe  .  Era  stato  nerfino    p?. ^°.  ^e™ 
tuncfue  avesser  giurato- di  obbedire,  pure  aven-    de'  Veneziani  andasse  alta  "«adi  1 TJfoaro 
do  osservai  che  il  numero  degl'  intervenuti  al    eran  li  ribelli  ;  e  Iti  bandito  un  Angelo  Badoaro 
maS    Conico   dei     17    giugno   era  stato    che  era  ito  a  trovarli;  ma  gli  ambasciatori  dell 
31  ctfoot0  del  nuLfo  logli  eletti  in    una  parte  e  dell'  altra   nu  la  _  pò £»o 

r;;=  *±a ^s£s^s  stess  =nr «a  p£ 

stili  dannati,  ma  anzi  ad  una  nuova  solle  vaz.on    ragguardevo  1. Jn-f^^^^Bo" 


giugno,    de  pn 


il  e  orno  de  bs.  Vito  e  ivioaesio,   io    gmguu,  ^  v "    ,  ~      . i        -i  .rznn   nnri  wnPn 

fosse  solenne,  e  vi  fosse  processione   alla  loro  scia  ove  fini  di  vivere  dopo  il  1 3*8  non  sapen- 

ctSaiSter-vento  del  Lge  e  della  Signo-  dosi  in  qual  e  anno  veramente .  ^mounde- 

ria— che  la  casa  di  Boemondo  sia  demolita  da'  creto  del  Consiglio  de  X    n  data   1  ^  £ub°° 

fòndamentf  e  più  non  possa  fabbricarsi  -  che  i523  che  ordina  di  catturarlo  :  auod  statim  Pre~ 

U)  Voglion  alcuni  che  il  saccheggio  dato  da  Boemondo  e  da'  su  ai  aW »£fj^™*f* 

%J>Che  abbiamo  detto  di  sopra,  sia  avvenuto  invece  in  questo  momento  del  rUirc >J<  * ^ 

V  Z*n  *  Jal  M^Iin  del  oonte  •  e  in  effetto  la  cosa  sembra  pm  probabile.    Una  cronaca  appo 

T«eX fLttaìff~le  naJ.ueua  conpura  pone  il  saccheggio  appunto  .  oueu. 


momento- 
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paretur  ista  barena  qtiac  venu  de  Sibinicho ...  congiura  e  danno  il  nome  di  congiurati  al  Oue- 
quae  barella  instante?  reqmrat  Bajamontem  rini  e  al  Tiepolo,  riconoscendo  bensì  il  princi- 
sibi  da  ri  per  ipsi/rn  Peyvotla  si  vivus  est  ec.  pai  movente  nella  riforma  Gradenigo  da  cs«i 
Cosi  ebbe  a  finire  questa  celebre  congiura  nel-  chiamata  Serrata  (perchè  escludeva  molti  d,.l 
lo  estendere  la  quale  io  sonmi  attenuto  princi-  maggior  Consiglio)  ma  non  lasciando  però  di 
palmente  al  Tentoni  che  ne  compilò  la  narra-  ravvisarci  gli  olii,  e  le  vendette  private  (i).  Il 
xione  sull'appoggio  di  autentici  documenti,  e  Laugier  tiene  indubitato  che  il  disegno  loro 
secondo  i  più  accurati  Cronisti.  fosse  non  solo  di  deporre  il  doge  dalla  sua  se- 
Molti  quistionarono  quale  sia  stato  veramen-  de,  ma  anche  di  ristabilire  l'antica  forma  della 
te  lo  scopo  de' congiurati,  e  del  Tiepolo  speziai-  repubblica.  11  Tentori  uno  di  quelli  che  più 
mente,  se  la  morte  del  doge  Gradenigo  per  odio  addentro  esaminò  l'affare,  conchiude  che  la 
-suo  privato,  se  la  cupidigia  di  farsi  signor  di  congiura  fu  diretta  principalmente  contro  la 
Venezia,  se  l'annullamento  della  Costituzion  persona  del  doge  Gradenigo  per  inimicizia  im- 
1296  per  ritornare  le  cose  nel  primiero  slato,  placabile  di  lìoemondo  contra  di  lui,  e  peri' 
I  monumenti  pubblici  e  le  carte  che  negli  oggetto  di  usurparsi  il  dominio,  e  costituirsi  fi- 
archivii  nostri  si  conservano  chiaman  cote-  ranno  di  Venezia  col  distruggere  la  repubblica. 
*ta  gente  col  nome  di  ribelli  e  traditori  •  gen-  Il  distinto  mio  amico  sig.  Iacopo  Chiodo  bene- 
te  quindi  che  mirava  alla  distruzione  del  par-  merito  direttore  degli  archivii,  che  ebbe  molto 
tito  ducale;  e  lo  provano  le  deliberazioni  in-  studiato  su  quest' argomento,  in  una  sua  mss. 
famanti  prese  allora  contro  di  loro,  e  i  premii  dissertazione,  tiene  altri  essere  stati  gl'interni 
proposti  a  chi  favoreggiasse  il  partito  del  doge,  motivi  de' capi  e  dei  nobili,  altri  quelli  che  an- 
I  cronisti  e  gli  storici  variano  nelle  loro  opinio-  nunciarono  pubblicamente,  e  per  li  quali  tanti 
ai,  ma  quasi    tutti    narrano    il  fatto    come  una  seguaci  ed  armati  radunarono.  Marco  Querini 

Ì%)  Fra  i  cronisti  noterò  quello  che  manuscritto  corre  sotto  il  nome  di  Daniele  Barbaro  del 
quale  vedi  il  Foscarini  (p.  162  160).  Riportando  le  discussioni  insorte  in  casa  de'  Querini 
dice  :  Dette  e  proposte  molte  cose  fu  concluso  che  vivendo  il  doge  non  si  poteva  far  cosa  al- 
cuna che  fosse  buona,  e  che  potesse  proseguire  1'  effetto  che  volevano  :  ma  troncando  e  to- 
lendo  via  qualche  capo  facilmente  saria  introdur  nuova  forma  di  governo  che  fosse  più  gra- 
ta e  più  accetta  all'  universale,  anzi  un'altra  volta  introdurre  la  vecchia  con  la  quale  s'  havea 
governata  la  città  dal  principio  sino  ai  tempi  presenti  ....  E  poi  chiamato  il  popolo  in  piaz- 
za far  elegger  un  doge  che  riformasse  la  città  e  la  ritornasse  alla  primiera  maniera  di  gover- 
no, e  tutti  eran  di  cornuti  volere  che  si  dovesse  eleggere  Marco  Querini .  E  facendo  parlar 
Boemondo,  dice  :  che  le  ingiurie  da  se  ricevute  sono  ardentissirni  stimoli  et  incitamenti  ga- 
gliardissimi per  dover  liberar  la  patria,  e  levar  via  la  tirannia  dalla  quale  resta  oppressa  e  tor- 
nar il  passato  amorevole  governo  del  quale  si  soleva  con  pace  e  concordia  di  tutti  i  cit- 
tadini cosi  grandi  come  piccoli  regger  già  molt'  anni  la  città  ;  ma  quel  che  non  s'  ha  fatto 
manzi  se  ben  eramo  obligati  doverlo  fare,  siamo  ancora  in  tempo  di  farlo  al  presente,  ec.  e 
tutto  questo  discorso  ad  altro  non  tende  che  a  favoreggiare  il  popolo  e  rimetterlo  negli 
antichi  suoi  diritti  dai  quali  Pierazzo  Gradenigo  V  aveva  tolto.  Non  altrimenti  la  discorre 
Janjacopo  Caroldo  eh"  è  pur  cronista  assai  riputatni  presso  cui  Marco  Querini  osserva  che 
dalla  nuova  forma  di  governo  un  pessimo  effetto  deve  succedere  perchè  come  tutti  li  citta- 
dini et  grandi  e  mediocri  et  infimi  sono  stati  sempre  unitissimi  di  metter  la  vita  non 
che  le  facoltà  loro  per  la  repubblica  nostra,  cosi  essendo  sta  esclusi  e  dagli  altri  separati, 
s!  vf,.  ^. ln  l°r0  una  tanta  mutazione  et  mala  contentezza  che  impossibil  è  che  possino  espor- 
ti alh  bisogni  della  patria  cosi  volentier  come  facevan ....  E  Boemondo  dice  :  a  noi  non  può 
esser  offerta  miglior  occasione,  essendo  i  cittadini  tanto  mal  contenti  di  lui  {del  doge)  spero 
•che  si  ponerà  tal  governo  a  questa  città  che  universalmente  sarà  laudato  ....  Nicolò  Crasso 
nelle  annotazioni  alGiannotti  tiene  che  la  congiura  fosse  contra  il  doge  per  certo  privato  in- 
teresse riemico  de' congiurati.  Francesco  Verdizzotti  dice  :  Odiavano  mortalmente  il  princi- 
pe Gradenigo  fosse  o  per  antica  competenza,  o  pure,  come  vantavano,  perchè  abbonissero  la 
nuova  torma  del  già  serrato  Consiglio  ec.  fedi  il  Tentori  nell*  Opuscolo  :  I]  vero  carattere 
politico  di  Bajamonte  Tiepolo. 

To».  III.  5 
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3V  *        •  lWmondo  Tiepolo  e  gli  aderenti    rato  e  mostrava  di  volersi   sostenere   e  di  rifar 
€glT  Ti  fnSnfuL  mossi   da  spinto  di   l'armata  in  Rialto,  onde  avesse  a .partir  da  Ve- 

del  governo    la  re ,g ,.n  a  per  la  g u ™    hn  p_.  ^  rf  _  m 

%£' £rou  bSS^  £btó"  pòpolo   uiodo  luogo  di  ooniine  a  Boemondo,  e  umo  b 
SSòTaltùo  Ll,^e  5  armo  con  J  il  do    da  lui.  da.  -f  ac,  g.ora  o^      ^ 

.enti  molli  alle  sessioni  del  Consiglio  che  lasta,    do  che  per _  avete    a  I  ìj  ^  ^^ 

bili.  Essi  non  avrebbero  sostenuto  .  carichi  del  bangi,  lusinga  '  ™l*  ^  l0.  i;  oggetto  de' 
la  nuova  costituzione;  essi  si  «irebbero  un,,,  h-  ere  1  ant  ca  founa  d  gvei»  ^  06  ^ 
no  dal  i5oo  a  Manno  Bocconio  nella  congiura  ^i^biar  le  Persone  eh'  eran  preposte  al 
di  cui  sopra  M™^*^^  -0"^  <~  al  do  partito  ; 
molivi  dell'odio  privalo  del  Uu-nni  e  uti  ne  „,,:„jil,.,es,essisienoiicoiravviliniento,  colU 
polo  Doleva  infall  al  T.epulo^leule .. ir^co  %£**£££&„  slato  possib,,e,  di  .ul.i 
che  fosse  stato  scelto  nel  1209  alla  sede  aucaie         1  _;t    r- radendo  non   so b,   ma  di 

Pietro  Gradenigo,  e  rifiutato  il  suo  parente  la-    quell I.  del  pa  Irto  Gì  adeni  ^ 

COpo  Tiepolo  che  pur  s.  era  acclamato  dal  pò-    q ^»l  Wno  Tie polo  .  Non  sembra   infatti  che 
polo.   Doleva    di  essere   stato  condannato  nel   loio  Quei.no  \ jepoio 

?5oo  per  accusa  di  peculato  a  pagare  iperper,    fosse  lor  m    a  q  ueU  d.abo,  »£  ^ 

2222,Pcondanna  eh' egli  chiamò  mgmsta.  e  che    'Z^io^Ì  ^Jo^n   degli  esclusi  dal 
forse  era  tale  perchè  il  reato  non  nsultoev.den-    mentito    non    emendo  «  fe  „emraen   ra. 

te.  Accrebbero  in  lui  le  amarezze   1  forti  dissi-    Maggio    Consig 10.  wo 

dii  avvenuti  nel  Consiglio  Maggiore  per  1  im-    gionevole  .come  1 pu*   *>b  asso]u. 

presa  di  Ferrara  dal  Doge   sostenuta  e  supera-   t%f^tTÌ^^  ripubblica,  e  a 
?a,  e  le  ingiurie  e  le  offese  che  ne  riportarono  1    'jg   ^n^a    adi  *™t*  J^   ^^ 

suoi  parenti  Querini  Questi  furono  gli  stimoli  sta  !]*ie^a  innova.  Imperciocché  Marco 
veri  e"  le  cagioni  che  lo  determinarono  adacco-    da»  | Uca ^e  <£'*  rf  del       ,ito, 

Mere  l' invito  del  suocero  Marco  Quer.n,,  e  Que  „m  che tu  ^  ndo  0£de  secondasse 
fasciare  il  suo  ritiro  nel  villaggio  d,  Marocco  ^^1™™™*?™  non  già  di  sovver- 
onde  condurre  gli  armai,  aderenti  ponlra  il  su"  P^»{  '  f  lilich  m|  di  vendicar- 
Doge.  Coleste   ingiurie  per  1  affai-  d,  Ferrara    tu  j  «d'"f  eUe  co     P  ,e   del  d 

spinsero  similmente  Marco .Quenm.  -  -  ^^  ^2, a  nell'e  conferenze  secete  lem, 
agg  unse  una   condanna  avuta  da  immise  per    v,  Roemondo  poteva  macchina- 

4 5 re  offeso  un  signor  di  Nolte,  ed  un'  a  tra  da-  e  da  £^^JS2wor  Lobato  di  Vene- 
ta  a  suo  figlio  Pietro  Quenm  eh  era  stalo  bai-  le  d '  rf™£*  £>  .  y  amico  QUerint  che  per 
lo  a  RegrSponte.  Le  parentelle  e  amicizie  e  ^^^^e^  chiamala  la  sua  assi- 
adunanze,  gli  od.i  privati  e  gì  insù»  p  f'f  ^Cano  infatti  dal  distruggere  la 
pubbliche  discuss.on,  e  per  le  loro  conseguenze  stenda  ■  »en  g  ;ni  secondo  \  progetti, 
Lssero  gli  altri  nobili  del  Consiglio  ad  unirsi  ..^P™H^™^  in  lu0go  del  Gradenigo, 
a  questi  due  principali  uomini,  e  tuli  si  con-  doveva  sied  1  doge  g.^  ,0  hè 
dussèro,  ripete  il  s,g.  Chiodo,  per  ben  alio  conno  ,acu  v  .  d  cfae  noll  vole. 
motivo  che  quellodella  patria  e  dellacostituaio-  devesi  semp e  più ic  le  persone  .  La 
£>  E  il  dogi  egli  concili .de £»£*%£   ™^&?£^  negli  alti,  e  ne'  de- 

destramente  col  nemico  Tiepolo,  che  •  era  riti-   ad  interpolarsi  come     g 
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padrone  dispotico:  ma  «i  come  capo  di  un  go- 
verno ch'era  am 'ministrato  eia  una  fazione,  da 
un  partito.  Debellalo  die  fosse  il  capo  cadevan 
i  suoi  partigiani,  e  subentrava  il  nuovo  signore 
co*  suoi  alleati.  Non  ò  però  clic  il  nuovo  capo 
non  potesse  avere  la  mira  eziandio  di  innovare 
in  qualche  parte  V  amministraaìon  del  governo, 
creare,  per  esempio,  nuovi  magistrati,  e  abolir- 
ne alcuni  ec  ma  quand  anche  ci  )  fosse,  questa 
sarebbe  una  mira  secondaria;  la  principale  es- 
sendo sempre  quella  di  farsi  signore  ossia  capo 
del  governo,  colla  morte,  o  alrnen  colla  deposi- 
zione del  capo  del  partito  contrario.  Che  se  il 
Tiepolo  continuò  nelle  sue  macchinazioni  an- 
che dopo  la  morte  di  Marco  Querini  (che  av- 
venne durame  la  zuffa),  e  dopo  la  morte  ezian- 


Serivendo  veniva  a  porre  un  riparo  in  qualche 
modo  al  furore  democratico  del  '797»  in  cui 
nel    21    mietitore  (cioè  a'  9  di   luglio)  in  una 

delle  pubbliche  sessioni  da  alcuno  s'  era  propo 
sto  di  onorare  la  memoria  di  Boemondo,  quasi 
che  un  eroe  fosse  e  un  martire  della  libertà,  col- 
1'  erigergli  un  busto,  col  tome  qualunque  mo- 
numento d'infamia,  col  porgli  inscrizioni  di  lo- 
de, e  col  celebrargli  ògn'  anno  a' là  di  luglio 
un  solenne  funerale.  Se  non  che  alcuni  altri 
più  posati,  prima  di  decretare  codesti  onori  al 
Tiepolo,  insinuarono  che  1'  argomento  dovesse 
rimettersi  al  comitato  di  Pubblica  Istruzione, 
affinchè  consultati  i  filologi  e  i  documenti  di- 
plomatici si  riconosca  la  vera  storia  di  lui,  e 
quale    veramente  sia  stato    lo  spirito  che    alla 


dio  del  doge  Gradenigo  (avvenuta  nel  1011  )  congiura  lo  ha  mosso:  Quale  sia  stato  il  vero 

quando  bandito  co' suoi    partigiani    da  Venezia  carattere  politico  di  Bajamonte  Tiepolo  e  se  fu 

andava  vagando  pel  Tri  vigian»,  pel  Polesine,  pel  tratto  solamente  dal  genio  della  libertà  e  della 

Padovano,  ciò  prova  che  l'animo  suo  era  tuttavia  democrazia   ad  impugnar  V  armi  cantra  il  gò- 

fervente   contro   i    rimasti    seguaci  del  defunto  verno  a"  allora  di  cui  era   capo  Pietro  Grade- 


doge,  e  contro  i  seguaci  delli  succeduti  dogi 
Marino  Zorzi  prima,  e  poscia  Giovanni  Soran- 
zo,  e  insomma  contro  tutti  quelli  che  non  erano 
del  proprio  partito  Querino- Tiepolo.  Ne  fa 
ostacolo  che  i  registri,  le  leggi  allora  contro  co 
6toro  emanate,  le  parole  de'  cronisti  chiamino 
congiura  contro  lo  stato  e  contro  il  dominio  il 
fatto  del  Querini  e  del  Tiepolo  .  Queste  leggi 
eran  l'effetto  della  stessa  fazione  trionfante  ;  ed 
era  ben  naturale  che  questa  fazione  avendo  im- 
medesimata la  salute  della  repubblica  colla  cau- 


nrgo.  E  fu  decretato  un  premio  di  cinquanta 
zecchini  a  chi  documentata  producesse  una  Re- 
lazione.  Salvador  Marconi  e  Tommaso  Galli- 
no furono  così  opinanti.  Vedi  Quadro  delle  ses- 
sioni pubbliche  1797.  Per  M  Cura  p  186.  187. 
il  Monitore  Veneto  1797.  p.  2^4-  225.  ov'è  il 
discorso  fatto  dal  Municipalista  Sordina  a  fa- 
vore del  Tiepolo;  e  il  volume  IV  della  Raccol- 
ta di  carte,  pubbliche  ec.  Gatti  1797.  a  p.  256. 
257.  ov'è  il  decreto  col  programma  e  la  pro- 
messa del  premio  in  data    26  mietitore  (  io  ba- 


sa propria  privata,  chiamasse  congiurati  eri-  glio  1797.).  Fra  quelli  che  presentarono  mss 
belli  dello  stato  tutti  quelli  della  fazione  contra-  questa  Relazione  fu  l'ab.  Tentori  (il  quale  ave- 
ria  ;  e  che  i  suoi  decreti  li  colpissero  come  rei  va  già  parlato  di  Boemondo  anche  nel  T.  V. 
di  lesa  Maestà,  e  cospiratori  contro  la  salvezza  della  Storia  Veneta)  che  la  stampò  1'  anno  do- 
della  cosa  pubblica  e  contro  la  patria.  Quanto  pò  sotto  l'austriaco  governo,  col  titolo:  //  vero 
poi  a' cronisti,  sono  per  lo  più  tutti  posteriori  carattere  politico  di  Bajamonte  Tiepolo  ec.  Ve- 
d'  assai  all'  avvenimento  .  Essi  usaron  l'espres-  nezia  pel  Curti  1798.  8.  e  1'  erudito  sig.  Iacopo 
sioni  delle  leggi  suddette,  e  molti  poi  divaga-  Chiodo  che  mss.  similmente  ne  presentò  una  al 
rono  nel  darci  le  parlate  perfino  che  tennero  i  Gomitato,  e  che  non  fu  mai  stampata,  avendo- 
congiurati  (o  a  dir  meglio  i  sediziosi,  i  fazio-  ne  copia  l'autore  con  tutti  i  documenti  ch'egli 
narìi  )  nelle  loro  combriccole  ;  parlate  che  pon-  stesso  estrasse  dai  pubblici  registri  negli  archivii 
no  bensì  riguardarsi  come  pezzi  di  eloquenza  nostri  esistenti  .  Nel  1797  però  varii  opuscoli 
dello  storico,  ma  non  come  verità  indubbie  de'  su  questo  proposito  uscirono,  e  fra  questi  mi 
pensamenti  de' radunati  Querini  e  Tiepolo  e  son  noti:  ««'  Allocuzione  al  sovrano  popolo  ve- 
loro  seguaci .  neto  cól  titolo  :  Memorie  di  Bajamonte  Tiepo- 
È  assai  però  lodevole  lo  storico  Tentori  se  lo  in  occasione  delle  solenni  pubbliche  esequie  , 
aguzzò  l' ingegno  nel  far  vedere  che  il  Tiepolo  Ven.  per  Isidoro  Borghi  1797.  16.  Un  Opusco- 
non  congiurò  contra  il  doge  pel  genio  all'  anti-  lo  Storico  della  così  chiamata  congiura  Queri- 
ca  costituzione  della  repubblica  ed  odio  alla  ni  e  Tiepolo  .  Ven.  1 797.  1 2.  ove  si  loda  il  de- 
nuova riforma,  ma  che  vi  congiurò  perl'og-  mocratico  fedele  Francesco  Fantebon  che  rup- 
getto  di  costituirsi  tiranno  di  Venezia  col  di-  pe  la  colonna  d' infamia  di  cui  dirò  in  appres- 
struggere  la  repubblica.  Imperciocché,  cosi  -so»  Evvi  anche  Narrazione  storica  ove  si  zen-* 
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tiene  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  che    di  là  levata  (non  saprei  quando)  e  fu  invece 
segui  in  Venezia  ranno  ìoio  divisa  in   due    posta  nel  campo  dietro  la  chiesa  di  s.  Agostino, 
parli    Venezia  Valvasense  1797-  8-  Ed  anche,    e  ultimamente  vedevasi  attaccata  al  muro  oste- 
La  congiura  dell'i  Querini  dalla  Ca  grande  di    riore  della  cappella  del  SS.   Sacramento  di  es- 
*  Mutuo  di  Riottose  Bajamonte  Tiepolo  da  s.    sa  Chiesa  sulf  angolo  lungo  la  strada  Fin  da 
Azost'm  con  alcuni  Badoari  ec  Venezia  presso    tempi  del  Sanuto  la  colonna  vedevasi  nel  cand- 
ii cittadino  Pietro  Saloni  1797.  18  luglio.  Lun»    pò,  scrivendo   egli  (p.  5o6)  :  che  sieno  messe 
Ko  sarebbe  poi  annoverare   la  serie  degli  scrii-    sul  detto  campo  di  san?  Agostino  lettere  sera- 
fori  che  prima  di  queir  epoca  parlare»  di  que-    te  sopra  una  colonna  di  marmo  con  lettere 
sìa  congiura.  Vi  sono  tutti  gli  storici   nostri  e    indicative  di  chi  era  stalo  il  detto  terreno,  le 
forestieri  stampati'  e  mss.  molti-de'  quali  si  ripor     quali  fino  al  presente  {cioè  i5oo  circa)  dicono 
tano  dallo  stesso  Tentori   e  dal  Chiodo.  Vi  fu    così:  di  baia  monte  tv  qfesto terreno  e  mo  pbk 
Zaccaria  Valaresso  che  ne  fece  un  poema  stano-    lo  sto  iniqfo  tradimento  tosto  in  comvnb  pbk 
nato  nel  1769,  e    «770  in  due  volumi  in  12.    avtrvi   spavento  acciò  lo  feda  tvtti  insbm- 
sotto  il  nome  di  Cattujfio  Panchiano  Bubulco    piterno.  A  pag.  poi  778  dice  :  Fu  fatto  un  epi- 
Arcade,  e  ultimamente  la  nob.  donna  Giustina   grammo,  latino  da  essere  posto  a  sant'Agosti- 
Renier  Michiel  ( Origine  delle  Feste  Venezia-    no,  domerà  la   casa  di  Bajamonte   Tiepolo  r 
ne  T  III.  r>.  71.  e  see,  )  ec.  v  lo   quale  fu  rovinata  et  tamen  fu  posto  volga- 

Passando  oggimai  a  parlare  della  inscrizione,    re,  come  appare  nel  detto  libro  (cioè  Presby- 
si  è  veduto  di  sopra  che  neh"  anno  stesso  i3io    ter).  L'epigramma  latino  è  riferito  dallo  stessa 
fu  nel  Maggior  Consiglio  preso  di   demolire  la    Sanuto  a  p.  692,  ed  io  tal  quale  il  riporto: 
casa  di  lioemondo.  In  effetto  leggonsi  nel  re- 

gistro  ori'ànale  intitolato Presbyter  nel  pubblico    Prodere  conati  patriam,  patresque  sodales, 
archivio,°sotto  la  data  %b  luglio  15*0  (1)  que-        Et  Baiamontis  dilapidata  Domus. 
ste  parole:  llem  qu  od  domus   qdam  bajamon     Proh  scelus  !  hoc  primum  Venetam  devirgi- 
tis  Teupulo  proditoris  diruinetur.   Il  sito  poi  nat  urbem. 

ov'era  posta  la  casa   raccogliesi  da  più  erona-        Necfuithaec  talis  crimine  laesa* casus. 
che  nostre,  cioè  :  era  a  S.  Agostin  in  faccia  Ca    Qui  tamen  impatiens  sceleris  dominante  *  re- 
Zane  sul  canton  del  Rio.  Anche  nel  libro  Pres  missi 

byter,  sotto  il  giorno  ultimo  di   dicembre  di        lustior  ultrici  p&ndere  *  saevit  ei. 
quell'anno    1010  si  vede  una  concessione   ad 

Andrea  Zane  da  sant'  Angelo  di  poter  fare  un  La  Cronaca  attribuita  a  Daniel  Barbaro  no- 
ponte  in  Rivo  sancti  Augustini  ad  suam  pos-  tò  similmente  (p.  720  mss.  appo  di  me):  E  per 
scssionem  quam  ibi  habet  et  pohere  caput  su-  aggionger  a  tanC  obbrobrio  anco  eterna  infa~ 
per  terram  vacuata  comunìs  quaefuit  olirn  ba-  mia  a  quella  famìglia,  statuirono  che  fosse 
iamqntis  Theupuli  proditoris  faciendo  illum  messa  una  colonna  di  mormoro  vieina  la 
ita  altum  sicut  est  alius  pons  sancti  Augusti-  chiesa  di  sant"  Agostino  dov'  era  la  detta  ca- 
ni. Quindi  non  erriamo  nel  dire  che  questa  ca-  sa  sopra  la  quale  furono  scolpite  le  sotto- 
sa  era  propriamente  nel  sito  in  cui  oggi  è  il  séritte  parole  :  di  baiamonte  ff  qfbsto  ter* 
Campiello  del  Remer  che  è  circondato  dai  ma-    reno,  et  rora  per  il  sro   iniqfo  tradimkit- 

gazzini  IN- '996  1997  J998'  dalla  easa  N*  1^i  T0  /  F0ST0  lN  comrK  FER  IL  sro  spotesto  acciò* 
e  dall'  orticello  N.  1995.  In  questo  luogo  fu  fi-  lo  tedo»o  tftti  in  sempiterno;  della  qual  co- 
no d'allora  eretta  una  colonna  d' infamia  colla  lenna  ne  fu  poi  rotta  la  parte  di  sopra,  et  il 
epigrafe,  che  illustro.  Tutti  gli  storici  e  i  croni-  restante  con  parte  delle  lettere  si  vede  ancora^ 
sii  dicono  che  fu  eretta  d'ordine  pubììco,  e  che  E  narrando  come  successe  che  fu  rotta,  siegue; 
d'  ordine  pubblico  vi  fu  scolpita  V  epigrafe  ;  Dissero  alcuni  che  unhuomo  popolare  nomi* 
ma  io  non  ho  potuto  trovare  il  decreto  che  01-  nato  Francesco  di  Fontebon  che  stava  nella 
dina  e  1'  una  e  l'altra,  il  quale  avrebbe  dovu-  contrà  di  San  Simon  profeta  e  cK  era  stato 
So  esser  fatto  nello  stesso  giorno  a5  luglio,  o  nella  congiura  e  poi  era  stato  assolto  per  gru- 
pochi  giorni  dopo.  Questa  colonna  però  fu  da    tic,  fu    quello   che   la  ruppe;  onde  poi  fatto 

(1)  Questa  è  la  aera  epoca,  non  già  a'  *5  di  luglio,  come   a  pag.  592   dice  il  Sanuto,  né-  a*  %r* 
di  gnigno  come  dice  il  Tentati. 
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prender  dal  Consiglio  di  Dieci,  air  antcdet-  Io  Siringa,  e  il  Palfero  e  il   Martinioni  «  altri, 
to  li  fu  fatta  tagliar  Limano,  e  cacar  gli  occhi  che  lo  Stringa  copiarono  hanno  inscrtia:  DE  ba- 
e  poi  fu   bandito  perpetuamente  ec.   Anche  il  iamontb  tiepolo  tv  qvesto  terreno,   a  mo  t 
Caroldo  (T.  II.  p.  4^-  tergo  mss.  mio)   ricorda  tosto  in  commun  acciocché  sia  a  ciaschedtn 
questo  Fantebon  (o  l'ontebon)  come  uno  de'  ri-  spavento  per  sempre  e  sempre  mai.  del  mille 
belli  sebbene  non   narri  che  abbia  egli  rollo  la  tsesento  e  mese  a  mezo  il  mese  delle  cerie- 
colonna  ;  ma  sì  che  per  isparlar  del  governo,  a  se  bagiamonte  passò  il  font*  e  per  esso  to 
favor  della  congiura,  gli  furon  cavali  gli  ocelli  tatto  il  consegio  di  diese.  Le  quali  parole  cer» 
e  perpetuamente   cacciato   in   bando,  Scrive  l'  tamente  del  mille  ec  sono  una   giunta  capric- 
Erizzo  altro  cronista  presso  il  Galliciolli  {Meni.  ciosa  di  qualche    scherzevol  poeta.    In  fatti  ri- 
Ven.  T.  I.  pag.  99  100)  che  nel   i5io  i5  lu-  masta  per  tant'anni  cosi  spezzata  e  logora  mea- 
glioju  preso  di  alzar  una  colonna  d'  infamia  zo  sotterra  la  colonna  fu  nell'anno  17Ò5  scoper- 
e  demolir  la  casa   di  Bajamonte    Tiepolo,  e  tae  il  chiarissimo  d.   Jacopo  Morelli  allora  cu- 
che  la  colonna  fu  piantata  sotto  la  figura   del-  stode  della  libreria   di   S\  Marco  (come  scrive 
la  nostra  donna  sulla  contrà  della  Gliexia  de  il  Tentori  Storia  V.  260)  esaminata  la   inserì- 
sani  Agoslin  dove  iera  la   dita  caxa  se  chia-  zione,  rilevò   la  falsità   di   quanto  viene  detto 
mail   campo  dall' erba.  E   a  pag.    291    dello  dallo   Stringa    e    suor  continuatori,    avendovi 
stesso  volume  il  Galliciolli  rieorda  un  anonimo  egli  letto  solamente  quanto  segue  ; 
il  quale  nota  che  a  Bajamonte  furono  confisca- 
ti :  /'  isola  di  Scopulo  e  Schiati  ,   e  la  casa  so-  x>e  baiamonte 
pra  il  campo  di  S.  Agostino  1  la   quale  fu  rui-  F0  qvesto  terreno  e  mo 
nata,  e  preso,    che  in  quel  luogo  mai  si  potes-  ?Er  lo  so  iniqvo  tradimento 
se  fabbricare,  che  a  perpetua  memoria  ne  sia  gs  posto  per  comvn  spavento* 
fatto  nota  in  detto  luogo  sopra  una  colonna  di  azzo  lo  teda  tvtti 
pietra,  sotto  una  figura  della  gloriosa  Vergi-  JJV  sempiterno 
ne  :  ed  osserva  il  Galliciolli  stesso  che  come  il  ,-»              .          .„                         ,         _     . 
Tiepolo  aveva  delle  possessioni  in  quel  sito  a  .°"f  *,a  'n  W?  anno  questa  pietra  da  An- 
S.  Agostino   ove  oggi   si  vedono  due   ponti  di  Sel°  *Iana  Q"ermi  patrizi  veneto  la  trasporr 
pietra    sul    medesimo   canale,    così  forse  quel  *0  nel.!a  SUa  deliziosa  villa  di   Alticchiero,  ed  è 

•   c„ i~  descritta   da   Uiustrniana    Wynne  contessa  di 


luogo  per  la  sua  eminenza  dicevasi  Scopulo,  „ 
Schiati  con  altro  nome.  (1)  Finalmente  nella  "" 
Cronaca  mss.  Magno  voi.  III.  p.  i5o  si  legge  : 

D2  BA1AMOTE  TV  OSTO  TERREMO  ET  M0  P  EL  CAXO 
1R1QVO  TRAD1METO  E  POSTO  I  COMV  ET  P  ALTRI 
SPAVENTO    ET    P    NOTIFICHAR    A    TVTl    SEMPRE  ;  e 

nel  mss   Gradenigo  così:  di  boemonte  fo  ove- 

STO  TERENO  E  M0  P  LO  SO  EMPIO  TRADIMENTO  E 
POSTO  IN  COMVN  PER    ALTRVI    SPAVENTO  A   CIO  LO 

vedi  tvti  in  sempiterno.  Tutti  questi  esempli 
ho  riportato  perché  si  vegga  quanto  è  alterata 
e  lontana  dal  vero  la  seguente  epigrafe  che  e 


osemberg  a  pag.  55  paragr.  XXIX  del  libro 
Alticchiero,  Padoue  17H7  in  4,  e  se  ne  dà  un 
intaglio  in  rame  nella  Tavola  XXI V.  Su  que- 
sto intaglio  che  presenta  le  spezzature  e  logo- 
razioni  della  colonna  si  legge  : 

.  .   .  MONTE  .  .  .  EO 
QUESTO  TESTINO  E  MO 
P  LO  SO  WIQVO  TRADIMENTO 
S3R0ST0  IN  CtfOMVN  UER  AL  .  :  . 
:  .    u  VENTO  .  .  . 

...    IN    ....  TERNO 


(1)  Io  però  sono  di  contrario  sentimento  del  Galliciolli,  e  tengo  che  f  Ispla  di  S copulo  e 
Schiatti  non  fosse  già  una  delle  venete  isotette  unite  da  ponti,  ma  si  bene  l *  Isola  di  Scbiato 
e  Sciati  distante  due  leghe  dall'  altra  Isola  di  Scopoli  o  Scopelo  ambe  nell'Arcipelago  che 
avevano. un  vescovado  detto  di  Schiatti  Scopulò,  e  che  forse  all'  epoca  idio,  erano  possedu- 
te dalla  casa  Tiepolo,  non  altrimenti  che  Stampai ia  era  posseduta  dalla  casa  Querini.  Dà 
forza  alla  mia  opinione  il  cronista  Andrea  Navagero  (Rer.  hai.  T.  XXIII.  p.  ìoioj  il  qua- 
k  dice  che  fra  i  beni  confiscati  v'  erano  di  ser  Bajamonte  Tiepolo  V  Isole  (non  V  isola)  di 
Scópulo  e  Schiati,  e  la  casa  sopra  il  campo  di  s.  Agostino.  Giovanni  Villani  nel  lib.  IX  p. 
539.  Storia  ediz.  Giunti  i55g.  4.  chiama  il  nostro  Tiepolo  messer  Baiamonte  dello  Scopolo^ 
di  Vinegia  ;  e  nel  Codice  Ambrosiano  (  Danduli  Chronicon  li  i.  X,  XII.  p.^oo)  si  legge  al- 
l' ann,  i  294  :  Jaeohua  Tbeupolo  dictus  Scopulonatua. 
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Quantunque  vedasi  chiaro  che  il  disegnatore    del  Morelli  né  a  quella  della  Rosenberg  sema 
lesse  malamente  so  invece  di  rp,  rosto  invece    fare  prima   un   confronto;  e  nella  circostanza 
di  posto    nondimeno  questa  lezione  si  accosta    che  es.ste  tuttavia  nella  Villa  di  Alticch.ero  la, 
niù  alla  verità  di  tutte    le  altre.   Il  Querini  col-    colonna  coli'  epigrafe,  di  cui  parliamo,  fio  pre* 
locò  onesto  frammento  sopra  un  piedestallo,  sul    gaio  il  dil.gentissimo  e  cortesissimo  amico  mio 
auale  fu  scolpito  :  ahtiqtatab  democratiae  \     signor  Ingegnere  Giovanni  Casoni  a  recarsi  so- 
loNVMENTrM  \  necci  I  vetvstate  ac  nomarsi    pia  luogo,  e  copiarla  con  tutta  1  attenzione.  1 
iNirsu  I  pene   TtmirrM.  I     RECEUTionrM  tem-    risultamene  delle  sue   indagini  apparisce  dal 
portai  ufcrmid  I  maceria  svb  platea  d.  avgv-    qui  unito  disegno,  e  dalla  sottoposta  copia  del- 
mi  ia*  vetkvsvm  \  in  APRicrM  BENro  PROtA-    la  lettera  a  me  diretta-  (  i)  La  diversità  unpor- 
rrx  I  mdcclxxxt  |  ASTioriORisAErinrims  per-    tante  tra    1  epigrafe   del  Morelli,  della  Rosem- 
uistfm  I  issbqvbstis  lapsk  1    rs*  cru  loco  et    berg  e  quella  dei   Casoni  consiste  nelle  lettere 
womn     exitlvm  ni   toto  \  so»   ErAsravM.         e  p  mostra  ....  .sempre  ssao  e  questa,  senza 

A  me  però  non  piacque  di  stare  nèallalezione    dubbio,  del  Casoni  e  la  vera  lezione.  Si  osservi 

(i)  Ecco  la  lettera  che  colla  epigrafe  mi  accompagnò  I'  egregio  mio  amico  sig.  Casoni  in  data 
il  ottobre  i»aq.  »  ilitorno  da  Villa  Altichiero  dove  espressamente  mi  sono  recato  jeil  ?6  ot- 
»  tobre  per  riconoscere  il  monumento  della  Veneziana  Democrazia  e  per  verificarne  la  inserì- 
»  zion»   Le  assicuro,  signore,  che  molta  pena  e  fatica  me   ne  ha  costato  1  esame  per  la   meo» 
^  moda  località  ove  sol-fe  queir  informe  avanzo   offeso  dall'  urto  de'  secoli,  ma  più  assai  mal 
»  trattato  dadi  uomini  egià  ridotto  ad  estremo  deperimento  cor.  profondissimi  solchi,  contrae- 
»  eie  di  antica  ed  anco  recente  corrosione,  abbandonalo  ad  ogni  intemperie,  frammezzo  ad  al- 
bissimi alberi  che  rendono  il  sito  cupo,  umido,  e  mantengono  un  aria  pesante,  onde  la  colonna 
»  vedasi  ricoperta  e  lorda  di  eterno  musco  e   di   una  mucil  agirne   che,  a  prima  vista,   toglie 
»  otn   apparenza  della  quasi  perduta  inscrizione.  Queste  difficoltà  non  mi   fecero  nnunciare 
"  al  pro-etto  ■  rilevai  con  misure  il  monumento,  poscia  ho  dedicata  ogni  diligenza  in  leggere 
n  è  Sevère  la  Inscrizione,  che  mie  convenuto  prima  far  nettare  con  acqua  e  con  rusco.  Aveva 
me  o  la  copia  che  in  altri  tempi  ha  pubblicata  il  Morelli,  ed  anco  la  inscrizione  disegnata 
Spera  della  Rosenberg,  ma  il  trovare  sensibili  differenze  tra  queste  due  copie  e  1  origi- 
na  e   che  mi  stava  soù'òccTiio,  raddoppiò  lamia  attenzione,  e  cosx  mi  e  riuscito  leggere  pre- 
«  cisamente  ciocche  resta  di  scolpito  su  quel  pregevolissimo  avanzo  La  colonna  di  tiajamon- 
»    è  è  un    ronco  cilindrico  di  pietra  Istriana,  ed    ha   l'altezza  d,   93  centimetri  :  ne  la  par  e 
"    uperiore,  ove  sta  la  Inscrizione,  La  un  diametro   di  57   centimetri,  i   basso  poi  e  talmente 
«con  unto  che  ne  manca  metà.  Un   arpione  di  ferro  la  tiene   assicurata   verticalmente    u  la 
"  base   Questa  base,  che  si  direbbe  attica,  forma  un  solo  masso  col  piedestallo,   alto    m  tutto 
metri  i-t",  che  io  reputo,  ed  è,  lavoro  modernissimo,  ma  però  ideato  ed  eseguito  secon- 
To  il  gusto  rózzo  del  XIV  secolo.  Su  d'  una  faccia  sta  la  inscrizione  fattane  scolpire  dal  pa- 
fc  arone  della  Villa  nel  MDCCLXXXV.  awqvatje  democratiae  uovrMtm*  ec.  :  le  altre 
»  tre  faccie     tutte  eguali,  rappresentano  due   mascheroni   per  cadauna   in  mezzo  a  contorni 
"  Sadratì  Ver  assicurar  a  che  le  parole  da  me  scoperte,  e  per  le  quali  la  mia  lettura  s.  al 
»  Tntana  dalle  preindicate,  veramente  esistono  e  sono  visibili,  le   accompagno  oltre  la  inserì; 
l  zione  anc  e  un  fac  simile  dell'  ultima  parola  seso  ...  Il  paltrv  ;  e  p    Mostra  .  .  .  ec.  u 
l  Wono   pure    a   primo  aspetto,  ma  le  traccie  sono  tanto  poco  profonde,  che  la  mano  non 
l  pcSeva   co?n  la  carta  frammezzo,  puntualmente  seguirle,  molto   più  dovendo  ,o -oprare-» 
l  si  f  una  debolissima  scala.  Ella  quindi  può  rettificare  non  solo  la  copia  del  Morelh   e  del 
l  li  Ro"emberK   ma  quella  pure  riportata  da  Marino  Sanuto  nella  vita  del  doge  Pietro  Gra- 

I  deSso e 1? aftr  Tdello  Stringa,  iquali  due  viddero  la  inscrizione  alcun,  seco  ,  prima  d.  me. 

II  quS  ;el  e  "oU  monumenterà  assai  men  danneggiato.  Fra  pochi  por»  «  daro^ 
„  g,o  di  olirle  un  discetto  nel  quale  s,  ve3ga  la  colonna  l^^Jlàe^^ì' 
»  nrocurerò  indicare  tutte  le  corrosioni  per  le  quali  e  svisata  ond  ella  abbia  idea  piecisa  oei 

:  r  "lincm  t^:aSi  se  #  *»*»  s#  ^  ^  >fwjs-fflSa"S 

*  pò,  essi  d'altronde  trovar  devono  argomento  di  soddisfazione  dacché  ella  imprende  a  «*ta 
n  mente  illustrarla.  Mi  ami  e  creda,  « 
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S.  AGOSTINO  So, 

t>ii  ma  mento  che  si  è  inteso  di  scrivere  in  versi  pezzo  fosso  alla  colonna  unito,  essendo  la  scul- 
rimati,  cioè  il  secondo  col  terzo  colla  desinen-  tura  ili  miei  tempo;  e  potrebbe  dirsi  die  nel 
ta  in  Kivro,  e  il  primo  col  quarto  colla  desi-  novembre  del  iSiofu  propriamente  essa  eret- 
nenia  in  ba'O.  Quindi  non  può  stare  nell  ubi-  ta  Lo  Spada  nel  1797  Munìdpalista  allorché 
rno  verso  la  voce  SKNPITERKO  letta  dagli  scrtt-  trattai  asi,  come  bo  detto,  di  celebrar  la  memo- 
lori,  0;  a  dir  meglio,  malamente  dedotta.  Sul  ria  di  Hoemondo,  fece  una  mozione,  ebe  que- 
marmo  le  corrosioni  maggiori  sono  nel  primo  e  sta  lapide  fosse  ricercata  al  Cittadino  possesso- 
nell'  ultimo  verso  11  primo  è  chiaro  abbastanza  re  allineile  come  documento  nazionale  fosse  ri- 
cioè Di  baiamoxte  ro  qt'gsto  tereno.  Il  secon-  messa  alla  IN azione,  non  dovendo  rimanere  di- 
do  è:  s  ino  (ora)  per  w  so  ixioro  trapimen-  sperso.  {Quadro  delle  Sessioni  1797  p  187). 
to.  11  terzo  s'È  tosto  iy  ckoNVN  per  altrfi  I\è  solo  è  questo  il  monumento  ebe  sivedes» 
SPArtXTO.  Il  quarto  devesi,  senza  fallo  inter-  se  in  pubblico  relativo  alla  congiura:  l\el  mez- 
nretar  così:  e  per  mostrar  a  ti'tti  sempre  sb  zo  del  campo  di  s.  Luca  sorge  un  abate,  ossia 
rO  {sieno,  cioè, queste  parole)  Né  è  capricciosa  colonna  quadrata  di  pietra  su  cui  fin  a  questi 
questa  interpretazione.  E  fondata  su  d'una  ero-  ultimi  anni  si  erigeva  uno  stendardo.  Su  que- 
naca  del  secolo  XVI  dal   Casoni,  e  da  mesco-  sta   colonna   evvi   scolpita  V  epoca  MCCCXT 

fierta  dopo  ebe  egli  aveva  copiata  sul  marmo  die  allude  alla  congiura,  lo  stemma  di  s.  Mar- 
'  epigrafe.  (1)  Or  all'anno  i5ìo  si  legge:  l>a  co,  lo  stemma  della  scuola  della  Carila,  e  lo 
signoria  de  Veniesia  dopai  cessado  el  conflit-  stemma  di  s.  Luca,  imperciocché  leggesi  in  un 
to  de  Baiamo/ite  Tiepolo  per  suo  disonor  et  antico  cronista  presso  il  Galliciolb  (T.  I.  p. 
vittup<;riot  et  per  esser  sue  assaissime  case  in  5 iti).  Nella  congiura  di  Bajamonte  una  por- 
la contra  de  santo  Agustin  li  fece  desertar  al-  zione  dei  ribelli  essendo  stata  sconfitta  (t  S. 
cune  case,  doue  lui  haveva  fatto  lo  princìpio  del-  Luca  principalmente  dal  guardiano  delta  Ca- 
la Conspiration  et  massa  ^  et  fece  in  quel  luogo  rità  sopravvenuto  con  molli  dei  suoi  fratelli 
metter  una  collana  in  mezo  al  campo  a  perpe-  di  Scuola,  e  alcuni  dell'  arte  dei  Pittori^  in 
tua  memoria  con  queste  sottoscritte  parole  in  memoria  di  ciò  scrivono  che  fu  stabilito  alzar 
perso.  lo  stendardo  in  campo  a  s.  Luca  e  nella  ban- 
deruola ine/ter  il  segno  di   quella  scuola  e  di 

De  Baiamonte  fo  questo  terreno  ***/{  t,rte-  „Questa   nolizi^.si   riPe,e   daìl'ab' 

E  (nò  per  suo  iniquo  tradimento  Scl.ioppalalLa  nella  sua  Dissertazione  mpe> 

Posto  in  commi  et  per  C  altrui  spavento       rantiquum  tabularti  del  Card.  Bessanone  {Ve- 

E  per  mostrar  a  tutti  sempre  seno.  n/tus  '  "br  P-  '^6  ,n  n,ota^  cosl:  ^ntutuvori- 

jratres   anno    io  10   adversus    celebre m  liaja- 

monti  Theupoli  conjuratìonem   arreptìs  armit 

Fu  assai  grata  a  noi  h  scoperta  di  una  ero-    prò  principe  ac  patribus  fortìter  dimicarunt  ..* 

naca  che  in  tal  parte  fu  ignota  ad  altri,  e  che    In  ejus  autetn  rei  perenne  monumentum  pur- 

combina  perfettamente  colle  parole  che  nell'ul-    pureum  illud  vexìllum  in  Platea  D.  Lucae  ere- 

timo   verso    rimangono    tuttora    sull'   informe    ctumfuìt,  sodalitalis  nostra  e  stemmate   orna- 

tronco.  tum  quod  adhuc  erectum  servatur.  Vedesi  de- 

Nello  stesso  libro  Alticchiero  nella   Tavola,  gli  ubimi  anni  una  medaglia  coniata  in  occasi o- 

XXVr  è  inciso  un  Leone  sdrajato  e  sotto  V  epo-    ne  che  dovendosi   rifare  lo  stendardo  si  trovò 

«a  MIIIX  aorsB.  E  facile  che   anche   questo    indizio  del  fatto  sulla  banderuola  (mss.  Chio- 

(\)  La  cronaca  è  appo  dì  me,  cartacea  infoi  assai  voluminosa,  e  comincia  :  Cronaca  antì- 
quissima  transcrila  da  diverse  et  antique  qual  tratta  del  nascimento  de  Attila  ec,  In  nomine 
dei  eterni  del  qnal  ogni  intelligentia  procede,  Incomincierasse  a  descriver  una  ci onica  vol- 
garmente ec.  Finisce  aW  anno  MDXLIX  colla  morte  di  Papa  Paolo  111  e  rolla  elezione  di 
Giulio  II!:  li  quali  {Cardinali)  erano  stati  serrati  in  conclavi  a  far  sua  eleltion  dal  di  29 
novembrio  lino  adi  sopradicto  (7  febrajó)  Questa  cronaca  detta  tfarba  perchè  credesi  esser- 
ne autore  uno  della  famiglia  Barbo  sta  in  copia  simile  alla  precedente  anche  nella  Marcia* 
na  {Classe  fll.  cod.  LXVL  pag.  4o3),  e  vl  &i  legge  il  verso 

»  E  per  mostrar  a  tutti  sempre  senno,  u  —  in  altra  simile  copia  che  sta  pur  nella  Mar- 
ciana {Classe  VII.  <?od<  DLXXXUl)  si  legge  w  E  per  mostrar  a  lutti  sempre  seno. 
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lo  )   11  pilastro  fu  ristorato  nel  MDCCLXXXXI    pettata  V  arma  vecchia,  è  incavata  la  nuova,  os~ 

epoca  che  vi  si  legge  al  basso  scolpita  .  sia  il  corno  di  capra. 

La  seconda  memoria  erano  le  imposte  della         Una  quarta  memoria  e   il  palazzo  di  Marc» 
porta  grande  della  casa  di  Boemondo,  date  per    Q  uè  ri  ni  confiscato,  il  quale  è  situato  nella  par- 
decreto  del  Senato  del  i5<4  a'  18  luglio  (non    rocchia  ch'era  di  s.  Matteo  di  Rialto  in  campo 
-i5i8)  alla  chiesa  de'  Ss.  Vito   e  Modesto  per-    delle  beccarie,  che  ha  un  grande  stemma  di  8. 
che  servissero  per  la  maggior  porta   di  quella    Marco  al  di  fuori  (ora  cancellato);  il  cui  piano 
chiesa:  Item  quoti  palléstratae  quaefuerunt  de    terreno  fu  ridotto  ad  uso  di  beccaria,  e  il  supe- 
;     domo' Bajamontis  prodhoris   concedantur  ec-    riore   aduso  di  magistrati  ;   palazzo  che  oggi 
cleslae  s  Viti  prò  repara tione  portae   majoris    pur  si  vede,  benché    ad   altro  uso   ridotto.  In 
ipsius  ecclesiae   (Cornar©.  Eccl.    Ve«-  T.  I.  p.    fatti  leggesi  sotto  il  di  29  luglio  1 3  «  o  essersi  pre- 
106.  Galliciolli  l.  60);  delle  quali  imposte  non    so  nel  Consiglio  di  X   che  due  terzi  della  casa 
so  che  cosa  sia  avvenuto  dopo  il  disfacimento    Maggior  Querini  siano  atterrati,   salvo  1'  altro 
di  essa  chiesa  .   <*  spettante    a  Giovanni  Querini;    e  poscia    del 

Un'altra  memoria  sono  gli  stemmi.  Venne  liaS  si  vede  essersi  acquistato  questo  terzo  co' 
ordinato  nel  dicembre  i5io  che  tutti  gli  stem-  danari  del  comune,  e  vi  fu  posta  la  beccarla 
mi  Qu  rini  e  Tiepolo  fossero  cambiati  :  Omnis  pubblica,  la  quale  era  per  1'  addietro  appresso 
^armatura  de  ca  Theupulo  et  de  ca  Quirino  la  chiesa  di  s.  Zuanne  di  Rialto  al  cantori  del- 
quae  hucusque  fuerunt  non  audeant  per  ali-  le  drapperie  per  andar  in  Ruga  de  zogelleri 
Zaem  vel  aliquos  teneri  vel  fieri  pingi  modo  Altra  sussistente  memoria  è  quel  pezzetto  di 
aliquo  vel  ingenio  de  caeiero  nec  in  Venedis  pietra  bianca  posta  sul  suolo  nella  Merceria 
nec  extra  in  aliqua  parte  subjecta  comuni  Ve-  dell'  orologio  n^l  sito  che  corrisponde  alla  bot- 
netiarum,  et  ubi  in  dictis  partibus  essent  di  tega  oggi  di  liquori  difaccia  il  sottoporlo  che 
pinctae  dictae  armaturae  debeant  removeri  in-  mette  nella  calle  del  Cappello,  imperciocché  la 
ter  l'D  dies  proximos)  (M.  BarVo,  Alberi  dei  tradizione  costante  insegna  che  questo  fu  il  ve- 
Querini).  In  conseguenza  di  che  (come  leggo  ro  sito  dove  la  donna  (di  cui  sopra  si  e  dette »  ) 
nel  cronista  creduto  Daniel  Barbaro  )  l\  armi  gittò  il  mortajo  sopra  il  capo  dell  alfiere  di 
-del  Querini  eh-  erano  prima  a  quartieri  d'  oro  Boemondo,  e  allora  questo  luogo  si  denotava 
e  rossi  furono  similmente  mutate  e  ridotte  in  in  Marcenti  dove  giera  el  sambugher  (  balli- 
due  parti  per  larghezza x  nella  parte  di  sopra  ciolliT.  I.  189)  .  -Vedi  la  nota  precedente  a 
gli  furono  messe  tre  stelle  cloro  in  campo  az-    pag.  5o. 

zurro,  e  l'altra  di  sotto  tutta  rossa  ;  ma  alcuni  Un  altro  monumento  dicesi  essere  una  meda- 
Qaerini  che  non  havevano  havuto  intendimento  glia  coniata  in  cui  vedesi  dall  una  parte  la  testa 
nella  congiura  vedendosi,  nonostante  la  sua  del  doge  Gradenigo:  petrvs  grJdenicfs  dvx 
innocenza,  svergognali  a  quel  modo,  per  rime-  VENetiar.  dall'  altra  il  mare  tranquillo  con  un 
diar  a  queir  infamia  meglio  che  potevano,  e  porto  fortissimo,  e  nel  mezzo  del  eielo  la  luna  , 
mostrar  cK  erano  tutti  buoni  e  fedeli  e  non  colle  parole  all'intorno  portvs  sbctbts  et  vr*4 
havessero  tenuto  mano  con  tristi,  per  grada  is  medio  maris  .  E  registrata  m  più  cronache,  e 
speciale  impetrarono  di  poter  meter  un  B  bian-  anche  in  una  descritta  serie  di  medaglie  ai  uG. 
co  nella  parte  rossa  dell'arma  ...  E  così  dove  pini  illustri  per  lo  più  Veneziani  appo  di  mm 
i  Tiepoli  portavano  un  castello  d"  argento  con 

due  Torre  in  campo  azzurro,  vi  misero  in  carri-  2§ 

Lio  un  corno  di  capra,   e  non  solo  in  tutti  1 

luoghi  privati  e  profani  furono  mutate  tutte  T  IO.  BAPTIST  AB  CHLLlCClOLLTI  1  PRESBf- 
ìnsegne  de  Tiepoli-,  ma  nei  pubblici  e  nei  sa-  TERI  TERTII  I  ECCLESIAE  D.  CASSIANI  1 
cri  e  nella  sala  del  gran  Consiglio,  all'  i'nma-  HVIVS  PAROECIAE  INCOLAE  |  MORVM  DO* 
girle  di  Giacomo  e  Lorenzo  Tiepalo  dogi  e  nel-  CTRINAEQ.  LAVDE  |  PRAESTANTISSIMI  i 
le  sepolture  poste  nel  vestibolo  della  chiesa  di  viSCERA  VRNA  MARMOREA  CONDITA  |  Ali 
s  Gio  e  Paolo.  In  effetto  chi  ben  guarda  ve-  GELVS  MARIA  FRATRIS  FILIVS  I  HEIC  RR- 
drà  pur  oggi,  che  nel  duplice  stemma  Tiepolo  CONDÌ  FECIT  I  EX  VOTO  NICOLAI  DRIVZ 
/  sovrapposto  a'  lati  esteriori  del  cassone  che  rac-    ZÌI  |  ANTISTITIS  OPTIME  MERITI  |  IDEMQ. 

chiude  i  corpi  de' detti  due  dogi  fra   due  pila-    SIRI  VXORI  FILIIS  |  A  SE  ADOPTANDIS  AC 
,  )       «tri  esteriori  della  chiesa  suaccennata,  fu  scar-  JAMILIAE  |  GALLIGCIOLLIORVM   VHJVgR- 


S.  AGOSTINO  4, 

SAEVT  SEPVLCRVMPATEAT  ICAVTVMVO-  il  quale  avrà  certissimi  documenti   per  tenere 

LV1T .  I  AN.  MDCCCVI.  che  quella,  e  non  altra,  in  questa  contrada  è  la 

casa  dove  la  manfccia  genie,  o  a  più  propria- 

Questa  epigrafe  composta  dall' ab.  Bibliote-  mente  parlare  aldo  il  vecchio  imprimeva .  Che 

cario  d  Iacopo  Morelli  doveva    in  questa  clue-  se    poi   1'  hoc  zoa    vuol  significare   in  questo 

sa  essere  collocata  cogl'  interiori  del  celebre  no-  contorno,  allora  non  v'  è  più  dubbio  sulla  veri- 

stro  prete  veneziano  don  Giambatista  Galliciol-  tà  della  cosa. 

li .  Ma  avvenuta  la  concentrazione  delle  parroc-  Del  resto  vedremo  nei  seguenti  cenni  bio- 
chie,  cambiatosi  pensiero,  il  Galliciolli  fu  sep-  grafici  sugli  Aldi,  che  Aldo  Manuccio  il  veo 
pellito  in  s.  Tassiano  dove  vedremo  inscrizione,  chio  riceveva  lettere  da  Marco  Musuro  colla  di- 
e  di  lui  parleremo  .  La  presente  sta  impressa  a  rezione  seguente:  appresso  sancto  Augusdn 
p.  LXV1II.  della  Vita  e  degli  scritti  di  questo  dove  se  stampa .  Anche  Apostolo  Zeno  in  una 
sacerdote  dettata  dall' ab.  Giannantonio  Mo-  lettera  al  Fontanini  in  data  26  marzo  iy55 
echini  .(  Venezia  1806.  per  il  Palese  in  8.  ),  confermava  che  Aldo  vecchio  stava  di  casa  a 
ove  a  pag.  49  dicesi  che  l'epigrafe  s'inciderà  s.  Agostino  (Leu.  voi.  V.  100).  Però  è  assai 
nel  marmo  che  ne  ricopre  le  viscere  sepolte  probabile  che  all'epoca  della  sua  morte  avve- 
nella  chiesa  di  s.  Agostino  nella  quale  parroc-  nuta  nel  i5i5,  egli  o  avesse  la  stamperia,  o  al- 
chia  morì.  Nel  Necrologio  di  questa  ho  Ietto;  meno  avesse  la  sua  abitazione  nella  contrada 
1806  la  maggio  il  m  lì.  sig,  D.  Gio.  Battista  r\\  s.  Paterniano,  essendogli  stati  fatti  i  funerali 
Galliciolli  a.  Paolo  veneto  a"  anni  78  da  nove  \n  questa  chiesa  di  s.  Paterniano  ed  ivi  provvi- 
giorni  colto  da  emiplegia  del  lato  sinistro  con  soriamente  depositato  il  suo  corpo,  come  già 
febbre  continua  remittente  mista  a  sintomi  di  vedremo.  Questa  opinione  può  essere  confer- 
ita-«e  Awar,  questa  mattina  ali" ore  lì.  circa  mata  anche  dal  sapersi  che  Paolo  Manuzio  e 
finì  di  vivere  per  stasi  cerebrale  .  Il  suo  cada-  Aldo  il  giovane  del  i568  avevano  la  loro  starn- 
are dovrà  esser  tumulato  dimani  al  mezzo  peria  appunto  in  s.  Paterniano,  come  dalle  let- 
giorno  circa.  Santo  Bianchi  M.°  F.°  (Unagiun-  tere  al  Aldo  il  giovane  dirette;  e  Aldo  il  gio- 
ta  poi  dice)  Fu  portato  in  s.  Cassan.  vane  nel  1682  aveva  la  sua  casa  di  stazio  nella 
In  questa  chiesa  eran  comuni  sepolture.-  contrada  di  s.  Benedetto  (poco  lontana  da  quel- 
ARCA  della  scola  del  |  santissimo  sacramen-  la  di  s.  Paterniano),  siccome  ho  io  riconosciuto 
to;  e  un  altra  doppia  nel  mezzo  delia  chiesa  dal  Catastico  della  chiesa  di  s.  Andrea  della 
a'  gradini  della  cappella  maggiore  :  sacervo-  Certosa  dove  si  legge:  i58a.  2.  aprile.  Affitto 
tfmcineres    J  MDCCLXU  j  don  fatta  per  UR.  P.  Prior  del  Mon.  a   mis. 

Aldo  Manutio  de  una  casa  da  statio  posta  in 
cantra  de  s.  Beneto  in  corte  de  s.  And.a  . 

29  Oltre    i  Catalogi  de' libri  Aldini  che  gli  stes- 
si Aldi  impressero  nel  1498,  i5o5,  1 5 1 3,  1 563 

MANVCIA  .  GENS  .  ERVDITOR  .  NEM  .  e  quelli  che  si  hanno   anche  alla   fine   di  varie 

x     IGNOTA  I  HOC  .  LOGr  .  ARTE  .  edizioni  Aldine  ,  oltre  quelli  che  ci  dà  il  Mari- 

TIPOGRAPHIGA  .  EXCELLVIT  ^  ni  e  il  Zaccaria  de'  libri   impressi  dal  vecchio 

Aldo    (  elenchi  tutti    imperfetti  ),   il  primo  che 

Il  eh.  sig.  abate  don  Vincenzo  Zenier  rettore  abbia  pensato  a  darci  un  catalogo   compiuto  di 

della  chiesa  di  s.  Tommaso  Apostolo  di  Vene-  tutte  le  edizioni  Aldine  fu  Apostolo  Zeno.  Egli 

zia,  il  quale,  come  abbiam  detto  altra  volta,  va  indica  nella  lettera  al  cardinal  Querini  àeì  20 

dissotterando  la  memoria  de' più  illustri   nostri  decembre  1748  p.  879.  58o.  voi.  VI,  che  dopo 

cittadini,  onorandola  di  analoghe  inscrizioni,  ha  aver  date  fuori  le  sue  Notizie  sui  Manuzii  nel 

fatto  porre  nel  maggio  1828  la  presente  lapide  1706  egli  pensava  di  lavorare   la  storia  di  tut- 

poco  lungi  dal  campo   di  s.  Agostino   su   una  ta  la  stamperia  Manuziana  cronologicamente 

vecchia  casa  segnata  col  num.  201 3.  disposta  dall'anno  i4g4   sino   al  1S97    in  cui 

Che  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  avesse  la  sua  fini  colla  morte  del  giovane  Aldo.  Ma  essendo  - 

stamperia  in  questa  contrada,  non  v' è  dubbio;  gli  stato  sfortunatamente  rubato  fuori  disaccoc- 

che  poi  questa  propriamente  al  n.  201 3  sia  la  eia  un  libretto  di  memorie  che  sempre  portava 

Isa  fivfi  1'  avpva     prima    eomkr.o     #.V>«  :nJ:.L: •     Jl t. :    1-   _J:_ : i        -'     f  .   • 
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1790  fece  stampare  a  Pisa  un  catalogo  di.édi-  babile  che  allora  nelle  conferenze  letterarie  col 
zioni  Aldine  col  titolo  Serie  de W  edizioni  Aldi-  principe  Alberto  e  il  Pico  abbia  Aldo  conce- 
ne. Questo  catalogo  fu  di  nuovo  impresso  a  Fa-  pita  la  grande  idea  di  piantare  una  stamperia 
dova  nel  1791,0  a  Venezia  pel  Curti  nellostesso  destinata  soprattutto  a  dare  corrette  ed  elegan- 
anno  e  altre  copie  se  ne  fecero  con  aggiunte  a  Pa-  ti  edizioni  de'  migliori  autori  greci  e  latini,  sce- 
do va  nel  i8o5,  e  a  Firenze  nellostesso  anno.  Ma  gliendo  Venezia  per  il  luogo  più  adatto,  sicco- 
il  più  copioso  è  quello  di  Antonio  Agostino  Re-  me  città  dove  l'arte  della  stampa  più  che  al- 
lottare? intitolato  Annales  de  V imprimerle  des  trove  fioriva  ;  ed  è  probabile  altresì  che  quei 
Aide.  Torni  II.  e  un  terzo  di  supplimento.  Pa-  due  principi  promovessero  col  loro  danaro  ì'  e- 
ris  i8o5,  1812  Opera  aumentata  poi  dallo  stes-  secuzione  del  progetto,  perchè,  come  osserva  il 
so  Renouard,  e  ridotta  a  tre  volumi  in  8.  im-  Tiraboschi,  non  pare  che  Aldo  fosse  uomo  cosi 
pressi  a  Parigi  nel  i8a5,  con  varii  fac  simile  facoltoso  da  poterselo  addossar  da  se  solo.  In 
de' caratteri  Aldini  ec.  effetto  circa  il  1488  recossi  Aldo  a  Venezia,  e 
Ma  venendo  a  parlare  particolarmente  di  sua  prima  cura  fu  di  leggere  e  spiegare  pub- 
questa  famiglia,  e  de' varii  individui  che  lacom-  blicamente  a  numeroso  stuolo  di  giovani  nobili 
posero,  dico  :  gli  autori  Greci  e  latini,  nel  quale  incarico  con- 

.  tinuó  per  varii  anni  ;  ma  quanto  alle  produzio- 

Aldo  pio  Manvcio  ni  della  sua  stamperia,  prima  del  i4o4  sembra 

che  non  siansi  vedute  in  pubblico  :  impercioc- 
detto  Aldo  il  Vecchio  (  diminutivo  di  Teo-  che  i  due  primi  libri  che  si  conoscono  sono  il 
baldo  nome  da  esso  ricevuto  nel  battesimo)  breve  poema  di  Museo  greco  e  latino,  e  la  Ga- 
nacque  nel  1.449  (0  in  Bassiano  terra  vicina  leomyomachia  in  greco,  in  4,  i  quali  sebbene 
a  Sermoneta  ,  posta  nella  campagna  di  Ro-  senza  data,  si  tengono  indubbiamente  essere 
ma,  poco  discosta  da  Velletri.  Il  suo  cogno-  del  149 \-  Occupossi  nel  seguente  anno  in  nu- 
me si  scriveva  ora  Manuzio  or  Mannuccio,  or  nire  e  correggere  gli  scritti  di  Aristotele  non 
Manucio,  or  Mannucci  ec  II  secondo  nome  di  ancora  in  greco  pubblicati,  e  ne  fece  la  rino- 
Pio  ebbelo  dal  principe  Alberto  Pio  da  Carpi  matissima  edizione  che  ebbe  il  suo  compimen- 
che  fu  suo  scolare  ed  assunselo  dopo  il  i5o5.  to  nel  1498.  Egli  fu  il  primo  che,  mentre  la 
Aldo  ancor  fanciullo  ito  a  Roma,  quivi  da  un  maggior  parte  degli  altri  stampatori  e  di  Vene- 
ignorante  maestro  gli  furono  fatti  apprendere  zia  e  di  altre  città  davan  fuori  libri  per  lo  più 
gli  elementi  della  grammatica  sulF intralciatis-  scolastici,  mistici,  legali,  mise  mano  alle  opere 
sima  Dottrinale  di  Alessandro  de  Filladei;  di  letteratura  greca  e  latina,  e  all'opere  di  an« 
ma  annojato  di  esso  passò  sotto  la  disciplina  de'  tica  filosofia.  Fu  il  primo  parimenti  non  ad  i- 
celebri  professori  di  umane  lettere  in  Roma  stampare  ih  greco,  come  malamente  taluni  ere- 
stessa  Gasparo  da  Verona,  e  Domizio  Calderi-  dettero,  ma  sì  ad  adoperare  bellissimi  caratte- 
no;  e  coiai  profitto  vi  fece  che  a  lui  fu  affidata  ri  greci  modellati  sopra  i  migliori  manuscritti  ; 
la  educazione  del  giovane  principe  Alberto  Pio  e  fu  il  primo  altresì  ad  inventare  il  carattere 
da  Carpi  che  riuscì  poi  uno  de5  più  scienziati  minuto  italico  detto  comunemente  corsivo  dan- 
del  suo  tempo,  e  de'  più  utili  proteggitori  del  do  una  collezione  di  opere  classiche  in  piccola 
nostro  Aldo.  Da  Roma  passato  a  Ferrara  udì  forma.  Ciò  fu  nell'anno  i5oi  in  cui  impresse 
nella  lingua  greca  le  lezioni  del  celebre  Ba-  il  Virgilio,  1"  Orazio,  il  Giuvenale,  il  Marziale, 
lista  Guarino  Veronese  ;  e  quando  nel  1482  il  Petrarca.  Per  poter  usare  esclusivamente  di 
dovette  abbandonar  Ferrara  stretta  d'assedio  cotesto  suo  ritrovamento  ebbe  nel  17  ottobre 
dall'armi  venete,  si  ritirò  prima  alla  Mirando-  dell'anno  i5oi  dal  Senato  un  privilegio  col 
la  appo  il  principe  Giovanni  Pico,  e  poscia  a  mezzo  di  Marino  Sanuto:  privilegio  che  ne* 
Carpi  appo  il  suo  scolare  Alberto  Pio .  È  prò-  Diarii   mss.    di   lui    è    così  indicato  :    Fu  pò- 

( 1)  Dobbiamo  al  padre  A ntonmarìa  Amoretti  la  scoperta  delP  anno  certo  della  nascita  di 
Aldo  il  vecchio.  Il  pia  degli  scrittori  precedenti  avean  detto  che  nacque  circa  il  i447  : 
Ma  dalla  dedicazion  di  Aldo  il  giovane  premessa  al  libro  De  morte  dialogus  Aegidii  Fer- 
rini Parisini.  Romae  1^97-  si  sa  che  o' i3  di  f ebbra) o  di  quell  anno  1597  correva  Vanno 
147  dalla  nascita  di  Aido  il  vecchio;  dunque  è  chiaro  essere  succeduta  nel  »4/t9"  Pedi 
Lettera  sull'anno  natalizio  di  Aldo  Pio  Manuzio.  Roma  1804. 
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sto  per  li  Consieri  me  fauctore  la  gratin  di  senio  poi  vescovo  di  Moncmbasia,  Tommaso 
JM"  Aldo  romano  fa  stampar  libri  opere  e  cos-  Linacro,  Gabriele  Braccio,  Giovanni  Lasca- 
se  e  lettere  nove  1  niun  non  stampi  per  X  an~  ri,  Demetrio  Ducas  ,  Angelo  Gabrieli,  Al- 
ni etc.  ave  luto  il  Consi'jo.  Altri  privilegi  ebbe  berta  Pio  di  Carpi  ,  Andrea  Torresano  ,  Fé- 
e  prima  e  dopo  perla  bellezza  delle  sue  edizio-  derico  Torri  sa  10,  Francesco  Torresano.  E  al- 
ni, leggendosi  alla  (ine  del  primo  volume  del-  tri  forse  v' eran  di  quelli  che  nelle  prime  edì- 
l'opere  di  Aristotele  i4g5  :  concessimi  est  ei-  zioni  Aldine  ebber  mano.  Aveva  inoltre  amici- 
dem  Aldo  inventori,  cioè  trovatole  di  quella  zia  il  vecchio  Aldo  con  Giovanni  Bembo  viag- 
bella  forma  di  greco  carattere.  Cotanto  poi  fu  giatore  del  secolo  XV,  con  Girolamo  Donato 
pregiato  il  carattere  italico  Aldino,  e  tanto  smer-  ambasciatore,  con  Demetrio  Calcondila  ec.  e 
ciò  avevan  le  sue  edizioni  di  picciola  torma,  che  ponno  annoverarsi  anche  Enrico  Stefano,  Giro- 
alcuni  stampatori  di  Lione  contraffecero  lino  dal  tanto  Bolognì,  Arnoldo  Bergellano,  Teodoro 
i5oa  molte  Aldine  edizioni  in  8,  sì  latine  che  Beza,  Gioachimo  Camerario  dei  quali  hannosi 
italiane  -Che  se  i  tempi  non  gliele  avessero  impe-  intorno  al  nostro  Aldo  illustri  testimonianze  ri- 
dito era  suo  pensiero  di  far  veder  anche  nei  ca-  ferite  del  Renouard  a  p  1 16.  del  volili.  Quan- 
ratteri  ebraici  la  somma  sua  intelligenza  ,  dei  to  all'amicizia  sua  con  Desiderio  Erasmo,  que- 
quali  un  piccolo  saggio  abbiamo  in  un  foglio  di  sta  ebbe  principio  colla  impressione  che  Aldo 
modello  di  una  Bibbia  trilingue  (grec.  ebr.  lati-  fece  degli  Adagi  di  quell'autore;  ma  poi  si 
na)  ch'egli  aveva  impreso  a  stampare  ;  foglio  cambio,  si  può  dire,  quasi  in  odio.  Alcuni  ri 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale  di  i'a-  petono  il  motivo  di  ciò  dalla  diversa  maniera 
rigi,  e  di  cui  fa  menzione  anche  il  Tiraboschi  del  vivere,  e  che  la  sobria  e  parca  di  Aldo  sia 
(VII.  p.  1428),  e  che  il  Renouard  ci  diede  im-  dispiaciuta  ad  Erasmo  avvezzo  alla  vita  agiata; 
presso  litograficamente  alT. Ili  p.44-<3egli  Annali,  il  perchè  dicesi  che  in  uno  de'  suoi  colloquii  in- 
Conobbe  Aldo  che  da  se  solo  non  poteva  esse-  titolato  de  Opu lentia  sordida  Erasmo  punges- 
re  sufficiente  alla  collazione  e  correzione  di  tan-  se  Aldo.  Comunque  sia  1  inimicizia  fu  assai 
ti  e  si  varii  testi  ;  il  perchè  si  mise  a  far  incet-  lunga,  perchè  Aldo,  e  i  successori  suoi  nel  ri- 
ta  di  uomini  illustri  che  secondassero  i  suoi  stampare  qualche  opuscolo  di  Erasmo  lo  nomi- 
eforzi.  Alcuni  d'  essi  unironsi  a  lui  per  la  sola  naron  quasi  sempre  per  disprezzo  Transalpi- 
gloria  di  servire  all' amico  ;  altri  ricevevano  un  nus  quidam  homo.  Frattanto  la  stamperia  d* 
onorario;  altri  alle  sue  spese  vivevano  nella  Aldo  da  tanti  uomini  celebri  ajutata  divenne 
«tessa  sua  casa.  All'adunanza  di  codesti  dotti  celebre  anch'essa,  ed  egli  lungi  dall' attribuire 
fu  dato  da  lui  il  nome  di  Neacademia.  Uni-  tutto  a  se  il  merito,  faceva  onorevol  menzione 
vansi  il  più  ne'  giorni  stabiliti  in  sua  casa  per  de'  suoi  collaboratori  nelle  prefazioni  a'  libri  a* 
trattarvi  interessanti  letterarie  quistioni,  de' ma-  quali  avevan  posta  la  mano.  Il  perchè  molte 
nuscritti  da  consultarsi,  delle  varianti  da  prefe-  seccature  avendo,  come  è  il  solito,  non  poten- 
rirsi  ec.  Aldo,  Scipione  Forteguerra  detto  Car-  do  senza  gran  perdita  di  tempo  tutti  ascoltare, 
teromaco,  e  Giovanni  Gregoropulo  detto  Gre-  aveva  scritto  a  caratteri  majuscoli  fuori  della 
tense  stabilirono  le  costituzioni  di  questa  Ac-  porta  della  stanza  queste  parole;  qvisqvis  es, 
cademia  che  si  formò  intorno  al  i5oo,  e  che  rogat  te  aldvs  Étiam  atqve  etiam  :  vt,  sì 
durata  alcuni  anni,  si  sciolse  per  la  morte  di  al-  QViv  est  q^od  a  se  velis  :  pebpavcis  agas  : 
cuni,  e  per  la  partenza  di  altri.  I  nomi  chela  deinde  actftvm  abeasì  nisi  tanqvam  mercv- 
componevano  erano  i  seguenti,  oltre  i  tre  capi  les,  oetessO  atlante  ,  generis  svppositvrvs  uv- 
suddetti  :  Andrea  Navagero,  Pietro  Bembo,  meros.  semper  enmi  erit  qvod  et  tv  agas: 
Daniele  Renier,  Marino  Sanato,  Nicolò  Giù-  et  qvotqvot  ave  attvlerint  pedes.  Motto  si- 
deco,  oppur  Giudeo,  Michele  Fortiguerra,  Ur-  mile  un  altro  letterato  aveva  posto  soprala  por- 
bano  Bolzanio,  Desiderio  Erasmo  ,  Girolamo  ta  del  suo  studio  ;  amice,  qvisqvis  uve  venis 
Avanzo,  Benedetto  Romberà,  Pietro  Alcionio,  AVT  agito  pavcis,  avt  abi,  avt  me  lavora* 
Batista  Egnazio,  Giam  'alista  Ramusio,  Ales-  tem  adivva.  (Vedi  Renouard  1  e.)  Intorno  <• 
Sandro  A ga tornerò  oppur Bondeno,  Marco Mu-  iSoo  ebbe  Aldo  menata  a  moglie  una  figliuol 
suro,  M.  A.  Coccio  Sabellico,  Benedetto  Tir-  di  Andrea  Torresano  da  Asola  terra  nel  Bre- 
reno.  Paolo  Canale  oppur  Veneto,  Giovanni  sciano.il  quale  fin  dal  1480  aveva  comperata 
Giocondo,  Francesco  Bo setto.  Girolamo  Alean-  la  stamperia  di  Nicolò  Jenson  ;  il  perchè  po- 
dro,Girolamo  Menocchio,  Giovanni  da  Luecat  scia  accomunaronsi  le  due  officine  Aldina  e. 
Giustino  Decadeo,  Aristobulo  Apostolio,  Ar-  Torresana,  siccome  apparisce  ancbe$alP  edizif 
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ne  delle  lettere  di  Plinio  del  1008.  Ma  nel  i5o6  nella  contrada  di  s.  Paterniano,  l' altra  che  in 

epoca  della  guerra  che  lacerava  spezialmente  1'  effetto  poi  il  corpo  suo  sia  stato  a  Carpi  tradot- 

Italia,  Aldo  si  vide   costretto    di  abbandonare  to,  sebbene   il  Sanuto   non  Io  dica;   tanto   più 

Venezia',  e  quindi  sospendere   i  suoi  lavori .  che  in  Venezia  nessuna  memoria  sua  sepolcra- 

Convennegli  anche  molto  spendere  per  ricupe  le  si  trova;  ma  pero  non  la  si  trova  nemmeno 

rare  de'  beni  de'  quali  era  stato  spogliato;  ma  in  s.  Nicolò  di  Carpi,  la  qual  chiesa  non  era  a 

non  vi  è  riuscito;   e   per  giunta  in   un  viaggio  quel  tempo  per  anche  compiuta,   come   dice  il 

che  faceva  di  ritorno  da  Milano  a  Venezia  eh-  Tiraboschi  T.  VI.  229,  il  quale   dubita   se  sia 

be  la  mala  sorte   di  venire   arrestato  da  alcuni  stata   eseguita  la  volontà  di  Aldo  quanto  alla 

soldati  del  Duca   di  Mantova  che  presolo  per  sua  sepoltura. 

un  esploratore  condusserlo  prigione   a  Caneto;  Questa  volontà  chiara  eziandio  apparisce  dal 

donde  poi   fu    liberato   per   li  buoni    officii  di  Testamento  di  lui  che  fu  per   la  prima  volta 

Giaffredo  Carlo   vicecancelliere   del  Senato  di  pubblicato   dal  Zaccaria   (  Biblioteca   antica  e 


quali  Pierfrancesco  figlio  di  Marco  Barba*  XVI  gennai 
rigo  che  fu  doge  di  Venezia.  Giunta  anche  per  stile  comune,  e  ne  fu  notajo  Nicolò  Moravio 
li  Veneziani  l'epoca  fatale  della  lega  di  Cam-  prete  di  s.  Marco  .  Dice  il  testatore:  volo  quod 
bray,  Aldo  nel  lóio  abbandonò  Venezia  di  (corpus  meuni)  defera  tur  Carpum  et  ibi  sepelia- 
nuovo,  e  trovasi  che  del  i5n  era  a  Bologna  e  tur  quemadmodurn  visumfuerit  domino  Alber- 
a  Ferrara .  Riaperse  peraltro  la  stamperia  nel  to  Pio  illius  oppiai  Principi  et  illustrissimo  do- 
i5i2  con  maggior  fortuna  di  prima,  e  conti-  mino-Leonello  ejus  fratri .  Dice  inoltre  :  proe- 
miò fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  in  terea  quia  est  perficienda  quaedam  Utero,  cur- 
Venezia  nel  giorno  6  febbrajo  1 5  1 4  a  stile  ve-  s'wa  quam  Canzellariam  appellante  rogo  ipsum 
neto,  cioè  i5i5  a  stile  comune,  in  età  d' an-  Andream  (Torresanum)  socerum  ut  velit 
ni  circa  66  avendo  lasciato  gran  numero  di  eam  luterani  perjìci  a  Julio  Campagnola,  ut 
edizioni  in  pronto  per  la  pubblicazione.  La  no-  faciat  majusculas  quae  inter  se  scribuntur,  et 
tizia  del  tempo  certo  della  morte  del  nostro  quae  adjunguntur  literis  Canzellariis  .  Stabili- 
Aldo  la  dobbiamo  al  chiariss.  ab.  d.  Iacopo  sce  per  suoi  commessarìi  fra' nostri  Batista 
Morelli  che  trasseJa  il  primo  dalli  Diarii  mss.  Egnazio,  Daniele  Renier,  Domenico  Pizzama- 
del  Sanuto,  nei  quali  alla  pag.  295  del  voi.  XIX  no  q.  Antonio,  Giambatista  Ramusio,  e  An- 
da  me  anche  riscontrata  si  legge  :  »  a 5 14  (cioè  àrea  Asolano  suo  suocero.  Tanto  poi  dalla  da- 
n  1 5 1 5  )  8.  febbrajo  .  In  questa  mattina  essen-  ta  della  morte  segnata  dal  Sanuto  quanto  dalla 
»  do  morto  za  do  zorni  qui  Domino  Aldo  Ma-  data  che  ha  questo  testamento,  si  vede  avere 
»  nudo  romano  optimohumanista  et  greco  qual  errato  il  Renouard  (voi.  III.  p-  53.)  nello  in- 
n  era  zenero  di  Andrea  di  Axola  stampador:  terpretare  che  il  i5i5  posto  dal  Morelli  a  p, 
•»  il  qual  ha  fatto  imprimer  molle  opere  latine  a4  dell'Aldi  scripta  trio  sia  more  veneto,  e 
«  et  greche  ben  corrette,  et  fatto  le  epistole  che  quindi  Aldo  sia  morto  a'  6  di  febbraio  del 
s»  davanti  intitolate  a  molti,  tra  le  quali  assai  i5i6  dell'era  volgare  .  Imperciocché  è  indubi- 
»  operette  a  mi  Marin  Sanudo  dedicò  et  coni-  tato  che  morì  nel  i5i4  more  veneto,  cioè  1 5 1 5 
»  pose  una  gramatica  molto  excellente.  Hor  è  dell'era  volgare;  e  la  sua  morte  fin  dal  mese 
»  morto,  stato  molti  zorni  ammalato:  et  per  es-  di  aprile  1 5 15  era  pianta  da  Batista  Egnazio 
«  ser  sta  preceptor  de'  Signori  de  Carpi ,  et  nella  prefazione  al  Lattanzio  (Venetiis  Aldus^ 
»  fatto  di  la  caxa  di  Pii,  ordinò  el  suo  corpo  mense  aprili  MDXV  8)  e  nel  maggio  dell" 
»  fusse  portato  a  seppellir  a  Carpi  et  la  moglie  anno  stesso  i5i5  era  pianta  da  Andrea  da  A- 
«  et  figliuoli  andassero  ad  habitar  ivi,  dove  sola  suo  suocero  nella  prefazione  all'  Ovidio 
«  quelli  Signori  li  detteno  certe  possessioni.  Et  (Fenetiis.  mense  maio  MDXV.  8.)  Egli  era 
11  il  corpo  in  chiesa  di  san  Patrinian  posto  con  ben  facile  che  un  uomo  di  tal  fatta  non  andas- 
si libri  attorno,  ivi  fu  fatto  le  exequie  et  una  se  esente  da  critiche.  Fu  detto  che  lasciava  cor- 
poration! in  sua  laude  per  Raphael  Regio  lector  rere  degli  errori  nelle  edizioni  greche;  che 
«pubblico  in  questa  città  in  Immanità  ;  et  il  vendeva  i  libri  troppo  cari -,  che  dava  loro  de 
*  corpo  poi  posto  in  uno  deposito  fino  si  man-  margini  troppo  grandi  ed  inutili;  che  si  pren- 
«  di  via  w.  Dalle  quali  parole  si  ponno  tener  deva  molta  licenza  nelle  sue  conghietture  ;  e 
per  certe  due  cose,  1'  una   che  Aldo  abitasse  troppa  libertà  nelle  interpretazioni  e  correaio- 
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ni  de'  testi  antichi.  Ma  fuvvi  che  il  difese,  e 
fr.i  p,li  altri  il  Renouard.  Imperciocché  se  è  ve- 
ro che  le  cose  greche  dateci  da  Aldo  sono  in 
generale  meno  corrette  delle  latine,  è  vero  al- 
tresì che  sono  le  prime  edizioni,  quindi  degne 
di  escusazione.  Che  se  non  fu  felice  talvolta 
nella  scelta  delle  lezioni,  ciò  attribuir  si  deve 
a  mancanza  di  migliori  manuscrilti  ,■  ma,  ciò 
malgrado,  te  sue  edizioni  latine  e  soprattutto  le 
greche  furono  e  saranno  sempre  consultate  da' 
posteriori  scrittori.  Quanto  alla  licenza  della 
correzione,  questa  taccia  è  piuttosto  da  darsi 
agli  Aldi  successori  del  vecchio,  i  quali  sebben 
dotti  anch'  essi,  come  qui  sotto  vedremo,  hanno 
però  in  generale  date  edizioni  mediocri,  e  di 
minor  importanza  di  quelle  di  Aldo  loro  ante- 
nato. Egli  adottò  ottimamente  per  istemma  un 
Ancora  attortigliata  da  un  Delfino,  impercioc- 
ché il  Delfino  indica  speditezza  e  rapidità,  e  V 
Ancora  la  solidità,  il  riposo,  la  costanza  ;  vo- 
lendo significare  che  nel  formare  un  progetto  è 
necessaria  tutta  la  posatezza,  e  nello  eseguirlo 
tutta  la  celerità  e  costanza.  Nel  Renouard  ab- 
biamo Wfac  simile  delle  differenti  figure  ado 


tatto  ad  Virginem  gloripsìss,  Svmbolum  A- 

postolon/ni .  Divi  loannis  Evangclistae  E- 
vangelium  .  Aurea  carmina  Pytliagorac. 
Vhocilidis  poema  ad  bene  beateq.  vwendum. 
Omnia  hacc  cum  inlerprctatione  latina.  In- 
troducilo perbrei'is  od  lirbraicam  linguam. 
Venetiis.  Mense,  febr.  MDI.  4-  Fu  più  volte 
stampata  dagli  Aldi  e  da  altri  impressori, 
come  dal  Paganino  nel  1 5 1 9.  in  16.  da  Pie- 
tro de'  Ravani  nel  1Ó26,  4-  dalli  Bindoni  e 
Pasini  1 Ó43.  in  8.  ec.  L'operetta  Introdu- 
calo ad  hebraicam  linguam  era  già  stata  im- 
pressa da  Aldo  nella  grammatica  greca  del 
Lascaris  i4°/* — 5.  L'  interpretazione  latina 
di  tutte  queste  operette  è  dello  stesso  Aldo, 
come  asserisce  anche  Renouard. 
2,  Aldi  Manutii  iìomani  grammaticae  insti' 
tutiones  graecae.  Venetiis.  mense  novembri 
MDXV.  4-  Una  interessante  prefazione  di 
Marco  Musuro  a  Giovanni  Grolier  ricorda 
in  breve  le  virtù  dell'autore  e  la  sua  morte. 
Il  Musuro  dice  di  avere  ripolita  questa  ope- 
ra di  Aldo  che  era  rimasta  priva  dell'  ultima 
mano. 


nerate  dadi  Aldi  nel  loro  stemma.  Abbiamo  la    5.  De  metrorum  Horath  genenbus.  Annotano 


effigie  di  Aldo  premessa  a  varie  edizioni  Aldi 
ne;  l'abbiamo  nelle  notizie  dello  Zeno;  nel 
volume  I.  dello  stesso  Renouard.  Anche  in  for- 
ma di  4-  intagliata  in  rame  collo  stemma  al  Ia- 
to della  testa  e  col  motto  sotto  aldvs.^  pivs.  ma- 
wvtivs.  r.  è  aggiunta  nel  libro  lllustrium  lure- 
consultorum  imagines  Romae  i566  che  sta 
nella  Marciana,  Un  ritratto  similmente  del  vec- 
chio Aldo  premette  il  Manni  alla  vita  di  esso 
Aldo;  una  medaglia  se  ne  vede  nel  Museo 
Mazzuchelliano  Tav.  XXXVII.  voli;  un  ritrat- 
to è  anche  nel  voi.  II  di  quelli  pubblicati  dal 
Bettoni  (Milano  1820)  ;  un  altro  veggo  presso 
il  chiariss.  sig.  Bartolammeo  Gamba,  eseguito 
a  granito  in  profilo,  in  formaci  4>cou"  epigrafe 
seguente  :  Aldo  Manuzio  Jfgfav^d  by  Moses 
Haughton  aster  an  originale  pìcture  by  Gio- 
van  Bellino  in  the  possession  oj  M.  Edwards 
Pali  Mail. 

Venendo  a  dire  dell'  opere  sue,  ommetto  di 
notare  le  lettere  o  prefazioni  poste  innanzi  ad 
alcuni  de'  libri  d'  altri  autori  usciti  dalla  sua  of- 
ficina, bastando  di  ricordare  le  sue  seguenti  : 

1.  Aldi  Manutii  Romani  Rudimenta  gramma- 
tices  latinae  linguae.  De  liferis  graecìs  et 
diphtongìs  et  quemadmodum  ad  nos  ve- 
niant.  Abbreviationes  quibus  frequentergrae- 
ci  utuntur.  Oratio  dominica  et  duplex  salu- 


nes  nonnullae  in  Horatium  ec.  Questo  trat- 
tato e  queste  note  sono  inserite  nella  secon- 
da edizione  dell'opere  di  Orazio:  Q-  Mora- 
tti Flacci  poemata  in  quibus  multa  correda 
sunt  ec.  Venetiis  apud  Aldum  M.  D-  IX.  8. 
con  una  prefazione  di  Aldo  a  Giaffredo  Car- 
lo giureconsulto  in  Milano,  da  Venezia  ter- 
fio  cai.  aprii.  MDIX.  Fu  questo  libro  più 
volte  ristampato. 

4.  Alphabetum  graecum.  Sta  nell'appendice  al- 
la grammatica  greca  del  Lascaris  1 4g4— 5. 
Anche  la  traduzione  latina  di  questa  gram- 
matica greca  del  Lascaris  (per  quanto  si  può 
dedurre  dalla  prefazione)  è  fattura  del  no- 
stro Aldo,  e  lo  confermano  e  il  Maittaire 
(Annales.  II.  5i.)  e  lo  stesso  Renouard  (voi. 
III.  p.  06)  il  quale  Renouard  aggiunge  che 
Aldo  tradusse  anche  in  latino  la  Batracho- 
myomachia  attribuita  ad  Omero;  ma  ciò 
non   veggo  indicato  dal   Maittaire. 

5.  Vita  et  Fabellae  Msopi  cum  interpretatione 
latina  ec.  gr.  lat.  Venetiis  apud  Aldum 
MDV.  fol.  11  Maittaire,  e  il  Renouard  ne' 
luoghi  citati  fanno  autore  Aldo  della  versione 
latina  ;  ma  non  è  veramente  chiaro  se  Aldo 
parli  di  se  solo,  o  anche  de'  suoi  collabora- 
tori dicendo  nel  principio  :  vita  et  fabellae 
Msopi  cum  interpretatione  latina  quibus 
traducendis     multum    certe   elaboravimus. 
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Versiamo  nella  stessa  incertezza  anche  per 
altre  traduzioni  latine  che  può  aver  fatte  Al- 
do anche  in  concorso  degli  altri  Accademici. 
Arati  Vita.  È  inserita  nella  edizione  degli 
astronomi  antichi  :  lulii  Firmici  Astronomi- 
corum  libri  odo  ec  Venedis  cura  et  diligen- 
tia  Aldi  Ro.  MIO,  fol.  Non  e'  è  dubbio  che 
quella  vita  è  di  Aldo,  dicendolo  egli  mede- 
simo ;  è  però  cosa  assai  breve. 

n.  Ortographia  etjlexus  dictionum  graecarum 
omnium  apud  Stadum.  Sta  nello  Stazio  s 
Statii  Sylva  rum  libri  quinque  ec.  Venedis  in 
aedibus  Aldi  MDII.  8.  Fu  ristampato  nel 
1519.  Anche  qui  potrebbe  sorgere  il  dubbio 
se  veramente  sia  di  Aldo  questa  operetta  in- 
teramente o  se  v'abbia  altri  lavorato,  perchè 
nella  prefazione  a  Marco  Musato  dice  :  Or- 
tographìani  .  .  .  non  pano  labore  collectas 
et  latine  et  graece  imprimendas  curavimus 
.  .  .  quod  tanti  laboris  particeps  mecumfue- 
ris  cum  forte  in  Academia  nostra  esses. 

8.  Ovidii  Nasonis  vita  per  Alduni  ex  ipsius  li- 
èris  excepta.  Heroidum  epistolae  ec.  Vene- 
tiis.  Aldus.  i5i5  mense  maio.  V*  è  una  de- 
dicazione di  Andrea  Asolano  a  Bernardo 
Di  vizio  cardinale  in  cui  ricorda  il  defunto 
genero  suo  Aldo,  e  ne  fa  il  meritato  elogio. 
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expedilissimum  Paraenesis.  in  4>  è  in  versi 
latini  inserita  nel  voi  III.  del  Renouard  pag. 
3i6,  e  ricordata  nel  Voi.  II.  p.  192.  L'ori- 
ginale gii  era  stato  comunicato  dal  nostro 
patrizio  fu  Giovanni  Balbi  nel  1809;  dal 
che  prende  motivo  il  Renouard  di  lodare  il 
Balbi  come  già  possessore  di  una  raccolta  di 
libri  Aldini  e  di  classici,  sebben  poco  nume» 
rpsa,  ma  però  rimarchevole  per  la  bellezza 
degli  esemplari,  e  per  articoli  preziosissimi. 
(Voi.  III.  p.  60.) 

Novae  Academiae  lex.  Il  Morelli  nel  ripe- 
tuto libretto  Aldi  scripta  trìa  pag.  4°-  ha 
ristampato  questo  opuscolo  in  greco,  e  vi  ha 
aggiunta  del  suo  la  versione  latina.  Sebastia- 
no Ciampi  a  Firenze  1'  ha  tradotto  in  italia- 
no e  inserito  nelle  sue  notizie  intorno  a  Sci- 
pione Carteromaco,  e  il  Renouard  lo  ha  vol- 
tato in  francese  e  pubblicato  negli  Annali. 
Voi.  III.  p.  218.  Ho  già  detto  che  questa 
legge  della  Nuova  Accademia  era  stata  com- 
pilata dal  Carteromaco  di  concerto  con  Aldo 
e  col  Gregoropulo. 
ì5  llerculis  Strozae  ep'itaphium  per  Aldum 
Romanum.  Sta  a  p.  65  del  T.  III.  del  Reno- 
uard, tratto  dal  volume  Stroziorum  Carmina. 
Aldus  i5i5.  8. 


Annotationes  in  omnia  Ovidii  opera.   Index    14.  Carmina  graeca  et  latina.  Se  ne  trovano 


fabularum  et  caeterorum  quae  insunt  hoc  li- 
bro per  Aldum  Manutium  Romanum.  Sono 
neh"  Ovidii  Metamorphoseon.   Venedis  Al 
dus  1 5  1 6.  8. 

9.  De  duobus  dierum  generibus  :  simulque  de 
umbris,  et  horìs  quae  apud  Palladium  ec. 
Sta  coi  Rustici  antichi:  Libri  de  Re  Rusti- 
ca ec  Venedis,  Aldus  MDXIIII.  4-  ristam- 
pati nel  1 553.  4.  dagli  eredi  di  lui. 

10.  Musarum  panagyris  per  Aldum  Mannuc- 
cium  Bassianatem  latinum  cum  hexastico — 
Paraenesis  ad  Albertum  Pium  magnificum 
atque  inclytum  Carpì  prìncipem — *  Epistola 
Catherìnae  Piae  principi  clarissimae  ac 
prudentissimae —  Carmina  Alberto  Pio  prin- 
cipi  Carpensi.  —  Epigramma  in  Venerem . 
Tutti  quest'opuscoli  di  Aldo  stanno  nel  libretto: 
Aldi  Pii  Manudi  Scripta  trio  longe  rarissi- 
ma a  Iacobo  Morellio  denuo  edita  et  illustra- 
ta. Bassani.  Typis  Remond.  MDCCCVI. 
Alcuni  furono  ristampati  dal  Renouard.  Voi. 
III.  p.  5io.  3 1 4- 

11.  Aldi  Manu ccii  Bassianads  ad  Leonellum 
Pium  Magnificum.  praestantìq.  ingenio  pue- 
rum  atq.  ad  eos  qui  boni  esse  cupiunt  sibiq. 
adìtum  et  ad  virtutem  et  ad  coelum  patere 


vani  nelle  edizioni  da  lui  eseguite  ;  Per  e- 
sempio,  sei  versi  greci  sono  premessi  al  voi 
I.  dell'  opere  di  Aristotile  i49^  f°l-  Un  te° 
trastico  greco  è  nel  Poliziano  i497-  Nel  fine 
dell'  edizione  di  S.  Gregorio  Nazi&nzeno 
i5q4,  Aldo  dice  eh' è  pi  eri  d'affari  con  tre 
versi  greci,  tradotti  in  tre  altri  latini.  Il  Mait- 
taire  dice  che  egli  ha  tradotto  anche  i  carmi 
del  sud.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  e  potreb- 
be essere  leggendosi  nella  prefazione;  Car- 
mina nuper  e  greca  in  latinum  ad  verbunt 
fere  tralata  imprimendo  curavimus  ;  ma  ver- 
siamo nello  stesso  dubbio  detto  dapprincipio  . 
Versi  latini  poi  di  Aldo  sono  anche  premes- 
si alla  sua  grammatica  latina;  altri  al  Virgi- 
lio del  i5oi  ec.  altri  1' abbiam  indicati  al 
num.   10. 

i5  De  vitiata.  vocalium  et  diphtongorum  pro- 
latione.  Sta  nelP  ortografia  di  Aldo  f.  di  Pao- 
lo: Ortographiae  rado  ab  Aldo  Manutio 
Paulli  F.  collecta  ec  Ven.  Aldus  i566.  8. 

16.  Monitum  in  Lugdunenses.  Avendo  Aldo  ri- 
conosciuto che  fino  dal  i5o2  alcuni  stampa- 
tori di  Lion  contraffacevano  le  sue  edizioni 
in  8.  latine  ed  italiane,  fralle  quali  il  Virgi- 
lio, V  Orazio,  il  Dante,  il  Petrarca,  il  Giuve- 
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naie,  il  Marziale,  il  Lucano,  l' Ovidio  ec: 
pubblicò  un  Avviso  in  cui  mette  in  guardia 
i  lettori  notando  le  differenze  tra  le  copie  e 
gli  originali  (Questo  Monitum  fu  ristampati) 
dal  flenouard  tanto  nella  prima  che  nella  se- 
conda edizione  degli  Annali,  e  reca  1  anno 
MOlll.  Vene  ti  is  A/7  martii. 

17.  Epistola  ad  Angelum  Polìtianum.  Sta  fra 
quelle  del  Poliziano  (Lib.  VI  ti.  epist.  VII. 
Aldus  1498  fot.)  Ricorda  Aldo  di  essere 
stato  alla  Mirandola  presso  Giovanni  Pico. 

18,  Epistolae  ad  Lìeuchlinum.  ."Manno  nel  libro 
Clarorum  virorum  epistolae  latinae,  grae- 
eoe,  et  hebraicae  ad  Joannem  Reuchalin 
Phorcensem.  Tiguri  i5;")8.  8.  a  pag.  58.  09. 
Sono  due,  l'una  datata  18  agosto  1002,  l'al- 
tra 24  dicembre  lioi,  ambedue  da  Venezia 
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litografia  del  carattere  originale  di  Aldo  vec- 
chio, lì  in  data  di  Bologna  XX  aprile  1 5  i  1. 
Avvi  appresso  un  lettera  greca  diMarcoMu- 
s uro  :  eruditissimo  viro  J canni  Gregoropulo 
anche  epiesta  litograficamente  impressa  die- 
tro alla  quale  si  legge  :  V eneliis  in  casa  de 
ms.  Aldo  apresso  òancto  Angustiti  dove  se 
stampa.  INon  ha  data,  notandosi  solo  il  20 
giorno  di  settembre.  Questa  lettera  fa  prova 
indubbia  che  Aldo  allora  aveva  la  stamperia 
nella  contrada  di  s.  Agostino,  e  che  forse  vi 
abitava  pure  di  casa. 
24.  Alcune  lettere  di  Aldo  il  vecchio  diconsi 
esistere  inedite  in  alcune  biblioteche  d'Ita- 
lia e  specialmente  nella  Ambrosiana  (Re- 
nouard  T.  Ili  p.  58  ).  Una  a  Catterina  Pia 
V  abbiamo  indicata  al  num.  10. 


e   ricordano  varii  libri   da    Aldo  impressi  e    20.  Alcune  lettere   di  Aldo  stesso  con   alcune 


spediti  al  Reuclin 

19.  Epistola  ad  Ileinricum  Urbanum  s.  Ber- 
nhardi  sacerdotem,  a.  t5o6.  Sta  nelle  Vite 
de'  Giureconsulti  Alemanni  all'artìcolo  Con- 
radus  Minutianus  Ruffus  (Renouard  voi. 
Ili  58. 

20  Epistola  ad  Gregorium  Spalatinum  anno 
l5i4-  Sta  nella  raccolta  di  lettere  scelte  da 
Feder.  Heckel.  p.  21.  22.  (Renouard  Voi. 
III.  p.  58.) 

ai.  Epistola  ad  Marcellum    Virgilium.  Sta  a 


sue  poesie,  e  alcune  lettere  di  altri  a  lui  ave- 
va in  animo  di  pubblicare  fino  dal  1777. 
Francesco  Lancellolti .  IN  on  si  sa  a  chi  fosse- 
ro dirette  quelle  di  Aldo;  ma  quelle  ad  Al- 
do erano  scritte  (fra  gli  altri)  dalli  seguenti: 
Scipion  Carieromaco,  Marsilio  Vicino,  De- 
siderio Erasmo,  Pietro  Candido,  Summon- 
zìo,  Daniel  Fini,  Filippo  Beroaldo  il  giova- 
ne, Giovanni  Collaurio,  Giovanni  Fruticeno 
Matteo  Acquaviva  ec.  Vedi  Morelli  nell'  Al- 
di scripta  trio.,  p.  XI li. 


p.  28.    del    libro  Collectio   veterum   aliquot    26.  Epigrafe    latina  al    Camaldolese    Eusebio 


Spagnuolo  leggesi  nella  chiesa  di  s.Michele  di 
Murano  in  ornatissimo  marmo,  un  esempla- 
re in  gesso  del  quale  sta  nel  corridojo  supe- 
riore dei  patriarcale  seminario  .  Veggansi  a 
suo  tempo  le  inscrizioni  della  chiesa  di  s. 
Michele. 

Immenso,    per  così  dire,   è  il  numero  degli 


monimentorum  Ang.  Mariae  Bandini.  Ar- 
reni 1752.  8.  è  in  data  28  ottobre  14  99»  e 
ricorda  di  avere  spediti  a  Marcello  tutti  i  li- 
bri greci  che  aveva  impressi. 

22.  Epistola  Corrado  Celtae  et  Vincentio  Lon- 
gino in  data  di  Venezia  nonis  iulii  MDI  in 
cui  ricorda  la  morte  di  Battista  Mantovano, 
e  varii  libri  da  esso  Aldo  impressi  sta  ap.  76 

del  libro  .■  Melchioris  Goldasti  philologica-  autori  che  parlano  o  poco  o  molto    del  vecchio 

rum  epistolarum  centuria  una,Lipsiae  1674  Aldo.  Fra  questi  ho  veduto  i  seguenti,  e  li  ho 

8.  dove  a  pag.  65.  e  67.  sono  ristampate  due  consultati.  Apostolo    Zeno.  Notizie  letterarie 

delle  prefazioni  di  Aldo,  cioè  quella  al  Co-  intorno  a  Manuzii;  stanno  colle  epistole  di  Ci- 

lumelìa,  e  quella  al    Palladio.  La  lettera  al  cerone  tradotte.  Venezia  1756.  12.  Domenico 

Celta  e  al  Lorigino  fu   ristampata  dal  Reno-  Maria  Manni .  Vita  di  Aldo  Pio  Manuzio.  Ve- 

uard  nel  voi.    III.  p.   273.  E  ad  essa  ne  ag-  nezia  i7r>9-  8.  Iacopo  Morelli .  Viaggiatori  eru- 

giunse  tre   altre  inedite  una  del  1498,  altra  di'ti  p.  26.  28.  e  nell'  Aldi  scripta  ina  .  Bassani 

del  i5oi,  e  la  terza  del  ioo3.  Furono  cava-  1806.  Amoretti.  Lettera  sull'anno  natalizio  di 

te  e  musaeo  Stephani  Federici  Ladislai  En-  Aldo.  Roma   1804.  8.  Ant.   Aug.   Renouard . 

dlicher  Hungari  Pisoniensis,  e  son  dirette  Annales  de  l'Imprimane  des  Aide .  Paris  i8o3. 

ad  Conradum  Celtem  Protucium  Ostrofran-  1812.    due   volumi    col  supplimento  ;   e  i8a5 

canum  primum  e  germanis  poetam  laurea-  edizione  seconda  in  tre  volumi  in  8.  Tirabo~ 

tum.  schi.  Storia  voi.  Vi.  i55.   228  e  seg.  voi.  VII. 

a3.  Epistola  Paulo  Bambasio  Bononìensi  è  im-  1428.  ediz.  veneta  ultima.  Mazzuchelli.  Scntt. 

pressa  dal  Renouard  nel  T.  III.  28».   colla  d' Italia  voi.  I.  p  087.  e  Museo  voi.  I-  p-  %^3' 


Alda  Aldo 
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Giammatteo   Toscano.   Peplus  Italiae .    1578. 
nae:    46.    Agostini    Scrittori    Veneziani    T.    I.  >  -  '   ■  •  ..  - 

nrefaz  XXXIX  XL.  voi.  II.  2i7f.  238.  Foreta-         Ebbe    nome   la   figliuola   del  vecchio   AI-. 
vini  Bibl  colle  note  dello  Zeno.  voi.  I.  4>  57.    do  .    Fa-  ignoto   e   alilo   Zeno   (  pag     XII)    e 
58  5q   II  5   2'-  22.  47.   255.  298.  Dizionario    al   Renouard  (II.  p.  02    prima  ediz.);    ma  ne 
Storico   Bassano  T   X.   p.  573.    Foscarini   Le-    veniamo    in    chiaro    pel  Testamento    suddetto 
teratt.  Ven.  p  566.  567.  nota  91.    Biografia  u-    (  p.  58o)  ove  leggesi:  Praeterea  quia  esinanì 
riversale  T  XXXV.  p.  i65.  ediz.  veneta  Gain-    fucila  nomine  Alda   volo  quod  ducetur  inter 
ha   Serie   de'  Testi  di   lingua.  1828.  alli  num.    monachas   et  sorores    s.  Francaci    in  eodem 
122    i55    *fn   ec.  Stefano *  Piazzane  da  Asola,    oppido  Carpi  statata  mercede  singulorum  an- 
Praeexercitamenta.  1S26.  in  principio.  Aposto-    nórma  sicuti  videbilur  pnncipibus  praedictis, 
lo  Zeno  Lettere  Voi.  IH  3ai.  V.  62.  85.    100.    et  cum  natafuent  anno  XVI.   extrahatur  ex 
271    3n    3qi     VI    58o.  Moschiri  Letterat    monasterio  praedicto  et  rogetur  ddigenter  sme 
Veneziana  Voi  IL  pag.  68.  Quadrio.  Storia  e    deceptione  aliqua  an  veht  esse  religiosa?  ec. 
Ragione  di  ogni   poesia,   voi.  I.   108,   Carmina    Sembra  però  che  in  vece   di  monacare   abbia 
italorum  poetarmi.  Fior.  1720.  voi.  II.  p.  56o.    scelto  il  matrimonio,  e  che  siasi  sposata  ad  uno 
Angelo  Loca  Biblioteca   Apostolica  Valica-    della  famiglia  Catone   di  Mantova,  leggendosi 
na   Romae  139..  4-    p.  4«3.   Maittaire  Anna-    nella  epistola   Vili    del  libre .  V  (  Epistolarum 
lesTypogr.  17*1.  in   varii  luoghi  che  appajon    Parili  ^wito  )   ricordato  Gitilo  Catone  fi- 
dall'  indile  eh' è  nel  tomo  V.  parte  I.  pag.  23.    gliuolo  della  sorella  di  Paolo  Manuzio  (wom 
24   25    26.  27.  Questo   autore  su  tutti  gli   Aldi    meaefilw  luto  Catone)  cui  il  Manuzio  aveva 
ha  parlatoassaicopiosamente  Sebastiano  Ciam-    chiesto  in  che  cosa    si  occupasse  1  ingegno  di 
pi    Memorie  di    Scipione    Carteromaco.    Pisa.    Dionigi  Lambmo -al  quale  il  Manuzio  quella 
18.1     pag.   7.  e  segg.   Pietro  hazzeri  Miscel-     epistola  dirige  .  Quindi  il   Renouard   erro  nel 
laneorum  ex  mss.  Libris  Biblioth.  collegii   ro-    dire  sapersi  da  quella  lettera  che  la  figliuola  di 
mani    societatis    Iesu  .    Romae     i757.    vola-    Aldo  il  vecchio  èpousa  un   nomme  luho  Caio- 
m*  II     p    io!     iQ2.    Melchior  Goldast  Epi-    ne,  et  en  eut  unjils  du   meme  nom;   mentre 
•tol.  Philologicae.    1674.  8.  p.  65.  67-76.  Io.    la  lettera  ci  fa   conoscere  soltanto  il  nome  del 
Gottlob  hunze  .    Academia    Veneta  .    Lipsiae    figlio  e  non  quello  del  padre  . 
1801.  p.  22.  23.   e  seg.  Cornìani.  Secoli  della 

letteratura  italiana.  Brescia    i8o5.  voi.  III.  p.  Manvzio  Marzio 

3.  Zaccaria .  Biblioteca  di    Storia  Letter.   Pe-  .        , 

sarò  1768.  Tomo  III.  p.  S71.  377.  378.  58o.  Fu  ,1  primo  de'  figliuoli  di  Aldo.  Abbrac- 
382  BandÌriAng.Mariée.C6Ììect^vetemm  ciò  la  camera  ecclesiastica,  ne  punto  bado 
monumentorum  ad  historiam  praecipue  luterà-  alla  stamperia  essendo  vissuto  in  Asola  nei 
riam  pertinenti^  .  Arretii  .7?».  8.  p.  28.  Ma-  beni  originari,  della  famiglia  sua  .  Di  esso  scri- 
no Sanato.  Diarii  mss.  voi.  IV.  p  127.  voi.  ve  il  fratello  Paolo:  quo  in  oppido  (Asu- 
XIX  pag  2o5.  Giamb.  de  Cristoforis  .  Elogio  lae)  fraler  meus  ab  ornai  remotus  gravio- 
di  Aldo  fralli  ritratti  di  illustri  italiani  (Milano,  re  cura,  tranquillo  animo  ita  sibi  vwit,  ut 
Bettoni  1820     volli)  rem  domesticati!  non  contemnat .  (  fcpistolarum 

Abbiamo  detto'che  Aldo  intorno  al  i*oo  Lib.  VII.  num.  6.).  E  in  una  delle  lettere  ita- 
aveva  sposata  una  figliuola  dà  Andrea  Torre-  liane  in  data  di  Venezia  o  febbrajo  io55  a  lui 
sano  da  Asola  detto  anche  Andrea  Asolano  .  diretta  loda  la  cura  eh  egli  si  prende  della  fa- 
ll nome  di  essa  era  Mar.  a,  come  viensi  a  cono-  miglia  dicendo  quasi  in  voi  solo  si  appoggiala 
scere  dal  testamento  di  Aldo  dato  in  luce  dal  mia  debole  famiglia  (  p.  ii5)  .Egli  mori  dei 
Zaccaria  (  Biblioteca  T.  III.  p.  577  ),  ciò  che  1S68  d'  anni  62  dopo  di  avere  istituito  erede 
né  lo  Zeno  seppe  (p- XII)  né  il  Renouard  eb-  Aldo  il  giovane  $uo  nipote  che  gli  fece  1  epitat- 
be  avvertito  .  11  nome  poi  della  suocera  di  Al-  fio  seguente,  il  quale  e  riportato  da  Giambati- 
do  era  Lambertina  come  -vedremo  da  una  epi-  sta  Castiglione  (  Istoria  delle  Scuole  della  Dot- 
erafe  già  esistente  nella  nostra  chiesa  di  s.  Ste-  trina  cristiana  1801.  voi.  II.  in  4.  1  omo  J.  p. 
fano  protomartire.  Da  questo  matrimonio  Aldo  206  )  d.  0.  M.  \  UAsrrio  .  MAsrno  .  |  4U>i 
ebbe  tre  figliuoli  maschi,  ed  una  femmina,  de'    r.    \   mj.  prtlentia    \   ns.   moriws    |   orna* 


quali  or  vengo  a  parlare  . 


TO     \     VT.    PATERNAE.  IAFDIS  .  HEREDITATEM     | 
EGREGIE    TFERSTFR  \     ALVFS .  MANFTirs     |     PAFL- 
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il .  fhjtris.  Fliirs    \    sx.  tsst  jmkktoheres    \  tate  pracstabat,  valelat  ingenio,  excelleba t  ir  - 

cruf .    t.iCRfMis     |    r  |    rix.  JNS.   lxii.    m  ...  d.  du  stria,  factus  ad  omnia   maxime,   omnium  vi- 

I    ob.  JNif.  su.  00  dlxiix   rniD  .  Kor.    \    H.  .ir.  debatur .  Anche  scrivendo  Paolo   al  conte  IVI i- 

h.  k.  s.    |    H.M.D.MJ.    |    (Uoc  monumentimi  chele  della  Torre   vescovo  di  Ceneda   ricorda 

heredem  non  seguitar)  huic  monumento  dolus  la  morte  di  Antonio;   ma  non    essendovi  data 

obsit.  Vedi   il  Renouard  Voi.  III.  p.  Si  da  cui  nella  lettera,  non  si  sa  stabilirne  l'epoca  certa 

ho  cavata   la  detta   epigrafe.  Vedi  anche   il  p.  (  Epistola  rum  Uh.  IV  ■  num.  1),  Questo  Manu- 

Lazzeri  (Miscellaneorum  voi.  II  p.  207.  )  che  zio  va  nella  classe  degli  scrittori  nostri  per  al- 

ricorda  il  Manuzio.  Il  Renouard  per  errore  cer-  cune  dedicazioni  e   per  alcune   sue  lodevolissi- 

to   di    copia    scrisse    l'anno  co  diiix    anziché  me  raccolte .  Imperciocché   diede  egli  fuori  il 

co  dlxiix.  secondo  volume   delle  Lettere  Volgari   di  di- 
versi (Venezia  Aldo    i5/{8.  8  )  dedicandolo  a 

Antonio  Manvxio  Paolo  Tron  figlio  di  Santo  patrizio  veneto.  Del 

Ó4S  aveva  dedicato  a  Giambatista  Olivo  il 
È  il  secondo  dei  figliuoli  di  Aldo.  Questi  Furioso  dell'  Ariosto  (  Venezia  Aldo  in  t\.).  E. 
fu  uomo  fornito  di  molte  qualità  parte  dal-  fino  dal  >  5/t3  ebbe  pubblicata  colle  stampe  me- 
la natura  sortite,  parte  acquistate  colla  indù-  desime  Aldine  una  pregevolissima  collezione 
stria  sua  .  Fu  cagione  di  grandi  afflizioni  al  di  sette  Viaggi  fatti  da  Veneziani  eruditi,  cioè 
fratello  suo  Paolo:  imperciocché  ne' primi  anni  due  da  Giosafat  Barbaro,  uno  da  Ambrogio 
della  sua  giovanezza  fu  sbandito  dalla  patria  (  non  Gasparo  come  malamente  scrisse  il  Re- 
per  inopinato  accidente  .  Dopo  molto  tempo  nouard  )  Contarmi,  due  da  Luigi  Roncinotto, 
avendo  pregato  e  fatto  pregare  inutilmente,  al-  uno  in  Costantinopoli  diviso  in  tre  libri  senza 
la  fine  ottenne  grazia,  e  ripatriò.  Ma  nel  i55i  nome  di  autore,  ma  che   si  sa  essere  di  Bene- 


Renouard  (III.  167)  non  crede  ch'egli  abbia  fatto  da  un  anonimo.  La  diligenza  usata    dal 

avuto  colà  stamperia,  ma  bensi  che  abbia  fatto  Manuzio   nel  pubblicare    o    cose   nuove  o  più 

imprimere  delle  opere  col  suo  nome  servendo-  corrette  si  rileva  dalla  dedicazione  che  fa  di 

si  de'  caratteri  di  altri  stampatori.  Comunque  questo  volume  ad  Antonio  figlio  di  Giannalvi- 

stampe  sono  eseguite  assai  politamen-  se  Barbarigo(VediilFoscarini  Letteratura  Ven. 

ne  di  lui,   e  colla  insegna  di  Aldo,  e  p.  386.  404.  nota  014.  Lo  Zurla  Viaggi  IL  207. 


sia  le  sue 
te  col  nome 


fra  queste  è  del  i556  una  interpretazione  lati-  in  nota  j.  Intendente  era  eziandio  di  medaglie 

na  di  Gavino  Sambigucio;  due  Orazioni  di  Mi-  il  Manuzio,   sapendosi  che   ne  somministrò  al 

chele  Tommaso  Taxaguezio;  del  1.557  i  So-  Vico  e  al  Golzio,  come  ricorda  lo  stesso  Fosca- 

netti  del  Massolo,  il  Pianto  della  Marchesa  rini.  Pietro  Aretino  addirizza  a  lui  alcune  let- 

di  Pescara,  le  Stanze  del  Castellani  ec.  Paolo  tere  fralle  quali  due  nel  voi.  II.  p.  43.  46  che 

il  fratello  che  lo  amava  teneramente  (vedi  let-  sono  circa  il  ins- 
terà di  Paolo  fra  quelle  raccolte  dal  Porcacchi 

p.  128.  édiz.  1576.;  lettera  di  Paolo  al  Badoaro.  Paoi,o  Marvzio 
Ven.  i56o.  p.  90  ;  e  altra  di  Paolo  a  Manuzio 

Manuzio  3  febb.  1 555  a  p.  1 1 5  ivi  )  andò  a  Bo-  È  il  terzo  de'  figliuoli  di  Aldo  il  vecchio,   e 

logna  a  trovarlo  ;  e  per  procurargli  di  nuovo  il  nacque   da   Maria    Torresano    figlia    di    An- 

perdono  si  era  raccomandato  a  Paolo  Ramusio  drea  da  Asola,  in  Venezia  nel  giorno  12    giu- 

secretario  del  Consiglio  de' X  ;  ma   è  ignoto  se  gno    i5ia,    scrivendo   egli   stesso  a   Gugliel- 

V  ottenesse.  (Zeno  p.  XXVIII).  Nel    1 558  o  mo    Paccio  :    ^enetiis   MDXXX1II ,    pridie 

poco  tempo  dopo  mori  a  Bologna  avendosi  la  id  lun.  gai  mihi  primus  dies  est  anni  XXL 

notizia,  però  dubitativa,  dalla  epistola  scritta  da  Passò   molta  parte   della   sua   fanciullezza    in 

Paolo  a   Stefano    Saulio  (  Epistolarum  lib.  I.  Asola   co' suoi   fratelli   maggiori    Manuzio   ed 

num.  5  )  in  cui  si  legge  .  Obiisse  audio  fratrem  Antonio  e  colla  sorella  picciola,  e  colla  vedova 

meum  Bononiae,  cum  volerei  optime,  repenti-  madre,  sotto  la  educazione  e  tutela  di  Andrea 

no  morbo  oppressum,  fratrem  cum  dico,  me  suo  avolo  materno.  I  primi  suoi   maestri  furon 

alterum  iure  naturae  dico .  Verum  addo  illud,  di  pochissima  levatura    se  si  eccettui    Stefano 

obierit.  si  vera  narrantur,  frater  is,  gui  boni'  Piazzane  da  Asola  che  pubblica  scuola    tenev? 
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di  umanità  in  Venezia;  ma  stretta  poi  cono- 
scenza con  uomini  celebri  ,  fra*  quali  Pietro 
Bembo,  Iacopo  Sadoleto,  Lazaro  Bonamico, 
Reginaldo  Polo,  Giampietio  Valeriano,  Bene- 
detto Lampredi,  Onorato  Fascitello,  Gaspare 
Contarmi,  Batista  Egnazio,  e  spezialmente  Pie- 
tro Bunello  francese,  e  Benedetto  Ramberti 
nostro,  potè  dietro  a' loro  consigli  ed  esempli 
mettersi  nel  buon  sentiero,  e  talmente  darsi  al- 
lo studio  che  la  salute  sua  in  progresso  di  tem- 
po n'  ebbe  non  poco  a  sofferire  .  Per  la  morte 
del  sunnominato  Andrea  Asolano  succeduta 
nel  1^29,  e  per  le  insorte  familiari  controver- 
sie, la  stamperia  Aldina  rimase  quattr'anni  ino- 
perosa ;  e  nel  i555  Paolo  vedendo  che  i  fratel- 
li suoi  non  badavan  punto  ad  essa,  ne  assunse 
solo  il  carico,  reggendola  per  nome  ed  a  pro- 
fitto degli  eredi  riuniti  di  Aldo  e  di  Andrea 
Asolano:  perlochè  laddove  nelle  stampe  ante- 
riori leggevasi  :  In  aedibus  Aldi  et  Andreae 
soceri,  dal  1 555  in  poi  si  lesse:  In  aedibus 
haeredum  Aldi  Manutii  et  Andreae  Asulani 
soceri.  Ma  questa  società  ebbe  corta  durata, 
perchè  risvegliatesi  nel  i5o7  le  familiari  con- 
troversie, la  stamperia  restò  senz'  operare  fino 
al  i54°-  non  essendosi  in  quello  intervallo  im- 
presso che  un  solo  libro,  cioè,  he  cose  de  Tur- 
chi MDXXXIX  ;  e  del  i54o  si  disciolse  affa!- 
to  la  società,  e  i  libri  portavan  il  nome  solo  di 
Aldo,  apud  Aldifilios,  e  in  casa  de' figliuoli  a" 
Aldo.  In  questo  frattempo,  cioè  del  i555  Pao- 
lo »'  era  recato  a  Roma  allettato  da  belle  pro- 
messe, ma  nuli'  altro  frutto  riportò  che  la  cono- 
scenza de'  più  dotti  soggetti  di  quella  capitale, 
e  in  ispezieltà  di  Marcello  Cervino  che  fu  poi 
Papa,  di  Bernardino  Maffei,  di  Annibal  Caro  ; 
^vedendosi  infatti  da  una  sua  lettera  che  nulla  ot- 
tenne, e  che  dopo  pochi  mesi  ritornò  in  patria. 
Qui  egli  aperse  un'  accademia  in  sua  casa  on 
de  istruire  dodici  giovani  patrizii  fra' quali  fu 
Paolo  Contarmi  lo  storico,  e  per  tre  anni  inse- 
gnò loro  P  eloquenza.  Ma  all'oggetto  di  acqui- 
star nuove  cognizioni,  e  poter  dar  fuori  edizio- 
ni più  pregevoli,  e  per  torsi  anche  dalle  dome- 
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stiche  contese  partì  di  nuovo  dalla  patria  nel 
1 558,  scorse  la  Lombardia,  e  la  Romagna  e 
per  la  seconda  volta  rivide  Roma  1'  anno  V&fa. 
Era  però  in  Venezia  nel  i54&  in  cui  si  strinse 
in  matrimonio  con  Margarita  Odoni  figlia  di 
Girolamo  e  sorella  di  Carlo  e  Rinaldo  uomo  di 
lettere.  Jn  questi  tempi  furongli  offerte  due 
cattedre,  1' una  nel  1649  in  Venezia  occupata 
già  da  Batista  Egnazio  il  quale  divenuto  vec- 
chio avevane  ottenuta  dispensa,  e  l' altra  nel 
i55a  in  Padova  resasi  vacante  per  la  morte  di 
Lazaro  Bonamico;  ma  e  la  mal  ferma  salute, 
e  la  passione  sua  per  la  stamperia  obbligarono 
Paolo  a  ricusarle .  Attese  in  vece  con  tutta  la 
diligenza  e  premura  a  pubblicare  autori  greci 
e  latini,  tutti  da  lui  riveduti,  corretti,  illustrati 
con  commenti,  annotazioni,  prefazioni,  indici 
ec.  ;  ma  le  opere  di  Cicerone  furono  da  lui  spe- 
zialmente predilette  come  si  può  vedere  dalle 
molte  e  pregevolissime  edizioni  fattene  ;  nelle 
quali  pubblicazioni  aitavanlo,  secondo  il  costume 
del  padre  Aldo,  per  la  scelta  dell'opere  alcuni 
di  que'  grand'  uomini  che  abbiamo  più  sopra 
ricordati,  e  altri  che  in  seguito  nomineremo  . 
Del  i535  recossi  a  Roma  per  la  terza  fiata,  do- 
ve incontrò  nuove  amicizie  e  fu  accetto  a  Papa 
Giulio  III.  A  Bologna  fu  nell'  i 555  per  ritro- 
vare suo  fratello  Antonio  che  come  si  è  detto, 
per  un  trascorso  giovanile  era  stato  forzato  ad 
abbandonare  Venezia.  I  Bolognesi  offrirono  a 
Paolo  un  generoso  stipendio  perchè  si  fermas- 
se colà  ad  imprimer  libri  che  utili  fossero  alle 
lettere  e  facesser  onore  alla  città;  e  furongli  fatte 
proposizioni  non  meno  vantaggiose  anche  da 
Perugia  ;  ma  non  accettò  né  le  une  né  le  altre  . 
Aveva  però  accòlte  quelle  che  gli  vennero  da 
parte  del  Cardinale  Ippolito  d'Èste,  e  sarebbe 
andato  ad  istabilirsi  presso  quel  gran  mecena- 
te, se  la  pestilenza  che  si  spiegò  in  Ferrara, 
e  il  cattivo  stato  di  sua  salute  non  avesser- 
gli  impedito  di  effettuare  il  disegno .  Giunto  V 
anno  1 556.  Federico  Badoaro  uno  de' più  di- 
stinti senatori  della  repubblica  (ì)formatoaven- 
do  il  disegno  di  fondare  un'Accademia  in  cui 


(1)  Federico  Badoaro  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Rigo  q.  Marino,  ed  era  della  casa  che  allóra  a- 
bitava  a  s.  Barnaba.  Nacque  del  1018.  Fino  dal  i546  fu  spedito  ambasciatore  al  Duca  di 
Urbino  per  condolersi  della  morte  della  moglie  di  lui.  Oratore  a  Milano  passò  nel  i548  per 
far  onore  a  Filippo  principe  di  Spagna  venuto  in  Italia,  ed  accompagnarlo  per  gli  Stati  del' 
la  Repubblica  ;  e  ambasciatore  nel  l554  fu  a  Carlo  V  (mss.  ambasc.)  Sostenute  queste  ed 
altre  luminose  cariche  si  diede  dopo  il  l56a  a  una  vita  del  tutto  privata.  Interveniva  però 
alle  discussioni  senatorie,  di  una  delle  quali  fa  menzione  il  Morosini  sotto  l' anno  i582, 
notando  un  bel  discorso  dal  Badoaro  tenuto.  Egli  fu  il  fondatore  della  celebre  Accademia. 


S.  AGOSTINO  rn 

nessuna  delle  umane  cognizioni  fosse  trascura-  sa  una  Fama  che  spiega  il  volo,  col  molto  .  lo 
te  le  pose  il  nome  di  Accademia  l'eneziana  e  volo  al  Ciri  per  riposarmi  in  Dio  .  Essa  era 
altresì  della  Fama,  avendo  assunto  per  impre-    composta   di  cento  ciica   de'  più  scienziati  uo- 

Vcneta  detta  della  Fama,  e.  ben  poteva  meritamente  esserne,  perchè  oltre  avere  ricchezze 
di  famiglia,  era  de"  più  eruditi  e  scienziati  uomini  che  ci  vivessero.  La  cattiva  fine  però  che 
fece  queli  Accademia,  e  di  cui  nella  seguente  annotazione  dico,  oscurò  alquanto  la  gloria 
del  Badoaro,  e  io  credo  che  quello  sia  stato  il  vero  motivo  per  cui  egli  si  sottrasse  da' pub- 
blici impieghi,  e  menar  volle  vita  privata.  Abbiarn  una  Relazione  mss.  letta  da  lui  in  Sena- 
to al  momento  del  ritorno  dalle  legazioni   a  Carlo  V  e   Filippo  II.  ed  è  registrata  nel  co- 
dice 363  descritto  a  p.  q3  della  Sammicheliana.  Essa   comincia  :  Dio  volesse,   Serenissimo 
principe,  che  siccome  ho  diligentemente   procurato.   É  di  suo  alle  stampe  queir  Istrumento 
di  Deputazione  ec.  in  data  5o  dicembre  i56o  con  cui  egli  stabilisce  la  fondazione  dell'  Ac- 
cademia, e  detta  gli  statuti   e  regolamenti  di  essa.  La  prima  edizione  è  quella  allor fatta 
dall'  Accademia,  e  la  seconda  sta  nel  tomo  XXIII  del  giornale  della  Italiana  Letteratura 
(Padova  18088.)  eseguitasi  per  cura  del  padre  Domenico  Maria   Pellegrini  prefetto  della 
Zeniana  di  Venezia.  Lodovico  Dolce  fa  menzione,   lodandole,  di  due  epìstole  del  nostro 
Badoaro,  l'uria  latina  diretta  a  Batista  Egnazio,  l'altra  italiana  a  Jacopo  Marmitta  ;   V  Al- 
berici ricorda  Orazioni  latine  e  volgari  del  nostro  Badoaro;  ma  non  dice  se  sieno  stampa- 
te. Pierangelo  Zeno  le  nota  come  stampate-,  però  io  non  lo  credo.  Fra  gli  epistolografi   del 
secolo  XP I  ne  sono  molti  che  a  lui  diressero  lettere,   e  fra   questi  noterò  Pietro  Bembo, 
Claudio  Tolomei,  Nicolò  Franco,  Agostino  Ferentilli,  Daniel  Barbaro.  Bernardino  Daniel- 
io,  Giambattista  Susio,  Luca  Contile,   Giorgio  Gradenigo,    Cornelio  Frangipane,   Lodovico 
Dolce,  Pietro  Aretino,  Paolo  Manuzio,  ì  quali  nel  rallegrarsi  degli  onori  a  lui  dalla  patria 
conceduti,  o  nel  ragionare  con  lui  di  filosofiche  materie  fanno  testimonianza  della   estima- 
zione e  della  amicizia  che  verso  di  lui  professavano  .  Anzi  due   delle  dette   lettere  l  una 
del  Daniello,  V  altra  del  Dolce  formano  V  elogio  non  solo  di  Federico,  ma  eziandio  del  pa- 
dre suo  Luigi  Badoaro  (Pino  voi.  II.  p.  90.  186.)  //  Dolce  rammentollo  con  onore  anche  in 
una  satira  diretta  a  Domenico  Veniero  grande  amico  del  Badoaro:  Alberto  Lollio  gli  pre- 
senta la  traduzione  de'  documenti  circa  V  elezìon  della  moglie  di  Francesco  Barbaro.  Ven- 
turina Vasolio  addirizza  ad  humanissimum   Federicum   Baduarium  un  latino  epigramma. 
Bernardo  Tasso  un  Sonetto  che  allude,  forset  alla    istituzione   dell'  Accademia  ;  ed  un  so- 
netto pure  il  Veniero  rallegrandosi  della  sua  elezione  ad  ambasciatore  a  Carlo  V.  Giro- 
lamo Forabosco  lo  introduce  a  ragionare  nei  suoi  Diporti.  Paolo  Manuzio  parlando  del  Ba- 
doaro dice  i  Federicum  Baduarium   auctorem   et  conditorem   Deo  duce  Academiae  nostrae 
cui  quidem  viro  tum  vitae  probitas,  tura  ex  assiduo  studio  doctrina  et  ex  diuturno  rerum  usu 
prudentia  (idem  atque  auctoritatem  in  omni  sermone  conciliai.  Non  dissimili  son  le  voci  di 
Luca  Contile   che  il  chiama  in  ogni    sorte  di  virtù  a    niuno  inferiore,  che  con  mavaviglioso 
giuditio  et  con  prudentissima  sollecitudine  anzi  spirato  di  Dio  ha  fondata  la  nobile  et  eccellen- 
te Accademia  Venetiana  in  tutte  le  scienze  et  arti  ripiena  d'  uomini  d'altro  sapere  (Prefi  al- 
l' Istoria  delle  cose  occorse  nel  regno  d'  Inghilterra.)  Morì  Federico   Badoaro  nel  3  novem- 
bre i5g3  come  apparisce  dalle  Genealogie  di  M.  Barbaro. 

Fra  i  molti  che  parlan  di  lui  sono  i  seguenti  che  ho  esaminati  :  Bembo  (Lettere.  T.  II. 
p.  290  ediz.  1743.)  Tolomei  (Lettere  p.  287.  ed.  i58g.)  Epistolae  claror.  virorum  p.  i42- 
i45.  ed  i568.)  Nuova  scelta  di  lettere  fatta  da  Bernardino  Pino  (ediz.  iS^^.  Voi.  I.  p.  il\- 
aia.  073.  Voi  II.  p.  4.8.  67.  90.  186.  464.  498.)  Zucchi  (Idea  del  Secretarlo  parte  111.  19») 
Satire  di  varii  autori  Libri  VII.  (p.  196.  ediz.  i56o.)  Parabosco.  (1  Diporti  p.  9.  11.  fò.  ec- 
ediz.  18 i4)  Domenico  Veniero  (Rime  ediz.  \^S\..  pag.  io.  142.)  Franco  (Lettere  ediz.  1604. 
p.  65.  i3o).  Bernardo  Tasso  (Rime  lib.  V.  p.  65.  ediz.  1060).  Frane.  Barbaro  (Docum.  circa 
la  elezione  della  moglie  tradotti  da  Alberto  Lollio.  Venez.  Giolito  i548).  Mazzucbelli  (Scrit- 
tori voi.  II.  p.  3o.  3i.  3a).  Pier  Giustiniani  (liist.  Venetae  Lib.  XIIL  58o.  38 1).  Andrea 
Morosini  (Hist.  Venetae  Lib.  Vi.  p.  637.  Lib.  XIII.  p.  12).  Alberici  (Scritt.  Ven.  p  a5.) 
Atittarelti  (Bibl.  Codd.  mss.  $.  Michaelis  p.  90).  Pierangelo  Zeno  (Memoria,  p.  io).  Biogr. 
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mini  di  allora  a'  quali  tutti  era  assegnata  una  si  fu  commessa  a  Paolo  la  soprantendenza  alla 
cattedra  di  lettura.  A  Paolo  Manuzio  fu  dato  il  stamperia.  Non  si  aperse  però  questa  Accade- 
primo  posto  per  quella  di  eloquenza  ;  ma  sic-  mia  che  intorno  al  12  gennajo  i553;  e  durò 
come  1' obbietta  principale  era  quello  di  propa-  fino  al  i56i  nel  qual  anno  tutto  si  sciolse,  e 
gare  colle  stampe  de' libri  in  ogni  materia,  co-    appena  ne  restò  il  nome  (i).  In  questo  anno 

Univers.  (T.  IV.  124.  ediz.  veneta).  Pauli  Manutii  praefatio  XXII  (pag.  94.  Epistol.  et 
Praefat.  edit.  \5§o).  Lo  stesso  Manuzio  (Lettere  volgari  Ven.  »56o.  8  p.  90).  Aretino  {Lette- 
re Voi.  I,  258.  111.  a5o.  544.  V.  26.  58.  60.  182.  236.  026.  VI.  129.  101.  219.  aég).  Ven- 
turini Vasolii  (Musarum  Viridarium.  Papiae  i553.  4-  p.  4^  tergo).  Luca  Contile  (Dedi- 
cazione a  Margarita  d"  Austria  del  libretto  li  istoria  delle  cose  occorse  nel  regno  d' Inghil- 
terra in  materia  del  duca  di  Notomberlan  dopo  la  morte  di  Odoardo  VI,  Venezia  neW  Ac- 
cademia M.  D.LV11I.  1 2.)  A  proposito  del  qual  libretto  son  venuto  per  avventura  a  scoprir- 
ne il  vero  autore,  ciò  che  fu  ignoto  al  Tiraboschi,  al  Renouard,  e  a  tutti  i  precedenti  scrit- 
tori, altri  dei  quali  altribuironlo  a  Luca  Contile  il  quale  non  fece  che  la  dedicazione  a 
Margarita  d  Austria.  V autore  dunque  è  il  Ferrarese  Giulio  Baviglio  Rosso  il  quale  nel 
MDLX.  stampò  a  Ferrara  in  4-  il  seguente  libro:  I  successi  d'  Inghilterra  dopo  la  morte 
di  Odoardo  Sesto  lino  alla  giunta  in  quel  regno  del  sereniss.  don  Filippo  d'  Austria  Princi- 
pe di  Spagna  ec.  In  fatti  in  un  breve  avviso  a'  lettori  che  sta  dopo  la  tavola  delle  cose  no- 
tabili si  legge:  Li  signori  Academici  Venetiani  così  dotati  d'alto  et  integro  giudiiio,  come  or- 
nati di  belle  et  dotte  lettere,  alli  mesi  passati  pubblicarono  al  mondo  questa  mia  fatica  no- 
minandola /'  Bistorta  d  Inghilterra  ec  senza  mio  nome  e  senza  alcuna  mia  partecipazione. 
La  quale  essendomi  pervenuta  alle  mani  Y  ho  trovata  così  abozzata  come  era  ancora  a- 
bozzato  il  mio  primo  originale,  donde  mi  fu  cavata  sotto  nome  di  amico.  Il  che  mi  è  doluto 
senza  fine,  il  vederla  priva  di  que  debiti  ornamenti  che  se  le  convenivano,  perchè  non  vi 
mancano  genti lhuomini  diversi  et  infiniti  che  sanno  al  sicuro  essere  mia  fattura,  et  che  si 
crederanno  ad  un  bisogno  che  sia  uscita  dalle  mie  mani  con  cosi  poca  considerazione,  tra  li 
quali  lo  sa  il  clarissimo  sig.  Giovanni  Michele  che  di  questa  materia  mi  diede  molti  av- 
vertimenti essendo  egli  ambasciatore  in  Inghilterra  per  la  serenissima  signoria  di  Venetia,  a 
que  tempi  che  le  diedi  principio,  et  similmente  il  clarissimo  signor  Federico  Badoaro,  che 
mentre  per  la  medesima  signoria  era  ambasciatore  appresso  l' imperatore  Carolo  Quinto  l'an- 
no i554  1'  hebbe  in  mano  la  vide  et  lesse  ec.  quindi  conchiude  che  per  non  lasciar  andare 
quesi  opera  vagabonda  et  così  inculta  V  ha  rivestita,  ed  ampliata. 
(1)  Il  disegno  di  questa  Accademia,  come  dice  A  pestalo  Zeno,  era  tale  che  quasi  un  sovrano, 
non  che  un  gentiluomo  privato,  quale  il  Badoaro,  avrebbe  dubitato  di  non  essere  sufficiente 
a  pienamente  eseguirlo.  Dei  cento  e  più  individui  de' quali  era  composta,  alcuni  leggevano 
Teologia^  altri  Filosofia  e  Metafisica,  e  Naturale  e  Dialettica,  e  Morale.  Non  mancavano 
professori  di  Geometria,  di  Aritmetica,  e  di  Astrologia,  di  Musica,  di  Cosmografìa  .  La 
legge  vi  aveva  i  suoi  professori  di  Canonica,  di  Civile,  e  v  eran  ì  deputati  all'  Oratoria,  al- 
la Poetica,  alla  Storia,  alla  Grammatica.  1  nomi  di  questi  individui  appariscono  dall' Istru- 
mento  di  fondazione  di  essa  Accademia  stampato  allora  cioè  nel  i56o,  e  ristampato  nel 
j8o8  nel  T.  XXIII  del  Giornale  di  Padova,  fra  i  quali  noterò  i  seguenti:  Gasparo  Bembo, 
Marin  Gradenigodi  Zaccaria,  Mario  G  rimani,  fra  Marcello  Giustiniano,  fra  Antonio  da  Lez- 
ze,  Fabio  Savioni,  Marco  Moresini,  Filippo  Mocenigo,  Agostino  Vali  e  r,  Sisto  Medici,  Marzial 
Ilota,  Luca  Contile,  Alessandro  Rota,  Francesco  Tron,  Jacopo  Zane,  Francesco  Barbarigo, 
Nicolò  Tinto,  Antonio  Girardi,  Decio  Bellebuono,  Alvise  Mocenigo,  Jacopo  Suriano, Giam- 
battista Lodovici,  Livio  Susio,  Francesco  Tiepolo,  Ettore  Ausonio,  Andrea  Gabriel,-  Luigi 
Balbi,  Alessandro  Zorzi,  Pietro  Salviati,  Luigi  Zorzi,  Girolamo  Orio,  Alessandro  Contarmi, 
Giuseppe  Zarlino,  Livio  Sanuto,  Iacopo  Gastaldo,  Girolamo  Colombina  ,  Antonio  Tiepolo, 
Rocco  Cattaneo,  fra  Antonio  Pagano,  pre  Michiel  Pegolotto,  Girolamo  Gigante,  Ottonello 
Pasino,  Agostino  Bronzone,  Marin  de'  Silvestri,  Francesco  Assonica,  Matteo  da  Riva ,  Ca- 
millo Trevisano,  Nicolò  Crasso,  Galeno  Bellebuono,  Carlo  Sigonio,  Giorgio  Gradenigo,  Gior- 
gio Nani,  Paolo  Manuzio,  Filippo  Terzo,  Gio.  Batista  Rasano,  Bernardo  Tasso,  monsignor 
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medesimo  lettere  del  cardinale  Girolamo  Seri-  inizio  i  libri  di  molti  padri  e  dottori  della  criie- 
ftando  partecipavano  al  Manuzio  il  desiderio  sa  fossero  con  ogni  diligenza  riveduti  e  slam- 
dei  pontefice  l'io  IV  che   per  cura  di  esso  IVI  a-    pati,  e   fecegli   onestissime   condizioni.   Paolo 

Fenaruolo,  Bernardino  Feliciano,  Damian  Bresciano,  pre  Luigi  Arseo,    Rafaelle    Cillenio, 
Francesco  Coccio,  Fausto  da  Longiano,   Taolo  ilainusio,  Francesco  Oratori  ec.   Il  testé  no- 
minato Bernardo  Tasso  era  il  cancelliere  dell'  Accademia  colf  annuo  stipendio  di  dugento 
ducati  d'oro.  Si  èdubitato  dal  henouard  nella  prima  edizion  drgli  Annali  se  veramente  il'J'asso 
ne/osse  cancelliere  perchè  ceci  n'est  prouvé  par  aucune  lettre,niaucun  autre  écrit  contemporain; 
ma  nella  seconda  edizione  riconobbe  essere  la  cosa  fuor  di  dubbio,  apparendo  essa  appunto 
da  una  scrittura  contemporanea    cioè  dall'  Accordo  della  Ditta  e  fratelli   col  Tasso  impres- 
so dall'  Accademia  e  dallo  stesso  Renouard  ricordato  ove  mette  l' elenco  delle  cose  dall'Ac- 
cademia pubblicate.  Evvi  a  stampa  il  catalogo  de'  libri  che   doveansi  dar  fuori  per  cura  di 
questa  celebre  adunanza,  ed  è  in  latino,  ed  in  italiano,  col  titolo  Somma  delle  opere  ec. 
Summa  librorum  ec.  e  una  ristampa  di  questo  catalogo  latino  fu  fatta  dal  p.  Pellegrini,  e 
sta  nel  T.  XXlf.  e  XXlll.  del  sopraddetto  giornale  di  Padova,  a.  1808.  Ma  fatalmente  la 
brevissima  durata  eh' ebbe  questo  istituto  fa  applicar  il  detto  parturient  montes.  Pochissimi 
libri  potè  dar  fuori,  e  questi  per  lo  più  sono  opuscoli,  e  fogli  volanti,  i  quali  però  sono  al- 
trettanti gioielli  per  gli  amatori  delle  edizioni  Aldine,  e,  se  non  è  vanagloria,  dirò  che  pos- 
siedo anch'  io  alcuno  di  siffatti  gioielli.  É  stata  gran    quistione  fra  gli  eruditi,  ed  è  tutta- 
via, quale  siasi  veramente  il  motivo  per  lo  quale  cominciata  quest'  Accademia  del  *558, 
ebbe  il  suo  fine  così  tosto,  cioè  nel  1 56i.  Altri  dissero  per  esser  venuta  in  sospetto  all'  uf- 
ficio della  Inquisizione  ;altri  perchè  non  da  tutti  fu  approvata  la  disciplina  della  Istituzio- 
ne; altri  per  le  discordie  e  per  le  gelosie  che  ponno  essere  insorte  fra  i  numerosi  mem- 
bri che  la  componevano  ;  altri  perchè  essendo  troppo  estesa  e  troppe  relazioni  avendo  eoi" 
r  estero,  fosse  divenuta  oggetto  di  gelosia  al  governo  ;  altri  perchè  venne  a  mancare  una 
delle  colonne  dell'  edificio  cioè  Paolo  Manuzio,  che  appunto  in  queW  anno  i56i  fu  chia- 
mato a  Roma  ;  altri  s1  accordan  nel  dire  che  il  Badoaro  e  i  capi  della  Società  derubarono 
i  danari  della  cassa  di  essa,  per  lo  che  il  Badoaro  sia   stato  posto  in  prigione,  e  ordinato 
dal  Senato  lo  scioglimento  dell'  Accademia  ;  altri,  più   mitemente  parlando,  dicono  che  fu 
disciolta  colpa,  il  fallimento  del  Badoaro  medesimo,  il   quale  per  le  tante  spese   incontrate, 
pei  grossi  salarii  che  si  dovevan  distribuire,  per  le  stampe  intraprese,  per  le  corrisponden- 
ze ec.  siasi  trovato  scoperto  a  danari,  abbia   dovuto  mancar  di  parola  co'  creditorio  som- 
ministratori de'  generi  o  de'  danari,  e  quindi  siasi  dichiarato  fallito,  cosa  che  veggiam  suc- 
cedere tutto  giorno  a  chi  spinto  da  troppo  zelo  negli  affari,  vuol  far  pia  di  quello  che  puote, 
e  reca  danno  altrui  forse  anche  colla   intenzion   di  non   volerlo  recare.  Luca  Contile  in 
fatti  uno  degli  Accademici  scrivendo  a    Tommaso   Macchiavelli  (Lettere  voi.  11.  p.  266.) 
in  data  ai  agosto  i5f»o.  ^/cerche  sia  successo  ii  fallimento  de'  Bacloeri    dogliomi,  che  ne 
fui  profeta,  e  come  reggente  della  scienza,  ch'io  era,  me  ne  levai  e  quello  antiveder  mio  mi 
<larà  quel  credito  che  io  desidero.  Vìen  citata  anche  un'  altra  lettera  del  Contile  in  data  4 
febbraio  i56o  in  cui  dice  che  Messer  Federico  Badoaro  ha  fatto  sotto  il nome  delf Accademia 
cosa  che  gli  torrà  per  giustizia  l'honore  et  forse  la  vita;  ma  per  quanto  abbia  rintracciato  que- 
sta lettera  fra  quelle  del  Contile  io  non  l'  ho  veduta.  Ma  già  oggimai  diventano  inutili  tut- 
te le  quistìoni,  perchè  il  chiarissimo  mio  amico  consigliere  Giovanni   dottor  Rossi  ebbe  la 
sorte  di  trovare  negli  archivii  politici  due  decreti  di  Senato,  ambidue  emanati  nello  stesso 
giorno  19  augusti  i56i  in  Rogatis  che  fanno  vedere  la  vera  causa  dello  scioglimento  di  co- 
testa  Accademia.  Col  primo  ai  essi  decreti  si  dice  :  Che  per  iì  debito  contralto  sotto  nome 
di'  Accademia  Veneziana  et  fraude  commesse  in   tal  maneggio,   de  presenti  siano  retenuti  e 
Ferigo  Badoer  fu  de  e  Alvise,  e  Giustinian,  Alvise,  et  Zuanne  Badoeri   sui  nipoti   de'  e  Se- 
bastian  et  parimenti  1'  abbate  Marlupino,  et  quelli  di  loro  che  non  si  potranno  haver  siano 
doiman  da  mattina  proclamati  sopra  le  scale  di  Rialto  a  doversi  presentar  alle   preggion  no- 
stre in  termine  di  giorni  otto  nel  qual  termine  non  comparendo  si  procederà  contra    di  loro 
la  soa  absentia  non  ostante,  et  per  li  avvogadori  nostri  di  coraun  sia  de  presenti  mandato    a 
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dopo  qna'che  'esitazione  aeceltò  1'  offerta  del  l' incumbenza  di  correggere  insieme  con  Giu- 
oontefice  e  partito  colla  sua  officina  da  Vene-  Ho  Poggiano  e  Cornelio  Amalteo  il  Catechis- 
ti* nel  giugno  1 56 1,  giunse  a  Roma  nel  settem-  mo  del  Concilio  di  Trento,  di  cui  la  prima  edi- 
bre  e  colature  nel  seguente  anno  i56a  volle  zione  uscì  nel  i566  in  fol.  Egli  però  non  fece 
trasferita  la  sua  famiglia;  avendo  però  lasciato  che  correggerlo  dal  lato  della  lingua,  perchè 
stamperia  anche  a  Venezia  alla  quale  attende-  per  quanto  riguarda  alle  dottrine  Vi  presiedet- 
va  Aldo  il  giovane  figliuolo  suo  .  Molte  e  belle  tero  tre  teologi  cioè,  Leonardo  de  Marmi,  .Egi- 
edizioni  a  Roma  diede  fuori,   ed  ebbe  eziandio  dio  Foscherari,  Francesco   Forerio  tutti   è  tre 

tuor  tutti  li  libri,  conti,  e  scritture,  et  fatto  bollar  tutte  le  robbe,  denari,  etzoieche  si  trovera- 
no  nelle  case  delli  sopradetti  Badoeri,  et  Marlupino,  et  quelle  inventariate   portar  nell  offi- 
cio di  avogadori  sopradetti  le  qual  tutte  robbe,  denari  et  zoje  siano  tenute  per  caution  d  i 
creditori  dell'  Accademia  sopr.a  et  tutto  il  presente  caso  sia  commesso  ad  essi  avog.  di  Co 
mun  li  quali  debbano  formar  diligente  processo   con  ogni  prestezza  possibile,  potendo  con- 
stituir  de  plano  tutti  li  sopradetti  et  etiara  con  tortura  col  Collegio  ordinano  se  giudicherano 
esser  bisogno,  col  qual  Collegio  possino  essi  avog.  far  ritener,  proclamar,  et  esaminar  ut  su- 
ora tutti  quei  altri  che  li  paressero  complici  nel  caso  sopradetto  per  la  espedizione  del  qua- 
le  con  tutto  quello  che  averano,  debbano  venir  a  questo  Cons.0  acciò  che  sia  deliberato  quan- 
to sera  giudicato  conveniente.  Col  secondo  decreto  del  quale  però  non  fu  data   copia  leg- 
gendoci (Non  detur  exemplum)  fu  preso;  Essendo  stati  uditi  nel  Collegio  nostro  li  credi- 
tori della  compagnia  et  dita  dell'Accademia  intitolata  Veneziana  et  e  Ferigo  Badoer  tu  de  £ 
Alvise  e  Zuanne  Badoer,  et  fratelli  de  2  Sebastian  suoi  nipoti  con  esso  e  Sebastian  loro  pa- 
dre etV  agente  dell'  abbate  Morlupino,  ciascuna  parte  separatamente,  si  die  far  in  questa 
causa  quello  che  conviene  alla  giustizia  et  alla  dignità  pubblica,  et  però  l' andera  parte  che 
le  donazioni  fatte  dal  soprad.  £  Ferigo,  una  a  e.  Giustinian  Badoer  suo  nipote  q.  e  Sebastian 
del  1 5/f3    et  1'  altra    a  tutti  tre   fratelli   soprad.  per  nome   dell  Accademia   del  loop,  siano 
tagliate  et  annullate  sicché  tutti  li  beni  in  esse  donazion  contenuti  ritornino  in  lui  e   Ferigo 
et  decelero  con  tutti  li  frutti  venturi  siano  liberi  sui,  corri'  erano  prima,  che  fossero  tatte  esse 
donazioni    d' i  quali  beni  però  esso  non  possi  disponer  in  alcuna  cosa  salvo  nel  pagamento 
delli  debiti  dell'  Accademia.  Il  qual   appresso  abbi]  azion  di  ricuperar  da  ciascuno  tutte  le 
-  robbe  et  dinaro  spettanti  ad  essa  accademia.  Con  questa  condizion  pero  eh  el  sia  tenuto  sa: 
listare  tutti  li  creditori  sopraddetti  restando  obbligati  a  questo  pagamento  lui  e  tutti  li  suoi 
beni  presenti  et  futuri,  et  questo  sia  senza  pregiudizio  delli  creditori  di  essa  academia,  cosi 
contra  li  detti  figliuoli  di  £  Sebastian  Badoero  come  contra  ciascun  altro  le  ragion  de  qua  1 
creditori  siano  salve  contra  ciascuno,  et  dichiarando  che  non  .sia  fatto  pregiudizio  alh  credit» 
anziani  et  in  caso  che  esso  £   Sebastian  o   li  figlioli  suoi  o  altri  fossero  astretti  a  pagar  et 
n-U' avvenir  pagassero  alcun  debito  dell'accademia  possino  aver  regresso  contra  lui  £  t eri- 
co   come  quello  che  per  oblazion  sua  si   è   contentato  di  satisfar   egli  tutto  il  debito   con  le 
condizion   soprad.    et   se    nel    termine  d'un  mese,   il  qual  non  possi  esser  m  alcun xmodo 
prorogato,  esso  e  Ferigo  non  si  sarà  accordato  con  li  creditori  di  essa  Accademia  siano  obbli- 
gati irsavìdelCollegio  nostro  dell'una  et  dell'altra  mano  sotto  pena ,  di  due.  5oo  a  ognun  di 
loro  da  esserli  tolta  per  cadauno  dei  avogadori  di  Comun  over  del  Collegio  nostro  senza  al- 
tro Cons .°  immediate  venir  a  questo  Cons.°  o  uniti  o  separati  con  1  opinion  loro  per  fer  que  le 
provvisioni   che  giudicherano   convenirsi   alla   dignità   pub.  et  alla  satisfaz.on  di  credito- 
fi  così    contraimi  Ferigo,  come  contra  l'abbate   Morlupino  et  altri  che  loro  parerà    Et 
lesto  titolo  d' Anemia*5  Ven3ziana  sia  del  tutto  casso  ,  talché  sotto  pena  d,  bando  perpetuo 
di  tutte  le  terre  et  luoghi  del  stato  nostro  non  possi  pi  h  esser  usato  da  alcuno,  et  cosi  sotto  la 
med.  pena  non  possi  esser  usato  alcun  altro  nome  pubblico  nelle  azioni  private. 

Di  questa  Accademia   tennero  ragionamento  Jra  gli  altri  :   Apo stelo  Zeno   {<™*f  "" 

Minili  p.  XKlf he  Annoi,  al  Montanini  IL  86.)  IV Gaspan  W°"M^^°Tt 

foro  Maluccio,  p.  87)    B  Foscarini  {Letteratura  Ven .  I.  p.    79,)   II  !^el}}  $pent£}i 

,oV)  «  QMdrio  fa  l°9 ■)  II  Tiraboschi  {Storia  voi.  VII.  parte  h  p.  »*?•>  /'.  MJZZ± 

(Scrittori    *&  IL  parte  lp.  5i.)  Giuseppe  Fossati  {Memoria  sopra  due  celebri  Accademie 
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dell' ordine  de1  predicatori.  Fu  anche  detto  che    però  ristabilirsi  in  salute  nell'ottobre  1^71  ri- 
Paolo  Manuzio  corresse  per  quanto  spelta  alla    solse  di  lare  un  giro  per  l'Italia.  Si  portò  a  Gè- 
lingua    i  ('«noni   e  i  Decreti   del  Concilio   di    nova,  a  Reggio,  a  Milano;  e  ripatriò  nel  nuig- 
T reato  impressi    da  lui    a  Roma    per  la  prima    gio  ifìja.  Aveva   egli  lasciata  a  Roma   una  li- 
volta  nel  1 564  ì  ma   il  padre    Girolamo  Lago-    gliuola  in  educazione.  Desideroso  di  rivederla, 
martini  (a  p,  99  e   seg.  del  voi.  III.  Epistolar.    colà  per  la  quarta  volta  si  diresse   fin  dal  giu- 
Julii  Poggiani  )  prova   non   esser  vero,  e  che    gno  di  detto  anno,  coli'  animo  di  ricondurla  a 
neque  Manutius  neque  alius   extra  Concilìum    Venezia,  ed  accasarla;  ma  trovato  in  Roma  un 
quisquam    Conciliì  Tridentini  Ma    acta   per-    buon  partito  la  maritò  nel  febbrajo  1.573.  Frat- 
scripsit.  Cosicché,  in  quanto  a  ciò,  altro  merito    tanto  la  salute  del  Manuzio  andava  semprepph'i 
non  ha  il  Manuzio,  se  non   se  di  averli  impres-    peggiorando,  e  in  fatti  a  Roma  essendo,  venne 
si  con  assai  diligenza.  11  Salvini  (  Fasti  conso-    a  morte  nel  6  aprile  1574  (non  12  che  ha  il  Ti- 
lari  p.  186  )  ricorda  che  Paolo  aveva  avuto  da    raboschi)  come  appare  da  una  lettera  di  Aldo 
stampare  anche  il  Decamerone  corretto  per  or-     il  giovane  al  datone,  e  come  dicono  e  lo  Ze- 
dine  del  Concilio  di  Trento,  e  ciò  nel  i566;  il    no  e  il  Renouard ,   d'anni   61,   mesi  9,  giorn- 
che  però  non  ebbe  effetto,  essendone  stata  fatta    26  nelle  braccia  del  figliuolo  Aldo  che  all'  ani 
la  prima   edizione  dall'  Accademia   Fiorentina    nuncio  della  malattia  del  padre  s'  era  recato  a 
nel  1 673.   per   li  Giunti .  Erano  frattanto  stati    Roma   per    tradurlo   a  Venezia .  Fu  interrato 
affidati  alla  sua  disciplina  alcuni  giovani  nobili    senz' alcuna  iscrizione  nella  chiesa  de'  PP.  Do- 
e  fra  questi  i  due   fratelli   Arrigo   e   Camillo    menicani  alla  Minerva.  Abbiamo  1' effigie  sua 
Gaetani  figliuoli  del  principe  Bonifacio,  il  qua-    in  varie  delle  edizioni  Aldine.  Essa  è  anche  in- 
le  Arrigo  fu  poscia  Cardinale;  e  il  profitto  che    tagliata  in  rame  in  fine  di  un  esemplare  del  li- 
neila lingua  latina  fecero  si  riconosce  dalle  loro    bro     lllustrium    lureconsultorum   Imagines  . 
lettere  che  in  numero  di  novantaquattro  origi-    hornae  i5(>6.  4.  che  sta  nella  Marciana,  leggen- 
nali  inedite  si  conservavano  presso  Giambati-    dosi  sotto  p^rirs  Mjxrrirs.  Aim.  f.  Eli'  è  pu- 
sta  Catena  senese  uomo  amantissimo  della  let-    re  nel  Museum  Historicum  et  physicum  dell' 
teratura  .  Se   non  che    non  corrispondendo   a    Imperiali  p.  107.  Di   una  sua  effigie  fatta  ad 
tante  fatiche  gli  utili  che  ricavava,  malgrado  le    olio  parla  lo  stesso  Manuzio  (  Epistolarum  lib. 
protezioni  che  aveva,  fralle  quali  quella  del    IV.  num.  8.  num.  9.  num.  1  a.)  Anche  il  Reno- 
Cardinale  nostro  M.  Antonio   da  Mula,  (Epist.    uard  ne  ha  riprodotta  Y  effigie,  e  il  Bettoni  nel 
VII.  num.  20),  peggiorata  d'altra  parte  la  sua    voi.   II   de'Ritratti   d'Illustri    Italiani.   Mila- 
salute,  risolse  di  partire  di  colà,   e  tornarsi  alla    no  1820. 

patria  .Alcuni  malevoli  aveano  sparso  che  il  Meritamente  chiamasi  dagli  scrittori  il  Ma- 
Manuzio  era  stato  scacciato  da  Roma;  ma  egli  nuzio  insigne  ornamento  del  suo  secolo,  della 
assai  pulitamente  se  ne  difende  in  una  delle  sua  patria,  della  sua  famiglia  .  Profondo  nelle 
*uc  epistole  latine  diretta  a  Iacopo  Gorscìo  in  due  lingue  greca  e  latina,  scriveva  spezialmen- 
data  di  Roma  VI  Kal.  octob.  1569  (lib.  IX.  te  in  quest'ultima  con  una  dettatura  elegante  e 
num.  i5)  .  In  effetto  lasciata  quella  città  nel  pura,  senza  quell'affettazione  che  si  rimprove- 
settembre  1570,  e  venuto  nel  dominio  Vene-  ra  ad  alcuni  dotti  del  suo  tempo  .  Egli  coll'as- 
ziano  si  ritirò  a  Pieve  di  Sacco  luogo  nel  Fa-    sidua  lettera  e  collo  studio  fatto   sull'  opere  di 


jgione   aeuo  aiiui:  aequo  viro 
di  »an  Paternkno  {'Leno  XXIV).  Permeglio    merito   dubitari  potest  plusne   ipse    Ciceroni 


Veneziane  p.  20.)  Gio.  Gottlob  Lunze  (Accad.  Veneta  seu  della  Fama.  Lipsiae  1801.  8) 
//  Renouard  (Annales  des  Aide.  ediz.  i8o3.  T.  II.  p.  86.  e  supplim;p.  59.  edit.  i8s5  T 
///.  p.  147.  e  seg.)  Il  P.  Pellegrini  (T.  XXII.  XXIII.  Giornale  di  Padova  1808.)  Miche- 
le Battagia  (Accademie  Venez.  1826.  p.  20.)  ;  dai  quali  autori  si  può  trar  notizia  di  altri 
che  sullo  stesso  argomento  poco  o  molto  trattarono.  Anche  nel  voi.  IL  p.  1 38.  di  questa  mia 
Opera  e  altrove  ho  ricordata  questa  Accademia,  e  in  questo  mese -di  luglio  1800  il  sud- 
detto sig.Cons.  Giovanni  Rossi  ne  tenne  pubblico  Ragionamento  in  una  delle  SessicnideW 
Ateneo  Veneziano . 
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art   ìpsi  Cicero  debeat.  Non  era  minore  in  lui   e  lodatori  suoi,  ed  a  quelli  che  abbiamo  ricdr- 
la  erudizione   e    l'aggiustatezza   della  critica   dati  in  principio,  si  pon  no  aggiungere  i seguen 
(  argutum  judicii  acumen)  che  lo  distingue-    ti:  Carlo  Sigonio,  Ottaviano  Ferrari,  NE,  Anto- 
vano  eminentemente   dalla   moltitudine  degli    nio  Mureto,  Iacopo  Bonfadio,  Paolo  Ramusio, 
editori    e   dei   commentatori.    Si  fanno    elogi    Bernardino  Partenio,  Annibal  Caro,  Bartolom- 
eziandio   alla   maniera  sua  nel   punteggiare,   meo  Ricci,  Mario  Corrado,  Francesco  Cicceri, 
e  alla    dilicata   sua   coscienza  per  cui    da   al-    Bernardino  Tomitano,    Sisto    Medici,    Orazio 
cune  sue  stampe  fece  levar  via  ciò  che  era  al-   Toscanella,  Gianvincenzo  Pinelli,  Sperone  Spe- 
quanto  licenzioso  {Zeno  Fontan.  IL  59).   Fu    roni;  anzi  il  Partenio,  il  Tomitano,  e  lo  Spero- 
quindi  in  sommo  favore  appo  i  grandi,   ma  la   ni,  intrcduconlo  a  ragionare  ne  loro  dialoghi; 
sua  fortuna  non  fu  al  valor  suo  proporzionata,    ma  peròquest'  ultimo  nel!  atto  di  laudarlo  per- 
Ebbe  però  anch' egli  molti  invidiosi,  e  censori,   che  il  suo  stile  latino    è   vicinissimo   a  quel  da 
fra'  quali  fu  per  qualche  tempo  Francesco  Ro-    Cicerone,  perchè  era  dotto  in  ogni  arte  e  scien- 
bortello    Questi  nellibro:  De convenientia  sup-   za,  perchè  esercitato   nella  memoria   sapeva  a 
putatioais  Livianae  ec  Patavii  i557.  fol.  fece   mente  tutta  Y  Eneide,   lo  rampognava  perchè  , 
vedere  varii  errori  da  Paolo  presi  nell'  interpre-   non  voleva  saperne  di  lingua  volgare  sostenen- 
te e  correggere  i  classici;  e  nella  dedicazione   do  falsamente  che  la  nostra  lingua  non  era  at- 
a  Giovanni  Donato  dice  che  lo  fa  per  vendi-   ta  a  trattar  elevati  subbietti,  e  le  azioni  de  mo- 
carsi-  Et  quoniam  Manudus  edam  nihil  un-   n*rchi,  e  le  guerre,  e  le  paci;  soggiungendo 
quarn  edidit  ante   quatuor  annos  in  quo  me   poi  lo  Speroni  che  il  Manuzio  non  conosceva 
modo  cium  modo  aperte  non  carperei:  illias    che  il  nome   della   lingua    italiana  ;   e   mime 
quoque  errata  multa  demonstrabo:  e  nel  Capi-   conchiudendo  che  Paolo    valeva   molto    come 
tolo  XXXIX  parlando  di  Paolo  dice:  Non  amo   letterato,  ma  poco  come  stampatore  .    (  INoti- 
diligentes  hnpressores  ego,   si  praeserdm  ab   „  che  lo   Speroni    era  stato  offeso   perche   t 
tnscidaproficisciturdiligendalam  magna.  Ve-    suoi    dialoghi   erano   stati    impressi  allora  da 
ro  è  in  fotti  che  eziandio  il  Manuzio  diceva  ma-    Manuzi!    informa  assai  bassa.)  Altri  più  sonvt 
le   del  Robortello,  e  in  una  lettera  al  Mure-   letterati  di  quel  beato  secolo  amici  e  ammira- 
to CHI.  num.  5.)  senza  nominarlo  scriveva:    tori  del  Manuzio    il  nome  de  quali  si    potrà 
Cam  ilio,  qui  mihi  nunquam  placuit  impuro   raccogliere  anche  dalle  Lettere  di  diversi  allora 
nomine,  si  quid  adversus  me,  suscipe  {ego  in   impresse.  .,,-., 

tuis  iaiuriis  soleo)  et  sustme  proelia.  nervos  iMolte  opere  ci  ha  lasciate  il  nostro  autore  . 
enimhabes.illcnostramvicemMciscetursua  Ommettendo  di  registrare  le  tante  sue  prefa- 
malefacta .  nam  invidia  rumpitur.  et  habetquod  zioni  0  lettere  dedicatorie  sparse  ne  vani  libri 
indmiseum  sensibus  dies  noctesque  excruciet  impressi  dagli  Aldi  e  anche  da  altri,  ed  osser- 
ec  Ma  tornò  a  rappacificarsi  con  lui  essendone  vando  in  generale  che  non  usciva  opera,  per 
stato  mediatore  il  cardinale  Girolamo  Seripan-  cosi  dire,  dalla  sua  officina  che  ™n  fosse  m 
do  (Epist.  V.  num.  *7  ),  scrivendo  il  Manuzio  sta,  corretta,  migliorata  anche  da  Pao lo  il ^che 
allo .stesso  Robortello \  magnam  habeo  gratiam  facilmente  rilevasi  dal  catalogo  degli  Aid  in, 
llieronymo  Seripando  quod  ab  aliqua  nos  ob  noterò,  quanto  brevemente  mi .sarà  possibile,. 
hnitadonem  virtù tis  exorta   simuliate  ad  sum.    Commenti  suoi  a  classici,  e  1  altre  sue   opere 


mani  benevolentiam  conjuncdonemq.  traduxit. 
Anche  Gabriello  Barritacelo  il  Manuzio  di  pla- 
giario chiamandolo  avis  ìmplumis  etfurax  in- 
sigrùs;  ma  il  Tiraboschi  ne  lo  difende  assai  be- 
ne (VII.  Papa  I.  28 1  ) .  Nel  Pope  Blount  (  Cen- 
sura p.  718.  719.)  si  veggono  oltra  gli  elogi 
anche  le  censure  che  furon  date  al  Manuzio, 
come  a  dire,  che  per  risparmiar  fatica  nel  leg- 
gere gli  antichi  autori  ricorreva  all'  indice,  e 
se  non  trovava  in  esso,  diceva  che  non  v'  era 
nell'opera  ciò  che  cercava;  che  sebbene  scrivesse 
assai  coltamente  in  lingua  latina,  pure  imbrattò 
i  suoi  scritti  con  parole  nuove  ed  arbitrarie  . 
Ma  molto  maggiore  è  il  numero  degli  amici 


proprie . 

1.  M.  T.  Ciceronis  epistolaefamiliares  .Patiti 
Manudi  Scholia  quibus  et  loci  familiarìum 
epistolarum  obscuriores  explanantur  ec.  "e- 
netìs  apud  Aldi  fido s  MDXL.  8.  fu  ristam- 
pato altre  volte,  e  anche  Lugduni  i5/f5.  8. 

a.  M.  T.  Ciceronis  Epistolae '  familiare  s  dieta  e 
etineas  Pauli Manudi  Commentarius.  Ibid. 
MDLXXIX.  fol.  Fu  ristampato  altre  volte- 

3  NI.  T  Ciceronis  Epistolae  ad  Atticum  ad 
M  Brutumad  Q.  fratrem  .  Pauli  Manutu 
in  easdem  Scholia  ec.  Ibid.  MDXL.  8.  fo 
ristampato . 


S    AG 
/,.   //;    Epistola*   M.    T.     Ciceroni*     ad   Atti- 

eum    l'nuli  Manutii    Commcntarius.    Ibid. 

MDXLVH.  8.  e  più  altre  volte. 
5.  Commentarius   Palili  Manutii  in  Epistolas 

M.  'rullìi  Ciceronis   ad  M.  lunium  Brutwn 

ad  Q.    Ciceronem  fratrem.  Ibid.  MDLVI1. 

Fu  ristampato  nel  1362. 
ti.  M.  T.  Ciceronis   Orationes.  P nulli  Manutii 

Commentarius.   Ibid.  T.    I.    1078.  T.  II   et 

III.  1S79.  fol. 

7.  M.  T.  Ciceronis  Orationes  in  M.  Anto- 
nium  cum  commentarìis  P.  Manutii .  Ibid. 
MDLXXU.  8. 

8.  Pauli  Manutii  in  Orationem  Ciceronis  prò 
Sextio  Commentarius .  Ibid.  MDLVI.  e 
MDLIX.  8. 

g.  Pattili  Manutii  in  Ciceronis  Orationem  prò 
Archìa  poeta  Commentarius .  Romae  apud 
Iosephum  de  Angelis.  MDLXXII.  4. 

10.  M.  T.  Ciceronis  de  Oratore  hib.  III.  ec. 
Scholia  Pauli  Manutii.  Venetiis  Aldus 
MDLXIX.  8. 

11.  M.  T.  Ciceronis  de  Officiìs  Libri  III.  ec. 
curri  arviotationibus  Pauli  Manutii  ec.  Ibid. 
MDLIX.  8.  e  fu  altre  volte  ristampato. 

n.  AI.  1.  Ciceronis  de  Philosophia  ec.  cum 
Scholiis  et  conjecturis  Pauli  Manutii .  Ibid. 
MDXLVI.  voi.  2.  in  8. 

i5.  Marcus  Tullius  Cicero Manutiorum  Com- 
mentarìis illustratus  antiquaeque  lectionire- 
stitutus.  Ibid.  MDLXXXIII.  Volumi  dieci 
in  fol.  È  una  ristampa  de'  precedenti  scolii  e 
commenti.  Paolo  Manuzio,  dice  il  Renouard, 
e  Pier  Vettori  sono  i  due  dotti  del  secolo 
XVI  che  hanno  riviste  più  utilmente  le  ope- 
re di  Cicerone,  e  i  loro  testi  sono  ancora  di 
grande  autorità,  malgrado  gli  studii  fatti  da 
altri  molti  posteriori  editori  dell'opere  stesse. 

14.  A  scorni  Pedìani  Expos'uio  in  UH.  Ora- 
tiones M.  Tullii  Ciceronis  ec  bum  Scholiis 
Manutii  et  Indice  ec.  Ibid.  MDXLVIL  8. 
Fu   ristampato  altre  volte  . 

ì5.  P.  Virgilius  Maro,  Pauli  Manutii  adno- 
tationìbus  illustratus  .  Ibid.  MDLVIII.  8.  e 
altre  volte . 

ì6.  Demosthenis  Orationes  quatuor  contra 
Philippum  a  Paolo  Manutio  latinitate  do- 
natae  .  Ibid.  MDXLIX  e  MDLI.  4. 

17.  Sigonìi  Caroli  Regum  ,  Consulum,  Dicta- 
torum,  ac  Censorum  Romanorum  fasti  ec. 
Pauli  Manutii  de  veterum  dierum  ordine 
opinio  ,  ejusdemque  interpretatio  literarum 
quae  in  Calendario  non  itafaciles  ad  intel- 
dìgendum  videbantur.  Ibid.  MDLV.  fol.Que- 
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ste   due  operette  di  Paolo  furono  ristampale 
nel? Ortògraphiae  ratio  MDLXVI.  8. 

18.  Ambrosii  Calepini  Dictionanum  ec.  Addi- 
tamenta  Pauli  Manutii  ec.  Ibid.  MDLVUI. 
fol.  e  altre  volte  . 

i((.  Apopktegmatum  ex  optimis  utriusq. lingua  e 
scriptoribus  libri  1IX.  Panili  Manutii  stu- 
dio atque  industria  doctissimor.  Theologor. 
atque  ope,  ab  omnibus  rnendis  vìndìcati  ec- 
Ibid.  MDLXX VII.  12. 

20.  Adagia quaecumque  adhanc  diernexìerunt 
Paulli  Manutii  studio  atque  industria  ab  o- 
mnibus  mendis  vindicata  ec.  Florentiae  apud 
ìuntas  MDLXXV.  fol.  Ristampati  in  Vene- 
zia appo  Girolamo  Polo  nel  MDLXXVIII  ; 
nel  MDLXXXV,  ex  Unitorum  societate;  nel 
i5ai  da  Domenico  Farri,  e  nel  1609  app° 
Andrea  Muschio  in  4".  Con  quelle  parole  ex 
Unitorum  societate  si  ricorda  l'Accademia 
Veneta  degli  uniti  della  quale  ragiona  fra  gli 
altri  il  nostro  erudito  uomo  Michele  Batta- 
e.\à(Accad.  Veneziane  p.  18.  19-).  Questi 
Adagi  di  Paolo  non  sono  che  quelli  di  Eras- 
mo Roterdarno  che  furon  corretti  dal  Manu- 
zio e  da  altri  per  comando  di  Gregorio  XIII 
il  quale  approva  la  sola  edizione  Manuziana, 
condann  andò  le  altre  . 

il.  Antiquitatum  Romanarum  Pauli  Manutii 
Liberdehegibus.  Venetiis.  Aldus  MDLVII. 
fol.  Fu  ristampato  dagli  Aldi  nel  1 55g.  e  1 569. 
8.  e  nel  Tomo  III.  p.  1 5g  della  Miscellanea 
di  Gaudenzio  Roberti.  Parmae  1691.  92.  4. 
e  nel  Tomo  II.  pag.  1022  del  Thesaurus 
Antiquitatum  Rom.  del  Grevio.  1694  fol. 

22.  Antiquitatum  Romanarum  Pauli  Manutii 
LìjerdeSenatu.  Venetiis  Aldus. MDLXXXL 
4.  Fu  ristampato  Coloniae  Agrippinae  1682. 
8.  ove  si  è  aggiunto  a  p.  1 55,  l'altra  operet- 
ta del  Manuzio  de  veterum  dierum  ratione 
sopracitata.  E  fu  anche  inserito  nel  volume 
I.  p.  894  del  Thesaurus  Antiq.  del  Grevio  . 

a3.  Antiquitatum  Romanarum  Paulli  Ma- 
nutii Liber  de  Comidìs.  Bononìae  ,  Aldus 
MDLXXXV.  fol.  Fu  ristampato  dal  Roberti 
nella  Miscellanea  Italica.  Volume  IV.  p.  r, 
c^nel  voi.  I.  del  Grevio  a  p.  4?7- 

24.  Antiquitatum  Romanarum  Paulli  Mannu- 
cii  Liber  de  Civitate  Romana.  Romae  apud 
Bartholomaeum  Grassum  MDLXXXV.  4.  E 
ristampato  dal  Roberti  nel  voi.  I.  p.  161.  àel- 
la  Miscellanea  Italica;  e  dal  Grevio  nel 
Thesaurus  Antiq.  Romanarum  voi.  I.  p.  i. 

a 5.  Pauli  Manutii  epistolae  et  praef adone  s 
quae  dìcuntur.  Venetiis  in  Academia  Vene- 
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ta  MDLVHI.  Furono  ristampate  in  "Vene- 
zia e  fuori  più  volte  con  aggiunte,  e  l'ultima 
edizione  Aldina  è  del  MDXC,  sempre  in 
8.  Estimabilissima  è  poi  la  ristampa  dell'  E- 
pistole  e  prefazioni  fatta  per  cura  di  Gio. 
Gottlib  Krause  in  Lipsia  nel  1720  in  due 
volumi  in  8.  perchè  è  corredata  della  vita 
del  Manuzio  posta  per  ordine  di  epoche,  del- 
le testimonianze  favorevoli  e  contrarie,  del 
catalogo  delle  varie  edizioni  dell'Epistole,  di 
molte  annotazioni,  di  un  libro  di  lettere  di 
altri  al  Manuzio  ec.  Alcune  delle  lettere  del 
Manuzio  furon  inserite  nel  libro:  PetrìBu- 
detti  Galli  praeceptoris  et  Pauli  Manutìi 
Itali  discipuli  epìstolae  Ciceroniano  stylo 
scrìptae  ec  MDLXXXL  8.  apud  Enricum 
Stephanum.  Alcune  altre  ne  sono  nel  libro 
M.  Antonii  Mureti  Orafiànes  et  epìstolae. 
Lipsiae  1698,  8.  In  queste  ristampe  trovasi 
qualche  diversità  colle  edizioni  Aldine,  ed  è 
assai  singolare  la  seguente.  Nella  edizione 
di  Enrico  Stefano  sopra  citata  avvi  la  lettera 
del  Manuzio  a  Vido  Fabri  eh'  è  la  VI.  del 
Libro!,  nella  quale  anziché  leggersi:  ego  ab 
ilio  {Bunelló)  maximum  habebam  beneft- 
cium  quod  me  cum  Philelphis  et  Campanis 
misere  errantem,  in  hanc  recte  scribendì 
viam  primus  induxerat,  si  legge:  cum  Poli- 
tianis  et  Erasmis;  cosicché  il  Manuzio  per 
far  onore  al  Bunello  avvilisce  lo  stile  non  so- 
lo del  Filelfo  e  del  Campano,  ma  altresì 
quello  del  Poliziano  ed  Erasmo.  Enrico  Ste- 
fano dice  di  avere  osservata  cotesta  diversi- 
tà di  lezione  non  nelle  prime,  ma  nelle  poste- 
riori edizioni  dell'  Epistole  del  Manuzio.  Il 
Nicodemo  nelle  addizioni  al  Toppi  prenden- 
do le  difese  dal  Campano  dice  che  sebbene 
quésti  non  iscriva  Ciceronianamente,  pure  il 
Manuzio  poteva  parlare  diJui  con  minore 
disprezzo;  e  il  Pope  Blount  difendendo  il 
Poliziano  e  1'  Erasmo  dice  eh' è  meglio  er- 
rare con  questi  due,  che  sapere  col  Bunello. 
Il  fatto  però  è  che  io  dopo  un  accurato  esa- 
me di  tutte  le  edizioni  deli'  Epistole  del  Ma- 
nuzio latine  eseguite  dagli  Aldi  e  di  alcune 
non  Aldine  non  veggo  la  indicata  diversità 
che  recherebbe  troppo  disonore  al  Poliziano 
e  all'  Erasmo,  e  tutte  dicono  cum  Philelphis 
et  Campanis  ;  quindi  conchiudo  che  o  qual- 
che edizion  forastiera,  o  pur  la  sola  edizione 
di  Enrico  Stefano  arbitrariamente  e  senza 
saputa  del  Manuzio  cambiò  (chi  sa  per  qua! 
vista)  que'  due  nomi,  e  pose  quelli  del  Poli- 
ziano e  dell'  Erasmo;  e  tanto  più  ciò  io  ten- 


go, che  lo  Stefano  dice  di  avere  ristampate 
le  epistole  del  Manuzio  non  già  da  manu- 
scritti  originali  (che  forse  potrebbero  avere 
avuta  quella  diversità)  ma  da'  libri  già  di- 
vulgati. Anche  Giov.  Gottlob  Lunze  p.  97. 
98,  e  il  Renouard  ricordando  la  prima  edi- 
zione dell'  Epistole  i558  osservarono  alcu- 
ne varianti  nelle  edizioni  posteriori,  le  quali 
varianti  il  Renouard  attribuisce  a  un  capric- 
cio del  Manuzio  che  corruceiat©si  con  alcu- 
ni suoi  corrispondenti  od  amici  abbia  voluto 
levare  il  loro  nome  dalle  posteriori  edizioni. 
Sarà  ciò  in  parte  vero,  ma  non  lo  è  certa- 
mente quanto  al  sopraccennato  cambiamento- 
de'  nomi  del  Filelfo  e  Campano  con  quelli 
del  Poliziano  ed  Erasmo.  I  tre  primi  libri  dell' 
epistole  latine  del  Manuzio  furono  tradotti  in 
italiano  da  Lodovico  Paolini  :  Delle  epistole 
di  Paolo  Manuzio  Libri  tre  tradotti  in  lìngua 
volgare  da  Lodovico  Paolini  da  Udine.  Ve- 
nezia 1 590  per  Gio.  Battista  Somasco.  8.  de- 
dicato al  collegio  deTtfotari  di  Udine.  11  Pao- 
lini promette  di  pubblicare  in  seguito  tradotti 
anche  gli  altri,  se  piacciano  i  tre  primi  :  si 
potrebbe  dire  che  non  sien  piaciuti,  perchè 
altri  non  se  ne  videro.  Nella  Marciana  ab- 
biamo mss.a  questa  traduzione  del  Paolini, 
però  del  solo-I.  e  II.  libro  (Cod.  CXIX.  clas- 
se X.  italiani).  Le  Prefazioni  latine  furono 
stampate  separatamente  dalle  lettere  anche 
nel  i5^9  in  Parigi  a  p.  4'20  del  libro:  Trium 
diserlissimorum   virorum  praefationes  ec. 

26.  Epistola  Pauli  Manutìi  lohanni  Cratoni, 
Questa  lettera  già  inedita  scritta  da  Roma  a 
Vienna  ove  abitava  il  datone  in  data  id.iun. 
i57o,fu  per  la  prima  volta  riportata  dal  Mo- 
rofio  (Polyhìstor.V  oli  Lib.  I.  cap.  XXV.p. 
317.)  il  quale  dice  doversi  inserire  nel  lib. 
IX.  delle  lettere  del  Manuzio  dopo  il  nume- 
ro IV.  Da  essa  epistola  si  vede  che  il  Crato- 
ne  aveva  offerto  a  Paolo  la  munificenza  Ce- 
sarea, atteso  che  le  cose  di  Roma  andava» 
male  per  lui. , 

27.  Epistola  Pauli  Manutìi  Andreae  Duditia 
qu'mquecclesìensì  Episcopo.  Romae.  Kalen- 
dis  Jan.  1 564-  4-  citata  dal  Renouard  (p. 
47.  voi.  IL)  ed  esistente  presso  il  Marchese 
Trivulzio  ricco  anche  di  siffatti  gioielli. 

28.  Epistola  Marco  Antonio  Mureto.  IX.  cai 
octob.  i556.  Venetìis.  Questa  eh' era  inedi- 
ta fu  pubblicata  dal  p.  Lazzeri  nel  voi.  II. 
Miscellaneorum.  Romae  1 7 ó 7 .  8.  con  altre 
italiane  che  citerò  più  abbasso. 

29.  Epìstolae  duae  Pauli  Manutìi    L 


una  e 


s.  ve 

vln,  ita  a  Lodovico  Dolce  XI  Kahiulii  »Vf5 
1'  altra  ad  Ugolino  Guallerucci,  e  furono 
impresse  per  la  prima  volta  nel  Tomo  VI. 
Miscellanea  di  sarie  operette.  Veri.  1.741* 
pel  Lazzaroni. 

3o.  Epistolae  dune  Hieronymo  Seripando  car- 
dittali  V  una  da  Venezia  del  if>34>  l'altra 
pur  da  Venezia  del  1 5 3 5  ;  con  quattro  del 
Seripando  al  Manuzio  esistevano  inedite  nel- 
la Biblioteca  Reale  di  Napoli,  e  furono  pub- 
blicate dal  Renouard  (voi.  III.  p.  28Ó)  con 
altre  italiane  che  ricorderò  qui  sotto. 

5i.  Carmina  Pai/li  Manutii.  Un  epigramma 
<ta  a  p.  1.  tergo  de'  carmi  latini  in  elogio  di 
Girolama  Colonna  nel  libro:  7/  Tempio  del- 
la divina  signora  do/ma  Geronima  Colonna 
d'Aragona.  Fadova  1 568.  4.  —  Un  altro 
in  lode  di  Berardino  Rota  sta  a  p.  5g.  del 
voi.  II,  degli  Elogi  di  Lorenzo  Crasso  — 
Alcuni  esametri  diretti  ad  eos  qui  labora- 
runt  prò  salute  Bonfadii,  ed  un  epigramma 
ad  Hieronymum  Colurnnam  stanno  nel  Voi. 
VI.  .p.  a4 1.  del  Carmina  illustr.  Poetarum 
ìtatorum.  1720  -,  ed  erano  già  stati  impressi 
da  Giano  Grutero  (Delitiae  Ital  poet.  Pars 
altera  p.  21.  a-  1608) — Vani  esametri  diret- 
ti Benedicto  Rhamberto  stavano  in  una  Mi- 
scellanea Zeniana  ricordata  dall'  Agostini 
(Scrittori.  II.  572)  ;  e  leggonsi  pure  in  una 
Miscellanea  Morelliana  p.  202  tergo  cod. 
CGXXI.  classe  XIV.  della  Marciana.  Co- 
minciano: Quis,  Rhambertts,  deus  mihi  te 
nunc  abstulit  ?  In  questo  stesso  codice  sono- 
vi  pure  del  Manuzio  altri  versi  esametri  di- 
retti Guillelmo  Pacio  Alexandri  filio  a 
pag.  204.  Cominciano:  Paci  docte,  boni  cu- 
stos  et  amator  honesti.  E  gli  uni  e  gli  altri 
sono  inediti  per  quanto  credo.  Il  Manuzio 
nella  epistola  XVI.  del  Libro  VI.  diretta  a 
Mario  Nizolio,  e  nell'  altra  num.  XI.  del  Li» 
bro  IIX  ad  Antonio  Menila  ricorda  i  suoi 
studii  poetici  giovanili,  nell'ultima  delle 
quali  dice  che  s'  era  posto  a  scrìver  de'  versi 
per  il  suddetto  Berardino  Rota,  sed,  cum 
non  procederei,  indignantibus  musis  quasi 
eas  per  tot  annos,  conversus  ad  alia  studia, 
negteczissem,  dìstuli  rem,  consilium  non  a- 
bieci  ec 

5.2-  Degli  elementi  e  di  molti  loro  notabili  ef- 
fetti. In  Venetia  MDLVII.  4.  dedicato  dal- 
l' autore  a  Paolo  Giustiniano  abate  di  S.  An- 
drea di  Busco.  Dice  il  Renouard  che  il  Ma- 
nuzio era  più  abile  a  interpretar  Cicerone 
che  a  studiar  la  natura. 
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53.  Ragionamento  dì  M.  Paolo  Manuzio  in 
n.inzi  /'  Orazione  di  Demostene  irtpi  tu  fft 
<P*vh.  Questo  opuscolo  tratto  dal  p.  I).  Giù 
seppe  Maria  Merari  da  una  Miscellanea  mss 
della  Libreria  che  fu  de' Teatini  sta  impres- 
so per  la  prima  volta  nel  Voi.  V.  a  p.  171. 
della  Miscellanea  di  varie  operette.  Vene- 
zia Lazzaroni  17.41.  8.  Comincia  Sempre 
che  io  penso.  Conghietturasi  che  il  Manuzio 
1'  abbia  steso  per  privata  istruzione  di  alcun 
suo  allievo  prima  di  farsi  ad  interpretare 
1'  accennato  arringo  del  greco  oratore,  come 
pare  che  possa  dedursi  dalla  particella  In- 
nanzi. 
34.  Tre  libri  di  lettere  volgari  di  Paolo  Ma- 
nuzio. Venezia.  Aldo.  MDLVI.  8.  e  MDLX. 
8.  Furono  ristampate  alcune  di  queste  lettere 
in  varie  raccolte  il  secolo  XVI.  e  fra] le  altre 
in  quella  del  Porcacchi  (Lettere  di  XIII. 
huomini  illustri.  Venezia  Fidali  1.576.  8-  p. 
121.  eseg.  Nel  libro  I.  epist.  XIII  diretta 
ad  Ottaviano  Ferrari  vi  è  dello  stesso  Ma- 
nuzio un  Discorso  sui  doveri  dell'  Oratore 
compreso  in  dieci  pagine  ■;  e  alla  fine  di  un 
altra  lettera  diretta  a  Filippo  Gualdi  si  tro- 
va un  opuscolo  di  sei  pagine  sulle  cinque 
parti  de If  oratore. 
55.  Lettere  diverse  stampate.  Nel  Voi.  III.  del 
Renouard  furono  per  la  prima  volta  stampa- 
te cinque  lettere  italiane  del  nostro  Manu- 
zio cavate  dalla  Biblioteca  di  Napoli  dirette 
al  Cardinal  Girolamo  Seripando;  l'una  del 
1557.  da  Venezia;  l'altra  del  i56i.  pur  da 
Venezia;  la  terza  del  1061.  da  Roma  ;  ìa 
quarta  da  Roma  del  1662,  e  l'ultima  del 
i563.  da  Roma.  Avvi  pure  nello  stesso  volu- 
me una  lettera  italiana  impressa  litografica- 
mente, datata  da  Roma  2.  ottobre  i568,  e 
diretta  da  Paolo  ad  Aldo  il  figlio,  con  questa 
soprascritta:  Al  mio  caro  figliuolo  Aldo 
Manutìo  as.Patemìanoalla  stampa,  Vene- 
tia —  la  quale  ci  rende  certi  che  in  allora  i 
Manuzii  avevan  la  loro  officina  a  s.  Pater- 
niano.  —  Nel  Tomo  li.  del  libro  Miscella- 
neorum  ex  mss.  Collegii  Romani.  Romae 
1757.  8.  a  p.  388.  e  seg.  sonvi  otto  lettere 
italiane  del  Manuzio  già  inedite,^  dirette  a 
M.  Antonio  Mureto;  la  prima  delSfebb.  i558. 
da  Venezia;  la  seconda  dell' undici  febb.  i558 
pur  da  Ven.  ove  fa  motto  dì  un  qualche  di- 
spiacere sofferto,  dicendo  in  fine:  Sto  ora  per 
mia  sicurezza  ins.  Gio.Polonelle  stanze  del 
nostro  humanissimo  fra  Sisto  (Medici)  ma 
presto  per  mutar  luogo  anderò  da  un  amico 
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infino  alla  fine  del  gìuditio.  (Il  Manuzio  nel 
Lib.  III.  num.  27.  scrivendo  allo  stesso  Mu- 
reto  dice  del  Medici  Sixtum  Medicem  com- 
munem  amicum  excellentem  virum.)  La  ter- 
za lettera  è  del  2S   febb.    i558   da  Venezia, 
la  quarta  del    10  marzo  ló^.  da  Padova; 
la  quinta   dell'ultimo  di   maggio    i56o   da 
Venezia;  la  sesta  del  9  agosto  i56i  da  Ro- 
ma, dove  a  pag.  398  ricorda:  Ci  è  in  Pari- 
gi messer  Bernardo  Torresani  mio  cugino 
che  ha   una   bella  libreria  et  è  giovane  di 
gran  valore  ed  amabile  creanza.  (11  Reno- 
uard  dà  anche  il   catalogo  de'  libri  impressi 
dal  Torresani  a  Parigi)  :  La  settima  lettera 
è  del  20  settembre  i56i,  e  l'ultima  del  12 
genn.  1662.  ambe  da  Roma. 
36.  Lettere  diverse  italiane  e  latine  inedite  — 
Varie  diconsi  esistere  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano  —  Altre  in  Roma  e  spe- 
zialmente nella  Vaticana.  Una   Centuria  di 
Lettere  familiari  latine  di  Paolo  Manuzio 
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626)  dice:  Capitò  iti  mano  dell'  abate  Mi- 
chele Giustiniani  un  discorso  del  Manutio 
molto  erudito  de  Monumentis  Senalus  Ro- 
mani e  domo  Ciceronis,  con  una  lettera  di- 
retta a  Gio.  Vincenzo  Pinelli  mostratagli 
dal  sig.  Lorenzo  Mari  che  si  diletta  delle 
cose  antiche ,  e  consignato  alt  eminentissi- 
mo  sig.  Cardinale  Francesco  Barberino  dis- 
se volerlo  far  stampare  per  soddisfattone 
de'  curiosi.  Non  mi  consta  che  quest'  opera 
del  Manuzio  sia  stata  stampata.  Essa  forse 
sarà  una  continuazione  dell'opera  Antiqui- 
tatum  Romanarum  che  si  è  più  sopra  ricor- 
data. 


Torna  poi  ad  onore  del  nostro  Manuzio  il 
rammentare  com'egli  altre  opere  aveva  ideate 
le  quali  non  eseguì  per  qualsiasi  motivo.  L'una 
delle  quali  è  la   Storia  del  Concilio  di  Trento 
come  si  può  argomentare  della  lettera  premes- 
,  .„.,.;.        ,,,,,,.■■,,,,,  t.    tan ,,.,,  «,,,.  -,     i    i    ^1(iv<      sa  alla  edizion  delli  Canoni  e  decreti  del  Con' 
(forse  inedita)  voleva  pubblicare  l'ab.  Giam-    cilio  i564-  fol.  Però  potrebbesi  anche  dedurre 
battista  Catena,  come  si  raccoglie  a  p.  1 2  del    che  la  Storia  da  lui  promessa  fosse  di  altra  pen- 
vol.  I.  àe'Foglietti  letterarii  Venezia  Albriz-    na,  giacche  dice  :    Universam   vero  Tridentini 
zi  1724.  —  Altre  con  alcune  poesie  del  Ma-    Concila  historiam  propediem  expecta.  V  altra 
nuzio    stesso   voleva   pubblicare     parimenti    opera  è  la  Storia  della   Casa   d'  Este   intorno 
Francesco  Lancillotto  come  si  rileva  da  una    a  cui  avvi   una   lettera  di   Batista  Pigna  allo 
sua  lettera  diretta  all' ab.  Morelli  in  cui  di-    stesso  Manuzio  del  i556  (Lettere  di  diversi  voL 
ce  :  Di  Paolo  Manuzio  poche  poesie,  più    III.  p.  81);  di  quel  Pigna  che  scrisse  egli  poi 
lettere  volgari  e  latine  non  state   mai  pia    quella  Storia  a.  1570.  Così  pure  assai  più   affl- 
pubblicate.    Visi   ristamperanno   altre    di   pia  aveva  ideata  l'opera  sua  Antiquitatum  Ro- 
Paolo  stampate   da  esso  in  fogli  volanti,  i-    manarum,  se  non  che  distolto  da  altre  occupa- 
gnote  a  tutti  quelli  che  di  Paolo  hanno  scrit-    zioni  non  diede- fuori   che  quelkporzione  che 
to;  non  che  al  Zeno  padre  della  storia  let-    abbiam  già  indicata  (Foscar.  p.  070.  n.    io4,) 
teraria  le  di  cui  ceneri  rispetterò  io  sempre    È  pure  a  suo  merito  1'  avere  il  primo  formata 
colla  più  viva    venerazione.   (Aldi  Scripta    una  raccolta  di  Lettere  di  diversi  uomini  illu- 
m'a  p.  XIV.) — Altre  lettere   manuscritte  e    stri  fino  dal  1 5^;  esempio   imitato  posterior- 
forse  inedite  tutte  di  Paolo  Manuzio  stavano    mente  da  molti.  Noterò  anche  di  passaggio  eh 
in  un  codice. num.   844   descritto  a  p.  723    egli  voleva  ristampare  con  aggiunte  e  corre- 
della  Sammicheliana.  Nella  sopraddetta  Li-    zioni  del  testo  un  antico  Trattatela  di  fra  Li- 
breria Vaticana  entro  li  codici  5435-3434-    renzo  (Girardi)  da   Bergamo  intorno  alla    Di- 
5435  che  furono  già  di  Fulvio  Orsini  tro-    sposizione  che  si  ricerca  a  ricevere  la  grava 
vansi  lettere  di  varii   illustri  a  Paolo  Manu-    dello  Spirito  Santo.   La  prima  edizione  è  del 
zìo  dirette  e  spezialmente  nel  cod.  3435  una    1004.  di  Venezia  in  4.  per  maestro  Stefano  da 
di  Dionisio   Lambino  colla  quale  conqueri-    Sabbio.  1\  frontispicio   nuovo  ideato  da   Paolo 
tur  se  apud  Manutium  insimulatum  fuisse    era  :  Trattato  della  disposizione    ec  con  due 
de   defectione   a  fide   catholica    eaque  de    devotissime  isposizioni.  V  una  tratta  del  Con- 
caussa  Manutium  cogitasse  de  expungendo    cilio   Coloniense  ;  et  l'altra   dell'  eccellentiss 
ex  libris  Epistolarum  Lambini  nomine.  Kal    sig.  Giovanni  Picco  della.  Mirandola  sopra    , 
quindi.  i5^  1.  (Notizia  da  rnss.  Marciani). 
37.  Concetti  di  Paolo   Martuccio.   Cosi  nianu- 
scritti  sono  ricordati    nella   Sammicheliana 


pag.  723.  nel  codice  num.  876 
38.  Il   Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  (p 


l 

pater  nostro.  (Aldfs)  1' ancora  solita).  Dalla  li- 
braria d'Aldo.  Cum  privilegio.  In  Veneda. 
M.  D.  LXX.  Questo  libretto  antico  col  rnss. 
frontispicio  Aldino  io  conservo  tra'  miei  opu- 
scoli, ed  è  il  frontispicio  scritto  di  mano  dello 
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stesso  Paolo  Manuzio'  che  pur  fece  nel  usto  di  lugani  1649.  fo1-  Voi.  II.  p.  76  )  Antpine 
suo  dumo  alcune  correzioni  1  e  che  sieri  di  lui  Teissier.  (  Lcs  Eloges  des  bommea  savana. 
so»  velluto  a  conoscerlo  col  ragguaglio  di  que-  Leyde  I7i5.  Voi  111  p.  3.  etseg.) iJSicoJòTop- 
stojjarattere  con  quello  della  Lettera  di  osso  pi.  (Biblioteca  Napoletana.  Napoli  1768.  fol. 
l'aolosciitta  ad  Aldo  nel  i568,  litogralìcamen-  p.  3u6.)  Lwnardo  Nicodemo  (Addizioni  alla 
te  impressa  dal  Renouard  nel  Voi.  III.  p-  5o8  Biblioteca  del  Toppi,  ivi  «683.  fol.  p.  16.  69.) 
degli  Annali  Di  questa  cosa  ho  data  notizia  Tommaso  Pope  U/ount  (Censura  celebrmm 
nella  ristampa  di  quel  Trattatello  fatta  da  Lo-  authorum.  Genevae  1710.  4.  p.718.  719.)  Da- 
remo Fracasso  in  Venezia  nel  18*9.  8.  mele  Georgio  Morojio  (Polyhistor  literanus. 
Fra  i  moltissimi  autori  che  parlano  o  ricor-  Lubecae.  1747.  Lib  I.  cap.  XXV.  p.  0 17.)  pa- 
dano il  nostro  Paolo  Manuzio  ho  consultati!  berlo  Mireo  (Elogia  Belgica,  Anluerpiae.  1609. 
seguenti-  Apostolo  Zeno  (Notizie  intorno  a'  invita  Justi  Lipsii  p.  tfa)  Bartolommeo  Ric- 
Manuzii  p  XI  e  seg.)  e  Annot.  alla  bibl  Fon-  ci  (  Epìstolarum  jamiliarmm  Lib.  HIJ.  Fer- 
tanini  (Voi.  t  45.  107.  i59.  160.  180.  4o5.  II.  rariae  1S6».  8.  pag.  «9.  Lib.  UH.)  Carmina 
a5  5q  284  3a6.  402.)  e  nelle  Lettere  (Voi.  lllustriumpoetarum  italorum.  Fiorentine  1719. 
V  iox  281.)  Michele  Maittaire.  (Annales  Tv-  3.  Voi.  I.  262.  III.  225.  VL  a4,i.  IX  535.)jRa- 
pntr  Londini  \nfa.  4.  invarii  luoghi  che  appa-  nuzio  Ghero  (Iano  Gruferò)  Delitwe  CC.  fe- 
riscono dall'  Indice  eh'  è  nel  T.  V.  Parte  I.  p.  lorum  poeta  rum.  1608.  16. .Voi.  II.  p.  22.)^- 
5o  )  A  A  Renouard  (Annales  de  l'imprime-  nìbal  Caro  (Lettere.  Voi.  111.  i  adova  Gommo 
rie  des  Aide.  Paris  i8o3,  et  i8a5.)  Io.  Gotllib.  176.5.  pag.  17.  89.  90.  e  Lettere  CXXVII.  rae- 
Krause  (Vita  Pauli  Manutii,  premessa  alla  e-  colte  da  Giulio  Bernardino  Tornitane.  Ven. 
àmoneEpistolarumetPraefationumPauliMa-  1791.8.  p.  i5.  27.  93.  94.  e  Voi  I.  Lettere 
natii  Lipsiae  1720.8  Voi.  I  p.  XXIII.  XXIX.)  inedite  con  annotazioni  di  Pietro  Mazzuchel- 
Pietro  La-zeri  (Miscellanorum  ex  mss.  libris  li.  Milano  1827.  pag.  88.)  Stanislao  Osio  (Ope- 
Bibliothecae  Collegii  Romani  Soc.  Jesu.  To-  ra  fol.  Voi  II.  p.  239.  epistola  XCV.  Cardina- 
mus  IL  Romae  .767.  8.  pag.  587.  88.  89.  90.  li  Amulio)  Miscellanea  di  varie  operette  Ven. 
qa.  94.  9Ò.  99.  400.  e  ap.  19*.  e  seg.  usq.  267.  i74i.  8.  V.  e  VI.)  Benedetto  Varchi  (Sonetti 
dove  copiose  son  le  notizie  sulla  vita  di  Paolo.)  Parte  Prima.  Firenze  1 555.  p.  i5o.  M.  Ant 
Nic  Vapadopoli  (Hist.  Gymn.  Patavini.  II.  Mureto  (  Varwrum  Lectwnum.  Libri  XV. 
aaT.)  Giovanni  Imperiali  (Museum  historìcum  Lugd.  Batav.  i586.  8.  Lib.  I  cap.  VI.  (Rime 
Venetiis  i6'»o  L  p.  107.  108)  Girolamo  Mag-  di  diversi  eccellenti  autori  Libro  I.  Ven.  Gio- 
~i (Varia rum  Lectionum  Libri  1111.  Venetiis  lito  1546.  8.  p.  34a)  Pietro  Bunello  (Petri 
Ì565.  8.  p.  35.  148.  tergo)  Ang.  Maria  Bandi-  Bunelli  et  Pauli  Manutu  Epistolae.  i58i.  8. 
nì(Collectìo  veterum  monumentorum  Arredi,  pag.  58.  p.  109  e  seg.  e  nella  prefazione  di  En- 
i752.  8.  p.  109.  111.  112.  11 5.  n6.  118.  120.  rico  Stefano.)  Francesco  Robortello  (De  Con- 
1  aq)  Gaudenzio  Roberti  (Miscellanea  Italica  venientia  supputationis  Livianae  ec  Patavii 
Erudita.  Parmae  1691—92.  4.  p.  161.  Voi.  I.  i557.  fol)  Ottavio  Sammarco  (  Tempio  della 
n  i5q  Voi  III.  p.  I.  Voi.  IV)  Frane.  Sav.  Divina  Signora  Donna  Geronima  Colonna  d' 
Quadrio  (Storia  della  Poesia-  1759.  voi.  I.  p.  Aragona.  Padova  i568.  4.  p.  1.  tergo.)  M.  Ant 
ioq  )  Ottaviano  Ferrari  (De  sermonibus  exo-  Mureto  (Oratwnes  et  Epistola e.  Lipsiae.  1698. 
tericis.  Ven.  Aldus  i575.  \.  p.  fa)  Bernardi-  8.  p.  43. .  43».  ec.ee  Lib.ll  p  619.  Lib.  HI.  p. 
no  Tornitane  (Ragionamenti  della  Lingua  To-  65i.  ec  ec.  6fa.)  Alberto  Enrico  Salengre 
scana.  Ven.  1  5'p.  8.)  Orazio  Toscane/la  (Di-  (Novus  Thesaurus  Antiquitatum  Romanarum. 
rio  volgare  e  latino  Venezia  i5*  8.  4.  nel-  Hagae  Comitum.  1724.  Voi.  II.  p.  i55a,  i557 


zionai 


l'avviso  a'  lettori  studiosi)  Giovanni  degli  Ago-    Voi.  III.  p.  177.    689.)  Gwvan   Georgia  Cre- 


mlini (Scrittori  Ven.  Voi.  II.  38g.  455.  565 
571.572,  e  vita  dell' Egnazio  p.  iod.  )  Tom- 
maso Reinesio  (V ariarum  Lectionum  Lib.  IH. 
Altenburgi.  1640,  p.  1  io.)  Angelo  Rocca  (  Bi- 
bliotheca  Apostolica   Vaticana.    Romae   1691 


vio.  (  Thesaurus  Antiquitatum  Romanarum. 
Voi.  I.  p.  1  477.  894.  Voi.  II.  p-  1022.)  Jani 
Pelusii  Crolonìatae  Lusuum  libri  quatuor; 
(Neapoli  1.567:  p.  i3.  tergo.)  Jani  Nidi  Ery- 
thraei  Pìnacotheca  tertia  imaginum.  (Coloni- 


4.  p.  402.  4_o3.)  Salvino  Salvini  (Fasti  Consola-  ae  Ubiorum.  1648.  p.  24.)  Giambahsta  Pigna 

ri   Firenze    1717.   4--p.   186.)  Jacopo  Echard  (I  Romanzi.  Venezia.  Valgnsi.  i554-  zj.  p.  91.) 

(Scriptores  Ordinis  praedic.   Paris.    1721.  T.  Paolo  Gualdo  (Vita  Job.   Vmcentn  Pinelh, 

II.    p.   229.)  Jacopo  Gaddi  De  scrìptoribus.  Aug.'V indelie.  1607.  p.  2.  n.  16.  25.  5a,  Sp. 
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86.)  Girolamo  Ghitini  (Teatro  d' huomini  let-  aveva  sposata  nel  1^46.    Margarita  Odoni.  Da 

terati.  Veri.  1647.  4.  p.  187)  Onorio  Domenì-  questa  ebbe  tre   maschi  ed   una  femmina.  Che 

co  Caramella  (Sacra  Romana  purpura  ec.  et  abbia  avuti  tre,  e  non  due,  figliuoli   maschi,  lo 

museum  illustri @rum  poetarum  Ven     i653.  8.  dice  egli  stesso  in  una  lettera  a  Paolo  Bosio  in 

p.  228.)  Lu'gi  Bossi.   Elogio   del  Manuzio  fra  data  21  settembre  i55o,.  nella  quale  piangen- 

gl'  illustri   italiani   (Milano    1820.    Bettoni  voi.  do  la  morte  del  figlio  Girolamo  dice  -.  mi  resta 

il.)  Giambatista  Corniani  (I  secoli  della  lette-  tre  figliuoli,  due  maschi  et  una  femmina.  E  in 

ratura  )    Voi.    VI.    p.    iS'j.)    Sperone  Speroni  altra  a  Mons.  Beccatello  del  20  settembre  i55g, 

(Opere.  1740.  4.    Voi.  I.  p.  290.  36i.   Voi  II.  il  rimanente  della  mìa  famiglia  che  sono  due 

p.  44.  47.  210.  211.   i5\.  2^7.   260.  267.  025.  mascoli  et    una  femmina .,    E  finalmente  in 

Voi.  III.  4^2.  Voi. IV.  ii\.  Voi.  V.  3%  )  Giulio  una  latina   Epistola  Ottaviano  Ferrano  (sine 

Foggiani  (Enistolae   Romae.  1757.  4    P   99-  e  anno-  Lib   V.  nura.  12.)  parlando  della  malat- 

seg.  Voi.  III.)  Pauli  Manutii  Epistolarum  Li-  tia  di  Aldo  uno  de'  figli:  paullo  eram  contur- 

bri  (in  varii  luoghi  dove  parla  di  se;  e  nel  Gom-  èatior,  aegrotante  Jilio  quem   de  tribus  unum 


ìpta  tri  a .  Oassam  itJob.  p 
Piazzone  (Praeesercitamenta.  edit.  i526-  p.  V) 
Giammattco  Toscano  (  Peplus  Italiae.  edit. 
1578.  p.  10S.)  Filippo  Argelatì  (Bibl.  de'  Vol- 
garizz.  III.  109  V.  4°7-)  ?ac-  Paltoni  (Volga- 
rizz  I.  73.)  Antonio  Baldassarri  (Compendio- 
so Ristretto  delle  Vite  di  personaggi  illustri. 
Ven.  1724.  8.  p.  3o9)  Gìo.  Gottlob  Lunze  (A- 
cademia  frenata  seu  della  Fama.  Lrpsiae  1801. 
8.  in  varii  luoghi)  Francesco Sansovino.  (Vene- 
zia descritta.  i58i.  pag.  272.  tergo)  Jacopo 
A  Iberici  (Scritt.  Ven.  p.  71)  Agostino  Super- 
bi (Trionfo  degli  eroi  Veneziani.  Lib.  III.  p- 
i54)  Pietro  Aretino  (Lettere  Voi.  I.  p-  236.  nacque  circa  il x55a  (EpistoL  lib^  IL  numi6), 
Voi.  II.  291.)  Gianalberta  Fabricio  (Bibliote-  e  fu  maritata  in  Roma  dal  padre  suo  nel  febbra- 
ca  Latina.  1728.  Venetiis.  4.  Voi.  II.  p.  611.)  jo  1573.  L' Imperiali,  e  il  Papadopoli  e  altri 
Bernardino  Partenio  (Imitazione  poetica,  p.  pretesero  che  questa  figliuola  fosse  di  costumi 
10.  24.  e  altrove.)  Giammaria  Grazianì  (Vita  dissoluti,  e  fosse  per  ciò  cagione  della  morte  di 
del  Card.  Commendone  tradotta  in  francese  Paolo .  Ma  questa  calunnia  è  ribattuta  dal  Re- 
dal  Flechier.  Paris.  1702.  12.  Voi.  I  p.  53.)  A-  nouard.  Paolo  non  mostrò  mai  nelle  sue  epi- 
gostino  Fallerò  (De  Cautìone.  Gominus  1719-    stole  alcun  dispiacere  perquesta  figliuola.  An 


ignoriamo.  In  più  d'  una  epistola  Paolo  si  la- 
gna della  malattia  e  piange  la  morte  di  un  fi* 
gliuolino,  senza  porre  né  data  né  nome  ;  (  Ve- 
di Lib.  IV.  Episi.  1.  14.  36.  Lib.  V.  3.  12  ) 
Questo  terzo  anonimo  però  dev'esser  morto 
fanciullo  dopo  il  3.559  ,  giacche  dalla  sud- 
detta lettera  al  Bosio  apparisce,  eh'  era  un  de' 
tre  superstiti  a  Girolamo.  Ma  proseguiamo  a 
dire  de' due  che  conosciamo,  e  di  Maria. 

Mi.su  Manvzia 


pag.  i3.)  Lettere  volgari  di  diversi.  Venezia 
i554.  1 564-  Voi.  Ili-  in  8.  in  varii  luoghi.) 
Nicolò  Franco  (Lettere  ediz.  1604.  8.  pag.  82. 
243.)  Bernardino  Pino  (Nuova  scelta  di  lette- 
re. I.  37.  33.  aSy.  872.  Ut.  55i.  IV.  in  più 
luoghi.)  Marco  Foscarini.  (Letteratura  Ven. 
Lib.  I.  75.  Lib.  IV.  049.  57o.  378.   455.  e  Ite- 


zi  scrivendo  a  Camillo  Paleotto  in  Bologna 
(  Lib.  XII  ep.  4-  )  dice  che  essa  educata  in  un 
monastero,  non  priva  d' ingegno,  né  di  poche 
virtù  fornita  potè  accompagnarsi  in  maritaggio 
con  un  ottimo  giovane,  di  onesta  famiglia  e  non 
mediocri  fortune  .  (  Vedi  anche  lib.  XI.  num. 
10.  i5.  )  .  Una  lettera  di  complimento  diretta 


gìonamento.  p.  17.  76.  83.)  Girolamo  Tirabo-  sotto  il  nome  di  lei  al  padre  Sisto  de  Medici  fu 

schi  (Storia  della  Letteratura  T.  Vìi  Parte  I.  pubblicata  dall'Agostini   (Voi.  II.  689.   390. 

p.  272.  ec  Parte  II.  p.  458.).  Dizionario  sto-  Scrittori  Veneziani).  L'intitolazione  è  Maria 

rico.  (Bassano.  T.  X.  p.   Sjo.)  Biografia    Uni-  puella   (non  pìcella  che   per  errore  di  stam- 

versale.   (Ediz.   Veneta   T.   XXXV.  p.    166.)  pa  si  legge)  Pauli  Manutii  filìa  M.r°  Sixto  Me- 

Giambatista  Vermiglioli.  Scrittori  Perugini.  Voi.  dicco  Dominicano  .  Non  vi  è  data,   ma   deve 

I.  509.  Voi.  II.  281.  Anche  nella  presente  mia  essere  stata  scritta  prima  del  28  novembre  i56i 

opera  ho  ricordato  il  Manuzio   in  varii  luoghi  in  cui  morì   il  de  Medici,'  quindi    la  fanciulla 

del  Voi.  II.  che  si  riscontrano  nell'  indice  .  aveva  non  più  di  nove  anni.  E  facile  che  il  pa- 

Paolo  Manuzio,  come  si  è  di  sopra  veduto,  dre,  o  altri  abbia  dettata  per  lei  quella  lettera . 
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V  ho   riscontrata   nel  voi.  IV.  mss.  dogli  Stro-  ve.  Fu  egli  la  delizia  del  padre  suo  il  quale  do- 
mati del  padre  Modici  che  abbiamo  nella  Mar-  pò  averlo   dato   all'altrui   disciplina   ne' primi 
ciana  •  anni,  il  volle  con  se.  Ancor  fanciullo  Aldo  mo- 
strava grande  vivacità  di  spirito;   maturità  di 
Girolamo  Manveio  giudizio  ;  avidità  e  facilità  d'imparare;   mode- 
stia e  saviezza,  cosicché  era  molto  a  sperare  di 
altro  figliuolo  di  Paolo.  E  incerta  la  vera  epo-  lui.  11  Mureto  giudicò  che  avrebbe,  passato  in 
ca  della  sua  nascita  .  In  una  lettera  a  Federico  merito  il  padre   e  l'avo;  lo  Scaligero   allo  in- 
Badoaro  in  data  ultimo   gennajo    i555  (cioè  contro  chiamollo  ingegno  miserabile  e  pigro  . 
i556)    Paolo  Manuzio  diceva  che  da  due  an-  Ebbe  però  più  giustamente  ad  osservare  lo  Ze- 
ni innanzi  gli  è  nato  un  Jìgliuolo  maschio:  no,  che  il  Mureto  troppo  vantaggiosamente,  e 
quindi  nel  i554.  Questo  è  Girolamo,  giacché  lo  Scaligero  troppo  bassamente  di  Aldo  il  gi'o- 
Aldo  era  già  nato  precedentemente,  come  ve-  vane  opinarono  ;  per  lo  che  in  due  parole  nella 
dremo.    Apostolo    Zeno  (  p   XXVII.  Notizie  )  Biografia  universale  si  descrisse   assai  bene  Ai- 
scrivendo  che  questo  Girolamo  morì  nel  i55o,  ào-.fu  un  fanciullo  straordinario,  ed  un  uomo 
d'anni  nove  fa  dedurre  eh' egli  nascesse  prò-  mediocre.  In  effetto  egli  è  de' pochissimi  che 
priamente  nel  i&5tì  ;  dunque  ì'  anno  i55/t  non  prima  ancora  di  compire   1'  anno  decimoquinto 
sarebbe  applicabile  a  Girolamo.  11  Krause  pe-  della  età  abbia  dato  alla  luce  frutti  superiori  dì 
rò  nella  vita  cronologica  di  Paolo  mette  la  na-  molto  alla  età  stessa,  come  vedremo  dal  cata- 
scita  di  Girolamo  al  1 554,  e  così  io  tengo  che  logo  delle  sue  opere .  Essendo  andato  Paolo  a 
sia.  Egli  è  certo  che  Girolamo  non  aveva  anco-  Roma  nella  state  del  i56i,  volle  con  seco  il  li- 
ra cinque  anni  che  il  padre  pensò  di  mandarlo  gliuolo  e  la  famiglia.  Quivi  il  maggior  suo  stu- 
a  Ragusi  sotto  la  disciplina  di  Paolo  Bosio  uo-  dio  e  diletto  era  di  visitare  le  librerie  e  i  musei 
ino  erudito  e  amantissimo  di  Paolo  Manuzio  e  gli  antichi  marmi,  trascrivendo  qtfelle  lapidi 
(Epistolar-   Lib.  III.  nura.   la.  )  quantunque  che  gli  erari  necessarie  per  illustrare  maggior- 


Marcantonio  Mureto  lo  dissuadesse  dall'alien-    mente  il  libro  della  Ortografia  addietro  da  lui 


ignoto  quanto 
Questa  lettera,  come  il  solito,  non  ha  data,  se  Roma' si  fermasse,  ma  è  certo  che  nel  j  565  era 
non  se  Patavii  a.d.XIV.  Kal  mail  ;  ma  è  del  già  tornato  a  Venezia.  Qui  tutto  occupossi  nel- 
i558  circa,  in  cui  si  sa  ch'era  a  Padova  ilMu-  la  stamperia  del  padre  che  sotto  la  direzion  sua 
reto  dove  dal  1 554  al  i56o  stette.  Allora  la  continuava;  ed  anzi  per  far  conoscere  la  iden- 
nascita  di  Girolamo  viene  stabilita  col  Krause,  lità  delle  edizioni  che  uscivan  dall'  officina  sua, 
circa  il  t554.  Vedi  eziandio  l'epist.  XXXVIII.  riscontrasi  questa  epigrafe  in  varii  libri  editio 
p.  753.  Anche  Paolo  nella  sopracitata  lettera  aidi  manftu  paflii  r.  A.  N.  lectosi.  qfi.  li- 
12.*°*  del  libro  terzo  lodava  il  puerile  ingegno  bri.  cfm.  aldi,  ifniokis.  nomine,  seniorisq. 
di  Girolamo  pari  a  quello  di  Aldo  il  fratello,  e  effigie,  in.  tosteefm.  edentfr.  eos.  tantfm. 
anzi  diceva  che  era  di  una  salute  più  ferma;  scito.  manftianas.  editionis. esse.  (  vedi  Epist 
ciò  malgrado  Girolamo  morì  giovanetto  in  Pia-  di  Paolo  Manuzio  ediz.  1571.).  L'anno  1572. 
gusi  appo  il  Bosio  nel  «059.  Assai  duolsi  il  Ma-  Aldo  sposò  Francesca  Lucrezia  figliuola  di  Bor- 
nuzio  di  questa  morte  in  alcune  sue  lettere;  tolo  q.  Lucantonio  della  famiglia  Giunti  di  Fi- 
(p.  taa,  Lettere.  Aldo  i56o)  e  ne  abbiamouna  renze  un  ramo  della  quale  esercitava  da  molto 
a  lui  scritta  da  Lodovico  Beccatello  arcivesco-  tempo  in  Venezia  l'arte  della  stampa  .  Due  an- 
vo  di  Ragusi  in  data  8  settembre  i55g  che  ni  appresso  avuta  da  Roma  la  notizia  dell' in- 
procura di  consolarlo  nell'amara  perdita  (  Let-  fermità  di  Paolo,  corse  colà  ad  assisterlo  Begli 
tere  di  Diversi.  Aldo  1564.  voi.  III.  p.  107).  ultimi  momenti .  Morto  il  padre  nel  1574  Aldo 

ritornato  a  casa  rimase  solo  padrone  della  stam- 

Aldo  Manvzio  peria.  Per  la  virtù  e  perla  perizia  sua  nella  lin- 
gua latina,  il   Consiglio  di  X.  lo  assunse  all'or- 

primo  figliuolo  di  Paolo  nacque  in  Venezia  nel  dine  della  Cancellarla  Ducale;  e  nel  17  dicem- 

i5  febbrajo  1547  more  veneto,  cioè    1648,  di-  bre  1077  ebbe  dallo  stesso  consiglio  la  grazia, 

cendolo  egli  stesso  nella  prefazione  al  suo  trat-  che  sebbene  entrato  non  fosse  nel   numero  de' 

tato  de  veterum  nolarum  explanatione,  e  altro-  trenta  estraordinarii   attuali  di  Cancellarla,  po*; 
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tesse  essere  ballottato  alla   elezione  de' quattro    do  se  il  Manaui  fosse  divenuto  solo  proprietà- 

tesse  esseie  nano   a  £  f    t.    rio  del  carattere,  ovvero  fosse  un  agente,   o  un 

^°  etetto a  «teni  veri  «^onorevole  stipendio    campagne  della  Ditta  Aldina    Finalmente  Al- 
TtJrXnlG^celìkr^sUss^   posto  soste-    do  mori  in  Roma  nel  ,8  ottobre    i597,  -  sendo 
n»    Tempre  da  uomini  di  vaglia  in  dottrina  e    vissuto  49  anni,  otto  mesi,   e  io  g.orn. .  Molti 
TàòZl  a  :  né  tralascio  per  questo  di  atteri-    furono  gli  amici  suoi     e   quelli  che  loaaronle 
der    alche  alla  stamperia,  la  quale  producendo    ne'  lor  versi  e  nelle  lor  opere    oche  § _ addi- 
rontinuamente  opere  e  di  Aldo  e  di  altri  man-    rizzarono  epistole  ;  e  fra  questi  si  fu  Mario  Cor- 
continuamene  opere  e    N-^     b      l5o2  an.    rado  .  Antonio    Cornare,    Girolamo    Catena, 
TJm^TTrJi^i^^  dal    Bernardino    Partenio     Marcantonio  Mureto, 
-ordinale  Carlo  Borromeo .  Indi  passato  a  Fé.    Giuliano  Goseliniec.   II  suo  ritratto  trovasi  io 
if  1\aI  in  miserando  stato  il  povero  Torqua-    alcune  delle  sue  edizioni,  e  fu   riprodotto  in  ra- 
"T^KemT^rtanude^e  per  la  fame    me  anche  dallo  Zeno  nelle   notizie  intorno   a 
«    SrSLo  ed  ottenuto  anche  il  ca-    Manuzii   e  in  [legno  dal  Renouard  (HI.  aio  ) 
\ll  di  Segretario  del  Senato,  risolse  nel  i585,    il  quale  ha  giustamente  osservato,  che  Aldo  , 
non  si sa  perlai  motivo,  0   forse  per  ritrarre    giovane  dovette  la  propria   riputazione   pina! 
un  magJor   itero™    abbandonare  la   patria,    merito  dell'avo   e   del  padre,   che  al  proprio 
rinSfèagr  impieghi,  e   andarsene   a  Bolo-    Per  la  brama  di  *ompor  libri,   trascuro  la  prò- 
gnaSssofe  di  eloquenza  in  quello  studio,  in    fessione  de' suoi  maggiori,  e  invece  di  tenere  il 
fuoaS  So  Carlo  Zigomo.  Gli  fu  nell'anno    primo  posto  fra  gli  stampatori  non  fu  che  un 
1  Sofferta  la  cattedra  di  belle   lettere   nella    uomo  di  lettere  oscurato  da  tanti  altri  pm  dotti, 
UniveSi  Pisa   ma  appena  avevala  accettata,    e  migliori  scrittori  di  lui.  In  effetto  le  edinom 
che  da Xma  ^e^ne^sibita  quella  che  era    che  usciron  dalla  officina  del  giovane  Aldo  so- 
^/LciaTa  vacua  Per  morte   da  Marcantonio    no  in  assai  minor  conto   tenute  dal  lato   delia 
^Mon^tolL"«»dò.Pi«iUlepe.    correzione,   e  della  esecuzione*  quelle  che 
S^rii  estimazione  che  in  Roma  della  fama    usciron  già  sotto  1  due  vecchi  Aldi;  e  le  opere 
d'  Aldo  faceva si che  il  suo  nome  fu  posto  nel-    del  giovane  sono  ben  lontane  dallo  s  ile  d,  quel- 
lo fKffiwri    e  la  cattedra*  ad  altri    le  di  Paolo  eh'  è  elegantissimo  .  Aldo  sembra 
non  '"diede  So  Pe    allora  rimasta  vacante,    piuttosto  un  erudito,  che  un  uomo  di  buon  gu- 
A  Pisa  prese  laurea  in  ambe  le  leggi  in  quello    sto,  mancando  sovente  ne  suoi  lavori   etterarn 
t^^^^omo^^SL^ohx    di  quella  critica  e  di  quel  hno  giudizio  che  si 

Si! %^*d^Jf  P^rSiijr  ciato  di  piarlo,  come  vedremo  fra  poco  »f 

—PPitA  nel  i588  la  cattedra   suenunciata  del  indice  delle  sue  opere .                                  . 

Mureto  eui  maggiore  st pendio  era  annesso  di  Abbiamo  di  sopra  rammentata  la  libreria  di 

Mureto,  cui  maggiui e      y                     Onesta  era  comDosta  di  ottanta  mila  vo- 


*,rS,.CSS3  SWSS  merlata ^^Hegna  vomente  di 

ItnT^tiSl.^  inebriatila  di  Aldo  *™™£™£o 

?ua  libreria.  Anche  dopo  la  morte  di  Sisto    V.  legatissimo  sì  per   la  fama   di  Aldo  e  Paolo 

avvenuta  nel  i59o  Aldo  continuò  nell'  esercizio  suoi  maggiori  come   anco  per  merito   proprio 

Slfl»   nnhhlU  cattedra-   anzi  sotto  Clemente  il  quale  essendo  condotto  dalla  Santità   di  Si- 

appoggiata  la  direzione  della  stamperia  Valica-  Roma,  con  tanto  grande  aspettatone  de  tutti 

„a  Difcedentemente  fondata  con  molta  lode  da  vi  portò  ottantamila  pezzi  di  libri  in  ogni  sorte 

DoStoVeSaBo  stampatore,  a  cui  di  professione,  i  quali  furono  già  raccolti  da 

Aldo  er stat    dato  per  collaboratore.  Malgra-  Paolo  e  da  Aldo  suoi  antecessori    che  furono 

do  pecche  Aldo  .Le   per  sempre  abbando-  dello  studio  deUe  *™'%"*£'™ì «  <J 

nata  Venezia,   qui  non  si  tralasciava   di  impn-  dentissmu.  Il  Moroho  (  Polybis  or.  voi.  1.  )  ri 

«ere /olla  impresa  Aldina  sotto  la  cura  di  Ni-  Rete  la  stessa  cosa  :   ultra  privati  sane  sor tem 

Zle£nas7:i  altri,  come  si  comprova  dal  Aldi  Manutii ^' *^Mp?^75ci 

catalogo  delle  loro  edizioni;  incerto  però  essen-  est  qui  octogmta  miha  hbrorum    Pisanae  Aca 
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damile  legasse  memora ntur  '.■raiu-ism  Sehoto  dice  lo  Scoto  e  che  abbiamo  di  sopra  veduto  ri- 

ìn  Itinerario  Italico  Uh.  a.  cap.  io.  Ma  egli  ng-  ferito  dal  Morolìo,  die  Aldo  legasse  i  suoi  libri 

giunge  cosa  che  no»  fa  onore  ad  Aldo:  scd  ille  all'  Accademia  Pisana. 

rem  familiarcm  omnem  in  liiblioihecam  impu-  Vengo  oggimai  a  dire  delle  onere  lasciate  da 
denter  consumpsit.  Refert  enmi  in  Pinacotlie-  Aldo  il  giovane,  ommettendo  di  notare  le  pre- 
tti Janus  Nicius  Erythraeus  adeo  modicis  Al-  fazioni  e  le  lettere  dedicatorie  a  più  opere  d' 
dum  illuni  j uisse  facukatibus  ut  Mi  necessitai  altri  che  uscivano  dalla  sua  Stamperia  e  da  al- 
fuerit  aliquot  centum  aureorum  ad  transferen-  tre;  fralle  quali  dedicatorie  è  anche  una  a  Fi- 
darli familiam  foenori  sumere  quo  ex  aere  lippo  Mocenigo  arcivescovo  di  Cipri  dei  Di- 
alieno i>i.v  unquam  liberari  potuit.  Ma  l'Eri-  scorsi  di  Francesco  Geniere  sopra  i  libri  del- 
treo,  ossia  Gianvettore  Rossi  dice  dell'altre  co-  la  Generazione  e  Corruzione  d'  Aristotile  . 
se  a  carico  di  Aldo,  come  sarebbe,  che  diede  Venezia  presso  Francesco  Ziletti  MDLXXIV  /j . 
il  ripudio  -a  sua  moglie   per  mettersi   in  prela 


tura  e  aver  modo  di  riparare  alla  sua  povertà  ; 
che  nell'ora  assegnata  alle  sue  lezioni   gli  sco- 
lari voltavano  in  altra  parte  ec.  dalle  quali  ac- 
cuse cerca  di  espurgarlo  il  Zeno  (  Notizie  LIX 
e  seg.  )  .  Comunque  sia  su  ciò,  egli  è  certo  che 
quanto  alla  libreria,  il  veneto  patrizio  Giovanni 
Delfino  che  si  trovava  ambasciatore  a  Roma 
appo  Clemente  Vili  al   tempo   della  morte  di 
Aldo  in  uno  de' suoi  dispacci  al  Senato  scrive- 
va, che  Aldo  morì  all'improvviso   per  troppa 
crapula,  senza    sacramenti,  e  carico  di  debiti-, 
che  i  suoi  effetti  furono  sequestrati  da  parte  de' 
creditori  ;  e  la  Biblioteca  fu  divisa  fra  credito- 
ri stessi  e  fra  ì  suoi  nipoti   eh'  erano  da  Cigoli 
nella  Marca,  dopo  una  scélta  che  ne  fece  il  Pa- 
pa. Aggiugne  poi  il  Delfino  che  essa  biblioteca 
non  era  in  tanto  prezzo  come  scrivevano  alcu- 
ni; e  che  Aldo  poco  tempo  innanzi  di  morire 
tentava  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  (  lo  che 
confermerebbe  in  parte  ciò  che  scrive  l'Eritreo). 
Anche  il  cavalier  Morelli  a  pag.  XLIII  della 
Dissertazione  sulla  pubblica  Libreria  di  s.  Mar- 
co dice  che  nelle  giunte  mss.  alle  Notizie  dello 
-Zeno  »  fece  esso  Zeno  ricordanza  di  avere  sa- 
»  puto  da   monsignor   Domenico  Giorgi   che 
»  mercè  una   lettera    di    Giovanni     Delfino 
»  Ambasciadore  Veneziano  a  Roma  in  data  20 
■*  dicembre  1097  s*  veniva    a  rilevare  che  Al- 
»  do  vicino  a  morte  aveva  donato  alla  Repub- 
»  blica  i  suoi  libri,  i  quali  aveva  seco  in  Roma, 
»  e  I  ambasciadore,  succeduta  la  morte  di  lui, 

*  li  aveva  fatti  bollare  a  pubblico  nome;  ma 
»  poi  scopertisi  più  debili  di  Aldo  colla  Caiue- 
»  ra  Apostolica  e  co' privati,  due  nipoti  di  esso 
»  a  quali  perveniva  f  eredità,  s'eran  messi  al 
»  possesso  anche  della  libreria,  assumendo  i'ob- 

*  bligo  di  soddisfare  a'  debiti  deldefonto  ;  colla 
»  pretesa  di  più  che  la  donazione  fatta  alla  Re- 
»  pubblica  fosse  di  niun  valore  perchè  non  s' 
"  èra  data  esecuzione  ad  alcune  condizioni  in 
»  essa  poste  u.  Quindi  smscontra  falso  ciò  che 

Tom.  III. 


2. 


.  Eleganze,  insieme  con  la  copia  della  lingua 
toscana  e  latina,    scelte  da  Aldo  Manutio, 
utilissime   al  comporre  nelV  una.   e   l"  altra 
lingua.  In    Fenetia  .  Aldo  MDLVI.  8.  Pri- 
ma edizione  di  un  libro  che   fu  più  volte  ri- 
stampato.   Aldo   aveva    circa   otto   anni   di 
età  quando  compose  quest'opera;   il  perché 
fuvvi  taluno  che  negò  poter  esser  sua,  e  at- 
tribuilla  al  padre.  Ma  abbiamo   veduto  che 
Aldo  sin  da  fanciullo  era  di  un  ingegno  straor- 
dinario, quindi  può  benissimo  avere  raccol- 
te le  dette  eleganze,   e  prima   di  stamparle, 
averle   assoggettate  alla  correzione  del  pa- 
dre suo.  Quella  prima   edizione  è   dedicata 
da  Aido  a  Monsignor  Beccadelli  con  lettera 
ultimo  giugno  i556.  8.  Una   edizione   della 
parte  latina  di  queste  eleganze  si   è  fatta  in 
Lione  col  seguente   titolo:  Aldi  Manutii  P. 
F.  A.  N.  purae,  elegantes,  et  copiosae  lati- 
nae  lingua  e  phrases .  Lugduni  1080.  iti. 
Ortographiae  Ratio  ab  Aldo  Manutio  Pau- 
li  F.  collecta .  Venetiis   MDLXI.    8.  Aveva 
Aldo    allora  quattordici  anni.   Corretta  ed 
ampliata  dallo  stesso  autore    uscì  nel  i566. 
in  8.  avendovi  aggiunto  del  suo  anche  un 
opuscolo  :   de   inierpungendi.   ratione,   e  un 
commentario  de  veterum  Notarum  explana- 
tione  quae  in  antiquis  monumentis  occurruni. 
Fu  ristampata  nel  i5o,i.   in   8.  È  opera  che 
conciliò  all'autore  grande  stima  ed  applauso 
e  di  cui  approfittaron  molto  i  posteriori  scrit- 
tori; comunque  molte  delle  inscrizioni  da  es- 
so riportate  non  sieno  con  quella  fedeltà  con 
cui  in  più   moderne    raccolte   si  leggono  .  Il 
cavalier  Morelli  scoperse   un  compendio  di 
questa  ortografia  impresso  in  8.  senza  data  e 
nome  di  stampatore,  ma  che  dubitasi  essere 
uscito  dall'officina   di  Aldo  .  Il  titolo  è:  Or- 
tographiae Aldi  Manuiii  Paullì  F.  Aldi  N. 
compendiolum  ut  puerilibus  scholis  usui  es- 
se possit,  confectumx  una   cum   virorum  do- 
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1190  è  uscito  un  altro  compendio   di  quest 


opera  ed  è  intitolato.  Epìtome  ortograpluae 
Aldi  Manutii  Paulli  F.  Aldi  N.  ex  libris 
antiquìs  grammatici*  etymologìa  graeca 
consuetudine  nummi s   veteribus   tabuhs  ae- 


lìum  ab  Aldo  Manuccio  Paulli  F.  Aldi  N. 
emendaius  et  notis  illustratus.  Venetìis 
MDLXXXI.  8.  Edizione  tenuta  in  pregio,  e 
delle  cui  annotazioni  si  sono  approntati  1 
posteriori  editori  di  Censorino 


consuetudine  nummo,   vc.icilvu*    ««««.i.-  «-  v — :r     rr7  ,,-■   n-  ■       1     affici*   ììhmx 


8.  Aggiungevi  un  breve  Trattato  De  epistohs 
conscribendis  diretto  al  Mureto  . 
S.  C  Sallustìi  Crìspi  Conjuratio  Catilinae  et 
Bellum  lugurtìnum  ec.  cum  scholiis  Aldi 
Manutii.  Venetìis  apud  Paulum  Manu- 
tìum    8.    MDLXHI.    Fu    ristampato    altre 

volte .  _  -, 

4   G   retteti  Paterculì  llistorìae  Romanae  ad 
M  Vinicium  Cos.  libri  IL   ab  Aldo  Manu- 
do  Paulli  F.  Aldi  N.   emendati  et  scholiis 
illustrati.  Venetìis  MDLXXI.  ex  Aedibus 
Manutianis  8.  Ericio  Puteano  aveva  comu- 
nicate ad  Aldo  varie  sue  annotazioni  su  V  el- 
lejo  Patercolo .  Aldo  invece   di  chiedere   il 
permesso   di  pubblicarle   prese    da  esse    ciò 
che  faceva  per  lui,  ve  ne  aggiunse  dell'altre, 
corresse  il  testo  a  suo  capriccio   scostandosi 
senza    motivo   dall'  originale  ,    e    tutto    die- 
de come   opera   sua.   Giustamente -osserva 
quindi  il  Renouard  che  Aldo  in  questo  operò 
assai  diversamente  da  suo  padre  e   dall'avo, 
i  qua'i   si  facevan    coscienza    di  nominare  1 
dotti  che  li  ajutavano;  sopercliieria  letteraria 
di  cui  veggiam  tutto  giorno   gli  esempli  rin- 
novati :  e  tanto  più  in  Aldo  riprovevolequan- 
to  che  le  note  che  egli  pose  del  suo  sono  cat- 
tive, cerne  fece  vedere  Pietro  Burmanno nel- 
la prefazione  al  Patercolo  del  17/4.4  ed  altri. 
5.  C.  (ulti  Caesaris  Commentario  rum  de  Bel- 
lo Galileo  libri  ìlX.  ec.  cum  variìs  lectiom- 
by$  et  scholiis  Aldi  Manutii  Pauli  F.  Aldi 
.V.  Verietés in  aedìbus  Manutianis  M  D  LXXI. 
8.     Vnche    qui     Iacopo   Tommasi  nel  libro 
de  Plagiis  Vtter.  taccia  Aldo  di  avere  rubato 
crii  scolii  di  Giovanni  Rellicano  senza  averlo 
mai  nominato  .  Fu  ristampato  altre  volte  .  _ 
f,    h>  O.  Moratti    Flacci   Venusinì  librum  ae 
aru  poetica  Aldi  Manutii  Paulli  F.  Aidi 
y.   Commentarìus .   Venetìis    MDLXXVI. 

anud  Aldum  4- 
7.  De  laudibus  Vitae  Rusdcae  ode  lloratu 
Epr.don  secundé  ab  Aldo  Manuccio  exph* 
cata.  Bononiae  MDLXXXVI.  fv.  dedicata  a 
Giulio  Contanni  figlio  di  Giorgio;  dalla 
qual  dedicazione  si  vede  che  Aldo  da  due 
anni  già  professava  belle  lettere  in  quella 
università  . 


tres  Aldi  Manuccii  Paulli  F.  Aldi  N.  Com- 
mentarius  ec.  Veneliis  MDLXXXI.  fol. 
io.  Aldi  Manutii  Lunioris   in  M.  T.  Ciceronis 
de  lihe lorica  volumen  primum  et  secundum 
Commentarìus .      Venetìis     MDLXXXIIL 
npud  Aldum  voi.  2.  fol.  Neil'  opera   Cicero- 
nis Rhetoricorum  cum    notis   variorum  im- 
pressa a  Napoli  nel  «777.  in  3.  dall'  ab.  Ga- 
rattoni  editore  si  fa  veder  chiaramente  colle 
testimonianze  del  Grevio  e   del  Burmanno, 
e  col  fatto  istesso,  che  questo  Commento  non 
è  di  Aldo  il  giovane,  ma  di  Michele  Toxita 
il  quale  fin   dal  i556    avevalo  pubblicato  in 
Basilea  ;    e  dal  quale  Aldo  impudentemente 
lo  tolse  facendol  suo    (  Vedi  Morelli.  Ope- 
rette.  Voi.  HI  p  55o.  55i). 
11.  Aldi  Manutii  lunioris  in  M  T.  Ciceronis 
de  Philosophia  <  olumen  primum   et  secun-     , 
dum  Commentarìus  .  Venetìis  apud  Aldum 
2.    voi.   in   fol.    MDLXXXÌII  Furono    poi    , 
compresi  questi  due  volumi  e  i  due  altri  de-    j 
scritti  al  num.  io   nelli  dieci  volumi  in  fol. 
delle  Opere  Ciceroniane  pubblicate  da  Aldo    \ 
stesso  nel  i5oo.  intorno   a  questi   commenti   • 
del  giovane  Aldo  e  a'  suoi  furti  letterarj  vedi 
anche  il  Tiraboschi  voi.  VII.   p.  2092  2090.  | 
ediz.  Veneta.  1824. 
12.  De   qìiaesitis  per  Epistolam   libri  III.  Al- 
di Manutii    Paulli     F.     Aldi    N.     Venetìis  j 
MDLXXVL  8.  In  questi   tre   libri  Aldo  di-  ; 
samina  e  illustra  trenta quistioni  di  antichità. 
È  opera  assai  dotta  ;  ma   però  fu  anche  qui 
accusato  1'  autore  di   essersi  impudentemente 
approfittato  delle  cose  altrui,  e  di  averle  tol- 
te da  Giano   Parrasio  (che  aveva  scritta  in 
24  libri  un'opera  sullo  stesso  argomento   e 
collo  "steso  titolo);   ma  il  Tiraboschi   lo  es- 
purga dalla  taccia  .  Nel  T-  VI.  del  Thesau- 
rus Antiq.  lìom.  Graevìì  =3  .  Nel  T.  IX  del 
Thesaurus  gmecar.  antiq.  Gronovd  =3  .  Nel 
T.  I.  del  Novus  Thesaurus  antiq.  Romanar. 
Sattengre  si  trovano  ristampate  varie  fralle 
dette  trenta  questioni. 
io.  Grado  in  funere  Bernardi   Rottarii  E  ma. 
nuelìs  Philiberti  dticìs  Sabaudiae  apud  Ve- 
netam  rtmp*   legati  habita   ab  Aldo  Manu- 
do  Paulli  F.  Aldi  N.  in  aede  DD.  Io.  et 
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non.  d.-e.  co  DI. XV (IX.  4.  d*di-    2..  Locutioni  deW  Epistole  di  Cicerone  scelte 


Panili  1\ 

caia  da  Orazio  Goffredo  a  Muco  e  Nicolò 
Coroai'i  figliuoli  ili  Giorgio.  Non  vi  è  luogo 
o  stampatore,  ma  l'edizione  è  Aldina.  Era 
allora  Aldo  lettore  nella  cancellarla  ducale 
6  in  meno  di  tre  ore  compose  questa  Ora- 
zione . 

j  \.  Ad  Sixtum  V.  Font.  Opt.  Max.  Grado  Al- 
di Maniticcii  Inibita  in  Academia  Bono» 
nicnsi  prid.  LI.  mai  t  Bononiae  a  pud  loan- 
nem  Rossium .  MDLXXXV.  fol.  Fu  ristam- 
pata nello  stesso  anno  e  luogo  apud  Alexan- 
dium  Benacium  4-  Questa  orazione  fu  pure 
allora  tradotta  eoi. itolo;  4  Sisto  V.  Ponte/i- 
ce Ottimo  Alassi/zio  .  Orutione  di  Aldo  Mu- 
nticelo recitata  nelC  Accademia  Bolognese 
Vanno  1  5 65  adi  14  di  maggio,  tradotta  da 
Ciò.  Francesco  Costeo.  In  Bologna  per 
Alessandro  Benacci  in  4- 

i5.  Oratio  de  Fraicisci  Mediceli  magni  Etru- 
riae  ducis  laudibus  ab  Aldo  Marnicelo  in 
augustissima  aele  Pisana  XII.  Hai.  dee. 
CI0I3XXCV1I.  Florentiae  ex  typ.  Georgii 
Mare  scotti  4- 

16.  De  Clemente  Vili  pont.  max.  collapsam 
pietatis  disciplinam  restituente  ad  illustriss, 
virum  Ludoiirum  Torres  Archiepiscopum 
Mmtis  Regalis.  4. (Renouard  T.  II.  p.  177). 
Sono  cinquantasette  versi  preceduti  da  ima 
prefazione  al  Torres  in  data  Hai,  sext.  1^92. 

ìj.  De  falsa  antiquorum  Religione  deque  La* 
rarioCommentatiohistorica  habita  in  floren* 

-  tissima  Academia  Pisana  alque  ex  schedis 
mss.  nunc  primum  in  lucem  edita.  Sta  a  p. 
Hi1)  del  volume  I.  Anecdota  letteraria.  Ro- 
rnae  1770.  8.  e  fu  pubblicata  da  Giov.  Cri- 
stoforo Amaduzzi  il  quale  nella  prefazione 
dà  alcuni  cenni  sulla  vila  di  Aldo,  che  nel 
i5ci8  scrisse  questa  operetta  . 

18  De  Statuis  deque  earum  antiqui  tate  et 
usu  .  Opuscolo  scritto  dal  giovane  Aldo  in 
Roma   circa  il  1  ó8c)   e  pubblicato   a  p.  247 

.  del  voi.  II.  dell'  Anecdota  litteraria.  R.o- 
mae  1770.  8, 

«9.  Epistola  latina  litigoni  Blosio  IIX.  Kal. 
sept.  MDLXXVI.  Venetiis.  È  impressa  lito- 
graficamente a  p.  008  del  voi.  Ili.  del  Re- 
nouard . 

30.  Epistola  ad  Cratonem  IX  ls.nl,  septembris 
i5;4-  mss.  E  ricordata  dal  Krause  nella  vita 
cronologica  di  Paolo  Manuzio  (  Bpisiolar. 
Panili  Manutiivoì.  I.  p.  XXVT  e seg.  1720); 
colla  qual  lettera  Aldo  dà  notizia  al  Orato- 
ne dilla  morte  di  Paolo  suo  padre, 


da  Aldo  Minutio  ;  utilissime  al  comporre 
nel?  una  e  l  altra  lìngua  oc.  In  Venezia. 
Aldo  MDLXXV.  0.  e  altre  volte. 

aa.  Locutioni  di  Terentio  ;  ovverà  modi  fami- 
liari di  dire  ne'  quali  con  la  copia  di  formo 
e  concetti  si  possono  latinamente  spiegare 
tutte  le  occorrenze  giornali  sciati  da  Aldo 
Mannucci.  In  Venetia.  Aldo.  MDLXXX  V.  8. 

a5.  Instrultione  Politica  di  Cicerone  scritta 
in  una  epistola  a  Quinto  il/rateilo  nuova- 
mente tradotta  in  lingua  volgare.  In  Roma 
per  il  Santi  e  compagni  MDLXXXVIII.  in 
12.  (Zeno.  Notizie  p.  LVT1I.) 

2.4.  Varie  descrittioni  di  Ville  di  C.  Plinio  se- 
condo volgarizzate  da  Aldo  a  petizione  di 
Cammillo  l'aleolto.  (Zeno Notizie  p.LVIII  ) 
Anche  il  Renouard  ricorda  questa  e  la  pre- 
cedente operetta  (num.  25.)  come  le  prime 
cose  fatte  dal  Manuzio  subito  che  fu  profes- 
sore in  Roma  nel  1Ó88. 

a5  Discorso  intorno  all'  eccellenza  delle  Re- 
pubbliche. MDLXXII.  4..  Ven,  Aldo.  Que- 
sto discorso  senza  nome  di  autore  si  trova 
anche  alla  fine  del  Perfetto  Gentiluomo 
i584-  di  cui  dirò  in  seguito;  ed  è  anche  in 
fine  dell'  Opera  di  Gasparo  Contarmi  :  Della 
Republica  e  Magistrati  di  Venezia.  Aldo 
MDXCI.  8.  pur  senza  nome  di  autore. 

26.  Vita  di  Cosimo  de  Medici  primo  gran 
duca  di  Toscana,  descritta  da  Aldo  Man- 
nucci .  In  Bologna  MDLXXXV.  fol.  Lo  Ze- 
no loda  questa  vita  per  essere  descritta  con 
pulitezza,  eleganza,  e  proprietà,  come  anche 
per  la  verità  de,'  fatti  che  narra,  cosicché  può 
servire  di  esemplare  a  chi  vuole  adoperarsi 
in  simili  argomenti,  Al  Gran  Duca  France- 
sco de  Medici  tanto  piacque  die  fece  offeri- 
re ad  Aldo  la  cattedra  di  umane  lettere  in 
Pisa,  come  ho  già  detto  superiormente.  Fu 
ristampata  nel  i825  in  8.  in  Pisa  dal  Ca 
purro, 

27.  Le  Attioni  di  Castruccio  Caslracane  de- 
gli Antelmìnelli  Signore  di  Lucca  con  la 
genealogia  della  famiglia,  estratta  dalla 
nuova  descrittione  d"  Italia  di  Aldo  Ma- 
nucci.  In  Roma  presso  gli  heredi  di  Gio. 
Giglioni  MDXC.  4-  L'autore  la  dedica  al 
Gardinale  del  Mondovi  in  data  di  Roma  20 
dicembre  1690.  e  dice  fralle  altre  cose  :  La 
presente  raccolta  delle  attioni  di  Castruc- 
cio dovere  esser  registrata  in  gran  parte  a 
suo  luogo  nella  descrittione  d  Italia  la  qua- 
le io  mi  son  proposto  già  molto  tempo  di  vii- 
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ler  fare.  Ma  perchè  diverse  sue  occupazioni, 
la  lettura  di  Venezia  e  la  Segretaria,  la  Cat- 
tedra di  Bologna,  poi  quella  di  Pisa,  e  da 
ultimo  quella  di  Roma  hanno  protratto  l'af- 
fare più  di  quello  che  era  intenzion  dell'au- 
tore» così  dà  fuori  frattanto  queste  notizie  a- 
vute  da  Bernardino  Antelminelli  ec  E1F  è  o- 
pera  stimata  e  fu  ristampata  nel  1820  a 
Parigi  in  8.  e  anche  nello  stesso  anno  in  Pi- 
sa in  8. 

28.  Illustrazione  dì  una  lapide  di  Gordiano 
dissotterrata  nella  città  dì  Vicenza  in  4- 
Questa  dissertazione  in  lingua  latina  di  Al- 
do il  giovane,  senza  titolo,  è  riconosciuta  di 
stampa  Aldina  in  4.  dal  Renouard  a  p.  210 
del  voi.  IL  intorno  al  1689  eseguita. 

29-  Il  perfetto  gentìlhuomo  descritto  da  Aldo 
Mannucci  .  In  Venetia  CID1DXXCIV.  4. 
con  dedicazione  di  Aldo  al  principe  e  alla 
repubblica  Viniziana.  data  7  giugno  i584- 
nella  quale  dice  di  ojfrirle  questo  frutto  del 
suo  ingegno  qualunque  egli  si  sia  ....  e  di 
appresentar  loro  questo  suo  parto  uscito  da 
lui  piìi  per  esercitation  sua  che  per  bisogno 
di  quel  gentìlhuomo  a  cui  lo  scrisse.  In  fine 
vi  è  ;  Discorso  intorno  alt  eccellenza  delle 
'Repubbliche-,  di  cui  vedi  il  num.  25.  Ho  vo- 
luto riportare  le  parole  di  Aldo  nella  dedica- 
toria per  far  vedere  con  quale  impudenza 
egli  si  approprj  un'  operetta  d'  altra  penna. 
Vero  è  però  che  non  fu  solo  ad  appropriar- 
sela. Ecco  la  storiella.  Francesco  Sansovino 
fino  dal  i566  aveva  pubblicata,  come  sua, 
questa  medesima  operetta  colle  stampe  del 
Kàinpazétto,  ridotta  soltanto  in  dialogo,  col 
titolo  :  Dialogo  del  Gentiluomo  Veneziano, 
L'ab.  Morelli  nel  1776  descrivendo  la  Bi- 
blioteca Naniana  mss.  scoprì  che  il  vero  au* 
tore  di  essa  era  Bernardino  Tomitano,  co- 
me da  un  codice  in  quella  Biblioteca  esi- 
stente ;  il  qual  Tomitano  aveala  dettata  in 
forma  di  Lettera  a  Messer  Francesco  Lon- 
go.  É  chiaro  dunque  tanto  nel  Sansovino 
che  nel  Manuzio  un  furto  letterario,  sia  poi 
che  il  Manuzio  V  abbia  preso  dalla  fonte, 
cioè  dalla  Lettera  mss  del  Tomitano,  op- 
pure dalla  stampa  del  Sansovino.  In  tutte  e 
due  però  queste  copie  scorgonsi  parecchie 
differenze  coli'  originale  Lettera  (ehe  fu  poi 
pubblicata  nel  T.  XVII.  della  Raccolta  Fer- 
rarese, e  ristampata  fralle  operette  Morellia- 
ne  T.  III.),  avendole  ognuno  adattate  al 
proprio  scopo  ;  ma  la  sostanza,  i  concetti,  e 
StfoLtWitne  delle  frasi  e  parole  sono  le  stesse 


dell'originale.  Dì  ciò  accaderà  far  altre  vol- 
te menzione  in  questa  mia  Opera. 

00.  Ventìcinque  Ùiscorsi  politici  sopra  Livio- 
delia  seconda  guerra  Cartaginese  di  Alda 
Manutio  dati  in  luce  da  Paolo  Martinelli. 
In  Roma  appresso  Guglielmo  Facciona 
MDCI  8.  Giampietro  Onorio  dedica  questi 
discorsi  ad  Aluigi  Gallo  abate  di  s.  Tomma- 
so di  Acquanera,  dicendo:  Ho  voluto  per 
caparra  dedicarle  venticinque  Ragionamen- 
ti pulitici  sopra  Livio  della  seconda  guerra 
Cartaginese  fatti  da  Aldo  Manutio  mio  zio 
di  bona  memoria.  Questi  Discorsi  hanno 
meritata  la  pubblica  approvazione,  per  testi- 
monio del  Foscarinr  L'Argellati  ne  segna 
una  ristampa  di  Venezia  nel  1624  in  8. 

Zi.  Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  Roma 
presso  il  Santi  e  compagni.  MDXCII.  4-  de- 
dicate a  Lodovico  Riccio.  Lo  Zeno  loda 
queste  lettere  come  modello  di  politezza  di 
stile  antico  e  moderno;  ma  puossi  invece 
convenire  col  Renouard  il  quale  ripete  che 
lo  Zeno  dà  la  idea  più  vantaggiosa  quando 
parla  degli  altri,  ed  è  modestissimo  quando 
parla  di  se.  Una  lettera  di  Aldo  a  M.  A.  Mu» 
reto,  ch'era  inedita,  in  data  8  gennajo  1574 
fu  pubblicata  nel  T.  IL  p.  401-  Miscellaneo' 
rum  Bibl.  coli.  Romani  societaii  lesa.  Nella 
Marciana  abbiamo  mss.  la  lettera  di  Aldo  a 
Luigi  Michele  ch'è  fralle  stampate  a  pag-  20. 
E  scritta  d'  altra  mano,  ma  la  sottoscrizione 
é  di  pugno  di  Aldo  Mannucci.  (  Cod.  a43. 
classe  XIV.  ). 

02.  Lezione  sopra  la  Poesia. Dice  Apostolo  Ze- 
no sulla  fede  di  Salvino  Salvini  (  Fasti  Con- 
solari p.  a85.  284.)  che  Aldo  nel  28  febbra- 
jo  1 588  tenne  come  Accademico  fiorentino 
questa  lezione  in  pubblico  nel  Salone  der 
Medici,  e  che  fu  anche  stampata.  Né  il  Re- 
nouard né  altri  so  che  1'  abbia  veduta  . 

55.  Orazione  in  morte  di  Andrea  Frigerio 
gran  Cancelliere  di  Venezia  .  Morì  il  Frige- 
rio nel  i58i,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de' Ss. 
Giovanni  e  Paolo.  Ne' solenni  funerali  alla 
presenza  del  doge  e  della  signoria  Aldo  re- 
citò 1'  Orazione,  la  quale,  per  quanto  credo, 
non  fu  mai  stampata,  e  non  so  se  esista  mss. 
La  notizia  si  hadalDoglioni  contemporaneo. 
(  Storia  Veneta  p.  957  )  . 

34-  Orazione  in  morte  di  Paolo  Orsino  con* 
dottiere  dell'  armi  della  Repubblica  Vene- 
ziana .  Alquanti  dì  dopo  della  morte  del  Fri- 
gerio passò  all'altra  vita  l'Orsino;  e  Aldo 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Orto,  or 


«9 


vius.  T.  IX.  p.   8o3.    Carmina   pnrt.  ita/.  Fior. 
1720.  Voi.  1)1.  p.  SiG.   Toscane/la.  Dizionario 


192. 

Fa- 
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celi  fu  intonato,  recitò  1'  Orazione  funebre,    viu 
\  odi  il  Doglioni  nel  luogo  citato. 
55.  Molte  lettere  inedite  =:   Commentario   all'    p.    66.    Rrinrsii  Furiai  Lection.  p.  026. 
Orazione  di  Cicerone  per  Lege  Manilio,  ine-    Rorchae  Bill.  Apostolica   p.  /jof).  Salvini 
dito  S   Un  Trattato  de  Statuis   pure  inedito    sti  Cons.  p.  285.  284.  7'eissier.  F/o<>es.  p.  5i5. 
opere  tutte  di  Aldo  Giovane   prometteva  di    014.  Voi.  III.  Morhojìi  Polyhistor.M ol.  I.  lib. 
pubblicare  (ino  dal  1777    Francesco  Lancel-    I.  cap.  HI.  Krmise   ad  cpist.   Paulì    Manutii 
lotti,  come  si  rileva  da  una  lettera  sua  scrit-    pag.  XXVI.  Voi.  I.   1720.  Petavii  doetr.  'Fem- 
ia, al  nostro  cavalier  ab.  Morelli  (  Aldi  seri,   porum.  T.  I.  lib.  II.  cap.  XII.  p.Gi.  edit  1754. 
pta  trio   p.  X1I1)  .  Osservo  che   il  Trattato    Bolland.  A età    Sanctorum.  Antuerpiae.  lunii. 
de   Statuis  sarà  forse  quello  stesso  che  venne    pag.  40 1.  A.  Thuani  Xlistoiiae   liber  CXIX.  p 
pubblicato  ne\V  Anecdota  Litteraria   e   che    817.  edit.    1628.   Goselini  lettere    i5o,2.   8.  p. 
ho  segnato  al  num.  j8.  A6.  47.  Lazzeri .  Miscellaneorum  ex  libris  Coli. 

Societ.  Iesu.  Tom.  II.  p.  210.  228.  401.  Cre- 
E  qui  noto  che  ad  Aldo  il  giovane  si  era  ma-  nii  Animadversiones  1697.  Voi.  I.  p.  L  5.  Pan- 
lamente  attribuita  la  versione  delle  Epistole  fa-  sa.  Libr.  Vatic.  p.  829.  Salengre  .  Voi.  IL  p. 
miliari  di  Cicerone  impresse  da  Aldo  la  prima  1244.  1548.  i35i.  Graevius  .  T.  yi.  p.  1183! 
volta  nel  l5A5;  poi  nel  i55g  e  altre  volte;  giac-  Partitemi  carmina  1579.  p.  i3  5.  Ghilini  Jea- 
chè  del  i545  Aldo  non  era  ancora  nato,  e  poi  tro  p.  5.  Manni.  Storia  del  Decamerone  p. 
si  scoperse  essere  versione  di  Guido  Lolio  da  157.  e  seg.  Manutii Pauli  Epistolarum  lib.  VI. 
Reggio;  alla  quale  il  giovane  Aldo  nella  edi-  nUm.  18.  lib.  VII.  num.  6.  8.  lib.  XI.  num.  9! 
zion  i559  altro  non  fece  che  delle  correzioni,  Mureti  M.  Ant.  epistolae  XXXVI;  XXX VII. 
secondo  che  confrontò  ap.  Zeno.  II  Renouard  XXXVIII.  a  p.  729.  y5i.  700.  edit  epist.  Ma- 
però  dubita  se  Aldo  1'  abbia  nemmeno  corretta,  nutii  ^20.  Voi.  II.  Cornianì  .  Secoli  della  Let- 
sendo  allora  d'anni  12.  Può  egh  bensi  nella  ri-  teratura.  Voi.  Vip.  161.  Cinelli .  Bjbl.  T. 
stampa  che  se  ne  fece  Y  anno  >  5; 3  avervi  ag-  n,  p.  264.  Colomesii  Pauli  opera  p.  069.  In- 
giunta la  spiegazione  de' luoghi  difficili,  e  la  roniana  et  Thuana  ou  pensees  judicieuses  el. 
tavola  de  concetti  sparsi  nel  libro.  Furono  ri-  <Ju  Cardinal  du  Perron  et  de  Mr.  le  president 
stampate  queste  lettere  (  che  tutto  giorno  cor-  de  Thou.  1694.  p.  410.  Manni .  Vita  di  Aldo 
rono  sotto  il  nome  di  traduzione  di  Aldo  appo  Manucci  il  vecchio  p.  ai.  Morelli  Dissert.  sul- 
i  libraj  )  nel  1706  in  2.  voi.  in  8.,  alla  qual  la  libreria  p.  XLIU.  ediz.  1774.  Operette  voi. 
edizione  lo  Zeno  premise  le  sue  notizie  intorno  IH.  p.  527.  e  seg.  Scripta  tria  Aldi  p.  XIII. 
a'Manuzii,  come  si  è  detto  più  volte.  Aveva  Papadopoli.  Gym.  Patav.  II.  256.  Stringa.  Ve- 
idea  Aldo  di  dare  in  più  libri  una  copiosa  rac-    nezia  .  Lib.  XHL  p.   418.   tergo  419.  Alberici 

?..  3.  Martinioni .  Lib.  Vili.  371.  Doglionì  . 
Storia.  Lib.  XVI.  p.  987.  Fabricii  Bibl.  latina. 
II.  p.  612.  edit.  1728.  Foscarini.  Letteratura 
532.  578.  079.  090.  391.  592.  45i.  452.  Ra- 
gionamento 21.  56.  75.  76.  77.  Argelati.  Vol- 
garizz.TV.  SSg.  e  in  altri  luoghi  che  apparisco- 
no dall'  Indice  nel  volume  V.  Paltoni  .  Vol- 
I.  257.  III.    i45.    Tiraboschi.  Letterat. 


colta  di  antiche  inscrizioni,  come  apparisce  a 
p.  600  dell'  Ortographia  edit.  1591  ;  ma  alla 
promessa  non  é  mai  seguito  V  effetto  .  E  cosi 
pure  avea  in  animo  di  dare  una  edizione  di 
Plauto  diligentemente  rivista  ed  arricchita  di 
Commentari;  e  da  ultimo  una  esatta  Descrizio- 
ne dell'  Italia  col  piano  figurato  di  ciascuna 
città;  della  qual  opera,  come  si  e  vedutola! 
num.  27.  la  vita  di  Castruccio  Castracane  è  un 
pezzo  staccato  . 

Ho  consultato   anche   per  Aldo   il  giovane  i 
seguenti    autori:  Maittaìre .    Annales   Typogr. 
Tom. III. p.  5s6.  usq.  555.Ze/2ó. Notizie p.XXIX. 
Bibl.  Font.  I.   57.60.    116.  1%.  221.  414.II 
259.  Lettere  V.  060.  Renouard.  Annales  de  1' 
Xmpr.    des  Aide.   1  825.  Voi.  IH.  Paris  .•  Anec- 
dota Litteraria.  Romae  1775.   8.  voi.  I  et  IL    secondo  volume  "di  quest' opera  "ho  ricordato  Ù 
Bandirti.  Collectio  veterum    monumentorum.    Manuzio,  come  dall'  Indice  . 
Arreni  1702.  p.  104.    107.    1.9.    12i.  Roberti        Si  è  veduto    disopra    che   Aido   il  giovane 
Misceli,  italica  erudita p.  41 5.  voi.  111.  Grano-    aveva  sposata  fino  dal  »572.  Francesca  Lucre- 


fanz. 
tal.  VII.  175.  281.  283.  280.  2092.  ediz.  di 
Venezia  1824-  &  Dizionario  Storico.  Bassano 
T.  X.  p.  374.  Biogr.  Universale .  T.  XXXV.  p. 
468.  ediz.  Veneta.  Tollio  Cornelio.  Appendice 
al  dialogo  del  Valeriano  de  infelicitate .  p.  247. 
ediz.  1829.  Milano.  Gamba  .  Testi  di  lingua . 
202.  277,  28i.5o4-3i2.  Vermiglioli.  Scrittori 
Perugini  voi.  I.  p.    34 1-  E  in  varii  luoghi   del 
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',,  r;,,nM  f  di  Bartolommeo,  siccome  ci  fa  sa-  di  Piolo  Manuzio,  la  quale  avesse  nome  an- 

S^Ù^nindS^i   del  Vecchio  Aldo  (p.  che  C— ;  ma  a  m,  la  congh.ettura  non 

P               iTaual  maritaggio  faceva  pur  meri-  piace,  e  dico  (data  la  venta  d.  quella  scrittura 

■}  Piolo    il    padre    sanvendo    a    Giovan-  e  l'epoca   che  corrisponda)   ch'essa  non    può 

„one  Paolo    *    PJ*e  .*    à         X[  K,,.    maVl  essei!e  se    non    che   una  Catterìnc,    moglie   di 

MDLXxll.  (  Epktol.   lib.  XI.  num.    9.).  Ora  questo  Paolo  IL  figlio  di  Aldo  il  giovane 

va  ii    fidi  vennero   da   questo  nodo,    ma   del  In  Aldo  il  giovan?   dunque  s  estinse :  la  fa; 

IwMÌ  maggio  non  ne  viveva  alcuno,  come  miglia  degli   ^'^tori     \  era  pero  a'  tempi 

da  una  lettela   Si  Aldo   a  Mona   Giovanni  An-  dello  Zeno  (p    LX^h,    s,  gloriava  di  trarne 

%    plÌ!n    (Lettere  pag.  i.)-  «»  questi  tìgliu0  }  oliSin8'  nò  eSh  §lleì   <^end<^  come  .no" 

f,  ni  conos  o      n  mPe  %  non  che1  di  due°cioè  faren^   noi,  se  anche   oggidì  v,  fosse  un  simil 

I.  non  conosco  u  no  pretendente.   Diremo  solo,  prima  di  compiere 

'   l  ual    e     "°'  questi   articoli,  avere  il  Renouard  scoperto  un 

piccolo  libro  rarissimo  del  1^96   e  che  abbiam 


PiOLlN'A   MaNUWO 

era  fanoiulletta  ancora  nel  i59o,  come  sì  rac* 
coglie  da  una  lettera  dello  stesso  suo  padre 
Aldo  a  Matteo  Senarega  in  data  01  marzo 
i5oo  Vedesi  che  questa  venne  alla  luce  dopo 
la  suddetta  lettera  al  Papio,  e  questa  potrebbe 
essere  sopravvissuta  al  padre.  (  lettere  pàg. 
i5a.  num.  289). 


'adi. 


oli. 


È  ricordato  in  una  effigie  di  Paola  Manu- 


lCC()lO   IIUIM   idi  io.">i:uu  v^t-«    "'^m     ~   ~«;r-; 

anche  nella  Marciana,  il  quale  ricorda  il  noma 
di  due  Manuali  discendenti  dalla  famiglia  stes^ 
sa ,  cioè; 

Giampietro  e  Paolo  ManvzIi. 

Il  libro  è:  Transsilvaniae  olmi  Daciae  dictaede- 
scriptioa  lo.  Petroet  Pallilo  Manuciis  exvariii 
veterani  etrecentiorum  scriptorum  monumenti*. 
etpraecipue  ex  Geor^io  a  Reychersdorff,  ac- 
curate in  unum  congesta,  Romae.  CI3I0XGVI, 

fel  UpS'de    pri" * d«™  aS£Ò~Ìw  di    di  Sera  dà  1  ■  Wph  \  fi^T^ul 
tiontisiJ.zioa.   [j  ma]onbus  mmores  idem  sentire.  ZVoj  qui. 

Cicerone  (Ce.  M  «ù  ■  *?^„°„/.  .  n  '..  dsn  p^/fo  ,U««««  /*»<>  e'  Mao  aounculo, 
grafe    attorno   1  effige    e   la  ^  seguente ,  Uv      *£P«  *  .   ^^   ^ 

tus  M««vrl.s.  Au  .  t  AM  1  ""'  u  lu  duvaueìure   Lislimamus.    Eran  dunque  h- 

ìH'  il    r timoni  S  |LS  |1Xdi^  ièW*  figlia  di  Paolo,    del- 

„tià  di   una  l-fia  di  W  Mmuzioco  la  quale  abbiam  detto  disopra,  che  u  era  ma. 

S  t,    n'Maìftan-e  V  Aonales   IH.  5*5  )  ri  ata  in  Roma  nel   t%fi,  perlaqualcosa  Aldo 

Hred'o  che  il  p     r    Lo   Mdo   abbia  voluto  il  giovane  veniva  ad   essere  bro|,o n— 

perpetuarne  la  memoria  della  nascita  con  quel-  E  giustamente  ess,  damano  Aid .1  g .ovane 

fa  ep  grafe,  che  forse  sarà  in  altre  anche  ,ante;  aouaculus    non  S'^f^S che  avesse 

ri„r  Jkoni  Aldine  I,  Be  puard  (li  ,8o,  o,  pretende ,  IR "-^^  £  £££ 

dira^^Wa  b'' I  te^cirquestoS-  t/U*  &*  «^  \ ~  W^ 
/.  r ?  sia  miei  Pao'o  fratello  di  Ghnpietro  nostro,  e  «ottici**  B«P«  »  .f.  atollo  di 
Mit,;  'de^ualfor  o'r/dirofma  io  sto  fermo    mia  nonna,  che  non  può P*»-*™^. «»» 

gbieUurachequestasiaWa^.riaOI0i./ moglie    lasciato  quello  del  padre.  Ma  io  non  sarei 
Io  creio  certamente  che  sia  la  stessa  Francesca  Lucrezia  di  cui  qui  si  parla 
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tano  dal  credere  che  il  padre  di  essi  ossia  il  Giampietro  se  non  se  per  essere  figliuolo  di 
marito  di  Maria  fosse  Onorio  di  cognome.  Maria  sorella  di  Aldo  e  figlia  di  Paolo.  E  per 
Ecco  perchè.  Noi  abbiam  veduto  al  num.  So  conseguenza  allora  ne  verrebbe  che  quel  Gian- 
delia  opere  di  Aldo  il  giovane  che  un  Giani-  pietra  Mani/zio  che  diede  fuori  insieme  col 
pietra  Onorio  nipote  di  esso  Aldo  dedica  li  fratello  Paolo  il  detto  libro  'Vransìlvanìac  nel 
Venticinque  discorsi  sopra  Livio  all'abate  if)o(>,  sia  l' identica  persona  di  Giampietro  O- 
Gallo;  eia  stampa  òdi  Roma  del  1601.  In  norio  che  dedicò  li  venticinque  discorsi  nel 
Roma  (che   si  sappia)   non  era  rimasta  chela  1G01 ,  all' abate  Gallo. 

sorella  di  Aldo  cioè  la  suddetta  Muriti  marita-  Chiudo  questi  articoli  col  seguente  albero  a 

ta  con  figli  ;  essendo  a  quell'  epoca  già  morti  e  maggior  chiarezza  di  ciò  che  si  è  detto  fino  ad 

Paolo  padre,  e  Aldo  figliuolo.  (Quindi  non  veg-  ora. 
go  in  qual  altro  modo  possa  Aldo  essere  zio  dì 

ALDO    PIO  MANUZIO 


Antonio 
m.  circa  i558 


N.  N. 

morto  giovane 

dopo  il  iódo, 


! 


nato  1 449 

j  circa  i5o< 

"J'orresana  morta  iai5 


ammogliato  circa  i5oo  in  Maria 


.A- 


I 
Manuzio 
abate  m. 
nel  1Ò68 


■t- 


Paolo 

n.  1M2 

amm.  1346  in 

Margarita  Odoni 

in.  1674 


Alda 
sposata  in 


uno  della  famiglia  Catone 


Girolamo  Aldo  li. 

m.  i">5o,  n.  i547 

fanciullino     amm.  in  Francesca 

Lugrezia  Giunti  nel  167  a 

m. 1697 

a ; 


Paolina 

nata  dopo  il  1 5 8 5  5 

vivente  nel  i5go 


Paolo  II. 
n.  circa  1078 
amm.  in  una 
Catterìna 


Altri  figli 
morti 
prima  del 
1.585 


Maria 
h.  circa  i55a 
sposata  i575  in 
uno  della  famiglia  Onorio 

ì 
_l_ 

Giampietro  Paolo 

viventi  nel  1696=1601 


Notisi  che  il  Fosearini  ricorda  un  più  recente  veneziano  della  famiglia  ManVzia,  diversa  però 
da  quella  degli  stampatori,  cui  egli  per  equivoco  di  penna  dà  il  nome  di  Antonio;  e  il  Renouard 
(  T.  III.  p.  208.  209)  ripetè  l'errore;  imperciocché  egli  è  non  Antonio,  ma  Nicolò  Manuzio 
viaggiatore  neh"  Indie,  e  che  scrisse  intorno  a'  re  Mogoli;  del  quale  sarà  parola  nell'inscrizioni 
del  Palazzo  Ducale . 


Fine  della  Chièsa  dì  S.  A  sostino  . 
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Leonardo  avo  i546,  1.8 
Leonardo  nipote  1Ó46,  18 

MOROSINI  Francesco  Doge  1691,  1 

MVTI  Maria  1607,  23 

PAVANELLO  Bernardo  1694,  7 
PRANDI  Cristoforo  1473,  10 

Tommaso  i47^»  20 

QUERINI  Daniele  1622,  i5 

RENIO  Giovanni  1078,  17 
ROTA  Girolamo  1607,  23 

Maria  1607,  20 
RVBEIS  (de)  Antonia  169J,  7 

Benvenuta  1694,  7 


SAVOfiGNAN(v,  grimam) 

TIEPOLO  Boemondo  i5io,  a7.  (*) 
TOKHE  (dalla)  Valentino  i5oo,  22 


ZAMBELLI  (v.  iirnek) 
ZUSTO  Francesco  i6/f2>  n 

Orsola  i  64 1».  U, 


(*)  Ilo  potuto  riscontrare  col  mezzo  dell'  Ingegnere  sig.  Casoni  che  uno  degli  stipiti,  già  ap- 
partenenti alla  porta  del  Palazzo  di  Boemondo,  e  da  ultimo  alla  porta  Maggiore  della 
Chiesa  dei  Santi  Vito  e  Modesto,  dei  quali  ho  parlato  alla  pag.  lka,  esiste  tuttora.  É  di  ros- 
so di  Verona  alquanto  danneggiato  colle  solite  scanalature  delli  secoli  XIII.  e  XIV.  e 
sta  con  altri  frammenti  di  pietra  della  suddetta  chiesa  già  demolita  gli  anni  scorsi  da 
Pietro  Crovato.  Riguardo  poi  all'  altro  stipite,  questo  essendo  assai  consunto  fu  giudicato 
inservibile  fino da  quando  il  Crovato  ha  demolita  la  chiesa,  e  andò  smarrito,  e  forse  ridot- 
to in  pezzi  lo  si  vendette  confuso  can  altra  pietra.  Questo  locale  oggidì  spetta  al  valente  mu- 
ratore e  macchinista  signor  Biondetti.  Vedi  l"  intaglio  in  rame  che  ne  do  alla  pag.  58  uni- 
tamente alla  colonna  a  infamia. 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATVRE , 


A.  V.  forse  A  Turre  Valentinus  di  cui  vedi   1'    OB.  obìit 
iscrizione  22 

P,  positus 
C.  C.  Construendum  curavit 
C.  F.  forse  cincres  familiae,  o  un  nome  proprio.    R.  D.  reverendus  dominus 

C.  F.  Z.  vedi  la  nota  24. 

SS.    Sanctorum 

D.  domìni  S.  T.  D.  Sacrae  Theologiae  doctor 
D.  O.  M.  deo  oplima  maxima 

T.  Templi 
I.  V.  D.  iuris  utriusque  doctor 

V.  CON.  S.  M,  M.  DNI   Venerandae   congrega- 
M.  mensis  ^  tionis  sanctae  Mariae  Matris  Domini. 

MO.  ora,  accorciato  dal  latino  modo 
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INSCRIZIONI 

>         NELLA   CHIESA 

DE'  SS-   FILIPPO  E  GIACOMO 

E     SVOI    CONTORNI 
DEDICATE  AL  SIGNORE 

GIROLAMO      VETTOR     MARCELLO 

NOBILE     VENETO. 


SS.    FILIPPO    E    GIACOMO 

O  S.  APOLLONIA  . 


i^ecónclochè  scrive  Andrea  Dandolo  (  Chronicon  col.  260.  T.  Xll.  Ber.  Italie.)  e 
Fraucesco  de  Grazia  (  Chronicon  p.  XII)  nell'anno  MCV  11  n  incendio  orribile  abbru- 
ciò XXIIII  chiese  colle  adiacenti  case,  e  frali' altre  eranvi  s.  Lorenzo,  san  Severo,  san 
Zaccaria,  san  Proculo,  santa  Scolastica,  s.  Basso  ec.  Non  vedendosi  fra  queste  nomi- 
nata la  chiesa  de'  SS.  Filippo  e  Giacomo  loro  vicinissima  giustamente  conghiettura 
Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  226)  che  non  fosse  per  anco  fabbricata.  Però  il  Marti- 
nelli (Ritratto  p.  1  18.  edtz.  i68£)  seguito  dal  Forestiere  Illuminato  p.  116.  ediz.  1^0 
dice  che  fu  eretta  negli  anni  900.  Comunque  la  cosa  siasi  da  un  diploma  di  Papa  In- 
nocenzo IH  si  conosce  che  del  1  199  questa  chiesa  sussisteva  certamente,  imperciocché 
accogliendosi  sotto  la  protezione  delia  sede  apostolica  il  monastero  de'  ss.  Felice  e 
Fortunato  dell'isola  di  Ammiano  co' beni  da  esso  posseduti  si  nominano  fra  questi  le 
Chiese  de*  Santi  Filippo  e  Giacomo  e  di  santa  Scolastica  nella  diocesi  di  Castello , 
Per  la  distruzione  cui  a  gran  passi  andava  incontro  l' isola  di  Ammiano,  quei  monaci , 
circa  la  fine  del  Secolo  XIV  o  il  principio  del  XV  si  ritirarono  nel  da  loro  fabbricato 
cenobio  de' ss.  Filippo  e  Giacomo  di  Venezia,  non  abbandonando  però  al  tutto  quello 
dell'isola,  e  stettervi  finché  per  maneanza  di  abitatori,  nel  1^72  furono  ambidue  i  Mo- 
nasteri uniti  alla  ducale  basilica  di  s.  Marco,  essendosi  assegnato  questo  di  Venezia  in 
abitazione  al  primicerio  di  s.  Marco.  In  seguito,  cioè  negli  anni  16^9  in  questo  luogo 
fu  stabilito  il  seminario  Gregoriano  per  la  educazione  de'  oberici  addetti  al  servigio 
della  basilica  ducale  :  ma  pochi  anni  appresso,  cioè  del  i5gi  essendosi  trasportato  il 
seminario  a  s.  Nicolò  di  Castello,  il  luogo  tornò  a  servire  ad  uso  de'  primicerii  :  e  la 
chiesa  era  amministrata  da  un  rettore  elettovi  dal  principe  .  Siccome  poi  da' più  re-* 
moti  tempi  era  in  questo  tempo  un  sodalizio  sotto  il  titolo  di  santa  Apollonia  vergine  e 
martire,  la  quale  aveva  qui  e  altare  e  reliquie,  e  siccome  poco  di  lungi  jeravi  un  Orato- 
rio  a  lei  sacro  dall'  arte  de'  lavoratori  di  lino  (  Inscn  i£.  )  cosi  chiamavasi  questa  chie- 
sa col  doppio  nome  e  de' ss.  Filippo  e  Giacomo  e  di  sant'Apollonia  .  Quali  rìstauri  ab- 
biasi avuto  la  chiesa  e  il  monastero  non  so,  oltre  a  quello  che  del  1 683  ci  viene  esibi- 
to dalla  prima  epigrafe;  ciò  non  ostante  amendue  conservano  tuttora  delle  traccie  di 
anlica  fabbrica,  e  per  questo  conto  è  principalmente  ammirabile  il  chiostro.  Trovo  ben- 
sì che  nel  1726  si  è  rinnovato  l'  organo,  il  tabernacolo  all'  aitar  maggiore  e  costrutte 
le  spalliere  di  noce  che  adornavan  la  chiesa,  e  si  è  riformato  il  lastricato  e  ripuliti 
i  marmi.  Pel  decreto  18  giugno  1807  venne  dichiarato  che  la  chiesa  cessava  d'  essere 
in  attività  :  il  perchè  non  molto  dopo  fu  chiusa,  e  in  questi  ultimi  anni  mutala  in  parte 


di  aspetto  serve  di  officina  a  lavoratori  di  lino ,  Quanto  al  monastero  ossia  al  Pri- 
nrceriato  ,  dopo  aver  cessato  di  appartenere  a'  primicerii  per  la  morte  dell'ulti- 
mo che  fu  Lui^i  Foscari  avvenuta  nel  1810  (  vedi  inscriz.  1 3  )  fu  assegnato  air  uf- 
ficio del  Registro  e  Tasse  .  Prima  però  che  fosse  del  Registro,  cioè  nel  1809  e 
see-uenti  si  radunava  in  alcune  stanze  di  questo  Primieeriato  la  Veneta  accademia 
letteraria  <nà  istituita  fin  dal  1802  del  eh.  sig.  consigliere  Giovanni  dottor  Rossi 
in  unione  ad  altri  letterati;  e  proseguì  fino  all'  apertura  dell'Ateneo,  a  cui  venne  incor- 
porata, e  che  fu  apertoin  Venezia  nel  18  12  {vc<\\Battaggia,  Accad.  Ven.  p.  1 i3  123). 
Io  aveva  l'onore  di  appartenere  alla  detta  accademia  socio  ordinario,  come  ora  all'A- 
teneo qual  socio  corrispondente.  L'ufficio  del  Registro  però  ha  lasciato  vacui 
questi  luoghi  nell'anno  1826,  imperciocché  avendo  dovuto  in  obbedienza  diprovviden- 
tissima  sovrana  risoluzione  a3  marzo  i8a3  sgombrare  tutti  gli  uffici  pubblici  dal  pa- 
lazzo Ducale,  onde  questo  preziosissimo  stabilimento  preservato  fosse  a  solo  onor  del- 
le arti  e  delle  lettere,  fu  assegnato  all'I.  R.  Tribunale  Criminale  il  Primieeriato  j  e 
varie  case  annesse  comperate  da  privati .  Ridotto  pertanto  il  luogo  ad  uso  di  ufficii,  con 
molto  decoro,  e  fatto  un  nuovo  ponte  di  comunicazione  colle  vicine  prigioni  (che  po- 
trebbe chiamarsi  il  vero  ponte  de  sospiri,  perchè  1'  altro  antico  non  serve  più  al  pas- 
sao-o-io  de'  prigioni  )  il  detto  Tribunale  vi  si  è  trasportato   nelli    mesi    di    novembre  e 

dicembre  1828.  . 

Neil'  ingresso  laterale  alla  chiesa  di  s.  Maria  della  Salute  eonservansi  tre  statue  di 
pietra  rappresentanti  Maria  Vergine  che  tiene  il  bambino  adorato  da  un  re,  e  da  un 
pastore  ;  opere  del  principio  del  secolo  XV,  che  vedevansi  sulla  fronte  di  questa  chie- 
sa de'  SS  F.lippo  e  Giacomo.  Quanto  alle  inscrizioni,  il  Palfero  non  ne  ha  che  due, 
cioè  la  seconda  e  la  terza  a  p.  92  tergo  e  nulla  più  ha  il  codice  Grademgo  .  Io  quindi 
ne  ho  potuto  aggiugner  alcune  altre  copiate  sopra  luogo.  Vedremo  Ira  distinti  il  ca- 
nonico  S.trin<*a°uoroo  molto  benemerito  della  patria  storia  {InsCriz.  2.) 

Ho  nominato  di  sopra  la  chiesetta  di  Santa  Scolastica  vicina  al  luogo  d.  che  trat- 
tasi/Sussisteva, prima  che  assegnato  fosse  il  Primieeriato  al  TribunalCnminale^que^ 
st'  antico  Oratorio,  ed  era  porto,  dietro  le  prigioni  nella  calle  degli  Albanesi,  e  già  di 
ragione  della  famiglia  patrizia  Bondumier  j  ma  da  varii  anni  non  vi  si  ce  ebrava  nem- 
meno la  santa  Messa:  anzi  era  chiuso.  Oggi  però  è  demolito  affatto  perche  forma  por- 
zione di  alcune  stanze  terrene  del  Tribunale  suddetto  sul  cortile  che  guarda  le  prigio- 
ni Nessuna  inscrizione  vi  era  in  esso  Oratorio  :  bensì  il  Martine  1.  {Ritratto,  di  Ven. 
p  ,35  ed  .To5)  e  il  Boschini  {Miniere  p.  220  ed.  ,733)  ed  altri  ricordano  eh  era 
adorno  di  alcune  opere  del  cavaliere  Ridolfi .  Il  P.  Giampietro  Bergamini  col  e  stam- 
pe di  Pietro  Valvaaense  diede  alla  luce:  Novena  in  onore  di  santa  Scolastica,  In 
Venezia  1  728  in  16. 
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TEMPLVM  HOC  TEMPORIS  INIVRIA  LABE- 
FACTATVM  |  SERENISS.  ALOYSIO  CONTA- 
RENO  PRINCIPE  IJLLVSTRISS.  AG  REVE- 
RENDISS.  D.  IO.  BAPTA  SANVTO  |  DVCALIS 
EGGLESIAE  PRIMICERIO  HVIVSQVE  RE- 
CTORE  1  EXCELL.  PROCVRATIA  DE  SVPRA 
|  SVBCAPSARIATV  ILLVSTRISS.  AG  EXCEL- 
LENTISS.  |  D.  IO.  BAPTISTAE  CORNELII  PI- 
SCOPIAE  |  ALEXANDRO  FOLLIS  CAPELLA- 
NO  |  DEVOTO  ECCLESIAE  ZELATORE  ENI- 
XE  IMPLORANTE |  IN  INTEGRVM  RESTAV- 
RAVIT  ANN.  DOM.  M.DG.LXXXI1I. 

Traggo  questa  memoria  dal  Ritratto  di  Ve- 
nezia di  Domenico  Martinelli  (Edizione  1684 
a  p.  118),  il  quale  parlando  della  chiesa  pre- 
sente dice  :  in  guest'  anno  V  hanno  restaurata 
in  parte,  et  in  una  Tela  hanno  fatto  imprime*- 
re  la  seguente  memoria.  Curti  mss.  dice  ch'era 
in  tela  a  caratteri  d'  oro  posta  sotto  l' organo  a 
parte  destra.  EU'  è  parimenti  nella  edizione 
1705  a  p.  i54,  e  nel  Zucchini  (Nuova  Crona- 
ca Veneta  T.  I.  p.  255>  Siccome  nel  1472, 
sendosi  unita  questa  chiesa  de' ss.  Filippo  e  Gia- 
como a  quella  di  s.  Marco  era  obbligo  de' 
Procuratori  di  fare  che  fosse  decentemente  of- 
ficiata, così  era  anche  loro  obbligo  di  mante- 
nerla e  provvederla  di  tutto  ciò  che  occorreva. 
Ecco  il  motivo  onde  la  Procuratia  de  supra 
ristaurò  questo  tempio. 

Di  Alvise  Co.vtarini  doge  veggansi  le  In- 
scrizioni di  s.  Francesco  della  Vigna,  e  di 
Giambattista  Cornaro  Piscopia  quelle  di  s. 
Georgio  Maggiore. 

Giambattista  Sa.wdo  patrizio  veneto  figliuo- 
lo di  Matteo  procuratore  q.  Giambattista,  e  di 
Marina  Landò  f.  di  Francesco  nacque  del 
1644.  Fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  e  nel  1664 
eletto  primicerio  della  ducale  basilica  di  s. 
Marco,  con  particolare  dispensa  non  avendo  an- 
cora la  prescritta  età  di  a5  anni.  A'  1 9  di  giugno 
del  1684  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Tre- 
viri. Visitò  più  fiate  la  sua  Diocesi,  e  confermò 
nel  Sinodo  i  decreti  de'suoi  precessori  e  nuovi 


ne  aggiunse.  Adornò  la  Torre  della  cattedrale 
di  un  orologio  ;  ristaurò  il  palazzo  episcopale 
e  piantò  un  nobilissimo  Seminario  la  cui  fab- 
brica fu  compiuta  sotto  il  successor  suo  Fortu- 
nato Morosini,  quantunque  leggasi  oggi  sull'e- 
sterior  facciata  di  esso  in  quattro  lati   s  semi- 

NAR1FM  |  EPISCOPALE  j  MDCCX1F  j  1=5  CLERICO- 
RFM  |  STVmiS  \  MDCCX1F  |  K  FORTFNATFS  MAF- 
ROCENFS    |    EPISCOPFS    tarfisinfs    |    EREX1T  J    II 

Sanuto  mori  in  Trevigi  nel  24  gennajo  1709 
e  fu  seppellito  avanti  1'  aitar  maggiore  di  quel- 
la chiesa  de'  Carmelitani  Scalzi  senza  inscri- 
zione ;  la  quale  però  fugli  posta  dal  successore 
summentovato  Morosini,  ed  è  la  seguente,  ch'io 
vidi  :  me  \  ressfrectionem  expectat  1  io.  "ba- 
ttista SANFDO  I  EPISCOPFS  TARF1S1NFS  \  ORATE 
j  MENSE    IAXFARIO    DECESS1T  |   MDCCIX.    Tre    in* 

scrizioni  ad  onor  suo  furono  in  quella  città  e- 
rette,  la  seconda  delle  quali  leggesi  tuttavia,  le 
altre  due  sono  perdute  jne  posteriori  ristauri. 
La  prima  fu  collocata  l'anno  in  cui  tenne  il 
Sinodo,  ed  era  sopra  le  scale  dette  maggiori 
del  palazzo  vescovile,  area  magnificentifs  I 

SCAL1S  RFENTIBFS  FlRMlFS  REST1TFT1S  |  AED1RFS 
NOBlLlFS  EXORNATIS  |  PROXIUFM  PRAEDECESSOR1S 
FOTFM  IMPLEJ'IT  |  IO.  SAPTISTA  SANFDO  MA- 
THAEI   D.    MARCI    PR0CFR4T0RÌS  F.   |   EPS.    TAR.   I 

mdclxxxix.  La  seconda,  che  io  vidi  >  è  per 
andare  dalla  canonica  al  palazzo  sopra  porta  a 
pian   terreno:  alterfm.  hfnc.  aditfm  J  tam- 

QFAM  .    FNIFERSI.   AÈDIFICU.    CORONIDEM  |     ELE- 
GANTIFS.  biSPOSFIT.  MAGN1FICENTIFS.  ORNAF1T  I 
IO.  RAPTISTA.  SANFDO.    MATHAEI.  D.    MARCI.  PBOC. 
F1LIFS  |   PONTIFEX.TARFISINFS    j   MDCLXXXX1F.    La 

terza  poi  era  sopra  la  porta  della  Cancellala  da 
esso  nobilitata  :  pfblicfm  J  actorfm  epjscopalis 
fori  tarfisini  \  PROMPTFARiFM  MDcixc.  Un'  al- 
tra inscrizione  che  ricorda  la  consacrazione  da 
esso  fatta  della  chiesa  parrocchiale  di  Mirano, 
ho  letta  in  quella  chiesa  sopra  una  delle  porte 
laterali  interne*  ed  è:  d.  0.  m.  j  templfm  hoc  j 

D1FO  MICHAEL!  ARC.  D1CATFM  j  1LIMFS  AC  REFMS 
DNFS  J  10ANNES  BAPTA  SANFDO  EPFS  T ARF1S.  \  S0- 
LEMNI  RITF    C0NSECR4F1T  |  D0M1N1CA  PRIMA    DIE 

tertiA  iFnu  |  an.  mdclxxxxFi.  In  sua  lode  il 
prete  Morando  Morandi  tenne  una  allocuzione 


SS.  FILIPPO 

^°      i     e       lottn    al    Primiceriato  :  sta  manu- 
quando  fa    eletto   al    l  ;  |  ^ 

^  !°  S t^Arborfoecunda  .  Alloca- 
tìdìlusfrts oc  reverendiss.  DD.  loannern 
Bacisi  Sanata,  patneium  Venetum  curn 
fsTd  Basilicae  divi  Marci  pnmicerialem  pro- 
ileremr  dìgnitatem  habita  a  Morando  Ma- 
r ridi  l   U  D.  ejusdem  Basilicae  hypocanom^ 
canee' non  parochiaUs  et   collegiale   sanati 
Bassi   presbjtero    titulato:    Comincia:    Hon- 
dum  /clamore  cessas  strepente  tuba  fama? 
E  al  nostro  Sanato  è  dedicata  da  don  Fausto 
Dotto  una  lettera  scritta  da  frate  Antonio  Pia- 
centini  minore  conventuale  vicario  del  s    Ul h- 
cio  datata  da  Trevigi  nel  22  luglio  .704,  inti- 
tolata :  La   Innocenza  in  prospetto   Lettera  a- 
pologetica  di  risposta  ad  un  amico  chencerca 
Ta  informazione  di   Pietro  IV.  Confano  at- 
ee di  Venezia,  seconda  impressione.  Venezia 
»7o3.  .2.  Al   Sanuto  è   dedicata  come  discen- 
dente dell' antichissima  Casa  de  Candiam;  e  il 
Piacentini  intende  con  questa  episto  a  di  vendi- 
care le  ceneri  del  doge  dagl'insulti  della  calunnia 
o  della  inavvertenza.  Il  p.  maestro  Giacomo  Fio- 
rii Agostiniano  nel  libro  Detti  e  fatti  memora- 
bili del  Senato  e  patritii  Veneti  (Venetia  .67, 
a  p.  it5q0  registra  fra  gV  ingegni  celebri  il  no- 
stro Giambattista  Sanuto,    siccome  quegli  che 
in  mezzo  a  molti    gravi  ecclesiastici  impieghi, 
possedendo  dotti  volumi   si  pasceva  della  con- 
tinua lettura,  e  vivea  assai  ritirato;  e  il  co.  Oia-. 
c'omo  Zabarella  nel  suo  Tuo  Livic ^^ana 
lo  chiama  prelato  virtuosissimo,  e  dice  che  per 
le  sue  sublimi  virtù  et  eccelse  condizioni  si 
spera  certo  che  arrivi  alle   Mitre  et   Capei 
come  grado  convenevole  al  suo  sangue   et  ali 
suoi  grandissimi  meriti  (p.  00.  edii.  dello  /.at- 
ta). Oltre  a  questi  ha  laudi  come  dotto  prelato 
e  zelante   da   Giammaria  Muti  '«una  lettera 
da  questo  scritta  a  don  Francesco  Angelico  Mi 
coni  a  Treviso   (Mati  Penna   volante,  p.  199- 
ed».  1702.    !*.)  E  il  suddetto  Piacentini  a  p- 
,  7_i8.  della  lettera  suaccennata  ne  la  non  mi- 
nore elogio  dicendo  che  le  prime  Corti  di  Eu- 
ropa ebbero  la  felicità  fortunata  di  accoglierlo  e 
di  ammirarlo,   e  che  la  sua  canta,  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  modestia,  la  sua  affabilità  tengono 
stipendiati  V  amore,  V  ossequi®  e  la  stima  de 
Suoi  cittadini  (Trivigiani).llSanutoeregiStrato, 
Ira  di  altri,  dal  Cornato   nella  serie    de  primi- 
ceri.dis  Marca(T.X.p.  wf,.  de  Basilica  ducali), 
se  non  che  falla  nelP  assegnare  1  anno  »t>7^.ali 
elezione  sua  in  Vescovo  di  Trevigi;  impercioc- 
ché si  conosce  l'errore  e  dal  successor suo  o lo- 
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vanni  Badoaro    eh'    è  posto   nel    1684.  (altri- 
menti per  dieci  anni  sarebbe  stata  senza  primi- 
cerio la  Basilica  Marciana);  e  dalla  inscrizione 
presente  che  il  dice  primicerio  ancora  nel  1680, 
e  finalmente  dalle  Memorie  del  canonico  Ram- 
baldo  Avogaro  sui  Vescovi  Trivigiani  in  ag- 
giunta al  manuscritto   del  canonico  conte  An- 
tonio Scotti,  inedite   già  possedute  dal  fu  chia' 
rissimo   monsignor  Giambattista  Rossi  vicario 
Capitolare   di  Trevigi  ;  le  quali  memorie,  che 
io  pur  esaminai,  pongono  la  elezione  del  Sanu= 
to  a  Vescovo  nel   19  giugno    1684,  epoca  con- 
fermata anche  nell'  Ughelli  (T.  V.  672.   570.) 
Nella  Minerva  al   Tavolino  del  canonico  Cri- 
stoforo Ivano vich  (Venezia  1688.  12.  parte  II) 
ap.  240  2  il.  H'i-  trovansi  quattro  lettere  l'una 
dell'  Ivanovich  al  Sanuto  in  data  16  dicembre 
.  684,  le  altre  tre  Idei  Sanuto  all'  Ivanovich    18 
dicembre    1684,   e  7  ed  8  settembre   1680,  m 
due  delle  quali  il   Sanuto  loda   due  Sonetti  di 
quello,  1'  uno   fatto  in  elogio  del  duca  di  Lore- 
na per  la   sconfitta  data  al  serraschiero  sotto 
Strigonia,  l'altro  per  l'acquisto  di  Corone.  U 
nostro  vescovo  è  nominato  in  un  altra  lapide 
esistente  a  Vetriego  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
all'  anno  1689,  registrata  dal  Salomonio  .  Agri 
Patav.  Inscript.  p.  270.  E  lodato  da  ultimo  dal 
padre  Francesco  Fulvio  Frugoni  a  p.  7.£3.  Wj 
del  voi.  VII.  del  Caa  di  Diogene.  Venezia  bo« 
sio  ip88.  8. 


D.  O.  M.  IO  ANNI  STRINGHAE  D.  MARCI  CA- 
NONICO   ET   CEREMONIARVM    MAGISTRO 
PREMORTALE  MATRIS  MONVMENTV  OBIIT 
Ì6i5.    K.   DECEMBRIS   .  COMMISS ARU  EX  < 
TESTAMENTO  P. 

Giovanni  Strega  sacerdote  alunno  della 
chiesa  già  parrocchiale  di  s.  Giovanni  in  oho, 
canonico  e  maestro  delle  ceremonie  nella  du- 
cale Basilica  di  s.  Marco  è  assai  benemerito 
delle  cose  veneziane.  L'opera  diluì  più  im- 
portante per  noi  si  è  l'aggiunta  che  fece  alla 
Venezia  del  Sansovino:  Venetia  ^tanobih5- 
sima  et  singolare  descritta  già  in  XML  non 
da  M  Francesco  Sansovino,  et  fiora  con  mol- 
ta diligenza  corretta,  emendata  e  pia  d  uri 
ter-o  di  cose  nuove  ampliata  dal  M.  n.  u. 
Giovanni  Stringa,  canonico  della  chiesa  Duca, 
le  di  s.  Marco  ec.  In  Venezia  presso  A itob el- 
io Saliceto.  MDCIIII.  4.  dedicata  dall  autore 
a' 7  di   ottobre   i6o3    all'arcivescovo  di  -ali* 
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Illudo  Volfango  Teodorìco,  Tifi K*  e  copiose,  ed 
esalto  notizie  ci  ha  egli  in  questo  libro  conser- 
vate, mostrandosi  non  men  conoscitore  della 

patria  storia    sacra    e  profana,    clic  intelligente 
dell'  Arti.  Tranne  alcuni   difetti  in  colali  opere 
insuperabili,  e  tranne  quello  di  essere  stato  più 
sollecito  di  aggiunger   cose  alla  /  e/icziu    del 
Sansovino  anziché    a  correggere  gli  sbagli  dal 
Sansovino  stesso  presi,  il  suo  libro  è  tutlogior- 
no  pregevole   per  il   confronto   di   ciò   che  s'  è 
perduto  con  ciò  che  rimane,  per  la  notizia  de- 
gli oggetti   d'arte  a'  suoi  tempi  eretti,  e  massi- 
mamente perla  descrizione  della  Basilica  Mar- 
ciana, la  quale  egli  il  primo  stese    minutissima, 
e   che  servi  di  norma  e  al  prete  Giovanni  Me- 
schinello  e  ad  altri  che  di    quella    Chiesa  trat- 
tarono. Il  Meschinello  anzi  a  pag.  4-  del    I  vo- 
lume della  Chiesa  ducale  di  s.    Marco  {Vene- 
zia ì^SS.  4)  chiama  l'opera  dello  Stringa  fa- 
tica  di  sommo   merito  a  chi  ben    la    conside- 
ra, non  potendo  chi  non  ha  gran  pratica  leg- 
ger nemmen  poche  righe  (delle  Inscrizioni  del- 
la Basilica)  non  tanto  per    li  caratteri  gotici  , 
quanto  per  le   difficilissime  abbreviature;  per 
la  qual  cosa  egli  riuscì  utile  anche  agli  opera- 
tori di  musaico  nel  rimettere  le  parole  di  alcune 
inscrizioni  già  cadute   Un  esemplare  di  questo 
libro  con  annotazioni  di  pugno  di  Apostolo  Ze- 
no, non   però    di    grande  importanza  dopo  la 
Stona  delle  Venete  Chiese  del  Cornaro,  serba- 
si nella  Marciana;  e  un  altro  con  note  quasi  si- 
mili di  mano  dello  stesso  Zeno  è  presso  il  con- 
sigliere Giovanni    dottor   Rossi.   Scrisse  anche 
lo  Stringa:  Fila  di  s.  Marco   evangelista  pro- 
tettore invittissimo  della  serenissima  repubbli- 
ca  di  Venetia  con  la   traslazione  et  appari- 
none del  sacro  suo  corpo  ;  fatta  nella  nobilis- 
sima chiesa  al  nome  suo  dedicata.  Opera  scrit- 
ta già  et  divisa  in  III.  libri  da  Giovanni  Strin- 
ga di  essa  chiesa   canonico  et  maestro  delle 
e  remonie;   et  bora  dal  medesimo  riveduta  et 
corretta  ;  et  del  quarto  libro,   che  diversi   mi- 
racoli di  esso  santo  contiene,  ampliata.  Con 
una  breve  descrittione  di  detta   chiesa  et  delle 
cose  più-  notabili,  che  vi  si  contengono,  posta 
in  fine,    et  separatamente.    In    Venezia    per 
Francesco  Piampazetto.  M.  DC.  X.  in  8.  dedi- 
cata dall'  autore  il  17  agosto  1610.  a  Vincenzo 
Pisani   eletto   podestà  e  capitanio  di   Trevigi. 
Fin  dal  1601  colle   stampe  di  Domenico  Mal- 
dura  in  8.  aveva  data  fuori  questa  Vita  descrit- 
ta già  dall'  illustriss.  sig.  Bernardo    Giustinia- 
no et  nuovamente  dal  latino  tradotta  ec   senza 
U  descrizione  della  chiesa,  ed  aveala  dedica- 
Tom.  III. 
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la  ad  Andrea  Delfino  procuralo)*  di  s  Marco  in 
data  primo  dicembre    1600.  La  vita  di  s.    Mai- 
qo  e  la  descrizione  della  Chiesa  conforme  all'e- 
dizion  1610  furono  ristampate  anche  nel    1G80 
presso  Domenico  Miloco  ij.  In  (pianto  alla  vi- 
ta  dell'Evangelista  è  da  farne  poco  conio  per 
essere  piena   d'  errori,   a  giudizio  anche    del 
Foscarini  (Lett.  Ven.  p.  3bo.  nota  69).  La  de- 
scrizione poi,  che  v'  è  aggiunta,  è  un  compen- 
dio di  quella  che  stassi  nella   Venetia  )6o/j..  A 
petizione    dello    stampami*    Giunti    nel     1608. 
scrisse  le  Vite  di   Clemente  Vili,  e  di  Leone 
XI.   sommi    pontefici.    La  prima   assai  copiosa 
dedicò  a   Marino   Marini  abate  di  s.   Gregorio 
di  Venezia  con  lettera    1.  aprile   1608,  e  la  se- 
conda   a    Giovanni    Tiepolo    primicerio   di   s. 
Marco.  Stanno  a  p.   54o.   e  56o  delle  Vite  de' 
Pontefici    del    Platina   dell'  edizion    Giuntina 
MDCXXIL  4   Queste  Vite  le  ricorda  lo  stesso 
Stringa  a   p.   3.   tergo    della  vita    di  s.  Marco 
dell'edizione  1610.  e  aggiunge  di  avere   scrit- 
to anche  della  creatione  et  coronatìone  di  Pao 
lo  V.  successore  di  Leone  XI.  Esse  furono  più 
volte  ristampate    e    nell'  edizione  del   Platina 
(Venezia   1 774) sono  della   parte   seconda  a  p. 
663,   e  704    Avvi  pure  dello   Stringa   l'ufficio 
della  Settimana  Santa  secondo  P  uso  della  chie- 
sa di  s.  Marco,  riformato  in  molte  parti,  e  cor- 
redato di  alcune  dichiarazioni  in  lingua  latina; 
l'Ufficio  della  Settimana  Santa  secondo  Fuso 
della  Santa  Chiesa  Romana,   ornato  di  dichia- 
razioni in    volgar  lingua;  gli  ufficii  proprii  di 
s.  Marco  riformati;    libri  tutti  che  più  volte  fu- 
rono ristampati,  e  che  lo  stesso  autore  rammen- 
ta a  pag.  42^.   del  Libro  XI II.   della  Venetia 
1604  Morì  del  1610.  a'29  di  novembre,  come 
dal  Necrologio  della  Sagrestia  di  s.  Marco  (li- 
bro 11-^,  d'  anni  4°  m  circa   dopo  tre  mesi   di 
febbre.   Cosicché  1'  epoca  che  dall'  inscrizione 
apparisce  o   è  fallata,   o  indica    il  momento  in 
cui  i  Commessarii  posero  la   pietra.  Di  lui  fa 
menzione  fra  gli  altri  1'  Alberici  {Scrittori    Ve- 
netiani   p.    ì\\)\    il    Martinioni    {Venetia   Lib. 
XIII.  p.    4>.);  l'Argellati  (Bibl.Volg.  III.  210. 
ove  malamente   apparisce  che  lo  Stringa  abbia 
scritto  anche  la  vita  di  Paolo  V.  il  quale  è  mor- 
to varii  anni  dopo  dello  Stringa;)  eultimamente 
l'ab.  Giannantonio  Moschini  {GuidaVol.I.  pref 
XI.  e  p.  221.  222.) 
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PRESBITE*  IOÀNNES  BAPTISTÀ  ROBOA- 
NVS  DVCALIS  ECGLESIAE  D.  MARCI  SVB- 
SAGRISTA  ET  SANGTI  IOANNIS  ELEMOSI- 
NARII  TITVLARIVS  SIBI  SVISQ.  VIVENS  A. 
D.  i6o^.  4.  1DVS  IANVARII 

Roboanys  così  legge  il  mss.  P^lfero .  Coleti 
errando  Roboarnys  .  È  nota  la  famiglia  Roboa-n 
fra  le  Venete. 

4- 

T>  O.  M.  I  JA'COBVS  ZAMBQNELI  |  OBIT  I 
JHE  XXI  MENSIS  1VLTMDCCXLII  l  JET,  SVAE 

-LXXXXI 

f. 

B.  O.  M.  i  REQVIESCAT  |  IN  PACE  I  FRANGI- 
SCVS  FACILE  |  ECGLESIAE  DVCALIS  DIVI 
MARCI  i  CANONI GVS  I  OBI1T  |  DIE  XXIII 
XBRIS  |  MDGGXXXVI  ! 


B.  0.  M.  1 XOANNES  |  ZFO  ECGL  |  DIVI  MAR- 
CI |  CAN.VS  1 

1 

1>.  O.  M.   !   REQVIESCANT  IN   PACE  1  OSSA 

ANGEL1GAE  ZANGHI  BVONTEMPO  !  OBYT 
■DIE  XXVIII  MENSIS  1VLY  |  ANNO  MBCCXX- 
XVHT. 

/ 

8. 

MDCCXXn  I  XII  MARZO  !  ANGELA  DAPONTE 
i  D'ANNI  LXXII 

9 

COffFIN  ì  DELLE  ARCHE  |  DELLA  MAD  1  DE 
CASCOLI  !  IN  S  I  MARCO  I 


Ho  veduto  soltanto  ne)  gennajo  1829  queste 
lapidi  scolpite  in  altrettanti  quadrati  di  marmo 
e  stanino  nell'ingresso  della  porta  maggiore.  Di 
alcune  delle  famiglie  in  esse  nominate  vedremo 
menzione  altrove.  Neil '  inscriz.  num.  8.  potreb- 
be leggersi  XIII.  e  LXX1II.  ma  è  corrosa.  Del- 
la scuola,  de'  mascoli  parleremo  in  s.  Marco. 


D.  O.  M.  1   GEROLEMO   1  MARCELLO  I  K  I 
MDCLXVII 

Girolamo  Marcello  .  Ho  veduta  e  letta  que- 
sta lapide  scolpita  su  quadretto  di  marmo  roa» 
so  ira  gli  altri  che  formano  il  pavimento  di  una 
bottega  in  Merceria  di  s.  Salvatore  allato   alla 
porta  di  fianco  che  mette  in  chiesa  .  Mi  fu  det- 
to che  essa  col   pavimento   esisteva  in  questa 
chiesa    de' Ss.  Filippo   e  Giacomo;  per  altro 
dubito  che  qui  fosse,  perchè  nel  manuscritto 
Coleti  trovo  notata  similissima  epigrafe  collo- 
cata fuor  di  Venezia  in  luogo  di  casa  Marcello 
ne' contorni  delle  Gambarare,  Comunque  sia, 
non  essendo  nuovo  che  due  simili  lapidi  esi- 
stano in  due   diversi   luoghi,  in   questa  chiesa 
bolla  posta  . 

Girolamo  Marci-ilo,  figliuolo  dì  Andrea  q. 
Iacopo,  fu  fratello  di  Lorenzo  Marcello  capitan 
generale  delle  venete  squadre  celebre  per  la 
vittoria  sopra'  turchi  ottenuta  a'  Dardanelli, 
siccome  già  in  altro  luogo  verrà  di  rammentare . 
Per  la  morte  gloriosissima  di  Lorenzo  avvenu- 
ta nel  i656,  il  Senato  con  decreto  primo  ago- 
sto dell'  anno  stesso  estendendo  alla  famiglia  i 
testimonii  della  pubblica  riconoscenza  creò  Gì- 
i-olamo  suo  fratel  maggiore  a  cavaliere  di  san 
Marco  .  Stassi  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro 
continuate  da  altri  il  decreto  d'  onore .  Ed  a 
Girolamo  in  questa  occasione  il  poeta  Cristo- 
foro Ivanovich  dedicò  il  poemetto  II  Trionfo 
navale  a' Dardanelli  che  sta  a  p.  190  delle 
Poesie  dell' Ivanovich.  1675.  12.  Morì  Girola- 
mo del  1670. 

D'  altro  ramo  patrizio,  ma  dello  stesso  nome 
e  cognome  è  fra'  poeti  Veneziani   Girolamo 
Marcello  figlio  di  Agostino  q.  Alessandro,  e  di 
Paolina  Cappello  q.  Girolamo,  efratello  del  ce- 
leberrimo nella  musica   Benedetto  Marcello,  e 
<ìi  Alessandro  pur  poeta  .  Fralle  cure  de' magi- 
strati in  Venezia,  e  de5  Reggimenti  fuori  soste- 
nuti, coltivò  le  muse  il  nostro  Girolamo^  e  die» 
de   alle  stampe  un   libro   intitolato  :  A  Maria 
Sonetti  di  Girolamo  Marcello  patrizio  veneto 
con  altre  rime  dello  stesso  di  sacro  e  morale 
argomento.   Venezia   appresso  Carlo  l'ecora 
JVJDCCXI..   in    8.  Quantunque    l'autore  nel 
principio  confessi  la  pochezza  de' suoi  talenti,  e 
demandi  compatimento  anziché  rigorosa  cen- 
sura difendendosi   collo  scudo   del  sagro  argo- 
mento, pure  non  va   privo  questo  libro  di  bel- 
lezze poetiche,  né  è  a  tenersi  in  quel  poco  con- 
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foche  l'autore  troppo  forse  modesto  vorrebbe,  tii   e   della  dottrina   del  fratel   suo    Benedetta 

Ma  non  tanto   in  questo  genere  di  seria  poesia  Marcello,    del  quale    parimenti    parleremo    a 

egli  si  distinse,  quanto   per  la   somma  facilità  tempo  opportuno, 
ch'ebbe  nel  comporre  in  istile  bcrniesco,  sicco- 
me affermano   le  Novelle  Letterarie   del  174* 

A  pag.   88  :  e  in  pruova   di  ciò  indicano  due  1  1 
grossi  volumi  manuscritti   di   poesie  del  Mar- 
cello .  Io  non  li  ho  veduti,   né    so   in  quali  ma- 
ni oggi  siensi  .  Trovo   peraltro   nei  mss.  Mar-  $  M.  CCC  I . . .  1    DE  MAZO    S...  |    Dlì   LÀ 
ciani  data  di  essi  più  particolare  notizia.  Il  ti-  SCVO  ...  1  FELIPO  IN   TEO  ....    1   S.  NICO- 
tololoro  è -.Rime  Toscane,  Veneziane  e  Miste  LET  ....  1 
di  Girolamo  Marcello  p-  v.  divise  in  due  libri. 

Contiene  il  primo  una  Selva  Poetica,  il  secon-  Questa  lapide  che  mezzo  infranta  e  in  carat- 
do  lo  Specchio  Morale  .  Al  primo  diede  titolo  tere  gotico  vidi  collocata  a  caso  fra  due  delk 
di  selva  per  la  varietà  delle  composizioni  e  de'  colonne  che  sostengono  gli  archi  del  chiostro 
metri  si  nella  toscana  che  nella  veneziana  fa-  indica  la  scuola  o  fraglia  dell'  arte  de'  hinaroh.^ 
velia  ;  e  al  secondo  di  specchio  morale  riguar-  Essa  mi  dà  occasione  di  parlare  anche  dell' 
do  la  riforma  degli  umani  scorretti  costumi .  altre  Arti  che  avean  tomba  in  questa  Chiesa. 
Fra  le  molte  composizioni  di  sonetti,  di  stanze  La  più  antica  però  era  quella  de'  hinaroh 
ec.  vi  sono  ancora:  I.  Trionfo  della  cattolica  sotto  la  invocazione  de' Ss.  Filippo  e  Giacomo, 
verità,  ovvero  il  Cappuccino  Scozzese  opera  e  vi  esisteva  anche  nel  1472  epoca  dell'unione 
dedicata  al  padre  Antonio  Francesco  Corraro  di  questa  Abbazia  alla  chiesa  di  s.  Marco;  anzi 
Cappuccino  patriarca  di  Venezia;  argomento  la  presente  inscrizione  del  secolo  XIV  indica 
trattato  già  da  monsignor  Giambattista  Rinuc-  un  più  rimoto  principio.  EU'  era  divisa  in  due 
cini  arcivescovo  e  Principe  di  Fermo  in  prosa,  colonnelli,  uno  sotto  la  protezion  de' Ss.  Filip- 
da  cui  il  Marcello  compose  il  dramma.  IL  L'  pò  e  Giacomo,  l'altro  di  sant' Apollonia.  Il 
inganno  scoperto  intreccio  poetico  Veneziano  e  primo  aveva  albergo  presso  il  Ponte,  e  1'  altro 
Toscano,  diviso  in  due  parti.  III.  La  Chietina  presso  la  chiesa,  sopra  il  quale  albergo  esterior- 
sagace,  intreccio  poetico  Veneziano.  Da  una  mente  leggevasi  la  epigrafe  che  qui  segno  al 
lettera  del  p.  Bergamini  servita  all'avv.  Chia-  numero  14.  Queste  due  scuole  con  decreto  del 
ramontì  riferita  da  questo  nell'elogio  di  quel-  Consiglio  de'  Dieci  1462.  24  settembre  furono 
lo  (T.  XX VII.  N-  R.  Mandelliana  )  si  ricava  unite  in  una  sola  sotto  la  invocazione  di  anemi- 
che opere  mss.  del  nostro  Girolamo  Marcello,  due  i  titolari .  I  Linaroli,  secondoché  scrive  il 
e  di  Paolina  sua  madre  conservavansi  nella  li-  più  volte  ricordato  Apollonio  del  Senno,  1  qua- 
breria  di  s.  Maria  de' Servi,  delle  quali' il  li  avean  la  privativa  delta  pettinatura  e  della 
Bergamini  pregiavasi  altamente  •  Sono  peri-  vendita  del  lino  pettinato,  dovevano  essere  na- 
te neh"  incendio  di  quella  libreria  già  da  me  zionali  colla  solita  servitù  e  prova.  Quest' arte 
altre  volte  rammentato.  L'  avvocato  sig.  Gio-  faceva  anche  esercitare  la  filatura  e  il  lavoro 
Perissinotti    possessore    di    assai   pre-  del  lino  stesso,  ed  impiegava  quindi  moltissime 
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aiosi  manuscritti  specialmente    Veneziani    ere-  persone  indigenti  della  città  e  della  campagr 

diiati  dal   fu  ab.  Canonici  gesuita,  mi  fé  ve-  Il  lino  pettinato  non  poteva  essere  introdotto  m 

dere   un  codice   cartaceo   in    4.  di  carte   271  Venezia  né  dall'estero  né   dallo  stato     Ascritti 

contenente  poesie  del  nostro  Marcello  divario  n'  eran  169  all'  epoca  della  cessazion  del  gover- 

genere,  latine,  italiane,  e  veneziane.  E  intitolato  no  repubblicano  .                                    _ 

Componimenti  poetici  sopra  diversi  soggetti,  e  Utl  altra  era  fraglia  de'  Segadon .  1J  rettore 

comincia:  Avvertimenti  ad  un  amigo  nella  sua  Alessandro  Contarmi  morto   del  1610   ha  con- 

prima  comparsa  in  piazza.  Rime  in  lingua  ve*  cesso  alla  detta  scuola  un  luogo  per  fare  un  ar- 

neziana    del    N.    li.    e     Girolamo   Marcello  Ca  po'  confratelli,   senza    mercede,  1'  uso  di  un 

4„54#  altare,  e  la  facoltà  di  tener  capitolo  nella  cbie- 

fflorì  il  Marcello  nel  28  febbrajo  1742  d'an-  sa ,  obbligandosi  però  la  scuola  di  far  celebrare 

ni  69,  e  fu  seppellito  alla  Celestia .  Di  lui  han  una  messa  bassa  ogni  prima  domenica  di  mese 

parlalo  con    onore  le   Novelle  letterarie   sud-  eduna   ogni   mercoledì  •  Per  tutto    ciò  doveva 

dette  del  1741    a  p.  97,  e   del  1743    nel  luogo  essa  contribuire  al  rettore   ducati   sei  ali  anno 

«opra  ricordato,  dicendolo  emulatore  della  vir-  per  la  festa  di   san  Isidoro,  due  libbre  di  ce- 
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ra,  un  pane,  ed  un  santo;  e  queste  reciproche 
obbligazioni  convalidaronsi  con  pubblico  istro- 
mento  20  aprile  i5j8.  Nella  visita  che  fece 
della  chiesa  il  primicerio  Giovanni  Tiepolo  1' 
anno  160/jo  trovato  avendo  nel  pavimento  una 
lastra  di  marmo  con  epigrafe  dilla  scola,  de  se- 
gaoori  ordinò  che  detta  lastra  fosse  rimossa  e 
levata,  ovvero  che  la  fraglia  facesse  una  dichia- 
razione che  per  dette  lettere  non  pretende  di 
acquistare  alcuna  proprietà  nella  chiesa,  ma  di 
godere  del  solo  uso  dell'  altare  e    della  tomba  . 

I  Segadori  dell'  arsenal  il  cui  istituto  è  quello 
di  Segar  legnami  per  la  costruzione  de:  navigli, 
eran  veneti,  dello  stato,  ed  anche  esteri.  Eran 
ammessi  però  nell'  arte  i  soli  discendenti  da 
capimistri,  e  diventavano  pur  essi  capimistri 
dopo  il  garzonato  che  durava  soli  tre  anni .  L' 
origine  della  loro  riduzione  in  corpo  è  anterio- 
re al  i445  ;  e  all'  epoca  1797  n'  erano  ascritti 
ao4  Pei  lavori  pubblici  dipendevano  dal  reg- 
gimento dell' Arsenal;  e  pei  lavori  privati  dal- 
li Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia. 

Eravi  pure  la  fraglia  de'  Carteri  0  Cartolerl. 

II  ;  primicerio  Giovanni  Tiepolo  suaccennato 
fece  erigere  da'  fondamenti  o  ristabilire  un  vec- 
chio altare  in  venerazione  de'  Ss  Filippo  e  Gia- 
como e  s.  Giustina.  Questo  altare  1'  anno  1608 
fu  dal  Rettor  Contarmi  sopraddetto  concesso  al- 
la Scola  de  Carterì  o  Cartoleri  ossian  fabbri- 
catori di  carte  da  gioco;  arte  unita  a  quella  de' 
dipintori  de'  quali  in  altro  luogo  parleremo. 

Anche  la  fraglia  degli  Osti  qui  aveva  resi- 
denza; ma  è  ignoto  in  qual  tempo  e  con  quali 
condizioni  sia  stata  introdotta  .  Ognun  che  aves- 
se voluto  assumeva  l'abboccamento  delle  Oste- 
rie, coli' obbligo  di  consumar  la  promessa  quan- 
tità di  vino.  All'  epoca  1797  n'  erano  d'ascritti 
nell'arte  n.  1 55,  e  n.  20  erano  le  Osterie  nelP 
isola  di  s  Marco  e  Rialto.  Per  l'impresa  delle 
Osterie  dipendevano  da'  Governatori  delf  En- 
trate, e  per  le  vendite  dal  Magistrato  della 
Giustizia  Nuova  e  dal  Collegio  de' VII  Savj  . 

Era  qui  la  scuola  degli  Erborali,  o fruttato- 
li, cui  con  solenne  istromento  del  i58i  fu  con- 
cesso 1'  uso  di  un  altare  . 

La  scuola  de-  Parti-oro,  e  Batti-oro  stipulato 
aveva  alcuni  patti  nel  i6o5  col  Rettor  Conta- 
fini,  ma  per  non  essere  stati  assentiti  dal  Doge 
eredesi  che  non  abbiano  avuto  effetto . 

La  fraterna  de'  Cala/ai  parimenti  avea  me- 
moria negli  atti  di  questa  chiesa  del  1610.  Di 
queste  tre  arti  avverrà  di  parlare  in  altri  luo- 
ghi. 

Finalmente  eravi  anche  la  scuola  de*  Bar* 
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bieri  da  essi  eretta  in  onore  de'  Ss.  Cosma  «5 
Damiano;  ma  essendone  cresciuto  il  n  imero, 
né  potendo  essere  sepolti  ,nel  Cimiterio  di  que- 
sta chiesa  perchè  s'era  ridotto  a  pubblica  stra- 
da, implorarono  di  potersi  trasportare  nella 
chiesa  di  santa  Maria  de'  Servi  ;  ed  i  Decem- 
viri annuirono  con  decreto  20  settembre  i465. 
Vedi  le  Inscrizioni  di  s  Maria  de'S  ervi  al  num. 
2i5.   e   Flaminio    Cornaro  (T.  XII.    p.   200. 

Queste  particolari  notizie  ho  ricavate  da  un 
opera  manoscritta  ed  inedita  di  Francesco  To- 
deschini  dettata  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo XVIII,  e  intitolata  Bella  Dignità  de' Pro- 
curatori di  san  Marco,  la  quale  da  amica  per* 
sona  mi  fu  data  a  esaminare  per  questo  e  per 
altri  argomenti . 

12 

QVOS  SPEGTAS  PRIMIGERIOS  EX  US  VNVS 
ALOYSIVS  DIEDO  TIBI  SPECTANDOS  PIA 
MENTE  CVRAVIT  MDGII.  AT  SI  HVIVS  QVI 
PRIMVS  A  IOANNE  BADVARIO  VENETO  DV- 
CE  DCCCXXlX  HANC  OBTINVIT  DIGNITA- 
TEM  ET  ALIORVM  QVI  AD  MCLXXX  VSQVE 
ANNVM  EXTITERE  NEG  EFFIGIES.  NEG  NO* 
MINA  GONSPICIS  EA  SCITO  OMNIA  EDAX 
TEMPVS  GORROSISSE.  ALIIS  ANTIQVITATIS 
SOLERTIA  AB  EO  EREPTIS  HOS  TANTVM 
IDEM  ALOYSIVS  PINGENTE  PAVLO  DE 
FRESCHIS  TIBI  OB  OCVLOS  EX  ORDINE 
PROPOSVIT 

La  dignità  di  primicerio  fu  istituita  dapprin- 
cipio per  la  cappella  del  ducale  palagio  allor* 
che  circa  gli  anni  809,  810  fu  la  sede  del  doge 
trasportata  da  Malamocco  a  Rivoalto .  Eretta 
poscia  l'anno  829.  800  la  Basilica  di  san  Mar- 
co venne  la  dignità  stessa  trasferita  in  questa 
chiesa,  e  d'  allora  in  poi  Prìmiceriidi  san  Mar- 
co appellaronsi  i  soggetti  di  cotal  grado  insi- 
gniti .  Quanto  al  vocabolo  Primicerio  che  in 
sostanza  significa  Capo  di  un  ordine,  cioè  il 
primo  notato  in  cera,  od  in  tavola,  veggasi  il 
Ducange  nel  Glossario.  Di  questa  carica  de' 
Veneziani  parlarono  il  Cornaro  (  T.  X.  179. 
ec),  il  Sandi  (  T.  I.  p.  358  e  altrove  )  il  Me- 
schinello  (T.  III.  3.  ec.  ),  il  Tentori  (T.  IV. 
299.  e  altrove)  il  Galliciolli  (IV.  171  e  altrove) 
e  1'  Orsoni  (Patriarchi  Ven.  p.  455  )  ed  altri 
a'  quali  può  avere  ricorso  chi  più  minute  noti- 
zie bramasse;  ma  venendo  a' particolari  di  que- 
sta inscrizione,  il  primicerio  Lvigi'Djedo  (del 
quale  terrò  favella  nelle  epigrafi  dell'  Isola  del- 
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U  Grafia)  desiderando  di  esporre  al  pubblico  ec.  Venezia.  G  aspa  ri  1G28.  0.  pag.  4:"g-  eseg.). 
I a  serie  de' suoi  predecessori  sì  diede  con , osai        r    .     ,  ,      •    •      ••  ,  ,,     ,       ,    n     •  ,• 

■    r     „,]    ;.,  )•>„  >..,^   ;„«»,:    ^    i  1      ■  òerie  de  primicerii  della  ducale  Basilica . 

•Inaio  ad    divagarne    1  nomi    e    la  cronologia  ;  r 

ina  non  gli  venne  fatto    di  Conoscere  alcuno  (li  I.  Dimitiuo  Tbibvno  primicerio  della  cappcl- 

quelli  che   furono    dall'  8ag    sotto  il  doge  Giù-    la  ducale  e    notajo    che    sottoscrisse   nell'anno 
V*H«I  Pautrcipazio  ossia  Bado  aro  (di  cui  parie-    big  il  diploma  col  quale  i  dogi   AgnelloeGiu- 
retno   nelle   Memorie   del   ducale  palagio  )  al    stiniano  Participazii   donarono    all'abate    di  s. 
1180;  e  perciò  oonvennegli  cominciar  la  serie    Servolo  l'Isola   di  s.  Ilario  (Dandolo  II.  I.  T. 
da    quest'anno    lino   a' suoi    tempi.    Paolo  de    XII.  pag.  167.  Cornaro  T.  X.  179). 
Freschi  o  Franceschi  pittar  fiammingo  discepo-        IL  Stavrazio  monaco   della  chiesa   di  Alee» 
lo  del  Tintoretto,  studioso  delle  opere  belle  de'    sandria  (anni  828  829)  che  concesse  a' Vini- 
maggiori  maestri,  eccellente  nel  far  paesi  e  ri-    ziani  mercatanti  il  corpo  di  s.  Marco  Vangeli- 
tratti,  (1)  ebbe   dal  Diedo   la  commessione   di    sta,  fu  fatto  primo  de' ministri  della capella  du- 
efligiare  (a  capriccio  io  mi  credo  )  i  primicerii    cale    (    U     Baronio    appo    il    Cornaro  T.  X. 
rinvenuti,  in  altrettanti   quadri,   facendovi,  co-    82.    179).   Il   Meschinello  per  errore   scrisse 
me  attesta  lo  Stringa  scrittore  contemporaneo    statvakio  (  T.  HI.  p.  i3.  Chiesa  ducale).  Un 
(  Lib   I.  p.  77  ),  esprimere  il  nome  e  il  casato    vecchio  annalista  citato   dal  Galliciolli  (T.  IV. 
loro,    il  tempo  in    che  vissero,   chi    di   loro  fu    175.  Meni.  Yen.  )  scrive  che  Giovanni  Partici- 
creato  vescovo,  chi  cardinale,   e  quali   ebbersi    pazio  doge  nell'  85a  istitui  Riccio  capo  de'  cap. 
da' sommi  pontefici  privilegi  che  adornarono  la    pellani  o  Primicerio  :  cosicché    questi  sarebbe 
dignità  del  Primicerio.  Nel  primo  quadro,  eh'    d'  aggiungersi  nella  serie, 
era  senza  nome,  fé  dipingere  la  inscrizione  pre-        III.  Giovanni  prete  e  primicerio  di  s.  Marco 
sente   riportata   e   dallo    Stringa    (le.)  e  dal    è  sottoscritto  nell'  istrumento   con  cui  Tribuno 
Meschinello  (T.  Ili  p.  12.  Ch.  due);  e  questo    Memmo   doge  l'anno    982  dona    a   Giovanni 
e  gli  altri  quadri  vedevansi    attorno    il  portico    Morosini  monaco  la  chiesa  e  l'isola  di  s.  Gior- 
dell'abitazione  primiceriale .  Non  so  poi  in  qual    gio.  L'  istrumento  che  viene  soltanto  accenna- 
tempo  questi  ritratti  siensi  di  colà  levati;  e  non    to  dal  Cornaro  (T.  Vili.    2o5.  X.  179)  è  tra- 
«o  se  quelli  che  fino  a  questi  ultimi  anni  dispo-    scritto  per  esteso   nell'  Ughelli  nel   T.    V.  col. 
«li  per  ordine  vedevansi  in  una  delle  sale  supe-    ìaoo  ;  e  la  sottoscrizione  è  alla  col.  1202  tra  le 
riori    del   palazzo  stesso,  fossero   que'del  Fre-    lettere    B.  C.    Il    Galliciolli    conghiettura   che 
Schio  altri  rifatti   sugli   antichi- Non   essendo    questo  Giovanni  prete  sia  quel  Giovanni  prete 
però  ricordati  ne  dal  Ridolfi  né  dal  Zanetti  pa-    e  notajo   e  vicario    della   chiesa   di  s.  Teodoro 
re  che  a'  Jor  tempi  più  non   si  vedessero  quelli    martire  il  quale   è    sottoscritto  nel   testamento 
del  Freschi.  Oggi  nulla  più  v'é.  del  doge  Pietro  Orseolo  lì.   1'  anno    1006  (  T. 

Non  fia  qui  discaro  al  leggitore  eh'. io  metta  I.  p.  558  ) . 
la  serie  de'  Primicerii,  non  già  quella  che  fu  IV.  Capvano  prete  primicerio  di  s.  Marco  e 
trovata  dal  Diedo  e  che  si  ha  nello  Stringa  notajo  1' anno  io58  sottoscrisse  a  una  carta  di 
(1.  e.  p.  77.  tergo)  imperfettissima,  ma  quella  permuta  tra  Maria  vedova  di  Giovanni  Mo- 
che  ci  diede  Flaminio  Cornaro  (  T.  X.  p.  179.  netario  e  Giovanni  Marzano  piovano  dis.  Moh 
t  seg.)  col  confronto  di  altre  posteriori,  e  di  sé  (Cornaro  X.  180.  Coleti.  Mon.  eccL  s.Moy- 
quella  ultimamente  dataci  dall' Orsoni  nel  li-  sis -p.  22.  25). 
bro  Cronologia  storica   de' vescovi    Olivolensi        V.  Giovanni  diacono  e  primicerio  di  s.  Mar- 

(1)  Il  Zanetti  (Pittura  Veneziana  p.  497.)  ricorda  Paolo  Franceschi  0  de'  Freschi  fiammingo 
siccome  studioso  delle  opere  belle  de  maggiori  maestri,  eccellente  nel  far  paesi,  oltre  che 
molto  bene  fece  anche  le  figure  e  i  ritratti»,  e  a  pag.  498  viene  registrando  alcune  sue  o- 
pere,  non  nominando  i  ritratti  de"  primicerii^  ti  che  mi  dà  a  credere  che  non  esistessero 
più.  Il  Ridolfi  nella  parte  II.  delle  Vite  de"  Pittori  pag.  76.  tesse  il  catalogo  delle  opere  di 
iaolo  Franceschi  fiammingo  discepolo  del  Tintoretto  ma  non  gli  dà  il  cognome  Freschi  e 
non  ricorda  i  ritratti  presenti  Sembran  dunque  due  differenti  pittori^  il  Franceschi  morto  nel 
10^6  secondo  il  Rido  fi  e  il  Freschi  pìngente  ancora  nel  1602.  come  e  dallo  Stringa  e  dall'in- 
scrizione suddetta  apparisce.  Potrebbe  però  dirsi  che  prima  ancora  del  1 5g6  il  Diedo  ab- 
ùia fatto  cominciare  la  pittura  dal  Freschi,  e  che  del  1602  sia  stata  compiuta  da  altro  pen* 
nello;  e  allora  un  solo  personaggio  sarebbe  il  Franceschi  e  il  Freschi. 
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co  nel  1107  sottoscrisse  un  diploma  del  doge 
Ordelaffo  Faliero    (Cornaro  III.  70  X.  180). 
,,     VI.  Giovanni  Andreapi  primicerio  di  s.  Mar- 
co.  Leggesi  il  suo  nome  nel  catalogo  de' bene- 
fattori del  monastero  di  Polirone  (Padolirone) 
di  Mantova,  il  qual  catalogo  sta  posto  alla  fine 
dell'  Evangeliario  scritto  circa  il  1097  e  aona' 
to  dalla  contessa  Matilde  a  quel  monastero  . 
Quindi  l'Ughelli  (T.  X.  col.  555  )  conghiettu- 
ra  che  Andreadi  vivesse  circa  1109,  e  lo  collo- 
ca dinanzi  a  Benedetto  Falier  (1).  Il  codice 
era  posseduto  dal  patrizio  veneto  Giambattista 
Recanati  che,  per  testimonianza  del  Cornaro, 
mandollo  poi  in  dono  al  monastero  stesso .  Il 
Cornaro  però  e  Y  Ughelli   sbagliarono   nel  no- 
me chiamandolo  Simeone  e  non   Giovanni  An- 
dradi(X.  180  )  ,■  ma  Apostolo  Zeno  in  alcune 
sue  note  manuscritte   allo  Stringa,  (  esemplare 
esistente  nella  Marciana  ),  e  che  vide  il  libro 
allor  posseduto  dal  Recanati  lesse  Ioannes  An- 
dradi.  Confermata   è  poi  cfuesta  lezione  anche 
dall'abate  Tentori  (  IV.  3i3  )  che  fece  esami- 
nare il  codice  stesso  dal  Bibliotecaria  di  Poli- 
rone. Di  questa  antichissima   famiglia  Andra- 
di,o  Andreadi  estinta  nel  1  226  vi  fu  Giorgio  f. 
di    Gregorio,    patriarca   di  grado  circa  l'anno 
896  (Dandolo  R.  I.  col.  1 94  )»  e  Pietr0  il  <lua- 
le  circa  il  988   fu  mandato   dal  doge  Tribuno 
Memmo  ambasciatore  con  altri  all' Imperado- 
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re  Ottone  II  che  per  la  morte  crudele  soffer* 
ta  da  Pietro  IV  Candiano  doge  volea  rompere  i 
patti  co'  Veneziani;  e  trovatolo  a  Verona  accon- 
ciò con  esso  lui  le  differenze  e  raffermata  fu  la 
pace.  (Dandolo.  R.  I.  T.  XII.  col.  219).  Egli  è 
sottoscritto  anche  neiPistromento  dell'anno  982 
da  noi  allegato  al  numero  IH  di  questa  serie  . 

VII.  Bonoaldo  primicerio  di  s.    Marco  nel 
11 52  sottoscrisse  una  sentenza  data  da  Enrico 
Dandolo  patriarca  di  Grado  in  favor  della  chie- 
sa di  s.  Maria  di  Murano .  (  Ughelli  T.  V.  co- 
lonne 1071.    1372.   1376.   Cornaro  X.  180.  e 
nelle  chiese Torcellane.  Parte  Ih  60)  Lo  stes- 
so Cornaro  poi  nelle  Notizie  Storiche  p.  199, 
dice  che  il  Bonoaldo  intervenne  a  un  Concilio 
Provinciale  convocato  dal  patriarca  Dandolo  . 
\\  Tentori  (T.  IV.  p.  5 11  )  scrive   di  aver  tro- 
vato in  tre  luoghi  il  nome  del  Bonoaldo,  cioè 
1.  in  un  documento  che  conservasi  n e W  archi- 
vio di  s.  Donato  di  Murano;  2. in  una  sentenza 
(del  cui  fattoegli  dubita)  pronunciata  dal  detto 
patriarca  a  favor  della  chiesa  dis.  Maria  di  Mu- 
rano^,  nel  Concilio   Provinciale   tenuto   dal 
detto  Dandolo  per  regolare  la  disciplina  del  clero. 
Ma  il  Tentori  divise  malamente  in  tre  parti  una 
cosa  sola,  perchè  uno-  solo  è  il   documento   eh* 
ricorda  il  Bonoaldo,  cioè  la   suddetta   senten- 
za data  nel  1 1 52,  ed  esistente  già  nell'  Archivio, 
di  Santa  Maria  e  Donato  parrocchia  dì  Mura- 


(i)  Il  Cornaro  (T.  X.  **  180.)  dice  che  questo  Evangeliario  è  scrìtto  del   i2o5. ,  e  quindi  col-  ; 
loca  r  Andreadi  dopo  Benedetto  Falier  che  qui  abbiamo  al  num.  Vili.  U  Ughelli  allo  in- 
contro (T   X  555,)  dice   essere   C  Evangeliario   scritto  circa  il  1097,  e  perciò  pone il  An- 
dreadi innanzi  al   Falier.  In  questa  disparità  di  anni,  non  avendo  sott'  occhio  il  Codice  per 
vedere  chi  vada  errato,  io  intanto  sto  coli'  Ughelli  pei  solo    motivo,  che  estendo  la    celebre 
contessa  Matilde  nata  nel  1046,  e  morta  nel  1 1 1  5.  non  poteva  certamente  donare  al  moni- 
stero  dì  Polirone  un  libro  che  fosse  scritto  nel  i2o5.  masi  uno  che  fosse  scritto  7^1097. 
circa.  Dalla  Istoria  del    Monastero   di  s.  Benedetto  di  Polirone   Modena    1698.  4- scritta  da 
Benedetto  Bacchini  ;  e  dalle  Memorie  della  gran  Contessa  Matilda  scritte  da  Francesco  Ma- 
ria Fiorentini.  Lucca   i756.  %.  nulla  si   ricava   rapporto  a  questo  Evangeliario  ove  si  parla 
della  copiosa  libreria  raccolta  e  donata  al  Monastero  dalla  contessa  Matilde,  che  mori  dei 
1 1 15  a'  2-i  di  luglio  Malgrado  però  le  cose  dette  la  quistione  non  è  tolta,  imperciocché  po- 
trebbe essere  che  il  codice  fosse  in  effetto  scritto  circa  il   1097,  e  che  il  nome  del  primice- 
rio Andreadi  fosse  fatto  V  anno  120S,  essendo  cosa   comune   il  vedere  negli  antichi  codici 
delle  giunte  posteriori  ;  tanto  più  che  trattasi  di  un  Catalogo  di  benefattori,  il  quale  di  anno 
in  anno  poteva  essere  accresciuto  di  nomi  nuovi.  Ecco  quindi  il  bisogno  di  vedere  co'proprn 
occhi  le  cose  .  Ma  e  come  poter  vedere  questo  codice,  se  dalla  libreria   di  Poltrone  passò 
mette  mani  di  mons.  vescovo   Mauro  Mari  il  quale  morto  a   Padova  nel  1814.  lascio  Ilo  * 
suo  fratello  don  Giuseppe,  che  recatolo  a  Milano  il  diede  all' ab.  don  Luigi  Celotti,il  qua- 
le pochi  anni  fa,   lo  vendette   in    Londra,  come  da  lettere  a  me  dirette  da  II  ab.  fortuna- 
to Federici  Vicebibliot.  di  Padova,  dal  Marchese  Janjacopo  Tnvulzw  di  Milano,  e  dallo 
stesso  ab.  Celotti  che  ora  (ann.  1827)  sì  trova  in  Venezia?  Questo  codice  è  rammentato  an- 
che nella  Storia  Pittorica  del  Lanzi  T.  IV.  p.  4  Ba&sano  1809.  8.. 
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HO  ;  per  proferire  la  qtinl  sentenza  Enrico  Dan- 
dolo aveva  convocato  un  Concilio  Provinciale 
(  convocata  Provinciali  smodo  )  coli'  interven- 
to de' vescovi  e  di  moltitudine  di  riero. 

Vili.  Hknidetto  Fai.h.ix  già  piovano  di  santa 
Maria  Zobertigo,  poi  nel  1180  eletto  primice- 
rio ducale^  e  linalmente  patriarca  di  Grado  cir- 
ca il.iaoo.  noi.  (Cornare  111.  <4-  i5.  X. 
180  ).  Del  1 189  avvi  nel  Galliciolli  un  docu- 
mento che  lo  nomina  (  T.  Vi.  p.  98  )  .  Questi 
è  il  primo  nella  serie  dello  Stringa  . 

IX.  Lorenzo  Tiepolo  primicerio  nell'anno 
1207  leggesi  in  una  sentenza  di  Marco  Nicola 
> escovo  Castellano  Delegato  Apostolico,  già 
esìstente  nell'archivio  di  s.  Salvadore  di  Ve- 
neri».  (Cotnaro   supplem.    Tom.  XIV.    pag. 

&£)'  -  ,      /   .   .    . 

X.  Andrea  Canale  eletto  primicerio  nel 
iao8.  (Cornare  X.  180).  Il  Galliciolli  ha  un 
documento  da  cui  appare  che  del  1218  era 
tuttavia  primicerio.  (VI.  113).  È  il  secondo 
posto  dallo  Stringa. 

XI.  Leonardo  Qverìni  primicerio  istituito  nel 
I229  che  poi  circa  il  12 58  fu  assunto  al  pa- 
triarcato di  Grado  (Dandolo.  R.  I.  T.  XII. 
col.  55o.  Cornaro  HI,  19.  X.  180).  Morì  cir- 
ca il  i25o.  E  il  terzo  posto  dallo  Stringa.  Il 
Zabareìla  nel  Galèa  p.  63.  65.  nomina  questo 
prelato  all'  anno  1229,  e  a  pag.  68  ne  assegna 
un  altro  Lunardo  Querìni  primicerio  del  i  281  ; 
ma  è  un  errore,  e  lo  scrisse  non  ricordandosi 
dell' antecedente  già  messo  all'anno  1229.  In 
effetto  in  nessuna  cronologìa  di  primicerìi  tro- 
vasi quest'ultimo  Lunardo.  L' Orsoni  lo  pose 
nella  sua  Cronologìa  (p.  460)  ma  non  dà  al- 
cun documento  d'  onde  1'  abbia  tratto  . 

XII.  Iacopo  Bellegno  canonico  di  san  Mar- 
co nel  isSg,  indi  piovano  di  san  Bortolamio 
nel  12.45,  ebbe  la  dignità  dì  primicerio  circa  il 
ia5i,  ed  essendo  arcidiacono  della  chiesa  dì 
Grado  fu  nel  ia55  promosso  a  quella  sede  pa« 
triarcale.  Nel  12.^2  aveva  ottenuto  da  Innocen- 
zo IV  t-  uso  della  Mitra,  dell'  Anello,  e  del  Pa- 
storale .  Non  è  però  certo  se  uno  o  più  sogget- 
ti collo  stesso  nome  e  cognome  contemporanei 
sieno  stati  fregiati  delle  dette  cariche  .  (  Dan- 
dolo R.  I.  T.  XII.  col  56o.  Cornaro  III  ai.  X. 
i8 1 .  Nardink  Series  Praefect.  s,  Barth.  p.  XXV. 
Galliciolli  Mera.  Ven.  T.  VI.  p.  m.).Éil 
quarto  nella  serie  posto  dallo  Stringa . 

XIII.  Pietro  Corraro  f.  del  procur.  Angelo 
primicerio  nel  1281  fu  presente  all'  istromen- 
to  con  cui  Bartolomeo  Querini  vescovo  Castel- 
lano costituisce  Antonio  prete  in  priore  dell'  os- 
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pitale  di  s.  Lazaro  .  Egli  era  però  primicerio 
lino  dal  1267  nel  qtial  anno  fu  in  concorrenza 
per  vescovo  Castellano  insieme  con  Bartolomeo 
Querini)  il  quale  rimase  (CornaroX.  280.  XIII. 
Si).  Un  documento  nel  Galliciolli  (  T.  Vi.  p. 
76.  77)  lo  ricorda  primicerio  nel  1278  ed  al- 
tri documenti  nel  Verci  (Marca  'J'rivigiana 
T.  II.  docum.  202-  pag.  1Ò8.  T.  HI.  doctim. 
207.  209.  21 1.  222.  pag.  7.  8.  10.  21.)  cel  fan- 
no vedere  in  questa  carica  nel  1274.  ii']5. 
1277.  Da  questi  documenti  apparisce  che  il 
Corraro  Iti  delegato  pontificio  a  decidere  al- 
cune liti  e  che  soiferì  per  questa  cagione  delle 
contese  co'  Bassanesi  circa  certi  beni  da  esso 
acquistati:  come  più  diffusamente  puossi  nel  Ver- 
ci leggere  .  Chi  stesse  al  Sandi  (  Storia  Civile 
T.  II.  p.  870  )  crederebbe  che  fin  dal  1260  egli 
fosse  primicerio;  ma  è  un  errore  quest'anno 
come  dalla  serie  de'  vescovi  Castellani  risulta  . 
Malamente  il  Meschinello  lo  appella  Corner 
(T.  III.  p.  1,4  ),  e  con  peggìor  errore  il  Tento» 
ri  (T.  IV  p.  5i4)  dice  che  il  Corraro  passò  all' 
arcivescovado  di  Candia  verso  il  1287;  errore 
perchè  il  senator  Flaminio  Cornaro  non  lo  pone 
né  nelle  chiese  venete,  né  nella  Creta  sacra;  e  per- 
chè l'opera  del  Tentori  nella  parte  ecclesiastica 
non  fa  che  estrattare  quella  del  Cornaro  sulle 
chiese  venete.  Trovo  piovano  in  s.  Apollinare 
del  1265  un  Pietro  Corraro  e  del  1275  piova- 
no di  s.  Maurizio  uno  dello  stesso  nome  e  co- 
gnome; Vedi  il  Cornai  oT.  XìV.  suppl.  p.  219 
e  T.  III.  p.  081.  Il  Corraro  è  il  quinto  primi- 
cerio della  serie  dello  Siringa. 

XIV.  Simeone  Moro  dopo  aver  rette  come 
parroco  tre  Venete  chiese,  cioè  de' ss.  Gervasio 
e  Protasio,  di  s.  Barnaba,  e  di  s.  Pantaleone  fu 
eletto  a  primicerio  nel  1287,  e  stabili  le  regole 
per  celebrare  i  divini  uffieii  nella  Basilica  du- 
cale ;  indi  siedette  vescovo  di  Castello  nel  1291 
(Cornaro  X.  181,  XIII.  55).  Di  lui  diremo  più 
a  lungo  in  altra  ccusione.  Egli  è  il  sesto  nella 
serie  dello  Stringa. 

XV.  Bartolomeo  Guerini  successe  al  More 
nel  1291—- 92  nel  Primiceriaio*  e  circa  il  1295 
nel  vescovado  Castellano.  (Cornaro  X.  182. 
XIII.  55.)  Il  Galliciolli  ha  un  documento  che 
lo  ricorda  primicerio  nel  detto- anno  1292  a'  5. 
di  febbrap  (T.  VI.  p.  96.)  Di  lui  altrove  dire- 
mo. È  il  settimo  posto  dallo  Stringa. 

XVI.  Marco  Paradiso  eletto  primicerio  nel 
1295  (Cornaro  X.  182.)  Nella  Creta  Sacra  (T. 
II.  44)  avvi  documento  del  7  aprile  1294  che 
Io  rammemora;  e  il  Galliciolli  registra  una 
carta    che    il    rammenta    anche   nel  settembre 
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'   (T  VI   p   io5  )  È  l'ottavo  fra  quelli  che    diso  è  antica  tribunizia,  e  s'  estinse  in  un  Giro- 
avevano  effigie  posta  dal  Piedo.  La  Casa  Para*    lamo  Paradiso  nel  secolo  XVI.  (i) 

<i\  A  Questo  proposito  mi  piace  di  trascrivere  un  avvenimento  che  trovo  in  una  cronaca  di  fa 
mìelie  veneziane  scritta  nel  secolo  XVI,  altrove  da  me  citata  e  che  mi  dà  occasione  di  rt 
chiamare  alla  memoria  altri  soggetti  del  cognome  Paradiso   Veneziani.  _ 

»  Di  Questa  famegliafu  uno  ms.  hier.™  giovane  (  figliuolo  di  andrea  )  di  anni  oo.mcir- 
„  Ca  solo,  et  molto  richo,  qual  siando  memorato  di  una  figliola  legittima  de  ms.  Vicenz9 
*  Grimanifo  del  ser.™  Principe  ms.  Ant°  et  non  possendo  quella  ottenir  la  Jece  adiman- 
'  *  dar  ner  moglie  al  padre,  ma  questi,  non  scio  per  qual  causa,  non  la  volseno  dar  per  mo- 
„  zlie  '  Per  il  che  costui  sdegnato  et  pensando  che  A nt.°  fratello  della  detta  gioitane  Jos- 
»  se  causa  di  questa  tal  repulsa,  qual  era  di  circa  anni  25.  mosso  da  sdegno,  o  per  mala 
»  sua  natura,  una  marinalo  aspettò  che  t  uscisse  di  casa  sua,  douehabuaua a  s  Maria 
-,  formosa,  et  assaltano  el  ditto  Ant.°  grimam  lo  ammazzò  et  se  ne  fu  gì  fuori  della  Città, 
\/doue,  che  venendo  dippoi  alle  mani  fuori  in  villa  con  uno  villan,  ouerfusse  ordine  fatto, 
et  ordinato  fu  passalo  con  uno  spedo  dal   ditto   villan,  et  morto  el  ditto  Eier.™  Paradiso, 

*  et  fu  Vanno  i552.  dogando  ms.  Andrea  Grittj  dose,  et  cosi  mancò   la  ditta  casada  in  lui- 
»  (era  stato  perciò  bandito  nel  9  agosto  i52'f.  dal  Cons.  di  X.  per  dieci  anni  come    nel    Sa- 

«nàto   Diarii  voi.  36.)  Manota,  che  dippoi  sisolleuò  questa  casada  non  nobile.  Elfo  che  uno 

*  Jacob  hebreo  figliuolo  di  uno  q.  Anselmo  banchier  da  usura,  homo  molto  ricche,  ma  trt>  . 
*Sto  et  per  sui  smesfatti  questo  Jacob  fu  molte  uolte  condannato  dalla  Justitia,  si  per  es- 
n  ser  statrouato  con  monache, corno  per  truffe  et  altro  et  fra  le  altre  siando  capitato  mvenetia 
„  uno  messo  del  re  di  Polonia  con  assai  zogàe,  raccomandato  per  lettere  del  re  alla  ili.™ 
\  ST*  et  tra  le  molte  uno  diamante  di  valuta  di  ducati  X™hau èva  costui  fatto  una  grande 
„  amicitia  con  il  predetto  Jacob  hebreo  per  esser  ualentiss.o  Zogielher,  etfidauasse  diluì, 
„  et  molte  fiade  bave  el  detto  diamante  nelle  mani,  et  hauendolo  pm  volte  mamzado  et  vi- 
„  sto     si   deliberò  rubbarlo,  et  tolto  il  modello  della  grandezza  della  pietra   ne  formò  uno 

*  simele,  et  uenuta  f  occasione  di  hauerlo  nelle  mani,    lo  cambiò,  dandoli  la  pietra  falsa 
„  dil  che  il  Commesso  del  Re  non  accorgendossi  la  luogo  et  de  li  a  molti  giorni  mostrando  la 
.  dita  zoglia  per  uenderfu  cognosciuta  falsa,  el  non   sapendo  corno  questo  fosse,  si  pensò 
„  tal  incanno  esser  venuto  dalle  mani  di  Jacob  hebreo,  et  querelando  alla  signoria,  narrar*. 
„  doli  tal  inganno,  et  fatto   prender  il  ditto    Jacob     et  dandoli    della corda,  fo    trouato tal 
„  ladronezzo  nel  dito  Jacob  hebreo,  doue  -che  per  la  quarantia  Criminal  fosenentiato  esso 
„  Jacob  hebreo  alla  restitution  della   zoglia,  et   che   li  fusse  canati  tutti  doi  li  occhi   con 
„  grazia  però  di  poter  ricuperar  li  occhi,  con  ducati  1 000  per  occhio,  fra  termine  di  giorni 
:  te,  et  Li  conducati  domillia  si  ricuperò   li  occhi,  et  restituì   la  zoglia   et  use  ite libro 
„  delle  carcere.  Haueua  costui  per  moglie  una  belissuna   donna  chiamata  Stela,  la   qual  in 
„  questi  suoi  affani  molto  si  affatichò,  et  have  vittoria,  et  hebbe  quatro  figlioli  mascoli,del- 
„  li  aualli  uno  studiava  a  Parisi;  Ma  non  molto  dippoi  venne  opinion  al  detto  Jocobdiue- 
unirai  santo    battesimo,  et   d'accordo   con  li  figlioli  li  fece -.don  deUi  sui  beni  et  fecese 
„  Christian ,    et  batizosse  in  chiesa  di  s.  Marco  con  grandissima  soemtae  elfo  al  suo   baie- 
„  simo  la  Signoria,  et  ms.  Andrea  Grilli  dose  el  tenne  insta  il  solito,  et  ufer  della  chiesa 

*  a  batesimo,  et  batizattof ecelo  caualier,  ponendolj  una   cadena  al  colo  d  oro,  tutti  li  con- 

*  saetti  privilegi),  et  foli  posto  nome  Marco,  et  donoli  V  arma  da  cha  Paradiso,  dicendoli, 
„  che  V  era  partito  dal  Inferno,  et  venuto  al  Paradiso,  non  se  li  polena  dar  più  insto  nome 
M  ne  Arma  et  dipoi  a  pecco  tempo  li  figlioli  si  batizorno,  uenendo  con  il  padre,  et  cosi  ^ 
„  renouata  la  ditta  casada  da  cha  Paradiso  in  cittadini  non  nobili  del  Consegho,  imperan- 
te do  Carlo  Quinto.  «  ,  ,  ,   fi  ,•     >- 

Da  cotesti  squarcio  scritto  da  mano  contemporanea  noi  conosciamo  che  uno  de  figlinoti 
di  Jacob  studiava  a  Parisi,  e  che  anch'  esso  si  fé  cristiano  poco  dopo  Ora  i1»™'"'*"* 
sto  figliuolo  era  Paolo  Paradiso,  e  il  cognome  ebraico  era  Canossa,  del  quale  il  Padre  dega 
Asolimi  dà  notizie  nel  Tomo  IL  pag.  595.  degli  Scrittori  Veneziani  Avendo  Francesi 
re  di  Francia   istituiti  nel    i5i8.  nella  Università  di  Parigi  parecchi  professori    di  lingua 
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XVII.  Matteo  VenifU  trovasi  primicerio  lino  XVIII.  Costantino  Loreoano  piovano  di  a. 
dal  i3oi.  in  un  documento  pubblicato  dal  Cor-  Leone  IX,  detto  s.  Lio,  fu  primicerio  di  s.  Mar- 
nare (XI.  ilo.)  cosi  pure  del  1^07.  e  i5o8.  in  co  nel  i3^0.  Venne  nominato  nel  i3/|3.  a  ve- 
altri  due  documenti  (III.  17.  X.  208.)  ;  dimo-  scovo  di  Cittanova  nelle  lagune,  ma  non  andò 
dochè  prima  ancora  del  i5io.  anno  segnato  dal  al  possesso  perchè  Clemente  V  I.  dichiarò  nulla 
Cornaro  medesimo  (X.  182.)  copriva  quella  la  sua  elezione.  Fece  il  suo  testamento  nel  i5/j6 
dignità.  Anzi  da  un  altro  documento,  eh' è  pre^s-  (Cornaro  X.  182.) 

80  il  Galliciolli  (VI.  n6  )  vedesi  che  il  Venier  XIX.  Giovanni   DoNioto   dottore   trovasi   pri- 

era  primicerio    fino  dal  1^98-    Fece  riordinare  micelio  nel  iS/jC.  nominato    in  un  documento 

ilceremoniale  della  Basilica  Marciana,  regolan-  presso  il  Cornaro  a  p.  208.  del  T.  I.  e  del  1547 

do  in  varie  parli   gli  statuti   di   que'  Canonici,  in  un  documento  del  doge  Andrea  Dandolo  ci- 

riferiti  dal  Galliciolli  nel  T.  VI.  a  p.  68.  e  seg.  tato  pur  dal  Cornaro  nel  T.  X.  182.  Mori  circa 

Nel  16  giugno  i5i6    è  nominato  in  detti  statuti  i3">4- 

(VI.  p.  120),  e  nell'anno  stesso  fece  il  suo  te-  XX.  Giovanni  Loredano   primo  di  questo  no- 

stamento.   {Cornaro  X.    182.)   È  il  nono  nella  me,  nel  io54  non   essendo  ancora  sacerdote  fu 

berie  dello  Stringa.  scelto  a  primicerio.  Era  anche  canonico   di  Ca- 

santa,  uno  di  questi  in  seguito  si  fu  Paolo  Paradiso.  Infatti  del  i5^3  diede  comincìamento 
alle  sue  lezioni  di  lingua  ebraica,  e  progredì  fino  l'  anno  1^49  in  cui  morì,  essendo  stato 
eziandio  onorato  del  titolo  di  regio  elemosiniere.  Pubblicò:  Pauli  Paradisi  Veneti  hebraica- 
rum  literarum  regii  interpretis  de  modo  legendi  hebraice  dialogus.  Parisiis  apud  Hierony- 
mum  Gormontium  MDX.XXIV.  in  8  Fu  ristampato  nello  stesso  anno  in  Venezia  in  8.  dal 
Nicolini\  edizione  non  citata  dall'  agostini,  e  da  me  posseduta,  infine  alla  quale  si  legge  : 
Venetiis  apud  Joan.  Ant.  de  Nicolinis  de  Sabio  sumptu  et  requisitone  D.  Melchioris  Sessae 
anno  domini  MDXXXIIII.  mensis  rubi.  V  Agostini  narra  anch'  egli  C  estinzione  della  ca- 
sa patrizia  Paradiso,  e  pone  il  risorgimento  d'essa  nell'ebreo  Paolo  Canossa  .-ma  colla 
scorta  della  cronaca  or  ora  trascritta  puossi  rettificare  e  aggiungere  alcuna  cosa  alt  Ago- 
stini; cioè  che  Vincenzo  Grimani  non  fu  V  ucciso  ma  bensì  Antonio  su  o  figliuolo ,  come  af- 
ferma anche  il  Sanuto  nel  volume  hlV.  p.  490;  che  il  primo  della  casa  non  nobile  a  riceve- 
re il  battesimo  si  fu  Jacob  padre  di  Paolo  ;  che  quindi  il  doge  G  ritti  a  Jacob  diede  prima  il 
cognome  dell'  estinta  famiglia;  e  che  Paolo  fece  suoi  studìi  a  Parigi  innanzi  di  recarsi  colà  a 
professore  dì  lingua  ebraica. 

Della  casa  poi  patrìzia  vi  fu  Francesco  Paradiso  che  fu  generale  de*  canonici  secolari  di  s. 
Georgio  in  Alga  nel  1471.  e  ripetutamente  altre  volte,  e  che  morì  del  i5i6,  lodatissimo  dal 
vescovo  Tommasini  (Annales  pag.  416).  Egli  lasciò  scritta  in  latino  la  vita  di  Maffeo  Con- 
tarmi patriarca  dì  Venezia,  che  conservavasi  in  un  codice  cartaceo  della  Biblioteca  degli 
Angeli  di  Firenze,  siccome  nota  l'  Agostini  (  Prefaz.  Scritt.  Ven.  p.  XLVI.) 

Ed  un  Nicolò  Paradisi  pittore  è  ricordato  dal  cavalier  D.  Iacopo  Morelli  (Notizia  d'Opere  di 
disegno  p.  222  ).  Di  esso  avvi  nella  Terra  di  ferrucchio  presso  gli  Agostiniani  una  croce 
con  Gesù.  Cristo  dipinto  ed  i  simboli  de'  quattro  Evangelisti,  e  leggevisi  :  MCCCCIIII.  Ni-- 
cholaus  Paradixi  Miles  de  Veneciis  pinxit  et  Chatarinus  Sancti  Luce  inaxit.  (  dirà  incixit  ), 
giacché  in  un  parapetto  i'  altare  con  intagli  in  legno  di  q uè st'  epoca,  e  che  stava  già  nel 
coro  delle  monache  del  Corpus  Domini,  ed  ora  net  deposito  de'  quadri  a  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, leggo  queste  lettere  gotiche  bartolomey  \  mi  pavl  pinxit  \  cbatarin^  |  filifs9  magis 
j  tri  andree  \  incixit  noe  \  ovrs;  il  qual  Catterino  è  probabilmente  lo  stesso  nominato  nella 
croce  a  Verrucchio  .  Non  posso  per  altro  ommettere  una  giustissima  osservazione  fattami, 
dall'  ab.  Moschìnì,  cioè,  che  la  parola  Paradisi  non  è  forse  il  vero  cognome  del  pittore  Nic- 
colò, ma  sì  piuttosto  un.  sopranome  cavato  dalla  situazione  in  cui  Nicolò  abitava,  cioè  nella 
contrada  di  s.  Lio  (Leone)  al  nonte  del  Paradiso  eh' è  all'  estremità  della  calle  che  oggi  pur 
si  chiama  del  Paradiso.  In  effetto  abbiamo  nella  Gallerìa  Manfrin  una  pregevol  tavola  rap- 
presentante  n.    d.    col    Bambino,   sotto   alla  quale    si  legge .    hoc    \    oprs    j    fbcit  fisi    J 
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stello  alla  cui  sede  fu  portato  nel  i3go.  {Coma-    Bartolomeo  de'  Ricovrati  che  qui  è  notato  al 

ro  X.  i33.  1B4.  XIII.  126.)  Lo  vedremo  altro-    num   XXlIL 

ve.  Esso  è  il  decimo  nella  serie  dello  Stringa.  XXV.  Polidoro  Foscari  ebbe  il  primicierato 

XXI.  Francesco  Bembo  eletto  primicerio  nel  nel  i/»25.  Due  anni  dopo  Martino  V.  papa  con- 
i5c»i.  passò  nel  i4'oi.  alla  sede  Castellana,  co-  cesse  che i  canonici  potessero  portare  le  zanfarde 
me  ad  altro  momento  più  a  lungo  diremo  (almutias)  di  pelli  di  vari.  Del  1467.  fu  assun- 
(Coraaro  X.  180.  X1U.  lòo  e  GaUiciolli  VII.  to  al  vescovado  di  Bergamo  ;  ma  non  essendo- 
5o.  3i.)  Era  effigiato  1'  undecimo  nella  serie  si  lodevolmente  diretto,  gli  convenne  nascosa- 
dello  Stringa.  mente  fuggire  a  Venezia  (Cornaro  X.   200.)    E 

XXII.  Giovanni  Loredano   secondo  di  questo    nello  Stringa  il  decimoquarto. 

nome  fu  primicerio  net  1401  edera  canonico Ca-  XXVI.  Michele  VI  arioni.  Da  un  documento  che 
stellano  e  notajo.  Per  salvare  la  vita  ad  un  reo  sta  nel  Comaro  del  1452.  (T.  X.  200.  201.)  ve- 
di morte  stipulò  insieme  con  Biagio  Catena  pio-  desi  che  il  Ma  rioni  primicerio  di  s.  Marco  era 
vano  di  s.  Leonardo  nel  i4°7-  una  carta  di  già  morto  di  quell'  anno  ,•  cosicché  conghiettu- 
giuraraento  falso;  il  perchè  dal  Consiglio  de'  rasi  che  sia  succeduto  al  Foscari  nella  dignità, 
X.  fu  condannato  a  perpetuo  esilio  e  dal  doge  altri  non  trovandosi  nello  spazio  di  quindici  an- 
Michele  Steno  privato  della  dignità  primiceriale  ni  dal  i437-  al  i^5%  in  che  fu  assunto  il  se- 
(Comaro  X.  189.  XII.   n4     Fra    quelli   dello    guente. 

Stringa  é  il  duodecimo.  L'Orsoni(p.  461.)  pone  XXVII.  Pietro  Foscari  nel  i45a.  ricevette  il 
in  dubbio  se  l'esiliato  sia  stato  il  Loredano,o  il  primiceriato.  Fu  poscia  da  Sisto  IV.  creato  Car- 
Catena;  ma  basta  leggere  il  Cornaro  per  vede-  dinaie  nel  1477.  e  vescovo  di  Padova.  Per  de- 
re  che  furono  tutti  e  due  come  rei  di  uno  stes-  creto  dei  maggior  Consiglio  fu  stabilito  nel 
so  delitto.  1471  che  »  primiceri!   della  Marciana  dovesse- 

XXIII.  Bartolomeo  de  Ricovrati  fu  eletto  ro  essere  sempre  nobili,  (Stringa,  e.  78.  Corna» 
primicerio  nel  1407.  ed  ottenne  da  Alessandro  ro  X.  aoa.)  Di  questo  Cardinale  terrò  più  di- 
V.  nel  1409  ampli  privilegi  per  la  chiesa  Mar-  steso  discorso  in  altra  epigrafe.  E'  il  qumtode- 
ciana.  (Cornaro  X.    194.)  Ne  vedremo  altrove    cimo  nella  serie  suddetta.  .... 

la  sepolcrale  inscrizione.  E  il  decimoterzo  del-        XX Vili.  N  colo  venoramwo  f.  di  Bartolomeo  ; 
lo  Stringa.  cavaliere   e  nipote   del   doge    Andrea  successe  , 

XXIV  Nicolò  dal  Corso  (de  Carso)  prete  nella  carica  di  primicerio  al  Foscari  V  anno 
di  s.  Barnaba,  notaro  e  cancellier  ducale  fu  nel  1477.  Mori  Panno  seguente.  (Cornaro  X. 
1409.  piovano  di  s.  Eufemia,  indi  nel  i4i4-  di  202.)  Neil3  elenco  dello  Stringa  e  il  decimose- 
8   Barnaba.  Venne  spedito   nel  i42o.  a  Civica-    sto.  ,    . 

le  del  Friuli  per  recare  in  Venezia  il  codice  XXIX.  Pietro  Dandolo  uomo  dottissimo  e  ■ 
del  Vangelo  di  s.  Marco,  (Cornaro  V.  582.  X.  protonotario  apostolico  fu  primicerio  nel  1478, 
176  177)  Poi  nel  i4»5.  eletto  videsi  primice-  nel  i5oi.  vescovo  di  Vicenza,  da  dove  nel 
rio  ducale.  Ottenne  un  aumento  alle  scarse  ren-  i5o7.  passò  all'  episcopio  di  Padova.  (Cornaro 
dite  della  Carità.  (Cornaro  X.  198.  *99  )  Nelle  X.  20,.  XIV.  410).  E  il  decimo  settimo  fra 
Notizie  Storiche   il   Cornaro   dice  essere  stato    quelli  dello  Stringa. 

sepolto  nell'atrio  della  Basilica  ducale  in  una  XXX.  Girolamo  Barbarico  Canonico  di  Pa- 
lomba su  cui  vedesi  la  sua  figura  scolpita  di  dova  e  protonotario  apostolico  visse  nel  prirm- 
mezzo  rilevo.  Che  sia  stato  colà  sepolto  può  es  ceriate  dall'  anno  i5oi.  al  1548.  (Cornaro.  IV. 
sere,  perchè  eran  le  tombe  comuni  a'  primice-  i5i.  X.  202.)  Fra  gli  effigiati  era  il  decimotta- 
f*h  ;  ma  la  figura  scolpita  non  è  di  lui,  bensì  dì    vo  (1). 

{i)%éggesì  nei  Dìariì  del  Sanuto  lib.  IV.  p.  07.  adi  a5  agosto  1S01.  El  sermo  prencipe  nostro 
D.  Augustin  Barbarigo  ritornato  da  Padoa  et  vedendosi  in  etade  e  non  ben  sano  adeo  di  cam- 
par sua  vita  pocho  si  pensava  et  chiamo  li  consejeri  da  basso  in  el  suo  portego  et  investite 
primocierio  di  san  Marco  domino  hirolamo  Barbarigo  fo  di  e  Antonio  q.  e  hirolamo  p.0*  fo 
suo  fratello  in  ìocho  di  domino  piero  Dandolo  electo  episcopo  vicentino  ilqual  Dandolo  pre- 
lato di  ottima  fama  fu  ballottato  in  Senato  a  vescovo  di  Vicenza  nel  10  maggio  lóo^i  e  vi  ri- 
mase in  luogo  del  cardinal  Zeno;  come  a  p.  i5  del  detto  volume.  Il  Barbarigo  poi  fin  dal 
iF>27  era  stato  nominato  arcivescovo  di  Corfà;  e  fin  dal  i55i  era  stato  proposto  al  vescova- 


per 
lui 
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er  nomina  alla  sede  vescovile  di  Trevigi .  Di 
vedi   queste    Inscrizioni    de' .Ss.    Filippo  e 
Giacomo  al  numero  primo,. 

XXXIX-  Giovanni  Uapoaro  al  Sanudo  fu  so- 
stituito nel  1684  nel  primiceriato,  e  fu  assunto 
noi  1688  alla  cattedra  patriarcale  di  Venezia; 


SS.  FILIPPO 
XXXI.  Frincksco  QvERtrri  f.  di  Giorgio  pri- 
micerio dichiarato  nel  1  : > 4 0 .  mori  nel  gennaio 
1 563.  Giulio   papa  III.  nel    l5óo.  volle  uniti  a 

questa  mensa  alcuni  benefici!  situati  nel  domi- 
nio {Cornerò  X.  202.  ao5.)  11  decimonono  è 
nello  Stringa.  Il  Zabarella  (  Galba  pag.  77.)  il 

chiama  autore  di  diverse  orazioni  e  rime  italia-    indi  alla  porpora  cardinalizia  (  Cornare  X.  204. 
ne  e  latine;  ma  egli  certamente  lo  scambia  con    XI V.  190).  Di  lui  altrove, 
un  altro  Francesco   f.  di  Girolamo  del  quale  a        XL.  Pietro  Sacredo  f  di  Giovanni  procura- 
suo  tempo  parleremo.  tore,  nel  1688  ebbe  il  primiceriato.  Alessandro 

XXXII.  Lvigi  Dieno  ottenne  questa  dignità  Vili,  papa  concesse  a  lui  ed  a' successori  di 
nel  i565.  Clemente  Vili,  nel  i5(j6  approvò  ed  poter  oltre  la  prima  tonsura  conferire  i  quattro 
accrebbe  i  privilegi  da' sommi  pontefici  conces-  ordini  minori  a' chetici  di  loro  giuiisdizione,  e 
si  alla  carica.  Mori  del  i6o5.  (CornaroX.  2o3.)  concedere  le  dimissorie  tanto  per  gli  ordini 
E  1'  ultimo  indicato  nella  serie  dello  Stringa;  minori  che  per  li  maggiori.  Mori  del  161,6. 
e  avverrà  di  parlare  di  lui  in  altra  inscrizione,    (Cornaro  X.  204). 

coni' ho  sopra  accennato.  XLI.  Lvigi  Rvzzini   fratello   del  doge  Carlo 

XXXIII.  Giovanni  Tif.polo  primicerio  eletto  dopo  avere  per  due  anni  sostenuta  la  dignità  di 
nel  i6o5,  uomo  dotto  e  pio  che  fu  promosso  al  primicerio,  fu  promosso  a  vescovo  di  Bergamo 
Veneto  patriarcato  nel  1619.  (Cornaro  X.  2o5.  nel  1098.  Visse  santamente  fino  al  1708.  Tom- 
XIV.  184.)  Di  lui  più  stesamente  altrove.  maso  Leva    della  compagnia  di  Gesù    stese  la 

XXXI V.  Marcantonio  CoiWAno  successe  al  sua  vita.  Milano  appresso  Giuseppe  Pandolfo 
Tiepolo  nel  1619.  come  primicerio,  e  fu  poi  del    Ma  la  testa  MDCCXII.  4. 

1602.  vescovo    di    Padova  (Cornaro   X,    2o5.         XLH.    Gianfranciesco    Barbarico   nipote    del 
Dondiorologio.  Canon,  di  Padova  p.  64.)  cardinale    Gregorio   vescovo    di   Padova.    Fu 

XXXV.  Benedetto  Erizzo  abbate  di  s.  Gii-  eletto  a  primicerio  nel  1698  quando  era  stato 
sogono  di  Zara,  nipote  del  doge  Francesco  fu  destinato  ambasciatore  a  Lodovico  XìV.  In 
promosso  a  primicerio  nel  i655.  Mori  del  i655  quest'anno  passò  al  vescovado  di  Verona,  indi 
(Cornaro  X.  200.)  a  quello  di  iirescia  .  Mori   ultimamente  Cardi- 

XXXVI.  Girolamo  Delfino  f.  di  Almorò  eb-  naie  e  vescovo  di  Padova  nel  1760  (Cornaro 
he  nel  r655.  la  sede  primiceriale,  cui  rinunciò  X.  204).  Ne  dirò  opporlunemenle  in  altra 
nel  1 665  a' 23  agosto  (Cornaro  X.  2o5.)  Pas-    memoria. 

sato  in  Padova  vi  morì  nel  1691.  a'  29.  settem-  XLHI.  Pietro  Barbmitgo  del  1698  è  creato 
bre  e  fu  seppellito  in  quella  chiesa  parrocchiale  primicerio,  e  del  1706  patriarca  di  Venezia. 
di  s.  Michele  come  dall'ep  grafe  seguente  ripor-  (  Cornaro  X.  204.  XIV.  191.  )  .  Più  estese  no- 
tata nel  Salomonio  (Insc.  Urbis,  p.  164.)  hiebo-  tizie  a  luogo  opportuno  daremo. 
xiMrs  deipmnfs  olm  fenetiarfm  primicerio  XLIV-  Vincenzo  Michiel  f.  di  Giovanni  ca- 
pietats  ac  doctina  eximivs,  jfre  patronfs^  valiere  ebbesi  il  primiceriato  nel  1706,  e  tenu- 
efjfs  scclesiae  sancti  micbaelis  ipsi  tftela-    tolo  circa  sette  anni,  rinunciò  nel  1710.  {Cor- 

\  MS  VIE  EIDEM-  SACRO  OR11T  AXNORFM  LXXXI.  TESTO     naro  X.  2o5)  . 

viri  uiERONTMi  noe  marmore  convitfs  est  an-       XLV.  Giovanni  Cornaro  f  di  Francesco  ca- 
vo sa  l.  mdzxxxxi.  valiere  e  procuratore  dal  1718   al    1718  tenne 

XXXVII.  Daniele  Givstiniano  f.  di  Pietro  questa  dignità  in  che  mori  pieno  di  meriti, 
nel  25  agosto  i665  fu  eletto  primicerio;   dopo  (Cornaro  X   2o5  ) . 

un  anno   ricevette  il  vescovado  di   Bergamo-  XLVI.  Pietro  Diedo  f.  di  Girolamo  senatore 

(  (yornaro  X.  204  )  .  fu  assunto  a  primicerio  nel   1718    e   resse  con 

XXXVIII.  Giambattista  Sanvdo  f.  di  Marco  lode  fino  al  1787  in  che  cessò  per  morte  (  Cor- 
procuratore  ebbe  nel  «664  la  dignità  primice-  naro  X.  oo5.  Zucch'ini.  Seslier  secondo  p.  ni), 
riale,  che  lasciò  nel  1684,  non  nel  1674  (come  XLVII.  Lvigi  Paolo  Foscari  succeduto  a! 
ha  il  Cornare  e  gli  altri  che  da  lui  copiarono  )  Diedo  nel  1787  fu  l'ultimo  de'  primiceri^  ts- 


do  di  Brescia,  e  ciò  pruova  quanto  bene  inteso  fosse  questo  prelato   comunque  altri  sìen   ri- 
masti  a  coprire  q uè' due  posti,  ^edi  il  Sanuto  ne' volumi  XLK  e  LìV. 
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sendo  che  stabilita  nel  1807  la  marciana  basi-  faceva  brillar  maggiormente  la  sua  dottrina  e 
lica  per  cattedrale,  divenne  la  sede  de'patriar-  religione.  Abbiamo  in  suo  elogio  due  Orazio- 
chi.  Del  Foscari  vedi  la  seguente  annotazione .    ni;  V  una  dì  don  angelo  Bellini  alunno  della 

ducale  Basilica  per  lo  solenne  ingresso  del  Fo- 
.  %  scari  a  primicerio  (  Venezia  .  Curii   1788.  4  ); 

l' altra  dell'  abate  Gio.  Prosdocimo  Zabeo  scrit- 
D.  0.  M.  I  BEIPARAEQ.  VIRGINI I  SACELLVM  ta  per  li  funerali  di  lui,  e  recitata  nella  metro- 
HOG  PIGTVRIS  ORNATVM  D1CAVIT  |  PAV-  politala  cattedrale  nel  n  gennajo  ì8io(^>- 
LVS  FOSCARI  1  A.  0.  MDCCLXXXVÌII.  nezia.  Zerletti  1810.  4).  Vedi  anche  la  stona 

dell'anno  1 761 ,  e  naons.  Dondiorologio   nella 
Ho  veduto   questa  inscrizione  dipinta  nella    serie  de'  canonici  di  Padova  p.  87. 
cappella  privata  del  primicerio,    che   oggidì  è 

ridotta  per  camera  ad  uso  degli  uffrcii  del  Tri-  1  ^ 

bunale  . 

Lvigì  V  detto  PAoro  Foscari  era  figliuolo  di    SCOLA  DI  SANT'APOLLONIA  ARTE  DELINA- 
Luigi  VI.  detto  Giovanni  q.  Luigi  L  detto  Gi-    rqli  J780. 
rolamo,esua  madre  si  fu  Paola  Maria  Molin  di 

Domenico  .Nacque  nel  1729  a'  19  di  giugno  .  Questo  titolo  dipinto  (ma  oggidì  mezzo  per- 
Abbracciata  la  via  ecclesiastica  fu  eletto  a  ca-  duto)  si  legge  sull'  architrave  della  già  scuola, 
nonico  di  Padova  l'anno  fjsh,  e  colà  catlivos-  oggi  magazzino  di  vetri  situato  al  numero  46*7 
si  T  amore  e  la  estimazione  di  tutlo  il  capitolo  allato  il  sito  della  chiesa.  Vedi  ciò  che  dico  al 
per  la  soda  pietà  sua,  e  per  le  virtù  morali  che  numero  1 1  di  queste  inscrizioni. 
Y  animo  suo  abbellivano  ;  per  modo  che  assai 

dolorosa  riuscì   la   rinuncia  elio  ne  fece   allor  1 5 

«mando  nel   1787   a*  18  di  agosto   fu  promosso 

«Ha  dignità  di  primicerio  della  Basilica  Mar-  GVLIELMO.  E.  COMIT^G-ARDANIIS  1  DOMO, 
ciana  .  Questa  egli  tenne  fino  all'  anno  1807  in  MANTVA  |  PRAESIDI.  XII.  VIRVM.  CRIMLNI- 
cui,  com'è  detto  la  Basilica  sede  divenne  de'  BVS.  1VDICANDIS  !  VENETIIS_!_CELERIVS. 
veneti  Ordinari!;  e  morì  nel.  810  a'.  8  genna]e  HEV.  1NTIMIVM.  SVBREPTO  I  VII.  ID.  APR. 
ultimo  non  solo  de' primiceri,  ma  anche  della  M-  DCCC.  XXV.  AET.  AN.  LV  I IVDICES.  ET. 
cospicua  famiglia  sua  che  abitava  a  Ss-  Simeo  MINISTERIVM  !  VT.  VIRTVT VM.  QVIBVS  EX- 
ne  e  Giuda.  Quali  meriti  ne' lunghi  suoi  anni  CELLVIT.  MEMORIA  I  POSTERIS.  SYPERSIT 
acquistali  si  fosse  quest'uomo  possiam  com-  !  0BSERVANT1AE.  GRATIQ.  ANIMI  |  M.  PP.  I 
prendere  dalle  onorevoli  commessioni  appog- 

piategli,  e  dalle  cattedre  vescovili  che  gli  furo-        Bel  consìglio   e  certamente  quello  di  eterna- 
no offerte .  Imperciocché   canonico   essendo  di    re  con  lapidi  la   memoria  anche  di   que  perso- 
Padova,  e    cameriere  segreto    di   sua  santità,    naggi  illustri   che  ottimamente  presiedettero  a 
Roma  amtuirollo  allorché  nel  1761  fu  trascelto    qualche  pubblico  ufficio,  sia  per  testificar  loro 
dalla  repubblica  a  presentare  a  Clemente  XIII    la  propria  gratitudine  sia  perche  collocati  que- 
un  ricchissimo  reliquiario  d'oro  che  conteneva    sti  marmorei  elogi  nel  luogo  dello  ufficio  serva- 
una  costola  del  B.  Gregorio  Barbarigo .  Pio  VI    no  d'  esempio  a   successori 
avealo    destinato  a  vescovo   di  Padova  per  la        Nella  sala  maggiore  del  I  nbunale  Cr.mma- 
morte  di  mons.  Nicolò  Antonio  Giustiniani.  Il    le  che  ora   come  se  detto,  risiede  in  questo  an  ti- 
Senato   nominarlo    voleva   ad    arcivescovo  di    co  luogo  de'bb.  F,l.  e  Giacomo  s,  legge  la  detta 
Udine  in  sostituzione  del  defunto  mons.  Girola-    Inscrizione  trasportatavi  dall  altra  gran  baia  del 
«10  Gradendo;   e  tratlavasi   d'innalzarlo   alle    Consiglio  deli  nbunale  stessonel  palazzo  duca- 
.sedi  e  ai  Vicenza  e   di  Verona;  e  lo  stesso  Pio    le,  dove  nel  mese  d,  giugno  18^  era  stata  so- 
VII  eccitollo  nel  1800  a  chiedere  il  patriarcato    tenuemente  collocata  con  breve  discorso  analogo 
della  patria  resosi  vacante   per  il  passaggio  alla    alla  circostanza  pronunciato  dal  eh.  signor  Con- 
beata  vita  di  mons.  Federico  Maria  Giovanelli.    siglier  Beni. 

Ma  il  Foscari  chiese  ogni  volta  la  grazia  d'esser  Guguf.i mo  Fottuto  conte  Gino**,  figlino- 
assolto  dal  dovere  di  obbedire  i  superiori  suoi,  lo  del  conte  Bonaventura  d.  nobilis,.ma  Man- 
non  perchè  fosse  poco  istrutto  a  sostener  cotan-  tovana  famiglia  nacque  m  Mantova  nel  17,0 
ti  onori,  ma  oer  quella  umiltà   e  modestia  che    a'  i5  di  d.cembre.  Fu  de  primi    suoi  istituto,! 


ss.  Fiurro 

1'  ib   Tommaso  Paoltnì  da  Bologna|;  poscia  pas- 
sato nel  patrio    ginnasio  tali  prolitti  vi  fece  che 
meritò  il  Gran  premio  stabilito  da  Giuseppe  li 
al  più  bravo  degli  allievi   in   quelle  pubbliche 
scuole.  Di  là  sì  recò  alla  Università  di  Pavia,  e 
riportovvì  laurea  in  legge  nel  01  maggio  1791. 
Ammesso  nell'  ordine  degli    Avvocati  dal  Tri- 
bunale di  Appello   di  Mantova   nel  179*,  ebbe 
nel  susseguente    *7P  la    nomina  di    Luogote- 
nente pretoriale  in  S  ermi  de   Nel    1795  ottenne 
il  eroico  di  Assessore  Aggiunto  all'  aula  crimi- 
nale dì  Mantova,   e  nel    1798  quello  di    Com- 
messalo Governativo   presso  i    Tribunali.  Do- 
rante 1*  assedio  di   Mantova  nel  i799era  egli 
Giudice  Anziano,-  e  nel  1800  fu  nominato  Pre- 
tore di  Castiglion  delle    Stiviere.  Gli  si  offerse 
nel  1802  la  carica  di  Viceprefetto  di  Pavia,  ma 
non  P  accettò  ,-  ebbe  invece  nel  1 8o3    il  posto 
di   Giudice   di    Appello  del   Mincio  Promosso 
poscia  venne   a   Presidente   secondo  presso  la 
Corte  di  Giustizia  di    Mantova   nel  1807;  indi 
primo  Presidente  a  quella  di  Venezia  nel  1808 
e  nel  18  j  6  da  S.  M   IR.  A-  gli  fu   conferita  la 
Presidenza  del  Tribunale  Criminale  di  questa 
citU,  nella  quale   compì  la  mortai  sua  carriera 
il    dì    7    aprile  i8i5.  Il   co:  Gardani  fornito  di 
pronto  e  perspicace  ingegno,  di  molta  dottrina, 
di  grande  zelo   p<?l  pubblico  servigio,  uomo  di 
i  icorrotta  giustizia,  e  fermo  ne'  saggi  suoi  prin- 
tipj  in  qualunque  vicissitudine  di  cose  politiche, 
si  meritò  la    estimazione  e  1  affetto  di   ognuno, 
e  massime   de'  Governi  i  quali  nelle  lettere  d' 
uiheio  a  lui  dirette  andava»  facendo  particolari 
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eloH  alla  sua  condotta  Col  corredo  poi  di  gran- 
di virtù  morali  e  sociali,  e  soprattutto  di  un'  a- 
nima  tutta  inclinata  a  prò  degli  indigenti,  sen- 
za alcuna  ostentazione,  anzi  con  tutta  la  possi- 
bile riserbatezza.  caro  si  rese  ad  ogni  classe  di 
persone,  cosicché  fu  pianta  non  solo  in  allora  a 
buon  dritto  la  morte  sua,  ma  anche  oggi  con 
dolore  la  si  rammenta  da  molti.  E  in  effetto 
troppo  celeramente  fu  egli  rapito  agli  ammira- 
tori delle  sue  virtù,  colpa  la  debile  fisica  sua  co- 
stituzione, resa  tale  maggiormente  dalle  conti- 
nue applicazioni,  ed  eziandio  da  un  genere  di 
vita  soverchiamente  sobrio  e  guardingo.  Nel 
giorno  7  di  maggio  182.5  che  fu  il  trigesimo 
dalla  morte  di  lui,  i  Consiglieri  del  Tribunal 
Criminale,  cui  egli  ottimamente  aveva  per 
varii  anni  presiedalo,  fecero  celebrare  all'ani- 
ma di  lui  1'  esequie  nella  chiesa  di  s.  Maria  del 
Giglio,  coli' intervengo  di  altre  autorità  ;  e  in 
questa  occasione  Monsignor  Abate  Canonico 
Pietro  Dottor  Pianton  I.  R.  Censore  recitò  elo- 
quentissima  Orazione  in  laude  del  defunto,  la 
quale  va  alle  stampe  (Venezia  Alvisopoli  1825 
8.)  premessavi  la  inscrizione  che  illustro  Con- 
corsero anche  varii  distinti  poeti,  e  scrittori  ad 
onorar  cotesta  morte  con  una  raccolta  di  Versi 
italiani  e  latini  che  fu  stampata  dal  Fracasso  in 
8.  E  il  dotto  mio  amico  sig.  Francesco  Caffi 
Consigliere  di  Appello  dettò  nel  giorno  stesso 
della  mancanza  del  co:  Gardani  un  breve  ma 
affettuoso  elogio  di  lui,  ebe  fu  inseritone!  nuno, 
78  della  Gazzetta  Privilegiata  9  aprile  1825. 


Fine  della  Chiesa  de  SS*  Filippo  e  Giacomo* 
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SAN      SEVERO, 


V^rli  antichissimi  Participazii,   oggi  chiamati  Badoari,    colla  chiesa  di   s.  Lorenzo 
martire  edificaron  pure  quella  di  s.  Severo  vescovo,  la  quale  per  volontà  di  Orso  Par. 
ticipazio  vescovo  fu  sottoposta  alla  giurisdizione  di  quella  di  s.  Lorenzo,   siccome    ab- 
biamo accennato  parlando  di  quest'  ultimo  Tempio.  Scrive  anzi  il  Dandolo  (Rer.  /tal. 
T.  XII.  colon.  i6£)  che  Giustiniano  Participazio  figlio  di  Agnello    doge    creato   nel- 
1'  0*00,,  tornando  da  Costantinopoli  fermò  sua  dimora  appresso  la  chiesa   di   s.  Severo, 
né  volle  andar  nel  ducale  Palagio,  sdegnato  perchè  intese  che  suo  padre  eletto  aveva- 
si  a  socio  nella  ducea  Giovanni  minor  fratello  di  esso  Giustiniano.  Malgrado  che  i  par- 
rocchiani di  s.  Severo  alla  hne  del  secolo  XII  e  posteriormente  suscitassero  assai  mo- 
lestie al  monastero  di  s.  Lorenzo  negandogli  quei  diritti  parrocchiali  che  sino  dall'ori- 
gine avea  con  legittimo  titolo  posseduti,  e  malgrado  che  anche  i  preti  di  s.  Severo  sul 
hnir  del  XIII  secolo  insorgessero  ricusando  di  prestare  obbedienza  all'  abbndessa,  pu- 
re in  forza  di  varie  sentenze  delle  autorità  ecclesiastiche  rimasero  salve  mai  sempre  le 
prerogative  e  la  giurisdizione  del  monastero  di  s.  Lorenzo  sopra  la  chiesa  di  s.  Severo 
come  può  leggersi  ampiamente  nel  Gornaro  (T.  XI.  p.  1 3 "j  e  seg.  ove  tratta  di  que- 
sto luogo);  ed  anzi  il  Senato  circa  al  principio  del  secolo  XV  confermò  e  prese  a  pro- 
teggere i  diritti  del  monastero;  e  perchè  ad  ognun  ciò  noto  fosse   fece    alfiggere  due 
leoni,  stemma  della  repubblica,  nella  esterior  facciata  della  chiesa  di  s.  Severo   sopra 
le  due  porte  laterali .  Oggidì  non  veggonsi  più,  ma  veggonsi  però   le   traccie  rimaste 
sul  muro  o v'erano  collocati  . 

Anche  questo  tempio  fu  preda  delle  fiamme  del  i  io5.  II  tempo  della  riedificazione, 
e  quello  della  consacrazione  è  ignoto  :  la  solennità  però  della  dedicazione  avea  luogo 
nei  5  di  giugno,  come  dall'epigrafe  al  num.  5.  Il  coperto  e  la  facciata  che  minaccia- 
van  ruina  ristaurati  furono  sotto  il  governo  della  badessa  Elena  Loredan  ,  che  fu  nel 
triennio  1720,  2  1,  22,  come  leggo  nel  mss.  ricordato  in  s.  Lorenzo  .  Questo  codice 
m'indica  parimenti  che  la  badessa  Cecilia  Dolfin  nel  primo  triennio  suo  cioè  dal  1760 
«1  1  763  pensò  di  rifabbricare  questa  chiesa  sborsando  un  capitale  di  ducati  5ooo  che 
investiti  furono  nel  Deposito  Novissimo  in  nome  di  suor  Matilde  Benesso  sua  conversa 
e  che  altre  pie  monache  tratte  dal  suo  esempio  danari  molti  esborsarono  per  questo 
oggetto  fino  alla  complessiva  somma  di  ducati  12260,  oltre  gl'interessi  di  altri  due  ca- 
pitali di  ducati  24.00.  Ma,  qualche  ne  fosse  la  cagione,  la  riedificazione  non  ebbe  eflet- 
to, serbando  la  chiesa  e  massimamente  il  campanile  delle  marche  di  antica   fabbrica  , 


Nell'interno  però  sembra  che  a  quell'epoca  abbia  avuto  un  t istauro  spezialmente  negli 
stacchi.  Essa  era  officiata  da  quattro  Cappellani  eletti  dalla  badessa   di  s.  Lorenzo,  1 
quali    esercitavan    la  cura  dell' anime  uno   per  settimana.  Nel    1808    a'27   giugno   fu 
chiusa,  e  dopo  aver  servito  per  qualche  tempo  a    ricovero    de  poveri    lavoranti    della 
casa  d'Industria  di  s.    Lorenzo,  oggidì  è  ad  uso  di  officina    da   falegname  .   (1)    Dal- 
le   Inscrizioni   conosciamo    che    benemerito    fu  di  questo  tempio  il  sagrestano  Lodo- 
vico Vestri  il  quale  nel  1667   eresse  P  aitar  maggiore,  e  il  prete  Nicolò  da  Cattaro  che 
ebbe  instituita  una  Mansonaria  nell'anno  stesso  della  sua  morte  1622.  Paìfero  a  p.  ia6 
tergo  ne  ha  tre  epigrafi.  Una  vidi  io  stesso  sopra  luogo,  l"  altra  è  dal   mss.   Sasso.  Nei 
dintorni  poi  di  questo  luogo  sta  scolpita  una  memoria  ad  Alessandro  Vili  sommo  pon- 
tefice, del  quale  veggasì  V  elogio  al  nura.  6. 

Mi)  Mentre  è  apparecchiato  pel    torchio  questo   fascicolo,    si  demolisce  h  chiesa  tutta,  e  »i  erge 
•u»a -nuova  fabbrica. ad -uso  di  prigioni  politiche  (pruno  semestre  dei  1029^. 


S.  SEVERO. 


io» 


fcEDlCATIO  |  HVIVS    |  ECCLESIAE  |  CELE- 
fcRATVR  I  DIE  QV1NTA  I  MENSIS  IVNII 

La  raccolgo  dal  mss.  Sasso  (Tomo  C  ),  e 
dal  mss.  dirti.  Era  slata  posta  su'  pilastri  della 
Cappella  Maggiore  verso  l'anno  1750. 


tVDOVlCVS  VESTRIVS  I  ROMANVS  SAN- 
CTI  1  SEVERI  SACRISTA  |  AERE  SVO  FIERI 
FECITlANNO  MDCLXVIL  |  AETATIS  SVAE 
LX. 

L'ho  veduta  e  letta  scolpita  stili'  aitar  mag- 
giore in  chiesa,  nella  parte  superiore  di  esso  ; 
il  qual  altare  fu  poi  levato,  e  non  so  qual  fine 
abbia  avuto  .  Lodovico  Vesthi  è  quello  di  cui 
abbamo  veduto  inscrizione  sepolcrale  in  s.  Lo- 
renzo .  Coleti  lesse  malamente  MDCLXlI  in- 
vece di  MDCLXVIL 


STEPHANI  TARTARI  CAD AVER  HlC  IACET 
QVI  HOC  SIBI  VIVENS  DEDICAVERAT  OPVS 
CONSORTIQ.  NEPOTI  AC  HAKREDIBVS  SVIS 
ANIMAMQ.  DEO  HVC  REDDITVRTS  OSSA. 
OBIIT  I  I1II  NONAS  I  SEPTEMB  |  M.  D.  XIX. 

Non  ho  potuto  vedere  di  questa  inscrizione, 
gettata  sul  suolo  nel  gennajo  1B29,  se  non  che 
una  porzione,  che  corrisponde  però  alla  copia 
esatta  che  ce  ne  dà  il  Palfero.  Le  parole  obiit 
ec.  sono  in  un  cerchio  superiormente  ali  epi- 
grafe STEPHEN?  ec  e  inferiormente  é  un  altro 
cerchio  simile,  entro  cui  non  potei  vedere  che 
cosa  vi  fosse  ;  ma  è  facile  lo  stemma  della  fa- 
miglia . 

A  pag.  a35  di  un  codice  membranaceo  deì 
frecoìo  XVI  appartenente  al  soppresso  mona- 
stero di  s.  Lorenzo,  e  coft  tenente  Testamenti, 
Istrutti  enti,  ec.  si  legge:  Punctus  Testamenti 
s,  Stephani  Tartaro  q.  s.  Baici  de  Catharo  de 
^ftnìo  sancii  Severi  rogati  par  ser  Bernardinum 
d^  ihomasiis  venct.  notar,  %  uh  die  qùinùodeci- 


tno  rticnsìs  augusti  indìct  septìma    de  anno 

MCCCCCXVUU  huiustenoris  v3  p.n  Quando 
me  mori  contigerit  animam  meam  deo  altìssimo 
creatori  suo  eiusq.  gloriosissime  matri  ac  loti 
curie  celesti  humilit.  recomendo.  Corpus  vero 
meuni  sepeliri  volo  in  eccita  seti  seuerj  ec  ltem 
volo  et  ordino  q.  expendantur  et  ìnvestiantut 
ducat  tercentum  in  stabili velpossess'wnibus  si' 
cut  apparuerìt  B.àe  dne  abbatisse  et  dnabus 
monialìb.  seti  Laurentiì  de  Venetiis  et  reddilus 
vel  proventus  qui  provenìent  ex  dicto  stabili 
vel  possessione,  dentur  unì  sacerdoti  bone 
conditionis  etjame  eligendo  p  dictas  venera* 
biles  moniales  et  commissarìos  meos qui  perpe- 
tuo celebre!  mis'sam  prò  anima  mea  et  defun- 
ctoni  m  meo  rum. 

Questo  cognome  Tartaro  lo  vedemmo  anche 
fra  le  iscrizioni  di  san  Domenico  .  Un  Marcan- 
tonio Tartaro  (per  quel  che  leggo  nella  Bibl. 
mss.  del  Gaspari)  diede  fuorTil  seguente  libro; 
Dichiarazione  del  raccordo  di  Marcantonio 
Tartaro  in  materia  di  monete  raccordate  e 
pubblicate  a  sua  Serenità  con  le  rissoluzioni 
raccontate  in  dialogo  delle  opposizioni  e  quesi- 
ti che  potessero  esser  fatti  centra  esso  raccor- 
do -,  Padova  1617.  li  per  Gasparo  Crivellato. 


MCCCLXXVII.  OCTAVO  DECEMBRIS.  FA- 
CTVM  FVIT  HOC  OPVS  AD  HONOREM  SAN- 
CTISSIMI IOANNIS  EVANGELISTAE. 

Dal  Palfero  .  Sembra  che  sia  stata  sottoposta 
a  una  effigie  di  san  Giovanni  Evangelista, 

6 

PRAESBYTERÌ  1  ACENT  HlC  OSSA  NICOLAI  l 
GRAMMATICI  POETICI  AC  HVMANISTAE  | 
PATRIA  QVI  NATVS  FVlT  CATHARENSI  | 
CHIERLAQ  FAMILIA  PROLES  ERAT  SVA  | 
ET  HOC  SIBI  TANTVM  STATV1TMVNIMEN  | 
FIERI  POST  OBlTVM  NE   QVIS   1NGREDIA- 

TVR  | 
ANIMA  PRO  CVIVS  TV  PRAESBYTER  ORA  | 
BVMABHANGÀRAM  CKLEBRATVRVSERLS  1 
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QVI  AD  HVNG  FIKEM  TOT  SERVÀVTT  NVM-        Questo  prete  Chiedo  indicato  nella  lapide 
MOS  I  come  maestro  di  belle  lettere   in  Venezia  pò- 

VT  GOELICO  REGI  SACRA  MINISTRENTVR  1     trehbe  essere  uno  di  quelli  sei  grammatici  e  sei 
TV  QVI  CVNCTjV_NOSTI  ANIMAM  IPSIVS  I         umanisti  che  dal  principe  nel  secolo  XVI  furo- 
CVNGTORQ  NRVM  SVSCIPEPRAECAMVR  |       no  stabiliti  pei  forensi  ed  altri  comenotò  il  Gal- 
1  FAMVLI  TVI  i  ìiciolli  (  Mem.  Ven.T.  V.  p.  667  )  ;  oppure  uno 

OBYT  V.  IDVS  NO.  SIBXXII  di  que'  maestri  de' sestieri  che  il  patriarca  An- 

tonio Contarmi  (reggente  la  veneta  chiesa  dal 
Questa  epigrafe   è   nel    mss.    Patfero  ,    nel    1 5o8   al    1624  )  aveva  istituiti  per  la  educazio- 
Gradenigo,  nel  Pivati,  e   in  altri;  e  in  tutti  av-    ne  degenerici  ;  di   che  vedi  pure  il  Gallicioì- 
vi  qualche  diversità.   Ma  io  la  dò  verissima   li  (p.  372.  T.  V.). 
perchè  bolla  copiata  sopra  il  marmo  levato  nel 

gennajo  1829  ^al  suolo  della  chiesa  che  si  sta-  o 

va  demolendo.  EH'  è  in  Lei  carattere  romano, 

con  lettere  talora  innestate  1'  una  entro  f  altra  .    ALEXANDER  Vili.  PONT-'  MAX!  |  MARCI  OT- 
La  pietra  è  bianca  e  quadrata.  THOBONI,  ET  VICTORIAE  TORNIELLAE  FI- 

Nel  soprallegato  codice  di  Testamenti  del  LIVs  |  IN  HOC  SACELLO  NATVS  I  AN:  MDCX 
secolo  XVI  alla  pagina  stessa  st35  si  legge  :  jjie  XXII.  MEN:  APR:  |  IMPOSITO  PETRI  VI- 
Punctus  Testamenti  venerabilis  sacerdoti 's  do-  TI  NOMINE  |  ASSVMPTVS  AD  PONTIFICA- 
minì  presbiteri  Nicola;  Chiedo  q.  s.  Michaelis  TVM  \  AN  :  MDCLXXXIX.  DIE  VI.  MEN:  OCT  I 
de  Catharo  Mansìonarii  et  habitat,  in  o,fi  DECESSIT  AN  MDCXCI.  DIE.PRIM:  MENFEB 
mìo    Ecclie  Sancti   Severi)    Venet.   Rogati  per 

s.  Aridinum  Branchium  q.  dar.™1  iuris  u-  Questa  memoria  in  pietra  nera  a  caratteri 
triusq.  doctoris  domini  Veroni)  publicum  imp.  d'  oro  leggesi  in  una  stanza  riguardante  una 
ac  veneta  auctoritate  notarium  sub  die  lu-  corticella  interna  del  Palazzo  al  civico  num. 
ve  tertio  mensis  novembris  de  anno  domini  4280  situato  in  questa  contrada  di  s.  Severo, 
MCCCCC  vigesimo  secundo  indict.  decima  .(ora  parrocchia  di  s.  Zaccaria)  in  capo  alla  fon- 
huìus  tenoris  v5  primo  :«  Quando  lacadera  damenta  ;  palazzo  di  ragione  in  parte  (come 
jschelanima  mia  si  separi  dal  corpo  quella  mi  fu  detto)  di  S-  E.  Giustiniana  Sambiase 
«  humilmente  aricomando  a  lomipotente  Idio,  principessa  di  Campana,  vedova  del  fu  don 
■»  et  ala  gloriosa  verzene  Madona  seta  Maria  et  Marco  Boncompagni  Ottoboni  Duca  di  Fiano, 
•■»  a  rutta  la  corte  celestiale  .  El  corpo  veramen-  Nel  secolo  XVI  era  questa  la  casa  di  stazio  di 
»  te  suo  voi  sia  sepolto  nela  chiesia  di  san  So-  Trailo  Altani  friulano,  che  fu  poi  comperata 
•*  vero  (così  )  de  Venetia  de  la  prefata  contra  dagli  Ottoboni  come  da  una  mss.  Cronaca  Ze- 
■*>  davanti  laltar  de  san  gallo  dove  voi  sia  fata  niana  .  Oggidì  son  varie  affittanze,  essendo  in 
«  una  sepultura  de  piera  per  la  qual  se  habi  a  parte  ad  uso  di  casa  di  prestito  con  pegno  .  L 
»  spender  due.  diexe  la  qual  se  habi  a  far  più  inscrizione  dice  in  hoc  sacello,  perche  la  slan- 
■*  presto  si  potrà  ec.  «  Inoltre  lascia  3oo  ducati  za  ove  nacque  il  pontefice  fu  poscia  ridotta  ad 
per  una  mansonaria;  commissarii  la  abbadessa    oratorio  privato. 

di  s.  Lorenzo  e  s.  Nicolo  de  Michel  da  catha-  Di  Marco  Ottobont  ho  già  parlato  nelle  la- 
ro e  s.  Zaneto  Tartaro  .  Vi  è  poi  anche  la  se-  scrizioni  di  s.  Antonio  di  Castello  (  Voi.  I.  p. 
gueute  Nota,  corno  adi  17  mano  102S  fono  1  69  )  .  Ora  dico  del  sommo  pontefice  suo  fi- 
comprade  per  li  comessary  del  q.  mis.  pre  Ni-    gliuolo  . 

colo  Chierlo  et  dei  q.  s.  Stephano  Tartaro  Pietro  Vito  Ottobon  figliuolo  del  suddetto 
(  di  cui  vedi  il  num.  3.  )  tre  quinti  de  dai  bau-  Marco  cavaliere  cancellier  grande  della  re- 
,che  de  becharia  per  due.  600  i  quali  si  rende-  pubblica  q.  Marcantonio,  e  di  Vittoria  Toa- 
no  de  fitto  due.  so  alano  et  sono  per  pagarli  niello  (1)  nacque  in  Venezia  in  questa  con- 
doi  mansionari)  de  le  ditte  dei  mansiona-  trada  di  s.  Severo  e  nella  detta  casal  anno 
ru  gG,  16 io,   e  fu  battezzati»    nel  22   aprile  dell' anno 


cosp 
de  Morti  ia  s.  Severo  . 
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stesso  (1) .  Studiate  in  patria  le  umane  lettere,  di  s.  Salvatore  in  Lauro,  e  due  anni  dopo,  cioè 

e  in  Padova  il  diritto  civile   e  canonico   sotto  i  nel  lf>64  lu  traslocato  all' episcopio  di  Brescia, 

celebri  professori   Forlunio    Liceto,    e  Cartolo-  Angelo  Corraro   patrizio  veneto  ambasciatore 

meo    Vecchj,   riportonne  la  laurea  .  Nel  i65o  alla  corte  di  Roma,  tessendo   1' elogio  dell  Ot- 

puaò  a  Corna  per  apprendere  il  maneggio  de-  tobon  nella  relazione  cbe  fece  del  » 66 1  al  Se- 

gli  affari  in  quella  Curia  da  Giambattista  Cuc-  nato  e    cbe  trovasi   ancbe    in   francese  (Leide 

cina    decano   detta  Rota,    e  uno  de' più   cbiari  chez  Almanco  Lorens    i665.  i  a)  dice  chela 

giurisperiti    citi    tempo   suo.   Sperimentata    la  città  di  Brescia   era   troppo   ristretta    perchè  il 

dottrina    e   la  prudenza   dell'  Ottobon,  Urbano  Cardinale  esercitar  potesse  la  sua  virtù  ;  e  cbe 

\  III  cbbelo  creato  abbate,  e  referendario  dell'  il  dispendio  che  vi  faceva  sarebbe  stato  meglio 

una  e  T  altra  segnatura;  occupollo  nel  governo  impiegato  in  una  legazione   o   in   uria  carica 

di  parecchie  città  dello  stato  ecclesiastico,  e  fra  considerevole  di  corte  di  cui  era  meritevolissi- 

ijTuste  di  Rieti,  di  Terni,   di  Città   di  Castello,  mo.  Indi  internandosi  il  Cornaro  nelle  cagioni 

e  incaricollo  di  sedare  i   tumulti  ch'erano  in-  per  cui  il  cardinale  era  stato  mandato  a  Crescia 

sorti  tra  gli  Spoletani  e  i  popoli  vicini  a  cagion  e  quindi  in  onorevole  esilio   dalla  corte,   le  at- 

de' confini  .  Dicesi  che  sia  indi  stato   promosso  tribuisce  alla  virtù  stessa  dell' Ottobon,  dicendo 

al  vescovado  di  Torcello,  ma  però  questa  noti-  (per  servirmi   del   testo  francese)  tant  parce 

sia  dataci  dal  Gradenigo  nella  Brixia  Sacra  p.  gue  aV  ordinaire   la  vertu  est  regardee  d'un 

392,  è  taciuta  e  dal  Ciacconio,  e  dal  Palazzi,  e  oeil  cC  envie,  gue  parce  gue  dans  le  conclave 

dall' Ughelli,  e  dal  Cornaro  nella  serie  de've-  iljitbeaucoup  pour  reunir  la   brigue  gui  bar 

scovi  Torcellani  posta  nell'  indice  delle  venete  lancoit  et  gui  traversoit  les  desseins  des  au- 

chiese  .  È  bensì  vero  che  1'  anno  1643,  come  a  tres .  (p.  85.  86.  ).   Alla  sede   di  Brescia  scor- 

veneziano,  gli  fu  conferito  il  carico  di  auditore  si  dieci  anni  rinunciò  nelle  mani  di  Alessandro 

di  Rota;  ed  abbiamo   alle  stampe   il  suo  libro:  VII.  Fu  fatto  abbate  commendatore  di  Vanga- 

Decisiones  sacrae  Rotae  Romanae   corani  R.  dizza,  e  lasciato  il  titolo  di  s.  Salvatore   otten- 

P.  D.  Pietro  Otthobono  veneto   nunc  S.  R.  E.  ne  quello  di  s.  Marco.  In  seguito  egli  ebbe  la 

presbitero  cardinali  episcopo  Brixiensi .  Romae  Dataria;  annoverato  fu  fra  le  principali  Congre- 

i65j.  fol.  L'anno  poi  »65i  venne   nominato  a  gazioni  di  Roma,  e  nel  1687  ebbe  il  vescovado 

canonico  di  Padova   al  qual  posto   però  ha  ri-  di    Porto .  Finalmente  dopo  avere  assistito  ai 

nunciato  l'anno  appresso.  Tenne  1' auditorato  conclavi  di  Alessandro  VII,  dei  due  Clementi 

circa  dieci  anni,  e  cotanto  dottamente,  che  me-  IX,  e  X,   e  a  quello   di  Innocenzo  XI,  fu  egli 

rito  di  essere  promosso  a  prete   cardinale   da  stesso  assunto   al  soglio  Pontificio  col  nome  di 

Innocenzo  X  nel  1602  il  ig  febbraio  col  titolo  Alessandro  Vili    nel   1689   a'sei    di   ottobre. 

(t)  Errarono  quelli  che  assegnaron  V  anno  1620  alla  nascita  di  piZTROi  fra' guati  è  il  p.  Vin- 
cenzo Coronelli  nelT.  II.  della  Bibl.  Universale  p.  881  che  dice  essere  nato  a'  19  aprile 
1620;  e  il  Gradenigo  nelle  Giunte  al  Querini  p.  271  ;  imperciocché  se  non  bastano  guesta 
epigrafe,  e  le  genealogie  patrizie,  produrrò  anche  la  fede  di  battesimo  che  ho  cavata  da'  li- 
bri della  parrocchia .  Adi  11  aprile  1610.  Piero  e  Vito  f.  del  cimo  s.  Marco  Ottobon  e  della 
cima  signora  Vittoria  sua  leg.™  consorte  fu  battizato  da  me  Paolo  Bozi  capellano  (questo 
Paolo  Bozi  è  veronese  letterato  e  scrittore  di  più  cose  già  stampate  ).  Vedi  Lib.  Ili  Battez- 
zati di  s.  Severo,  lettera  P.  Quello  che  è  incerto  è  il  dì  in  cui  nacgue,  imperciocché  il  Tondi 
dice  017  aprile,  il  Coronelli  e  il  Gradenigo  dicono  a'  19  aprile  ;  il  Dondirologio  a' 21  apri- 
le ;  d  Carrara  nel.  Dizionario  degli  Uomini  Illustri,  a' 10  di  aprile;  le  genealogie  di  M.  Bar- 
baro colla  continuazione,  a' 22  di  guel  mese  .  Né  la  incertezza  vien  tolta  dal  libro  de"  Bat- 
tezzati, il  gualefa  fede  soltanto  del  dì  in  cui  ricevette  guesto  sagramento,  non  del  dì  del- 
la nascita.  Il  Tondi  poi  grossolanamente  errò  nello  asserire  che  nacgue  a  Firenze'.  Nacque 
il  grande  Alessandro  {egli  dice  con  uno  stile  degno  dal  secolo)  per  essere  maggiore  de  i  mas- 
simi, e  migliore  degli  ottimi,  come  addita  il  glorioso  cognome  ;  cioè  buono  nell'  ottavo  gra- 
do, che  vuol  dire  incapace  di  maggior  perfezione,  alla  gloria  del  Camauro,  allo  splendor  del 
triregno,  al  decoro  della  monarchia  ecclesiastica,  nella  città  di  Firenze  ove  allora  Marco  suo 
padre  risiedeva  in  qualità  di  ministro  per  la  sua  repubblica  ....  l'anno  del  mondo  1610  ai 
diecisette  d'aprile  per  far  brillare  il  mondo  in  una  primavera  di  contenti  e  di  felicità. 
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E'ii  eia  egli    anche  lontano,  mostrato  favore-    fece,   che  notate    sono  negli   scrittori,   i  quali 
vole  per  la  sua  patria  prima  di  giugnere  al  so-    dann  .gli   gli  attributi   d'  essere   stato  uno   de 
elio  -ma  ottenuto  questo,   se  ne  mostrò  ancora    migliori  spinti  del  suo  secolo  ;  uomo  di  somma 
più     Imperciocché  confermò  a  Veneziani  1  an-    dottrina,  e  di  non  minore  attività   nella  tratta- 
tìco  diritto  di  esigere  le  decime   del  clero;  re-    zion  degli  affari,-  di  vera  politica;  e  munifìcen- 
eò  sussidio   d'uomini,  e  d'arme,   e  di  danaro    tissimo.  Della  politica  egli  diede   saggi  anche 
per  la  guerra  contra  il  Turco  ;  spedì   al  doge    quando  trattavasi  di  riformare,  come  si  è  detto» 
Francesco  iMorosini  Io  stocco  e   il  pileo  milita-    la  immunità,  e  franchigia  del  quartiere,  dilata- 
re    Concesse    il  perpetuo    diritto    a' Venezia-    to  da' ministri  stranieri  con  eccesso;  nella  qual 
ni  di  eleggere  vescovi  ed  arcivescovi  per  quel-    congiuntura,  essendo  e  Suddito   della  repubbh- 
1-  città   che    prendessero   a' Turchi;    die    fa-    ca,  e  creatura  del  Papa,   seppe  maneggiarsi  con 
colta  al  primicerio   di  san  Marco  di    promuo-    tale  destrezza  che  meritò  l'approvazione  d  am- 
rere    i    oberici  suoi     alli    quattro    ordini    mi-    bedue   le  corti   come  attesta    il  Palazzi  p.  aoj. 
nori,  e  di  conceder  le  dimissorie  per  gli  ordini    voi.  V.  Della  munificenza  poi  grandi  saggi  die- 
saci   Ottenne  dal  Senato  che  fosse  rimesso  in    de  e  verso  i  poveri  e  verso  altri,  ma  soprattutto 
grazia  il  Cardinal  M.    Antonio  Barbarigo  che    verso  i  parenti:   e  massime   verso   il  pronipote 
dal  i685  per  un  disgusto  avuto  col  capitan  gè-    suo  Pietro  Ottobom   cui  colmò    di  onori,   e  cui 
nerale  Morosini,  non  aveva  ubbidito  alle  chia-    preparò  una  sceltissima  privata  libreria.  Won 
mate  del  Senato,   anzi   era  partito  per   Roma    andò   peraltro   esente  da   traccia   appunto  per 
senza  norizia  e  senza  permesso.  Ascrisse  fra  il    cotal  motivo,  e  mi  ricordo  di   aver  veduto  in 
numero  de"  Santi  Lorenzo  Giustiniani  patriarca    un  catalogo    manoscritto   indicato  il   seguente 
di  Venezia  ed  altri .  Ottenne   anche  cosa  della    opuscolo  in  quartine  :  li  colascione  a  tre  corde 
massima  difficoltà  e  già  tentata  dal  suo  prede-    ovvero  tre  satire  contro  il  Nepotismo   di  Papa 
cessore,  cioè  che  gli  ambasciatori   esteri  rinun-    Alessandro  f 111  Ottobom  veneto,  con  in  fine 
ciassero  all' antico  diritto  della  immunità,  e  che    l'aggiunta  della  quarta  corda  (Cod.  cartaceo 
quindi  il  re  cristianissimo   restituisse  alla  sede    del  secol.  XVII  ) .  (i)  Ma  a  lode  del  vero,  io 
Apostolica  la  città  di  Avignone  e  il  suo  disti  et-    non  posso  quitralasctar  di  recar  qui sotto  (a)  uno 
to.  Molt' altre  cose  utilissime   alla  santa  sede    squarcio  della  inedita  relazione  latta  da  bio 

(i)  Cominciai  .                          .     . 

La  mia  musa  vuol  dir  roba  che  puzza,  Con  lingua  ardila  irriverente  e  sozza 

Se  un  roso  colascion  flagella  e  sferza  .  Strida,  che  pare  ^spiritata  e  pazza . 

La  prima  corda,  e  la  seconda  aguzza,  Cantra  Alessandro  Vili  in  prima  cozza. 

Ma  con  arte  maggior  tempra  la  terza.  E  poi  con  tutta  quanta  la  sua  razza. 

(a)  Scrive   il  Landò  parlando  di  Alessandro  Vili.  «  //  merito  di  quel  grand'  uomo  ha   sape- 
\,  rato  unpunto  che  passava  per  insuperabile.  Egli  ha  usato  una  condotta   maravighosa   in 

*  tutta  la  sua  vita  per  giungere  al  Ponteficato  con?  anco  nelC  amministrarlo  in  un  breve 
«  spazio,  tutto  spinoso  e  pieno  di  gruppi  difficilissimi.  Ila  fatto  conoscer  il  temperamento 
»  incomparabile  della  sua  prudenza  in  tutti  gli  affari  del  mondo  .  Verso  poi  la  sua  Patria 
»  era  svisceratissimo  e  gli  ha  dati  segni  di  stima  d'amore  e  di  beneficenza  nel  corto  peno- 
»  do  del  suo  pontefìcato  in  grado  d'avere  esatto  lode  da  tutti;  e  coli  aversi  perfettamente 
„  preservato  dalle  calunnie  de' gelosi  della  sua  origine.  Quanto  poi  avanzi  di  stima  di  npu- 
«  tazione  e  d'  autorità  nella  corte  di  Roma  una  nazione  non  pia  esclusa  dal  pontefìcato,   e 

*  quanto  nella  sua  conditìone  avanzi  di  possa  e  credito  rispettivamente  ogni  cardinale  ed 
»  ogni  prelato  di  tal  natione,  lo  dimostra  la  cosa  stessa.  Ma  quanto  è  stato  il  pubblico  be- 
it  neficio  nella  dignità  del  nome  veneto  e  ne  vantaggi  riportati  dalla  beneficenza  di  esso 
»  pontefice,  nel  che  V  eccellentissimo  Senato  s'  è  chiamato  contento  per  sua  benignità  non 
»  per  motivi  anco  della  mia  debol  opera,  altrettanto  si  deve  deplorar  la  brevità  _del  suo  pon- 
»  teficato  et  il  corto  spazio,  c'han  avuto  le  sue  adoni  per  meglio  rispondere.  Non  sono  pe- 
„  rò  mancate  ad  Alessandro  Fili  le  solite  reclamazioni.  Ma  quarta  io  rifletto  a  quelle 
»  ch'ho  sentito  risuonare  senza  ritegno  contro  Innocenzo  XI,  il  quale  veniva  accusato  di 
M  non  dar  udienza,  d'asprezza,  di  crudeltà,  d'inflessibile  nemico  de'  Prencipi,   di  studioso 
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vanni  Landò  in  Sonalo  al  momento  del  suo  ri-  tcre,  sono  anche  indicati  dall' Oldoino:  Bum 
torno  da  Roma  ov'era  stato  presso  Innocenzo  adolcsccns  esset  SCripsit  Tractatum  de  coni- 
XI  ed  Alessandro  Vili  ambasciatore,  e  potrà  ponendis  tinta  ritte  debiti*  nondum  imprcssum. 
da  e"»so  il  leggitore  giudicare  qual  peso  darsi  Hujus  Utteras  vernacula  lingua  Mietuteli  ab- 
potesse  all'accusa.  La  rela/.ion  trovasi  in  più  bali  Instimene  scripta s  typis  liomanis  evulsa- 
nostre  librerie,  e  presso  il  consigliere  Giovanni  tas  ìnvenies  in  tenia  parte  memorabilium  Lit- 
Bossi .  Morì  in  Roma  al  primo  di  febbrajo  terarum  ejasdem  ahatìs  lustiniani;  e  acciuene 
1691,  come  leggesi  anche  in  questa  epigrafe,  e  Floretdoctrina,  probitate  vitae,  re.runwue publi- 
fu  nella  Vaticana  Basilica  sepolto  con  epitaflio  canini  praxi,  hoc praesenti  anno  septuagesimo 
e  statua  di  bronzo  erettagli  da  Pietro  cardinale  sexto  volventis  secali  decimi  sentititi  a  (liristi 
suo  pronipote.  Affrettò  la  sua  morte,  dicesi,  il    nativitate  . 

dolore  di  un  fallimento  colà  avvenuto,  secondo  Era  ben  agevole  che  e  per  esser  Pontefice,  e 
che  narra  INicolò  Erizzo  nella  sua  inedita  relazio-  per  esser  dotto  e  benemeritissimo  della  sede 
ne  della  corte  di  Roma  del  1703,  letta  nel  ritor-  avesse  in  suo  onore  e  statue,  e  inscrizioni  e 
no  dall'  ambasciata, e  che  è  comune  nelle  nostre  medaglie,  e  dedicazioni  di  libri  Alle  inscrizioni 
librerie  (i)-  Aveva  egli  fatto  il  suo  testamento  e  al  busto  che  il  capitolo  cattedrale  di  Brescia  e 
lino  dal  6  marzo  1690,  e  lasciato  a  suo  nipote  il  cleio  di  quella  città  gli  eressero,  io  a°-qiun<*e- 
Marco  Ottubon  f.  di  Agostino  suo  fratello  il  rò  quella  che  sotto  la  statua  di  lui  leggesi  nel 
ducato  di  Fiano  sotto  stretto  fideicommisso;  te-  coro  del  Duomo  di  Trevigi  ove  fu  canonico, 
stamento  che  vidi  a  stampa  impresso  in  occa-  alextandro  octavo  J  toxtitici  semper  maxi- 
sione  di  una  lite  fra' successori  suoi  nel  1735.  M0  \  ohm  |  concanonico  I  taxvisiwm  ca- 
Ha  luogo  questo  Pontefice  fra  gli  scrittori  vnrvrM  \  emeritam  virtvtis  glori  am  I  mar- 
Veneziani,  e  per  le  dette  Decisioni  della  Ruota,  moratis  LAVDiBrs  mcArn  |  anno  sal. 
e  per  alcune  altre  cose  notate  dal  G aspari  nel-  Mdc.  lxxxix.  jdib.  dec.  Statua  gli  venne  eretta 
la  Biblioteca  mss ,  cioè  una  tragedia  molto  sti-  anche  nel  Prato  della  valle  di  Padova,  scolpita 
mata  intitolata  1'  Adone,  e  varie  epistole  ed  da  Giovanni  Ferrari,  e  fatta  eseguire  'dalla  da- 
orazioni,  ed  un  Trattato  della  composizione  ma  Serbelioni  nata  duchessa  Oltoboni  .  Meda- 
de'  debiti  della  Dataria.  Questo  Trattato,  e  let     glie  numero  XXII  trovansi   descritte   nel  Gì 
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li di  controversie,  aV  irresoluto  e  tenace,  di  distruttore  delle  diocesi  e  beni  ecclesiastici,  per- 
ii che  stava  molt'anni  senza  provvederli,  perchè  aveva  calati  i  monti  senza  sollevare  lo  stato 
»  coir  avanzo  risultatone,  per  aver  tenuta  ferma  V  estorsione  che  chiamano  deWAnona,  per 
»  esser  stato  indulgente  a'  Quietisti,  e  tant'  altre  cose  così  che  non  vi  era  persona   che   non 
n  reclamasse  contro  di  lui,  e  pareva  allora  al  volgo  indiscreto  che  non  fossero  virtù  quali 
»  allora  si  giudicassero  pia  necessarie,  perchè  pareva  mancassero .  Ma  veduto  poi,  che  as- 
m  sunto  Alessandro  Vili,  benché  tutto  umanità  facile  all'  udienze,  compassionevole  ,  pie- 
»  ghevole,  rispettoso  a' Principi,  nemico  d'  impegni,  sbrigativo  e  franco  ne*  negotii  ed  in  tutte 
m  le  sorti  d'  espeditioni,  benefico  allo  stato  sollevato  di  200  mila  scudi  di  gabella  e  dall'  an- 
ì^garia  dell'  Anona,  e' ha  fulminato  i  Quietisti,  eh'  ha  finito  quietamente  V  affare  molestissi- 
»  mo  del  Quartiere,  eh'  ha  soccorso  egli  pure  la  guerra  contro  il  Turco,  ed  ha  fatte  ancora 
»  altre  azioni  importanti  nella  gran  brevità  del  suo  pontificato  ;  ad  ogni  modo  all'  incontro, 
*i  perchè  ha  mostrato  affetto  a'  suoi  nepoti,  perchè  ha  voluto  fidarsi  di  loro  piti  che  degli  ol- 
ii tri  nelle  cariche,  perchè  ha  voluto  provedergli  con  qualche  larghezza,   ma. di  molto   infe- 
»  riore  a  quello  han  fatto  tant'  altri,  e  perchè  in  questa  parte  ha  mostrato  un  poco   d  urna- 
in  nità  e  tolleranza  del  sangue,  è  stato  anch'  egli  bersagliato  d'invettive  maligne   e  continue 
tifino  alla  morte;  ma  ugualmente  ingiuste  e  dell'uno  e  dell'  altro. 
(1^  L'  Erizzo  scrive:  Morto  finalmente  Innocenzio  con    odore   di   santità  successe    Alessandro 
Vili    uomo  all'incontro   dottissimo  portato  alla  sede  suprema  più  dal  merito  de' suoi  egregi 
talenti  che  dal  favor  de'  cardinali.  Questi  amò  la  patria  tanto  che  giova  credere  che  l'avreb- 
be favorita  et  inalzata  all'  ultima  meta  degli  onori,  se  non  li  fosse  mancato   il  tempo  .    Arric- 
chì i  parenti  con  cariche  e  beneficii  ecclesiastici,  ma  non  con  dinari  della  camera,  che  lascia- 
ti dal  precessore  in  somma  riguardevole,  gli  furono  poi  rubati  dal  famoso  fallimento  decer- 
li, di  che  con  ragione  tanto  si  afflisse  che  a  questa  causa  molti  attribuiscono  la  sua  morte 
Tom.  HI.  ,£ 
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denigo  (  Giunte  al  Querinì  p.  43&,c  seg.).  In- 

scrizioni  varie  starinosi  in  Roma,  e  raccolte  fu- 
rono  dal  Galletti .  Ho   veduto  a   lui  dedicato 
quand'  era  auditore  in  Roma  il  libro  di  Virgi- 
nio dalla  Spada.  Assedio  e  hberatione  di  Se- 
benico  V  anno  1647.  Giuseppe   Cabrini  berga- 
masco ha  per  l'ingresso  dell'  Ottobon   in  Bre- 
scia .  In  profusa  urbis  Brlxiae  hilarltate  piati- 
sti*, Brix.  i655.  E  Flosculi  seminarli  Brixien. 
prò  Card.  Ouobono  ibid.    i656    (  Calvi  scritt. 
Berg.  p.  45.  parte  seconda)  e  ir  dottor  Carlo 
Pellicioli  ha  raccolto  per  questa  occasione  va- 
rie poesie,  che  furono  impresse  in  Venezia  nel 
MDCLV  appresso  Andrea   Giuliani   in  4.  All' 
Ottobon  come  cardinale   il  p.  Sebastiano  Stef- 
fani  carmelitano  ha  dedicato://  Faro  della  fede 
cioè  Vernila  supplichevole  e  festiva  per  la  li- 
berazione di  Vienna,  vittorie,   et  santa  legha 
tra*  principi    chrìstianì    contro    Turchi  .    In 
Venezia    1684.    12.  Appresso  Gio.  Francesco 
Valvasense,  libretto  che  contiene   una  minuta 
descrizion  delle  feste  fatte  in  Venezia  in  cote 


appresso  gli  eredi  di  Leonardo  Leonardi .  1 69 1 . 
4.  11  Platina.  Vite  de' Pontefici.  Venezia  1744 
parte  seconda  p.  840.  11  Papadopoli .  Ilist. 
Gymn.  Patav.  T.  IL  p.  i4».  V  Oldoino .  Alhen. 
Roman.  Perusiae  1676.  p.  553.  Il  Coronelli 
Bibl.  Universale.  T.  II.  p.  88 1 .  II  Sandini  Vi- 
tae  pontificum.  Ferrariae  1763.  pars  secunda 
p.  6g5.  e  la  traduzipne  italiana  delle  vite  di 
5  pontefici  veneti.  Venezia  Zerletti  1797.  8. 
UGradenigo.  Brionia  sacra  p.  3ga.  090.  il 
Cornaro.  Eccles.  Venet.  VII.  36a.  X.  3oa. 
Il  Galletti .  Inscript.  Ven.  Romae  extantes . 
V.  11.  12.  H  Fiorelli-  Detti  e  fatti  de'  veneti. 
Lib.  HI.  p.  lag.  Il  Nani.  Storia  Veneta  II. 
297.  321.  5ai.  11  Foscarini  Storia  Veneta  p 
357.   358.    11  Garzoni.  Storia   Veneta  p 


275. 


»94- 


;i ,.  D09.  334.  358.  L'  Orologio.  Serie  da'  ca- 
nonici di  Padova  p.  \(ki.  llNeumayr.  Illustra- 
zione del  Prato  della  Valle  p.  319.  20.  21.  11 
Cardella.  Memorie  de  Cardinali.  T.  VII.  p. 
9 5.  94.  La  Biografia  Universale  voi.  II.  p.  9^- 
ediz.  Veneta  1822.  ec.ec.  Lo  ricorda  finalmen- 


8ta  occasione.   11  Gaspari   nella   già  citata  Bi-  te  con  altri  illustri  della  casa  Ottobona  anche 

blioteca  nota:  La  visione  panegirico  dì  Andrea  Basilio  Zancarolo  nell'  opuscolo  Vita  s.  aerma- 

Penci  nella  creazione  di  Papa  A  lessando  Vili.  gorae  IL  Aquilejensis  ^'^.^Z^l 

.„  1  i       •      1    .: 1~  rr._\  •  .«I.      r    "M^l     *iicìncm    Hp  la    DlbllOleca 


Roma  1689.  4.  e  anche  un  elogio  latino  per  la 
elezione  medesima  fatto  da  Antonio  Rinaldi 
canonico  di  Castello,  e  recitato  nel  congresso 
de'Dodonei  Accademici  in  s.  Francesco  di  Pao- 
la di  Venezia  nel  1690.  E  nel  catalogo  della  li- 
breria Soranzo  a  p.  384  »'  registra  del^  p.  Idei- 
fonso  dell'  Armi  un  libro  intitolato  ••  V  Assun- 
zione di  Alessandro  Vili,  solennizzata  nella 
chiesa  de'  Mìnimi  di  s.  Francesco  di  Paola  di 
Venezia.  Firenze  1691.  4.  Il  Mazzuchelli  (voi. 


Utini  i652.  '4.  Nel  catalogo  della  Biblioteca 
mss.  di  s.  Michele  di  Murano  a  p.  20  si  cita  un 
codice  cart.  in  fol.  num.  784  in  cui  si  trovano 
notizie  diverse  del  tempo  che  regnava  Ales- 
sandro Vili  Ottoboni-,  e  ivi  in  un  altro  codi- 
ce in  4.  num.  io55  vi  è  Diario  dì  giorno  in 
giorno  di  ciò  che  fece  Alessandro  Vili  nel 
suo  pontificato  dalt  8  ottobre  1689  fino  algwr- 
no  della  morte  e  sepoltura  ;  e  nel  codice  num. 
372  fol.  della  libreria  del  fu  Antonio  da  Ponte 


Venezia.  Firenze  ìuqi.  iy  n  i.id^^ucu.  K,~*.    jy^  u».  «^.i-  ™.,.. „„^u 

II   Darteli   P   7  2-5  /ricorda  un'  opera  di  Gol-    eravi  Lettera    al  Senato    Veneto    colla    quale 
i*.  uaiio       .  ?    1        1  _.:ti„         jì j_„  isiiT  rrl!  ^munirsi    la  sua  nromo- 


tardo  Bellomo  da  Castiglione  Gesuita  intitola- 
ta Mlcrocosmus  immobilis  s'we  compendtum 
unlversae  philosophìae.  Mantuae  apttd  Osan- 
nas  i655.  8.  con  dedicazione  di  Bernardino 
Bartoli  al  cardinal  nostro. 

Un  numero  grandissimo  è  poi  quello   degli 
scrittori  che  parlano  di  lui.  Io  segno  quelli  che 
ho  consultati  per  il  presente  articolo.  Il  Giaco- 
mo presso  il  Gradenigo  nella  Tiara  et  purpti- 
ra  veneta  del  cardinal  Querini   pag.  272,  e  le 
Giunte    del    Gradenigo  a  pag.  607.    4o5.    Jl 
Palazzi.  Gesta   Pontificum    Romanorum    Voi 
V.  p.  198.  199  e  seg.  che  ha  il  ritratto  di  Ales- 
sando VIII  inciso   da  suor  Isabella  Maria  Pic- 
cini. Bonaventura  Tondi  da  Gubbio  Olivetano 
a  pag.  86.   e  seg.    del   libro   II   Trionfo  della 
Gloria  negli  eroi  Othoboni.  Saggi  Istorici  de- 
dicato al  cardinale  d.  Pietro  Othoboni.  Genova 


Alessandro  Vili  gli  comunica  la  sua  promo- 
zione, scritta  ilj  ottobre  1689,  e  la  risposta 
del  Senato.  Questa  lettera  e  risposta  con  altre 
cose  relative  al  Papa  è  indicata  anche  nella 
detta  Bibliot.  Sammichieliana  p.  20. 


ANTONIVS  BOLDV  |  ET  DOCTOR  ET  EQV  1 
ES  ADVOCATOR  COM  I  MVNIS  IMPE  1  RATO- 
RIS  VICE  FVNCTVS  1  APVD  FRIDERICVM 
G4ES4REMIHVIVS  NOM1NIS  QVARTVM  I 
LEGATVSCVMPANNONIAEREGEMATTHEO 
I  PACEM  STATVIT  |  REGES  INTER  FERDI- 
NANDVM  ARAGONENSEMET  CAROLVM  Vili 
GALLIAE  ARB1TER  IN  ITINERE  GENVAE 
OBI1T. 
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Ho  letta  questa  su  quadro  coli' effìgie  del  Andrea  IVavagcro  (  lUr.  Ital.  T.  XXIII.  co). 
Boldù  fatta  da  mano  posteriore  all' epoca  in  1211)  dice  die  il  Boldi'i  mori  a  Milano;  io 
che  viss«  .  Il  quadro  spettava  alla  famiglia  Boi-  nondimeno  preferisco  il  Bembo  cui  concotda- 
dù  già  abitante  in  questa  contrada  di  s.  Severo  no  e  le  genealogie  del  Barbaro,  e  i  Diarii  di 
al  ponte  Cavanis,  al  n.  5  102.  Non  so  qual  fine  Marino  Sanuto  il  quale  nel  libro  I.  parte  I.  pag. 
abbia  fatto  la  pittura  .  556  riferisce  lettere  venete  di  Genova  come  a' 

AnTowo    BoLov(che  in  latino  dicesi   anche     19   di   settembre    1/197   Antonio    B old  11  oralar 
Boldunus,   (1)  Bolduus,    lìoldus)  fu  figliuolo    era  morto,  di  che  la  città  nostra  dimostrò  avc- 
di  Andrea    q     Francesco   {Alberi   Barbaro),    re  cordoglio  per  la  condizione,  per  F  impegno 
Dottore  e  cavaliere  egli  fu  e   del  Consiglio  de'    e  per  la  somma  eloquenza   diluì.  Amicissimo 
X,  ed  Avvogador  del  Comune  per   otto  volte,    egli  era  del  Bembo,   che  lo   chiama  uomo  di 
e  senatore  letteratissimo  .  Avendo   mossa  guer-    molta  eloquenza  e  di  singolare  ingegno  .  Evvi 
ra  l'anno  1489  Mattia  re  d'  Ungheria   a  Fede-    anzi  una  epistola    del  Bembo  al   Boldù  diretta 
rico  IV  imperatore  con  due  armate,  1' una  nel-    in  data  1/196.  24  B'uSno   con  cu'   caldamente 
la  Camiti,  l'altra  ne' confini   della  Liburnia,  il    gli  raccomanda  un  Giambattista  Scita  retore  e 
Senato    mandò  Antonio    Boldù,   e   Domenico    poeta  illustre  che   aspirava  ad  essere   maestro 
Bollani  legalo  il  primo   a  Federico,  e  l'altro  a    nella  scuola  d'umanità  istituita   per  li  giovani 
Mattia,  e  riusci  loro  di  ammollire   gli  animi  di    della  ducale  Cancellala.  (  Bembi  Epist.famìl. 
que' re   esarcebati    {Bembo.   Storia    T.   I.    p.    p-  28.  edit.  Coloniae  i582.  8.).  Ha  lodi  Anto- 
àa)    Benché  amici  fossero  e  il  Boldù  e  il  Boi-    nio  da  Francesco  Pisani  nella  Orazione  de  uni- 
inni,  pure  troviamo  che  per  amor   forse   della    versae  philosophiae  ornamentis  che  recitò  nel- 
giustizia,  il  Boldù  nel  i493,   sendo  Avvogador    la  chiesa  di  s.  Bortolameo,  dicendo:  Non  desi- 
del  Comune,  accusò  il  Bollani  suo  collega  per    derabuntur  praeterea  Antonii  Cornelii,  Domi- 
aver  preso  danari  da  rei  e  litigatori  ;   il  perchè    nici  Bragadenì,  Antonii  Iustiniani  ,   Antonii 
il  Bollani  fu  processato,   e  condannato  (ivi  T.    Bolduni,  qui  non  tantum  philosophiae  doclores 
I.  p.  54,  e  Agostini.  Notizie  degli  Scrittori  Ve-    eximii ,    verum   edam   sapientissimi  antistites 
nezianì  voi.  I.  p.  526.).   Nel    1497   ^   Boldù    sunt  habiti.  (  Valerìus  de  cautìone   1719.  pag. 
unito  a  Domenico  Trivisano   inviato  venne  in    266).  Cristoforo  Negri   ha   un   epigramma  ad 
Ispagna  ambasciatore  a  procurare  la  pace  tra    clariss.   Aristocratìae  Ven.  censorem  D.  An- 
Carlo  VIII    re   di  Francia  e   il  re  di  Spagna;    tonium  Boldu,   equitem   auratum  ,   poetamque 
ma  infermatosi,  durante  il  viaggio,  morì  a  Gè-    ac  oratorem  praecipuum,  che   sta  nella  edizio- 
nova.  Il   Senato,    intesa   la  morte   del  Boldù,    ne   di    Strabone  fatta  da  Giovanni  Vercellese 
decretò  che  non  avendo  esso  giammai  ricusata    (  Venetiis    i4g4  fol  )   come   vengo   assicurato 
per  la  repubblica  alcuna  fatica,    sia  in  premio    da  chi  vide  questo  libro  .  Il  celebre  medico-chi- 
concesso  a  Gabriele  Boldù  fìgliuol  suo  il  primo    rurgo-anatomico  Alessandro   Benedetti  da  Le- 
canonicato  di  Padova,  col   quale    sostener  più    gnago,  oda  Verona  (5)  scrivente  nel  i483,  vo- 
onestamente  possa  la  famiglia  sua;  canonicato    leva  che  presenti  fossero   alle  sue  sezioni  sena^ 
che  poco  dopo  ebbe  a  richiesta  del  Senato  da    tores  meos  sapientes  ex  patritia   gente  veneta 
Papa  Alessandro  VI  (  Bembo  Voi.  I.  p.  157.  e    Bemardum  Bembum,  Antonìum  Boldum  equi* 
Orologio  serie  de'  canonici  di  Padova  an.  i499-    tes  ....  qui  mecum    divìnam   cordis    ojficinam 
pag.  28)  (2)  È  però  a  notarsi  che  lo  storico    contemplentur  et  archana  naturae  perquirants 


(1)  Egnatius  in  exemplis  p.  65.  edit.  Parisiis  i55f^.  16. 

(2)  Leggesinel  Sanuto  (  Diarii  voi.  XXV.  p.  401)  estratto  di  lettere  venute  da  Roma  del  23 
giugno  i5i8  le  quali  dicono  come  fu  ferito  in  questi  giorni  preteriti  domino  Cabriel  Boldu 
q.  dno  Antonio  el  cav.  canonico  de  padoa  da  uno  per  quanto  lui  dice  incognito  e  questo  fo 
una  sera  sopra  la  piaza  di  san  pietro  sarà  presto  risanato  ma  la  faza  restava  molto  signata . 

(3)  Di  Alessandro  Benedetti  vedi  Apost.  Zeno  Dissert.  Voss.  T.  11.  p.  45  Né  allo  Zeno  però 
né  al  Mnffeìfu  nota  F  epoca  della  mone  del  Benedetti  che  si  ricava  da  Diarii  di  Marino 
Sanuto  mss.  della  Marciana  (Lib.  XV.  p.  276).  Morite  questa  note  (cioè  il  3o  venendo  i/3i 
ottobre  i5i»)  domino  maestro  Alexandro  Veronese  medico  qual  corexe  plinio  et  fece  la  dia- 
ria de  bello  carolino  et  altre  opere  de  observatione  impestilentia  e  altro  che  fo  imprese  que- 
sto estato  do  mexi  amalato  elandem  e  morto . 
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jam  perspectis  et  compositi*  reipub.  rebus,  gentorati  1610.  1611.  fol.  Non  abbiamo  però, 
(  Alex.  Bened.  Historia  corporis  fiumani  lib.  per  quel  che  io  sappia,  alle  stampe  né  mss.  al- 
ili cap.  I-  P  482.  edit.  Venetiis.  apud  Iuntas  cuna  sua  produzione ,  perchè  se  fra  gl'illustri 
i'i55  fol.  ).  H  Benedetti  stesso  dedicò  alnostro  togati  deve  aver  luogo,  potesse  averlo  anche 
Boldù  il  primo  libro  Diariorum  de  Tarrensi  fra  gli  scrittori  Veneziani. 
pugna  che  sta  colla  storia  Petrì  lustinìani .  Ar* 


Fine  della  Chiesa  di  san  Severo. 


1  H  D  1  G  E 


DEI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENUTI  NULLE  INSCRIZIONI 


DELLA  CHIESA  DI  SAN  SEVERO 


E  SUOI   CONTORNI. 


Il  primo  numero  indica  il  millesimo,  ?  altro  le  inscrizioni, 


ALESSANDRO  Vili  1691,  6 

BOLDU  Antonio  1499,  7 

CARLO  Vili  re  1497,7 
CHIERLI  Nicolò  16*2,  5 

FEDERICO  IV  (oppur  III)  imp.  1489,  7 
FERDINANDO  V  re  1497,  2? 

MATTIA  re  1489,  7 


OTTOBON  Marco  1610,  6 

Pietro  (v.  Alessandro  vili) 
Vittoria  1610,  6 

TARTARO  Stefano  i5ig,  5 
TORNIELLO  Vittoria  1610,  6 

VESTRI  Lodovico  1667,  a 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATVRE . 


ID.  N.  idus  novembris, 
NVM  nostrum . 


INDICE      DEI      LUOGHI 


CHIESA  i.  2.  3.  4-  5. 
GASA  IN  CALLE  LARG4.  6. 
CASA  al  ponte  Cavanis  7 


INSCRIZIONI 


NELLA    CHIESA 


DI      SAN      FROCULO 


DETTO    SAN    PROVOLO 


DEDICATE  ALLO  SPETTABILE  SIGNORE 


ALESSANDRO    DOTT.    ARMANII 


CONSIGLIERE  DEL   TRIBUNAL   CIVILE   DI   VENEZIA, 


SAN       PROCULO 


DETTO  S.  PROVOCO 


i^ccondocbè  alcune  cronache  nostre  dicono,  i  fondatori  della  chicca  di  s.  Procuio 
vescovo  di  Verona  furono  i  nobili  Participazii 5  oggi  Badoari .  L'origine  n'è  incerta, 
ma  credesi  ncll'  809  anno  primo  della  ducea  di  Agnello  Participazio,  oppure  circa 
1'  8 1 4  contemporaneamente  cioè  al  vicino  monastero  di  s.  Zaccaria  sotto  la  cui  giuris- 
dizione era  la  chiesa  di  s.  Proculo  per  decreto  di  Giovanni  Participazio  che  fu  doge 
creato  nell'829.  L'incendio  del  1  io5fra  le  ?.£  chiese  divorossi  anche  questa.  Un  ador- 
namento di  marmi  e  di  statue  ebbelo  nel  secolo  XIV  come  dall'  inscrizione  seconda» 
e  forse  allora  si  l'istaurò  o  si  rifece  la  chiesa  .  Sotto  il  governo  dell'  abbadessa  d* 
s.  Zaccaria  Lucia  Dona  che  fu  dal  ì&'j']  al  i5o4  fu  rlncozatto  la  gieocia  de  san 
prouoloi  come  leggo  in  un  Diario  mss.  di  quel  tempo.  A' tempi  dello  Stringa  cioè 
circa  il  1600  vi  fu  fabbricata  di  nuovo  la  cappella  maggiore  e  l'altare.  Ma  l'in, 
scrizione  terza  e'  insegna  che  nel  16^2  in  più  ampia  e  più  lucida  forma,  come  dice  il 
Martinioni,  fu  riedificato  questo  tempietto  sotto  il  governo  di  Angelica  Foscarini  ab" 
badessa  di  s.  Zaccaria:  e  fu  poscia  circa  la  metà  dello  scorso  secolo  XVIII  abbellito 
con  altari  di  marmo  sostituiti  a  quelli  di  tavole,  come  dalla  quarta  inscrizione  ricavasi, 
e  dall'archivio  di  s.  Zaccaria  ove  si  legge  che  del  17  5  2  alcuni  di  voti  si  esibirono  di 
far  fare  in  questa  chiesetta  il  pavimento  della  cappella  del  Santissimo  di  marmo:  di 
ampliare  la  custodia  del  Tabernacolo  ;  di  riformare  la  custodia  delle  Reliquie  :  il  che 
fu  dal  consiglio  delle  monache  pienamente  approvato .  Ebbe  diritto  parrocchiale  fino 
dall'anno  85o,  se  fede  prestar  vuoisi  alla  tradizione  ;  e  ufficiato  era  da  due  cappellani 
curati  eletti  dalle  monache  di  s.  Zaccaria  .  Venne  chiuso  nel  28  giugno  1808,  e  do- 
po non  molti  anni  ridotto  ad  abitazione  privata  .  Avcavi  però  nelF  ingresso  di  questa 
abitazione,  a  pian  terreno,  una  cappella  interna  in  memoria  della  chiesa  che  qui 
sorgeva;  cappella  che  nel  1825  venne  sfornita,  e  se  ne  portò  l'altare  nella  chiesa 
di  santo  Zaccaria  (vedi  la  inscrizione  in  s.  Zaccaria  num.  69).  Flaminio  Corna- 
ro  nel  Tomo  XI  p.  £o5  e  nelle  Notìzie  Sloriche  a  p.  4 1  parla  di  essa ,  oltre  gli  scrit- 
tori più  volte  ricordati  .  Palfero  ha  la  seconda  inscrizione  a  pag.  q^.  del  suo  Codice» 


Tom.    III. 


/ 
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SACRVM  HOC  I  DEO  |  SVB  INVOCAZIONE  B. 
PROCVLI  E.  C.  1  ERECTVM  I  FEDER1CVS  MA- 
RIA GIOVANELLI  PATRIARCH.  |  VENEt.  DI- 
CA VIT  I  DIEXXXAPRILIS  ANNO  MDCCXCVII 

Questa  lapide  della  consacrazione  io  copio 
dal  Giornale  per  C  anno  1799  ccn  la  serie  di 
tutti  i  sacerdoti  componenti  il  clero  veneto  .  In 
Venezia  per  Antonio  Rosa  in  12.  e  sta  a  pag. 
92  sotto  il  giorno  9  dicembre  dedicato  a  s. 
Proculo . 

Del  patriarca  Giovanelli  dico  fralle  inscri- 
zioni della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello. 

MCCCLXXXIX.  DIE  XXIIII.  DECEMBRIS.  FA- 
CTVMFVIT  HOC  OPVS  IN  REMISSIONEM 
PECCATORVM  SAPIENTIS  ET  CATHOLICI 
VIRI  D.  AMADEI  DE  BONGVADAGNIS  COM- 
MENDABILIS  VICECANCELLARIJ  COMMV- 
NIS  VENETIARVM. 

Il  Sansovino  riporta  questa  epigrafe,  non  di- 
cendo in  qual  sito  della  chiesa  fosse  collocata, 
e  di  quale  opera  si  parli;  inesattezza  che  abbia- 
mo altre  volte  osservata  .  A  supplimento  di  ciò 
che  non  dice  il  Sansovino,  noterò  io  aver  tro- 
vato in  un  manuscritlo  degno  di  fede,  che  sot- 
to la  tribuna  eravi  un  architrave  sorretto  da  sei 
colonne  con  sopra  li  dodici  apostoli  e  il  croci- 
fisso in  mezzo;  che  la  detta  epigrafe  ricorreva 
lunghesso  l'architrave  di  pietra  viva  in  campo 
d'oro;  che  del  1687  i  Cappellani  e  Gastaldi 
della  scuola  del  SS.  per  aggrandire  la  tribuna 
hanno  distrutte,  ossia  levate  le  colonne  e  gli 
apostoli,  e  han  riposto  1'  architrave  in  terra  fa- 
cendolo servire  per  un  gradino  inmezzo  la  chie- 
sa, m  modo  che  divenne  malagevole  la  lettura 
dell'inscrizione  stessa,-  il  che  succedette  non 
senza  grande  mormorazione  veggendosi  tolto 
T  oggetto  per  cui  si  era  eretta  la  memoria.  Og- 
gidì non  sappiamo  qual  fine  abbiansi  fatto  que- 
sti rimasugli  dell'arte. 

Amadeo  (  Palfero  dice  Amedei)  de'  Bongvada- 
gni  fu  Vice  Cancelliere  della  repubblica  duran- 


te la  vecchiaja  di  Paffain  dei  Caresini  Cancel- 
lier  grande  storico,  del  quale  già  parlerò  in  al- 
tro sito  .  Flaminio  Comaio,  che  ciò  accenna 
(  T.  XI.  p.  406  )  ha  poi  nel  T.  I.  p.  214  un 
documento  del  i568  in  cui  facendo  da  testi- 
monio il  Bonguadagni  si  chiama  prcvido  viro 
ser  Amadeo  de  Bcnguodagnis  ISotario  ducati 
Penetiari/m  . 

Indagando  sulla   origine   di  questa  casa,  io 
propenderei  a  crederla  Ferrarese:  imperciocché 
il  più  degli  scrittori  si  stampati  che  manuscritti 
delle  cose  ferraresi,   siccome   mi  avvisano  e  il 
chiarissimo   conte    Leopoldo   Cicognara,   e  il 
conte  Girolamo  suo  cugino, s'accordano  nel  ci- 
tare un   Amadio  Buongi/adcgni  da   Ferrara 
come  architetto  nel  1280  della  Torre  dell'  Oro- 
logio detta  Rigobello  in  quella  città,  aggiugen- 
do  taluni   che  la  Torre   fu  detta  dapprima  de' 
Ribelli  perchè  fatta  coi  danari  di  essi  ;  e  che  lo 
stesso  Amadio  fu  in  seguito  ribelle  del  Marche- 
se Obizzo.  La  simiglianza   del  nome,   che  non 
è  de'  comunissimi,   e    1'  essere  stato    ribelle   e 
quindi  forse  esiliato  da  Ferrara  questo  Amadio 
non  rende  inverosimile  la  conghiettura  ch'egli 
siasi  ricoverato  presso  i  Veneziani  e  che  da' suoi 
discendenti  sia  venuto  il  nostro   Amadeo;  tanto 
più  che  dopo  il  detto  Amadio  non  trovasi  inFer- 
rara  più  traccia  di  questa  famiglia  né  in  crona- 
che né  in  lapidi.  Vero  é  però,  che  il  Frizzi  nel- 
le svie  Memorie  storiche  dice  che  alcuni  manu- 
scritti portano  il  nome  non    di  Amadio  ma  di 
Armanno  ;  comunque  sia,  non  vien  meno  la 
conghiettura  in  quanto  al  cognome. 


DIVINO  IMPLORATO  AVXILIO  |  DEIPARAE- 
QVE  YIRG1N1S  MARIAE  I  TEMPLVM  HOC 
REAEDIFICATVM  FVIT  1  IN  HONOREM  DIVI 
PROCVLI  I  A  REYERENDIS  MONIALIBVS  | 
SANCTI  ZACHARIAE  I  ABBATISSA  REVEREN- 
DISS.  1  MATRE  ANGELICA  FOSCARENO.  1  AN- 
NO DOMINI  MDCXXXXII. 

Ebbi  in  esatta  copia  questa  inscrizione  dall' 
amico  mio  cortese  il  signor  Angiolo  Minio  in- 
gegnere, la  quale  stava  affissa  in  chiesa  .  11  Cor- 
naro,  il  Zucchini,  il  Coleti  lessero  maleA«ctLA 


-  SAN  SEVERO 
i^  cambio  di  Angelici,  tale  essendo  il  nome  presso  monastero,  sotto  l'armo  iftSi.  16  otto- 
delia  badessa  FoscAKim  all'anno  1641  posta  bre,  notato  cbe  il  detto  Pre  Antonio  Reccana- 
ìl  n  stesso  Cornaro.Pur  malamente  la  dice  ti  lascia  i5oo  ducati  oV  imprestiti  a  Pre  Anto- 
Francescana  anziché  Angelica  il  libro  Noti-  ni 0  suo  nipote  e  dopo  di  lui  ad  un  prete  per 
zie  della  Chiesa  e  del  monastero  di  s.  Zacca-  una  messa  quotidiana  in  quella  chiesa  ove  sa- 
ria  MDCCC. ,  posciacbè  anche  il  Bozzoni  nel  rà  sepolto. 
Silenzio  snodato  la  chiama  Madonna  Angelica 


Lo    Scradeo  (  Monumentorum  Italiae   Lib. 

Ili:  p.  5»o)  dopo   aver  riferita   la  inscrizione 

spettante  al  Bonguadagni,  che  abbiamo  veduta 

qui  al  num.  2,  riporta  altre   due  epigrafi  come 

,     Ttr^ic    esistenti  in  questa  chiesa  .  Esse  sono  supposte, 

CVM    LIGNEI»  iV. „ii„fi;  A„JrMramnJicin 


Foscarini  A.  16J1.  1647. 

4 

RIEDIFICATA  ECCLESIA  CVM  LIGNEIS  g0'°àrtono"dffcer"vèlìo" eli  Andrea  Calmo/di  cui 
TANTVM  VTERETVR  ARIS  NOVISSIME  CIR-  l  ió  hg  ho  deUo  ne]la  prefazi0ne  p.  14  voi. 
CA    MEDIVM   SAECVLI  XVIII.   MARMOREIS  edi  anche  neHe  epigrafi  di  8.GÌ0.  in  Olio. 

ALTARIBVS  ELEGANTIS  PARISQVE  OPER1S  >  inscl.izioni  qui  sotto  trascrivo,  anche  perchè 
INSTRVCTA  FVIT   AD  QVORVM    ERECTIO-  fl  }       .  ^  ]&  ;        obabiljta,  cne  tal  sor- 

NEM  TVM  SANCTIMONIALES  TVM  ALII  PII  ™S|.  mem^.ie  fossero  collocate  in  un  luogo 
VIRI  IMPENSAS  EROGARVNT.  sacro  _  Lo  Scradeo  anche  vi  fece  degli  errori 

Questa  traggo  dal  Cornaro,   il  quale  vi  pre-    nel  riporrle,  che  io  correggo  colla  scorta  delle 
mette  *».  dSS».  «emù  che  abbiamo  vedu-    ediz.om  delle  Rime  del  Calmo, 
to  al  num.  3.  ^  ^  casSQno  je  mflrm0refl  pefm  sepultus 

fuit  quondam   Vetolotus    de   Polesinis  cogno- 
0  mento  dictus  provisor  lacunarum  etgheborum 

qui  cum  uxore  carissime  vixit  calcans  in  eb- 
domada ambo  terrena, fixit.   Vi%it  annoscen- 
tum  atquetribus  et  obiit  in  vigilia  sancti  Mau- 
ri apud   ecclesiam   Cathedralem  Jesulanam  , 
DCCCCXIX.  Kal.  aug. 
2. 
Perchè  voio  che  ognuni  sì  me  intenda 
Se  ben  i  no  savesse  de  latin 
Son  Petoloto  da  cha  Pulesin, 
E  prieghè  san  Alban  che  me  defenda , 


NS  PRESBITER  ANTONIVS  DE  RACA- 
NATO  DIE  XXVII 


Questo  frammento  di  epigrafe  lessi  nell'aprile 
1821  scolpito  sopra  l'anello  di  marmo  di  un  poz- 
zo che  stava  nel  palazzo  (orauno  de'tre  pubblici 
Ginnasii  della  nostra  città)  di  facciali  sito  di 
questa  disfatta  chiesa  di  Proculo.  Il  carattere 
è  del  secolo  XV.  Antonio  Recatati,  figliuolo  di 
Filippo,  era  Cappellano  della  Chiesa  di  s.  Zac- 
caria, trovandosi  nell'archivio  di  questo  sop- 


Fine  della  Chìeia  di  S.  Proculo. 


1  H  D  1  G  E 

DEI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 
\ 

DI  &.   PRO  CULO 

BON GUADAGNI  Amadeo  i589,  2 
FOSCARINI  Angelica  1642,  5 
GIOVANELLI  Federico  Maria  1797,  1 
RECANATI  (da)  Antonio  (s.  a.)  5 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATVRE 


B.  beati 

D.  domini 

E.  C.  episcopi  confessoris 


INSCRIZIONI 


NELLA  CHIESA 


DI  SAN  MICHELE  ARCANGELO 

DETTA    SANT'    ANGELO 
e  s voi   Contorni 


DEDICATE 


AL  NOBILE  SIGNOR  CONTE 

OTTAVIO      ANDRIGHETTI 


SANT'   ANGELO. 


]N  ci  sestiere  ili  s.  Marco  ili  questa  città  sorgeva  Gno  dall'  anno  920  eretta    dal- 
le famiglie  Morosini  e  Lupanizzi  una  chiesa  dedicata  a  san  Mauro  Martire,  la  quale 
posteriormente  cangiò  nome  e  a  S.  Michele  Arcangelo  fu  intitolata.    Ciò    raccoglisi 
da  documenti  indicati  dai  senatore  Flaminio   Gornaro    (  T.  XII.  p.  20,3)   in   uno   de 
quali  stipulato  Gn  dal  1069  nominasi  un  Tino  chierico,  notajo,  e  piovano  della  chiesa 
di  s.  Michele  Arcangelo.  Perlaqnalcosa  errano  alcuni  che  conghietturano  essere  stata 
fabbricata  la  chiesa  presente  dal  doge  Domenico  Contarmi  (eletto  nel  io43).:   men- 
tre non  questa,  ma  quella  di  sant'  Angelo  di  Concordia,  come  altrove  vedremo,  tu  da 
esso  edificata.  Costituita  fin  dal  suo  principio  in  parrocchia  la  nostra  chiesa  continuo 
fino  all'  anno  1810,  nel  quale  concentrata  venne  nell'attuale  parrocchia  di  santo  Ste- 
fano protomartire.  La  chiesa  fu  serrata  nel  di  *4  ottobre  .810,  e  ne  è  presentemente 
servendo  a  magazzino  e  ad  uso  di  chi  n'è  custode  posto  dal  R.  Demanio  .  Quanto  a  - 
la  sua  fabbrica,  è  presumibile  che  pih  d'una  volta  stata  sia  del  tutto  rinnovata  o  al- 
meno in  gran  parte  .  È  certo  che  del  ì  io5  andò  anch'essa  soggetta   al  grande  incen- 
dio, da  noi  altra  volta  ricordato  .  Pare  che  circa  il  i43o  si  pensasse  alla  fabbrica  stes- 
sa, leggendosi  che  Michele  Davanzo  piovano  con  suo  testameuto  i43i    lascia   danari 
anche  per  la  fabbrica  della  chiesa  stessa  {Cornavo  l  e.  p.  299).  Ma  una  certissima  pro- 
va di  un  grandissimo  ristauro.e  della  rinovazione  di  questo  tempio  massimamente  dalla 
parte  di  Oriente,  dopo  il  i63i  epoca  della  pestilenza,  abbiamla  dalle  Inscr.(i.  5.  7.) 
per  opera  ed  a  spese  del  pubblico,  e  del  benemeritissimo  piovano  Francesco  Lazzaroni. 
In  quanto  alla  Torre  delle  campane  vedi  l'epigrafe  (83).  Aveva  questo  tempio  nove 
altari,  tre  de' quali  cioè  del  SS.  Sacramento,  di  s.  Sebastiano,   e  di   s.  Nicolò  si  fab- 
bricarono poco  prima  del  i6o4,   e  alcuni  di  essi    erano  adorni  di  be' marmi .  Anche 
buone  pitture  avea  la  chiesa,  come  nello  Zanetti,  e  nel  Boschini  può  vedersi .   Prege- 
vole era  la  pila  battesimale  formata  di  pietra  di  paragone,  la  quale  oggidì  e  nella  chie- 
sa di  santo  Stefano,  siccome  in  quelle  epigrafi  diremo.    Ho  vedute  e  lette    pm  d  uaa 
volta  tutte  le  inscrizioni  sopra  luogo,  molte  delle  quali  sussistono  tuttora,  benché  rot- 
te, o  corrose,  non  tanto  dal  piede  de  viventi,  quanto  dagli  enormi  pesi,  e  dalle  mace- 
rie che  furonvi,  e  che  vi  sono  soprapposte,  e  più  ancora  dall'abbandono  in  cui  giace 
tutto  questo  pavimento.  Altre  epigrafi  ebbile  dal  solito  Palfero  a  p.  111,  il  quale  so- 
le nove  ne  registra;  e  da  altri .  Vedremo  di  illustri  sepolti  Giovanni  Querini  oratore 
(Inscr.  9).  Sebastiano  dicami  vescovo  (Inscr.  19).  Carlo  A s sonica  scrittore  (In, 
scr.  46)  Francesco  de  Alberti*  militare  (Inscr.  66).  Angelo   Sabino  dottore    (In- 
scr. 80)  èc.  Il  Sansovino  scrive  che  in  questo  tempio  ebbe  tomba  Rocco  Cataneo 
Veronese  auditore  perpetuo  di  diversi  nuncii  in  Venezia  uomo  dottissimo  nelle  leg- 
gi e  nelle  lettere  fiumane^  ma  non  vi  fu  posta  epigrafe .  Di  questo  Cattaneo  prete  che 
fu  uditore  anche  di  monsignor  della  Casanuncio  nostro,  fece  menzione  Apostolo   Ze- 
no nel  voi.  I.  p.  116  delle  Annotazioni  alla  Bibl.  Fontanini,  registrando  il  libro:  Dia- 
logo di  M.  Tullio  Cicerone  dintorno  alle  Partizioni  oratorie  con  la  sposizionc   di 


M.  Rocco  Cataneo .  V'megia  per  Curzio  Trojano  dei  Navò  '(  e  in  fine,  per  Venturi- 
na Ruffinelli)  1 5^5  in  8,  e  ne  fece  menzione  del  pari  V  Argellati   e  il  Paltoni  nelle 
loro  Biblioteche  de' Volgarizzatori .  Qui  fu  anche  interrato  Jacopo  Pighetti Bergama- 
sco celebre  Veneziano  avvocato   del  secolo  XVII,  altre  volte  da  me  rammentato  e 
scrittore  di  varie  opere  ;  del  quale  vedi  il  Calvi  nelle  Effemeridi  T*  III.  p.  166,  e  nel- 
la Scena  letteraria .  Parte  I.  p.  ig4;  le  Glorie  degl'Incogniti,  ov'è  anche  il  suo  ri- 
tratto d'età  d'anni  XXVIII,  p.  184.  Il  Papadopoli  T.  II.  p.  i4o.  Egli  mori  in  Vene- 
zia nel  io  ottobre  16^7  d'anni  46;  come  dal   necrologio   che   vidi    della  parrocchia  , 
ed  esiste  in  suo  onore  coniata  una  medaglia   col   suo   busto  da  una  parte  e    le  parole 
iacobvs.  pighetti.  berg.,  e  dall'  altra  Mercurio   seduto  sopra  un    sasso;   e  il  motto  te  . 
favente  .  HEsvnGAM  .  Sepolto  qui  pure  senza  epigrafe  si  fu  il  celebre  maestro  di  musica 
Domenico  Gimarosa,  del  quale,  perchè  un  elogio  sepolcrale  da  incidersi  era  stato  pre- 
parato, m'è  piaciuto  di  dire  al  num.  97  (1).  Oltre  il  piovan  Lazzaroni  sopraccennato, 
furon  benefici  alla  chiesa  e  parrocchia  di  sant'Angelo  Giovanni  Bellirti  il    quale  un 
legato  lasciò  a  favore  di  figliuole  da  maritare  nate  nella  contrada,  o  che  da  un  anno 
vi  abitassero  ;  Cesare  Ferro  (Inscr.  27  )  per  altro  legato  a  favore  di  vedove  e  di  don- 
zelle ^Coronelli  Guida  1  7^4  P-  1 77  )  e  Iacopa  Franzini  che  a  sue  spese  innalzò  1'  al- 
tare del  SS.  Rosario  (Inscr.  55).  La  pietà  poi  del  Senato  fino  dall'anno  1892   aveva 
instituita  in  questa  contrada   una  Confraternita    a    sollievo  de'  poveri  vecchi    che  in 
servigio  delle  armate  navali  avevan  consumata  la  loro  vita   (Cornaro  l.  e.  p.  ag5  )  E 
qui  pure  era  una  Confraternita  di  preti  secolari  sotto  gli  auspici   della  B.  V.  Assunta, 
come  appare  dalla  Matricula  seu  constitutiones  ven.  Confraternitatis  saecularium 
sacerdotum  sub  titulo  et  auspiciis  Assumptionis  B.M.  V.  primum  in  ecclesia  s.  Bas- 
si^  inde  s.  Mariae  Iubenicorum^  demum  D.  Michaelis  Archangeli  firmatae.  Vene- 
tiis  1  764  fot. 

Di  questa  chiesa  parlarono  fra  gli  altri  il  Sabellico  (de  Situ  urbis  p.  89  ed.  1  5o2_), 
il  Sansovino  (Lib.  II.  p.  46),  lo  Stringa  (Lib.I.  p.  91  ),  il  MartinioniLib.  II.  p.  1 16),' 
il  Pacifico  (  Cronaca  p.  285  );  il  Martinelli  (  Ritratto  p.  38  ed.  1705).  Il  Cornaro 
(Eccl.  Venet.  T.  XII.  p.  291  e  seg.  e  nelle  Notizie  p.  210),  l'autor  delle  Vite  e  Me- 
morie di  Santi  ec.  (  T.  I.  pag.  1.)  ,  il  Forestiero  illuminato  (p.  79.  ed.  1765  ),  la 
Cronaca  Veneta  (T.  I.  p.  61.  ed.  1777  ),  il  Zuccliini  (  T.  I.  p.  467)  ec.  ec. 

(1)  Mentre  scrivo,  in  questo  mese  di  febbraio  i83i  si  sono  scoperti  nel  rivo  ebe  si  va  escavando, 
presso  questa  chiesa  due  cassoni  di  pietra,  già  urne  sepolcrali,  ma  senza  alcuna  epigrafe.  L'uno 
di  essi  però  è  rozzamente  lavorato  da  tutti  quattro  i  lati  con  colonnette  a  ba?so  rilievo  ed  archi 
sovrapposti,  con  uccelli  e  foglie,  e  stelle  a  sedici  angoli  ;  e  sembra  scultura  del  duodecimo  o  de- 
cimoterzo  secolo. 


SAINT  ANGELO. 


MICHAELI  ARCHANGELO  DIVOQVE  MAVRO 
SACRVM 

CHRISTO  SALVATORI  |  PESTILENTIAE 
GRAVEM  ARCVM  VLTOREM  |  ARCVS  SALV- 
TIS  ET  PACIS  I  DIVINI  SCILICET  FOEDERIS 
SVPERAVIT  |  DIE  PRIMVM  SALVTARI  XXIX. 
SEPT.  MDGXXXI.  |  B.  MIGHAELI  PAGIS  AR- 
CHANGELO SACRA  I  CVM  D.  MARIA  LAVRE- 
TANA  OPIFERA  |  ARCA  FOEDERIS  |  CIVITA- 
TIS  TVTELARI .  |  ERIT  ERGO  VOBIS  HAEG 
DIES  MEMORIALIS  |  DIEM  FESTVM  DOMI- 
NO CELEBRABITIS  |  IN  PROGENIES  VE" 
STRAS  LEGITIMVM  |  SEMPITERNVM  DIEM. 
EXOD.  XII.  |  F.  LAZARONVS  PLEB.  VIG.  GEN. 
PIO  SENATVS  AERE  P.  |  ANNO  SÀLVTIS 
MDGXLII. 

Michaeli  ec.  Questa  in  una  linea  è  scolpita 
sull'architrave  esteriore  della  porta  maggiore, 
sorretto  da  due  colonne.  Il  carattere  è  del  se- 
colo XV. 

Christo  ec.  E  questa  si  legge  in  pietra  affis- 
sa sopra  la  detta  porta  maggiore  esteriormente. 

In  seguito  a  quanto  ho  detto  nel  proemio,  e 
secondo  quello  che  scrive  il  contemporaneo 
Martinioni  (Lib.  II.  p.  116.)  ad  intelligenza  di 
questa  epigrafe  e  delle  seguenti  alli  num.  5.  6. 
7.  parendo  che  del  i63i  a'  29  di  settembre, 
festività  di  s.  Michele  Arcangelo,  Iddio  esau- 
disse le  orazioni  della  città  afflitta  per  la  cru- 
del  peste  che  in  gran  parte  l' aveva  spopolata  , 
Francesco  Lazzahoni  dottore  nella  sacra  teologia 
e  nell'una  e  l'altra  legge,  piovano  di  questa  chie- 
sa eletto  nel  i63i  la  rinnovò  quasi  per  la  metà 
dalla  parte  di  levante,  e  dedicolla  alla  Vergine 
Lauretana  della  Salute  e  a  s.  Michele  Arcangelo 
in  rendimento  di  grazie  per  la  liberazione  da 
così  fiero  malr-  e  nel  tempo  stesso  instimi  in 
giorni  determinati  il  recitar  solennemente  le 
litanie  de'  Santi  con  altre  divote  preci .  Per  la 
qu al  cosa  fece  scolpire  questa  e  le  altre  seguen- 
ti epigrafi  .  Ma  nel  1646  con  ottimo  consiglio 
il  simulacro  e  la  divozione  alla  Beata  Vergine 


Lauretana  furono  trasportati  nell'  Isola  di  san 
'  Clemente  per  opera  dello  stesso  piovano  Laz- 
zaroni come  vedremo  parlando  delle  Inscrizio- 
ni di  quella  Isola  .  Non  solamente  poi  il  Laz- 
zaroni ebbe  eretto  in  memoria  dell1  ottenuta 
grazia  I'  arco  di  mezzo  nella  rinnovata  chiesa 
di  s.  Angelo  sopra  cui  leggesi  anche  oggi  l' in- 
scrizione al  num.  7,  ma  aveva  anco  fatto  di- 
pingere nella  facciata  esteriore  la'  donna  del- 
l'Apocalisse vestita  di  sole  con  l'ali,  che  fugge 
in  solitudine,  con  questa  epigrafe:  nfnc  facta 

EST  SAIVS,  ET  JilVLlER  TVGIT  IN  SOL1TVDINEM,  VBl 

habebjt  Locrut  taratvm  a  keo,  com'  egli  stes- 
so indica  in  una  lettera  a  Basilio  da  Schio  con- 
te Vicentino  eremita  Camaldolese  riportata  dal 
Cornaro  T.  IX.  pag. 222.  223.  Di  questa  pittu- 
ra e  della  inscrizione  nel  contorno  di  essa  ri- 
mane qualche  piccola  traccia  anche  oggidì  in 
un  grande  circolo  con  cornice  che  nel  mezzo 
della  facciata  sopra  la  maggior  porta  si  vede. 

Del  Lazaroni  vedi  qualche  maggior  notizia 
nella  nota  all'  inscrizione  g\  sua  sepolcrale  . 

In  quanto  poi  alla  pestilenza  i63o-i63i  qui 
rammentata,  io  mi  riservo  di  parlare  nelle  In- 
scrizioni di  santa  Maria  della  Salute;  Tempio 
dal  Senato  eretto  per  voto  fatto  in  questa  oc- 
casione. Dirò  qui  solamente  di  passaggio  che 
nello  scorso  novembre  i83o  essendo  ricorso  il 
ducentesimo  anno  dalla  fondazione  del  tempio 
stesso,  e  quindi  dalla  liberazione,  fu  ordinato 
un  triduo  in  ringraziamento,  e  riuscì  così  so- 
lenne, e  divoto,  che  ben  ebbe  a  mostrare  esse- 
re tuttavia  in  fiore  appo  i  Veneziani  la  devo- 
zione alla  Gran  Madre  d'Iddio,  e  la  magnifi- 
cenza e  splendidezza  usata  in  ogni  tempo  in  si- 
miglianti  occasioni.  In  questa  uscirono  a  stam- 
pa i  seguenti  opuscoli,  dai  quali  il  leggitore 
potrà  a  dovizia  raccogliere  la  storia  della  pe* 
ste,  la  vera  sua  origine,  i  progressi,  i  rimedii 
usati,  il  finimento  ;  l'erezione  del  Tempio  del- 
la Salute  ;  e  le  cose  operate  allora,  e  nel  1730, 
e  nel  testé  passato  i85o  in  ringraziamento  al- 
l'Altissimo  per  la  ottenuta  liberazione. 

1.  Lettera  Pastorale  diMons.  Iacopo  Monica 
patriarca:  adi  4  novembre  iS3o.'  colla  qua- 


,  SANT'  ANGELO 

L  B;  annuncia  1'  avvicinamento  del  solenne  |  XPOPHORI  COSMAE  DAMIANI  I INNOCEN- 

in L      in tansi  i  fedeli  a  celebrarlo,  fol.  TIVM  1  ABVNDII  CONSTANT»  MAX.  VICTO- 

tnduo,  e  mvitansi  ^^  yiTALIS   (  VIRGINVM  MART.  1  VNDE- 

o    nlTrizione  della  peste  che  desolò  la  citta  CIM  MILLE  EMERENTIANAEIVSTAE  I  ALIO- 

*'  dVnXe  Terraferma  nel  t63o.  8.  Tip.  RVMQ.  QVORVM   RELIQVIAE  HIC 1SVM '  | 

RÌ7ZÌ   Onesta  è  tratta  teUe  Feste  Veneziane  VT  INDVLGERE  DIGNERIS  OMNIA  PECCATA 
Rizzi-  Questa ^e  «aia  LAZARONVS  ECCLESIAE  THESAV- 

*  dèt^r^T^l^e^,  fatta  RVM  |  REVERENTERORNAVIT  DITAVIT  . 


daV.  Q.  (  Vincenzo  Quirini  )  .  Tipog.   Riz- 

La  peste  di  Venezia  nel  i65o,  origine  del- 
la erezione  del  Tempio  a  Santa  Maria  del- 
la Salute.  Autore  Giovanni  Casoni  Inge 
enere  .  Ven.  Alvisopoli  in  8. 


ANNVA    TEMPLI 
MDCXLII. 


DEDIC.    DIE    XII.     MAH 
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ORAMVS  TE  DOMINE  |   PER  MERITA  SAN- 


enere    Ven.  Alvisopoli  in  ».  ORAMVS  TE  uumaa  l   rr,»-  mnixnn   ^« 

5   Venni  storici  sopra  la  peste  di  Venezia  del    CTORVM  TVORVM  I  MARTJfRVM  ì  INNOCEN- 
"  .,-?_*,  „..,„.,,**;  Jr,  un'  onera  non  pubblica-    tivm  DOMINICI  ALBANI  VRSI  I  THABRAE 


i63o-3i  estratti  da  un'  opera  non  pubblica 
ta  del  C.  F.  (Consigliere  Frari)  con  in  fine 
una    lettera   di    Gianfrancesco    Loredano 
sulle  feste  allora  celebratesi.  Ven.  Tip.  Gra- 
ziosi in  8. 
.  Ragguaglio  della  Veneta  Peste   deU  anno 


TIVM  DOMINICI  ALBANI  VRSI  1  THABRAE 
TH4BRATAE  IVSTINI  INNOCENTE!  1  FORTV- 
NATI  FELICIS  VALENTINI  1  PONTIFICVM  1 
AMBROSII  THEONISTI  SISINI  ELIODORI  | 
VIRGINVM  ET  M.  I  BARBARAE  FILIAE  DIO- 
SCORIFVSCAE  l  ALIORVMQ.  I  QVORVM  RE- 


Bap^uaelio  detta  veneta  reste    ueu  unnv    scunii'vauAi-  iaì,.uryiuV.  ì  Vi«.«.«.-r 

1600  ec  aggiunte   le   solennità   dell'  anno    LiQVIAE  HIC  SVNT  l  VT  INDVLGERE  DI 

,      '    a$      tt™     Ai.,;„«rwO;  ift«wv    Orni-    ^atb-tjtc  niwiVTA  PF.r.r.ATAMEA  !  FRANC.  LA 


in  ringraziamento  per  V  ottenuta  liberazio- 
ne dalla  peste  nel  i63o.  (Autore  Tommaso 
Lucatello) .  Sta  nella  Gazzetta  privilegiata 
23  novembre  i83o  n.  266  e  fu  ristampata 
in  fol.  volante  .  ' 

8.  Ragguaglio  del  solenne  triduo  celebrato  in 
santa  Maria  della  Salute  nel  compimento 
del  secondo  anno  secolare  dalla  cessazione 
della  pestilenza.  Ven.  Tip.  Alvisopoli  i83o 
12.  autore  Monsignor  Moschini . 


GNERIS  OMNIA  PECCATA  MEA  I  FRANC.  LA- 
ZARONVS SVPPLEX  l  NOVVM  THESAVRVM 
ADIECIT  ANNO  PLEB.  SVI  XII 

In  urna  marmorea    conservavasi    nell'  aitar 


secolare  1730.  Ven.  Alvisopoli  1800.   Upu- 
scolo  compilato  da  Monsignor  Moschim. 
Descrizione  delle  sacre  e  solenni  funzioni 
celebrate  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Sa- 
lute nelli  giorni  19.  20.  21.  novembre    1800         JUIU,M£     ._ 

in  ringraziamento  per  V  ottenuta   liberazw-     masgiore  il  corpo  di  S.  Clemente  Martire  ot 
ne  dalla  peste  nel  i63o.  (Autore  Tommaso  J     dal  Lazzaroni  a  Roma  circa  il  i663,  co 


CONSECRATIO  I  HVIVS  ECCLESIAE  |  CELE- 
BRATVR  I  DIE  XII.  MAH. 

Si  legge  in  piccola  lapide  sul  muro  a  dritta 
allato  la  sagrestia  .  Fu  stampata  anche  a  pag. 
74  del  Giornale  per  l'anno  1799  Venezia  per 
Antonio  Rosa.  12. 
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ORAMVS  TE  DOMINE  |  PER  MERITA  D.  N. 
IESV  XP"T  DB  CVIVS  COLVMNA  I  ET  PER  ME- 
RITA SANCTORVM  TVORVM  |  APOSTOLO- 
RVM  1  ANDREAE  ET  THOMAE  |  MARTYRVM 


me  notò  il  Martiniom  (  Lib.  IL  p.   118  ) 1  e  il 
Cornaro  (XII.  297).  Ma  oltre  questa   reliquia 
più  altre  adornavan  cotesta   chiesa    contenute 
già  in  due  loculi  laterali  allo  stesso  altare    se- 
condochè  apparisce  dalle  due  epigrafi  presen- 
ti le  quali  in  marmo   rosso  ,  benché   corroso  , 
tuttavia  sussistono  .  I  sacri  avanzi  e  il  corpo  di 
s.  Clemente  si  venerano  oggidì  nella  Chiesa  di 
Santo  Stefano  protomartire  ;  le   reliquie,  cioè, 
nella  sagrestia  ;   e  il  corpo  di  s.   Clemente   in 
una  apposita  nicchia  sopra  P  aitar  di   S.  Tom- 
maso in  chiesa . 


DOMI  CHRISTO  SALVATORI  l  B.  M.  V.  LAV- 
RETANAE  SALVTARI  1  AC  MICHAELI  AR- 
CANGELO I  TVTELARIBVS  ET  TITVXARIB 
|  ARCVM  SALVTIS  ET  PACIS  '  PRO  SALVTL 
PVBLIC4  l  PERPETVAE  FOELICITATIS  V0- 
TVMlF.  L.  P.  ANNO  SALVTIS  MDCXLII  1 
VRB\NO  Vili  PONT.  MAX.  I  FRANC.  ERICIO 
DVCE  VENET.  |  ET  LAPIS  QVEM  EREXI  IN 
TITVLVM  |  VOCABITVR  DOMVS  DEI  .  GEN. 


SANT'  ANGELO  ,2, 

C.  \'\TIII  I  MAf.NAQ  ERIT  GLORIA  DOMVS    CES  ADIHCIT  .  MWRIT.  IMP.  O  BEATAS  VR- 
ISTIVS  I  NOYISS1MAE   PLVSQVA  PRIMAE.   BES  REIPVBLICAE  MAIBSTATE  ET  DIVINI 8 

AGGAE  C.  II.  GRATIS  INV1CEM  AEMVLAS  ! 


É  scolpita  nella  base  del  pilastro  a  dritta 
nella  navata  di  mezzo  .  È  pure  nel  Martinioni, 
il  quale  però  vi  aggiunse  dopo  aiiouangelo  la 
parola  defensori  che  non  c'è  sulla  pietra. 

Vedi  ciò  che  ho  detto  al  numero  1. 

Di  Francesco  Ertzzo  doge  vedrai  a  suo  tem- 
po nelle  lapidi  della  chiesa  di  san  Martino. 

Del  Lazzaroni  nascosto  sotto  le  sigle  F.  L. 
P.  leggi  il  num.  94> 
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D.  O.  M.  I  PRO  SALVTE  PVBLICA  1  BONORVM 
OMNIVM  VOTIS  1  LITANIAE  PERFEGTAE 
LAVDIS  1  EX  ORE  INFANTIVM  SINGVLIS  | 
SEXTIS  FERIIS ITEMQ  DOMINI  I  CISDIEBVS 
AD  CONSTIT.  ST  1  N0DALIVM  PRAESCRI- 
PTVM  I  PRO  BENEFICIO  INDICTAE  1  AN.  AB 
VRBE  CONDITA  MCCXXI  I  FEDER.  TIT.  S. 
MARCI  S.  R.  E.  1  PRESB.  CARD.  CORNELIO 
PATRIARC  |  VENETIARVM. 

Questa  è  scolpita  sulla  base  del  corrispon- 
dente pilastro  a  sinistra  :  Anche  questa  è  stam- 
pata nel  Martinioni . 

Vedi  ciò  che  è  detto  al  num.  i. 

E  del  patriarca  Federico  Cornar©  parlerassi 
nelle  Inscrizioni  de5  Teatini,  o  in  quelle  di  san 
Pietro  di  Castello , 


DIVA  SALVS  CVM  MICHAELE  ARCH.JPSA 
DIE  DEDICAT.  EIVS  M.D.C.XXXI  PRIMV  SA- 
LUTARI FRACTA  PESTE  VENIT  IN  ADIVTO- 
RIV  VENETO  PSìPVLO  DEI.  ARCVM  ERGO 
DIVINI  FOEDERÌS  PIO  SENATVS  AEREFRAN. 
LAZARONVS  S.  THE.  ET.  I.  V.  D.  PROT.  AP. 
PLEB.  VIC.  G.  PATRIARCH.  IN  TEMPLI  RE- 
PAR  ATIONE  EREXIT. 

ROMAE  ETIAM  IV.  KAL.  SEPT.  SEPTIFORMI 
LITANIA  INDICTA  S.  MARIAE  AD  PRAESEPE 
INTERCESSIONE  REPRESSA  PESTE  MI- 
CHAEL ARCH.  CAELESTIS  IRAE  RECONCI- 
LIATO  EN.SE  VENIT  IN  ADIVTORIVM  POPV- 
LO  DEI  .  MOLEM  ADRIANI  ERGO  SANCTI 
ANGELI  NVNCVPARVNT  .  ANNO  DXC.  D, 
GREG.  MAGNO  PONT.  MAX.  QVI  MAIORIBVS 
LITANIIS  PRO  GRATIARVM  ACTIONE  PRE- 


Questa  epigrafe  in  due  pezzi  è  dipinta  o  scol- 
pita (che  ben  non  permette  di  discernere  l'al- 
tezza )  in  nero  nella  sommità  dell'arco  eretto 
nella  navata  di  mezzo  dal  piovan  Lazzaroni 
all'  occasione  del  ristauro  più  volle  accennato 
dopo  il  i65i.  Diva  salvs  ec.  è  sulla  fronte  del- 
l'arco che  guarda  l'aitar  maggiore:  Romae 
ec.  è  sulla  fronte  che  guarda  la  porta  maggior 
della  chiesa.  Il  Martinioni  riportò  ambidue 
questi  pezz^  e  aggiunse  due  delle  otto  senten- 
ze tratte  dalle  sagre  pagine  che  scolpite  leg- 
gonsi  a  caratteri  d'  oro  su  due  delle  facciate 
di  quattro  pilastri  de' quali  due  sono  quelli  del- 
la cappella  maggiore;  e  altri  due  di  prospetto 
son  quelli  della  navata  di  mezzo.  Trattandosi 
di  motti  sacri  molto  bene  adatti  alla  circostan- 
za e  fatti  iscolpire  dal  benemerito  Lazzaroni, 
io  qui  li  riferisco  tutti  otto. 


1 

2 

HAEC  DIES 

SALV8 

QVAM  FECIT  DOMINVS 

ET    PAX 

EXVLTEMVS  ET 

IN  VIRTVTE  IVA 

LAETEMVR  IN  EA 

ET 

ALLELVIA 

ABVNDANTIA 

IN  TVRRIBYS 

TVIS 

5 

4 

ECCE  NVNC 

APPAREBIT 

TEMPVS  ACCEPTABILE 

ARCVS  MEVS 

ECCE  NVNC 

IN  NVBIBVS 

DIES  SALVTIS 

ET  RF.CORDABOR 

ALLELVIA 

FOEDERÌS  MEI 

YOBISCVM 

5 

POSVISTl 

VT   ARCVM  AER£VUI 

BRACHIA  MEA 

ET  PAX.  TIBI 

AC  PROPVGNATOR 

SVM 

AD  SALYANDYM 


SANCTVS  DEVS  i 

SANCTVS  FORTIS 

SANCTVS  IMMORTALIS 

MISERERE  NOBIS 
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SATMT'  ANGELO 
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SANCTVS 

SANCTVS  SANCTVS 

DOMINVS  DEVS 

SABAOTH 

U 

IfOS  AVTEM 

GLOIUARI  OPORTET 

IN  CRVCE  DNI  NOSTRI 

IESV  CHRISTI  IN  QVO 

EST  SALV3  VITA 

ET  RESVRRECTIO 

NOSTRA 

In  quanto  poi  alla  storia  che  qui  si  accenna, 
cioè  che  sendo  pontefice  Gregorio  Magno,  e 
imperatore  d'  Oriente  Maurizio,  nel  590  del- 
l' era  volgare  videsi  un  Angelo  sopra  la  Mole 
Adriana  in  Roma ,  il  quale  rimetteva  la  spa- 
da nel  fodero  indicando  con  ciò,  dover  cessare 
la  pestilenza  che  allora  quella  città  affliggeva, 
onde  ne  venne  che  la  Mole  Adriana  prese  il 
nome  di  Castel  San?  Angelo,  vedi  gli  scrittori 
delle  Storie  Romane  tanto  intorno  all'epoca 
certa  in  che  vuoisi  avvenuto  il  fatto,  quanto 
intorno  alla  sua  verità . 
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SEBASTIANO  MARCELLO  FANTINI  I  FILIO 
SENATORI   OPTIMO    HVIVS  ECCLES1AE  | 
PROGVRATORI  PAVLA  BADVARIA  VXOR    I 
PIENISSIMA  POSVIT  MDLXXVI  |  OBIIT  AN- 
NO AETATIS  SVAE  LXIIII  |  DIE  XX.  IANVA- 
RII  MDLXXV. 

Sopra  la  porte  laterale  della  chiesa  a  dritta 
verso  la  sagrestia  avvi  urna  marmorea  sotto  di 
cui  leggevasi  la  presente  epigrafe,  la  quale  nel 
1818  fu  trasportata  nel  chiostro  del  patriarcale 
Seminario .  Palfero  copiò  male  vixit  annos  6/j. 
invece  di  obiit  anno  aetatis  svae  lxiiu. 

Sebastiano  figliuolo  di  Fantino  q.  Pietro  Mar- 
cello, del  i522  nel  mese  di  agosto  fu  facto  so- 
ra  li  estimi  di  Padoana  e  tr'wixana,  come  ab- 
biamo dalli  Diarii  del  Sanuto  (  XXXIII.  p. 
575).  Si  ammogliò  nel  i539  in  donna  Paola 
Badoaro  f.  di  Alvise,  e  mori  del  1576  more  co- 
muni. Fantino  il  padre  era  morto  fin  dal  i54g. 
Così  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  q. 
Marco .  Questo  Fantino  non  è  a  confondersi 
con  un  altro  contemporaneo  Fantino  che  del 
i5ò6  era  podestà  e  capitano  ad  Este  come  dal- 
l' epigrafe  riportata  a  pag.  100  dell'  Agri  Pata- 
vini Inscript. 


IOANNI  QVIRINO  |  CO.  ET  EQ.  IMP.  ORDI- 
NIS  l  S.  GEORGII  1 INGENII  ET  ELOQVEN- 
TlAE  I  GLORIA  CELEBERRIMO  1  HVIVS  EG- 
CLESIAE  PROG.  BENEMERITO  1  SVMMO  FO- 
RI CVI  VIVVM  CIGERONIS  I  EXHIBVIT  SI- 
MVLACRVM  I  ET  DOGTORVM  OMNIVM  | 
QVOS  OFFICIIS  I  ET  GRATIA  DEVINXIT  LV- 
CTV  I  INTRA  XLVIII .  AETATIS  ANNVM  I  SV- 
BLATO  1  IO.  BENED.  TASSIS  MONACH.  CA- 
MALD.  |  EX  SORORE  NEP.ET  HAERES  TEST. 
MAESTISS.  P.  1  OBIIT  MDGLXXXVII. 


Questo  epitaffio  era  incassato  nella  base  del- 
la prima  colonna  della  navata  di  mezzo  a  drit- 
ta .  Fu  levato  di  là,  e  trasportato  nel  Chiostro 
del  patriarcale  Seminario  ove  oggidì  si  legge. , 

Giovanni  Qverini   cittadino  Veneziano  fu  fi* 
gliuolo  di  Girolamo  patrizio  q.  Filippo  Senato- 
re e  di  una  donna  di  bassa  nascita   Muranese 
Isabella  Morelli.  Venne  al   mondo  all'ore   8 
della  notte  il  di  u.  gennajo  i63g  m.  v.  illegit- 
timo, se  non  che  fu  poscia  legittimato  dal  Se- 
nato con  Ducale  2  3   giugno   1674.   Frequentò 
per  gli  studii  le  scuole  de'  padri  della  Congre- 
gazione di  Somasca,  avendo  dal  padre  Ferrari 
appresa  la  grammatica  e  la  umanità  ;  dal  p. 
Sala  la  rettorica  ;  dal  padre  Cosmi  la   filosofia 
e  la  teologia .  Recatosi  in  Padova  ne  riportò  le 
insegne  di  dottore  in  legge  1'  anno   1669  il  dì 
28  marzo,  e  fu  suo  promotore  il  conte  Iacopo 
Cajmo  Udinese .  Tornato  in  pratica  battè  la 
via  del  foro  sotto  il  valente  patrizio  Lazaro  Fer- 
ro; e  fatti  poscia  gli  esami  di  metodo,  e  le  pro- 
ve fu  abilitato  ad  avvocare  nel/palazzo  a'  27  di 
novembre  del  1666.  Torcello  lo  elesse  nobile 
del  suo  consiglio  in  riconoscenza  della  prote- 
zione che  il  Querini  avea  preso  degli  affari  di 
quella  Comunità  .  Ignorasi  quando  sia  stato  in- 
signito della  contea  e  dell'  ordine  imperiale  di 
s.  Georgio  titoli  datigli  dall'  Epigrafe .  Le  Ac- 
cademie de'  Dodoneì,  degli  Sventati  ed  altre 
il  vollero  aggregato  alle  loro  adunanze.  Fra  gli 
amici  suoi  più  distinti  annoverarsi  dev^  il  con- 
te Carlo  Dottori,  il  dottore  Iacopo'  Grandi, 
Bartolommeo  Griffi  sacerdote,  Domenico  Da- 
vid poeta,  Giammatteo  Alberti  ec  Morì  a  san- 
t'Artieno  luogo  poco  discosto'^  Treviso  nel  i5 
giugno  1687,  e  trasportato  a  Venezia  il  cada- 


SA  NT' 
w  tv  (i)  ebbe  in  questa  chiesa  di  s.  Angelo  se« 
poi  tura  colla  sopra  riferita  epigrafe  fattagli  por- 
i,  Gianibenedetto  Tassis  Camaldolese  ni- 
pote &U0t  dal  lato  ili  sorella  come  nella  stessa 
pietra  si  accenna.  All'  avviso  della  morte  del 
Querini  giunto  quando  erano  radunati  i  magi- 
strati e  i  collegi  si  levaron  tutti  e  si  licenziaro- 
no. Scrisse, 

i.  Ioannis  Quirini  de  Testacei*  fossilibus  Mu- 
saei  Septalliani,  opuscolo  cui  va  unito  il  se- 
guente ••  hicobi  Granelli  de  ventate  diluvii 
universalis  et  Testaceorum  quae  procul  a 
mari  reperiuntur  generatione  Epistolae.  Ve- 
netiis  1676.  4-  Il  Querini  dedica  la  sua  epi- 
stola Manfredo  Septallae  canonico  Medio- 
lanensi,  nella  qual  dedicazione  dice  che  es- 
sendo a  Milano  e  visto  il  Museo  Setalla  s  in- 
vogliò di  scrivere,  ma  rapidamente;  il  quale 
scritto  esaminato  poscia  da  Iacopo  Grandi, 
ne  fece  elogio .  In  fatti  il  Grandi  nella  dedi- 
cazione che  fa  della  detta  Epistola  sua  Ioan- 
ni  Quirino  Veneti  fori  Oratori  celeberrimo, 
chiamando  nervosa  la  dissertazion  del  Que- 
rini, dice  essere  rimasto  sorpreso  ,  come  ra- 
pidamente e  senza  libri  abbia  egli  risolto  una 
difficilissima  quistione  ;  e  con  ragioni  tratte 
dalla  più  profonda  filosofia,  si  sia  sforzato  di 
vindicare  dalle  ingiurie  de'  scolastici  la  na- 
tura, i  quali  a  miracolo  ascrivono  le  cose, 
di  cui  ignorano  le  cagioni .  Anche  il  Cinelli 
neHa  Biblioteca  Isolante  chiama  eruditissi- 
me queste  due  lettere  ;  inflettendo  però,  che 
sebbene  questi  grand'  uomini  abbiano  brava- 
mente difesa  la  loro  opinione,  eh'  è  la  comu- 
ne, non  mancano  uomini  altresì  dotti  che 
sentono  diversamente  volendo  questi  che  il 
mare  arrivasse  un  giorno  sui  monti,  allonta- 
natosi per  cagione  di  tremuoti,  e  di  atterra- 
menti fatti  dal  continuo  calare  che  fanno  i 
monti,  conchiudendo  che  fra  tali  soggetti  ha 
ragioni  fortissime  il  nostro  sig.  Vallisnieri 
le  quali  sporrà  nei  suoi  viaggi  Montani,  che 
da'1  letterati  si  desiderano  alla  luce  .  (L'ope- 
ra del  Vallisnieri  fu  poscia  stampata) 

2.  Obitum  equitis  lo.  Baptistae  Nani  D.  Mar- 
ci procuratoris  lugente  Academia  Dodonea 
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toannis  Quirini  Orntio.  Venetiis  typis  lo. 
Ffancìscì  Valvasensis.  in  4  senz'anno  ,  01.1 
già  è  noto  che  il  Nani  mori  a  .">  di  ottobre 
1678.  É  dedicata  al  suddetto  dottor  Iacopo 
Grandi  che  vi  si  chiama  publico  anatomuic 
professori  collegii  philosophorum  et  medico- 
rum  priori  et  academiae  Dodonrae  censo- 
ri.  (  Del  Grandi  ch'era  del  Modonese,  ve- 
di il  Tiraboschi  nella  Biblioteca.  )  Questa 
orazione  fu  ristampata  colla  traduzione  a 
canto  nel  T.  II.  pag.  222  della  Raccolta  di 
Orazioni,  elogi,  e  vite  scritte  da  letterati  Ve- 
neti .  Venezia  1796.  4- 
5.  Progymnasmata  ex  humanioribus  literis  se- 
lectiora,  sub  auspiciis  P.  Gregorii  de  Fer- 
rariis  cler.  Reg.  Somaschae  in  Seminario 
ducali  Venetiarum  scripta,  curri  praej adone 
Iohannis  Benedica  Tassis.  Codice  in  4- 
num.  g55.  descritto  a  pag.  982  della  Bibl. 
Sammicheliana,  la  quale  possedeva  quasi 
tutte  le  opere  del  Querini  di  vario  argomen- 
to in  un  codice  num.  1 148;  e  in  un  altro  poi 
membranaceo  num.  4°o  si  conservava  il  pri- 
vilegio del  dottorato  suo  ottenuto  ,  come  si  é 
detto,  in  Padova  nel  1659. 

4.  Sonetto  in  morte  del  cav.  e  procur.  Batista 
Nani  sta  a  pag.  61  delle  Glorie  funebri  in 
morte  del  Nani  . 

5.  Diede  alle  stampe  con  sua  dedicazione  al 
sig.  conte  Mez'  Usbergo  Sarego  in  data  di 
Venezia  2  agosto  1662  una  Lettera  panegi- 
rica scritta  dal  signor  Michele  Bernardi 
cavalier  di  s.  Michele  al  sig.  abate  don  Vin- 
cenzo Dini  in  occasione  delle  felicissime  sue 
negoziazioni  intorno  alt  aggiustamento  se- 
guito fra  la  serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia e  V  altezza  reale  di  Savoja . 

Tutti  quelli  che  nominano  il  Querini  gli  fan- 
no encomii  siccome  uomo  di  grande  eloquen- 
za, e  di  grande  dottrina  ;  e  specialmente  ciò  te- 
stifica il  sunnominato  Iacopo  Grandi  accade- 
mico della  Crusca ,  il  quale  nella  prefazio- 
ne alla  Risposta  a  una  lettera  del  dottor  A- 
lessandro  Pini  medico  del  capitano  [delle 
Navi  Alessandro  Molin,  stampata  in  Vene- 
zia  nel    1686.    12,  intorno   all'isola    di    santa 


(1)  Nel  Necrologio  della  parrocchia  si  legge',  adi  17  giugno  1687.  Hoggi  è  capitata  con  una 
barca  Trivisana  una  cassa  con  dentro  il  cadavere  dell'  eccmo  sig.  Zuanne  Querini  av.  figlio 
del  n.  h.  e.  Girolamo  Querini  d'  anni  47  circa  da  febre  et  flato  ammalato  a  s.  Artien  sopra 
Treviso  giorni  quattro,  medico  Bonifacio  .  lo  farà  sepellire  li  suoi  Commissari  con  il  capi- 
tolo .  Adi  detto  fu  posta  la  detta  cassa  nel  terreno  in  chiesa  . 
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Maura  e  la  Frevesa,  ricorda  ,  con  altri  dotti,  il 
Guerini  vivo  simulacro  di  Cicerone  nel  veneto 
foro  ;  oltre  Apostolo  Zeno  e  Pier  Catterino  Ze- 
no, i  quali  e  famoso  e  insigne  oratore  e  mag- 
gior lume  del  foro  veneto  lo  dicono.   Giambat- 


SANT'  ANGELO 


blicò  il  libro:  La  Giurisprudenza  senza  difet- 
ti che  da  se  medesima  si  difende  contro  il 
Trattato  del  signor  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri .  Opera  del  sig.  Gio.  Ant.  Querini  Avvocato 
Veneto,  dedicata  all'  em.  e  rev.  principe  Fran- 
rista  Vidali  a  pag.  325  del  libro  I  capricci  serii  cesco  Borghese  cardinale  di  santa  Chiesa, 
delle  muse  (Venezia  1677.12.)  addirizza  un  Venezia  17.40.  dalla  Stamperia  di  Antonio 
sonetto  a  lui  eloq uditissimo  oratore.  Che  più?  Mora  4.  ilssai  bene  ragionando  il  Querini  ri- 
Io  stesso  Senato  gli  concesse,  come  abbiamo  det-  sponde  a  ciascheduna  opposizione  fatta  dal  Mu- 
to, la  legittimazione,  anche  per /a  virtù-  insigne    ratori  alla  Giurisprudenza,   conchiudendo   che 


il  libro  del  Muratori  doveva  più  a  proposi- 
to intitolarsi  Dei  difetti  dei  professori  della 
Giurisprudenza  ,  essendo  che  la  Giurispru- 
denza come  ogni  altra  scienza  regale  in  se 
stessa  è  invulnerabile  e  senza  difetti  ,  e  che  se 
in  pratica  la  malizia  0  ignoranza  umana  la  ren- 


dei soggetto  applaudita  fra  li  paragoni  più-  co 
spicui  del  foro  (  Notatorio   del  Collegio  anno 
1674  p.  60  ). 

Vedi  gli  storici  Veneti  T.  Vili.  pag.  V. 
XXV 'I.  Apostolo  Zeno .  Lettere  Voi.  III.  p.ag7. 
cum.  566.  Morelli.    Operette   voi.    I.    p.  224. 

Cinelli  Bibl.  volante  T.    IV.  p.  109.  Battagia    de  deforme  e  mostruosa  ,   deve  correggersi  chi 
Accad   Veneziane  p.  69  ;    alcune   particolarità    ne  è  reo  . 

però  furonmi  somministrate  da  un  mss.  Zenia-        yedi    Je  Nov€ue  suddette    agli  anni    1737. 
no.  Egli  è  ben  a  notarsi   errore  eorso  nel   Di-         105  —  i742   p.  555— 1743  p.  107    e   il    Mo- 
zionario  degl'illustri  (  Bassano  1796.   T.  XVI.    schini  (  Lett>  Ven.  p.  244.  voi.  III.) 
p.  114  )    ove    primieramente    dicesi   il   nostro 

Giovanni  patrizio,  non  vi  essendo;  e  seconda-  In  quanto  poi  a  Giambenedetto  Tassis  nomi- 
riamente  lo  si  confonde  con  un  anteriore  Gio-  nato  nella  epigrafe,  autore  ,  come  si  è  veduto 
vanni  Querini  patrizio ,  il  quale  ha  rime  nelle  della  prefazion  a'  Proginnasmi  del  Querini, 
funebri  in  morte  ài  Camilla  Pwcha  Nobili,  se  ne  fa  menzione  onorevole  spezialmente  ne- 
(  Venezia  1610).  L'errore  scopresi  subito  che  gli  Annali  Camaldolesi  T.  Vili.  p.  571.  h., 
si  osservi  che  del  i6i3  il  nostro  oratore  non  589  b.}  627  a.,  635  a.,  imperciocché  essendosi 
era  ancora  nato.  Ma  già  de' patrizii  letterati  nell'anno  1713  riassunte  le  trattazioni  per  com- 
Giovanni  Querini  parleremo  in  altra  occasione,  provare  la  santità  e  il  culto  del  B.  Pietro  Or- 
Qui  bensì  farò  menzione  di  un  altro  cittadi-  seolo  Doge,  il  Doge  Giovanni  Cornaro  appog- 
no  avvocato  Veneto,  dello  stesso  nome,  e  co-  giò  l'argomento  al  Tassis  allora  abbate  del  mo- 
gnome,  cioè  di  Giovanni  Antonio  Querini.  nastero  di  s.  Lucia  di  Vicenza ,  e  fu  per  suo 
Questi  prima  deli  737  impresse  un'operetta  merito  principalmente  che  ottennersi  poscia  le 
assai  giudiziosa  intitolata  Bassetto  convinta,  i  reliquie  del  santo  Doge,  di  che  giàavremo  al- 
eni esemplari  in  poco  tempo  divennero  rarissi-  trove  a  parlare.  Egli  inoltre  molti  materiali 
mi .  Poi  nel  1737  pubblicò:  Il  Foro  all'esame,  aveva  raccolti  spettanti  all'  Istoria  Camaldole- 
Considerazioni  utili,  dilettevoli,  erudite,  mora-  se,  e  alle  epistole  di  Ambrogio  ,  avendo  inde- 
ii,  per  li  Giudici,  Avvocati,  Clienti  ed  altri,  fessamente  esaminati  gli  archivii  tutti  de'mo- 
Opera  del  signor  Giovanni  Antonio  Querini  nasteri  a' quali  presiedette  rettore;  materiali 
Avvocato  Criminal  Veneto  consacrata  al  nob.  che  trasmise  all'abbate  Pietro  Canneto,  e  che 
uomo  Tommaso  Malìpiero  attuale  dignissimo  serviron  poi  di  base  alla  grand'  opera  degli 
Avogador  di  Comun .  Venezia  appresso  Fran-  Annali  data  in  Venezia  in  luce  per  cura  de 
cesco  Pitteri .  8.  Di  questo  libro  si  fa  un  estrat-  chiarissimi  Mittarelli  e  Costadoni  .  Morì  il 
to  nelle  Novelle  della  Repubblica  Letteraria  Tassis  nel  monastero  di  san  Michele  di  Mura- 
conchiudendo  che  il  Querini  versato  in  una  no  il  giorno  undici  agosto  1728.  Ma  lasciato 
lunga  pratica  di  cause  Criminali,  le  sostenne  anche  il  giudizio  de' suoi ,  basti  esporre  quello 
sempre  con  integrità  ad  onore  dell'arte  e  a  sol-  di  Apostolo  Zeno,  il  quale  testificarne  il  padre 
lieve  de' rei  da  esso  difesi;  e.  che  queste  Consi-  D.  Giambenedetto  Tassis  abate  di  s.  Giovanni 
derazioni  sono    degne   di  versare   in  mano  di    della  Giudecca  dell'  ordine  Camaldolese,   uo- 


qualsisia  uomo  di  foro  e  di  lettere.  Avendo  poi 
nei  1742  '1  celebre  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri ,  impresso  il  suo  trattato  Dei  difetti  della 
Giurisprudenza,  il  Querini  in  opposizione  pub- 


mo  di  scelta  erudizione  era  degli  studii  di  es- 
so Zeno  e  della  buona  letteratura  unwen 
salmente  assai  benemerito  ;  e  uno  de  più 
onesti  e   degni  letterati  eli  egli    si  abbia    mai 
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conosciuti.    Vedi  Iettare    t"  III.  p,  n\  num. 
5o4ì  8  Dissertazioni  Vossiane  T.  Il,  p,  549. 
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D.  0.  M.  !  ILE.'  D.  CORNELIO  LONIGO  |  EC- 
GLBSIASTIC1S  BENEFICIIS  l  DECORATO 
ELISABETH  BlONDìlHAERES  MOLTISSIMA 


Barbieri  ;  e  3e  '  i6a4  a'  27  di  febbraio  venne 
nominalo  consultore  della  Repubblica  nelle  ma- 
terie feudali  occupatosi  eziandio  secondo  le 
pubbliche  occorrenze  nell'  altre  materie  legali  . 

Fu  uno  de'  Conservatori  della  Bolla  Clementi- 
na eletti)  nel  1ÒJ7  ;  incarico  al  quali,'  rinunci  > 
nel  i6'»0.  Egli  era,  oltre  a  ciò,  canonico  della 
Basilica  Marciana,  Vicario  ducale,   e    auditore 


!  01UIT  A  S.  1691.  DIE  l€.  APLIS    I   AE-    de' patriarchi  Aquilejesi.  <Juest'  uomo  era  cosi 
TATIS  SVAE  74«  profondo  negli  studi  canonicodegali,   e  si  uni- 

versale la  estimazion  del  suo  sapere,   che  non 

Sul  pavimento  a  dritta  entrando  per  la  por-  solo  la  Signoria  nostra  ,  ma  distintissimi  peren- 
ta maggiore  .  na§gi  ^  altre  città  forastiere   avevano,  a  lui  ri- 

LotfiGo .  famiglia  che  varii  illustri  diede  nel-  corso  per  consiglio,  conservandosi  una  lettera 
la  Terra  d'Este  d'  onde  trae  la  sua  origine  ed'  a  lui  diretta  da  Uladislao  re  di  Polonia  in  data 
onde,  forse,  trae  la  sua  discendenza  anche  il  2  luglio  1644  da  Cracovia  nella  quale  si  fanno 
sepolto  .  Vi  fu  un  Isaia  Lonigo  canonico  rego-  elogi  ad  un  parere  di  cui  era  stato  richiesto  . 
lare,  morto  nel  i445.  Un  Giambatista  morto  Egli  stesso  (però  con  non  grande  modestia  ) 
ne!  i55ìi;  un  Giovanni  medico;  un  Pietro  soleva  dire  di  sé  che  nello  studio  della  facoltà 
militare;  un  Michele  canonico  (i),-  e  a  questi  canonica  non  cedeva  a  veruno  della  sua  età;  ed 
ricordati  dall' Angelieri  nel  Saggio  i storico  in-  il  solo  Fognano  aveva  in  considerazione  e  sti- 
torno  alla  condizione  di  Este  (Venezia  174^  ma  .  Aveva  ragunata  una  scelta  Biblioteca,  la 
8.)  puossi  aggiungere  (se  è  della  stessa  casa  )  quale  lasciò  per  testamento,  insieme  con  alcune 
uo  Scipione  Lonigo  di  cui  è  un  Sonetto  a  pag.  opere  sue,  alla  nostra  Marciana,  delle  quali 
110  delle  Funebri  Rime  dì  diversi  eccellentis-  opere  sebbene  oggidì  poco  ricercate  pure 
sirni  autori  in  morte  della  signora  Camilla  Ro'  darò  qui  sotto  un  ragguaglio  ;  aggiuntevi 
cha  Nobili  comica  confidente  detta  Delia.  Ve-  quelle  che  per  legge,  come  consultore,  dovet- 
nezia  i6i5.  12.  tero  passare    negli  Archivii  della  Repubblica. 

Ma  più  degli  altri  Atestini  è  distinto  Gaspa-  Morì  nel  i665  a'  10  di  settembre  in  Este  sua 
re  Ventura  Lonigo  prete,  del  quale  per  essere  patria  ,  e  fugli  posto  il  seguente  elogio  nella 
stato  pressoché  sempre  fra  di  noi  mi  piace  di  maggior  chiesa,  sulla  parete,  sotto  la  effigie'; 
dir  qualche  cosa.  Ottenuta  egli  la  Laurea  dot-  gasp4R  leonicvs  philosopìi.  theoi.  divini,  hv- 
torale  in  Bologna,  in  Parma  ,  e  in  Padova  in  maniq.,  jvris  professor  eximivs  .  qvem  ve- 
tutte  e  tre  le  facoltà,  filosofica,  legale,  e  teolo-  netiab  s,  ioan.  decollati  plebanfm ,  d.  mar- 
gica,  fu  eletto  fino  dal  1609  a  professore  delle  ci  can.  et  rie.  illvstriss.  d.d.  marci  aciiie- 
Meteore  in  Padova  ;  carico  che  poscia  godette  ron.  grademghi,  io.  delthini  aqvilejae  pa- 
onorariamente,  essendogli  nel  1647  stato  accre-  triarchae  vicegerentem,  ac  demvm  sereniss. 
sciuto  lo  stipendio  dalli  2Òo  alli  fiorini  400.  Del  reip.  consiliarivm  FimrissiMrM  (sic)  habvere  . 
1622  succedette  piovano  della  nostra  chiesa  di  Cvjvs  patavivm  solerti  a  m  in  philosophicis  dog- 
s.  Giovanni    Decollato   al    canonico  Girolamo    matibfs    envclbandis    et    prBiicis     gymnasii 


(1)  Di  questo  Michele  Lonigo  canonico  di  Este,  e  che  sotto  Paolo  V  fu  maestro  delle  Ce- 
remonie  della  Cappella  Pontifìcia,  fra  i  varii  volumi  delV  opere  spettanti  a  Gasparo  Lo- 
nigo {del  quale  qui  vengo  a  parlare}  suo  fratello,  esistenti  mss.  nel  Pubblico  Archivio 
a  s.  Maria  Gloriosa  de  Frari,  abbiamo  un  Codice  cartaceo  infoi  legato,  di  buon  ca- 
rattere (forse  originale  )  intitolato  Consulti  intorno  alla  precedenza  con  dedicazione  al  se- 
renissimo prencipe  di  Venezia  Francesco  Evizzo  fatta  dall'  autore  Michiel  Lonigo  da  Este. 
È  f  opera  divisa  in  capi  quattro  trattanti  de  diritti  della  Repubblica  Veneziana  in  questo 
argomento  tanto  verso  la  Corte  di  Roma,  che  verso  la  Casa  di  Savoja  ;  e  vi  si  risponde 
a  tutte  le  obbiezioni  che  fpssero  portate  in  contrario.  Comincia;:  Nell'anticamera  dell' 
emin.  e  rev.  sig.  cardinal  Barberino  .  Ho  voluto  notar  anche  quesC  opera  inedita ,  della 
quale  non  fa  ricordanza  V  Angelieri  a  p.  119.  120.  dove  parla  di  Michele  Lonigo  sacer- 
dote . 


too 

COKGZESSIBrS  EXPONENSIS  FACrNVIA  MI-RAT.  EX- 
TE-RTVM.QrOATHESTEMATB.lCIS  ECCLESIAE  CAN. 
PRAERENDA  THE0LOGAL1  VOTATO,  RELIGIOSISSIMO  , 
AMANTISSIMO  POSIT A  EST.  VITA  FFNCTFS  ANNO 
MDCLXI1I.  OCTOGENARIFS  ET  SVPRA  ,  CORPORE  UIC 
TERRAE  MANDATVS  .  ANIMA  PERENN1TER  REGNA- 
TVR  OLTMPO  .  BLASIFS  LEONICrSEX  FRATRE  IO.  ANT. 
T'TRirSQ.  J.  DOCT.  NEPOS  BENEFICI!  MEMOR  PA' 
TRIJE  FAMILIAE  ORNAJHENTFM  PONERE    CVRAV1T . 

Malamente  quindi  il  Papadopoli  scrisse  che 
mori  del  166&  in  Venezia,  seguito  anche  dal 
Facciolati;  e  cosi  pure  malamente  l'Angelieri 
notò  l'anno  1676  di  sua  morte,  anziché  i665, 
che  apparisce  da'  Registri  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Decollato  visitati  dal  Cornavo.  Anche  in 
questa  chiesa  di  s.  Giovanni  Decollato  di  cui  , 
come  si  è  detto  ,  era  piovano  vedevasi  menzio- 
ne scolpita  del  di  lui  nome  in  una  tomba  da 
esso  eretta  ad  uso  de' piovani  e  cherici  di  chie- 
sa ;  ma  oggidì  più  non  è,  né  io  holla  trovata  fuor 
che  nel  libro  dell'  Angelieri  summentovato  . 
Le  opere  sue  che  io  vidi  sono: 


De  fìdeicommissis   praesertim   universali- 
bus    tractatus  frequentissimi!  us  M.   Antonii 
Peregrini  ec.  editio  decima  in  qua  novissime 
additele  sunt  notabìlissimae   remissiones  ad 
Censii,  tract.  et  decis.   ejusdem   auctoris  ec. 
auctore  Gasp.  Lonigo  J.  U.  D.  Estensi,  ejus- 
dem excellentissimi  Peregrini  olirn  Audito- 
re. Venetiis  apud  Bertanos  MDCXLIV.  fol. 
De  privilegio  de  non  residendo  tam  doctori- 
bus  legentibus,  quam  studentibus   beneficia- 
tis  in  publica  Universitate  Patavina,   aucto- 
re Gaspare  Lonigo  J.  V.  D.  Estensi  cano- 
nico ac  vicario  sermi  principis  in  sua  regia 
capella    D.    Marci   Venetiarum.    (  Codice 
cartaceo  in  4.  originale,  nella  Marciana  clas- 
se XI.  numero  XII.  )    Comincia .   Vulgares 
ac   plebei   eaeteriq.  inscientes  ... .    Termina 
nec  in  aliqua  parte  considerabilis  est. 
.  De  origine  jurispatronatus .    (Codice  parte 
originale,  parte  in    copia,  cartaceo;    sta  nel 
suddetto  nura.    XII).    Comprende    quattro 
lunghi  capitoli  ,    con    pentimenti,  giunte  ec. 
Comincia.  Regia/ri  aggredìmur  tractationem 
de  jurepatronatu  lìegiae  Coronae Fini- 
sce :  vide  reliqua  spectantia   ad  hoc   capitu- 
lum    in  alio    capitulo   manuscripto    sub   tit. 
Pieges  sunt  patroni . 
.  De  patronatibus  ecclesiarum  Regiae   Coro- 
nae sermi  principis  reipublicaeque   Venetae 
liber    unus  auctore    Gasp.  Lonigo  Atestino 
sac.  ih.  ac  i,  u,  d  capellano^,  vicarioq.  in   re- 
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già  capella  D  Marci  ejusdem  sermi  prin- 
cipis. (  Cod.  Marciano  classe  IV.  num.  XIV. 
in  fol.  cartaceo  ,  scritto  da  altra  mano,  ma 
con  giunte  e  correzioni  originali  )  Comincia: 

Jurispatronatus  orìgo  in  ecclesia  Dei 

Termina:  Defensione  regii  patronaius  tam 
corani  ecclesiastìcos  quam  corani  laicos  . 

5.  De  liberiate  majestate  jurìbus  ac  prerogati" 
vis  venetae  reipub.  Libri  quìnque  auctore 
Gasparo  Leoniceno  philosophiae  et  sacrae 
Theologiae  canonico  Atestino  (  Codice  Mar- 
ciano mss.  originale  in  fol.  classe  V.  num. 
XLVIII.)  Comincia:  Stulta  mortalium  cu- 
riositas.  finisce  coli' epigramma  del  Sanna- 
zaro Viderat  Adriacìs  Venetam  Neptunus 
in  undis  ec. 

6.  De  derivatone  nominis  Capella   et  Capella- 
nus .    (  Codice   Marciano  mss.  originale  in 
fol.  classe  IV.  num.  CX.).  Comincia  Dìgnis- 
simam  suscepimus  tractationem  de  venera- 
bili admirabiliq.    Regia   Capella    D.  Marci 
sermi  principis  Venetiarum  ......  siegue  .* 

Unde  cum  sermi  principis  in  ea  sim  capel- 
lanus  pariterque  vicarius  generalis  quasi  ex 
debito  ojficii  teneor  ejus  regalia  ,  praeroga- 
tivas  ac  praeeminentias  ìnsignes,  Deo  dante, 
in  jure  emanare Termina  :  idem  pa- 
triarca Prioli  sub  die  11.  ^mbris  i5g4  fe- 
cit  decretum  hujus  tenoris  ec. 

n.  De  Interdicto  Pauli  Pp.  V.  Gasp.  Lonigo 
(mss.  Marciano  originale  ,  cartaceo  in  fol. 
classe  IV.  num.  LXXXVI).  Comincia  :  Do- 
minus  dirigat  verba  meo  in  viam  veritatis  et 

justiiìae Termina:  et  sunt  super  omnia, 

idem  Cons.  3.  n.  i3o. 

8.  Collectanea  ab  Cono.  Trid.  auctore  Gasp. 
Lonigo  (Codice  eart.  in  fol.  originale,  nella 
Marciana,  classe  IV.  num.  LXXXVIL  )  Co- 
mincia Sess.  14  de  casuum  reservatione  .  .  . 
Termina:  solus  papa  dispensare  possit. 

a.  Quaest.  Juris  variae  auctore  Gasp.  Lonigo 
i.  u.  d.  (  Cod.  Marciano  originale  classe  IV7. 
num.  LXXXIX).  Comincia:  De  protectio- 
ne  quam  habet  Veneta  respublica  de  eccle- 
siis  ejusq.  personis  ac  bonis  .  .  .  Experientia 
quae  est  rerum  magistra.  Termina  :  quando 
lex  papae  non  liget . 
10.  Bartoli  a  Saxof errato  juris  lucernae  ac 
jurisconsultorum  omnium  monarchae  omnia 
quae  extant  opera,  nova  omnium q.  completa, 
compilano,  cum  praeclarissimis  addictioni- 
bus  quamplurium  exc/vm  juris  interpretum 
in  aliis  impressionìbus  editis  quibus  nunc 
addìtae  sunt  doctissìmae  profundis sima&  ac 
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eròpemodum  infinita^  oliar  additìones  et  de- 

clarationes  eminentissimì  i.  u.  d.  Marci  An- 
corili Peregrini  equitis  sermae  f  enetae  reip, 
consulcoris  oc  in  omnium  celeberrimo  pata- 
vino gymnasio  juris  prìmariì  professoris,  per 
quas  sic  eiusdem  Bartoli  doetrina  illustra- 
tur  ut  nil  facilius,  utitìusq.  excogitari  pos- 
sii  ad  penetrando  ejus  profundissimae  sa' 
piemìa  e  arcana.  Accessere  pariter  nonnul- 
la e  aliae  apposiillae  Gasparis  Leonyci  E- 
stensis  doctoris,  ac  in  eodem  patavino  gy- 
mnasio professoris,  cujus  cura  ac  industria 
ad  hanc  optimum  frugem  redacta  sunt  sin- 
gu!a  Bartoli  opera.  (  mss.  in  Ibi.  piccolo ,  o- 
rieinale.  cartaceo,  nella  Marciana.  Classe V. 
num.  XXIX).  Malgrado  questo  magnifico 
frontespicio,  non  contiene  il  mss.  alcuna  ope- 
ra del  Bartolo  ,  ma  solo  le  addizioni  e  del 
Peregrini,  e  del  Lonigo  da  farai  a  varii  pas- 
si citati  dell'opere  del  Bartolo;  perlaqualcosa 
credo  che  come  quelle  del  Lonigo  ,  sieno 
eziandio  inedite  quelle  del  Peregrini;  e  che 
fosse  una  edizione  progettata,  ma  non  esegui- 
ta (i)  .  Comincia:  ad  pmamj'f.  vet.  p.tem  p.a 
constitutio  .  Additiones  Peregrini  .  Rubrica 
vere,  sigillum.  Termina  De  relig.  et  sumpt. 
funer.  addii.  Peregr.  ut  de  civitatibus  subdi- 
tis  ec. 

1 1 .  Discorso  sopra  il  capo  4-  della  Capitola- 
zione fatta  nella  elezione  di  Ferdinando  4 
in  Re  de' Romani  Vanno  1 654  il  mese  di 
gennaro  tra  esso  re  et  gli  elettori.  G.  L.  (Co- 
dice cartaceo  nella  Marciana,  infoi,  originale, 
classe  XI.  num.  XII)  .  Difende  il  Lonigo  in 
questo  libro  i  diritti  della  Repubblica  in  pun- 
to di  precedenza.  Comincia:  E  ordinario 
che.  nelle  radunanze  di  vario  miscuglio  di 
personaggi  ....  Termina:  devano  aver  la 
maggioranza  sopra  essi  tanto  come  collegio 
elettorale  quanto  tanquam  singuli. 

12.  DelV origine,  libertà,  maestà,  stato  et  go- 
verno delV  inclita  città  et  republica  di  Ve- 
netia  di  Gasparo  Lonigo  da  Este  dottore  et 
lettore  nel  studio  di  Padova  libri  XXXI , 
nelli  quali  sì  ragiona  della  venuta  dei  bar- 
bari in  Italia,  de  i  danni  et  rovine  fatte  in 
questa  provincia,  et  quanto  tempo  durò  il 
loro  regno:   della    declinatione  del  romano 
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imperio,  modo  e  tempo  che  fu  estinto  nella 
parti  occidentali ,  et  come  fu  di  nuovo  susci- 
tato nella  persona  et  stirpe  dì  Carlo  Magno, 
et  di  molte  gloriose  attieni,  guerre,  imprese, 
o  vittorie  fatte  et  ottenute  da  diversi  princi- 
pi et  specialmente  dalla  Republica  di  Vene- 
tia,  tratta  da  i  scritti  de  più  celebri  huomini 
sì  antichi  come  moderni  che  hoggidì  si  ri- 
trovino, et  da  croniche  publìche  et  private 
non  impresse  .  In  Venetìa  MDCXVIll. 
appresso  Evangelista  Deuchino.  fol.  piccolo. 
(Questo  frontispicio  è  stampato  ;  ma  l'opera 
è  tutta  manuscritta  originale,  e  sta  nel  Codi- 
ce num.  CXI.  della  classe  VII.  diviso  in  due 
Tomi.  Dietro  il  frontispicio  veggonsi  traccie 
della  dedicazione  che  l'autore  faceva  di  que- 
sta sua  opera  al  doge  Marcantonio  Memino 
e  al  Senato  .  La  dedica  però  non  v'  è,  e  do- 
po l'indice  de' capi ,  comincia  l'opera:  Non 
è  scienza  o  facoltà  da  fiumano  ingegno  ri- 
trovata ....  e  termina  nel  Tomo  primo  col- 
le parole:  perii  che  Santo  Gregorio  Papa 
credeva  che  si  fosse  alla  fine  del  mondo . 
11  Tomo  secondo  comincia:  Benché  gran  par. 
te  dell'  Italia  fosse  in  potere  de"  Longobardi, 
e  termina:  qual  da  alcuno  mai  è  stata  vio- 
lata ma  come  vergine  intatta  si  ha  sempre 
conservata  et  per  tale  da  tutti  i  principi, 
scrittori,  et  mondo  tutto  stimata,  temuta,  ho- 
norata  et  riverita  (parla  di  Venezia).  Questo 
tomo  secondo  termina  però  col  libro  28  che 
tratta  delle  diverse  guerre  contro  alcuni  prin- 
cipi, e  specialmente  di  quelle  contro  i  colle- 
gati di  Cambray:  quindi  mancano  i  tre  ulti- 
mi capitoli  29.  00.  5i.  i  quali  dovevan  dire 
(29)  della  comparazione  della  republica  di 
Roma  con  quella  di  Venezia  et  che  questa 
sii  stata  de  più-  temperato  governo  di  quella  ; 
{5o)  Il  stato  e  governo  di  ottimali  è  più  an- 
tiche nobile  et  eccelente  della  monarchia  ; 
(01)  La  forma  del  stato  e  governo  diVen.a 
è  stato  sempre  pura  aristocrazia  né  mai  è 
stato  populare  né  di  monarchia  né  meno  si 
pub  dire  che  sii  misto  .  Convien  dire  che  vi 
fosse  un  terzo  volume  ,  giacché  la  legatura 
antica  fa  credere  che  non  vi  sieno  mai  stati 
uniti  questi  tre  capitoli  ;  oppure  che  1'  autore 
non  li  abbia  scritti . 


(1)  li  Tommasini .  Elogia  voi.  1.  p.  281.  ricorda  frolle  opere  di  M.  Antonio  Peregrini  addi- 
tiones ad  Bartholum  come  edite  ;  e^il  padre  AngìolgabrieMo  nel  volume  V.  degli  Scrittori 
Vicentini  a  p.  66.  ripete  la  stessa  cosa  se  però  merita  fede  il  Tommasini .  Chi  possiede  V 
opere  d.el  Bartolo  vegga  se  sien  edite,  0  meno  . 
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Fino  a  qui  io  ho  registrato  ciò  che  esiste  del 
Lonigo  nella  Marciana  Libreria.    Passo   ora  a 
descrivere    le   assai  più    copiose  opere  Vie  che 
trovatisi  neh"  archivio    Generale  de  Fran  , tra- 
sportatevi  colle  carte  della  cessata  Repubblica . 
Sono  ventisei  grossi  volumi  in  fol.  piccolo,  qua- 
si tutti  scritti  di  pugno  del  Lonigo,  o    fatti   da 
lui  trascrivere,  con  allegati  originali  ,  e  in  co- 
pia, con  pentimenti,  giunte,  ec.  e  stanno  in  se- 
guito all'opere  di  altri  Consultori  della  Repub- 
blica .  Le  materie'  trattate   appariscono  dal    se- 
guente elenco,  che  dietro  ottenutone   permesso 
ho  sopra  luogo  compilato. 

i3.  Trattato  della  Precedenza  di  Gasparo  Lo- 
nigo daEste.  Tomo  primo.  Comincia:  E  con- 
fessato da  ogni  ordine  di  natura.  Questo 
Tomo  primo  è  ripetuto  in  altro  volume,  ma 


decimis  papalìbus  tractat  in  duas  partes  di 
stributus   in   quartini  prima  agitur  de  deci- 
mis variis  supremis  principìbus  concessis.  in 
secunda  vero  de  decimis   concessis  ser.  Ve- 
netae  reipub.  praesertim  a  Clemente  papa 
VI.     Auctore    Gasp.     Lonigo     I.    V.     D. 
MDCXKXVIU.    Comincia  :     Certissimum 
est  papam  esse  ex  suprema  sua  potestate  . 
x8.  Sovranità  indipendente  della  ser.  Republi- 
ca.  Comincia:  Non  satis  est  demonstrasse . 
19.  Circa  pensioni .    Il    titolo    è:  Tractat.   seu 
votum   pensionale  loannis   Antonii  Boni   I. 
V.  D.    et  in   patavino  gymnasio   sacrorum 
canonum    ordinarli  professoris  in  quo  quam- 
plura    notabilia  ac  utilia    explanantur  prò 
versantibus  in  foro .  Con  note,  giunte,  e   cor- 
rezioni del  Lonigo.  Comincia:   Anno   i634 
Titius  episcopus. 


con  delle  varianti,  che  ha  il  seguente  fronti-    20.  Religioni    soppresse.    Comincia.  Circa  la. 


spicio  :  Della  precedenza  e  prerogative  de 
prencipì  et  altre  dignità  ecclesiastiche  e  lai- 
che nel  stare,  sedere,  e  e  a  minar  e,  nell'i  con- 
cistori, congregationi,  processioni,  et  altri 
atti  publici  e  privati  di  Gasparo  Lonigo 
MDCXXXXV.  Comincia  :  E  confessato  da 
ogni  ordine  di  natura  . 
14.  Della  precedenza  de  prencipi,  di  Gasparo 
Lonigo  D.  MDCXXIIU.  Tomo  secondo. 
Comincia:  Con  l'occasione  delle  presenti 
infelici  congiunture  .  Anche  questo  Tomo  se- 
condo è  ripetuto ,  con  differenze ,  in  altro  vo- 
lume che  ha  per  titolo  :  Della  precedenza 
della  Republica  e  gli  elettori  dell'  imperio . 
Comincia:  Con  V  occasione  ec. 

io.  Trattato  della  precedenza .  Tomo  terzo. 
Comincia  colla  Copia  del  Trattato  di  Titolo 
regio  dovuto  alla  serenissima  casa  di  Savoja 
ec.  Impresso  a  Torino  nel  i633.  Poi  vie  ori- 
ginale dell'  autore  Ristretto  della  discenden- 
za dell'i  Vie  di  Cipro  cavato  dall'  Bistorta 
dell'  Isola  di  Cipro  composta  dal  p.  Lettor 
fra  Steff  ano  Lusignano  stampata  in  Bologna 
r  anno  i5y3;  con  Ì  aggiunta^  di  alcuni  par- 
ticolari molto  nottabili  cavati  dalle  opere  di 
Enea  Silvio  che  poi  fu  papa  Pio  2.  Comincia: 
La  casa  Lusignana.  L'  opera  è  divisa  in  sei 
parti . 

16.  Materia  Feudale  Tomo  primo  di  carte  011. 
Comincia:  De  dignitate  feudalis  disciplìnae\ 


soppressione  de' Conventini  et  estinzione  del- 
le Religioni  de'  Cruciferi  et  s.  Spirito  di  Ve- 
nezia . 

21.  Chiesa  dì  san  Marco.  Questo  grosso  volu- 
me di  carte  4^5  numerate ,  oltre  varie  altre 
non  numerate,  contiene  per  lo  più  documen- 
ti spettanti  alla  storia  sacra  della  chiesa  di 
san  Marco  di  Venezia ,  poco  o  nulla  essen- 
doci in  quanto  alla  storia  dell*  arte  .  Comin- 
cia :  Lectiones  de  consuetudine  ec. 

22.  Tractatus  varii .  Gasp.  Lonigo.  Comincia 
de  domindndi  origine .  Si  innocentiae  status 
permansisset.  di  carte  526. 

a5.  Consulti  e  Scritture  varie  .  Tomo  primo 
comincia.  L'anno    1407  la  ser.   Repubblica 

concesse  allì  monaci  Olivetani di  carte 

533.  Tomo  secondo  .•  Comincia  :  Le^  chiese, 
i  monasteri  di  monache....  di  carte  565.  To- 
mo terzo.  Comincia:  Sopra  il  memoriale  pre- 
sentato alla  S.  V....  di  carte  345.  Tomo  quar- 
to. Comincia  con  un  libretto  trattante  della 
Germania  et  Imperio,  d' altro  autore  ;  e  poi 
sieguono  le  scritture,  essendo  il  volume  di 
carte  291.  Tomo  quinto.  Comincia;  Pre 
Francesco  Fattori  Padovano  gode  il  benefi- 
cio ....  di  carte  480.  Tomo  sesto  .  Comincia  : 
De  Archipresbytero  Caputageris ....  Tomo 
settimo.  Comincia  con  un  punto  di  testamen- 
to :  Il  residuo  veramente  di  tutti  e  cadauni 
nostri  beni. 


•uommcia:  uè  aiu.nuui.ti  1  cu,>iu.li*  «.o^y..— , . 

etimologìa,  definitio  feudi  ec.   Omnium  nobi-  24-  F.  Paolo  Sarpi  e  D  Gasparo  Lonigo:  bom- 

Ussima  est  feudalis  disciplina  :  Tomo  secon-  mario  :  Documenti  e  Consulti  Comincia  Del 

do    di  carte    263.    Comincia:    Apellationes  patronato  et  giurisdizione  degli  eccmi  ss.  prò- 

quae  a  sentenliis  offitialium  ec.  cur:  nella  chiesa    e  monastero   di  s.  Giaco- 

17.  Tractatus  de  decimis  papal.  Il  titolo  è  :  De  mo  della  Zuecca  . 
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a*.  Consulti  dì  Tr.  Fulgenzio  e  D.  Lonrgo  Te*       rio  principe  e  signor  di 
Comincia  coli' indice  delle 


jno  primo:  comincia  coli' indice  delle  scrit- 
ture e  poi  colle  parole  :  Essendo  vacante  in 

Capellania  della  chiesa  ....  di  carie  5<)6.  To- 
mo II.  Comincia  dall'  indice,  e  poi  eolio  pa- 
role. //  dori  ss.  sig.  Conte  Capitan  io  di 
Liesina  ....  di  carie  GaG. 
a6.  Un  volume  Bolle  di  Papi  e  Informazioni-, 
Un  altro  Raccolta  di  Parti  e  Ducali  diver- 
se :  Un  altro  Parti  e  Leggi  diverse:  Questi 
non  sono  che  collezioni  fatte  dal  Lonìgo  per 
proprio  uso  e  norma. 


Oltre  queste  opere  sue  che  abbiamo,  com'è 
detto.  ne'  Pubblici  Archivii,  si  ponno  notare  an- 
sile le  seguenti  . 

2j.  Alcuni  suoi  pareri  intorno  a  materie  eccle- 
siastiche i  quali  trovansi  sparsi  nella  Instru- 
zione  per  la  Bolla  Clementina  opera  mss. 
inedita  di  Monsignor  Cosmi,  della  quale  più 
copie  trovansi  nelle  nostre  Librerie  . 

28.  Una  sua  latina  dedicazione  a  Lorenzo  Giu- 
stiniani senatore  in  data  8  Kal.  sept.  1619 
premessa  al  volume  VI.  Consiliorum  sìve 
Responsorum  di  Marcantonio  Peregrini  (Ve- 
netiis  1620  fol.)  edito  per  cura  di  esso  Loni- 
go,  il  quale  per  testimonianza  del  Tom  inasi- 
nì (Vita  del  Peregrini  p.  49)  conservava  mss. 
alcune  opere  di  cotesto  suo  maestro  . 

29.  Storia  legale  della  città  di  Ferrara  volumi 
due,  opera  che  viene  ricordata  dall'Angelieri, 
(p.  116.  117.  Saggio  ec),  e  che  parte  in  ori- 
ginale, e  parte  in  copia  autentica  in  fol.  con- 
servasi fra'  libri  del  Patriarcale  Seminario 
per  legato  del  Conte  Calbo  Grotta:  Il  suo  ti- 
tolo è:  Istoria  legale  della  città  di  Ferrara 
e  delle  ragioni  che  ha  sopra    essa   la   sere- 


Ferrara,  che  non  era 
di  linea  infettai  ma  legittima,  e  che  quanóV 
anche  fosse  stato  di  linea  infetta,  s'  aspettava 

nonostante  a  lui  la  successione    nel    Ducalo 
del  quale  non  poteva  essere  privato  se  prima 
non  erangli  pagati  i    miglioramenti    ec.    Ma 
questo  grosso  volume   contiene   piuttosto  un 
copioso  abbozzo  che  un'opera  completa,  non 
rispondendo   nemmeno   i    interna   divisione 
de' capi,  a  quella  che    apparisce    dall'indice 
premessovi. 
5o.  De  officio  Vicarii\  opera  che  pur  è  citata 
dall'Angelieri  (p.  118),  il  qual  dice  che   ve- 
nuta   a   caso  nelle  mani  di  Monsignor  Gio- 
vanni Chiericato  allora  vicario  del  fu  Vene- 
rabile Gregorio  cardinale  Barbarigo  vescovo 
di  Padova,  fece  tanta  stima  dell'  autore  suo, 
che  avrebbe  comperate  per   altrettanti    zec- 
chini alcune  carte  che  ad  essa  opera  manca- 
vano; e  soggiunge  l'Angelieri  che  a'suoi  tem- 
pi (a.  174°  circa)  credevasi  conservarsi  que- 
sto manuscritto  presso  i  monaci  di  santa  Giu- 
stina di    Padova,    a'  quali    mons.  Chiericato 
aveva  lasciato  per  testamento  la  sua  libreria: 
L'Angelieri  nota  altre  opere  in  genere,  cioè 
Quaedam  Consilia:  De    electione    canonica 
Innocentii  PP.  XI.  De  decimis    ecclesìasti- 
cis  :  De  praecedentia  :  le   quali    certamente 
saranno  di  quelle  che    abbiam    sopracitate  ; 
avvertendo  che  nell'opuscolo  De  electione  ca- 
nonica Innocentii  PP.  XI.  è  un  errore,  e  de- 
ve stare  Innocentii  PP.  X.  sendo  che  il   Lo- 
nìgo morì  prima  che  fosse   eletto  Innocentio 
XI.  e  d'altronde   l'opuscolo  ho  veduto  nel 
volume  settimo  de'  Consulti  variì  da  me  qui 
notato  al  num.  20. 


Vedi  Tommasini  Gymn.  Patav.  p.  024.  lib. 
nissitna  casa  d' Este .  Divisa  in  due  parti.  III.  Martini oni .  Catalogo  dei  dottori  nel  ve- 
La  prima  contiene  T  origine  della    città  con    neto    clero,    p.  12.    Salomanio.    Inscrint.   Agri 


_>..«  ....v.  «...   u.u.1.  >-€.&«ui«.  uyi/i.Mu  m.m.  t.r*<,iu..7if  0  «-n*    iciv-   s..  *.  ij .  i u .*    kjkii  itu>  u.    A-.ccit;s.     v  enei. 
seconda  contiene  la   mutazione  del  dominio    VI.  585  Facciolati.  Fasti  Gymn.  Patav.  p. 
di  detta  città,  con  li  particolari    in  tal  caso    3z5  Antonio  Angelieri.  Saggio  iltorico  intc 


p.  12.    òatomanio.    Jnscript.   Agr 
ciò  che  di  tempo  in  tempo  seguì  in  essa  sino    patav.    p.    84.    Papadopoli.    Hist.    Gymn.  pa« 
dia  morte  del  duca  Alfonso  II  inclusive.  La    tav.  T.  1.  p.  182   Cornaro.    Eccles.    Venet.   T- 

III. 
ggio  istonco  intorno 
seguiti.  Comincia:  La  serenissima  casa  d'   alla  condizione  di  Este.  Venezia  1745.  8,  Mo- 
Este  che  tale  è  denominata .  Termina:  come    relli.  Operette.  Ven.    Alvise-poli.  T.    I.    p.    56 
racconta  Gio.  Villani  nel  lib.  ft.   e.   80.   Se-    GalliciòllL  Mera.  Venete.  Voi.  V.  179. 
condo  l' indice  l'opera   dovrebbe    essere  di- 
visa in  XIV  capi,  i  quali,  dopo  la  parte    sto- 
rica antica  e  moderna,  tendono  a  provare  so- 
atanzialajente  che  il  duca  Cesare  era  legitti- 
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Albino,  fatta  anch'essa  prigioniera  con  raolf 
Cipriotte,  maritate,  vedove,  donzelle,  temenca 
T>  O  M]C\THARINABPVLCINAE|R.Q.lO-  non  in  mano  de; barbari  dovesse  venir  posta  a 
-0,       l'nvm     ii7T  av  T  XXX  lOVAE  OBIIT1    e  mente  la  religione  e  la  onesta  loro,  una  not- 

CT^mSmIMOESTISSIMA  P.C.  I  AN.D.    poli,  diede  fuoco  al  luogo  delle  »™>™"'>  e« 

rvTTTT  arse  non  Sol°  la  "aVe'  °V  6ra  C°" 

MDCXIIIG.  {.    e  gè  me3es;ma  ancora;  ma  fu  motivo  che 

Pvlc.ni'.  Sta  sul  pavimento  alla  stessa   parte   il  fuoco  s'appigliasse  ad  altri  due  vicini  legni    e 

1     „   ,        j  ?i     n  rhp  tutti  gerissero i  prigionieri  ivi  raccolti.  Vedi 

verso  l'aitar  della  Croce.  TGalcci  nella  Vita  di  Giacopo  Ragazzoni. 

Venezia  1610.  p.  58.  5y.  L'altro  si  fu    Matteo 
1  2  Albino  pur  Veneziano,  medico  di  'grande   pe- 

tì  O  M  I  ANTONIAE  PHILIPPI  RESIO  FILIAE  rizia,  ricco,  e  di  molta  autorità  tanto  per  la 
tVtttTTTSS  I  PHIUPPVS  PHILIPPI  PATER  dottrina  sua,  quanto  per  la  integrità  de  suoico- 
?r  V  I  CONSTRVI  STATVIT  I  TVMVLVM  |  stumi,  il  quale  tal  dolore  ebbe  per  la  perenta 
STRI  VXORI  FILYS  ET  HER.  PARATVM  |  A.  di  un  suo  ;tìgliuolino  d'ottime  speranze  ,  eoe 
ti   ìvmCLXXXII.  M.  IAN.  ammalatosi  poco  dopo,  venne  a  morte  anch  e- 

D.  MDCLXXXll.       ìah  lasciando  grandissima  amarezza  nel  cuore 

Rrsio.  Vicina  alla  precedente  sul  suolo.  Fa-    degli  amici  e   spezialmente   del   celebre   Gio- 
miglia  questa  era   dell'orane   de' segretari  ;  e   vanni  Pierio  Valeriane  il  quale  piangeva  e  la 


vanii»    ».»»..■—      . x  L  w       . 

perdita  dell'  amico,  e  la  perdita  di  un  opera 
che  stava  1'  Albino  lavorando  intorno  all'  arte 
sua.  Vedi  Valeriani  de  Litteratorum  Infelici- 
tà tè .  Lib.  I.  p.  02;  il  qual  Valeriano  addiriz- 
zava allo  stesso  Albino,  e  all'altro  amico  Nico- 
lò Angelico  alcuni  versi  latini  in  loro  laude,  che 
M.  I  IVSTINAE  PAREGHIATI  |  CINERES  ponno  leggersi  nel  libro:  Pierii  Valeriani  h*xa- 
- T„Ii,I™onM.u  „.„*,.;    ot    enìtrm minata.    Venetus.  i5ao.  o.    p 


trovo  un  Iacopo  q.  Andrea  Resio  del  i658  E- 
straordinario,  ed  un  Paolo  q.  Andrea  Ordina- 
rio di  Cancellarla  del  1664- 

l3 


D.  O. 
|  ANNO  DNI  MDGGVIII  I  MENSE  MAH 

Parechiati  .  È  anche  questa  vicina  alle  pre- 
cedenti . 

D.  O.  M.  1  PASCHA  NODARINl  1  REL.  CAMIL- 
LI  ALBINI  |  OB.  OGTVAG-.  |  A.  D.  MDGGL. 

Poco  di  lungi  sul  pavimento. 

Della. casa  Albini,  o  Albino  Veneziana  ho  al- 
tra lapide  in  altro  Tempio.  Qui  intanto  farò 
menzione  di  due  di  essa,  cioè  di    Pietro    e    di 


metri   et'epigrammata.  Venetus.  i55o.  8.   p.   ; 

128  tergo.  ' 

Il   Mazzuchelli    ricorda   non  Veneziani    un 
Giovanni  Albino  (Napoletano),   e   un   Iacopo  , 
Antonio  Albino  canonico   regolare  di  s.  Salva-  ■ 
tore  di  Bologna  (Volume  I.  p.  354.  335).  Di  ; 
un  Giovanni  Albino  che  forse   è  lo  stesso  del 
Mazzuchelli  veggo  nella  Marciana  un  Epigram*  , 
ma  in  Venetos  bellum  parantes  adversus  du- 
ceni  Ferrariae,  che  comincia  :  Pone  iram  va-  \ 
nosque  Leo  compesce  furores.  Sta  nel  codice  1 
mss  cartaceo  n.  81.  classe  undecima  de'  latini, 
secolo  XV  sul  finire.  E  di  un  Iacopo    Antonio 
menzione  di  due  di  essa,  cioè  ai    ,},uo    c    Ui    libino  s^o^^m^^  neU564 
Matteo  Albino.  Pietro  Albino  q.  Francesco  fu    cesco  Giustiniani  podestà  di  Vicenza  „el  ,  .54 
del  .558  eletto  Estraordinario  di   Cancellarla:    in  uno   de '  quali   s  intitola    ^obus  A ntonu 
nel  1544  Ordinario,  e  nel    i559  Segretario  di    Albinus  magnifici  Aom™l^^*l™^ 
Senato    Gran  cancelliere  del    Regno    di  Cipri    scriba.  Stanno  in  un  codice  membianaceo  dei 
,^C'.iq"nd"S  Turchi    fu  pfesa  Nicola,    secolo  XVI  con    altre  poesie     atm e.     «ore 
e  fu  loro  vittima  nell' 8    settembre    i57o,    con    del  Giustiniani      num    CX  classe   undec .ma. 
molti  altri  de'  Veneziani,  fra'quali  lo  stesso  Ino-    nella  Marciana.  Questo  Iacopo    Antonio sem 


gotenente  Nicolò  Dandolo  .  Narrasi  per  cosa 
mirabile  in  cotesto  incontro  ,  che  Bellisandra 
Maraviglia  (  o  Maraveggia  secondo  il  dialetto 
Veneziano)  sorella  di  Giovanni  Maraviglia  se- 
cretarlo di  Senato,  e  moglie  del   detto    Pietro 


bra    essere    diverso 
Mazzuchelli. 


da   quello  accennato  dal 
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II.  O.  M.  |  ITIC  UCET  I  MARCVS    AVflELIVS 
SORANZO  |  AET.  SVAE  AN.  LXXVI.  I   OlìiIT 
DIE    XVI.   MENSIS     l     AVGVSTI     A.    D.     | 
MDCCLXXX. 


Sul  pavimento   verso   l' aitar  eh'  era   della 
Croce  a  diritta  . 

Tre  contemporanei  prima  del  1780  fioriva- 
no della  casa  Soranzo  collo  stesso  nome  di  Mar- 
co Avrelio.  Uno  figliuolo  di  Gian  Tommaso  q. 
Marco  Aurelio,  nato  del  1704,  morto  del  1780, 
ed  era  da  san  Barnaba.  Un  secondo  figliuolo 
di  Pietro  q.  M.  Aurelio,  nato  del  1727,  morto 
del  1798,  ed  era  da  s.  Gregorio;  e  un  terzo  fi- 
gliuolo di  Matteo  q.  M.  Aurelio  nato  del  1742, 
che  tuttora  vive  (anno  1801)  padre  del  nobile 
Matteo  Soranzo  vice  presidente  dell'I,  fì.  Tri- 
bunale Civile  di  Venezia  . 

(Quello  di  cui  parla  l'epigrafe  è  il  primo  cioè 
Marco  Avrelio  figlio  di  Gian  Tommaso. 

Il  secondo,  cioè  Marco  Aurelio/,  di  Pietro 
ha  stampate  le  seguenti  cose: 

1.  Orazione  Criminale  a  difesa  dì  una  donna 
per  gravi  imputazioni  inquisita  8.  Non  e'  è 
nome  di  autore,  e  nel  fine  avvi  la  data  in 
Venezia  MDCCLXVllL  appresso  Giamba- 
tista  Pasquali .  Questa  donna  aveva  per  ma- 
Tito  un  certo  Cecilio'il  quale  la  querelò  per 
adultera  e  per  colpevole  di  avere  tentato  in 
più  modi  di  privarlo  di  vita .  L'  autor  dice 
che  I'  esito  fortunato  della  causa  a  di  lei  fa- 
vore arringata  lo  animò  ad  estènderla  e  ad 
arricchire  l'Orazione  di  alcune  annotazioni . 
Sebbene  si  registri  nella  Biblioteca  del  Ga- 
spari  questo  opuscolo  al  nome  di  Marco  Au- 
reli? Soranzo  da  san  Barnaba,  figlio  di  Gian 
Tommaso,  e  non  al  presente  eh*  era  da  san 
Gregorio  ;  nondimeno  io  tengo  con  altri  ca- 
taloghi autore  dell*  Orazione  il  secondo  Mar- 
co Aurelio  da  me  ricordato;  tanto  più  che 
diquelUnno  1768  egli  era  de' Titolati  ed 
attuali  delle  Quarantie . 

2.  Epistole  eroidi  di  Ovidio  Nasone,  ed  il  Can- 
to di  Museo  sopra  Erone  e  Leandro  tra- 
sportati al  verso  italiano.  Venezia  i757.  8. 
L  Eroidi  sono  in  versi  martelliani,  e  il  can- 
to e  in  ottava  rima.  E  dedicato  il  libro  al 
nobile  veneto  Giovanni  Mocenigo  . 

►.  Le  satire  di  Aulo  Persio  Fiacco  e  la  satira 
di  Sulpizia  trasportate   al  verso   italiano  e 
Tom.  IH. 
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con   varie   annotazioni  illustrate  .  Venezia 
per  Antonio  Zatta  1778.  8.  traduzione  in  va- 
rio metro  che  per  testimonio  eziandio  de-1- 
l'ab.  Meschini  (Letter.    Veneziana    T,   li. 
270)  sorpassa  in  merito  quella  delle  Emidi. 
In  effetto,   sebbene  1' autore  procuri  di  giu- 
stificarsi dell' aver   tradotto  in  versi  Martel- 
liani le  Eroidi,  dicendo  che  al  distico  della 
elegia  corrisponde  il  distico  italiano   trovato 
dal  Martelli,    pure,  oltre  la  monotonia  del 
verso  Martelliano,  v' è  che  l'autore  non  sem- 
pre ha  saputo  racchiudere  in  due  versi  il  con- 
tenuto di  un  distico,  e  come   osservasi  nel- 
1' Argelati  da  Teodoro  Villa,  (T.  V.  p.  602  ) 
sarebbe  stato    miglior  partito  lo  avere  scelta 
la  terza  rima.  Meritamente  il  nostro  signor 
Gamba  chiama  opera  lodevole  la  traduzione 
di  Persio  fatta  dal  Soranzo,  in  cui  larga  è  la 
copia  delle  annotazioni,  e  minutamente   rin- 
tracciate le  notizie  intorno  alla  vita  del  Poe- 
ta {Biogr.  Un.  voi.  XLIII.  p.  355.) 


Ma  più  sono  le  opere  inedite  ed  autografe  di 
M.  Aurelio  Soranzo  f.  di  Pietro  possedute  dal- 
la nostra  Marciana  per  legato  di  Veronica  Bon 
q.  Giovanni,  defunta  nel  21  luglio  1820:  La 
Bon  era  moglie  del  vivente  Marco  Aurelio 
figlio  di  Matteo,  e  cugino  di  Marco  Aurelio  f. 
di  Pietro  autore.  Ecco  l'elenco. 


1.  Epistole  eroidi  di  P.  Ovidio  Nasone  nuova- 
mente trasportate  al  verso  italiano  da  Mar- 
co Aurelio  Soranzo  gentiluomo  Veneziano  . 
6  luglio  1786.  (Codice  cartaceo  in  4  piccolo 
num.  279.  classe  IX.).  Nella  prefazione  dice 
l' Autore    che  nell'  ozio    della   villeggiatura 
ripurgò  e  cambiò  di  metro  la  sua  già  pubbli- 
cata italiana  versione  di  alcune  delle  episto- 
le eroidi  di  Ovidio  sconsigliatamente  e  im- 
maturamente pubblicate  quasi  nell'  età  mìa 
prima  giovanile.  Che  non  si  era  prefisso,  se 
non  se  di  cangiar  stile  e  di  ridurre  alla  terza 
rima  che  la  sola  lettera  di  Fille  a  Demofon- 
te, perchè  ne  venne  ricercato;  ma  che  la  fa- 
cilità con  cui  in  poche  ore  soddisfece  all'in- 
chiesta,  quasi   insensibilmente   gli   ha  fatto 
compir  F  opera  secondando  il  diletto  sponta- 
neo. Parla  poscia  eruditamente  degl'  imita- 
tori di  Ovidio  nello  stile  epistolare  ;  de'  tra- 
duttori che  lo  precedettero;  del  merito   del- 
l'opera latina-  Comincia:  Ulisse  a   qui  tor- 
nar lento  d'assai.  Finisce:  Vuoi  che  mi  lan- 
ci in  mar  dall'  Atteo  scoglio. 
2.  Epìstola  di  Creusa  ad  Enea.  Sogno.  Comin- 

18 


Ledendo  di   Catullo  il  Pervigilio  .  Fi- 
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nisce:  Ma  y««  ebbe  fine  il  sogno  e  mi  destai. 
(Sta  a  pag.  264  del  suddetto  Codice) .  Que- 
sta è  un  Epistola  in  versi  uscita  dall'  imma- 
ginazione del  Soranzo,  che  volle  con  ciò  dar 
un  saggio  di  questo  modo  di  scrivere  .    Egli 
fìnge  che  Creusa  la  addirizzasse  ad  Enea  :  vi 
è  il  motto  uxor  capta  vìrum  puerosque  pio- 
ret.  Horat.  O.  2,  lib.  3. 
5.  Le  Tristezze  di  P.  Ovidio  Nasone  traspor- 
tate al  verso  Italiano  da  Marco  Aurelio  So- 
ranzo p.  v.  1788:  fCod.  cart.   in  t\  piccolo, 
num.  280    classe  IX  )  .  Comincia  :    Piccolo 
libro  senza  me  n  andrai.  Termina:  E  ti  dà 
lode  e  non  ti  dà  precetti. 
4.  Carmi  scelti  dai  Fasti  di  P.  Ovidio  Nasone 
trasportati  al  verso  italiano  da  Marco  Au- 
relio  Soranzo  p.  v.  compito  in  agosto   1791  . 
Comincia:  Ecco  che  Giano  ad  annunciar  ci 
viene  ,  Termina  :  Quel  che  ad  altri  vietò  far 
per  altrui.  (Sta  nel  suddetto  codice  num. 
280). 
5.  Satire  di  Dee.  Jun.   Givvenale  trasportate 
al  verso  italiano,  e  di  varie   annotazioni  il- 
lustrate da  Marco  Aurelio  Soranzo  p.  v. 
1792.  (Codice  num.  281.  classe  IX.  cartaceo 
in  4.   piccolo).  Premette    un    estratto  dalla 
Biblioteca  Fontanini  colle  note  dello  Zeno 
T.  2.  p.  104.  aggiungendo  il  proprio   parere 
sulla  Traduzione  di  Giuvenale  fatta  dal  Sil- 
vestri, cioè,  che  in  gualche  luogo  lo  spoglia 
del  suo,  e  in  altro  lo  riveste   del  proprio  . 
Sonvi  sparse  delle  erudite  annotazioni.  Co/ 
mincia.  Dovrò  soltanto  ascoltar  mulo  sèm- 
pre? Termina  colla  annotazione:  Manlio  per 
avere  strappata   una   collana  ad  un  Galh 
sulT  Anienefu  soprannominato  Torquato.  ^ 
6.  La  Cagneide  poema  epico  ini  quattro  canti 
Opera  postuma  di  Marco  Aurelio  Soranzo 
palricio  veneto  (  così  d'  altra    mano  nel   co- 
dice num.  278.  classe  IX  cartaceo  in  4   pic- 
colo,); ma  il  vero  frontispicio  scritto  di  mano 
dell'autore,  come  tutto  il  poema,  è:  La   Ca- 
gnetta libri  quattro  del  cittadino  Marco  Au- 
relio Soranzo .  Liberius    si   quid   dixero   sì 
forte  jocosius  hoc  mihijuris  cum  venia  dabis. 
Horat.  Sat.  4.  lib.  1.  i5  ottobre  1797.  Il  poe- 
ma è  in  ottava  rima  ,  e   comincia:  Quell  io 
che  osai  ver  la  pendice  ascrea  .  Termina  : 
A  ghiaccio  ed  ardo.  Ahi  che  non  ho  più  vo- 
ce. E  sul  frontispicio  e  ad   ogni    canto  vi  è 
rimaglio  o  il  disegno  di  una  cagnetta  in  di- 
verso atteggiamento  .  Vedesi  che  questo  co- 
dice era  preparato  per  la  stampa,  perchè  v 


è  unito  un  conto  d'  avviso  dello  stampatore 
per  fogli  i5  circa  in  8vo.  e  per  cinquecento 
copie,  lire  352  venete.  Evvi  anche  prepara- 
ta la  prefazione,  di  altra  mano ,  nella  quale 
1'  editor  dice:  V-autore  abbastanza  noto   al- 
la republica  letteraria  per  le  varie  sue  pro- 
duzioni poetiche,  compose  questo  poema  ne- 
gli ultimi  tempi  della  sua  vita  ne'  quali  fa- 
talmente fu  colto  da  cronica  malattia,  perciò 
non  è  stato  in  grado  di  poterlo  limare  intie- 
ramente, ma  ad  imitazione  di  Virgilio   rac- 
comandò ad  una  sua  cugina  che  fosse   ab- 
bruciato, e  questa  sull'  esempio   £  Augusto 
non  ebbe  cuore  di  veder  annichilate  in  un 
momento  tante  fatiche  e  gettati  al  vento  tan- 
ti studi  di  un  degno  amico,  e  perciò  ha  cer- 
cato di  farlo  stampare  eccitata  anche  da  va- 
rii  conoscenti  di  questo  autore ,  cercando  in 
questo  modo  di  rinnovare  ed  accrescere  la 
memoria  dì  questo  uomo  illustre .  Se  questo 
poema  sarà  compatito  sarò  assai  contento  di 
aver  dato  vita  ad  un'  opera  eh'  era  per  peri- 
re  benché  ripiena  £  interessanti  eru dizioni 
storiche  e  mitologiche,  e  se  gli  amatori  del- 
t  Apollineo  linguaggio  lo  gusteranno  io  ne 
sarò  esultante  e  gratissimo. 
7  Traduzione  dell'  Epodo  secondo  di  Orazio. 
Comincia.-  Felice  l'aratori  di  propria  marw.  , 
(Sta  alla  fine  del  suddetto  codice  num.  278.) 
8.  Rime  di  M.  A.  S.  G.  V.  (Marco  Aurelio  So- 
ranzo gentiluomo  Veneziano).   ?  ristia   quo 
possum  Carmine  fata  levo  .  Ovid.  Trist.  lib. 
k  el   10.    (  Codice    cartaceo   in    %.   piccolo 
num.  279  classe  IX).  Comincia:  Chi  non  sa, 
quanto  sia  facìl  cammino  .    Contengono 
canzoni,  stanze,  sonetti ,  ed   altre  poesie  di; 
vario  metro  per  lo  più  di  argomento  amore» 
so,  dalle  quali  parecchie  di  assai  buone  pò- 
trebbonsi  cavare  per  la  stampa.  Uno  de  so. 
netti  ultimi  è  scritto  nel  tempo  della   veneta 
democrazia  1797  sulle  finali  del  famoso   so- 
netto  .  Questi  palagi  e  queste  logge  or  colte, 
a  11  canto  di  Museo  sopra  Erone  e   Leandro 
tradotto  .  (  Sta  verso  la  fine  del  detto  codice 
num.  279).  Avvi  una  annotazione  dello  stes- 
so autore  che  Alce:  fu  stampato  in  Venezia 
nell'anno  iridarne  tradotto,   ed  oraju 
da  me  trascritto  e  quasi  per  V  intiero   can- 
giato. Comincia:  Erato  cantali  messagge- 
ro lume  .  Finisce  :  E  al  bene  £  ogni  età  sem- 
pre  contrario. 
I0   II  Dies  ìrae  tradotto  in  verso .italiano    mss 
posseduto  da  Monsignor  Moschnu  che   ebbe 
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cesco .Agazzi  ora  arciprete  di  Val 


Nogaredo. 
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D.  O.  M.  I  PRESBYTERI  HlC  I  TVMVLVS  CA- 
ROLI TEGIT  I  OSSA  PARISI  I  QVI  CVP1T  VT 
REQVIEM  TV  SIBI 1  SAEPE  ROGES  .  I  DEVI- 
XIT      POSTRIDIE      IDVS      QV1NGTILIS      1 
MDCCLlM PARILI  GVM  SAECVLO  1  AETATE 

Questa  lapide  sta  sul  suolo  poco  lontana  dal- 
la precedente  nella  navata  a  dritta .  Un  distico 
compongono  le  prime  parole  . 

D.  O.  M.  1  DORMIT  HlC  P.R  IO.s  ANTONELLI 
ì  H.E.  ALVMNVS  I  DONEG  TVBA  SONET  1  OB 
12  MAY.  1768  |  ALT.  60 

Vicina  alla  suddetta  .  Fralli  Cancellieri  o 
notaj  delle  Venete  Congregazioni  Flaminio 
Cornaro  registra  del  1720  a'  9  di  luglio  loan- 
nes  Antonelli  e  congreg.  s.  Silvestri  che  del 
J722  ha  rinunciato,  assumendo  l'officio  di  Ra- 
gionato, ossia  Questore  nello  stesso  Collegio  . 
(Cler.  ec.  p.  02).  Nel  Necrologio  parrocchiale 
si  ha:  1708.  14  maggio  .  Fu  rotto  il  terreno  vi- 
cino il  pilastro  eh' è  quasi  infaccia  all'aitar 
di  s.  Antonio  con  mandato  del  magistrato  ecc. 
della  sanità  per  riponer  il  cadavere  del  Rdo. 
p.  Gio.  Antonelli  giovine  di  chiesa  .  Adi  d.  fu 
sepolto  nel  d.  loco  . 

Vive  oggidi  in  Venezia  l'avvocato  Girolamo 
Antonelli  il  quale  nel  1797  colle  stampe  del 
Palese  diede  in  luce  :  Progetto  per  la  procedu- 
ra civile  del  Foro  Veneto  esibito  alla  Munici- 
palità provvisoria  dì  Venezia. 
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D.O.M.  1 IACOBVS  FERRETTI  ANNOS  NATVS 
1  LXXII  \  OBYT  POSTRIDIE  KALENDAS  FE- 
BRVARY  l  ANNO  DMNI  MDGGLIV. 

Non  molto  discosta  dalle  precedenti . 

Di  questa  famiglia  Ferretti  eh'  è  comune  a 
presso  che  tutte  le  principali  città  d' Italia  ,  ma 
forse  più  dell'  altre  ad  Ancona,  Ravenna,  e  Vi- 
cenza, parlerò  nella  illustrazione  del  monumen- 
to di  Giambattista  Ferretti  esistente  nella  chie- 
sa di  s.  Stefano. 


SEBASTIANO  .  ALCAlNl  |  EX. CONGREG.  DE. 
SOMASCI1A  I  EPISPO  .  COMITI  .  BELLVNEN- 
SI  .  PRAEL.  DOMESTICO  |  PONTIF.  SOLIO 
.ASSISTENTI  1  QVI  .  VENETIIS  .  ROMAE  . 
ALIBI  .  PHIPHIAM  .  DOCV1T  l  DANTIBVS  . 
PLAVSVM  .  ERVDITIS  1  AC  I  IN  .  DIOECESI  . 
SVA  .  VERBVM  .  DEI  .  PRAEDICANDO  I  CLE- 
RICOS  .  PIETÀ  TE.  LITTER1S  .  IMBVENDO  1 
PAVPER1BVS.  STIPEM.  EROGANDO  |  CRE- 
BRO .  OB  .  ANNONAE  .  CARITATEM  .  PROP, 
AEREI  VNIVERSITATI  .  AVXILIVM  .  PRAE- 
BENDO  1  D1LEOTO  .  GREGI  .  OPTIME  .  CON- 
SVLEBAT  I  INOPTO  .  MORBO.  CORPTO  .VE- 
NETIIS .  MORTVO  I IV.  NON.  MART.  AN.  CHI. 
MDCCCIII.  AET.  LIV  1  HOC  .  PERENNE  ._DO- 
LORIS  .  MONVMENTVM  1  COMES  .  IONKS  . 
ANDRIGHETIVS  .  EX  .  TEST.  CVRATOR  1  DI- 
CAVIT. 

È  sul  pavimento  poco  discosta  dall' altre  ver- 
so F  altare  di  s.  Antonio  di  Padova  in  pietra 
bianca.  L'autore  di  questa  inscrizione  è  Iaco- 
pò  Antoniazzi  di  Cherso  cherico  regolare  So- 
masco.  Ho  procurato  più  volte  che  il  cadavere 
coli'  inscrizione  fossero  trasportati  nella  chie- 
setta del  patriarcale  Seminario,  ma  non  ebbero 
effetto  fino  ad  ora  le  mie  instanze  . 

Della  famiglia  Alcawi  abbiam  veduto  me- 
morie anche  nella  chiesa  di  santa  Maria  dell' 
Orto  (  voi.  IL  p.  286  )  ;  ma  prima  di  parlare 
del  vescovo  qui  sepolto,  dirò  di  un  più  vecchio 
dello  stesso  cognome  pur  Veneziano  ;  cioè  di 
Giuseppe  Alcaino. 

Giuseppe  Alcaino  dell'  ordine  de'  predica- 
tori ,  alunno  del  convento  de' ss.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia  fu  priore  di  esso  negli  anni 
i584 — 1586 — 1090 — i5g8;  e  dopo  avere  va- 
rie cariche  dell'  ordine  suo  sostenute  con  lode 
venne  a  morte  nel  convento  stesso  d' anni  87 
nel  di  li .  settembre  «619.  Ha  egli  pubblicato 
le  opere  seguenti. 

1.  Soliloquiì  di  s.  Isidoro  arcivescovo  d' lspolì 
dove  s'  introduce  l'  huomo  e  la  ragione  che 
piangono  le  miserie  humane,  et  trattano  del- 
la vera  regola  di  ben  vivere,  appresso  iqua. 
li  sono  state  aggiunte  due  utilissime  opere , 
cioè  le  sententie  morali  del  B.  Nilo  abate  , 
ed  il  libro  di  Rabano  delle  virtà  et  de  vizii , 
tradotte  nuovamente  per  il  R.  P.  F.  Iseppo 
Alchaino  dell'  ordine  de'  predicatori  .  In 
Venezia  appresso  gli  heredi  di  Marchio  Ses- 
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...  12.  dedicatoci  R  P.  M.  Camillo  del  quale  venne  eletto  ancLe  vicario.  Di  là 
Spera  da  Venezia  dell'  ordine  stesso .  Avvi  passato  nel  collegio  dementino  di  Roma  me- 
nel  fine  una  Lettera  dell'  Alcamo  nella  quale  ritossi  la  comune  ammirazione  ,  e  quella  dello 
dice  sé  essere  traduttore  di  tutte  e  tre  le  det-  stesso  Sommo  Pontefice  Pio  VI  che  lo  ha  crea- 
te opere,  e  dà  conto  di  sua  fatica,  e  di  quan-  to  vescovo  di  Apollonia  in  partibus ,  ed  anche 
to  ha  aggiunto  a' soliloquii  di  s.  Isidoro.  suffraganeo   del  vescovo   di   Belluno.    Viveva 

2.  Velia  humiltà  et  delta  gloria  di  Christo  li-  nella  casa  della  Salute  esempio  luminoso  d'ogni 
bri  tre  composti  da  Marco  Marulo  da  Spa-  religiosa  virtù  agli  altri,  quando  per  la  morte 
lato,  tradotti  di  latino  in  volgare  dal  R.  P.  avvenuta  di  monsignor  Giambatista  Sandi  nel- 
F.  Gioseffo  dlchaini  dell'  ordine  de' predi-  l'agosto  1785,  fu  il  nostro  Alcaini  creato  vesco- 
catori  .  In  Venetia  appresso  Fioravante  vo  di  Belluno  nel  di  3  settembre  1785  ,  e  pre- 
Prati.  i5o,:>.  in  4.  dedicato  dall'autore  dal  se  solenne  possesso  nel  dì  i3  dicembre  succes- 
Convento  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  li  6.  novembre  sivo,  col  mezzo  del  suo  vicario  Francesco  Per- 
109.5  a  Bartolomeo  Bontempello  dal  Calice,   secini;  non  essendo  ito  alla  sede,  se  non  se  nel 

3.  Meditationi  del  R.  P.  F.  Iosef Alenino  Ve.  24  marzo  1786.  Nel  precedente  novembre  Pio 
neto  dell' 'ordine  de' predicatori  sopra  il  sai-  VI  avealo  annoverato  fra  i  vescovi  assistenti  al 
mo  Miserere  mei  et  in  Te  Domine  speravi,  soglio  pontificio.  Dimostrossi  nella  sua  sede  ca- 
con  V  esposizione  del  Pater  noster,  del  Cre~  ritate vole  verso  i  poveri  ,  somministrando  loro 
do  et  de  dieci  precetti  per  modo  di  contem-  e  danari  e  grani,  e  procacciando  che  i  ricchi 
plazìone  dove  s'  impara  con  molta  facilità  a  imitassero  il  suo  esempio.  Era  da  tutti  amato 
fuggir  le  tentationi diaboliche  et  havere  spe-   per  la  sua  pietà,  giustizia,  e  liberalità;  e  duran- 

ranza  nella  gran  misericordia  di  Dio.  In  te  il  suo  regime  riunì  in  uno  solo  i  tre  ospitali 
Venezia^  appresso  gli  heredi  di  Marchio  di  santa  Maria  de'  Battuti,  di  s.  Maria  del  Car- 
Sessa  1570.  12.  L'autore  addirizza  questo  mine  e  di  santa  Croce  di  Campestrino  .  Viveva 
libro  dal  Convento  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  nel  assai  splendidamente  e  molta  cura  aveva  per  la 
XXV.  aprile  1570  a  Giovannantoniodel  Ben  nettezza  del  palagio  vescovile,  cui  egli  arricchì 
Gastaldo  di  sua  Serenità.  di  giunte  e  di  ristauri,  né  volle  mai  dalla  sede 

partire,  né  pure  al  tempo  della  Veneta  Demo- 
Oltre  a  ciò,  il  padre  Alcaini  procurò  la  edi-  crazia,  sebbene  molti  volessero  persuadernelo . 
zìone  latina  de' Sermoni  quadragesimali  cji  Al-  Sebbene  lontano  dalla  patria,  riguardò  sempre 
berto  Patavino  :  Sermones  quadrageshrìales  con  particolare  affetto  la  Congregazione  de' 
Alberti  Patavini  Ord.  Heremit,  s.  Augustini.  Somaschi  di  Venezia;  e  quantunque  venendo 
Venetiis  apud  Marcum  Antonium  Zaiterium  in  questa  città  per  affari  di  famiglia  ricoveras- 
et  Michaelem  Zanettum  1 584-  8.  al  qual  libro  se  nella  casa  paterna,  pure  frequentava  le  sacre 
mise  innanzi  una  prefazione  .  funzioni  della  Congregazione,  e  nella  stessa  sua 

I  padri  Quetif  ed  Echard  nella  Bibliotheca  ultima  malattia,  che  nella  detta  sua  casa  lo  col- 
Scriptorum  Ord.  Praed.  T.  II.  p.  558  ricorda-  se,  mandò  a  pregare  i  Religiosi  che  voleasero 
rono  V  A  [caino  che  malamente  chiaman  Al-  accoglierlo  tra  loro  ove  desiderava  di  termina- 
charinus  .  Essi  indicano  le  Meditazioni  sud-  re  la  vita;  ma  il  male  crebbe  cotanto,  che  non 
dette  ignoeando  se  sjen  latine,  o italiane,  se  ine-  permise  il  trasportarlo;  e  in  effetto  dopo  due 
dite  o  stampate  .  Questa  stampa  fu  eziandio  mesi  di  penosissimo  travaglio  ,  passò  alla  beata 
ignorata  dal  Mazzuchelli  che  nel  voi.  I.  p.  55 1  vita  nel  di  4  del  mese  di  marzo  i8o5.  Il  p.  don 
degli  Scrittori  d'Italia  inserisce  anche  il  nostro  Paolo  Murari  della  stessa  Congregazione  cele- 
Alcaini .  Vedi  anche  Y  Argelati  e  il  Paitoni  brò  le  laudi  del  defonto  con  orazione  latina  che 
nelle  loro  Biblioteche  de'  Volgarizzatori.  però  non  fu  stampata.   Fu  bensì  stampata  l'af- 

Sebastiano  Alca  imi,  cui  spetta  1'  epigrafe,  che  fettuosa  lettera  di  ragguaglio  a  nome  del  padre 
illustro,  figliuolo  di  Giuseppe  Alcaini  e  di  Pe-  Rettore  scritta  dal  p.  Giannantonio  Moschini  , 
trina  Aliprandi,  o  Alipranti  greca  cattolica,  na-  ora  canonico  della  Marciana ,  dal  seminario 
eque  nel  di  1.  Agosto  1748.  Abbracciò  in  sua  patriarcale  di  s.  Cipriano  di  Murano  adi  io. 
gioventù  l'istituto  de' Somaschi ,  e  nella  casa  marzo  1800.  Per  tre  giorni  in  Belluno  cclebra- 
professa  di  santa  Maria  della  Salute  sostenne  ronsi  i  funerali  suoi  nel  Duomo,  ed  uno  nella 
con  sommo  onore  una  conclusione  di  filosofia.  Chiesa  delle  monache  di  Loreto.  Era  1' Alcaini 
Dappoi  fu  spedito  lettore  di  questa  facoltà  nel  Pastor  Arcade  col  nome  di  Crisalmo  Eleo,  e 
Collegio  di  Santo  Spirito  a  Cividale  del  Friuli;    trovami  di  lui  delle  buone  ottave  neljibro:  Festa 
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pastorale  celebrata  dagli  Arcadi  nel '  fausto  gior-  già  alquanto  avanzato  e  fra  oggi  o  domani 
no  in  cui  nella  Sa/a  del  Serbatoio  di  Roma  ,  fu  comincierò  a  batterla  .  Ma  che  non  s'aspet- 
tino d'  attendere  la  resa  così  presto  come 
quella  di  Mantova  e  Alessandria,  mentre  è 
sicuramente  la  più  forte  e  sarà  l'intrapresa 
la  più  ardua  di  tutta  la  campagna  ;  e  sarò 
contento  di  prenderla  in  5,  o  6  settimane  do» 
vendosi  ridurla  a  forza  di  mine  .  Poco  do- 
po 1'  Alcaini  cadde  ammalato  in  Milano  ove 
morì  d'  anni  6/»,  nel  1800  circa.  Durante  la 
sua  malattia  gli  era  pervenuta  la  nomina  di 
Maresciallo.  Da  una  figliuola  del  Governa- 
tore di  Clagenfurt,  che  fu  sua  moglie,  ebbe 
figliuoli  Gaetano  e  Sebastiano  dicami  nati 
in  quella  città,  i  quali  trovami  oggidì  al  ser- 
vizio delle  Armi  Austriache,  nella  età  1'  uno 
di  55,  l'altro  di  04  anni  circa  .  Io  deggio 
questa  notizia  al  sig.  ab.  D.  Luigi  Bosello 
che  gentilmente  me  1'  ha  somministrata. 


Questa  famiglia   fu  insignita   dalla   Veneta 


collocata  l'1  dipinta  effigia  dell'  inclito  MerontO 
ab.  Melchiorre  Cesarotti.  Roma  1785  inb\  dedi- 
cato all'ambasciatore  Andrea  Memmo  dallo  stes- 
so Alcaini,  siccome  me  ne  ragguaglia  monsig. 
Moschini .  Era  eziandio  socio  dell'  Accademia 
dagli  Anistamici  di  Belluno,  dove  recitò  parec- 
chie dissertazioni,  che  però  non  videro  la  luce, 
siccome  mi  fa  assapere  V  erudito  sig.  canonico 
Panciera  col  mezzo  del  eh.  amico  mio  Filippo 
dottor  Scolari,  il  quale  mi  comunica  eziandio 
la  seguente  epigrafe  che  sta  nel  Palazzo  vesco- 
vile di  Belluno,  dipinta  sopra  lo  stemma  Al- 
caini: snirat  .  soBiurs  |  AscEtisrst  \  loco. et. 

CRADIRrs    I    C0MM0M0REM     \     BASQVE  .  AEDES  \ 

noro  .  ordine  .  SAirmioREs  |  atqve  .  orxatt  . 

BISGANTIOtES  |  SVA  .  1MPENSA  .  ADD1MT  |  SESA- 
STlANrS  .  ALCAlNirS  I  BP.  ET.  COH.  BEWJVEUSZS 
CIO  .  10CC  .  L3XXXI1I. 

Dell'  Alcaini  abbiamo  il  ritratto  intagliato  in 

rame  da  Innocente  Geremia  nel  1785  nell'oc-  Repubblica  del  titolo  di   Conte;   trovandosi  il 

casione  della  sua  promozione  a  vescovo  di  Bel-  nome  del  Conte  Giuseppe  e  di   Giovanni  suo 

juno-  figliuolo  nel  Ruolo  de' titolati  di  Venezia  al- 

Qui  poi  son  degni  d'essere  rammentati  al-  l'anno  1774  pubblicatosi  da' Provveditori   so- 

cuni  altri  della  famiglia  stessa,  cioè  :  pra  feudi  nel  1795.  4.  a  pag.  9. 

Della  famiglia  Andrighetti.  Vedi  il  num.  68 

1.  Francesco  figliuolo  di  Varisco  Alcaini  e  di  di  queste  epigrafi  . 
Elisabetta  Bardese  .  Era  avvocato  e  fiscale 

al  Magistrato  sopra  Monasteri;  morto  in  Ve-  2  0 

nezia  nei  1787  d'anni  54- 

2.  Giuseppe  figliuolo  del  detto  Francesco.  An-  D.  0.  M.  I  OSSA  R.1  SIMEONIS  FERANDINI 
che  questi  fu  avvocato,  ma  passò  di  gran  lun-  HVIVS  1  KCCLAE  TITVL ATI  OPTIME  MERITt 
ga  la  fama  del  padre,  essendosi  spezialmen-  VEN.D0  |  GRATIOSE  ANNVENTE  GAP.0  IA- 
te  distinto  per  talento  naturale,  per  grande  CENT  I  0B.T  AN.  SA.S  MDCCXXI .  DIE  IVNY 
spirito,  per  mirabile  eloquenza,  e  maniera  di    XX.  1  ET.S  VERO  XLl 

porgere  ;  cosicché  da  bassa  fortuna  seppe  col 

suo  valore  salire  in  agiato  stato.  Egli  mori        Verso  l'aitar  di  s.  Antonio  da  Padova,  sul 
in  patria  nella  parrocchia  di  s.  Maria   Zobe-   suolo  .•  lo  scultore  fece  Iaccent. 
nigo,  d'anni  circa  80,  nel  1799,   ed  è  ricor- 
dato con  onore  anche  dall' ab.  Moschini  nel-  2  j^ 
la  Veneziana   Letteratura   fili.  55  ).  Dalla 

moglie  sua  Petrina  Aliprandi  venne  Sebastia-   FABRICIVS  MORETVS  I  HVIVS  ECCLESIAE  I 
*o  di  cui  ho  detto,  e  il  seguente  PBR.  TITVLATVS  A  PAVLO  FRE  |  HOC  CLAV- 

5.  Giovanni  Alcaini.  Questi  fu  generale   negli   DITVR  TVMVLO  1  DONEC  DIES  DNI  VENIAT 
eserciti  austriaci  e  si  rese  chiaro  spezialmen-     |  MDXCVI.  I   SEPTIMO  IDVS  OCTOBRIS. 
te  l'anno  17 qg  nell'assedio   di  Tortona,  la 

quale  nel  aa^agosto  di  quell'anno  si  rese  Moretti,  o  Moreto .  Pietra  rossa  che  giace- 
sotto  il  di  lui  comando  dalla  parte  Austriaca,  va  sul  pavimento  all'altare  di  s.  Antonio  da 
e  sotto  il  capo  di  Brigata  Gast  per  la  parte  Padova  verso  la  porta  laterale,  e  che  nel  18 
del  Governo  Francese,  lo  già  apersi  la  maggio  1818  fu  trasportata  nel  seminario  pa- 
trincera  (scriveva  egli  ad  un  amico  di  Ve-  triarcale  non  per  essere  esposta  coli' altre,  ma 
nezia  nel  9  agosto  1799)  avanti  codesta  f  or-  per  farne  uso  opportuno  ad  ornamento  della 
Uzza  nella  notte  fra  lì  5  e  &  corrente  .  Sono   fabbrica  e  de'  ristauri  che  allora  erano,  mercè 
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le  cure  dell'  abate  Moschini ,  in  pienissimo  vi- 
gore . 
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*  S.  VENERABILE  .  VIRI .  !   .  PRESBITERI  , 
I0H\NNISI.RICH0.  PLEBEI  .  ECCLESIE 


quella  famiglia  cui  1'  arca  principale  spettava  . 
La  presente  lapide  è  sul  suolo  vicina  alla  porta 
laterale . 

Un  Alvise  Dandolo  patrizio  figliuolo  di 
Francesco,  e  di  Maria  Zorzi  f.  di  Luigi,  nato 
del  1667,  della  casa  che  stava  a  san  Toma  ba 
dato  fuori  il  seguente  libro:  Trattato  sopra  le 


.  SCI .  ANGLI .  7  .  ARCHIPBR.QVI.  |  .  OBIIT.  qualità  del  buon  cavallo,  le  infermità  che  l'oc- 
DIE  .  VIGESIMO  .  PRIMO  i  .  MESIS  .  IVLII .  corrono,  li  rìmedj  in  esse  sperimentati.  Padoa 
M.CGG.LXV.  Per  Giambatlsta  Conzatd  1722  in  4-  con  dedi- 
cazione ad  Aliduse  Buzzacarino  pubblico  Ca- 
Vicina  alla  precedente  stava  questa  che  nel  vallarizzo  della  città  di  Padova.  Questo  Luigi 
detto  giorno  18  maggio  1818  fu  trasportata  nel  Dandolo,  come  nota  il  Cappellai-i,  era  passato 
patriarcale  Seminario  e  affissa  al  muro  di  fian-  venturiero  sopra  1'  armata  contra  i  Turchi .  L' 
co  l'arco  d'ingresso  alla  gradinata  che  va  nel-  opera  per  testimonio  degli  editori  del  Giorna- 
le sale  superiori.il  carattere  n'è  gotico,  ed  le  de'Letterati  (Tomo  XXXV.  articolo  XV.  pag. 
havvi  intagliata  la  figura   del  piovano  .  Ne  do  477)  è  assai  pregevole. 
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IOANNIS  SOLERII  CARPENSIS  |  SACERDO- 
TE ET  DOCTORIS   I   SEPVLCHRVM    j    QVI 
DECIMO   KAL.  NOVEM- 


qui  il  disegno  donatomi  dal  eh.  sig.   Ingegnere 
Casoni. 

Giovassi  Richo,  (non  già  Rizzo  come  sulla 
pietra  malamente  vide  il  Cornaro  p.  297.  T. 
XII,  e  il  Zucchini  p.  470  T.  I.)  del  i36o  viene 

registrato  dal  d.  Cornaro  fra  gli  arcipreti  della    OBIIT  MDXCVII  .  1 
congregazione  di  s.  Michele   Arcangelo  (  Cleri   BRIS  . 
ec.p.  23)  e  fin  dal  1846  è.  dallo  stesso  Cornaro 

indicato  come  piovano  di  quella  chiesa,  notajo        Sta  sul  pavimento  alla  porta  laterale  nel  brac- 
e  canonico  ducale .  (T.  X[I.  p.    297  )  Potrebbe    ciò  dritto  poco  discosta  dalle  ultime  precedenti, 
però  darsi  che  il  cognome  in  effetto  fosse  Ru-    Il_  Necrologio  parrocchiale  dice:  Adi  22  ottobre 
zo,  e  che  in  allora  la  parola  Richo  scolpita  fos-    ^97  il  rev.  m,  p.  Zuanne  Solerlo    da   Carpi 
se  pronunciata  Rizzo.  Di  questo  stesso  nome  e   dottor  de  anni  84  amalato  da   catturo  et  una 
cognome  Giovanni  Rizzo  fuvvi  in  questa  chie-   venni  rotta  nel  petto  già  un  anno. 
sa  un  altro  piovano  nel  i442>  cappellano  di  s.        Questo  Giovanni  Solerio,  da  Carpi   non   mi 
Marco,  e  notajo,  e  che  era  per  l' addietro  pio-   è  noto  che  da  questa  epigrafe-  Di   questo   co- 
vano di  s.  Sofia.  Fu  egli  pure  arciprete  della   gnome  Soler,  o  Solerio  molti  trovansi  da  To- 
Congregazione  di  s.  Maria  Formosa.  {Cornaro   rino  essere  stati  cavalieri  di  s.  Giovanni,  come 
T.  XII.  p.  297  Eccl.  Venet.  e  Cleri  ec.  p.  35.)   nell'Italia  Nobile  di  Lodovico  Araldi;  e  alcu- 
ni altri  dello  stesso  cognome  Solerivs,  ma  di 
2  3  nascita  forestiera  sono  registrati  fragli   scrittori 

nella  Biblioteca  di  Gaorgio  Mittia  Konlgio. 
Aldorfi  1678  pag.  763.  Il  Tiraboschi  nella 
Bibl.  Modenese  (T.  V.  p.  135)  nomina  un  An- 
tonio Solerio  0  Solleri  da  Carpi,  un  Giovanni , 
Alvise,  o  Lvigi  Dandolo  figliuolo  di  Pietro  e  un  L«:aro  ;  e  nei  mss.  Marciani  trovo  un 
noi  trovo  nelle  discendenze  patrizie  di  quest'e-  Giambatista  òolleno  della,  compagnia  di  Gesù 
poca.  Può  darsi  che  questo  Alvise  non  sia  sta-  che.  nel  l7*7-  e  1728  aveva  commercio  lette- 
lo ammesso  al  Maggior  Consiglio  come  fu  il  rano  con  Monsignor  Fontanini  f£^o/ae  e/, 
padre  suo  ch'era  patrizio  Viniziano.  Nel  mss.  viror'  coi'  XGV-  class-  XI-)« 
Curti  dicesi  che  appiedi  di  questa  tomba  avea- 

vi  lapida  con  inciso   un   puttino  poggiante  le  25 

spalle  su  d'un  guanciale  .  Io  non   la  vidi;  ma 

sarà  questa  stata  la  sepoltura  de'  bambini  della  HIC  IACET  VIRNOBILIS  BARTO  1  LOMEVS  . 
casa  Dandolo,  avendo  noi  veduto  più  volte,  COTAREWS.  CODA. DNI  I  MARCI.  DE. CON- 
che  o  al  capo,  o  a'  piedi  di  un'arca  ponevasene  FINO  .SANCT1  1  AGELI  .  QVI  .  OBIT  .  DIE  . 
una  di  minore  grandezza  per  li  fanciulli   di    XIII.  ME  I  SIS  .  OTTOBRIS .  MCCCGLXXIII* 


ALOYSIVS  DANDVLO  Q.  CIARISS.  D.  PETRI 
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SAINT'  ANGELO 


È  poco  lungi  dalle  precedenti  nella  stessa  di- 
rezione del  braccio  drillo  della  chiesa  entrando 
per  la  porla  maggiore;  sul  suolo. 

Bortolo  figliuolo  di  Marco  q.  Antonio  Con- 
Tinirrt  della  contrada  di  s.  Angelo,  ammogliato 


i4> 


riHTiTE  pkaejfrtf.rat\  ha&itvbal  rARtNs  I  ao 

MATER  IN    MOERORIS     ÌNDÌCEM     \     AKNO    SAIVT1S 

ìnicxu.  E  nel  Necrologio  parrocchiale  abbiamo: 
Adi  17  ottobre  1641  il  s/g.  Alessandro  Car- 
ilt'lli  Marnano  eie  anni  2  1  ammalato  da  febre 


jiel  i/f()5  in  donna  di  casa    Contarmi   figliuola    maligna  già  giorni  17  medici  i'qitadrcn   e  A- 
di  Giacomo  trovasi  nelle  patrizie  discendenze    romatario. 


di  Marco  Barbaro,  il  quale  riporta  anche  la 
presente  epigrafe.  Marco  del  14 12  erasi  accom- 
pagnato con  una  di  casa  Zane  di  ser  Nicolò  q. 
Marino . 

Di  un  Bartolommeo  Centanni  f.  di  Iacopo 
abbiamo  mss,  una  Relazione  del  Combattimen- 
to successo  a  Schio  nel  1 694  il  mese  di  febbra- 
io contro  l'armata  Turca  marittima.  (  Codice 
cartaceo  num.  656  classe  VII.  nella  Marciana) 
Comincia  :  Pervenuta  li  disnove  dicembre . 
Termina:  che  7-estorono  miseramente  schiavi. 
11  Contarmi  fin  dal  1684  era  passato  venturie- 
ro sopra  l'armata  contra  i  Turchi,  e  nel  1 685 
acquistata  Zarnata  vi  fu  lasciato  provveditore  . 
Indi  fu  capitano  ordinario   delle    navi  ,    e    nel    MVLVM  |  SIBI  ELEG1T  VSQVE  AD  |  NOVIS 


Cardelli  famiglia  illustre  romana,  il  cui  pa- 
lagio trovasi  intagliato  nella  tavola  io3  della 
Raccolta  delle  Vedute  di  Berna  del  Vasi.  Ro- 
ma 1766  fol.  Nei  Fasti  Consolari  Capitolini 
veggonsi  i  nomi  di  Antonio,  di  Francesco,  e 
di  Asdrubale  Cardelli,  agli  anni  1640  1692. 
1704.  1707.  1713.  1750.  1758.  Vedi  il  Gallet- 
ti, lnscrìpiiones  Romanae  Rcmae  extantes 
ibid.  1760.  r.  //. 
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1690  combattè  valorosamente  a  Metelino  ;  poi 
fu  eletto  capitano  estraordinario  delle  navi ,  e 
nel  1696  generale  delle  tre  isole.  Mori  al  Zan- 
te  nel  1699  d'anni  5i.  Fu  cavaliere  e  consi- 
gliere .  Vedi  il  Cappellari,  e  il  Locatelli  Storia 
della  guerra  in  Levante. 

Di  un  Marco  Contarmi  figliuolo  di  Dome- 
nico, q.  Giambatista  per  testimonio  del  consi- 
gliere Giovanni  Rossi,  esisteva  manuscritta  nel- 
la libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  una  curiosa 
Relazione  e  descrizione  dell'Isola  di  Tbine 
nell'Arcipelago.  Era  il  Contarini  stato  spedito   mdcviii 

nel  1637  agli  otto  di  aprile  come  Sindico  e  In-        Per  legato  di  questo  Cesare  Ferro  erano  di- 
quisitore  in  Levante  ;  nel    1647   Inquisitore  d5    spensate  alcune  grazie  dal  pievano,  dal  primo 
armata  a  formar    processo     ad   alcuni  coman- 
danti ;  e  nel  i 654  in  Dalma  zia  inviato   per   lo 
stesso  motivo  .  Fu  senatore  e  consigliere 


S1MVM  DIEM  j  M.DC.VIII.  I  PER  E1VSDEM 
COMISSARIOS  I  RESTAVRATVM  l  M.DCC- 
XLVII. 

Sta  verso  Y  altare  di  s.  Nicolò  sul  pavimen- 
to. Questa  lapide  è  rinnovata  sulla  vecchia,  la 
quale  in  due  pezzi  rotti  veggo  vicina  a  quella 
del  Cardelli  sopra  registrata  al  num.  26.  Nel 
primo  pezzo  si  legge  caesar  feerw  q.  e.  ioan- 
nis  |  hfnc  irmriru  \  siri  elegit  tsq  ad  |  no- 
rissìMru  diem.  Nel  secondo  pezzo  è   l'epoca 


prete,  e  dal  commissario  per  la  somma  di  du- 
cati 60  l'anno  per  ciascheduno,  cioè  ducati  5o 
per  le  donzelle,  e  10  per  le  vedove,  colla  fa- 
coltà ad  essi  data  di  distribuirle  a  chi  più  loro 
fosse  piaciuto,  e  purché  e  Fune  e  l'altre  fosser 
povere,  e  di  buoni  costumi,  e  purché  le  vedove 
avessero  almeno  due  figliuoli  nati  di  legittimo 
matrimonio  .  Tanto  leggesi  nella  Guida  del  p. 
Coronelli  edit.  1744  a  p-  17^. 

Parecchie  famiglie  Ferro  avevamo  nelle  tre 
Epigrafe  corrosa,  che  sta  dalla  porla  laterale    classi,  nobili,  cittadinesche,    e    popolari,  e   di 
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ALEXANDRO  CARDELLIO  |  ROMANAE  1NDO- 
LIS  ET  NOBILITATIS  PATR1TIO  1  FAMILIAE 
SPLENDORI EI  SVPMA  LVX 


poco  discosta.  Nelli  mss.    pero   si   legge  come 
segue:  alexandro  cardellio  \  romanae  inì>c- 

US  ET  NORILITATIS  PATR1T10     \     TAM1LIAE    SPLEN- 
DORI MOX  EVASVRO  NIS1  EI    SVPMA    VFX     \    MATV- 
RASSET  IMMORTALITATEM  \  1NG0LSTAMI    AD  £RV- 
DIENDVM  rENETIIS   AD  TVMrtANlVM  EXCEPTO     \ 
POST  VlGESIUVM   ANNVM    AETATIS     QYAM     LONGE 


tutte  sendovi  memoria  nelle  nostre  lapidi  avre^ 
mo  occasione  di  dirne  più  volte,  come  ho  det- 
to anche  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  s.  Basi- 
lio .  Nondimeno  per  non  lasciar  ir  Vacuo  que- 
sto sito,  dirò  di  uno  dello  stesso  nome  Giovan. 
ni,  la  cui  famiglia  era  cittadinesca  e  propria- 
mente addetta  al  Foro  e  alla  Segretaria,  e  pò- 
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scia  fa  aggregata  al  Maggior  Consiglio  P  anno 


a66 
brajo  i 


Giovanni  Ferro  nacque  in  Venezia  li  «a  fe- 
582  da  Lazaro.  Fatto  instruire  da  buo* 


Leggitori .  Avendo  monsignor  Paolo  Aresi  ve- 
scovo di  Tortona  stampato  anch'  egli,  in    quei 
tempo  un'  opera  simigliarne  col  titolo  :    Impre- 
se sacre  con  triplicati  discorsi   illustrate  ,  ed 
ìli  "precettori,  misesi  nella  via  ecclesiastica ,   e   arricchite,   ed  avendo  confutate  alcune    cose 
fin  dal  1610'  potè  ottenere  dal  doge  Lionardo    dall'abbate  Giovanni  Ferro  dette  nel  suo  Tea- 
Donalo  il  priorato  dello  Spedale  di  s.  Marco  det-   tro,  questi  non  tacque,  e  difendendosi  sostenne 
to  volgarmente  di  Campo  Rusolo ,  cioè  Campo   ciò  che  aveva   scritto,-  e    ciò   fece   nell'opera: 
Orseolo  dal  nome   di   Pietro  Orseolo  doge  che    Ombre  apparenti  nel    Teatro   d'  Imprese   di 
questo  Spedale  ha  instituito,  e  che  era  juspatro-    Giovanni  Ferro  illustrate  dal  medesimo  Auto- 
iato  del  principe .  Compiuti  in  Venezia  gli  stu-    re.  Venezia  1629.  fol.  con  dedicazione  a  Fran- 
ai  andò  all'università  Patavina,  e  quivi  riportò    cesco   ed  Antonio   fratelli  cardinali  Barberini  . 
laurea  di  dottore  nelle  Leggi,  e  nella  Teologia;    11  Morofio  dando  un  succinto  ragguaglio  dell' 
in  questa  cioè  a  21  marzo  16 15,   e  in  quelle  a'    ordine  che  tiene  l'autore   nell'opere    suddette 
20  dello  stesso  mese  1614.  Riusci  versatissimo   le  chiama  utilissime,  e  utilissimi  principalmen- 
non  solo  in  cotesti  studi,  ma  si  bene  in  quelli  di   te  gì'  indici,  che  ci  somministrano  i  luoghi   co- 
astrologia, e  di  belle  lettere;  e  fu  perfetto  cono-   munì  delle  similitudini  le  quali  usate  parcamen- 
scitore  poi'  di  cinque  lingue,  oltre  la  italiana  sua   te  neh"  oratoria  danno  risalto  maggiore  all'  elo- 
naturale,  cioè   dell'ebraica,  della  greca,   della    quenza  massime  sacra  .  Dice  però,  che  l'opera 
latina,  d'ella  spagnuola,  e  della  francese  ,   aven     del  Ferro  fu  superata  dall'  altra  consimile  scrii 


do  di  altri  idiomi  almeno  una  mediocre  cogni- 
zione .  Aumentò  la  scienza  sua  col  viaggiare  e 
colla  conversazione  di  uomini  dotti .  A  Roma 
venne  accolto  con  dimostrazioni  di  stima  e  di 
affetto  da  ragguardevoli  personaggi  e  spezial- 
mente dal  cardinale  Maffeo  Barberini,  che  po- 


ta dall' ab.  Picinelli  intitolata  Mondo  Simbolico. 
Lasciò  manuscritta  la  Terza  parte  del  detto  suo 
Teatro  d'  Imprese,  ed  anche  i  rami  intagliati 
che  dovevano  stamparsi,  e  che  presso  il  patrizio 
Giovanni  Ferro  suo  nepote  conservavansi .  An- 
che lasciò  varie  poesie  sì  in  idioma  latino,    che 


scia  fu  assunto  al  soglio  pontificio  ,  e  con  altri  in  italiano,  mss.  presso  gli  eredi  suoi 
porporati  e  principi  di  quella  casa.  Ascritto  fu  a 
parecchie  Accademie  letterarie  ,  come  fragli 
^Umoristi  di  Roma,  fra  gì'  Incogniti  di  Venezia, 
fra  i  belati  di  Bologna,  fra  gl'Insensati  di  Pe- 
rugia, fra  iFiloponi  di  Faenza  ec.  Tornato  in 
patria  da  Róma,  fu  poco  appresso  soprappreso 
da  infermità  mortale;  il  che  saputosi    dal  Bar- 


Di  lui  fa  menzione  il  canonico  Cristoforo 
Ivanovich  nella  Minerva  al  Tavolino.  Farteli, 
p.  5oi  {Venezia  1688  12.)  chiamandolo  scritto- 
re diligentissimo  in  materia  d'Imprese  ;  Gian- 
francesco  Loredano  (  Bizzarrie  Accademiche. 
Parte  IL  p.  266.  297  ec.  ediz.  i655.  )  Giaco- 
po  Fiorelli  :  Detti  e  fatti  memorabili .  Venezia 
berini  allora  pontefice  col  nome  di  Urbano  1672  pag.  255  256  ove  con  errore  chiama  I*- 
VIII  gli  mandò  incontanente  la  papale  Benedi-  teressati  invece  di  Insensati  gli  accademici  Pe- 
cione che  a  tempo  gli  pervenne  su  gli  ultimi  rugini .  Il  Morofio  {Polkystor.  1747.  voi.  I.  p. 
momenti  della  vita  sua;  e  saputa  poi  la  morte  248.  249).  Giacomo  Sarzina  che  gli  dedica  gli 
del  Ferro  che  succedette  alli  12  marzo  i63o  ,  Opuscoli  morali  di  Plutarco  .  Venezia  i6a5. 
fece  sentire  a  Luigi  Ferro  fratel  suo  col  mezzo  fol.  e  spezialmente  il  padre  Giambatista  Fabri 
del  cardinale  Francesco  Barberini  suo  nipote  e  bresciano  dell'  ordine  di  s.  Francesco  nel  se- 
di Torquato  Perotti  suo  coppiere  il  proprio  do-,  condo  Ingresso  trionfale  alla  Conchiglia  cele- 
lore  per  la  perdita  di  Giovanni.  Fu  seppellito  ste  (Venezia  Hertz  1690  fol.)  dove  tesse  un  elo- 
in  Santo  Stefano  protomartire  ove  vedremo  un  gio  al  Ferro  .  Alcune  particolarità  però  ebbile 
suo  nipote  Lazaro  Ferro   patrizio.   Il   Ridolfi    da  mss.  Marciani . 

(T.  IL  267  )  nota  che  Domenico  Tintoretto  Fralli  cittadini  scrittori  di  questo  cognome 
fece  il  ritratto  di  Giovanni  Ferro  letteratissìmo  annoveriamo  anche  Giovanni  Maria  Ferro  il 
prelato.  j     vecchio,  morto  1' anno  i68a   e  seppellito  nella 

Scrisse  e  stampò:  Teatro  d*  Imprese ,  Ve-  chiesa  di  santa  Marina.  Questi  diede  alla  luce. 
nezia  per  Iacopo  Sarzina  i6a3.  Parti  due  in  lìerbario  novo  di  Castore  Durante  medico^  ef 
un  volume  in  fol.,  e  sotto  alla  dedicazione  eh'  cittadino  romano  ec.  con  aggiunta  in  ques€  ul- 
egli  fa  al  cardinale  Maffeo  Barberini  chiamasi  tima  impressane  dei  discorsi  a  quelle  figure 
Gio.  Ferro  de'  Rotarii  .  Questo  Teatro  egli  lo  eh'  erano  neW  appendice,  fatti  da  Gio.  Maria 
compose  fino  dal  1606  come  dalla  Lettera  a'    Ferro  speciale  alla  sanità  .  Venezia  1667.  fol. 


SANT'  ANGELO 


lì"-.  Tradusse  poi  dal  latino  in  volgare   le  /!/'<- 

c)ie:zr    della    riformala  Farmacopea    (li  (•/()- 

sepne  Qutrcetano.  I  enezia  per  il  Guerigli  1 653 
in  4,  a  inoltre  la  Ilistoria  naturale  dì  V'errante 

imperato  napoletano  con  annotazioni  di  G,  Mt 
Ferro  al  libro  vigesimo  ottavo  quali  erano  ne- 
cessarie per  esser  scarso  l'autore  nelle  descri- 
zioni dey  semplici .  V enezia  1672  Ibi.  fig. 


Liesina  ove  era  Conte  e  Provveditore  nel  ibi 1 
e  ìGi-j,  interessanti  perchè  relativi  a' capitoli 
della  pace  seguita  in  quella  città  tra'  nobili  e  i 
Doppiavi  a  merito  di  esso  Seniitecolo.  (  Codice 
membranaceo  num.  550  classe  VII.  nella  Mar- 
ciana) • 


3o 


ìiovanni  Maria   Ferro  il  giovane  citta 


anch'  egli 


Itadi 
:  leggi    nacque 


dottore  in  ambe 
nella  parrocchia  di  san  Canciano.  Compose  una 
Descrizione  istorica  e  genealogica  dell'  origine 
della  famiglia  Cornelia,  dedicata  al  serenissi- 
mo principe  di  P^eneiia  Giovanni  Cornelio  con 
lettera  segnata  17  gmbre  1721  manuscritto  in 
4.0  .  E  anche  una  Storia  della  jamiglia  Pisani 
ir.ss.  in  fol.  come  ho  da  un  mss.  catalogo. 

Un    David   Ferro  fece   un'orazione  in  lode 
della  casa  veneta  Molin.,  mss.  cartaceo  in  4  del 

secolo  XVII.  presso  il  fu  ab.    Canonici  edora   versi  leggere  ne'  vacui  nnrs  ecclesie — pieta- 
presso  T  avvocato  Penssinotti .  TE —  morvm  exemfw — cru  mv  prò  omnifm 

saivte — rriNERE — Fu  eletto  piovano  il  Lanz.v 


IOSEPH  ABB.  LANCEA  1  .  .  .  ESIAE  PLEB.  CA- 
NON. PATR.  1  .  .  .  TATE  PROBATISSIMVS  |  ... 
EMPLO  PRAESTANT.S  1  CVM  DIV  ...  DECER- 
TASSET  1  COMVNI  TANDEM  VV...RE  CES- 
SIT  |  AN.  SAL.  1697.  17'  KAL"  FEB*  1  AETA- 
TIS  SVAE  70 

Verso  Io  stesso  altare  di  s.  Nicolò  sul  suolo 
nel  mezzo.  La  pietra  è,  alquanto  corrosa,  ma 
colla  scorta  del  mss.  Gradenigo  si  intende  do- 
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IOANNI  IACOBO  FILIO  VNICO  |  CHRISTO- 
PHORVS  1  PHEDELIS  MOESTISSIMVS  I  NEC 
NON  SIBI  AC  SVIS  1  P.  C.  |  M.D.XCIX. 

Vicina  sul  pavimento  verso  1'  aitar  di  s.  Ni- 
colò .  Della  famiglia  cittadinesca  Fedeli  parle- 
remo nelle  làpidi  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo. 
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IACOBI  SEMITECOLO  |  VIRI  NOBILIS  CINE- 
RES  I  ET  CLARAE  VXORIS  SVAE 

Non  molto  lungi.  Iacopo  f.  di  Bartolomeo  q. 
Iacopo  della  patrizia  casa  Semitecolo,  nato  del 
i654,  e^  ammogliato  del  1679  in  Chiara  Ba- 
rocci  f.  di  Andrea,  ebbe    parecchi   magistrati 


nel  1688  (Cornaro  VII.  5o4) , 

3l 

gv...memor...  1  georgiidelphiniioa.. 
1  ac  aloysii  a  tvrre  hv1vs  ecclesiae  1 
antistitvm  tempvs  delesset  i  marci 
ant.  gaetani  antistitis  c.  |  s.  m.  pietas 
ex  oblivione  edidit  1  anno  eivs  deci- 
mo 1  mdxcix. 

Molto  corrosa  sta  questa  pietra  posta  sul  suo- 
lo alla  colonna  angolare  del  braccio  dritto  .  II 
principio  dev'  èssere  così  :  crin  memoriam  geor- 

QU  DELP3INI  IOAN.  MARlAEBE  ALEXUS  AC  AWYS1I 

ec  Abbiam  qui  memoria  di  quattro  piovani . 

Giorgio  Delfino  che  il  Cornaro  (  T.  XII.  p. 
5oi  )  pone  a  parroco  di   questa  chiesa  sotto  P 


poiché   nel  1706    e    1710   era  uno  de' Cinque    anno  1 556,  vediamo  dalle  altre  due  lapidi  da 


alla  Pace,  nel  1707  e  1715  signor  di  Notte  al 
Civile,  nel  1708  alla  Dogana,  nel  1712  al  Fon- 
daco de' Tedeschi,  come  ha  registrato  il  genea- 
logista Cappellari . 

Un  Iacopo  Semitecolo  uomo  di  lettere  nel 
1 5 16  fece  nascere  una  parte  in  Senato,  che  si 
permetta  di  continuare  a  stampare  in  greco,  es* 
sendo  spirato  il  termine  graziosamente  accorda- 
to ad  Aldo  per  le  stampe  greche.  (  Sanuto  Dia- 
rii.  a.  i5i6)  . 


noi  qui  recate  alli  num.  104  e  io5,  che  era  m 
cotal  carica  fin  dal  1527  e  1628,  Era  Canonico 
Castellano.  Il  Galliciolli  (T.  V.  p.  69  )  dice 
ebe  fu  eletto  a  parroco  nel  1019  primo  luglio,  e 
lo  chiama  Gregorio,  tacciando  quasi  il  Cornaro 
di  errore  .  Il  Sanuto  però  lo  dice  don  Zorzi 
Dolfim  prete  di  chiexia  di  sani  Anzolo,  electo 
piovan  in  loco  di  pre  Gabriel  di  Alegri  noviter 
defunto  .  (  Voi.  XXVII.  a.  1 5 1 9  )  . 

Giovanni  Maria  figliuolo  di    Pietro  'Alessi,  o 


Di  un  Pietro  Semitecolo  £  di  Benedetto   ab-    degli  Alessi,  è  posto  piovano  dal  Cornaro  (1.  e.) 
biamo  parecchi   Dispacci  al   Senato  scritti    da   sotto  l'anno  i55g,  il  qual  nota,  che  obiit  repen- 
To*.  111.  19 
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tino  casu  feria  quinta  Baccanaliorum  a'  21  di  ricavo  essere  Fkrmrio  .  Nei  necrologi  della  par- 
febbraio  del  1 5 45.  Anch'esso  era  Canonico  rocchia  si  legge:  9  maggio  1675.  U  arciprete 
Castellano  .  Pietro  Maria    Ferrari  canonico  d'  anni  76,  da 

Alvise  o  Lvigi  Dalla  Torre  Canonico  Ca-  febre  continua  mesi  tre  in  circa .  Fa  sepellire 
stellano  succeduto  nella  cura  della  parrocchia  Francesco  Ferrari  avvocato  suo  nipote  . 
all'  Alessi  del  i545  a'  25  febbrajo,  fu  arciprete 
della  Congregazione  di  s.  Michele  Arcangelo 
eletto  nel  1 554  a'  *9  giugno  e  mori  a' 3o  di  lu- 
glio i556.  Così  il  detto  scrittore  (L  e.  )  e  nel  li- 
bro Cleri  ec.  p.  24 . 

Marcantonio  Gaetani  o  Gaetano  eletto  piova- 
no di  questa  chiesa  nel  i5qo>   aveva  la  dignità 

di  Canonico  Ducale,  e  quella  di  arciprete  della  l  PRID.  K.s  DEC.  MDCLXXXVT. 
Congregazione  di  santa  Maria  Mater  Domini 
alla  quale  era  stato  prescelto  nel  18  gennajo 
1611.  Morì  a'  18  marzo  del  1617  d' anni  74, 
come  dall'  epigrafe  al  numero  42,  e  dal  Corna- 
re .  (  Eccles.  T.  XII.  p.  5o4,  e  Cleri  ec.  p.  28J. 
Vedi  anche  il  Galliciolli  (Mem.  Veri.  T.  IV. 
pag.  297  ). 

Di  questi  cognomi  abbiam  già  vedute,  e  ve- 
dremo delle  altre  epigrafi  Veneziane. 

Fragli  opuscoli  già  posseduti  dal  celebre  A- 
postolo  Zeno  v'  era  il  seguente  che  può  essere 
di  Veneto  autore  .   De  Alessia  Franciscus .  La 
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D.  0.  M.  I  LVDOVIGO  ROMANELLO  1  H.  E, 
P.°  T1TVLATO  I  MAGNAE  SGHOLAE  CHARl- 
TATIS  !  GAPELANO  !  COMMISSARII  I  EX  TE- 
STAMENTO P.  G.  C.  |  VIXiT  AN.  LXIV.  OBYT 


Poco  lungi  sul  pavimento  . 
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FAMILIAE  THIERA  !  CINERES 
MDXGIX. 


AN,  1674 


Anche  questa  è  sul  pavimento  poco  discosta 
nella  stessa  direzione  .  L'  anno  che  veramente 
spetta  alla  famiglia  Thiera  è  il  1674  ;  l'altro 
MDXGIX   spetta   ad  una    epigrafe   ebe  fu  da 


somma  gloria  di  Venetia  con  la  surnma  delle  questa  «tessa  pietra  cassata  per  sostituire  la 
sue  vittorie,  nobiltà,  paesi,  dignità,  et  officio  et  moderna,  e  che  conservataci  dal  Palfero  ho  qui 
altre  nobilissime  illustri  cose  di  sua  laude  e  messa  alnum.  84  cioè  a  Pietro  Marchesi.  Dei- 
gloria  .Dieta  est  gloria  Chronicae  novae  Vene-  la  famiglia  Tiera  vedremo  uno  ricordato  in 
torum  .  Venetiis  i5oi   4-  una  lapide  eh'  è  in  s.  Georgio  Maggiore. 

E  nella  Marciana  abbiamo    II  Calisto  ovvero 
il  peccatore  pentito  trattenimento  scenico  mora-  35 

le  di  Michele  Francesco  f Alessi.  (  ross.  cartaceo 

del  secol.  XVIII.  classe  IX.  num.  89  )  .  Osser-    ANTONIVS  GARLONIVS   1  Q.  DOMINICI  1  SI- 
vò  il  Morelli  che  di  quest'  opera  né  dell'autore   BI,  VIVENS,  HAEREDIBVSQ.   1  H.  M.  P.    | 
fa  menzione  alcuna  il  Mazzuchelli   dove  parla   MDXGIX. 


della  famiglia  Alessi  Perugina.  Il  eh.  Vermi- 
glioli  lo  registrò  fra'  Perugini  appoggiando  alla 
conghiettura  del  Morelli  ;  ma  non  abbiamo  pro- 
ve per  crederlo  piuttosto  Perugino  che  Vene- 
ziano . 

32 


Carloni  .  É  vieina  alla  precedente  sul  suolo  . 
Fralle  epigrafi  del  Corpus  Domini  abbiam  ve- 
duto questo  cognome  Cartoni  purché  colà  non 
siavi  errore  in  vece  di  Carioni.  Deggio  poi  qui 
soggiugnere  a  correzione  di  ciò  che  in  quel  luo- 
go ho  detto,  cioè  che  e  l'una  e  l'altra  casa  tro- 
vasi nelle  nostre  antiche  non  patrizie,  come  ho 
poscia  riscontrato . 


D.  O.  M.  !  PETRO  MARIAE  ARCHIPRESBITE- 
RO  . . .  1  MONTISFERRATENSI  l  CANONICO 
THEOLOGO    CRETENSI    |    VIRTVTVM    O- 

MNIVM    CIBARISSIMO   t   OBIIT   DIE    NONIS  36 

MAH  M.D.CLXXV   1  AET.   SVAE  LXXVT.  1  IO. 

FRANGISCVS  I.  V.  D.  VALERII  FILIVS  I  EX  D.  O.  M.  I  FRANCISCO  GOMITI  IACOGNA  | 
FRATRE  NEPOS  EX  TESTAMENTO  |  MAE-  PATRITIO  ASGRIVIENSI  I  ANTONIVS  PA 
&EtfS  |  P.  TER,  ET  TRYPHON  PATRVVS  I  S1BI  METI 

PSIS,  AC  HAEREDIBVS  I  PP.  I  OBIIT  KALEN 
Si  legge  non  molto  lontana  dalla  precedente   DIS  MARTIIS  I  AETATIS  ANNO  XLII.  SALV 
sul  suolo.  Il  cognome  è  corroso,  ma  dalli  mss.   TIS  I  MDCCLXXIV. 


SANT'ANGELO  145 
Sul  pavimento  verso  le  altre  ne]  mezzo.  «  nezia,  dai  torchi  di  Giuseppe  Molinari  181G 
I  a  famiglia  Iacogna,  come  consta  da  pubbli-  »  8.  pubblicato  dallo  stesso  ab.  Giamb.  Lai- 
ci documenti  sì  conosceva  in  (lattaio  fino  dal  »  zari,  e  dedicato  alla  sig.  Teresa  Tcstori  co. 
princìpio  del  secolo  XI V .  Antonio  in  questa  e-  ?>  Iacogna  e  al  co.  Giovanni  Iacogna.  Delle 
pigrafe  ricordalo  venne  con  tutta  la  famiglia  n  opere  lasciate  da  lui  mss.  la  maggior  parte  è 
sua  creato  conte  dal  Veneto  Senato  per  bene-  M  imperfetta;  ciò  eh'  è  compiuto  è: 
inerenze   verso  la  Repubblica   nel   171Ò;   egli 


5'     1.  Breve   Trattato  sulle  leggi  necessarie 

»  per  iscriver  lettere  con  molli  modelli 

»  di  lettere. 
55    2.  {breve)  Piano  di  studii  per  un  giovine 

«  nobile  1784  • 
»    5.  Istituzioni  filosofiche  sull'  uomo  e  sulla 

•>•>  natura  in  varie  lettere  . 
»    4'  Prineipii  generali  sulle  sensazioni. 
51     5.  Elogio  a  {5.  E.  Federico   Maria  Giova- 

5'  nelli  nel  suo  ingresso  a  patriarca  di 

s'  Venezia. 
w    6.  Dissertazione  sopra  le  ragioni  di  stabili- 

n  re  o  abolir  le  leggi . 
55    7.  Saggio  filosofico  sulla  natura  e  la  forza 

5'  de' temperamenti. 
55    8.  Saggio  filosofico  sull'  eloquenza  . 
55    g.  Confutazione  del  sistema  di  Mirabaud. 
55  10.  Analisi  della  Religione  e  del  Governo 

55  de'Popoli . 
s»  11.  Estratto  dello  Spirito  d'  Elvezio . 
55  12.  Estratto  del  sistema  sul  Diritto  Univer- 
sa sale  di  Grozio. 
55  Per  dar  poi  un  saggio  del  saio  valore  nelle 


però  e  1  suoi  non  si  t raspolla ron  a  Venezia  se 
non  se  idi  pò  il  »74°  •  Fbajìcejgo  di  lui  figliuolo 
cui  spetta  la  tomba  era  nato  a  Caftaro  nell'  il 
hrgiio  1781  .  11  padre  Francesco  Maria  Appen- 
dali delle  Scuole  Pie  in  alcune  Memorie  spet- 
tanti ad  uomini  illustri  di  Catlaro  impresse  in 
Ragusa  nel  1811.  8.  a  pag.  46  fa  menzione  del- 
l' abate  Nicolò  Maria  laccgna,  del  quale  io 
qui  dirò  alcuna  cosa,  secondo  le  notizie  comu- 
nicatemi dalla  gentilezza  dell'  abate  Giovanni 
cavalier  Lazzari,  professore  di  Religione  nell  L 
R.  Liceo  di  Venezia  . 

5»  Nicolò  Maria  conte  laccgna  nacque  in 
55  Cattaro  a'  10  agosto  del  1709.  In  giovane 
j5  età  vesti  1'  abito  religioso  fra  i  padri  delle 
55  Scuole  Pie:  fu  nel  Collegio  Nazzareno  e  co- 
si me  studente  di  teologia,  e  come  maestro.  In- 
ai segnò  filosofia  a  Capodistria,  e  belle  lettere 
n  nel  Collegio  dis.  Lorenzo  Giustiniani  a  Mura- 
si no.  In  ambidue  questi  luogbi  compose  varie 
s»  accademie,  delle  quali  una  si  conserva  scritta 
r>  nel  17 69,  e  recitata  dagli  alunni  in  Capodistria 
s»  parte  in  prosa,  parte  in  verso,  tendente  a  mo- 
li strare  che  le  leggi  e  le  armi  sono  sostegno  »  scienze  filosofiche  e  teologiche  e  del  suo  amo 
>5  delle  repubbliche.  Per  affetto  al  padre  rima-  »  re  della  Religione,  basterà  ricordare  che  un 
55  sto  solo  pretò  intorno  al  1777;  ma  nullao-  «  celebre  medico  incredulo  venuto  a  disputa 
5»  stante  conservò  sommo  affetto  pel  suo  Ordì-  »  con  lui,  mentre  sedeva  tranquillamente  al 
«  ne,  e  si  prestò  anzi  con  tutto  l' impegno  pres-  »  fuoco  nelle  ore  pomeridiane,  fu  tanto  stretto 
»»  so  il  vescovo  Sagredo  e  il  Senato  per  rimetter-  „  e  convinto  dalla  forza  de' di  lui  ragionamenti, 
5»  Io  nel  detto  Collegio  di  s.  Lorenzo  in  Murano  «  che  confessandosi  vinto  dalla  verità  non  volea 
51  e  il  Senato  aveane  anche  approvato  il  ritorno  »  dipartirsi  da  lui  se  prima  noi  riconciliava  con 
»  con  decreto  28  febbrajo  1794  m.  v.  ma  la  ,->  Dio,  e  mostrò  con  un  totale  cambiamento 
55  caduta  della  Repubblica  ne  impedì  la  ese-  »  perseverante  di  vita,  che  1' ab.  Iacogna  non 
51  cuzione  (vedi  Moschini  Letterat.  I.  26  27.)  .  n  aveva  solo  mosso  il  cuore,  ma  cattivata  la  ra- 
si Mori  in  Busco  villa  presso  Oderzo  a' 2 5  di-  51  gione  all'  ossequio  della  fede  a  . 
w  cembre  1799.   Scrisse  molto  e  per  se,  e  per 

j  11  altri,   a' quali  pregato  facilmente    donava   i  g- 

I»  suoi  lavori  composti  a  bella  posta.   A  stampa 

»  col  suo  nome  esiste  l'  Elogio  al  procuratore  SANCISSIMO  EVCHARISTIAE  !  SACRAMEN- 
11  san  Marco  Domenico  Michiel,  (  Venezia,  T0  EXTRVI  COEPTA  1  HAEC  ARA  ANNOMDC 
55  Fenzo  1792  4.),  il  Panegirico  di  s.  Frante-  MARCI  !  ANTON1I  GAIETANI  ANTIST1TIS  | 
Lsco  di  Sales  recitato  presso  i  nostri  Filippini  CTRA  ET  GPE  PRAEFECTORVM  I  SOCIG- 
'<  15  nel  1776.  Quest'  ultimo  benché  assai  filosofi-  RTMG'  L1BERALITATE  PJOR.  1  STIPE.  TEM- 
!  «  co  e  poco  oratorio  fu  accolto  con  gran  plauso,  PL1°-  PEm  ENT1BTS  1  ANNO  TANDEM 
■  51  e  destò  tale  entusiasmo  che  vi  fu  anche  chi  il  MDGX.  1 PERFECTA  EST 
,  »  tradusse  in  francese  ;  e  un  Discorso  pareneti-  Nella  Cappella  del  ssmo.  Sacramento  laterale 
:  »  codi  un  padre  ad  unaf glia  fatta  sposa.  Ve-    jn  G.  eVang.  della  maggiore,  è  questa   epigrafe 
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rolloeata  nel  mezzo  sul  pavimento  fatto  con  pie-        i.  Nicolò  Delfino  figliuolo   di  Marco  q.  Ni- 
l e  Se  a  di-segno  .  colò,  e  di  Maria  Contarmi  d.    Pietro,  la  quale 

Di  cruesto  altare  scrive  lo  Stringa:  Di  nuovo  fin  dal  i/fi?5  era  sposa  di  Marco,  tiene  onorato 
f  cioè  circa  1604  )  visorio  stati  eretti  et  rifabrì-  posto  fra' senatori  Veneziani.  Fino  dall  anno 
coti  tre  belli  altari;  il  primo  al  Santissimo  Sa-  1498 fu  spedilo  Sindico  da  mar  nelle  terre  di 
cramento  si  fabbrica  al  presente  in  bellissima  Puglia  e  di  Gorfii  insieme  con  Bernardino  Lore- 
forma  con  colonne  et  ornamenti  di  pietra  mac-  dano,  e  cosi  pure  in  Albania  nel  idod,  di  do- 
chiata,  detta  di  Bertonega,  luogo  su  lo  stato  di  ve  ritornato  ebbe  laude  per  le  sue  operazioni 
Milano-  gli  altri  due  sono  di  s.  Sebastiano  e  (Sanuto.  Diami.  II.  IV.)  (1).  tu  perciò 
dis  Nicolò.  Il  Tabernacolo  in  cui  rinchiuso  nel  19  gennajo  i5t>4  (stil  comune  )  eletto 
et  serrato  si  tiene  il  santissimo  Corpo  del  Si-  della  Giunta  del  Pregad,  e  del  i5ioa  26  di 
cuore,  è  anch'  esso  di  pietra  viva  con  belli  maggio  fatto  Avvogador  del  Comune  {ivi  V. 
adornamenti  air  intorno  .  '        « , ),  V  anno   seguente    pero    1  ti  1 ,   egli  con 

Questo  altare  del  ss.  Sacramento  fu  venduto  Giovanni  Trevisan,  e  lietro  Contarmi  di  Val 
nel  m-se  di  settembre  1827,  senza  il  Tabe»  Sanzibio  ambidue  avogadon  furori  esclusi  per 
nacolo  alla  chiesa  parrocchiale  di  Pieve'.di  So-  anni  due  dal  consiglio  secreto,-  se  non  che  poi 
ÌWo  IÌ  Tabernacolo  poi  fin  dal  momento  che  nell'  anno  medesimo  venne  loro  latta  grazia 
furiosa  la  chiesa  fu  portato  nella  parrocchia-  dal  Consiglio  di  X  colla  Giunta  con  patto  che 
le  di  s.  Stefano  ov' è  tuttavia  all'  altare  del  San-  non  potessero  più  essere  Avvogadon  di  Comun. 
.    .  Ecco    come  ciò   avvenne,    lira  stato    destinato 

1SSUB    '  >il  giorno  24  maggio  di  quel!'  anno    i5n    per 

ryq  eseguire  la    sentenza    capitale  contra    Gasparo 

ó°  -Valier  che   aveva  ucciso,  un  certo  Rocco  mae- 

■SEPVLCRVM.SPEGTABILI.*  DOMINI .  NICO    stro   de' cavallari;  della  Repubblica  (di  cui  ve- 
\  LAI .  DELpilNO  .  CHONDAM  .  SPECTABI-    di  il  Bembo  Stona  voi.  IL  p.  a5S),  q"andone- 
LP    I  DOMINI  .  IOHANIS  .  QVI .  OBIIT  .  DIE   la  mattina  stessa  alcuni  amici  e  parenti  del    Va- 
XXV U  MENSIS    lANVARn!  MCCCCLXX.  liét  andarono  agi.  Avvogadon  suddetti  e  a ^pre- 

,     y       .  testo  che  la  condanna  al  bando  già  precedente- 

Nella  stessa  cappella  a'  gradini  dell'altare  sta    mente  emanata  contro   quel  Rocco  per  vari, 
in  cai" tte       emigitico  qufsta  Inscrizione  .  delitti   fosse  stata  contra  le  leggi   cassata    chi*- 

Nicolò  figliuolo  di  Giovar  q.  Rigo  (  Arrigo  sero  che  si  sospendesse  la  esecuz o 1  de Uà  n- 
o  Enrico-)  Delfino  del  i445  ebbe  a  moglie  don-  lenza  contra  il  Valier  fino  a  che  si  decidesse 
na  Sua  Gabriel  di  Andrea,  e  nel  i^57  una  nel  Coniglio  de  '  Xtal  mate «.  <*  £V«j|j, 
lidia  di  Giovanni  Badoer.  Suo  padre  Giovaci  dori  visto  che  in  fatti  contra  le  leggi :  «a ^  stata 
trovasi  quattro  volte  ammogliato1.  La  prima  del  cancellata  quella  condanna,  «  §^*»»  *" 
.,4iA  in  una  figliuola  di  Lione  Cornare  q.  Mar-  la  quarantia  Criminale,  e  un  di  essi  piopose 
e  la  seconda  nel  iA«  con  Cassandra  Taj a-  il  taglio  di  quella  cancellatura  e  cosi  anche 
pter  di ^annotto;  fa  terza  nello  stesso  i4U  fa  P/eso  a  .unanimità  d  .voU.Ck,  sapu  osi  da 
n  una  figlia  di  Fantin  Barbarigo;  e  la  quarta  capi  del  Consiglio  di  X,  montati  sulle  tu  e 
ieli432§in  donna  Soradamor  Diedo  q.  Zuan-  perchè  s  era  posta  mano  in  una  sentenza  fatta 
ne   e  morì  nel  1468  a'  19  di  ottobre  .  dal  Consiglio  stesso  lecer  radunare  tutto  il  Gon- 

Di  mi  nulla  seppi  trovare  degno  di  ricordan-   sigilo  e  si  decise  che  1»  tre  Avogadon  non  siano 
za -ma  ben  convengo  qui   parlare  di  altri  due    pia  degni  di  quel  magistrato,  e  che   siano    pu- 
Nicol  Delfino  che  pico  dì  lungi  a  que'  tempi    vati  in  perpetuo   *  »f  eper  due^n,   de 
J  L  Consiglio  segreto;  anzi  Io  storico    canuto,   cne 

vissero.  &  ° 


(1)  Essendo  il  Delfino  protettore  de' frati  predicatori  di  s  Domenico  di  Castello  potè  nell  an- 
{  io  i5o3  ottenere  dal  Senato  ad  ornamento  della  loro  chiesa  tre  ™W\reHu"™J%™0 
chi  tabernacoli  d>  argento  ;  reliquie  che  dalla  città  di  D arazzo  per  ?°g«>nùgue rraf urono 
a  Brindisi  trasportate,  e  che  da  Brindisi,  col  mezzo  di  quel  Veneziano  Ret%re^ZnveZo 
te  mandate  alla  Republica.  La  notizia  di  ciò  travasine*  mss.  dell  a^J^°^^ 
di  s.  Domenico  esaminati  dal  p.  Curii;  e  ne  fa  pure  ricordanza  Flaminio  Cornalo  nel  voL 
VII.  p.  334  delle  venete  chiese  .     ' 


SATVr 
ciò  narra  nel  voi.  XII,  soggiunge  che  poco 
manca  non  Fossero  confinati.  Ciò  per  altro  non 
impedì  <-l'<>  nella  stossa  giornata  del  »4  maggio 
lasse  tagliala  la  testa  al  Valier  all'ora  di  vespe- 
ro.  Osserva  pure  il  Sanuto  clic  il  Delfino,  quan- 
tunque nepote  del  doge,  e  uno  delli  XI  che  lo 
elessero,  e  quantunque  uomo  tutto  dì  palaz- 
zo, non  di  manco  non  potè  l'are  ch'egli  egli 
altri  due  colleghi  suoi  non  venissero  condanna- 
ti.  Però  nel  17  dicembre  i5n  (voi.  XIII.), 
furono  assolti  tutti  e  tre,  con  questo  che  non  pò- 
tessero  essere  più  avogadori  di  Comun  .  Ciò 
malgrado  nel  5o  aprile  1  5»4  il  Delfino  fu  di 
nuovo  eletto  io  quel  carico,  e  trovasi  aver  egli 
amministrata  più  volte  con  laude  la  giustizia, 
parlando  massimamente  nel  novembre  1 5  1 4 
nella  quarantia  Criminale  contro  l'avvocato  Ri- 
go, o  Arrigo  Antonio  de  Godis  difensore  di 
Giovanni  Firman  imputato  di  essersi  appro- 
priati danari  del  pubblico  (  ivi  XVIII.  XIX.  ). 
Savio  di  Terraferma  fu  eletto  nel  i5i6  e  nel- 
l'anno i5i8  vennegli  affidata  come  capitanio  la 
reggenza  di  Bergamo  (ivi  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVIII.  )  .  Nel  i520  fu  fatto  del  Consiglio  di 
X,  indi  Censore,  nel  i52i  rieletto  Avvogador 
del  Comune  ;  e  nel  10  2  2  andò  Capitano  a  Fa- 
magosta  (ivi  XXIX.  XXXI.  XXXIII.  XXXIV.;. 
Fin  dal  j  487  erasi  ammogliato  con  una  figlia 
di  Giovanni  Moresini;  e  venne  a  morte  nell' 
anno  i526,  come  da  un  albero  genealogico 
della  casa  Delfino  da' tre  Delfini  che  tengo  as- 
sai esatto  ,•  sebbene  altri  lo  facciano  morto  nel 
1028,  confondendolo  col  seguente. 

2.  Nicolò  Delfino  f.  di  Pietro  q.  Fantino,  e 
di  una  figliuola  di  Onfrè  q.  Pangrati  Zustinian, 
(findali485  moglie  di  Pietro).  Questi  fu 
poeta  e  letterato  di  vaglia   a' suoi  tempi.  Nel 
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p.n  gemi  ilo  i5i6  (M.  "S  )  era  stato  eletto  con» 
n<  a  l'oli;  ma  nel  12  luglio  1.^17  chiese  li- 
cenza di  Spatriare  per  curare  la  sua  salute;  e 
gli  fu  accordato  lasciando  in  suo  luogo  Fanti- 
no Delfino  suo  fratello  {Sanato  XXIII.  XXIV, 
il  quale  lo  chiama  Nicolò  Delfini  fo  avochato 
grondo  q.  e  Piero 'da  Santa  Marina).  Il  Sa- 
nuto stesso  nel  voi.  XLIX.  a  p.  401  segna  la 
sua  morte  nel  1628  e  Nicolò  Do/firn  q.  e  Pie- 
ro ;  la  quale  avvenne  a'  6  di  maggio.  Pietro 
Bembo  la  rammenta  scrivendo  a  Vettor  Soran- 
zo  nell'  8  maggio  di  quell'anno  con  queste  ono- 
revoli parole  (  Lettere  T.  II.  p.  182.  ediz.  di 
Verona  )  :  La  partita  del  nostro  buon  Delfino 
avea  io  inteso  prima  per  lettere  del  mio  Avila, 
la  quale  ni  ha  recato  quel  dolore  che  dovea. 
Gran  danno  certo  e  grande  ingiuria  n'  ha/at- 
to la  morte  a  tome  quello  così  chiaro  e  così 
gentile  uomo  della  nostra  città:  ed  il  quale 
tanto  onore  e  tanta  utilità  tuttavia  rendeva  a 
questa  lingua .  Dogliomene  con  voi  e  con  gli 
altri  che  l'amavano  e  conosceano  . 

1.  Rime  di  lui  si  trovano  nel  libro  :  Rime  del 
Brocardo  et  d'  altri  authori.  Venezia  1 558 
8.  Francesco  Amadi  raccoglitore  offre  a  Gio- 
vanni Legge  cavaliere  i  poemi  pieni  vera- 
mente di  divinità  del  coltissimo  et;  erudito 
M.  Nicolò  Delphino  del  quale  è  stata  in 
gran  dubbio  questa  città  quale  sia  stata  mi- 
gliore o  la  prudentia  nel  maneggiar  la  re- 
publica  0  la  scienza  negli  studi  ovvero  la 
magnificenza  et  la  grandezza  dell'  animo  in 
tutte  le  azioni  della  vita.  Queste  Rime  con- 
sistono in  sonetti,  madrigali,  ottave,  terzine, 
sestine,  e  sono  venticinque  pezzi  in  tutti.  (1) 
Ls  elogio  che  ne  fa  1*  Amadi   è  bello   e  erta - 


(1)  Perchè  chi  possiede  manuscritte  rime  di  Nicolò  Delfino  facili  a  trovarsi  ne' codici  di 
Rime  di  diversi  del  secolo  XVI  sappia  se  entrano,  0  no,  nella  stampa  del  i558,  segno  qui 
sotto  il  principio  di  tutti  i  componimenti  del  Delfino  in  essa  inseriti. 


SONETTI. 

1.  Non  è  cosa  mortai  la  donna  mia 

2.  Il  tempo  fugge  et  il  secondo  giorno 
5.  Colle  verde  fiorito  ameno  e  lieto 

/j..  Poi  che  per  me  ritrar  non  si  può  in  carte 

5.  Con  legittimo  amore  il  cielo  avvinse 

6.  Si  come  suole  a  la  stagìon  novella 

7.  Adunque  dormirai  tu  o  padre  caro 

8.  Se  volendo  ombreggiar  le  lodi  sole 

<).  Gratie  eh'  a  pochi  il  del  benigno  inspira 
io.  -Gli  occhi  soavi  -ove  giojoso  i'  vivo 


11.  Così  potess'io  ben  stender  in  carte 

12.  Come  vago  augellin  eh'  a  batter  Tali 
io.  Dolce  mio  ben  se  dopo  tanti  affanni 
i4-  Due  vive  stelle  e  più  che  'l  del  serene 
i5.  Sei  pur  venuto  0  più  che  gli  occhi  miei. 

MADRIGALI. 

16.  Né  mai  dei  rivi  i  prati 

17.  Questo  mio  cor  di  ghiaccio 

1 8.  Voi  mi  stringete  il  core 

19.  Occhi  soavi  e  belli 
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mente,  nel  quale,  comunque  alcuna  cosa  vo- 
gliasi donare  all'amicizia,  nondimeno  verità 
contiensi,  perciocché  le  rime  del  Delfino  per 
testimonio  eziandio  di  Lodovico  Flangini  an- 
notatore di  quelle  di  Bernardo  Cappello, 
dell' ab.  D.  Jacopo  Morelli,  e  dell' ab.  An- 
drea Rubbi  annoverarsi  ponno  fra  le  buone 
di  quel  secolo.  Alcune  di  esse  furono  ristam- 
pate nelle  raccolte  di  quel  tempo,  cioè  nelle 
Rime  di  diversi.  Libro  secondo.  (Venezia 
Giolito  i5/t8  8J  a  p.  108  avvi  il  sonetto:  Si 
come  suole  a  la  stagion  novella .  Nel  libro 
quarto  raccolto  da  Ercole  Bottrigari .  (Bolo* 
gna  i55i  8.  )  evvi  il  madrigale  a  p..2o3. 
Non  me  'ncresce  madonna  ;  e  nelle  Rinìe  di 
pentimento  spirituale  (Bergamo  Ì765  8.)  a 
pag.  8  vi  è  1'  altro  madrigale  :  Questo  mio 
cor  di  ghiaccio.  Nel  voi.  XXXII  del  Parna- 
so Italiano  (  Zatta  1788  p.  io5)  vi  è  ripetuto 
il  madrigale:  Non  m'  incresce  madonna. 

2.  Un  sonetto  che  comincia  :  Poi  che  la  luce 
angelica  e  serena,  ed  un  madrigale  :  Per 
mezzo  gli  occhi  da'  begli  occhi  al  core  stan- 
no a  p.  18  del  libro  terzo  delle  Rime  di  di- 
versi (Venezia  i55o  8.  al  segno  -del  Pozzo), 
né  son  compresi  nella  stampa  suddetta  i558. 

5.  Un  altro  madrigale  che  comincia:  Veramen- 
te Madonna,  Egli  è  si  poca  fede  oggi  fra  noi, 
sta  in  un  codice  cartaceo  di  Rime  di  varii, 
del  secolo  2LVI,  fralli  Marciani  col  numero 
CIX  nella  classe  IX,  e  anche  questo  manca 
negli  stampati  del  i558. 

4.  Un  sonetto  che  principia:  L'alta  bellezza  e 
le  virtìi  perfette,  che  manca  nelle  preceden- 
ti raccolte,  sta  con  altre  già  impresse  rime 
del  Delfino  a  p.  88  e  seg.  in  un  altro  codice 
Marciano,  cartaceo  del  secolo  XVI  conte- 
nente Rime  di  varii,  numerato  CCH  nella 
classe  IX  ;  e  simile  sonetto  e  le  stesse  rime 
del  Delfino  sono  replicate  nel  codice  che  se- 
gue col  numero  CCIII  della  stessa  classe  e 
dello  stesso  secolo . 
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0.  lina  lettera  consolatoria  di  ms.  Nicolò  Del* 
phino  al  rdo  ms.  P.  Bembo  per  la  morte  del 
padre,  suo  in  data  V  di  luglio  iSig  in 
Vinegia,  sta  manuscritta  a  pag.  117  tergo 
del  sud.  Codice  di  Rime  di  varii  num.  CCll. 
e  la  stessa  lettera  di  Nicolò  Delphino  è  re- 
plicata nel  codice  CCIII  a  pag.  54  tergo.  Co- 
mincia: Se  io  credesse  signor  mio  che  voi 
foste  di  sì  picciolo  core  et  povero .  È  cosa 
breve . 

6.  Un'  altra  Lettera  di  Nicolò  Delfino  diretta  a 
M.  Antonio  Bezzabarba,  senza  data,  sta  in 
alcune  raccolte  di  lettere  di  uomini  illustri 
del  secolo  XVI,  ed  è  anche  fra  quelle  del 
Pino  (Venezia  1674  8.  voi.  IL  p.  557).  ^on 
questa  lettera  lo  conforta  a  resistere  a'  colpi 
dell'avversa  fortuna  che  pur  homai  deverìa 
cessar  di  balestrarvi  (frase  boccaccevole). 

n.Decamerone  del  Boccaccio  corretto.  Il  no- 
stro Delfino  ha  forse  a5  suoi  tempi  arrecato 
maggiore  utilità  alla  lingua  colla  correzione 
del  Decamerone,  che  colle  sovraindicate  sue 
rime .  In  effetto  la  rara  stampa  del  Decame- 
rone di  M.  Giovanni  Boccaccio.  Venezia  per 
Gregorio  de  Gregori  nel  mese  di  maggio 
dell' anno  M.D.XVI.  4.  usci  per  sua  cura. 
Vi  premise  una  lettera  diretta  alle  gentili  et 
valorose  donne,  nella  quale  dice:  Perchè 
egli  (il  Boccaccio)  insino  adhora  in  ogni  sua 
parte  manchevole  et  oscuro  è  stato  letto;  mie 
paruto  essere  benfatto  con  quella  diligenza 
che  usare  per  me  si  è  potuto  maggiore,  di 
recarlovi  alla  sua  intera  et  chiara  lettione... 
perchè  Tiauutì  molti  antichissimi  testi  (né  al- 
trimenti sarei  stato  oso  di  torre  questa  im- 
presa ),  da  ciascuno  dì  quegli  quelle  pard 
sciegliendo  che  pia  belle  et  più  confacevolì 
alla  intentione  dello  autore  mi  sono  parute 
non  risparmiando  fatica  alcuna  questa  ope- 
ra alla  sua  prima  bellezza  (  come  a  ciascu- 
no leggendola  con  animo  sincero  et  inten- 
dente assai  chiaro  apparirà)  mi  sono    inge- 


20.  Non  ?n*  incresce  madonna, 

21.  Non  volete  eh'1  io  vìva. 


capitolo  . 

24.  Questi  luoghi  lontani  dalla  gente. 

SESTINA  . 

25.  I  pia  infelici  e  sfortunati  giorni  » 


STANZE . 

22.  Zaphir,  perle,  rubin,  topazi,  ed  oro 
2.0.  Poi  che  vi  diedi  in  man  per  caro  pegno 

In  un  codice  cartaceo  del  secolo  XVI  di  Rime  varie,  già  posseduto  da  Stefano  Magno  v'eren 
poesie  del  nostro  Delfino,  colf  epoca  in  cui  le  aveva  scrìtte  cioè  nel  i5i5  adi  5i  dicembre 
Zaphir,  perle  ec.  1 5 1 4.  26  dicembre.  Poiché  vi  diedi  in  man .  i.5ra  23  xmbre .  Occhi  soavi  e 
belli .  i5i4  14  aprile  .  Questo  mio  cor  di  ghiaccio.  i5i6.  20  agosto.  Voi  mi  stringete  il  core. 


gnato  di  rendervi .  Certo  è  che  allora  grande 
accoglienza  ebbe  questa  edizione,  e  lo  stesso 
Francesco  Alunno  da  Ferrara  nello  sporre 
V  ordine  tenuto  nelle  sue  Ricchezze  della 
lingua  volgare  sopra  il  Boccaccio  (  Vinegia 
per  Paulo  Gherardo  M.D.LVII.  4)  attesta 
di  essersi  servito   del  Decani erone  corretto 
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to  de  Vit  già  custode  di  quejla,  con  gentile 
sua  lettera  5  maggio  1O28;  il  quale  erudito 
signore  m'assicura  ebe  elegante  e  scritta  in 
pura  e  tersa  italiana  favella  è  la  traduzione 
del  Delfino.  Peccato,  ebe  una  mano  igno- 
rante ba  lacerato  il  penultimo  foglio  dal  co- 
dice, die  intero  vi  manca' 
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per  lo  magnifico   messer   Nicolò    Delphino   9.  Epistole  e   Biologi  capituli  de  Philogìo  ad 
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gentilhuomo  vinitiano,  et  ristampato  poi   da 
quelli  da  Sabbio  in  ottavo  del    i  5  26.  Ma    la 
comparsa   della  famosa  edizione   del   Deca- 
merone  in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di 
Giunta  1627  oscurò  la   gloria    non    solo    di 
quella  del  Delfino,  ma  di  quant' altre   prece- 
dentemente s' erano  vedute,  le  quali  tutte  ,  o 
più   o  meno  eran  difettose,  e  queste  n©n  solo 
dal  lato  della  lezione,  ma  anche   della    orto- 
grafia. Veggansi  le  annotazioni  dei  Deputati 
alle   correzion    del   Decamerone   (  Firenze . 
Giunti  ÌÓ74  4-  nel  proemio  e  nella    conclu- 
sione ;  e  il  conte  Giamb.  Baldelli  nella    vita 
di  Giovanni  Boccacci  (Firenze  1806    8.    p. 
287.^  292.  290.)  Le  varie  più   importanti   le- 
zioni dell'edizione    del  Delfino   confrontate 
con  le  varianti  delle  più    pregevoli    edizioni 
del  Decamerone  ho  già  raccolte  e  riunite  nelP 
opera  già  da  varii  anni  cominciata  damecol 
titolo:  //  Decamerone  di  Giovanni   Boccacci 
riscontrato  co'  migliori  testi  stampati  e  ma- 
nuscritti,    ed  arricchito   di  annotazioni  ri- 
guardanti  la  lingua    e  lo   stile,  colla    storia 
delle   novelle  ;  ed  un  ragionato   catalogo  di 
tutte  le  edizioni,  e  de' codici  che  si  conoscono, 
e  de'  libri  che  intorno  al  Decamerone  furo- 
no fino  ad   ora  publicati;  ma  che  ho  sospe- 
sa per  attendere  alla  presente,  che   assai  più 
m'interessa  per  1'  amor  della  patria,  e  per  il 
desiderio  che   ho   di  tener  sempre  viva   agli 
occhi  de'  cittadini   e  de'  forastieri   la   gloria 
de' nostri  maggiori. 
8.. Orazione  d'ipocrate  a  Nicocle   re  di  Sala- 
mina  tradotta  di  greco .  Il  Delfino  la  dedica 
al  molto  magnifico  M.  Andrea  Bembo,    in 
data  22  febbrajo  i52a  da  Venezia.  La  dedi- 
cazione comincia:  lo  non  credo  già  che  al- 
cun huomo  sia  di  poco  sentito  et  di  rozzo  et 
tardo  petto  .  .  .  Termina:  A  vostra  magni- 
ficenza  molto   mi  raccomando .  L' orazione 
comincia:  Quei  che  sogliono,  o  Nicocle,  por- 
tare a  voi..  .  finisce  :  anzi  maggiori  et  più. 
preziosi  gli  renderai.  Quest'è  un  codice  car 


Gratilla  .   In  Venetia  per  Marchion  °Sessa 
i5o6.  4.  Appidi  della  breve  prefazione  si  leg- 
ge 1'  argomento    cosi:    Tragoedia    composta 
per  M.  N.  D.  ns  la  quale   narrasi  phylogio 
inamorato  di  Gratilla  con  persuasione  la  in- 
duce a  consentirli  il  suo  desiderio  :  et  passa- 
to un  tempo  in  lieti  piaceri  esso  Phylogio  gli 
chiede  licentia  di  andar  a  caxa  sua  per  me- 
sci duo  :  promettendogli  di   tornar  al  tempo 
dato  :  quale  non  venendo  Gratilla  inducta  a 
disperatone   se   medesima    uccise.     Dapoi 
morta  apare  a  Phylogio.   Dalla  detta  prefa- 
zione si  rileva  che  Y  autore    compose   1'  ope- 
retta negli  nostri  giovenil  anni  ;   chiama  ma- 
teriali, rozissimi  e  alquanto  lascivi  i  suoi  car- 
mi sotto  i  quali  però  è  nascosto  una  non  me- 
diocre doctrina  di  ammonimento  alle  vaghe 
fanciulle  .  Dice  che  la  giovanetta   era  nobile 
nostra  compatriota  chiamata  Madonna  Ma- 
rina, e  il  giovine   era    bellissimo   chiamato 
Iacopino  de  Strozi fiorentino;  e  che  la  ragaz- 
za morì  di  veleno.  Questo  rarissimo  opusco- 
lo sta  fralle   miscellanee    della  Marciana  ;  e 
Apostolo  Zeno  che  n'era  il  possessore  scrisse 
di  sua  mano:  M.  N.  D.  V  autore  si  è  voluto 
nascondere  sotto  queste  iniziali.  Sarebbe  egli 
a  caso  Messer  Nicolò  Delfino  ?   La  stessa 
conghiettura  faccio  io,  e  perciò  qui  diedi  luo- 
go anche  a  questa  notizia  . 
10.  Può  dirsi  finalmente,  che  il  Delfino  assistes- 
se in  qualche  parte  il  Vellutello  nel  suo  Com- 
mento intorno  aPpefrarca.  ( Le  opere  volgari 
del  petrarca  con  le  esposizione  di  Alessan- 
dro Vellutello  da  Lucca .  In    Venezia  per 
Gio.  Antonio  e  fratelli  da  Sabbio  nel  i52o 
del  mese  di  agosto  4.  )  .  La  cosa  è  testificata 
dal  Vellutello  stesso  che  dice  di  avere  confe- 
rita V  opera  sua  co'  pia  eccellenti  uomini  e 
spezialmente   col  magnifico   messer  Nicolò 
Delphino  persona  senza  dubbio  singolaris- 
sima . 

Di  Nicolò  Delfino  fanno  menzione  parecchi 


tarpo  in  /   j0i„„    1    yt7t    -i ,           °  jji  iNieoio  ueinno  tanno  menzione  parecchi 

Snilli^  antichi  fra' quali   Giuliano    Gozelini   che   alni 

Sch    Jt    1             r  di  Udine,  se-  indirizza una lettera  (  Lettere del  Zucchi.  UL 

cona>  che  mi  avvisa  mons.  Canonico  Anto-  l5o)%  e  due  sonetti,  che  stanno  a  p.  236.  207. 
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delle  Rime  dì  diversi,  Bergamo  i587.  8.  Al 
De  Lo  Girolamo  Querini  accompagna  un  so- 
netto   che  comincia.  Delphm  io   venni  la  dove 
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netto,  che  comincia.  BelpUn  io   ^gjjg*    ALEXANDRAEBALLlONlAEVXORI  OPTIMAE 
U  bel  Tauro,    e  si  legge  m  un    codice  di  B™    AL™^  TRIVISAIS[VS  ET  SIBI  ET  1  PO- 


|  ANTONIVS  TRIVISANVS  ET  SIBI  ET  1  PO- 
STERIS  P.  C.  MDXGIX. 

Sul  pavimento  fuori  della  Cappella  del  ssmo, 
a  sinistra  .  Antonio  f.  di  David  q.  pietro  Thevi- 
SAN  era  fratello  di  Pietro    (di  cui  al  num.  40); 


J^fchW  "già*  appo  l'ai,  Facciolati  di 
Padova.  Fralli  moderni  è  rammentato  dal  Ure- 
.nimViPni  (  voi  IV.  72  )  dal  Fontanim  (  1 .  1.  p- 
«'"Ti  olio  zio  (AnT«l  F— 
TI  iL  )  e  nelle  note  alla  vita  del  Bembo  (op- 
rici Veneti  IL  p.  U.  m  e.  )  ^1  /oscarim  (  Ba-  ^^^gìiòVeìVsai  indonna  AwrtAn^'fi 
«cumino,  p.    23)     Da    Lodovico    Flangmi   e  Siam      g ■  ^^    ^  Fi  L 

\ Annoi,  alle  rime  del  Cappello.  II.  *o )  dall  *^a  <  §eneologie  di  M.  Barbaro  di  cui  fo 
ab.  Iacopo  Morelli  (  Operette  I,  198  >  ^11  ab.  cop «^  _  ^m/  a-  M^eZ  J^n*; 
Bettinelli  (  P^"^  Fe/iM/ano  1790.^.  20  1 .  ^  ^  Messandra  ]a  epigrafe  il  dice  chia- 

Dall'  ab.  Rubbi    (  Urici  Veneziani  p.  5U M    r      e  che  fosse  figlia  di  Marco  Agostino  lo  dice 

Padre  Federico   Vincenzo  di  Poggio    Rotaie        ^         1]ari_  La  casa  Buglioni  allora  non  era 

della   Libreria    de' Domenicani  di  *..  nomano     natrizia 

Lucca  X792.  8  ).a  p.  i85  ricorda  un  codice  di   patrizia. 

\Z e  &erà  del   secolo  XVI.  in  cu,  ve  ne 

p      .  r.i.-  a\  atipia  -n^lfinn  :  le  cruali  probabil-  H^ 


stanche  di  Nicolò  Delfino  ;  le  quali  probabil- 
mente sono  le  stes.se  già  da  me  sopracUate, 

ANTONIO  I  BOMBARDA .1  MDGXV.1 

Sul  suolo  della  Cappella  stessa  del  ss.  Sacra- 
mento. Nei  necrologi  parrocchiali  leggo.  Adi 
22  ottobre  1.6-1 5. M,  Antonio   Bombarda  de  an- 


ni 
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M  ANTONIVS  GAIETANVS  TEMPLI  ANTr- 
STES  I  MARCIANAE  BASILIGAE  FLAMEN  CA- 
NONICVS  i  COLLEGII  D.  MATRIS  DOMINI 
ARGHIPRESBYTER  l  IN  SVAM  EGCLESIAM 
MERITIS  ET  TESTAMENTO  CLARVS  1  AN- 
NOS  LXXIV.  BENE  VIXIT  |  DIVTVRNO  CAL- 
GVLI  MORBO  SVBLATVS  AN.  MDCXVII. 

Vicina  alla  precedente  sul  suolo:  nel  braccio 
sinistro  della  chiesa.  Del  Gaeta*»  vedi  il  nume-; 
1-0  3i  . 


OVOS  AMOR  VNANIMES  1VXIT  MORSQ.  1 
IMPIA  SOLVIT  l  VNANIMES  1TERVM  NOS 
TEGET  l  VRNA  D.VOS  1  AN.  D.  MDXCI.   1  KL. 

rvNii. 
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HIC  .LAPIS  .  TEGIT  .  OSSA  .  D.  IVLII  1  Bt> 
LANE  Q.  D.  IOANNIS. 

Poco  lungi  alla-superiore  sul  pavimento.  Giy-. 
tj  ir    „   Vh*  ™irv    ma    tio  figlio  di  Giovanni  q-  Francesco    q.  Antonio 
Sta  nello  stesso  sito      Patterò   1  ha  pure    ma    £  *b£  Boriti  del  1466  ammoglio* 

imperfettamente    copmta    Non    e^  detto    a   chi    de  1    P  B  q        p 

spetti  questo  distico  ;  ma  dallo   stemma  e  aaii      1  b  Monselice, 

epoca  viggo  che  appartiene  aUa figlia  £r     a     e^    aldina  Inscrizione  di  quella  terra  fuo, 

TRTf    :r„rimo "wnoiSli  Vl*l  e  del  pubblico  palagio:  wo  **4*o  M»  » 

tocchiate  ycuh  pri* 0   ««  J  /9     ■    ,  ajnmfl-.  rI0  £Bcr0BI  omato  avctom  hvivs  a^lab  *q»« 

pzero  Frwisanjo  di  Z^avia  a  an      tv  rrcENSIS  POpnrs  »nurjT  uccccax..  f  Salomon! 

'foro  «fo/^r*  e  ptòdfce.  Sua  moglie  leu  riera zs  pop    r  ^^  ^ 

pur  Io  stemma  %™^^™^^    '^K  ress^o)  (0  ■  ^  all'origina 
mTdi  ^  clr^clf.  l5?l  S°FaCC       le  elenco  codesta  di  Monselice  ch'esiste  ne 

(0  Mi  sono  raccomandato  alla  ^^/^^ 

di  Monselice  per  sapere  se  tuttora  esiste   %°sf*  ?&**    ^        '  fu  distrutta  a  colpi   e 

in  quasi  tutte  le  città  e  terre  del  veneto  dominio. 


generale  Archivio  si  logge  14G9 

hanttes  Bollami  q.  d.  loannis,  a.'>  mariii  Questo 

Giovanni  podestà  era  (rateilo  del  nostro  Giulio; 
come  pure  era  fratello  di  Alessandro  Bollarli 
che  fu  nel  1 507  podestà  di  Feltre,  e  che  del  1 5 1 1 
ili  seppellito  in  questa  chiesa  di  s.  Angelo,  con 
molta  pompa,  leggendosi  nel  voi.  XIII.  p.  ìcjli 
delli  Diarii  del  Sanuto:  adì  20  novembre  1 5 1 1 
domenega .  Noto  in  questa  matina  vidi  in  chie- 
xia  di  santo  anzolo  uno  soler  in  chiexia  molto 
degno  come  a  doxe  dove  era  il  corpo  di  e  A~ 
lexandro  Balani  e  a  le  Raxon  Nove  qua/  è 
procurador  de  dita  chiexia;  e  atorno  erano 
telle  negre-  et  cussi  torniata  la  chiexia  con  ar~ 
vie  baiane  et  poi  in  baldachin  di  la  scuola  ec. 
et  ozi  ivi  in  la  sua  archa  fu  sepulto  ec. 

Discendente  dalla  famiglia  patrizia  Bollani 
vi  fu  Giovanni  Bollani  cittadino,  il  quale  era 
figliuolo  del  patrizio  Antonio  q.  Candiano  q. 
Francesco  Bollani  di  quella  famiglia  che  abita- 
va alla  Pietà.  Egli  nacque  nella  parrocchia  di  s. 
Gregorio  a'  19  maggio  1698,  e  andò  ad  abitare 
in  l'esaro,  esercitandosi  nella  professione  di 
Pittore  .  Questa  notizia  io  ho  dagli  estratti  Ze 
niani    mss.    i   quali 


SANT'ANGELO  i54 

potestas  la-   cui  vedi  gli  storici   Michele   Foscarini    p.  aia. 

Egli  ha 


af>2.  e  Pietro  Garzoni  I.  14.7.  181.  5 1 5 . 
un*  onoraria    memoria    nel  Duomo  di    AÌLona 
postavi    nel   1688.  Di  lui   verrà    occasione   di 
parlare  in  altra  parte  dell'opera  mia. 
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ADI  ifk  APRILE  1726  I  QVI  GIACE  LA  Q.« 
GIVSTINA  MORELLI  I  ADI  a5  DECEMBRE 
1742  I  QVI  GIACE  LA  Q.M  SANTINA  MORELLI I 
TVTTE  DVE  MOGLIE  DI  GIO.  BATTA  l  MO- 
RELLI .  ORATE  PRO  NOBIS 

Foco    lungi   verso  la  colonna   angolare    del 
braccio  sinistro. 
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scrisse  le  cose  seguenti  : 


aggiungono  che  il  Bollani 


D.  O.  M.  |  SPECTATISSIMAE  INTEGRITATIS 
|  VIRI  THOMAE  VALENTINIS  CAVSARVM  | 
ACTORIS  EXCELENTISSIMI  I  VENETIQ.  CI- 
VIS  I  COMMISSARI  EX  TESTAMENTO  I  MO- 
NIMENTVM  POSVERE  |  OBYT  A.  S.  MDCXIC 
|  KAL.,S  DECEMB.IS  1   AETATIS  LXVI. 


Anche  questa  vi  è  dì  poco  discosta  nella  stes- 
1.  Il  Trionfo  della  Penitenza  o  sia  san  Filippo    sa  direzione  . 
Benizio.  Rappresentazione  spirituale  in  prosa. 


a.  \J Innocenza  tradita.  Tragicommedia  in  prosa. 

5.  Ezzelino  da  Romano  tiranno  di  Padova.  Tra- 
gedia in  prosa. 

4-  Gli  Stratagemmi  d'Amore.  Commedia  in 
prosa . 

5.  La  Pecchia  ambiziosa  in  Amore.  Comme- 
dia in  prosa. 

6.  Le  Vicende  d'  Amore.,  con  Pasquino  e  Ber- 
tinoro  birbanti  per  bizzarria,  ladri  per  neces- 
sità ed  assassini  per  disperazione,  con  il  Dot- 
tore Becco  per  forza  .  Commedia  in  prosa  . 

Il  frontispicio  della  detta  Tragedia  di  Ezzeli- 
no è  questo:  V  Ezzelino  Tiranno  di  Padova 
tragedia  del  signor  N.  N.  dedicata  al  merito 
subii/ne  dell',  eminentissìmo  principe  Federico 
Lanti,  rappresentata  nel  pubblico  Teatro  di 
Pesaro  l'anno  1744-  ^n  Fano  per  Gaetano  Fa- 
nelli  stamp.  vescov.  (senz'  anno)  in  8. 

L'  Allacci  nella  Drammaturgia  non  fa  men- 
zione di  alcuna  di  queste  opere  .  Le  prime  sa- 
ranno  forse    manuscritte;    ma    1' ultima  ,  ossia 
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D.  O.  M.  1  CAROLVS  ASSONICA  1  NOBBLIS 
BERGOM.  I.  V.  D.  COLLEGIATVS  1  AD  SER.M* 
REMP.  OLIM  PRO  PATRIA  NVNCIVS  I  EXI- 
M1VS  INGENII  ANIMIQVE  VIRTVTVM  CVL; 
TORIS  MVSAR.  DELICIVM  |  QVI  HETRVSCA 
TORQVATI  TASSI  TVBA  AD  VERNACVL.  TI- 
BIAM  I  LEPIDE  CONCINNEQVE  TRADVXIT.  t 
MOX  SEVERIORA  CARMINA  HISTORIARQ. 
MONVMENTA  SIMVL  ET  GEOGRAPHICA  TY- 
PIS  DATVRVS  !  PRAECOCI  FATO  PEREM- 
PTVS  1  SVIPSIVS  NENIAS  RECIPIT  AC  MO- 
NVMENTVM.  ì  ILLAS  HAEREDVM  ET  AMIC<> 
RV  LACRIMIS  MODVLATAS  HOC  EORVDE 
MAERORE  CONSTRVCTVM  |  ANNO  MDCLX- 
XVI.  DIE  10.  IVNII  I  AETATIS  SVAE  L. 

Era  vicina  alle  precedenti  nel  principio  della 
navata  sinistra  venendo  verso  1'  altare  della  Pu- 
rificazione, collocata  sul  suolo;  ma    con  ottimo 
r Ezzelino  è  stampata  e  vi  avrebbe  dovuto  aver    consiglio  si  è  trasportata  fnel  patriarcale   semi- 


uoeo 


navio.  e  leggesi  sul  muro  del  chiostro . 
Suo   padra    Antonio  fu  capitano    illustre,  di        Associci,  detti  anche   Sodica,   illustre  Berga- 

ToM,    III.  20 
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masca  famiglia,  alcuni  de'  soggetti  della  quale   juniore  figliuolo  di  Francesco,  e  di  Paolina  Ot- 
vissero  lungo  tempo  in  Venezia   esercitando  la    tobon,  e  nipote  ex  fratre  del  suddetto  Vincenzo 
professione   dell'avvocatura  e  altri  andarono  a    canonico;  il  qual    Pietro  fu  eletto  nel^-1617  E- 
stabilirsi  anche  in  Padova.  Fra  quelli  che  in  Ve-   straordinario  di  Cancellarla,  e  nel  i633  Ordina- 
nezia  fiorirono   trovo    Pietro  Assonica  dottore    rio.    Abbiamo  alle  stampe  una  orazione  latina 
ch'io  credo  figliuolo  di  Gio.  Antonio  q.   Pasino    ch'egli  recitò  nell'anniversario  della  morte  del 
e  di  Valentina  Luppi.  (Albero  mss.  della  fami-    Cardinale  Battista  Zeno  .  (  Oratio  in  funere  ili. 
glia  Assonica  presso  il  cons.    Giovanni   Rossi   ac.  rever.   lo.    BapL.    Zeni  S.  lì.   E.  card.  ec.  a 
che  comincia  da  Procoro  termina  a  Pietro  i653).    Petro  Assonica   Accademiae  Vìgilantium  Mu- 
Questi  era  celebre  avvocato  criminale  de  suoi    riani  alumno .  Venetiis  1618.  4).   Finalmente 
tempi,  e  più  volte  parlò  nelle  quarantie  vincen-        Carlo  Assolca  (  di  cui  non  mi  consta  la  pa- 
do  l' opinione  a  favore   de' rei   da  esso  robusta-    ternità,  se   pur   non   è   figlio  di   Pietro  juniore 
mente  'difesi  .   Giovanni    Bembo  il   viaggiatore    suddetto  e  di    Elena   Fugazzoni   che  fu  moglie 
lo  ricorda  come  advocator  maximus   (Morelli    di  Pietro)   fu  dottore   medico,  e  nGncio  per  la 
Operette   11.54);   e  memoria  di  molte  sue  ar-    patria  sua  alla  Veneziana   Repubblica.   Cultivò 
ringhe   trovasi    nèlli    Diarii   del   Sanuto  ( Voi.    soprattutto  le  muse  italiane  e  il  dialetto   Berga- 
XXIV.    XXIX.    XXXVI.    ec.   intorno  gli  anni    masco  assai  felicemente  .   E  già  ricordato  dall' 
1617  e  3egg.  )  che  lo  chiama  Piero  di  Ozonica    epigrafe  ed  è   notissimo  il  suo  libro  intitolato: 
e  anche    Axonìcha  e  che   in    data    19    Ottobre    11  Goffredo  poema  eroico  del  signor  Torquato 
i527  (voi.  XLVI.  p.  167)  segna  la  sua  morte  :    Tasso  con  il  travestimento  alla  rustica  berga- 
ln  questa  note  passata  morite  messier  piero  di   masca  del  dottor  Carlo  Assonica,  alla  moder- 
oxonicha   dotor  bergamasco   erra  avochato  e-   na  ortografia  ridotto.  Bergamo,  presso  Vincen- 
xcelente  sta  assa  amalato  dijebre  varile   ceno   zo  Antoine  MDCCLXXVIII.   Tomi  due  in  8, 
di  bona  voia  et  la  note  morite  ordino  fusse  se-   dedicati  al  conte  Girolamo  Sottocasa.  La  prima 
putto  di  notte.  Fu  marito  di  Catterina  Grompo   edizione  è  di  Venezia  per  Nicolò  Pezzana  del 
da  cui  varii  figli  vennero  fra'  quali  Nicolò  As-    1670  in  4  grande;  dedicata  dallo  stesso  tradut- 
sonica  dottore  e  preposito  di  Bergamo .  Il    Sa-    tore  ad  Isabella   Clara   d'  Austria  duchessa  di 
nuto  fa  menzione    anche    di  Bartolomeo  Asso-   Mantova,  con  lettera  16  luglio  di   quell  anno . 
nica  vescovo  di  Capodistria,   eh'  io    similmente    Venne  poscia  ristampato  con  figure  nel  1678  in 
credo  figliuolo  di  Pasino  q.  Procoro  Assonica  e    16  da  Giovanni  Freghetti  (  Mazzuchelh  Voi  L 
diBergamina  de   Tassis  .   (Voi.   XXIX.  anno    p.  1 176  ).  Il  Serassi  (Vita  di  Torquato  Tasso 
i5ao  )    Il  vescovo  era  zio  paterno  dell'avvoca-   voT.  II.  p.  XXXUI)  chiama  questa  dell  Assoni- 
to  Pietro  ,•    e  di  lui  vedi  nell'  Italia  sacra  dell'    ca  traduzione  stimatissima  .   Oltre  a  ciò   \  As- 
Ughelli  (Voi   V.  p.  591  ).  Francesco  Assonica    sonica  fece  dette  Aggiunte  alla  Guida  deliPasse-, 
fu  pure  avvocato  di  assai   fama  in  Vlnezia,  in-    rone .  11  libro  è:  Guida  Geografica  ovvero  com-, 
torno  al  i54o.    Egli    era   figliuolo  di  Vincenzo   pendiosa  descrizione  del  Globo  terreno  di  Lì. 
cr   Giannantonio,  quindi  nipote  ex  fratre  di  Pie-    Lodovico  Passerone  ampliata  dal  signor  dottor 
tro  dottore  sopraccennato.  Fino  dal  i558  a'  18    Carlo  Assonica.  Venezia  per  Nicolò  Pezzan* 
marzo  dal  Consiglio  di  X  era  stato  eletto  Fisca-    1674.  12  ristampata  altre  volte.  Egli  ha  raccol- 
le  della  serenissima  signoria.   Apparteneva  alla    to  nel  1661    alcuni    versi   intitolati:    L  Alloro 
celebre  accademia  della  Fama,  come  legista  ci-    Trionfante  nella  gloriosissima  laurea  nell  una 
vile .  Lodovico  Dolce  gli  ha  dedicata  la  secon-    e  l'  altra  legge  del  signor  dottor  Rinaldo  Ga- 
da  parte  delle   Orazioni   di  Cicerone  da  se  tra-    vardo  nobile  lustinopohtano,  consacrato  ali  ili. 
dotte  (  Venezia  Giolito  i562.  4)   chiamandolo    et  ecc.  Andrea  Contarmi  procurator  di  s_Mar- 
con  molte  laudi  chiarissimo   oratore  di  ottima    co  et  ambasciator  estraordinario  alla  Maestà 
vita  ed  esemplare,  d'  aspetto  grave  e  grazioso,   di  Polonia  .  (  Padova  per  il  Crivellari);  e  qui  1 
che  dilettasi  dì  pittura,  e  ne  possiede  di  Tizia-    Assonica,  oltre  la  dedicazione  ha  di  suo  due  so- 
no ec.  il  qual  Tiziano  fece  il  di  lui  ritratto  (  Ti-    netti,  cioè  il  primo  e  1'  ultimo  colle   iniziali  C. 
cozzi.  Vite  de  Vecellii  p.   235  )  .   Da  Lugrezia    S.  D.  (  Carlo  Sonica  dottore  )  .  Nella  Bibliote- 
Zarotti  sua  moglie  ebbe  varia  prole,  fralla  quale    ca  Marciana   abbiamo  al  num.  08  della   classe 
fu  Vincenzo  Assonica  dottore,  prevosto  di  Ber-    V,  proveniente    dalla   Libreria  l\ani  un  codice 
gamoe    Canonico  di  Padova   per  rassegna   di    in  fol.  cartaceo  col  titolo:    Vite  di  molti  Here- 
Alvise  da  Molin  (anno  1 578.  Vedi   Dondirolo-    siarchì  scritte  dal  dottor  Carlo   Assonica  m* 
gio  p.  14  ).  Fuvvi  eziandio   Pietro  Assonica   dico.  Essi  sono  XVI.  cioè  Giuda  lscanote,  O; 
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rigene,  Manometto,  Giovanni  Wieleffo,  Gio-  »  tratti  di  ciascun  eretico  accuratamente  for- 
vanni  Zischa,  Giovanni  IIuss,  Girolamo  da  n  mali  col  lapis  hanno  sempre  un  demonio  in 
Praga,  Mattina  Zellio,  Corrado  Pellicano,  Be-  »  diverso  atteggiamento;  ed  in  fine  vi  è  l'indice 
nedetto  Rotmano,  Baltassare  Hubonar,  Leone  »  alfabetico  degli  eretici,  de' quali  è  formata  la 
Giuda,  Giovanni  Ecolompadio,  Giovanni  Bu-  n  vita,  prendendo  qua  e  là  le  notizie,  che  abbi* 
frenaggio,  Martino  Lutero,  Ulrico  Zuinglio.  «sognerebbero  alle  volle  di  maggior  critica. 
L'opera  che  è  però  assai  legger  cosa,  si  contie-  »  Questo  grosso  volume  legato  in  pelle  con  do- 
ne  in  58  carte  numerate  da  una  sola  parte;  e  »  ratura  nel  margine  e  nello  schienale  è  dunot- 
comincia:  Gelano  per  l  orrore  gV inchiostri . ..  »  tima  conservazione  ".Lo  stesso  Vaerini  ricorda 
Termina  colla  vita  di  Zuinglio,  e  colle  parole  :  conservarsi  mss.  originale  presso  il  sig.  Giusep- 
persuase  a  coloro  che  di  notte  tempo  gli  haves-  pe  Beltramelli  un  Compendio  istorico  geografico 
se...  e  non  e'  è  altro  perchè  il  codice  è  man-  e  topografico  di  tutto  il  regno  di  Portogallo  e- 
cante  nel  line  .  Il  Vaerini  (Voi.  I.  p.  i3i  e  seg.  stratto  dalla  virtuosissima  accademia  del  lì. 
Scrittori  Bergamaschi  )  ha  lascialo  scritto  che  P.  Carlo  Maurizio  Vota  Gesuita  fatto  al- 
nella  Libreria  del  Seminario  di  Padova  si  cu-  la  nobiltà  Veneta  da  me  Carlo  Assonica 
stodisce  un  altro  mss.  del  nostro  Carlo  Assoni-  dottore  V  anno  1666  .  Questo  libro  non  ho  ve- 
ca,  contenente  cento  eretici  delineati  con  le  lo-  duto  ;  ho  però  veduto  mss.  il  seguente  che  ha 
ro  proprie  figure  e  note,  che  mostrano  lo  scritto  analogia  con  quello  cioè  .•  Trattennimenti  Geo- 
originale-,  e  che  i  ritratti  degli  eretichsono  a  grafici  compilati  e  ristretti  da  Carlo  Assonica 
matita  di  buon  disegno  .  M'  è  subito  corso  al  dottore,  anno  1667.  (  Cartaceo  in  fol.  nella  Bi- 
pensiero  che  questa  sia  V  opera  completa  della  blioteca  di  mons.  Rossi  a  Treviso,  ed  ora  nella 
quale  un  frammento  soltanto  sia  il  codice  Mar-  Vescovile  )  :  Comincia  :  Ristretto  del  primo 
ciano  iiuixi.  58.  In  effetto  non  m' ingannai  ,  trattato  della  Germania.  Ne' trattennimenti  che 
e  scrittone  al  gentile  ed  erudito  sig.  abate  s'intraprendono  di  presente  si  descriverà  la 
Coi  bibliotecario  nel  seminario  di  Padova,  egli  Germania  ec.  Questi  Trattenimenti  o  Ristretti 
mi  rispose:  »  Il  quarantesimo  settimo  de'nostri  sono  trentasei,  e  parlano  della  sola  Germania,- 
«  codici  è  il  mss.  dell'  Assonica  intorno  al  qua-  cosicché  è  d'  uopo  dire  o  che  l'autore  non  con* 
»  le  ella  desidera  notizie.  Il  frontispicio  del  co-   tinuò  1'  opera    per  le  altre  parli  del   mondo,  o 

*  dice  eh' io  suppongo  certamente  originale  è  :  che  questo  è  un  frammento  dell'opera,  che 
»  Cento  eretici  delineati  nelle  proprie  figure  e  forse  altrove  esisterà  completa.  Anch'io  possie- 
«  descritti  nelle  loro  vite  da  Carlo  Assonica  do  mss.  una  parte  di  quest'opera,  meno  copio- 
»  D.  Intorno  allo  scudo  contenente  questa  in-  sa  di  quella  della  Biblioteca  Trivigiana.  Il  mio  co- 
»  scrizione  si  veggono  varie  figure.  Avvi  nel  dice  cartacee;  in  fol.  eh' è  de' tempi  dell'autore, 
y  mezzo  il  ritratto  del  pontefice  Alessandro  VII  con  varie  correzioni  (il  che  lo  potrebbe  far  cre- 
ai con  un  flagello  in  mano,  e  tenente  colla  sini-  dere  se  non  autografo,  almeno  autentico)  ha  il 
»  stra  incatenati   due    eretici   che  gli  stanno  a    frontispizio.  Compendii  de  Trattenim.  geografi- 

*  lato,  e  che  poggiano  sopra  le  spalle  di  due  ci  et  istorici  sopra  la  Germania  e  suoi  confini 
»  dimonj  sedenti .  Sopra  la  testa  del  pontefice  con  le  osservationì  sopra  i  personaggi  più  ri- 
«  avvi  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  e  guardevoli  antichi  e  moderni  cavati  dall'  acca- 
»'  si  veggono  fra  le  nubi  i  quattro  Dottori  di  san-  demia  Veneta  dell'  anno  1666.  Questo  fronti- 
»  ta  chiesa.  Nella  parte  inferiore  del  frontispi-  spizio  eh'  era  il  primo  ideato,  fu  corretto  cosi: 
«  ciò  vi  è  un  fuoco  acceso  che  abbrucia  molti  Trattenimenti  istorici  geografici  politici  sopra 
»  libri,  sotto  iquali  si  legge  in  un  piccolo  scudo  la  Germania  e  suoi  confini  con  le  osservazioni 
»  anno  MDCLXXVI .  La  prima  delle  cento  ec.  come  sopra;ma  furono  cancellate  le  parole  ca- 
«  vite  è  quella  di  Giuda  Iscariote,  e  l'ultima  è  vati  dall' 'accademia  Veneta  dell'anno  1666.  Co- 
>' di  LucaTrelcazio.  Non  è  premessa  alcuna  mincia  come  il  Codice  Trivigiano;  ma  non  vi  so- 
«  lettera  o  dedica,  e  così  s' incomincia  dalla  no  che  XX  soli  Trattenimenti,  e  l'ultimo  è  anche 
»  vita  di  Giuda  .  Gelano  per  V  horrore  gV  in-  imperfetto,  terminando  colle  parole.  Un  altro  di 
»  chiostri  al  nome  abhorribile  di  Giuda  tradì-  questi  pure  che  si  chiamò  Ermanno  Veda  dal 
'♦  tor  sacrilego  della  divinità  umanata.  Nacque    cattolichismo  precipitato  in  simili  eresie  fu  sì 

*  questo  mostro  d'  empietà  nella  città  di  Gè-  può  dire  V antesignano  del  sopraccennato  Fran- 
«  rusalemme  .  E  questo  pressapoco  lo  stile,  cese  si....(  e  non  c'è  altro).  L'Accademia,  di  cui 
*>  con  cui  e  scritto  questo  volume  di  fac.  i55a  qui  si  parla  era,  forse,  di  quelle  private  istituite 
«  con  un  carattere  bastantemente  chiaro.  I  Ri-   per  esercizio  de'giovani  studenti  pressoi  Gesuiti. 
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T'Assomcamod   secondo  l'epigrafe  a  io  di   alle   Inscrizioni  di  quella  chiesa.   Non  so  poi 
'       o  del  1676   d''  anni   5o,  e  fu  seppellito  in    che  si  sia  fatto  della    suddetta   lapide    che  qui 
alalia  chiesa  colla  detta    epigrafe    male  ripor-   in  s.  Angelo  vedansi . 


ita  da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  nella  Jet 
tera  scritta  al  Manni  intorno  gli  Assonica  {Os- 
servazioni e  giunte  isteriche  di  Domenico  Ma- 
ria Manni  circa  i  sigilli  antichi  dei  secoli  bas- 
si T-  XXV.  pag.  29  ),  e  dal  p.  Vaerini  suddet- 
to (Voi.  I.  p.  102).  Nel  necrologio  parrocchia- 
le si  legge:  1676  10  giugno.  L'  ecc.  sig.    Carlo 
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HICIACENTOSSA  1  PRAECLARAE  DNAE  VIR- 
GINIAE  RVBERTI  l  MVLYERIS  INTEGERI- 
MAE  |  PRVDENJIS  VIDVAE  1  PERILLVSTRIS 

„*  si  iP-p-  1070  n.^g--.  -  — -w    ~-~    DNI  IO.BAPTAEWO....    1  VIRI  OPTIMI  | 
Assonica  dottor  collegiate  da  Bergamo  fu  non-    MONVMENTVMHOC  I  ELISABETH  AMANTIS- 
cio  della  sud.  città,  d'anni  5o  in  circa  da  fé-    SIMA  FILI  A  P.  C.  [  ANNO  DNI  MDCLXXXVI.  | 
Ire  et  infiamation    interna  et  petechie,  giorni   DIE  X  MIS  IANVARY  AB  INCARNA 
,o     medici  Mussitela  et  Florio  Bernardi.  Lo  .  ..'.        _.-■■,,  T  , 

fa sepellire  il  dar.  sig.  Alessandro  Piati.  Sul  pavimento  vicina  alla  suddetta.  Lo  scul- 
Ouantunque  Carlo  sia  stato  seppellito  in  questa  tore  fece  opitimi  invece  di  ottimi.  Dai  JNecro- 
rhiesa  nel  susseguente  giorno  undici,  nondime-  log.  parrocchiali  abbiamo:  Adi  9  gennajo  1087 
t  qui  non era  fa  sepolta  della  famiglia  sua,  laJS.D.  La  sig  Verginia  Ruberà  reluta  delg. 
ma  bensì  in  santa  Maria  Zobenigo,  siccome  Ow:  Data  Vober  d  anni  6h  circa .  Fa  sepelli- 
vedremo  a  suo  tempo .  re  la  sig.  Elisabetta  sua  figlia  . 
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D  O  M.  !  VINCENTIO  MOSCONI  1  HVIVS  EC- 
CLESIAE  PROCVRATORl  1  PARENTI  OPTIME 
MERITO  i  MARIA  MAGD ALENA  ET  MARIA 
DIANA  |  FILIAE  MOESTISSIMAE  I  POSVE- 
RVNT  MONVMENTVM  1  OBIIT  |  ANNO  SALV 
TIS  MDGGXLV  I  DIE  XVII.  MART1I 


D.  O.  M.  I  ELISABETH  MARIAE  BON  I  IO.  AN- 
DREAS FILIAE  |  PVERPERIO  INFAVSTO  PE- 
REMPTAE  |  FRANCISGVS  GAVDIO  l  LECTIS- 
SIMAE  DVLCISSIMAEQ.  CONIVGI  1  AEGRE 
SVPERSTES  I  P.  C.  |  VIXIT  ANNOS  XXV. 
OBIIT  V.  CALENDAS  SEXTILES  MDCCXXXIV 


Mosconi 
nistra . 


Vicina  alle  altre  nella  navata   si- 


ivi verso  lo  stesso  altare  della 
sul  suolo  . 


Purificazione 
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MARCO  ANTONII  F.  GREPPI  I  PATRIA  BER- 
GOMO  DOMO  MEDIOL  ANO  1  NATO  KAL.AVG. 
MDCCXLV.  1  PEREGRE  DEFVNCTO  1  VI.  KAL. 
IVL.  MDCCCI.  I  MARGARITA  OPPIZZONIA  [ 
VXOR  ABSENS  MOERENTISSIMA  |  CVM  I 
ANTONIO  PAVLLO  IACOBO  IOSEPHO  !  IN- 
FANTA YS  |  AETERNAM  QVIETEM  I  ADPRE- 
GATVR . 

Questa  lapide  che  stava  sul  suolo  vicina  all' 
aitar  della  Turificazione  nella  stessa  navata  si- 
nistra, fu  tolta  di  là  nel  mese  di  marzo  1819, 
allorché  si  eresse  per  cura  del  signor  cavaliere 
Tordoró  allo  stesso  Greppi  un  elegante  sarcofa- 
go con  busto  scolpito  dal  valentissimo  Luigi 
Zandomeneghi  nella  chiesa  di  santo  Stefano 
protomartire.  Si  ricopiò  la  presente  epigrafe 
con  una  giunta  che  ricorda  il  trasporto  delle 
ceneri,   come    già   vedrassi  'nella   illustrazione 


IVSTINAE.  MOLINAE  1  CAIET.  F.  I  QVAE  .  VI- 1 
XIT  .  AN.  LII .  MENS.  UH.  |  DECESSIT.  VI.  ID. 
DEC:  AN.   MDCCCIII.    I  ANGELVS   .  MARIA  .' 
ALEX.  F.  DE.  PRIOLIS   1   CONIVGI  .  INCOM- 
PARABILI I    CVM.  LACRIMIS   |  HOC  .  MONV- 
MENTVM .  POSVIT  I  ET  .  SIBI  | 

Sta  vicina.  L'autore  di  questa  epigrafe  si 
fu  Giann'  Antonio  Coleti  fratello  dell'exgesuita 
Iacopo,  uomo  coltissimo  ed  eruditissimo  del 
quale,  come  del  p.  Iacopo  e  di  altri  di  questa 
casa  parlerò  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  san 
Moisè  . 

Giustina  q.  Gaetano  q.  Marco  della  patrizia 
casa  Mohn  erasi  maritata  del  1776  in  Aggelo 
Maria  figlio  di  Alessandro  Friuli  patrizio  q. 
Ferigo.  Angelo  Maria  percorse  una  luminosa 
carriera  nella  Veneta  Repubblica  e  nei  governi 
che  vi  succedettero  .   Fu   nella  prima  Giudice 
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nello  Quaranti©,  Avogaclor  di  Comune,   e  Se-  tritamente  delineato  DtffinHìcnì \et problema* 

•Datore  .  Nel  succeduto  Governo  Democratico  tìche  Proposte  a  studio  et  uso  di  Mattia  Luche- 
fu  Giudice  della  Camera  Direttrice  di  Appella-  se  architetto  in  Venetia  l'anno  MDCCXXIU. 
zinne.  All'ingresso  dell'armi  austriache,  ed  Come  ingegnere  della  repubblica  di  Venezia 
alla  pubblicazione  dell'Edilio  W'allis  fu  nomina-  al  Magistrato  delle  Acque  fu  occupato  nelle 
fa  Presidente  del  provvisorio  Tribunale  di  Ile-  principali  opere  di  idraulica  e  d'idrostatica  al 
visione  istituito  in  Venezia,  e  coprì  questo  pò-  quale  oggetto  si  valse  di  lui  eziandio  qualcun 
stosino  air  Organizzazione  stabile  dei  Tribù-  altro  de5  Veneziani  Magistrati.  Come  architet- 
nali  di  Venezia,  ed  allora  fu  nominato  Presi-  to  poi  modellò  e  disegnò  in  Venezia  la  chiesa 
dente  del  Tribunal  Criminale  in  esercizio  del  di  s.  Giovanni  in  Olio  delta  san  Giovanni  ac- 
quale impiego  fu  colto  dalla  morte.  Ter  testi-  vo  d'  ordine  corintio,  ch'egli  chiamava  il  de- 
monio de' contemporanei  egli  era  piissimo,  e-  dentore  redento,  perchè  s'  era  studiato  di  imi- 
sattissimo,  di  una  scrupolosa  probità,  dotato  di  tare  quella  del  Palladio,  correggendone  però, 
belle  cognizioni  letterarie  e  scientifiche,  di  mol-  com'egli  credeva,  i  difetti .  Ma  checché  siasi 
ta  facilità  e  prontezza  nello  scrivere,  e  di  cor-  dì  ciò  eifece  un'  opera  degna  di  lode  e  Ieri  «- 
tesissime  maniere  sociali.  seguita.  Lo  Spedale  de' vecchi  detto  VOspeda- 

letto  vicino  alla   chiesa  de" ss.    Gio.  e  Paolo  fu 

5 2  rifabbricato  col  disegno  di  Matteo;  ed  a  Polce- 

nigo  con  suo  modello  venne  inalzato  il  palazzo 

_  de'conti  Polcenigo  sul  monte  ,    con   una    cele- 

D.O.M.iVALENTINO.LVCHESlOlPAREN-  bre    Scala.    Fra    i    suoi     scolari     non    è    piT- 

TI.PIENTISSIMOIQVI.VIX.ANN.AB  KING  cola  gloria  il   poter    contare    il    rinomatissimo 

LXXI.  MENS.  V.  I  OBI1T  .  ANN.  AB  .  H1NC .  XI .  incÌ80%  in  rJe  Giambattista    P<ranes   vele- 

INEC.NON.SIBIÌIOANNAE.GERVASONIAE.  zìano,  il  quale  da  Matteo    ebbe  i   principi  del 

VXORI  !   POSTERIS      OVE  .   SVIS    I     MAT-  disegno.  La  suo  nipote,  cioè  figliuolo  di  Laura 

™S|  v  p  un  cforoccxLV  HVIVS' GV"  L4esi  sore,la  di  Matteo-  Vedi  r ab'  " 

RATOR  |  V.  P.  I  AN.  CIDIDCGXLV.  ni  (Letteratura    Veneziana    Voi.   III.  p.  97.  e 

11 5,  e  Guida  di  Venezia  1814.  voi  I.  pag.  128. 

Vi  si  legge  poco  lontana  nella  stessa  navata  e  i85,  e  voi.  IL  pag.  698);  Le  Vovelle  Lette- 

asinistra.  rarie  (  anno  176  o.  p    169.  170.  17  1  ).  Il  tomo 

Valentino  Lucchesi  era  capitano'della  Milizia  V  della  prima  raccolta  di  Opuscoli   del  padre 

interna  della  città.  Vedi  1'  epigrafe  87.  Calogerà,  anno  1729,  ov?è  una  lettera  diretta  al 

Matteo  Lucchesi  suo  figliuolo  (  scrive  Y  ab.  Lucchesi  da  Tommaso  Temanza  intorno  all' 
Moschini)  nacque  l'anno  1705.  In  sua  gioven-  architettura  in  genere  ed  in  particolare  sopra 
tu  si  applicò  alle  matematiche  ed  all'architettu-  gli  archi  e  le  volte;  lettera  fatta  poscia  ristam- 
pa in  compagnia  del  celebre  Tommaso  Teman-  pare  da  Pietro  Lucchesi  a  pag.  129.  del  libro 
za,  e  pubblicò  nel  1780  un  libretto  a  confuta-  Degli  archi  e  delle  volte  di  esso  Temanza.  Ve- 
zione  della  pretesa  scoperta  del  sopraornato  nezia  181 1.  8.  Questa  lettera  ha  relazione  con 
Toscano  contra  il  Marchese  Scipione  Maffei  quanto  aveagli  scritto  il  Lucchesi  intorno  a5  di- 
(  Riflessioni  sulla  pretesa  scoperta  del  sopra-  scorsi  di  architettura  che  tenevansi  nella  villeg- 
ornato  Toscano  espostaci  dall'  autore  del?  o-  giatura  di  Angiari  in  casa  Recanati.  Vedi  l'av- 
pera  degli  anfiteatri  e  singolarmente  del  Ve-  vocato  Pietro  dottor  Biagi  nel  discorso  stiri'  In- 
ronese  .  Venezia  presso  Stefano  Mondilo  cisione  e  sul  Piranesi  .  Venezia,  Picotti  1820. 
in  8.  fig.  dedicate  a  Michele  Morosini  sena-  8.  e  Giambattista  Soravia  (Chiese  Venete  voi. 
tore    amplissimo )  .    Scrisse   anche  una    dotta  III.  p.  46) . 

lettera  sopra  la  serraglia  dell'arco  dì  Tito  dal-  Fra  i  figliuoli  di  Matteo  fu  uno  per  nome 
la  villeggiatura  di  Angiari  ove  frovavasi  in  ca-  Valentino  Cherico  regolare  Somasco ,  mor- 
sa del  patrizio  Giambatista  Recanati.  Mons.  Mo-  to  a  Mazorbo  nel  1781  (1).  Questi  stampò 
«chini  ha  mss,  in  8.vo.  Alfabeto  latino  geome-  in  Venezia  nel    1763    Elementi  di  aritmetica 

(1)  Ecco  una  lettera  necrologica  intorno  a  lui  favoritami  da  mons.  Moschini. 

Molto  Reverendo  Padre  nel  Signore  Padrone  Colendissimo. 
Trovandosi  al  sollievo  delle  vacanze  in  una  delle  vicine  Isolette  il  P.  D.  Valentin  Luchesi 
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speciosa  e  numerica  raccolti  da  vani  autori   mai  per  conseguenza   discostarsi  da'  suoi,  non- 
da  un   religioso   della  C.   di  S.   ad  uso  delle    dimanco  fu  lasciato  in  ciò  libero,  cosa   non  fa-, 
scuole.   Sebbene   non  vi  sia    nome,  viene  sco-    cile  a   succedere   in   simiglianti    innovazioni, 
perto  il  Lucchesi    per    autore  dal    Giornale  la    Siccome  per  testamento  del  Temanza  lo    Scal- 
Minerva  dove   se  ne  espone  il  metodo  facile  e    furotto  fu  erede  della  biblioteca  di  lui,  di   tutti 
piano.    Amico  era  dell' ab.  Miotti  ed   esaminò   i  preziosi    manuscritti,   e   delle    macchine    sue 
con  lui  un  ecclissi  solare,  come  si  ha  dal  Gior-    spazialmente  idrauliche;  così  essendosi   fin  dal 
naie  del  p.  Calogerà    (  Moschinì    Letter.  Ven.    1783  il    Lucchesi     ritirato     nella   casa    dello 
voi  IH.  p.  116).  Coltivò   anche  le  belle  lettere    Scalfurotto,  non  solo  ne   fece  sempre   alto  con- 
in  sua  gioventù  e  scriveva  in  versi  latini  a'  suoi    to,  ma  essendosi  dopo  la  morte  di   esso  Scalfu- 
amjci ,  rotto  ammogliato  colla  vedova  di  lui,  ne  rima- 

È  degno  poi  di  particolar    menzione  l'altro   se  custode,  e  potè  assai  opportunamente  approfit- 
fio-liuolo  di  Matteo,  cioè  Pietro  Lucchesi  nato    tarsi  de' manuscritti  stessi;  ciò  che    il  Lucchesi 
irT  Venezia  nel  novembre  dell'  anno  ijfó*  Sot-    medesimo  in  alcune  sue  opere  lealmente  contes- 
to la  disciplina  di  due  chiarissimi    uomini  cioè    sa.  Venne  a  morte  nel  1820  il  di  t5  dicembre, 
il  sopraddetto  Tommaso  Temanza,  e  Tomma-    non  senza  avere  in  pubblico  lasciate  prove  del 
so  Scalfurotto,  o  Scalfarotto,  e  sotto  quella  pri-    suo    valore   nelle  materie  del  suo  officio.    Ab- 
mieramente  del  padre   suo,   riusci   uno  de' più    biamo  di  suo  alle  stampe, 
esperti  ingegneri  pratici  e  conoscitori   delle  ac- 
que venete  e  delle  memorie  antiche  che  vi  ap-    1.  Memorie  sopra  le  Cisterne  o  Pozzi  di  Vene- 
partengono.  Supplì  lungo  tempo  nel  magistrato        zia.    ivi  per    Francesco  Andreola  i8o5.  Ave- 
delie  a'cque  al  Temanza  ch'era  uno  de'tre   Pro-        va  il  Temanza   raccolte  molte  notizie  su  que- 
ti-Ino-e^neri    infermatosi;   e   alla   morte  dello        sto  proposito,   e  inedite    giacevano,   quando 
Scalfurotto  succeduta  nel  1790   subentrò  in  sua        il  Lucchesi  con  opportuno    avvedimento  ri- 
vece   Proto-Ingegnere.   Sopraintese   ai    lavori        volsele  a  proprio  vantaggio  nella  compilazio- 
del  Piave;  ed  è  opera  sua,  fralle  altre,  il  Ponte        ne  di  queste  sue  Memorie,   com'  egli  (stesso 
detto  Canale  sulla  Brenta  morta.  La  lunga  e-        dice,  e  venne   cosi  a  salvare   notizie  curiose 
sperienza   d'  oltre  5o  anni  di  lavori  sopra  1'  e-        ed  interessanti . 

stuario  avealo  reso  a  tutti  per  tal  modo  rispet-  2.  Prospetto  di  verità  dei  fatti  comprovanti  il 
tabile  che  sebbene  non  fosse  persuaso  de'  nuovi  beneficio  derivato  alla  Laguna  di  Venezia 
metodi  ultimamente  introdotti,  e  non  volesse       ed  a  suoi  Porti,  prima  colla  disalveazione  dei 

sacerdote  nostro  Professo,  assalito  da  febbre,  qua  si  tradusse  a  curarsi:  ma  fattasi  la  feb- 
bre doppio-terzana  di  genere  acuto,  con  itterizia,  vomiti,  e  singulto  continuo,  inutili  si  ren- 
dettero cantra  la  violenza  del  male  gli  studj  e  li  rimedj  più.  efficaci  di  valenti  Professori,-  e 
V  Infermo  dovette  soccombere  il  nono  giorno  di  decubito,  e  V  undecimo  di  malattia,  jeri  al- 
le ore  20  circa,  munito  prima  de'  Ss.  Sacramenti,  nella  fresca  età  d'anni  44-  ^«  perdita  di 
questo  soggetto  di  sempre  savj  e  religiosi  costumi,  tanto  pia  grave  ci  torna,  perchè  attual- 
mente leggeva  egli  filosofia  ;  impiego  da  lui  sostenuto  con  lode  ed  estimazione  in  questo 
istesso  Seminario  pel  corso  di  22  anni  non  interrotto  .  E  la  sua  morte  immatura  è  com- 
pianta non  meno  fuori  della  Congregazione  da  quelli  distintamente  tra  gli  Ecclesiasticit 
che  ne  coltivarono  V  amicizia,  e  per  lungo  uso  poterono  ^goderne  il  tratto  onesto  e  soave. 
Neil'  amarezza  però,  onde  per  caso  sì  inaspettato  contristati  sonori  giorni  primi  di  questa 
mia  Rettoria,  trovo  pure  qualche  conforto  in  suffragare,  giusta  le  sante  Costituzioni  no- 
stre, V  anima  del  benemerito  defonto;  e  in  raccomandarla,  come  Ufo  caldamente,  a  que 
sto  intendimento  medesimo  alla  pietà  di  V.  P,  M.  li.  a  cui  ho  V  onor  di  segnarmi 


Di  V.  P.  M.  R. 

Murano  dal  Seminario  Patriarc.  li  1  0  Ottobre  1781, 


Vmiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servo 
D,  Gregorio  Sujrdi  C.  R.  S. 


SAKT' 

finittimi    fiumi,   indi   dalla  diversione   delle 
acque  dolci  delle  Drente  e  del  iS ile  .  Dedica- 
to al  co:  Daniele  Renier  I.  li.  Consigliere  di 
Governo . 
5.  Memoria  letta  all'Ateneo  Veneziano  nell'an- 
no i3i5    contenente    osservazioni    fatte    dal 
Lucchesi  suTorti  di  Venezia,  e  singolarmen- 
te sul  Porto  di  IVlalamocco. 
4-  Memoria  letta  all'Ateneo  suddetto  nell'anno 
1814  in  cui  si  confronta  Io  stato   antico  della 
Laguna  di  Venezia  col  presente,   cioè  prima 
e  dopo  la  diversione  dei  Fiumi.    Queste  tre 
operette  sono  stampate  unite  in   Venezia  per 
il    Tinelli   nel    1816  in  8,  e  vi  si   sono  nella 
fine    ristampate  le  Memorie  sui  Pozzi  e  ci- 
sterne di  Venezia.   Diede    motivo   a   questo 
Prospetto  un'opera  pubblicata  dall'Ingegne- 
re de  Romano  l'anno  antecedente  i8ió  colle 
stampe  di  Alvisopoli  in  due  volumi  in  8.  col 
titolo:  Prospetto  delle  conseguenze  derivate 
alle  lagune  di  Venezia,   ai  porti  ed  alle  li- 
mitrofe provincie  dopo  la  diversione  de*  fiu- 
mi ec  e  al  caso  speziale  dell'  Emissario  del 
Óile  con  cui  si  tratta  di  redimere  un  circon- 
dario di  65,ooo  campi  ec.  Si  osserva  a  que- 
sto proposito  nel  Giornale   Trevigiano  che  il 
Lucchesi  ha  mostrato  d'essere  fornito  di  non 
comuni    cognizioni   per   le   quali   ha  potuto 
convincere  di    parecchi    errori    di  fatto  il  si- 
gnore  Romano;    e  che  ha  poi  ad  evidenza 
provato  che  le  lagune  per   la   introduzione 
delle  acque   rimarrebbero   distrutte.   Contro 
lo  scritto  del  Lucchesi  il  Romano    die  fuori 
alcune    Confutazioni    al    signor  Ingegnere 
Lucchesi  al  di  lui  opuscolo,    Prospetto  di 
verità  ec.    {Venezia  Graziosi  1816.  8)  alle 
quali   die  risposta  il   Lucchesi  col  seguente 
libretto 
5.  Riflessi  di  verità  per  dimostrare  la  fallacia 
delle  confutazioni  pretese  farsi  dal  signore 
Romana,  e  che  furono  unite  ccn  distinto  fo- 
glio alla  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia\n. 
i5g  sopra  alcuni  passi  dell'Opuscolo  intito- 
la tO   PROSPETTO  DI  VERITÀ    BEI  FATTI  ec.    pubbli- 
cato   dall'  Ingegnere    Lucchesi   ccn    avviso 
nella  Gazzetta  suddetta  n.  129.  A'quali  non 
fu  ulteriormente  risposto  . 
&  Seconda  parte  dei  documenti  che  più  prova- 
no le  ree  conseguenze  derivate  e  che  sareb- 
bero per  derivare  allo  stato  ed  all'aria  del- 
la Laguna   e  della  Città  di  Venezia  per  la 
commistione  delle  acque  dolci  con  le  salse. 
Di  Pietro  Lucchesi  ingegnere  nel  corpo  i- 
draulico    di  acquee   strade.   Venezia,  An- 
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ditola  1817.  4'  pie  dedicata  al  nobile  Laron 
Francesco  Vendiamin.  Infierì  il  Lucchesi  al- 
la /ine  di  quest'  opera  la  dissertazione  del 
Te  manza  dell'  antichissimo  Territorio  di 
sani'  Ilario  nella  diocesi  di  Olivolo,  eh'  era 
stata  già  stampala  dal  Pasquali  nel  176»  fol. 
e  insieme  la  Lettera  dello  stesso  Ttmanza  in 
difesa  della  sua  opinione  intorno  a' Tagli 
fatti  da'  Padovani  nella  Brenta  l'anno  n/,5 
contraddetta  dal  signor  alate  Gennari  e 
che  era  stata  impressa  dal  Valvasense  nel 
1776.4. 

7.  Bagionanienti  tenuti  da  Salladino  ingegne- 
re dell' ufficio  delle  Acque,  ed  un  flosofo 
intorno  alla  laguna  di  Venezia  ed  ai  fiumi 
che  fluiva  no  in  essa.  Venezia  1818  b.  An- 
che questo  libro  diede  fuori  il  Lucchesi  a  so- 
stenimento della  propria  opinione  nel  detto 
argomento  che  contenzioso  essendo  aveva 
trovato  e  trova  tuttora  molli  oppositori .  A 
pag.  19  vi  si  introduce  un  Dialogo  fra  Gio- 
vanni de' Ferrari  Massaro  dell'  ujfcio  delle 
acque:  e  Santo  Fole  gaio  Fante  di  esso  uffi- 
cio, cerne  tratto  dall'  opera  intorno  alla  La- 
guna scritta  dal  detto  fcabbadino. 

8.  //  Businello  del  Sile,  e  suoi  effetti .  Lettera 
di  P.  L.  al  professore  A.  Z.  Venezia  1818. 
8.  Diede  occasione  a  questo  opuscolo  diretto 
al  chiarissimo  vivente  professore  Angelo 
Zendrini  una  lettera  del  Zendrini  all'altro  pro- 
fessore F.  A.  cioè  Francesco  Aglietti  il  quale 
presiedeva  una  commissione  ordinata  dal  Go- 
verno a  dare  il  parer  suo  inforno  al  quesito  ; 
«Se  la  riapertura  del  Businello  e  con  essa  L'nì- 
trcduziine  delle  acque  dolci  in  Laguna  può 
riuscire  dannosa  all'aria  ?  nella  qua!  lettera 
il  Zendrini  pruova  che  ne  verrebbe  danno, 
basando  specialmente  su  alcuni  dati  idrauli- 
ci, i  quali  potevan  forse  essere  ignorati  da* 
medici  componenti  la  Commissione;  e  que- 
sta lettera  fu  meritamente  chiamata  dal  pro- 
fessore conte  Stralico  il  catechismo  de'  Ve- 
neziani. Ora  il  Lucchesi  appoggiando  la  o- 
pinione  del  Zendrini,  scrisse  il  detto  opuscolo 
II  Businello  del  Sile  ec.  il  quale  non  può 
negarsi  essere  interessante  per  li  fatti  che  vi 
si  recano  cavati  da  autentici  documenti,  che 

fan  conoscere  la  storia  del  fumé  Sile , 
de' lavori  che  visi  praticarono,  de'  rime  dj 
che  si  proposero,  di  quelli  che  si  applicarono; 
e  degli  effetti  che  ne  seguirono.  Usci  Fanno 
appresso  sullo  stesso  argomento  un  opuscolo 
in  Milano.  Dell'  emissario  del  Sile  volgar- 
mente detto  il  Businello.  Lettera   ad   una- 
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mlco  di  Antonio  Tadinì  idraulico  italiano  . 
Milane   1819  presso  Paolo  Emilio  Giusti 

in  8.  . 

Pubblicò  nel  1811  con  sua  prefazione  un  o- 
pera  postuma  del  Temanza  :  Degli  archi  e 
delle  volte  e  Regole  generali  dell' Architettu- 
ra civile.  Opera  e  studio  dell'  architetto  ed 
ingegnere  Tommaso  Temanza  17-35;.  Vene- 
zia presso  il  Bernardi  181 1  in  8.  L'  occasio- 
ne in  cui  diella  fuori  si  fu  quando  cadde  in 
gran  parte  il  volto  fatto  per  coprire  il  canale 
ove  oggidì  si  stende  la  Via  Eugenia  ovver  la 
strada  che  mette  a' pubblici  Giardini . 
10.  Pianta  dell'Isola  di  Poveglia,  con  tutti  li 
fabbricati  esistenti,  e  del  Fortino  con  li  ca- 
nali e  paludi  che  lo  circondano  ec.  il  tutto 
rilevato  e  diretto  da  me  sottoscritto  (  Pietro 
Lucchesi  pub.  per.0   Ing.  )  per   commissione 


viso,  per  V  Andreola  184  a  p.  5o.  5i.  5 2.  An- 
che il  eh.  Francesco  Negri  nelle  Notizie  intor- 
no a  Tommaso  Temanza  (  Venezia  Fracasso 
18 3o.  8  )  è  il  Moschini  in  alcune  note  soggiun- 
tevi fecero  di  nuovo  ricordanza  del  nostro  Luc- 
chesi. 
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É  vicina  a  quella  del  Lucchesi.  Corrosa 
troppo  non  ho  potuto  interamente  leggerla  ; 
ma  abbiamla  nelli  manuscritti  Grademgo,  Mo- 
schini, e  dell'ab.  Giuseppe  Antonelli  Ferrarese: 
delM7gist7a'trèccmo  °aÙà  Sanità  nel  corso  Eccola  :.  d.  r.  z>.  |  xagdalkkas  mc"*l)™T 
intiero  occorso  al  totale  espurgo  cioè  dall'8  7EV».  «.  ckvtje  |  luurur.  "'"£'^1, 
giugno  sino  il  i5  ottobre  i793.  (Carta  mss.  n^«wim«^.^l«  ^ 
mimata  eh' è  premessa  all'  opera  pur  mss.  comrx  \  exobat  ».  »»  «i  1  '™**/»»^ 
Descrizione  istorica  pel  contagio  sviluppato-  cobdijm  et  facem  j  ob.  a*o  d.  J7iD  LD"  °" 
si  in  una  tartana  nella  Urlata  esistente  nel  SEPT.  Di  questo  cX°Tn™  seerfo  due  cioè 
canal  di  Poveglla  nel  giugno  »793,  e  de  neziam  letterati  del  o  sco ^^tllulà 
mezzi  praticati  a  rinserrarlo  in  oueU  Isola  Luigi  o  Alvise  Giusti  e  Girolamo  &"'«• 
ec  MDCCXC1II.  opera  dell' avvocato  fi-  Del  primo,  ecco  1  articolo  che  marniseli» 
scal7Lor^Aliugara(  Codice  buoi.  608  sta  nelle  carte  del  eh.  Francesco  Negri  a  me 
classe  VII.  nella  Marciana).   Ma  varie  cose    per  legato  lasciate. 

sue  sullo  stesso  argomento  de'  Fiumi,  ed  al-        „  Usci  Luigi  figliuolo  di  Pie w    del  la  Uk 

1  —  J~  ~  „  g|ia  Giusti  per  antichità  e  nobiltà  di  puncipn 
»  molto  chiara  in  Venezia  tra  le  cittadinesche 
»  ma  nello  scorso  secolo  caduta  in  gran  disagi* 
,,  di  fortune.  Ciò  non  impedì  ch'egli  avessi 
»  un'  educazione  corrispondente  a  suoi  natali 
»  e  quale  meri  lavala  il  suo  molto  talento  .De 
„  principi!  della  soda  letteratura  ne  fu  debitore 
»  all'ab.  Lazzarini,  ad  Apostolo  Zeno,ed  al  Keca- 
,  1  ì  ti  libro:  sessioni  fuooucne  acu  ^,^  *  nati,  tutù  uomini  dottissimi  eia  conversazione 
Veneto.  Venezia  Vltarelli  1814.  Sessione  III  „  de'quali,  perchè  voleva  e  sapeva ^approfittarne 
pag.  48.  Il  dottor  Gaspare  Fedrigo  a  p.  39  dell'  „  diventava  una  scuola.  Cresciute  in  età ^ed  in 
oduscoIo-  Quale  giudizio  fislc j  medico  sipotreb-  „  cogniz.oni  strinse  amicizia  con  paieccbi  alta 
P  "un^Te  full' introduzione  de'fiuml  nelle    „  de' migliori  letterati  d,  Venezia,   che   racco- 


tro,  e  altri  documenti  che  stava  allestendo  e 
che  per  morte  non  potè  render  alla  luce, 
stannosi  presso  la  famiglia  Scalfurotto  come 
avvisami  l'esemplare  e  culto  giovane  sacer- 
dote don  Tommaso  Scalfurotto  mio  amico . 

Varii  fecero  menzione  di  Pietro  Lucchesi 
fra' quali  il  Moschini  (  Leti.  Ven.  voi.  HI.  p. 
111  ).  Il  libro:  Sessioni  Pubbliche  dell'Ateneo 


bepronu... 

Lagune  Venete  0  sul  loro  esilio.  Saggio,  Vene 
zia,  Andreola  1818.8.  L' ab.  Ravagnan  a  p. 
3g  e  5i  dell'  Elogio  di  Cristoforo  Sabbadino 
Ven.  1819.  11  professor  Zendrini  nel  Giornale 
della  Letteratura  Italiana.  Serie  seconda  T. 
XIX.  (Padova  1819)  pag.  71  e  seg.  dove  si 
tesse  la  storia  della  quistione:  Se  le  acque  dei 
fiumi  vogllansl  tenere  lontane  dalle  lagune  di 
Venezia.  Ma  particolarmente  ne  stese  il  Mo- 
schini un  articolo  nel  Giornale  sulle  scienze  e 
lettere  delle  Provincie  Venete.  Voi.  VI.  Tre- 


»  glievansi  spesso  in  sua  casa,  e  vi  si  esercita- 
»  vano  nella  erudizione  antica,  ed  in  altri  pia- 
ti cevoli  studi.  Ne' quali  sentendosi  Luigi  ben 
sfondato,  e  mal  sofferendo  d'essere  costretto 
»  dalle  domestiche  angustie  a  condur  vita  pn- 
*  vata  ed  oscura,  pensò  di  mutar  cielo,  e  tra- 
»  sferirsi  a  Milano,  ove  non  andò  guari,  che  s 
»  introdusse  nella  grazia  de'  più  rinomati  iipj 
»  mini  di  lettere  e  di  Governo,  a  tale  che  in 
»  breve  si  rese  universalmente  conosciuto  e  sti- 
«  mato.  Quella  però  a  cui  le  rare  sue  doti  col- 


S  INT» 

K  pirono  pia  sul  vivo  fu  D.  Francesca  Manzo- 
n  ni  d\  Iddi',  coltissima,  e  savia  dama  Milane- 
»  se,  o  brava  poetessai  la  quale  tratta  forse  dal" 
»  la  uniformità  delle  studiose  inclinazioni  (poi* 

^  oliò  anche  il  Giusti  della  poesia  si  dilettava 
••  molto)  non  dubitò  di  prenderselo  nel  174»  a 
v  marilo.  Fu  però  di  corta  durata  tal  maritag- 
li gio,  posciachè  la  nuova    sposa,  dopo   averlo 

*  fatto  padre  di  due  figliuoli  mancò  di  vita  nel 
»  1740,  e  allora  fu  che  Luigi  prese  il  partito 
»  di  farsi  prete.  Ter  cotal  mutazione  di  stato, 
»  non  cessò  egli  di  venir  adoperato,  come  lo 
m  era  stalo  anche  prima,  in  pubblici  importan- 
ti tissimi  affari  e  dal  Governalor  di  Milano 
«  conte  Maresciallo  Pallavicini,  e  dal  Gran  Can- 
»  celliere  conte  Cristiani.  Anzi,  passato  alcun 
"  tempo,  meritò  nel  1766  di  venir  dal  Ministe- 
»  ro  imperiale  trasferito  in  Mantova  in  qualità 
»  di  primo  direttore  della  segretaria  di  quel  vi- 
ti ce-Governo,  carico  da  lui  amministrato  per 
r>  due  anni  con  tanto  gradimento  della  Corte, 

*  che  essendosi  poco  dopo  dato  un  nuovo  siste- 
»  ma  al  governo  degli  stati  di  Lombardia,  ven- 
ti ne  chiamato  a  Vienna  e  dichiarato  segretario 
w  Aulico  di  Stato  nel  Dipartimento  d'Italia.  A 
n  misura  che  gli  si  accrescevano  gli  onori,  ere- 
»  sceva  in  lui  l'attività  e  lo  zelo  pel  servigio  del- 
ti la  sua  sovrana  Maria  Teresa;  quindi  è  che  quat- 
ti troanni  appresso,  cioè  del  i762fustimato  de- 
li gno  di  occupare  un  posto  ancora  più  sublime 
»»  vale  a  dir  quello  di  Consigliere  Aulico  At- 
ti tuale  e  Referendario  per  gli  stati  d' Italia. 
»  Basterebbe  ciò  per  far  comprendere  quanto 
»  sicuri  saggi  egli  desse  in  ogni  tempo  non 
1»  men  di  penetrazione  e  di  prudenza,  che  d'in- 
r>  tegrità  e  di  giustizia;  se  non  che  a  confer- 
ii inaigli  la  gloria  di  quest'ultimo  pregio  può 
»  servir  di  prova  infallibile  il  sapere,  che  al 
11  proprio  figliuolo  Pier  Paolo,  morendo,  e'non 

*  lasciò  altro  patrimonio  fuorché  il  ricco  capi- 
li tale  di  una  buona  educazione  da  lui  stesso  e 
11  intrapresa,  e  arditamente  continuata,  fino  a 
»  renderlo  abile  di  diventar  suo  successore  nel- 
w  l'importante  impiego  di  segretario  di  Stato. 
»  Egli  passò  a  migliore  vita  in  Vienna  1'  anno 
m  1766  compianto  da  tutti  gli  amici,  che  ivi  ne 
»  ebbe  non  pochi. 

»  (Quantunque  la  vita  del  Giusti  sia  stata  un 
»  continuo  esercizio  di  gelosi  ministeri!  da  lui 
»  con  tutta  scrupolosità  sostenuti,  pure  tratto 
11  dalla  forza  del  suo  bel  genio  seppe  dar  luogo 
#>  anche  alle  applicazioni  fino  a  risplendere  non 
y>  mediocremente  nel  ruolo  degenerati  più  col- 
li ti .  Abbiam  veduto  con  chi  in  patria  tenesse 
Tom.  III. 


ANGELO  ,;,9 

*>  familiar  corrispondenza  di  studi,  a'quali  vuoi- 
li si  aggiungere  il  celebre  Giambattista  Gaspari 
T>  Trentino,  la  cui  intrinsichezza  gli  fruttò,  per 
i'  sua  confessione,  1' acquisto  d'infiniti  lumi  ne- 
»  gli  studi  delle  lingue,  della  storia,  edellaeru- 
»  dizione  latina.  Anche  col  Muratori  e  col  Mat- 
ti fei  que'due  gran  luminari  dello  scorso  secolo, 
«  tenne  commercio  di  lettere.  Giunto  a  Milano 
•>  si  fece  favorevolmente  conoscere  dalle  perso- 
li ne  più  dotte  di  quella  città,  e  in  particolare 
w  dagli  Accademici  Trasformati,  tra' quali  mol- 
li to  si  distinse,  recitandovi  parecchie  composi- 
ti zioni  di  critica,  di  eloquenza,  e  di  poesia  spe- 
li zialmente.  Allorché  passò  a  Mantova  non  in- 
»  termise  i  suoi  eruditi  trattenimenti  e  fu  tosto 
11  aggregato  all'  Accademia  de'  Timidi .  Pian- 
si tatosi  finalmente  in  Vienna,  rappiccò  1'  infer- 
ii rotta  pratica  col  suo  Gaspari,  che  colà  in  fi- 
li gura  di  pubblico  professore  dimorava,  né  dal 
»  suo  fianco  si  tenne  tampoco  lontano,  a  lui  co- 
li municando  i  suoi  letterari]  disegni,  massima- 
li mente  rispetto  all'  aumento  della  sua  Biblio- 
11  teca  già  resa  abbondante  di  rari  volumi .  Le 
»  operette  che  di  lui  abbiamo  a  stampa,  non  ci 
»  porgono  per  verità  che  una  leggiera  idea  di 
«  quanta  fosse  l' estensione  del  suo  ingegno  e 
»  del  suo  sapere.  Esse  sono  le  seguenti. 

1.  Argenide .  Dramma  recitato  nel  teatro  di 
sant'Angelo  di  Venezia,  l'anno  1703  con 
musica  di  Baldassare  Galuppi  pur  Venezia- 
no .  Fu  impresso  ivi  nel  d.  anno  per  Marino 
Rossetti  in  1 2. 

2.  Motezuma  dramma  per  musica  rappresenta- 
to nello  stesso  Teatro,  l'an-no  1735  medesi- 
mo, e  ivi  impresso  in  12  con  musica  di  don- 
n'  Antonio  Vivaldi  Veneziano  . 

5.  1  cinque  libri  di  favole  di  Fedro,  che  col  la- 
tino a  fronte  stanno  nel  tomo  X  del  Corpus 
omnium  veterum  poetarum  latinorum  ec. 
Mediolani  1735  4.  Intanto  che  il  Giusti, 
sendo  in  Milano,  applicavasi  a  questa  tradu- 
zione, il  padre  Trombelli  diede  alla  luce  la 
sua;  per  la  qual  cosa  il  Giusti  voleva  soppri- 
mere la  propria,  e  persuadeva  gli  editori  a 
ristampar  nella  Raccolta  la  suddetta.  Essi 
però  preferiron  la  versione  del  Giusti  corre- 
data poi  anche  della  spiegazione  de' luoghi 
più  oscuri;  ma  il  Giusti  non  volle  esservi  no- 
minato. 

4-  Sonetto  è  fralli  Componimenti  poetici  raccol- 
ti per  solennizzare  l'ingresso  del  cavaliere 
Alessandro  conte  Burri  per  la  sacra  Geroso- 
limitana Religione  Ricevitore  appo  la  Repub- 
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blica  Veneziana  ,  stampati   in  Verona    nel   XIII.  p.  55)  e  Ginevra  Canonici  Facchini  nel 
ìnSj.  Prospetto  biografico  delle  donne  Italiane  Illu- 

5.  Canzoni  due,  X  una  del  Giusti,  1'  altra  della    stri.  Ven.  Alvisopoli  1824  p.  190. 
Manzoni,  la  prima  in  morte  di  Carlo  VI  ;  la        Girolamo  Giusti  cittadino  anch' egli  Vene- 
seconda  all'Imperatrice  Maria  Teresa.  Mila-    ziano  compose  1'  Inganno  scoperto  melodram- 
no  per   Giuseppe   Ricchino  Malatesta    1740    rna  per  musica  rappresentato  nel  Teatro  di  s. 
fol.  Angelo  1756.  In  Venezia  per  Marino   Rossetti 

6.  Orazione  in  morte  di  Carlo  VI  imp.  Sta  col-  in  12  e  Belmira  in  Creta  dramma  recitato  nel 
la  Prosa  e  Poesie  degli  Accademici  Affidati  Teatro  di  s.  Moisè  l'anno  1729.  Venezia  per 
in  morte  di  detto  Imperadore.  Pavia  1741*  Alvise  Valvasense  (Allacci  p.  142  ov' è  detto 
fol.  Giunti  per  errore,  e  p.  4^4)  •  H  Quadrio  (voi. 

7.  Poesìe.  Stanno  nella  Raccolta  di  poesie  fat-  V- 3o5)dice  che  compose  Intermedii  Gine- 
ta  in  lode  di  Lucrezia  Agudi,  che  veste  1'  a-  stra  e  Lichetto  ;  li  quali  vengon  pure  registrati 
bito  di  monaca  in  s.  Maria  della  Valle  di  Mi-  dall'  Allacci  a  pag.  402,  attribuendoli  ad  Incer- 
lano.  Milano  per  Giovanni  Montano  1746- 8.    to  autore,   impressi    in  Venezia   dal   suddetto 

8.  Sestina  è  stata  pubblicata  per  esemplare  dal  Rossetti.  Il  Quadrio  poi  nello  stesso  voi.  V.  p. 
Quadrio  nel  volume  II.  p.  II.  della  Storia  e  ^g2,  attribuisce  malamente  a  Girolamo  Giusti 
Ragione  d'ogni  Poesia  a  e.  184.  il  dramma  Motezuma  che  abbiam  veduto  spet- 

9.  Corona  di  Sonetti  fatta  nella  partenza  da  Ve-   tare  ad  Alvise  Giusti  anche  per  testimonio  del- 
nezia  del  signor  Giambatista  de'  Gaspari,  il    \>  Allacci  nell'Indice  pag.  980. 
primo  e  Y  ultimo  de'  quali  è  stampato  nella 


vita  del  Gaspari  e.  206.  257. 
10.  Manipolo  di  sue  Lettere  originali  amorose 
dirette  alla  Gaetana  Lecchi  Ronchi  poetessa 
Guastallese,  eh' egli  voleva  sposare,  esiste 
appresso  il  Principe  don  Filippo  Ercolani  di 
Bologna,  cedutegli  da  Giulio  Bernardino 
Tomitano  che  avevale  avute  in  dono  dal  ce- 
lebre padre  Ireneo  Affò,  autore  della  vita 
della  Ronchi,  ed  editore  delle  poesie  di  lei. 
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D.O.M.  1  HIG  IACET  |  TVMVLATVM  CORPVSI 
PASGHE  DE  MAVRIS  1  OBIIT  DIE  3i  IANVA- 
R1I  1  ANNO  DOMINI  1  1725. 

De  Mauris  .  È  poco  lontana  in  seguito  alla 
superiore. 
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Del  Giusti,  più  che  altri,  parlò  il  padre  La- 
zero  de  Gasparis  domenicano  osservante  nella  lACOBA  FRANZINI  1  R.TA  FRANC.  ORIGONI  H. 
vita  di  suo  fratello:  Della  vita  e  degli  studi  e  EcCL.PROC.5  VIGILANE1  1  ALTARE  PROPRs 
degli  scritti  di  Giambatista  de  Gaspari  Tren-  AERE  CONSTRVCTO  |  DEIPARAEQ'  VIRG' 
tino  consigliere  dell'  Aug.Imper.  Regina  Ma-  SAGR:  ROSARII  DIGATO  1  IN  ECCL:  REPARA- 
ria  Teresa  Direttore  degli  studj  di  belle  Lette- 
re e  Pubblico  Professore  di  Storia  nella  Uni- 
versità di  Vienna  .  In  Venezia  presso  Antonio 
Zatta  1775  in  8.  a  e.  184  e  seg.  nelle    note  ;    e 

anche  a  carte  i5.  14.  i5  della  vita,  e  a  e     1  27.  

129.  174-  181.  182.  279  delle  note  stesse  .  Dal    c[j  °  questa  chiesa  fatti  dalla  Fragni  Omgoni. 

qual  libro  il  IN  egri  estrasse  l  articolo  da  me  ri-  ^ 

portato:  Veggasi  eziandio  l' Allacci.  Dramma- 

turgia  p.  104.  900.  Il  Paitoni.  Bibl.  de'  Volgaf.  5b 

II.  68.  L'Argellati.  Volgarizz.  II.  76.  Rovelle  MVUER  Q# ,  ANGELI 

Letterarie  del  1706  a  p.  .68  e  del    i74o  a   p.    J^ETANI  &m  VIVENS  ,  HVN£  LAPIDEM 

356.  Apostolo  Zeno  dirige  al  Giusti  una  lettera   ^-     *     *      * 

(Lett.  Voi.  VI. p.  206.)  E  quanto  alla  moglie  di     '  p*  C* 

lui  Francesca  Manzoni  vedi  1'  Argellati  nella 

Bibl.  degli  scrittori  Milanesi  T.  II.  1784.  1786        Vicina  alla  suddetta  :  Angelo  Loredan  patri- 

e   de' Volgarizzatori   T.  III.    i65.  E  il  Paitoni    zio  veneto  figliuolo  di  Giorgio  q.  Federico  roo- 

T  IH.  90.  91.  e  T  Allacci  p.  3io.  875.  Il  Maf-   rì  del  1618  a'  19   di  agosto  .  L  epigrafe  ci  da 

fci  (Ossero  Leu.  V.  248);  la  Storia  Letter.(T.  a  conoscere  una  sua  figliuola  per  nome   Lore- 


TIONE  PUS  ELEEM:  CLARA  1  MON   H;  SIBI 
TANTVM  P.I.  1  OBIIT  IIII.K.»  NOV.MDGLXXI 

All'  aitar  del  Rosario  sul  suolo  sta   questa 
rafe.  Ci  si  conserva  la  memoria  de' benefi- 


SA  NT' 
mw,  che  non  trovo  indicata  nelle  Genealo 
gie, 


Km 
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DOMINrCAE  BENE  DE  SE  I  MERITAE  VXORI 

PIETATE  I  .  .  .  PAVPERVM I PRAE- 

DITAE  1  IACOBVS  BERERA I  CONIVX 

MOERENS  !   ADHVC    SVPERSTES  1  ET   SIBI 
P.  C.  I  DECESSIT  XVI.  GAL.  IAN.  A.  MDGGL... 
|  AETATIS  SVAELX...1 

Allato  alla  precedente  sul  suolo.  Alquanto 
corrosa.  Non  la  trovo  ne'  mss.  e  perciò  non  pos- 
so completarla.  Da'  necrologi  però  abbiamo  il 
cognome  della  donna,  leggendosi.  176;.  17 
dicembre  la  sìg.  Domenìcajìgl'ta  del  q.  Andrea 
Belle sio  fu  moglie  del  sig.  Giacomo  Ber r era, 
d' anni  76.  Beheka,  ed  anche  Barerà  chiamasi 
questo  cognome . 
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MDCCXXV.  1  COM.  IO  BAPTAE  I  DE  MVRA- 
RYS  A  CVRTE  !  NOB.  VER.  ANNOR.  LXXVIII. 

Allato  anche  questa  alle  precedenti .  Qui  si 
ricorda  1'  antica  e  nobile  famiglia  Veronese 
mvrari  DAttA  corte  della  quale,  fra  gli  altri,  fu 
lo  storico  Girolamo  dalla  Corte  del  secolo  XVI; 
e  vive  tuttora  in  Mantova  il  chiarissimo  poeta 
Conte  Girolamo  Murari  dalla  Corte  che  stam- 
pò fralle  altre  cose  due  poemi  Y  uno  intitolato 
Pietro  il  Grande,  Y  altro  La  Grazia ,  gravidi 
entrambi  (dice  il  p.  Moschini  nella  Lett.  Ven. 
p.  45  "Voi.  IV.  )  di  molta  scienza  e  dettati  con 
poetico  stile.  Ma  giacché  la  cortesia  del  conte 
Benassù  Montanari  accordò  le  mie  istanze  fa- 
cendomi avere  alcuni  cenni  biografici  del 
conte  Girolamo  suaccennato,  io  qui  li  produco 
essendo  prezzo  dell'  opera  il  propagare  mag- 
giormente il  nome  di  un  uomo  distinto. 

Nel  giorno  23  luglio  1747  dal  fu  conte  Ot- 
tavio Murari  dalla  Corte,  e  dalla  contessa  Al- 
ba Rambaldi,  nobili  di  Verona,  nacque  in  Man- 
tova Girolamo,  che  venne  sino  al  decimo  anno 
della  sua  età  da  privati  maestri  istruito  negli 
elementi  gramaticali  delle  lingue  Italiana,  e 
Latina . 

Rimasta  vedova  la  madre  nell'anno  1758, 
mise  il  figlio  nel  Collegio  de'  Somaschi  in  s. 
Zeno  in  monte  di  Verona,  ove  in  un  quinquen- 
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nio  terminò  il  corso  de' suoi  studj  sì  lelterarj, 
che  filosofici . 

Ritornato  in  patria  d'anni  dieciotto, continuò 
a  coltivarsi  nella  poesia,  dandone  saggi  con  al- 
cuni sonetti,  stampati  parte  volanti,  e  parte  in- 
seriti in  raccolte  per  nozze,  e  per  altri  argo- 
menti. 

Siccome  poi  dimorando  nel  detto  Collegio 
ebbe  la  sfortuna  di  ricevere  dei  colpi  vicini  agli 
occhj  tirando  di  spada ,  e  nel  giocar  la  bandie- 
ra, cosi  restò  indebolito  della  vista,  giudicando  i 
medici,  che  fosse  per  effetto  di  cateratte,  il  perchè 
l'affettuosa  sua  genitrice  lo  inviò  a  Bologna  per 
tentar  di  ricuperargli  la  vista  per  mano  del 
professore  Bacchettoni,  che  passava  a  quei  gior- 
ni per  celebre  oculista .  La  cura  riusci  infelice- 
mente, e  non  potè  il  detto  Bacchettoni  abbassa- 
re la  cateratta  dell'  occhio  sinistro,  il  quale  pri- 
vo dell'umor  vitreo  perdette  la  virtù  visiva. 

Continuò  pertanto  a  valersi  dell'  occhio  di- 
ritto sino  all'  anno  trentesimo  della  sua  esisten- 
za, ma  dopo  per  consenso  dell'  altr'  occhio  ri- 
mase del  tutto  acciecato  dalla  così  detta  gotta 
serena.  Supplì  al  suo  difetto  col  valersi  d'alcu- 
ni lettori  per  progredire  ne'  suoi  studj ,  onde 
gli  venne  fatto  di  continuare  a  comporre,  e  di 
dar  in  luce  parecchj  suoi  componimenti . 

Venne  anche  in  progresso  di  tempo  impie- 
gato in  qualità  di  Consigliere  Comunale,  e 
Provinciale,  nella  Direzione  de'  Teatri,  nella 
Presidenza  ai  pubblici  Studj,  e  nella  Prefettu- 
ra dell'  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Belle  Let- 
tere, ed  Arti  di  Mantova,  carica  che  copre 
tuttora,  sostenendo  per  dettatura  il  carteggio 
colla  Superiorità,  e  cogli  Accademici  corri- 
spondenti. 

Neil' anno  1789  coi  Tipi  del  Regio  Ducal 
stampatore  di  Guastalla  Salvatore  Costa  pub- 
blicò due  Centurie  di  Sonetti,  la  prima  sulla 
Storia  Romana,  da  Romolo  sino  ad  Ottavio  Au- 
gusto, e  la  seconda  sopra  i  sistemi  filosofici,  in- 
cominciando dagli  anti-diluviani,  e  terminando 
col  filosofo  Antonio  Genovesi  ristauratore  della 
Dialettica,  e  Metafisica  in  Italia.  Queste  due 
Centurie  vennero  dedicate  dall'  autore  all'Ac- 
cademia Fiorentina,  onde  nel  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  essa  fu  ascritto. 

Neil'  anno  poi  1790  coi  Tipi  Turra  di  Vi- 
cenza, diede  in  luce  il  suo  Poema  della  Grazia 
in  quattro  canti,  ed  in  decima  rima  dedicato 
all'Arcadia  di  Roma,  che  yolle  il  ritratto  del- 
l' Autore  posto  nella  Sala  del  Serbatojo  tra 
quello  del  fu  Chiar.  Abate  Bettinelli,  e  del- 
la celebre    improvvisatrìce    Teresa   Bandettini 
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sotto  il  nome  d' A marilli  Etnisca;  del  qual  aba-  lebre  Vittorio  Alfieri  :  un' altro  in  morte  del- 
te  Bettinelli  il  Murari  scrisse  1'  Elogio  che  fu  l'architetto  Calderari  di  Vicenza:  un  terzo  in 
stampato  insieme  coli' Accademia  che  si  ten-  morte  della  propria  moglie  la  fu  cont.  Vittoria 
ne  in  Mantova  per  la  sua  morte  .  L' Arcadia  Montanari  :  e  da  duecento  sessanta- Sonetti  all' 
stessa  nominò  il  Muraria  Vice-Custode  del  incirca  di  vario  argomento,  parecchj  de' quali 
Mincio  sotto  il  nome  di  Rovildo  Alfeonio,   che    di  funebre  argomento. 

venne  eletto  dopo  la  morte    dell'  antecessore  il        Ebbe  corrispondenza  con  alcune   Accademie 
fu  Marchese  Carlo  Valenti.  Nel  1793  coi   Tipi    d' Italia,  cioè  di  Roma,  Firenze,  Cortona,  Sie- 
di Alberto  Pazzoni  di  Mantova  si  pubblicarono    na,   Pistoja,  Lucca,   Alessandria  di   Piemonte, 
dal  Murari  i  due  volumi  degli  Atti  Accademici,    Venezia,  Vicenza,  Verona,  e  Brescia,  dalle  qua- 
in  cui  è  compresa  anche  la  storia  dell'Accademia    li  venne  onorato  con  le  respettive  patenti  . 
dalla  sua  fondazione  sino  a  quel  tempo,  ed   an-        Neil'  anno  18 io  ebbe  dal  fu  conte   Marcan- 
che  il  codice  di  essa  in  separato  volume,  poiché    tonio  Trìssino  Preside  dell'  Accademia  Olimpi- 
n"  ebbe  in  qualità   di  Prefetto    dall'unione    dei    ca  Vicentina  un'eccitamento   a   scrivere  versi 
votanti  Accademici  la  commissione  di  estende-   sugli  effetti  della  fantasia,  e  fu  sin  d'allora  che 
re  si  1'  una,  che  1'  altro.  Sul  finire  poi    del    se-    diede  mano  ad  otto  Visioni  logiche  metafisiche 
colo  decim' ottavo  stavasi   occupato   il   Murari    in  terza  rima.  Dietro  quelle  poi  ne  continuò  il 
ad  ordire  un  Poema  in  ottava  rima,  ed  in  can-    lavoro  sino  al  numero  di  cento  sulla  Storia,  sa- 
li dodici  per  illustrare  le  gesta  di  Pietro  il  Gran-    era,  e  profana  delle  quattro  Monarchie  Assira  , 
de  Autocrata  di  tutte  le  Russie,  e  nel    i8o5   lo    Medo-Persiana  ,  Greca,  e  Romana  colla  Storia 
pubblicò  coi  Tipi  Giuliari  di  Verona,  facendo-    dei  Cesari  arrivando  all'anno  1814,  e  le  intito- 
ne  la  dedica  all'  Imperatore  Alessandro,  che  da   lo  Visioni  psicologiche,  e  storiche  . 
esso  venne  accettata  con  V  inviare  all'Autore  il        Questo  lungo  lavoro  di  oltre  tre  lustri  di  stu- 
suo  ritratto  inciso  poi  dall'egregio  Angelo  GueL-    dio,  rimane  come  i  sopr'accennati,   inedito   fra 
mi  Veronese,  ritratto  che  fu  posto  in  fronte   al-    gli  scritti  dell'Autore,  il  quale  lo  sta   ora  rive- 
l'accennato  Poema.  Di  quest'opera  riveduta  dal-    dendo  . 
l' Autore,  avendone  fatti    in    molti    luoghi   dei 
cambiamenti ,   si   fece   una  seconda  edizione 

nell'anno  1814  colle  medesime   stampe   Giù-  5q 

Iiari. 

Nel  i8i3  invitato   il  Murari   a   far   qualche   D.  O.M.  1  HIC  IACENT  GINERES  l  V.  N.   |  DA- 
componimento  per  l'apertura   del   nuovo    pas-   NIELIS  BALBI  I  Q.  LVCII. 
seggio  della   piazza  Virgiliana,    egli   compose 

quattro  Canti  in  terze  rime  sdrucciole,  cui  die-        E  sul  pavimento  verso  la  porta  maggiore  del- 

de  il  titolo  delle  quattro  Stagioni  pubblicate  in   la  chiesa  nella  navata  di  mezzo. 

quell'  anno   in   Mantova   coi   Tipi   dell'  erede        Daniele  f.  di  Lvcio  q.  Daniele  della   patrizia 

Pazzoni.  casa  Balbi  che  allora  abitava  a  s.  Barnaba,   era 

Sulla  scoperta  poi    delle    acque    termali    di    nato  del  1648.  Esso  fu  del  corpo  delle  Quaran- 

Weissemburgo  compose  il  Murari  una  Novella    tie  .  In  patria  ebbe  V  incarico  nel  1708  di  Giù- 

in  tre  Canti  in  ottava  rima  sotto  il  titola  di  Ciò-    dice  alla  Giustizia  Vecchia,  nel  1710   di  Audi- 

tilde,  essendosi  giovato  di  un'analoga  relazione    tor  vecchio,  nel  1712    di  Sopraconsolo  .    Fuori, 

alla  delta   scoperta   nel  foglio    di  Milano   del   fu  fatto  nel  1700  conte  e  provveditore  a   Pola; 

1821.  Poemetto  che  venne    messo  in  luce    dai   nel  1706  podestà  a  Conegliano;  nel  1709  prov- 

Tipi  Virgiliani  di  Luigi  Caranenti.  veditore  e  capitanio  a  Cividal  del  Friuli,  e   nel 

Esistono  presso   il   medesimo  Murari    molte    1716  per  la  seconda  volta  podestà  e  capitanio 

opere  inedite,  si  in  prosa,  che  in  versi,  cioè  in   a  Conegliano.  Vedi  il  Cappellai-i. 

prosa  la  traduzione  del   Trattato  della  Natura,        Di  un  moderno  Lucio  Antonio  Balbi  patrizie 

e  della  Grazia  del  Padre  Malebranche  :  molte    figlio    di   Melchiorre,  nato  li    10   marzo    176É 

prose  accademiche  da  lui  recitate  nelle  pubbli*-    veggo  un  Idilio  diretto  a  Pietro  Occioni  notajc 

che  adunanze  dell' Istituto  Scientifico  di  Man-    veneto  impresso  nei   1788.  in  6.  intitolato   il 

tova  :  1'  Elogio  del  suo  predecessore  nella  Pre-    Complimento  pastorale,  ed  è  per  la  monacazio- 

feltura  accademica  il  fu  dotto  Gio.  Batista  Glie-   ne  di  Maria  Lugrezia  Occioni  nel  convento  di 

rardo  conte  d'  Arco  .  s.  Giuseppe  di  Castello  .  Il   Balbi    ha    eziandio 

In  versi  poi  ha  un  capitolo  in  morte  del  ce-  alle  stampe  .  Alessio  Comneno  ossia   i  Vene* 


SANT'  ANGELO 

xianiin  Costantinopoli.  Tragedia.  Venezia  Cin- 
ti 1791.  in  8.  dedicata  al  conte  Prospero  Val- 
marana:  Alcuni  sciolti  per  le  nozze  della  n.  d. 
Maddalena  Toderini  Pappafava  col  nob.  Mar- 
silio Annibale  Fappafava.  Venezia   17(39.4-  E 
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Arringo  per  la  signora  N.N.  in  causa  ili  dijlo-    STR.  KAL.  FEBR.  MDCCLXXXI  |  VIXIT.   ANN. 
razione,  Trieste  1795.8.  LXI. 
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D.  O.  M.  1  ALLEXANDER  M.  DIEGO  !  MEDI- 
CVS  |  A.D  17 j 

Nel  mezzo  seguendo  .  Dai  Necrologi  parroc- 
chiali si  rileva  che  Alessandro  Maria  Biego  me- 
dico fisico  era  da  Vicenza,  e  da  circa  vent'  otto 
anni  abitava  in  Venezia,  de' quali  ne  avea  pas- 
sati venti  nella  contrada  di  sani'  Angelo  dove 
mori  nel  1755  adi  undici  marzo,  nell'età  di 
anni  60  circa,  d'  idrope  ventosa  e  febbre.  Vi  si 
dice  pure  che  Angela  Biego  sua  sorella  si  pre- 
se la  cura  di  farlo  tumulare.  Discende  dalla 
stèssa  casa  il  vivente  dottore  Alessandro  Gia- 
como Biego  medico  appo  la  R.  Delegazione  di 
Rovigo;  il  quale  gentilmente  mi  comunica  che 
la  famiglia  sua  fu  trasportata  in  Vicenza  fino 
dall'  anno  j  600  circa  da  Antonio  Biego  il  qua- 
le in  Castelfranco  faceva  la  messe  di  scultore  . 
Il  qui  sepolto  Alessandro  Maria  era  figliuolo 
di  Alvise  Biego  dottore  in  legge .  Fu  medico 
di  vaglia  ;  molto  amico  del  professore  di  medi- 
cina Iacopo  Piacentini  di  Padova  al  quale  legò 
la  ricca  sua  libreria  .  Egli  avea  fratello  Giaco- 
mo, dal  quale  nacque  Alvise  Maria  padre  del 
suddetto  dottor  Alessandro  Giacomo  e  di  Giu- 
seppe Biego  che  pur  vive. 

Un  Paolo  Biego  Veneziano  "musicante  si  re- 
gistra dal  Quadrio  (Voi.  V.  p.  5i3).  Egli  fiori- 
va circa  il  1 682,  e  pose  in  musica  1.  L'Ottone  il 
Grande  del  Silvani  2.  La  Fortuna  tra  le  disgra- 
zie del  Cialli.  3,  11  Pertinace  d'  autore  incerto 
Vedi  anche  l'Allacci  (p.  067.  592.  gi4>  ov' ^ 
detto  Diego  per  errore  di  stampa) . 
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A.V.&  |  CINERIBVS.ET.MEMORIAE  1  ALOY- 
SII.  CAOTORTAE  .  ALEXANDRI  .  F.  1  MAXI- 
MA .  SPE  .  INGENII .  ANIMIQVE  |  PRAEDITI. 
ADOLESCENTE  |  QVI.  VIXIT  .  ANNIS.  XVIII. 
MENS.  VII.  DIEB.  IX.  |  DECESSIT.  X.  KAL. 
DECEMBRES  |  IOANNA.MATER  I  FILIO.DVL- 
CISSIMO  |  CVM  .  LACRYMIS  .  FECIT. 

Queste  tre  epigrafi  vicine  l'una  all'  altra  sul 
pavimento  nella  nave  di  mezzo  ricordano  la 
cittadinesca  Veneziana  famiglia  Caotorta.  Al- 
vise Caotorta  figlio  di  Alessandro  (ch'era  nato 
al  Zante  dal  patrizio  veneto  Alvise  Caotorta 
console  colà  per  la  Repubblica)  e  di  Nicoletta 
Contuzzi  pur  dal  Zante,  era  marito  di  Maria 
Zanchi  veneziana  la  quale,  giusta  1'  epigrafe  6a 
morì  nel  1781.  Egli  era  stato  Fiscale  al  magi- 
strato sopra  Monasteri  ,•  impiego  da  lui  eserci- 
tato per  molti  anni  con  somma  integrità  e  zelo. 
Da  questo  matrimonio  venne  Alessandro  nomi- 
nato nell'epigrafe  61' che  del  1766  si  accom- 
pagnò con  Giovanna  Imberti  ,  ricordata  nel- 
1'  epigrafe  83  e  venne  a  morte  nel  1774  nella 
freschissima  età  d'anni  29.  Il  loro  matrimonio 
fu  celebrato  spezialmente  da  due  poeti  Arcadi 
Labisco  e  Politipo  nel  libretto  ;  Componimenti 
intorno  ai  riti  nuzziali  degli  antichi  Cristiani , 
ec  dedicati  a  Marcantonio  Busenello  zio  della 
sposa  Imberti  (  Venezia  .  Pavini  1766  in  4.) 
Giovanna  morì  del  1828.  Dal  maritaggio  di 
Alessamdro,  che  era  stato  assunto  nell'Ordine 
de' Segretarj  della  Repubblica,  nacque  Alvise 
che  passò  all' altra  vita  giovanetto  d'anni  18, 
come  dall'epigrafe  63  nel  1785,*  dettata,  ere- 
desi,  dall'  ab.  Schioppalalba.  E  vive  poi  oggidì 
il  fratello  suo  Girolamo  Caotorta  ,  con  prole, 
la  cui  famiglia  nel  1802  era  stata  ammessa 
al  nobile  Consiglio  di  Trevigi;  e  sua  Maestà 
nel  1819  ne  ha  confermata  la  nobiltà  .  Abitano 
nella  stessa  parrocchia,  che  fu,  di  sant'Angelo, 
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SANT'  ANGELO 

fì/  Segue  sul  pavimento  nel   mezzo,   in  pietra 

rossa  alquanto  corrosa. 

Alberti.  Varie  famiglie  di  questo  cognome 
avevamo,  e  abbiamo.  L'antichissima  nobile  ve- 
nuta era  dalla  città  di  Acre,  e  nel  i58i   i    suoi 
discendenti  aggregati  furono  alla  nobiltà  Vene- 
VIXIT     ANN  OS    ziana  per  benemerenze  al  tempo  della   guerra 
XIII.    APRILIS     i     di  Chioggia .  In  effetto  trovasi   Giovanni  Mat- 


BARTHOLOMAEO  SOARDO  !  GIVI  BERGO- 
MENSr  I  PHILOSOPHO  ET  MEDICO  VENETO 
PRESTANTISSIMO  1  VIRO  INTEGERRIMO 
1  PATRI  OPTIMO  I  IOSEPH  FILIVS  MOE 
STISSIMVS  |  POSVIT 
LXXXIII    I     OBIIT    DIE 


MDCGXLIX  I  H  .  M  .  H  .  S. 


teo  e  Pietro  Alberti  i  quali  offerirono  d'andare 
sull'  armata  con  un  famiglio  per  ciascheduno  a 
Poco  discosta  nel  mezzo.  Di  questo   cogno-  loro  spese  sino  al  compier  df a  ^rra;  ^ona- 
me  Soli  neabbiam  varii  nelle  venete  epigrafi,  rono  ducati  5oo  d'oro,  oltre  lo  stipendia .  d   ba- 
ine ouAKui    c  lestrien  5o,  e  il  dono  di  lire    ooo   de  grossi  de 
«e  loro  imprestisi,  e  finalmente   lire  4.000   delle 
"  Imposizioni  da  quel!'  anno  sino  ad  anni  cinque 
DOMI  LVGRETIA  PANCIERA  SIBI ,  CON-  susseguenti  {Ternari  V.  365).  La  famiglia  però 
IVCT    IAC  SORORI  MOESTISSIMIS  1  MONV-  nominata  in  questa  epigrafe  e  una  delle  cittadi- 
MFNTVM  HOC  I  P.  M.  I    OBIIT  SEXAG.  XVI.  nesche  che  godeva  gli  onori  della  Cancellarla 
KAL.  APR.  U.S.  MDCGLVI.  delle  quali  famiglie  la  derivazione  (  secondo   il 
^AU  Coronelli  nella  Biblioteca  Universale  T.   IL   p. 
Panciera.  Nel  mezzo  in  seguito  alle  altre.  Di  535)  era  dalla  nobile  famiglia  Alberti   di    Fio- 
un    Pietro  Panciera   veneziano   hannosi   rime  renza  essendone  uguali  le  insegne    E  a  tenersi 
hi  varie  nostre  raccolte,  e  fra  queste  in   quella  in  pregio  questa  epigrafe   che   da   altri  (eh  10 
fetta  wr"enoz«  di  \nonio  Pesaro  e  di    Cai-  sappia)  non  è  ricordata,   salvando  essa   1  nomi 
latta  per  le  nozze  u 1  a  rfh'rn  At.berti  chiaro  giureconsulto,  < 


nelle 
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terina  Sagredo  (Venezia  1702  in  40  e 
Rime  del  prete  Antonio  Sforza  (Venezia 
8.). 

gg 


D.O.M.I  FRANCISCO  DE  ALBERTIS  [«IVI 


1  nomi 
ài  Paolo  Alberti  chiaro  giureconsulto,  e  di  Car- 
lo fratel  suo  benemeriti  al  tempo  della  guerra 
di  Candia  ,•  e  di  Francesco  loro  padre  versato 
negli  studi  delle  matematiche,  il  quale  coman» 
dante  dell'armi  intervenne  all'assedio  di _ Par- 
ca fortezza  sul  canale  di  Gorfù ,  in  cui  già  ri- 
siedeva un  nobile  di  questa  isola  sotto  il   domi- 


AB  ORIGINE  VENETO  !  PATRI  DILEGTISSI-    nio  della  Repubblica  Veneta  .  Di   questo   asse- 
AD  unim.iu    'JJL,U         '       a„.,..m,.i.      a; J:    J\.~'~-K  «Uri      AnrWa    Mannora    nella 


MOlPAVLO  I.  V.D.  AC  CAROLO  AMATIS 
FRATRlBVSlIN  MILITARIBVS  EYPEDITIO- 
NIBVS  COTRA  TVRCAS  1  DE  DEO  ET  PRIN- 
CIPE BENE  MERITIS  I  HI  SIQVIDEM  l  AEGRI- 
TVDINE  INTER  HOSTES  ET  ARMA  COTRA- 
CTA  |  BREVI  MENSIVM  CVRRICVLO  !  IN  PA- 
TRIAM  REVERSI  l  FATO  IMMATVRO  CESSE- 


dio  vedi,  fra'gli  altri,  Andrea  Marmora  nella 
Historia  di  Corfìi,  agli  anni  i657-58.  (Venezia 
1672  pag.  427:  428)  Da' Necrologi  parrocchiali 
quanto  a  Francesco  abbiamo  ciò  che  segue  : 
adi  9  maggio  1688.  Questa  sera  è  capitato  a 
Venezia  in  un  burchielo  quale  sì  ritrova  alla 
corte  dell'  Arbore  con  dentro  una   cassa   con 


TR1A.LY1   K.JiVliK.31.  I  r  AH.J    Ll.Ui.fX/1  A  V  LX.KS    u"^""  t."'  —   --•"■     "-—     -  .7-1         A1L        .'m~„t* 

RE  1  FRANCISCVS   PATER  |  POLEMICHE  AC  il  cadavere  del  q.clarmo  sig.  F™  Alberti  morto 

MACHINALIS   CONSVLTISSIMVS  I  IN  GRE-  in  Piazzala   diocese    Vicentina    danni    00  e. 

TENSI  BELLO  PRIMVM  !  NEC   LABQRlBVS  quale  si  è  seppellito  nella  nostra  chiesa  con  un 

NEC  VITAE  PEPERGIT  l  DEIN   PARGAE  IN  prete  et  un  zagho  per  gratis.  Quegli   che    pose 

EPIRO   ANNO   MDCLVII  |  ARMORVM  PRAE-  la  tomba  è  Matteo  Alberti  suo  figliuolo ^  conte 

FEGTVS  ì  ACERRIMAM   SEPTEM  MENSIVM  e  cavaliere,  il  quale  (per  quanto  credo)e  quel- 

OBSIDIONEM   |     INVIGTVS   SVBSTINVIT   I  lo  stesso  ch'era    uno    degli  Accademici    Argo; 

TANDEM  VT  PATRIAE  IVSSA  FACESSERET  nauti,  e  generale  sopraintendente  de  commerci! 

1  MORTEM  OFFENDIT  l  AN.  AET.  L XVIII.  1  e  manifatture  per  1'  Elettore  Palatino.  Egli  udi- 

MATTHAEVS  GOM.  ET  EQ.  FILIVS  AG  FR.  I  te  avendo  le  lezioni  di  Cosmografia  date  dal  pa- 

MOERENS  MERENTIBVS  SIBI  AG  SVIS  SVC-  dre  Coronelli  le  raccolse  in  un  volume  a  stara- 

CESSORIBVS  [  H.  P.  A.  M.  I  AN.  D.  MDCLX-  pa  e  le  intitolò  all'Iniperadore  Leopoldo  1.  ^co- 

XXVIII  ronelli.  Guida  de' Forestieri  a.  1700   p.  23   e 


SANT'ANGELO  >0~, 
Bibliot  Universale  ^  ol.  I.  p.764)  (1).  Il  Gas-  rappresentano  le  varie  barche  usale  per  la  re- 
pan  nella  Biblioteca  mss.  tiene  che  sieno  di  gatta  sono  di  assai  bella  invenzione,  e  ponno 
questo  Maffeo  due  bellissimi  globi  che  si  ritro-  Fornire  materia  ad  imitazione  ancho  in  questi 
omo  nella  sala  della  Residenza  deW Elcttor  tempi,  se  ci  l'osse  il  potere  di  spendere  splendi- 
di Colonia  a  Bornia,  ch'egli  vide  l'anno  17Ó2.  damente,  come  vedesi  da  quest'opera  aver  fat- 
agli era  uno  degli  Ingegneri  al  Magistrato  del-  to  il  duca  Ernesto.  Avvi  anche,  benché  rozza- 
l' Acque  e  trovasi   in  gran  folio  a  stampa  .  Di-  mente  eseguita,  la  veduta  di  lutto  quanto  lo  6pa- 


ilberti  Ingegnere  a' savii  ed  esecutori  all'  Ac-  sono 
que,  in  data  undici  decembre  1692.  Gli  fu  ciò  Ma  della  famiglia  slessa  che  qui  in  s.  Angelo 
commesso  per  un'esperienza  dal  magistrato  on-  tomba  aveva,  mi  vien  detto  che  provenisse  il 
de  riparare  ad  una  rotta  di  1 10  passi  in  circa  moderno  Giovanni  de  A Ibertis  giureconsulto 
geometrici  a  Porto  Secco.  Il  Coronelli  (  Bibl.  di  molto  merito  nel  Veneto  foro,  ed  avvocalo 
voi.  I.  p.  1578)  ricorda  quest'opera  dicendo  Fiscale,  morto  nel  1795  anno  nonagesimo  dei- 
che  fu  ridotta  all'atto;  ma  poi  non  sollecitata  la  età  sua,  il  quale  possedeva  squisita  libreria 
dall'autore,  che  se  ne  parti,  non  fu  continuata,  di  cui  il  catalogo  abbiamo  alle  stampe:  Bibbio- 
Lo  chiama  erudito  nostro  collega  de 'molti  viag-  theca  Universalis  magno  j airi  studio  collecta  a 
gì.  Anche  gli  scrittori  moderni  intorno  alle  ve-  Ioannede  Albertis  jurisconsulto  et  serenissimi 
nete  lagune  rammentano  l' Ingegnere  Matteo  venetiarum  domimi  a  dv  acato  Fiscali  Venetiis 
Alberti,  e  fralli  altri  il  Romano  (Prospetto  te  ex  typographia  Caroli  Pale  sii.  MDCCXCII. 
181 5.  voi.  I.  p.  oSg.  556).       ^  /f.  libreria  che  parte  fu  dispersa   e   derubata,  e 

Vi  fu  contemporaneo  un  Giovan  Matteo  Al-  parte  a  vilissimo  prezzo  venduta;  destino  che 
berti  il  quale  era  medico  del  duca  di  Brunsvich,  fu  pur  troppo  comune  in  questi  primi  anni  del 
e  che  diede  alle  stampe  il  seguente  libro  inte-  secolo  ad  alcune  fralle  più  celebri  Veneziane 
ressante  la  Veneta  Storia.  Giuochi  festivi  e  mi-  librerie  sì  pubbliche  che  private  .  È  rammenta- 
la ri,  danze,  serenate,  machine,  boscareccia  ta  anche  dall' ab.  Moschini  {Letteratura  Voi. 
artificiosa,  regatta  solenne,  et  altri  sontuosi  ap-    II.  p.  68). 

prestamenti  di  allegrezza  esposti  alla  soddisfa-        Altrove  vedrem  memorie  di  questo  cognome 
zione  universale  dalla   generosità   dell' A.   S.    nel  proseguimento  dell' opera  . 
di  Ernesto  Augusto  duca  di  Brunsvich  e  Lune- 

burgo  prencipe  d'  Osnapruch  ec.  nel  tempo  di  n 

sua  dimora  in  Venezia,    il  tutto   descritto    et  .  ' 

espresso  con  sue  figure  dal  D.  Gio.  Matteo  PAVLAE  BVRATTI  I  PIENTISSIMAE  MATRI 
Alberti  medico  di  S.  A.  S.  et  alla  medesima  \  Ex  CIVICA  FAMILIA  TORRI  l  BONONIENSI 
Altezza  Serenissima  consacrato.  In  Venetia  nel-  |  MOESTISSIMI  FILII  |  NEC  NON  SIRI  AC 
la  stamperia  di  Andrea  Potetti  MDCLXXXVI.  POSTERIS  SVIS  |  P.  P.  |  AN.  SAL.  MDCCLXXV 
fol.  imperiale  fig.  Le  descrizioni  vi  sono  secon-  AETATIS  SVAE  LXXV. 
do  lo  stile  del  secolo,  assai  concettose  e  anima- 
te. Gl'intagli  furon  parte  eseguiti  da  Anello  Vicina  alla  precedente.  Lo  scalpellino  per 
Portio  e  da  Alessandro  dalla  Via  in  Venezia,    errore  fece  tamiuae. 

come  vedesi  in  una  nota  manuscritta  nell'anti-        Paola  Bvratti  qui  sepolta  era  madre  di  Pe- 
porta   dell'  esemplare   Marciano  .   Quelli   che   tronio  Buratti  già  banchiere  e  mercatante  ricco 

(1)  //  libro  è:  Epitome  Cosmografica  0  compendiosa  introduzione  all'astronomia,  geografia,  e 
idrografia. per  l'uso,  dilucidazione,  e  fabbrica  delle  sfere,  globi,  planisferi,  astrolabj,  e  tavole 
geografiche  e  particolarmente  degli  stampati  e  spiegati  nelle  pubbliche  lezioni  dal  p.  maestro 
Vincenzo  Coronelli  Cosmografo  della  sereniss.  Repubb.  di  Venetia  e  lettore  di  Geografia  in 
quella  Università  per  l'Accademia  Cosmografica  degli  Argonauti.  Colonia  1695.  8.  ad  istanza 
di  Andrea  Potetti  in  Venezia.  Dedica  Matteo  Alberti  alla  sacra  Cesarea  Reale  Maestà,  di- 
cendo che  il  p.  Coronelli  si  è  compiaciuto  di  concedere  ad  esso  quest'opera  per  presentarla 
a  sua  Maestà  ec.  Vi  è  infine  il  catalogo  degli  Accademici  Argonauti. 
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J6R  l„,n»    Vive  ossidi  in  Venezia,  e' Vene-   prese  un  brusco  congedo  da' suoi,  e  fece    ritor- 
di  Bologna.  V r ve  ogg  „0  a>  suoi  llbri .  Da  prvnc,p,o  la  poesia  toscana 

STo-uesi   S suoi -cono  «adini   per  iscienza    era  stala  il  suo  studio  prediletto    e  ne  avea  da- 
distinguesi    ira suo     <  p  lodevole  prova  nella  traduzione  dell  E- 

r„S'^"  f  StJ  ve-   ster  di  Racine,  traduzione  da  lui   lavorata   con 

Sft^SS    b^ilfrlpoSctStn. 
tobie   17^?  ai  paure  5  ^^  sentier0.  e  0  dat0  un  addio  alla  gra- 

giovinetti.   Ma  il  padte     che s  ne »▼«*■«»  mosi  G ritti  e  Lamberti,  non  avean  tentato   che 

,  v  ^  •  ì      .  ~   ,~    A»1?n    Riblintpca  Teatrale   della  Nazione   Francese  ec    Venezia 

^JTZTTi^l  ì"ftoTla^iso  ael   traduttore  Buratti,  esser  onesta 

ìltrimà  tolta ckì    fa  sua  musa  comparite*  in  pubblico   a  passeggiar  sulle  scene,  mentre 

%r?:aZ?roeraaXe~a  a  farsi  lair  privatamente   con  V^^^L^ 

LovS^^^ 
lÙTyÓui^nTrLampate  le  Meditazioni  sopra  l'uomo,  e  «  So«o  agente  quelle   sul 

sul  pronaodella  Basilica  Marciana  è  impresso  da    Betoni  in  Padova  nel  ^•in/fVn 
anacreontL  a  Lalage  sta  nella  Biblioteca  Piacevole.  Treviso  1829  1».  «  p^.  9^  fd  v°lu 
™VU  Altre  cose  toscane  sono  in  altre  Raccolte,  come  in  quella  per  la  morte  di  Mane* 
2 Murari Èra  ;  in  quella  per  le  nozze Curiel-Coen,  e  nell'altra  per  le  nozze  Bizzarro-Zuz- 

fJinnob  Giambatista  Perucckini  da  Cenedamio  amico  e  collega,  notissimo  per  la  perizia  sua 
^neUascieZ 'musicale,  ha  poste  in  musica  varie  Jr alle  ^canzonette  del  *««'*.*"   "~ 
molto  applaudito.  Sonmi  note  le  seguenti:  1.  Oh  Dio  m  0  ponto:  2   Te  piase  1   fiori.  5.  Lisa 
Tent  stu  el  to  Nane  :  4-  Tegnive  el  belo:  5.  No  core  poti:  6.  Perchè  un  omo  songio  nato  :  7. 
sentism  ei  to  «ane     t        fc  g.        mare         matina .  to.  Come  no? 

La  so  longa  zovenoti  •  o.  ivianco  musi,  ^»«<*  *"»io  •  »•  .  _         .  ,.     -, 

ti  disi  adesso:  ti.  El  gusto  del  bocolo:  12.  Che  no  parla,  mi  no  parlo:  i3  Ti  lo  vedi,  Late 
mia  il  La  note  xe  bela:  l5.  Caro  sto  magio  :  16.  Mi  lo  go  per  un  zogatolo:  17.  Basta,  Ni- 
™à  n  tarme  18.  No  t  sentar  Catinai  ultimamente  anche  il  maestro  signor  Alberto 
GuWon  dianoia,  ha  posto  assai  felicemente  in  musica  tre  delle  canzonette^  del  nostro 
Buratti  per  lui  a  bella  posta  scritte  dal  poeta,  e  fecele  imprimere  a  PfW™1™"*™° 
i83o,  infoi,  premessavi  una  veduta  Veneziana  litografata  sul  disegn  odel  nostro  p «ore  An- 
gelo Tramontin.  Le  canzonette  sono  intitolate:  1.  Chi  ga  rason  ga  torto  :  2.  La  cazza  de  le 
done  :  3.  L'  amor  falso  . 
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suoi  brindisi  i  voli  di  Orazio,  le  sue  satire  il  »  Bisognava  dunque  di  necessità  rinforzar  la 
fiele  di  Giuvenale  .  E  di  Giuvenale  prese  altre-  «  dose  per  essere  inteso  e  gustato.  Ecco  il  vero 
si  a  tradur  le  satire,  e  con  sì  felice  esito,  che  si  »  motivo  del  genere  prescelto  a  quello  che  più 
direbbe  il  dialetto  viniziano  avere  acquistato  »  si  confaceva  alla  tempra  della  mia  anima 
»otto  la  sua  penna  la  gra\ità  e  il  nerbo  della  e  capacissima  per  intervalli  delle  più  dolci  emo- 
lincuadel  Lazio.  Che  più?  Tentò  anche  il  me-  »  zioni .  Che  s'ella  mi  domanda  la  spiegazione 
tro  elegiaco,  e  due  canti  che  scrisse  in  morte  di  «  di  questo  fenomeno,  io  non  saprei  da  altro  ri- 
silo lidio  sono  così  teneri  e  delicati,  che  a  leg-  »  peterlo  che  dall'infinita  debolezza  del  mio 
«vere  ci  è  t'orza  lagrimare  (1).  Ma  il  genere,  in  »  carattere,  che  prendeva  in  gioventù  le  abitu- 
cui  il  Buratti  si  esercitò  più  di  frequente  è  il  »  dini  di  chi  mi  attorniava».  31a  non  sempre 
satirico,  genere  pieno  di  pericoli  e  di  lusinghe,  il  Buratti  scrisse  in  modo  che  se  ne  dovessero 
che  «^"'procacciò  qualche  picciola  inimicizia,  e  scandolezzare  le  orecchie  delle  vergini  e  de'fan- 
gli  fruttò  non  picciola  gloria.  Né  vuol  tacersi,  ciulli.  Di  castissimo  argomento  sono  infatti  le 
che  le  poesie  del  Buratti  si  tingono  qualche  sue  poesie  stampate  nel  T.  VJII  della  Colle- 
volta,  di  un  color  fescennino,  che  fa  torpore  il  na-  zione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  ce- 
so a  coloro  quiCurios  simularti  et  Bacchanalia  neziano.  (Venezia  Alvisopoli  1817  16.0)  (2).  Un' 
vivunt-  ma  questa  tinta  fu  in  lui  più  1'  effetto  altra  edizione  de' suoi  versi  fu  fatta  alla  mac- 
delle  circostanze,  che  del  suo  libero  volere  .  AI  chia  in  Toscana  con  la  ^  burlesca  indicazione 
qual  proposito  merita  di  essere  riferito  ciò  eh'  ad usum  Delphini  (5).  L'autore  ne  fu  assai  do- 
eglì  scriveva  ad  un  suo  amico:  k  Alieno  dalla  lente,  poiché  se  egli  si  concede  qualche  scherzo 
»°così  detta  bella  società  per  quelle  noje  mor-  nella  confidenza  di  pochi  amici,  è  troppo  di- 
>»  tali  che  non  vanno  mai  scompagnate,  io  vi-  screto  per  non  volere  che  si  propaghi  con  la 
»  vera  con  tali  uomini  che  non  davan  luogo  a  stampa  (/}.)•  Bene  agiato  de' beni  di  fortuna,  fa- 
m  versi  che  fra  i  bicchieri,  e  li  volevan  conditi  vorito  di  sembiante  gradevole,  colto,  anzi  lindo 
»  di   sali   corrispondenti  all'ottuso  loro  palato,  nel  vestito,  di  un  dialogo  facile,  urbano,  e  pic- 

(1)  Questi  due  canti  furono  impressi  nel  mese  di  luglio  di  guest'  anno  i83o  nel  foglio  di  Mi- 
lano t  eco,  num.  85,  col  titolo  :  Sfogo  malinconico  per  la  morte  del  mio  primogenito .  Vi  si 
premetton  queste  parole  d?  onore  :  11  dialetto  Veneziano  e  per  la  molta  sua  grazia  e  per  le 
commedie  del  Goldoni  è  generalmente  conosciuto  in  Italia  ;  e  non  pure  in  Italia  ma  oltre  i 
monti  ed  il  mare  è  celebre  il  nome  di  Pietro  Buratti  a  cui  le  lodi  di  Giorgio  Byron  e  F  uni- 
versale consenso  danno  il  primo  luogo  fra  i  poeti  viventi  che  scrivono  in  dialetto .  Noi  cre- 
diamo pertanto  di  far  cosa  assai  gradita  ai  nostri  lettori  presentando  ad  essi  questo  suo  com- 
ponimento inedito  nel  quale  una  poesia  mirabile  e  nuova  congiunge  le  concezioni  più  subli- 
mi dell'  intelletto  ai  sentimenti  più  affettuosi  del  cuore  . 

(2)  Parecchie  di  queste  rime  in  dialetto  Veneziano  erano  già  state  precedentemente  stampate 
a  parte  secondo  V  occasione,  come  la  Canzone  intolata  Venezia  rigenerada  181 5,  e  il  Dia- 
logo per  le  nozze  Valmarana  e  Valmarana  8.  Ne  ha  poi  dell'  altre  sparse  in  alcune  Raccol- 
te del  nostro  tempo,  come  in  quelle  perle  nozze  Fabro,  Marzio — Concini,  Mala  notte  — Ga- 
ietti Mantoani  ec.  e  nella  raccolta  per  la  celebre  cantatrice  Enrichetta  Laland  fatta  impri- 
mere dalla  nobile  famiglia  de'  Conti  Valmarana  Mangilli  nel  1824,  col  ritratto  della 
laudata.  .   , 

(5)  Colla  falsa  data  di  Amsterdam,  ma  veramente  in  Firenze  nel  iSìSjurono  stampati  in  Q. 
questi  suoi  versi  col  titolo:  Poesie  e  Satire  di  Pietro  Buratti  Veneziano  corredate  di  nòte 
preliminari  ed  annotazioni  scritte  dallo  sfesso  autore  .  Chiunque  sia  stato  V  editore  di  questo 
libro,  esso  uscì  non  solo  senza  il  consentimento  ma  pur  senza  saputa  del  Buratti,  de'  cui 
manuscritti  si  è  inurbanamente  abusato  per  sola  avidità  di  guadagno  ;  il  perchè  l'autor  giu- 
stamente ne  fece  altissimo  lagno.  Non  sono  però  né  tutte  qui  entro,  né  le  migliori  sue  poe- 
sie .  Ne  ha  più  volumi  mss.  e  va,  benché  non  così  frequentemente  come  per  V  addietro,  scri- 
vendo tuttora  ;  e  sono  avidamente  lette  e  richieste  e  copiate  le  mille  volte,  non  altrimenti 
che  erano  un  tempo  le  Poesie  del  cavaliere  Dotti. 

(4;  Il  poeta  stesso  parlando  alla  Musa  (Voi.  Vili,  della  suddetta  collezionei8i>])  dice: 

Tom.  III.  22 
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cante,  il  Buratti  ha  tutte  le  qualità  per  piacere.    QVE  .  ADHlBlTO 
Edi  è  infatti  da  per  tutto  riverito,  accarezzato, 
e  festeggiato;  e  que' medesimi  che  sono   colpiti 
dalla  sua  sferza  sono  costretti   a    confessare    la 
superiorità  del  suo  genio . 

Di  questa  famiglia  fu  pure  il  somasco  Bene- 
detto Buratti,  nato  veramente  a  Bologna,  1'  an- 
no 172^9  ma  passato  di  soli  dodici  anni  a  Ve- 


SPLENDIDA  .  SENATVS  4 
CONSVLTA  I INTEGERRIMAE.  F1DELITATIS. 
ET.  ACCVRAHONIS  l  LAVDEM.TRIBVERVNT 

Questa  Inscrizione  fu  dettata  dal  ehiariss.  pre- 
te veneziano  che  fu  Giambatista  Schioppalalba. 
La  famiglia  portante  il  cognome  Andhighettx, 
AndRegheiti,  o  Aldri  ghetti,  assunto  questo  dal 


nezia,  ove  la  famiglia  erasi  trasferita.  Questi  nome  stesso  d' alcuno  degli  autori  di  essa,  e 
datosi  allo  studio  dell' architettura  vi  fece  tale  originaria  dalla  provincia  Vicentina,  tenendo 
nrolitto  che  meritossi  1'  estimazione  de'pìù  chia-   tuttora  de'  possedimenti  nei  Comuni  di  Valda- 


profitto  che  meritossi  V  estimazione  de'più  chia-   tuttora  de  pc 

ri  architetti  nostri  Temanza  e  Selva  ;  fu  scelto  gno,  Noale,  Recoaro,  ove  i  suoi  maggiori  furon 
a  giudice  sopra  il  disegno  da  preferirsi  nella  Deputati,  Consiglieri, Governatori,  e  Nota], leg- 
erezione  del  Teatro  la  Fenice;  inalzò  la  sacra  gendosi  tra  l'inscrizioni  Vicentine  una  memoria 
Torre  dell'isola  di  s.  Georgio  Maggiore,  sebbe-  di  cappella  alla  Ss. Trinità  eretta  in  Noale^/B^ff- 
ne  alcune  modificazioni  sieno  state  fatte  al  suo  dxighettis  nel  1703  (vedi  il  Faccioli  III.  586).  Il 
modello;  e  fabbricò  la  casa  della  Religione  nel-  primo  che  sul  finire  del  secolo  XVII  si  trasferi 
la  terra  di  Somasca .  Morì  dell'  ottobre  1804  a  Venezia  fu  Giambatista  figliuolo  di  Àndri- 
avendo  lasciato  qualche  pezzo  disegnato  che  ghetto,  ed  esercitava  la  mercatura.  Fralli  di- 
passò nella  sua  famiglia,  ed  oltre  a  ciò  una  rie-  etinti  di  essa  èa  nominarsi  1.  Gaetano  figliuo- 
ca  raccolta  di  intagli  in  rame,  della  quale  au-  lo  di  Giovanni  fratello  del  suddetto  Giambati- 
mentata  poscia  dagli  altri  della  famiglia  e  spe-   sta,  nato  il  i5  aprile  1696  in  Valdagno.   Que- 


zialmente  da  Petronio  sopraccennato,  vegg;a- 
mo  un  catalogo  alle  stampe  (1).  Fece  ricordan- 
za di  questo  benemerito  uomo  l'abate  Moschi- 
ni  (Letter.  Veneziana  T.  III.  p.  119.  120  e 
nella  Guida  1814.  II.  370.) 
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TERRA  .  MARI- 


sti  ha  battuto  la  carriera  militare,  e  mori  soste- 
nendo il  carico  di  capitanio  di  cavalleria  d'  01» 
tremarini  nell'anno  1733,  in  attualità  di  servigio 
sotto  la  Veneta  Repubblica;  e  cognominavasi  ta- 
lora anche  Andrich.  2.  Andrigketto  detto  An- 
drea fratello  di  Gaetano,  nato  in  Valdagno  il  20 
maggio  1701,  che  riportata  la  laurea  inChirur-, 
già  nel  25ottobre  1721  fu  chirurgo  maggiore  del- 
la cavalleria  nelle  truppe  della  Dalmazia  ed  Al»; 
bania,  come  da  Ducale    del    i5    marzo    1731.; 
Egli  è  stato  eziandio  laureato  in  medicina   nel 
1735  dal  Collegio  de' Medici  in  Venezia,  e  con 
fama  ne  esercitava  la  professione  in  questa  cit- 
tà, nella  quale  mori  l'anno  1741  >"  e  in  esso  si' 
estinse  la  linea  di  Giovanni  figlio  di  Andrighet- 
to.  Il  suddetto    Giambatista  ammogliatosi   in; 
Venezia  con  Domenica  Tavelli  nel  1686,  ebbe: 


I  to  pezzi  da  sessanta, 
I  to  pezzi  più  laorai, 
I  ga  el  marzo  in  te  la  pianta 
I  xe  tuti  magagnai. 


No  ti  poi  che  dirli  in  rechia 
Ai  rotoni,  ai  cortesani, 
O  presente  qualche  vechia 
Carga  almanco  de  otant'ani. 


(lì  Catalogo  stampe  e  disegni  della  Collezione  esistente  presso  li  fratelli  Buratti.  Bologna  in 
Italia  anno  1817:  da  vendersi  in  complesso.  Del  1824  si  è  rinnovato  questo  catalogo,  per  la 
vendita  anche  in  dettaglio.  La  maggior  parte  di  queste  stampe  proviene,  come  vi  sidice,dal- 
lo  studio  del  celeberrimo  conte  Arrundel  di  Londra  noto  per  la  somma  sua  intelligenza  in 
ogni  ramo  di  belle  arti,  e  per  la  scrupolosa  accuratezza  che  pose  onde  cv ere  le  stampe,  che 
raccolse,  sceltissime,  a  qualunque  prezzo.  Di  questa  Burattiana  raccolta  si  fa  menzione 
anche  in  alcuni  sciolti  intitolati  :  Le  vedute  di  Bologna  diretti  da  Filippo  Buratti  a  Giovai 
ni  Buratti  nel  1789  8, 
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figliuoli  Andrea,  Ottavio,  e  Giuseppe  .  Andrea  haerebes  |  rr .  perenne  \  erga  .  Patrìtm.  dfl- 
nato  nel  ai  gennajo  1687  abbracciò  lo  stato  assiuni  |  OBSEorn.  gratiqfb  .  animi  |  testimo- 
ecclesiastico,  e  mori  nel  1 7GO  a'  18  di  giugno,  num  .  exstet  |  hoc  .  monvmeiìtvm  .  et  .  siri  . 
Ottavio,  ricordato  nell'epigrafe,  nato  il  14  vr  .  8P7S .  mestissimi  .tosi-ere  .  Di  questi  ne- 
inar/.o  1689  tu  ammesso  alla  Veneta  Origina-  poti,  figliuoli  di  A  rosea  ebe  abbiam  sopra  ricor- 
ri.» Cittadinanza  nel  1714.  fu  approvato  pub-  dato,  oggidì  non  vive  clic  Ottavia,  essendoché 
blico  Ragionato,  e  passò  come  Primario  nella  Giambatista  nato  fino  dal  1777  in  Corfù  allor 
Ragionatela  del  patrizio  Angelo  Emo  provve-  quando  il  padre  suo  era  col  provveditor  Gene- 
ditor  Generale  da  Mar?  impiego  ebe  sotto  ili-  rale  cavalier  Nani,  venne  a  morte  nel  5  settem- 
tro  provveditore  generale  ba  coperto,  cioè  Se-  bre  1822  in  Valdagno.  Ottavio  nato  nel  1774 
bastiano  Vendramin  nel  1717,  e  1729.  come  da  Catterina  Gregolin  moglie  di  Andrea  fu  elet- 
pure  fu  Ragionato  in  parecchi  Magistrati  Vene-  to  notajo  ducale  nel  179^,  e  membro  della  Se- 
ziani,  lino  a  ebe  venne  a  morte  nel  10  maggio  gretaria  Veneziana,  e  durovvi  fino  al  cader  del- 
1^55.  Giuseppa  nato  agli  Otto  di  ottobre  1097,  la  Repubblica  .  Molti  onorifici  impieghi  ebbe 
come  pubblico  Ragionato  esercitossi  in  varie  in  progresso,  fra*  quali  nel  1798  quello  di  se- 
niagistrature  nostre  fino  all' anno  1783  in  cui  gretarìo  dell'aulico  centrale  Governo  provviso- 
ri ori .  Il  suddetto  Ottavio  nel  1 755  aveva  preso  rio  di  Venezia;  di  segretario  sotto  ¥  italico  re- 
a  moglie  Maria    Costanza   Farina,   ed   ebbene  girne     presso  la   Congregazion   Municipale  di 


r 

glio  1758  in  Venezia  fu  approvato  cittadino  ori-  della  casa  d'Industria;  di  Deputato  Rappt 

ginario  nel  5  luglio  1755,  e  del  collegio  de'Ra-  tante  la  R.  città  di  Venezia  presso  la  Congre* 

gionati  nel  p.  febbrajo    1763    more  veneto  .  In  gazione  Provinciale;    di    Ispettore  Provinciale 

questa  sua   qualità   esercitossi    coprendo    varie  delle  scuole  Elementari .  Egli    è    uomo,   oltre 

importanti  Magistrature  in  patria,  e  fuori;   es-  che  esperto  nel  maneggio  de' pubblici  negozii, 

sendo  anch'  egli,  come  il  padre  suo,  stato    Pri-  fornito  di  letterarie  cognizioni,  e  possessore  poi 

mario  nella  Ragionateria  del  patrizio  Giovanni  di  una  libreria  che  per  la   scelta    da   esso   con 

Zusto  provveditore   estraordinario  in    Albania  molto  giudizio  fatta,  occupa  fralle  private  Ve- 

nel  1768;  e  del  cavalier    Giacomo  Nani  prov-  neziane  un  posto  distinto.  Fu   ascritto   fra    gli 

vediror  generale  da  mar  nel    177Ó.  Mancò   di  arcadi  di  Roma  col  nome  di  Euridante  Tespia- 

vita  nel  1788  a'a5  di  dicembre  .  Giovanni  poi  co  nell'o  luglio  1796. 

verme  al  mondo  nel  17.52  a'  io  di  maggio,  e  fu  Questa  famiglia  Andrighetti  la  quale  per  es- 
de' Ragionati  nel  3i  agosto  1777.  Non  meno  sere  stata,  come  si  è  detto,  aggregata  alla  citta- 
che  i  precedenti  egli  ebbe  diversi  incarichi  e  in  dinanza  Veneziana,  si  era  sollevata  dall'  ordine 
tempo  della  Repubblica,  e  dopo  la  sua  caduta,  popolare,  giacché  i  cittadini  originarli  non  era- 
Fu  Scontro  alla  scuola  della  Carità;  Quader-  no  che  gentiluomini  Veneti  del  secondo  grado, 
nier  della  Procurarla  de  Supra  ;  Gastaldo  du-  venne  poi  particolarmente  ammessa  a  Consigli 
cale  della  Procuratia  stessa.  Posteriormente  nobili,  e  decorata  di  titoli .  Imperciocché  fino 
cioè  nel  1806  fu  eletto  Governatore  della  Com-  dal  1780  Giambatista  co' suoi  figliuoli  fu  ag- 
missione  Amministrativa  della  Pubblica  Bene-  gregato  al  Consiglio  nobile  della  città  d'Almis- 
ficenza,  e  membro  della  Commissione  Censua-  sa  in  Dalmazia  ;  nel  1790  agli  otto  di  ottobre, 
ria  fino  al  1811.  Fu  pure  membro  della  Com-  a  tenore  di  decreto  senatorio,  Giovanni  coi  di 
missione  alle  Rendite  capitolari,  e  Fabbriciere  lui  nipoti  ex  frate  Ottavio  e  Giambatista  fu  de- 
P residente  della  chiesa  di  san  Marco,  fino  a  corato  del  titolo  di  conte  Giurisdicente  del  Ca- 
che venne  a  morte  nel  5  agosto  1816.  Egli  fu  stello  e  Contado  di  Cesana,  e  riportonne  la  di- 
tumulato nell'Oratorio  della  famiglia  a  Sam-  plomatica  investitura  dal  Magistrato  sopra Feu- 
bughè,  provincia  di  Treviso,  e  i  nepoti  suoi  pò-  di  il  di  1 1  ottobre  1790;  e  finalmente  con  de- 
sergli  la  seguente  inscrizione,  dettata  dal  nipo-  creto  17  giugno  1829  N.  2^£f°  Y  attuale  Gover- 
te  Ottavio  -  A  P  fi  \  iohanni.  gomiti,  andri-  no  di  Venezia  ha  comunicato  al  conte  Ottavio 
ghetti  I  de.  religione,  de .  vamilia  \DE.jMicis  suddetto  essersi  Sua  Maestà  Y  Imperatore  e  He 
ìoptime.  merito  \  in.  PArPEREs.RENEFiCENTissiMO-  degnata  mediante  Sovrana  Risoluzione  9  ma"- 
[QnoBiiT.NONis.ArGrsTi[ANNO.SALVTisMDCCcxri  gio  1829  di  confermargli  il  titolo  di  Conte.  & 
|  aetatis  ,  svae  .  txiv  \  octavivs  .  et  .  iohan-  Ho  amato  di  estendermi  sopra  questa  fami- 
nes.  Baptist  a    \  ex\  fratre  .  nepotbs  .   VNici,  glia,  e  perchè  fralle  Venete   segretaresche   di- 
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stinta,  e  perchè  non  se  ne  confonda  la  prove-        Franchi.  Segue  nel  mezzo  vicina.  Il  Marti- 
nienza  con  altri  dello  stesso   cognome  che  fu-    nioni  nel  catalogo  dei  dottori  che  sono  nel  cle- 
ro di  Venezia  a  i663   scrive:  Antonio   Fran- 


:  e  che  vi  sono  Andrighetti  e  Aldrighetti. 
In  effetto  non  appartiene  a  questa  casa  Vene- 
ziana quel  Matteo  Andrìghet  il  quale  scrisse  : 
Velia  Giustizia  delle  armi  della  serenissima 
repubblica  di  Venetia  >  risposta  a  scrittore  incO' 
gnito  di  Mattheo  Andrìghet!  in  4-  In  Venetia 
adi  primo  luglio  V  anno  16x7,-  alcuni  esempla 


chi  prete  in  s.  Angelo  dottore  in  V.  I.  giovane 
studiosissimo  . 

71 
D.  0.  M.    1    TVM  AD  FRANCISGAE  MATRIS 


ri  del  qual  opuscolo  hanno  dopo  il  frontispizio  BLASYQ.  BENALI  1  FRATRIS  YTERINI  CADA- 
un  madrigale  di  A.  S.  al  signor  Pietro  Mal-  VERVM  REPOSITIONEM  I  FRANCISCVS  DEL 
theacci  avvocato  eccellentissimo  in  Venezia.  RE  l  CVM  PRO  SVI  F  AMILI  A,  SE,  SVISQ. 
Questo  libretto  va  fra  quelli  allora  pubblicati  DESCENDENTIBVS  |  TVMVLANDIS  |  SEPVL- 
in  occasione  della  guerra  contea   gli   Austriaci    CRVM  PNS  CQNDIDIT  [  MDCLXXHI- 

nel  Friuli.  v                       cui           1        • 

Anche  in  Padova  furono  illustri  gli  Andri-  Penali-dei,  re.    Sta  colle  altre  sul  pavimento 

ghetti,  chiamati  pur  essi  talora  Aldrighetti,  che  m  mezz0-  Nel  Necrologio  si  legge:   adi  10  7/n- 

con  tal  cognome  è  famiglia   nobile   di   quella  bre  1^0  il  sig.  Biasio  q.  Dom.  Benali   d'anni 

città  tuttora  sussistente.il  Papadopoli  (  T.   I.  (i°c\rca-            . 

337.  ec.)  e  il  Facciolati  (Fasti.  Voi.  II.    124  )  Dl  un  Antonio  Re  abbiamo  nella  Marciana 

ricordano   il   giureconsulto    Comes    Antonius  un  codicetto  cartaceo  scritto  nel  178.5  ^intitola 


Aloysius  Aldreghettus  i653,  e  il  medico  Al- 
dreghettus  de  Aldegrettis  del  161 3.  Il  Tom- 
masini  però  {Elogia  Voi.  II.  227.  25 1.)  lo  dice 
Andreghetto  Andreghettio.  E  nelle  Inscrizioni 
Patavine  avvi  un  Francesco  Andrìgheto  (p. 
021).  Del  suddetto  A Idrighetti  0  Andrighetti 
giureconsulto  avvi  alle  stampe:  Oratione  dì 
Antonio  Luigi  Andrighetti  (così)  Dr. fatta  lì  20 


to  Congiure  contro  la  repubblica  dì  Venezia 
(classe  VII  num.  DI)  Il  Re  non  fece  che  co- 
piare  rozzamente  da  altri  autori  le  notissime 
congiure  di  Don  Bragadino,  di  Caròso,  del  Boc- 
conio,  del  Tiepolo ,  del  Falier,  e  degli  Spa- 
gnuoli . 

Della  famiglia  poi  Benau,  Benalio,  Belagli, 
Benaglio.  che  fiori  tra  noi  come  traili  Trivigia- 


ottobre  1619  per  la  città  di  Padova  ali  ìli  et  ni>  e  tralli  Bergamaschi,  donde  pare  che  traes- 
eccell.  sig.  Massimo  Vallerò  capitano  nella   se  la  sua  origine,  più   nomi   ponno   registrarsi 


con  opore  .  lo  qui  noterò  quelli  che,  se  non 
per  certa  nascita,  appartengono  a  noi  per  lun- 
go domicilio . 

1.  Alvise,  0  Lodovico  Benalio,  era  cantore, 
cappellano  del  Collegio  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista .  Era  canonico  di  san  Marco,  della  qual 
carica  fu  poscia  spogliato  dal  doge  Pietro  Lan- 
dò, essendogli  stato  sostituito  Pietro  Cuitinio  , 
pievano  di  s.  Vitale  .  Morto  questo,  fu  di  nuo- 
vo assunto  a  canonico  il  Benaglio  ;  il  quale  si- 
no dal  i536  era  pievano  de' SS.  Ermacora  e 
Scarpa.  Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della    Fortunato;  e  del  1^7  arciprete  della  Congre- 


sua  partenza  dedicata  alt  ìli.  sig-  Silvestro  Va- 
llerò Capitano  dì  Padova  ivi  1620.  4< 

D.  0.  M.  !  CLARAE  VXORI  MARCO  FILIO 
SIBI  SVISQ-  POSTERIS  I  ET  DESCENDEN- 
TIBVS  MONVMENTV  HOC  [  PONENDVM  CV" 
RAVIT  |  PETRVS  PAVLVS  SCARPA  1  M.D.C.- 
LXXIII. 


chiesa.  In  Chioggia  è  più  frequente,  che  altro- 
ve ne'  nostri  contorni,  questo  cognome  . 
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gazione  di  s.  Maria  Formosa  (FI.  ComaroF.cc. 
Ven.  I.  001,  III  585.  e  Cleri  p.  27.  )  Ha  dato 
alle  stampe  1'  opera  seguente  :  Aloise  Benalio 
piovano  di  san  Marcala  a  le  $euote  spose  di 
Christo  chiuse  ne  ì  sacri  chiostri  di  Religione: 
Venetia  per  Francesco  Marcolini  il  mese  dì 
IOES  ANT.5  FRANCHI  I.  V.  D.  I  TITVLARIS  aprile  MDXXXXUII,  12.  Questa  è  una  poe- 
HOC  IN  TEMPLO  SACERDOS  |  TVM  ET  IO-  sia  la  quale  contiene  una  istruzione  morale  sul 
SEPH  EIVS  FRATER  I  MARGARITAE  FRE-  modo  con  cui  devon  condursi  le  monache  .  È 
SCHI  VIR  !  SEPVLGRVM  1  IS  CONIVGI  AMBO  compresa  in  pagine  34,  e  comincia  :  Non  so 
PARENTIBVS'POSTERISQVELOCAVERVNT  qual  don  più  pretioso,  e  caro.  V  opuscolo  sta 
l  M.D.C.LXXIL  nella  Marciana,  ed  è  ricordato  anche  dal  Mas* 


do'  piovani  nostri  rat-colto    dallo    S 

dttio  Benagiìa  (Galliciolli  T.  VII. 
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kuchelli  (voi  II  parie  II.  p.  779).  Neil' Indice  anche  nella  prima  parte  delle  Rime  di   diversi 

Scomparin    è  raccolte  da  Cristoforo  /abatta  nel  principio  del 

p.  247.)  libro  impresso  in  Genova  nel  i5b*2.  0.  comeat- 

2.  Bernardino  licnalio  stampatore  in    Vene-  testa  lo  Zeno  .  (Lettere  voi.  V.  p.  026).  Quindi 

/i.i  alla  line  del  secolo  XV  e    al    principio    del  è  che  il  padre  Barnaba  Vaerini  nel   voi.  I.   de- 

XVI  era  senza  dubbio  Bergamasco,    dicendolo  gli  Scrittori  Bergamaschi  (Bergamo    1788.4) 

egli  stesso  in  più  d'  una  delle   sue    edizioni,  e  prese  abbaglio  nel  far  due   diversi   personaggi, 

fra 1 1  e  altre  nelle  Rime  di  Fra   Jacopone    1 5 1 4-  un  Giovanni  Benaglio,  l'altro  Giovanni  Anto- 

IS egli  Annali  del  Panzer  (Voi.  V.  p.  492)  si  re-  nìo  Benaglio.  Questo    Giovanni   da    Apostolo 

gistrano  6ue  stampe  lino  dal    1480  .  Ne' Diarii  Zeno  nelle  lettere  suddette  dicesi  forse   Trivi- 

mss.  del  Sanuto  (Voi.  XXXVI.  p.  588)  nel   di  giano.  Il  Crescimbeni  però  lo     fa  Bergamasco 

27  agosto  i5a4  si  legge  essere   stato  accordato  (voi.  IV.  p.  io3.)  e  così  pure  registrollo  fra'suoi 

un  privilegio  a  Bernardin  Benalio  di  poter  far  il  Vaerini . 

stampare  le  opere  di  domino  zuan  batista  Con-  5.  Giovanni  Jacopo  Benalio,  secondochè  scri- 
falonier  dolor  leze  a  padoa  videlizet  Averois  ve  V  Atanagi  suo  contemporaneo,  fu  un  nobile 
de  substantia  orbis,  expositio  de  materia  pri-  cittadino  Veneziano  dottor  di  leggi,  molto  sti- 
ma,  de  forma  coeli,  de  voluntate  et  libero  ar-  mato,  il  quale  essendo  dotato  di  nobilissimo  in- 
Intrio,  de  mundi  eficentia  et  aeternitate  .  Item  gegno  sommamente  si  dilettava  di  tutte  le  bel- 
ano bibia  vulgar  cum  le  sue  expositione  trota  le  lettere  :  onde  il  tempo  che  gli  avanzava  dal- 
da  la  sacra  scriptura;  et  che  altri 'dia  lui  non  la  sua  principal  professione,  impiegava  in  quel- 
le possinofar  stampar  per  anni  x  soto  pena  le  massimamente  di  poesia,  nella  quale  riuscì 
ut  in  suplicatiom . 

5.  Vincenzo  Benalio  fu  con  Bernardino  im- 
pressore in  Venezia.  Di  Vincenzo  abbiamo. 
Lactantii  Firmiani  opera  omnia.  Ven.  per  Vin- 
centium  Benalium  fai.  1490. 


raro  ed  eccellente.   L' Atanagi  riporta  a  pag. 
199.  200.  202.  del  voi.  II  delle   Rime  da  esso 


raccolte  (Venezia.  Avanzo  1 565.  8.)  tre  canzoni 
di  Giovanni  Iacopo  Benalio  in  laude  della  Bea- 
ta Vergine,  lodandone  il  maraviglioso  artificio, 
4-  Di  un  Benalio  senza  nome  e  senza  patria  e  i  concetti,  e  le  squisite  forme_di  dire,  giustifi- 
vedesi  impresso  un  sonetto,  che  comincia  :  Non  candolo  poi  se  disse  persi  per  perduti,  ed  ini  V 
di  candidi  marmi  parli  0  toschi,  ed  è  a  p.  3o5  alta  invece  che  ne  Volta  (Tavola  del  secondo 
delle  Rime  di  diversi  tratte  da  libri  altra  volta  libro  registro  LL.  4-)  Queste  canzoni  comin- 
impressi.  (Venezia  Giolito  1 555.  in  1  a.)  Questo  cianosi.  Lasso  me  quant 'ho  speso:  2.  Coni 
sonetto  fu  ristampato  neh"  edizione  dello  stesso  huom  che  a  cosa  intende:  3.  Qual peregrin  che 
Giolito  i556  in  12.  a  pag.  001  e  anche  nel  pri-  passa. —  Giovanni  Jacopo  ha  rime  anchefra  le 
mo  volume  delle  Rime  scelte.  ^Venezia  Gioii-  spirituali  raccolte  da  Giovambatista  Vitali.  (Na- 
to 1687.  12.).  E  trovasi  eziandio  nel  libro  sesto  poli  1574),  come  dice  il  Mazzuchelli  Voi.  IL 
delle  Rime  di  diversi  (  Venezia  al  Segno  del  Parte  IL  p.  777;  e  forse  saranno  le  tre  canzo- 
Pozzo  i553  8.)  raccolto  dall'  Arrivacene  a  p.  ni  sopra  indicate.  Il  Crescimbeni  lo  dice  Vene- 
ra; nella  qual  edizion  avvi  aggiunta  del  Rena-  ziano  (Voi.  IV.  p.  n5^);  e  il  Vaerini  lo  nota 
Ho  una  canzone  a  p.  73  che  comincia  Hor  deb-  fralli  Bergamaschi.  Lo  Zeno  il  pone  in  dubbio, 
bo  abbandonar  V  usato  inchiostro.  Sebbene  in  esprimendosi:  ma  questi  si  dice  essere  Venezia- 
tutte  queste  edizioni  non  ci  sia   che  il  solo  co-  no,  anziché  Trivigiano . 

gnome  Benalio;  pure  egli  è  quello  stesso  Gio-  6.  Giulio  Benalio  .  Questi  era  figliuolo  di 
vanni  Antonio  Benalio,  che  nei  Fiori  delle  Ri-  Giovanni  Iacopo  precedente  ;  e  sebbene  dal 
me  raccolti  dal  Ruscelli  (  Venezia  Sessa  i558  Vaerini  pongasi  come  Bergamasco,  pure  il  Cre- 
in  8.  a  pag.  599)  ha  due  sonetti:  Quando  talhor  scimbeni  forse  con  più  fondamento  il  dice  Ve- 
c'  miei  pensier  m'involo  e  Quando  prima  icrin  neziano  (Voi.  IV.  104).  Seguendo  egli  1'  esena- 
d'oro  e  la  dolcezza  ;  sonetti  ristampati  nelfedi-  pio  del  padre  dilettossi  di  poesia,  ed  ha  tre  se- 
zione de'  Fiori  1569  12.  a  pag.  197,  1579  12.  netti  nel  libro  IL  p.  160,  e  255  delle  Rime  dì 
a  p.  i85,  i586  12.  a  p.  180.  E  che  in  effetto  diversi  suenunciate  raccolte  dall' Atanagi ,  il 
sia  lo  stesso  viensi  a  conoscere,  dall'  essere  nel-  quale  nella  Tavola  (al  registro  Mm,  Mm.  5.) , 
le  sud.  edizioni  de'  Fiori  ristampata  col  nome  loda  il  Benalio  esercitato  negli  studi  delle  buo- 
suo  Giovanni  Antonio  Benalio  quella  canzone  ne  Arti,  e  in  particolare  della  poesia,  nei  quali 
Hor  debbo  abbandonar  l'usato  inchiostro  che  così  giovane  com  è,  ha  fatto  tanto  profitto,  che 
vedemmo  di  sopra.  Que' due   sonetti   trovami  ornai  concorre  co'più  essercitati  maestri.  I  due 


/ 


172 

sonetti  a  pag. 
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235,  cominciano:  Felice  lieta  av-   che  quel  capitolo:  che  senza  nome,   ma  col  so« 


venturosa  notte:  — •  Con  la  pia  vaga  Jìammeg-  lo  cognome  Benalio  sta  impresso   nel  libro  II 
Stante  stella.  Il  sonetto  a  p    160  è  intitolato    a  delle  Rime  di   diversi  (Venezia.  Giolito  1047. 
Mirco    Molino   gentiluomo  Veneziano    poeta  8.  a  pag.  142)  ,  e  comincia.  Di  perduto  figliuol 
del    secolo    XVI,    e    comincia:    Benché  lun-  mai  non  si  dolse,  e  che  fu  ristampato  a  p.    i38 
gè  di  strai,  da  foco,  e  laccio .  Nel  codice  mss.  del  lib.  II  delle  Rimeeàìz.  1648-  in 8..  Il  figliuo- 
li Rime  varie  al  num  174  della  classe  IX  nel-  lochesipiange  defunto  aveva  nome  Giovanni.  Di 
la  Marciana  Biblioteca  a  pag.  160  si  legge  un  Iacopo  Antonio  fa  menzione  anche  il  Burchel- 
soneito  di  Giulio  Benalio  diretto  al  clarissimo  lati  nel  libro  Epitaphiorum   Venet'ùs  .  Guerra 
sig.  Nicolò  Donato  per  la  elettione  di  Avoga-  i585.  4.  a  p.  i58  ricordando  i  versi  perla  mor- 
dor  de  Comun:  Comincia  .  La  Regina  del  mar  te  del  Bembo,  e  a  pag.  328  riportando  una  bel- 
che  le  alte  sponde  .  Questo  codice   ch'era   già  la  epigrafe  fatta  fare  dal  Benalio  sopra  alcune 
della  libreria  di  s.  Maria  della  Salute   è  ricor-  case  nelle  vicinanze   di  s.  Nicolò   di   Trevigi  : 
dato  anche  dal  Mazzuchelli  (1.  e),  raccoglier  cioè:  iacorvs  Anton.  renalivs  mebicvs  has  ae- 
delle  rime  essendo  stato  Giovanni   Querini  p.  DicrcAs  extrvxit  cloacam.  restitfit  procvra- 
v.  figliuolo  di  Vincenzo.  Luigi  Groto  Cieco  d'  Viro,  ne  xeretrices  laenaeq.  p.  in  ncis  d.  ni- 
Adria  al  nostro  Giulio  dirige  una  lettera  in  da-  colai  begant  praetorw  decreto  atfirmant. 
ta  1 5  giugno  1 584  a   pag.   1 58  ('Lettere  Ven.  reip.  FENET.sTNPicisLOCissAtrBRiORiB.noNESTio- 
1606  4.)  riwsq.  redditis.  m.  p.  m.  d.  xlix.  Il  Burchellati 
7.  Iacopo  An'onio  Benalio  che   dal    Vaerini  stesso,  oltre  al  dirlo  medico,  Io  dice  anche  no- 
si  pone  come  Bergamasco,   io  lo  credo  certa-  ster,  ciò  che  conferma  la  sua  patria   esser  Tri- 
mente  Trivigiano.  Egli  era  medico    di   profes-  vigi.  Ne'  Commentarli  il  medesimo  Burchella- 
siona,  ma  cultivava  insieme   la  poesia.  Nel  li-  ti  a  p.  5j  Io  registra  fragli  scrittori  Trivigiani, 
bro  primo  delle  Rime  di  diversi  impresse  dal  dicendo  che  alcune  sue  poesie  sono  inserite  nel 
Giolito  nel  i546  in  8.  a  pag.  91  vi  è  un  suoca-  Dialogo  della  giostra  fatta   in  Trevigi   l'anno 
pitolo  che  comincia  :  Scuopri  del   bel  cristal  1097.  Ho  veduto  questo  libro,  e  vi  è  ristampa- 
£  humida  testa;  e  a  pag.  g5  un  sonetto  :  Hiul-  to  p.  128.  129.  il  capitolo  suddetto:  Scuopri  del 
V  huom  toccar  ardisca  i  sacri  ingegni .  Quel  bel  cristal  t  humida  testa,  essendovi   il    nome 
capitolo  o  terzine   nell'edizione   i545.  8.   era  dell'autore  indicato  per  Gio.    Giacomo    Bena- 
Stato  malamente  attribuito  a  Giovanni  Mozza-  glio,  non  già  per  Iacopo  Antonio.  (Dialogo  del- 
rello;  ma  tanto  nell'edizione  i546,  che   nella  là  Giostra  fatta  in  Trevigi P anno  \5§-j  descrit- 
edizione  dello  stesso  Giolito  1 549-  8-  raccolta  ta  per  Giovanni  dalla   Torre   D.   Trevigi  per 
dal  Domenichi,  il  capitolo  è  ridonato  al  vero  Evangelista  Deuchino  1598.  4.).  A  M.  Iacomo 
suo  autore  il  Benalio.  Da  tutto  questo  capitolo  Benalio    il   sovraccennato    Agostino  Beaziano 
si  conosce  che  il  Benalio  era  Trivigiano.  Par-  addirizza  due   sonetti   nella  morte  del  Bembo; 
landò  egli   al  fiume  Sile  dopo  vent'anni  ch'era  il  primo  sta  a  p.  23  come  ho  detto,  e  il  secondo 
stato  in  esilio  da  Trivigi  sua  patria  dice  : 


Io  nelV  età  quando  di  molle  pelo 

Incominciano  fiorir  le  guancie  e  7  volto 
Et  è  già  gioventù,  colma  di  zelo, 

Fui,  come  sai,  de  la  mia  patria  tolto, 
Et  mosso  a  ricercar  V  altrui  paese 
Tra  fatiche  e  perigli  e  cure  involto  . 

E  quattro  lustri  errando  interi  ho  spesi  ec. 


a  p.  26  tergo.  Aggiugne  il  Mazzuchelli  (  1.  e.  ) 
che  altre  rime  di  Iacopo  Antonio  Benalio 
consérvavansi  presso  il  dottor  Gio.  Francesco 
Burchellati,  e  che  nato  del  t^go,  era  mor- 
to del  i5^9,  cioè  nell'anno  stesso  in  cui  aveva 
posta  la  detta  epigrafe,-  la  quale  è  ripetuta  a  p. 
3g3  de'Commentarii  Trivigiani.  Lo  Zeno(l. 
e.)  rammenta  di  aver  veduto    e  letto   in   gran 


Egli  ha  un  sonetto  e  un  capitolo  in  morte  di  parte  un  codice  delle  Rime  di  Iacopo  Antonio 

Pietro  Bembo  a  e.  a3  e  24  del  libro  (latino  e  Benalio  statogli  comunicato  da  Francesco  Be- 

italiano)    Lachrymae  in  funere  car,d.  Bembi,  naglio  suo  discendente .  Anche  il  padre  Vaeri- 

pubblicato  da  Agostino  Beaziano  (Venezia  Gio-  ni  che  lo  dice  malamente  avvocato  esercente  in 

lito  i548.  12.).  II  sonetto  è  in  risposta  di  uno  Venezia,  anziché  medico,  come  chiaro  appari- 

del  Beaziano  ad  esso  Benalio,  e  comincia.  Coi  risce  dalla  sopra  riportata  epigrafe,   ha   notato 

lassi  spirti  et  con  la  carne  lenta  :  e  il  capitolo  trovarsi  di  Iacopo  Antonio  in  un  codice  già  Ze- 

comincia:  Alma  felice  che  già  desti  vita .  Apo-  niano  segnato  col  num.  553.  del  secolo  XVI,  a 

stolo  Zeno  (Lettere  V.  325)  gli  attribuisce  an-  carte   5i    una   canzone  che  comincia  .  Poscia 
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eh*  in  umil  solitaria  vaile.  Il  chiarissimo  signor  te  general  co.  Stefano  q.  Girolamo  Ducchìa  d* 
dottore  Antonio  Agostini  di  Treviso  ha  pubbli*    anni  70. 

rato  in  guest' anno  zU5o  co' tipi  dell'  Andreola  La  famiglia  BvcCEU  da  Catterò  in  Dalmazia 
in  Treviso  parecchie  lettere  ili  Bambaldo  cario-  conta  varii  personaggi  illustri  .alcuni  de' quali  si 
nico  primicerio  degli  Azzoni  Avogara  dirette  ricordano  dal  p.  Francesco  Maria  Appendini  nel- 
intorno  al  17 ^G  a  quel  Francesco  Benalio  ch'é  le  Memorie  spettanti  ad  ali  uni  uomini  illustri 
rammentato  dallo  Zeno;  in  una  delle  quali  (pag.  di  Cattaro  .  Ragusa  1811.  8.  cioè  Vincenzo  e 
19)  TAvogaro  dice:  elle  si  mostrano  degni  Domenico  ambidue  dell'istituto  domenicano 
successori  di  Iacopo  Antonio  Benoglio  che  nel  secolo  XVI.  Pietro  f.  di  IN'icolò  conduttore 
certo  si  compiacerebbe  di  averne  tali  discen*  d'eserciti  .  Mariano  per  cui  merito  nel  1616 
denti;  piuttosto  che  altri,  i  quali  lo  vantano  tra  s'impresse  lo  statuto  di  Cattaro.  Vincenzo  ve- 
suoi  progenitori .  scovo  di  quella  città  nel  1622.  (pag.  18.  19.  20. 

Dalla  lettera  che  ho  citata  dello  Zeno  (  Voi.  21.).  A' quali  puossi  aggiungere  Girolamo  Bue 
V.  p.  526)  e  eh'  è  diretta  all'ab.  Giamb.  Tari-  chìa  vescovo  anch' egli  di  Cattaro  eletto  nel 
sotti  a  Roma,  in  data  undici  genn.  1767  m.  v.  1 5 8 1 ,  figliuolo  di  Girolamo,  che  fu  istorico  di 
sembra  che  questi  volesse  parlare  su  alcuno  de'  Carlo  V,  e  commensale  de'  Pontefici  Pio  IV.  e 
Benalio,  e  ristamparne  le  rime  con  altri.  Pio  V,  ambi  ricordati  da  Flaminio  Cornaro  (p. 

Non  tralascierò  poi  di  dire,  che  il  Quadrio,  4°  Catharus.  Patavii  1759  4)  ed  altri  perso- 
ricordando  (Voi.  II.  p.  55o)  Iacopo  Antonio  Be-  naggi  dallo  stesso  autor  nominati  in  varii  luo- 
nalio  —-  Giovanti  Iacopo  Benalio  —  eGìovanrì  ghi  della  detta  opera  .  Il  Sanuto  ne' suoi  Diarii 
Antonio  Benalio  tiene  che  non  sia  stato  che  un  mss.  fa  più  volte  menzione  di  Trifon  Bucchia 
solo,  il  quale  fu  Giovanti  Iacopo  Antonio  Be-  militare  distinto  nel  principio  del  secolo  XVI 
nalio  Bergamasco,  dottore  di  leggi,  che  esercitò  al  servigio  della  Repubblica .  Fino  dal  1002 
V  avvocatura  in  Venezia  ed ebbevi molta  stima,  questo  Trifon  Bucthia  da  Cattaro  era  soprac- 
La  quistione  non  è  di  facile  scioglimento  ;  a  me   comito,  e  dopo  avere   affondata   una   fusta ,   e 

presene  due,  giunse  a  nodi,  e  quivi  tu  creato 
cavaliere  dal  Gran  Mastro.  Del  1.^09  era  pa- 
trone delle  Galee  di  Candia  nell'  armata  Ve- 
neziana diretta  dal  capitan  generale  Angelo 
Trivisano.  Pugnò  in  quell'anno  stesso  1009 
contra  i  Ferraresi  sul  Po   assai    virilmente   ed 


sembra  però  che  sieno  personaggi  diversi. 
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IOÀNNI FERRANTI  MERCATORI  OPTIMO  1 
ANGELA  CORTESIA   SOROR   SIBIQ.  V.   P.  I 


MDXCIII. 


FERRAfrri-CoRTESj  giace  sul  suolo  nel  mezzo. 
Di  un  Gìovan  Francesco  Ferranti,   non   so 


se 


essendogli  allora  stati  uccisi  tutti  gli  uomini 
della  galea,  e  preso  da'nimici  un  suo  fratello  e 
un  nepote,  il  Senato  Veneto  lo  ha  premiato  con 
danari  e  con  provvigioni .  Ardendo  discordie 
Veneziano,  vi  è  una  Tragicomedia  pasto-  tra  il  popolo  di  Cattaro  e  que' gentiluomini  nel 
ral  pescatoria  intitolata .la  Ninfa  regina.  (Vene-  i5ig,  vennero  stabiliti  due  ambasciatori  da 
zia  1602  12).  L'Allacci  pur  la  registra  ap.  559,  quella  comunità  onde  presso  il  Senato  peroras- 
fa  landò  però  il  cognome  dell'autore  che  non  è  sero  intorno  al  modo  di  ricondurvi  la  pace  ;  e 
Ferrenti,  ma  Ferranti.  un  di  questi  si  fu  Trifone.  Tutto  ciò  dal   detto 

Sanuto  raccogliesi  ;  il  quale  fa  anche  menzione 
dì  un  Ieronimo  Buckia  fatto  nel  novembre 
1622  fante  al  dazio  del  vin.  Ma  più  notizie  su 
uomini  distinti  di  questa  famiglia  leggiamo  nel- 
le Notizie  Isterico  critiche  sulle  antichità,  sto- 
GIONVM  1  LEGATO  1  CVM  Sv%  TVM  MAIO-  ria  e  letteratura  de' Ragusei  del  padre  Fran- 
RVM  VIRTVTE  ALARISSIMO  1  FRAN^fra-  ce8c0  Maria  Appendini  (Ragusa  i8o5.  4.  Tomo 
TER  EQVI;™PRAEFECTVS  1  FRATRI  AMAN-  IL)  oltre  a  quelle  poche  che  abbiam  notate  di 
TISSIMO  I  MOERENS  POSVIT  |  OBIIT  NO-  sopra.  Imperciocché  in  questa  sua  opera  più 
NIS  DECEMBRIBVS  1  AETATIS  ANNO  LXVIII  gPinde  registra  un  Maurizio  Bucchia,  come 
SALVTIS  MDCCLXII.  distinto  nella  scienza  legale  canonica  e  civile,  e 

che  lasciò  manuscritto  un  commento  sul  vange- 

Nel  mezzo  sta  anche  questa  lapide.  Ne' ne-   lo  di  san  Matteo,  ed  un  opuscolo  de  fructibus 

orologi  si   legge:  6  xbre   1762.  S.  E.  Sergen-  passionis  Christì.  Un  Georgio  Bucchia  di  gran- 
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de  in 
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versatissimo  nell'arte  politica,  a 
.urtino  Caboga  deve  Ragusa  il  suo 
risorgimento  dopo  il  tremuoto,  avendo  per  la 
patria  sofferta  eziandio  la  prigionia  ,  fioriva  al- 
la fine  del  secolo  XVII.  Un  Nicolò  Bucchia 
che  onorifico  posto  sostenne  presso  Stefano  im- 
peratore di  Rascia,  e  co' suoi  consigli  lo  assi- 
stette .  Il  Senato  Ragusino  lo  aggregò  per  bene- 
merenze alla  sua  nobiltà,  ed  egli  si  stabili  in 
Ragusa,  lasciando  tuttavia  un  ramo  della  sua 
famiglia  in  Cattaro.  Fioriva  del  i55i.  Un  V La- 
dislao Bucchia  già  ambasciatore  a  Leopoldo  I 
in  Vienna,  quindi  a  Mustafà  II  gran  signore 
de*  Turchi ,  e  nuovamente  a  Costantinopoli . 
Attestano  i  nazionali,  dice  il  p.  Appendini,  qual 


venne  eletto  a  parroco  nel  1697,   e  movi  a*  27 
luglio  1716.  fFl.  Cornaro  T.  XII.  p.  3o4). 

Di  questo  cognome  vedremo  in  altre  epigra- 
fi onorevole  menzione. 
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D.  O.  M.UNDREAS  NICOLINO  IT-  E:  P=s  TITV 
|  VEN:  CONG:  SS:  HERM:  ET  FORT:  l  ARCHI- 
PRESBYTER.   |   FRANCISCO  NICOLINO  DI- 
LEC-  FRATRI  I  SIBIQ:  H.  M.  P.  |  MDCLXXI.  | 
OBIIT.  PRID.  K.s  FEBR.  |  AN.  D.  MDCLXXIX 

Vicina  sul  suolo.  Andrea  Nicolini  a 'dieci  d 
gennajo  1664  era  stato  eletto    arciprete   della 


vantaggio  ridondasse  alla  repubblica  Ragusina  Congregazione  de'  SS.  Ermagora  e  Fortunato, 

da'  suoi  consigli,  dalla  sagacità,  dalla  religione,  (Cornaro.  Cleri  p.  5a)  . 

e  dal  suo  zelo.  E  nel  catalogo  de'rettori  di  Ber-  Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  Giangior- 

gatno  compilato   dall'Angelini  (1742)   veggo  gio  Nicolini  dell'ordine  di  s.  Girolamo  della  Con- 

del  16^2  giudice   al   maleficio   un    Girolamo  gregazione  del  B.Pietro  da  Pisa.  Egli  morì  in  pa? 

Bucchia,  il  qual  Girolamo  io  credo  certamente  tria  li  8  aprile  1681,  e  fu  seppellito  nella  chiesa 

essere  quegli  che  del   166 1  a' 5   di  marzo  nel  di  s.  Sebastiano  ove  del  166  2  era  stato  eletto  Ret- 

Senato  fu  eletto  a  consultore  in  jure  a  seconda  tore,  avendo  poi  volontariamente  rinunciato  nel 

della  proposizion  fattane    da"  Riformatori   dello  1664  a'  5  di  aprile  (Sajanello.  Voi.  II.   p.  42  ) 

opuscoli, 


studio  di  Padova.  {Zeno  Catalogo  mss.de'Con- 
sultori  ) . 
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D.  O.  M.  I INTVS  QVIESCVNT  CINERES  DE- 
SVPER  ANIMA  QVIESCIT  .  |  VIS  SCIRE  CV- 
IVS?  ANTONII  BALOCCO  ANTISTITIS  | 
HVNC  DISCE  ,  HVNC  TIBI  IN  MENTE  REPO- 
NE .  I  IN  MORIBVS  DISCE,  IN  GLORIA  MVN- 
DI  FVLGENTEM.  I  FAMA  TIBI  MAGISTRA 
ERIT  I  OBYT  Vili.  IDVS  IVNT  MDCCXXII.  I 
AETATIS  SVAÈ  LXVL 

Balocco.  Segue  nel  mezzo  la  chiesa  la  epi- 
grafe. Il  Balocco  fu  eletto  a  parroco  di  questa 
chiesa  nel  1716,  e  mori  repentinamente  a' 6 
giugno  1722.  Così  Flaminio  Cornaro.  (T.  XII. 
p.  3o4) 
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D.  O.  M.  I  IACOB1  BONETTI  HVIVS  ECCLE- 
SIAE  ANTISTITIS  I  OPTIME  MERITI ,  CANO- 
NICI PATRIARCHALIS  |  SEPVLCRVM  |  OBYT 
SEXTOKALENDAS  AVGVSTI,  AETATIS  SVAE 
ANN.  80  |  1716 


due 


seguenti 


Segue 


anche  questa  nel  mezzo.  Il  Bonetti 


Trovo  ricordati  di  lui  i 
che  però  non  vidi  : 

Astrata  reddita  terris ,  Encomiastica  tri' 
huta  magnitudini  meritorum  altitudini  rmì  fa- 
tris  Francisci  Oliverii  mirifici  theologicae  fa- 
cultatis  professoris  in  rei.  erem.  S.  Hier.  C. 
D.  B.  Petri  de  Pisis  amplissimi  presidis  ge- 
neralis,  habita  ab  ejusdem  religionis  alum- 
no  et  sacerdote  patre  Innocentio  Maria  Fo- 
liarolo;  et  rmo  patri  Barnabae  Piazzolae, 
olim  generali  et  nunc  meritìss.  Hispidae  priori 
dicata  ;  scribente  inter  Unitos  Infructuoso  Fr. 
lo.  Georgio  Nicolini  in  mon.  S.  Sebastiani  Ve- 
net.  priore .  Opus  quartum .  Venetiis  Typis 
Francisci  Valvasensis  i665.  f\. 

2.  U  Olivo  panegirico  per  i  gloriosissimi  pre- 
gi del  rmo  prestantissimo  padre  Francesco 
Olivieri  eruditissimo  professore  dì  s.  Teologia, 
mentissimo  Generale  Apostolico  nella  Religio- 
ne del  B.  Pietro  da  Pisa.  Consacrata  al  meri- 
to singolare  del  m.  r.  p.  Gaudentio  Gio.  Tede- 
schi già  provveditore  della  Provincia  Friu.  nel- 
la stessa  liei,  dal l obbligatiss.  devotione  dell'au- 
tore Fr.  Gio.  Giorgio  Nicolini  priore  nel  con- 
vento di  s.  Sebastiano  di  Venetia  tra  gli  Uniti 
P  Infruttoso.  Anione  quinta.  In  Venetia  per 
Francesco  Valvasense  i665.  4« 

È  bensì  qui  a  notare  un  grosso  errore  preso 
dà  un  forastiere,  cioè  da  Gregorio  Orloff  il 
il  quale  nel  volume  II.  pag.  273  dell'  Essai  sur 
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F  Wstoìrc  de  la  musìque  cn  Italie  (Paris  i8aa) 
nota  traili  Veneziani  autori  ili  musica  e  di  poe- 
sia insieme  un  Francesco  Nicolini  dicendo  che 

n.ito  esso  a  Venezia  alla  metà  del  secolo  XVII 
diede  fuori  i  versi  e  le  note  nelle  opere  Argia, 


?5 


Un  Pasino  Pasini  scrisse  in  materia  di  acque, 
con  altri  auctori,  che  stanno  nel  codice  Mar- 
ciano n.  65 2  colla  marca  C-Vili,  3.  della  classe 
VII.  L'opuscolo  del  Pasini  è  :  Modo  unico  et 
infallibile  di  render  escavata  la  laguna  dentro 


■--  — ■ -r-.«  —  e—,  • ........ v-.co  ...  ,c««c,  cocuvaia  ia  laguna  dentro 

Genserico,  Lraclio  e  Penelope,  doni  le  succès  ejuon  di  Venezia.  Comincia-  Io  Posino  Posi 

fut  la   ròcompense  de  son  doublé  talent.   Ma  ni  cittadino  originale  Veneto  ridotto  in   età  se- 

il  Ricolmi  non  fu  autore    ne    delle    poesie   né  "He  e  circondata  da  insuperabili  infermità  ver 

musica  ;  esso  non  era  die   lo  stampatore,  rendere  castigato  ly  ozio   incontrai   di  leggere 


292. 


Vedi    la  Drammaturgia    dell'Allacci   p. 
5o/f.  619. 
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D.  O.  M.  |  CONSCIVS  VT  MORTIS,  SIC  HO 
RAE  NESCIVS  .  AST  HAEG  I  QVAM  POSVI 
EXTREMVMMEDOCET  VRNA  DIEM  |  MDC 
LXXI.  |  FRANCISCVS  PILOTVS  ERAM   PLE 


IIC  1  AETATIS  ANNO  LXXIX. 
Vicina  nel  mezzo.  Francesco  Pitoni  canoni 


'  lesseì  a 
certe  tal  guai  scritte  antiche  carte  di  un'opi- 
nione di  un  antichissimo  patrizio  che  diceva 
che  le  paludi  che  circondano  la  città  nostra 
serviranno  per  fortissime  mura,  e  ripari  alla 
stessa,  mentre  però  la  natura  avesse  permesso 
che  non  fossero  cresciute  pia  di  quello  che 
per  alt  ora  si  vedevano  ;  ma  che  dubita  clip 
nel  tempo  avvenire  queste  paludi  col  continuo 
JM«w»4„  F»*,  accrescimento  avessero  ad  arrecar  cnpressio- 
EUNVS.ET  ARCHI- |  PRESBYTER  HAEC  MI-  ne  alla  città  come  al  presente  occultarne 
CHAEL  MVNERA  BINA  DEDIT.  |  DVX  ME  CA-  pur  troppo  si  fa  conoscere  Oiiindi V  • 
NONICVM  MARCI  SVB  NOMINE  FECIT  |  NIL  dopo  avere  bene  studiato  suggerisce  1  mnlEI 
TANDEM  OMNIS  HONOS,  HIC  VBl  VITA  NI-  di  escavare  la  laguna,  e  dice  eh C  IL  ,V? 
HIL  I  DECESSIT  XIII  KAL.  NOVEMBRIS  MDC-  già  sotto  altro  nome  al  Collezio  LììTìfnl 
XIIC  1  AETATIS  ANNO  LXXIX.  con  iscrittura  che  qui  pure  v'  f  m  copi  fX 

lata:  Spiego  di  me  Pasino  Pasini  fatto  presen- 
tameli eccmo  Collegio  Vanno  i665  J  nmbre 
co  ducale  era  stato  eletto  a  piovano  nel  1668,  e  benignamente  accettato.  E  in  effetto  vemJ 
ed  arciprete  nel  U69  a'26  dicembre.  Mori  nel  accettata,  sendovi  la  copia  anche  del  diruto 
ao  ottobre  1688  concordando  la  lapide  epi-  del  Pregadi  18  novembre  i665  col  auale  si  al 
grammatica  colle  annotazioni  fatte  dal  Cornaro  gradisce  1?  offerta,  e  s'incarica  il  WaL  ?" 
iEcck,  Ven.  T.  XII.  p.  5o4)  Cleri  et  Collegii  Sell'  Acque  a  parlar  ifc TpeZnì   fSZ 

Pasinl)  Per  ventilare  la  proposizione,  farne  rap- 
porto ec.  Finisce  l'opuscolo  colle  parole  e  quel- 
lodi  lerraferma  potrà  servire  pef  V  aumento 
de  pubblici  erari, 

D.  O.  M.  I  L AVRENTIVS  PASINI  P.™  PRESBY-        Di  un  Pasino  Pasini,  che   forse   è   uno  dei 
TER  AETATIS   SVAE  I   ANNO  L XXII  I  NE  IN    due  precedenti  veggo  un  sonetto    in    laude    d 
MVNDIPELAGONAVFRAGlVMPATIAR,HAC    Giulio    Cesare    Valmarana    Cava  Le    autore 
I   MIHI  ARCAM   CONSTRVO'    EXPECTABO    del  libro  Modo  del  far  pace  inviacalalTZ 
PACISICOLVMBAM,    PER    QVAM   SALVTIS    e  Christiana.  Milanf,6^1/^e^a  fenS 
PORTVM  |  ATTINGAM  |  ANNO  MDGLXXXIIII.    fu  scritto  il  libretto  è  1610 
1  OBIIT.  AN.  D.  MDCLXXXVI.  I  IX.  KAL.*  APR.        Un  Pietro  dottor  Pasini  era  tra  gli   Accade- 
v^z-       ,     j„  ,  ,  miei  Dodonei;  del  quale  trovasi  un'oda  pinda- 

Poco  discosta  dalla  precedente  nel  mezzo  rica  di  quartetti  ventuno  nella  Raccolta  fati 
della  navata  maggiore.  11  mss.  Gradenigo  co-  per  1' esaltazione  al  pontificato  di  Alessando 
pio  malamente  MDCXCVI  Vili  1'  hanno  1 690  a'  7  di  ma-rio  nella  cht « 

.  Di  questo  cognome  PAS,m  abbiamo  avuti  va-   di  s.  Francesco  di  Paola   daKf  A, S 
min  Venezia  ^3.   libro  ricord         daI  Gaspari§nella  Bibf 

Un  chenco  P asino  de' Pasini  che  ha  scritto    mss.  ' 

versi  esametri  in  laudes  ili  et   rev.  D.  Franci-        Un  Vincenzo  Pasini  pure  ha  un  sonetto  a  o 
vZr?rameRl  PatT°-    r»T6t-  P.aneSrricus.    79.  del  libro:  //  Faro  dilla  Fede  JoèVenetìà 
Venetus per  Bernardinum  Moretti  ,608.  in  4.    supplichevole  e  festiva  per  la   libera tion Idi 
ho  ricordato  anche  a  p.  69  T.  I.  d,  questa  mia    Vienna,  vittorie  it  santa  lega  trip^pTcht 
rp        „_  stiani  contro  Turchi  opera  del  m.  r.   p.   Seba- 

a3 
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stiano  Steff  ani  ec.  Venetia  1684.  li.  Nel  so- 
netto si  commendano  le  imprese  del  re  Gio- 
vanni duca  dì  Lorena  e   Starembergh. 

Nello  scorso  secolo  viveva  a  Venezia  un  pre- 
te Don  Pietro  Pasini,  al  quale  scriveva  scher- 
zosa lettera  il  celebre  ab.  Natal  dalle  Laste,  o 
Lastesio  (  Lettere  pag.  289.  Bassano  i8o5)  in 
data  5i  ottobre  1771- 

Ed  oggidì  ci  vive  il  prete  Don  Pietro  Pasi- 
ni nato  in  Venezia  da  Giovanni  q.  Gio.  Pie- 
tro Pasini  da  Praia  villa  de'  Grigioni,  che  fu  il 
primo  di  sua  famiglia  a  stabilirsi  in  Venezia. 
Egli  è  professore  d'  umanità  nelle  Scuole  Gin- 
nasiali, e  membro  ordinario  del  Veneziano  A- 
teneo,  del  quale,  siccome  lodevol  scrittore  nel- 
la lingua  latina  e  italiana,  e  nello  stile  epigrafi- 
co, amatore  della  numismatica  ed  archeologia, 
ed  autore  di  vari  opuscoli  a  stampa  diremo  in 
più  opportuna  occasione .  Accennerò  qui  frat- 
tanto di  volo  che  fralle  Dissertazioni  da  lui  let- 
te all'Ateneo,  è  degna  di  ricordazione  la  Me- 
moria sulla  letteratura  degli  Antidiluviani , 
quella  sui  Geroglifici,  il  Poemetto  Italiano  sul- 
la pittura,  una  Elegia  latina  sulla  Dignità  del- 
l' anima  Umana.  Egli  poi  conserva  eziandio 
rnss.  un  suo  poema  latino  in  sei  libri  in  verso 
esametro  intitolato  Adriades  nel  quale  l'ele- 
ganza del  verso  va  del  pari  col  caldo  amor  pa- 
trio che  vi  manifesta. 
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D.  O.  M.  |  GAROLVS  ARIZZI  TITVLARIS  | 
PRESBTTER  HVJVS  |  TEMPLI  JAM  VIVENS  , 
MORTIS  |  AT  VSQVE  MEMOR,  1  HOC  SIBI 
PRAE  FATO  VOLVIT  1  POSVISSE  SEPVL- 
CHRVM  !  HIC,  VT,  DVM  MICHAEL  VOCE,  | 
TVBAVE  SONET;  |  PROMPTIOR  EXVRGEflS> 
EIVS  I  SE  SISTERE  FISVS  |  DISTRICTO  CO- 
RAM  1VDICE  1  POSSIT  OPE.  |  OBIIT  XVI 
KAL.  MAH  t  PRID.  SACR.  PARASCEVE  1  ANN. 
DOM.  MDCCLXVII.  |  AET.  LXIII 

Segue  vicina  alle  precedenti  nel  mezzo  que- 
sta poetica  epigrafe. 

Al  padre  Santo  Aricci  Veneziano  nella  Dram- 
maturgia dell' Allacci  p.  775  si  attribuisce  la 
curiosa  opera  intitolata  il  Toscanismo  e  la 
Crusca,  o  sia  il  Cruscante  impazzito.  Venezia 
17598.  per  Giambatista  Recurti  ;  e  questa 
stessa  opera  il  Mazzuchelli  (  Voi.  1.  parte  li. 
1097)  attribuisce  a  Francesco  A  rizzi  barnabi- 
ta. Essa  però  è  fattura  del  nostro  Benedetto 
Marcello  celebre  musicante,  del  quale  parlerò 
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altrove,  e  sulla  cui  vita  e  sul  comporre  ha  dot- 
tamente in  quest' anno  1800  il  eh.  Consigliere 
di  Appello  Francesco  Caffi  stampata  una  Nar- 
razione (Venezia.  Picoui  in  8.  ) 
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D.  O.  M.  I  ANGELO  SABINO  I.  V.  D.  I  FISCI 
ADVOCATO  APVDPRAEFECTOS  |  XL  .  IVDI- 
CVM  CAVSARVM  CRIMINALIVM  |  VENETIS 
LEGIBVS  DIGERENDIS  !  PRAEPOSITO»  \  HV- 
IVS  ECCLESIAE  PROCVRATORI,  |  PIETATE» 
PROBITATE.  DOCTRINA  I  PRAESTANTI  | 
THEODORA  FR.  F.  1  ANDREAE  CALICHIOPO- 
LI  VXOR  I  PATRVO  AMANTISSIMO  I  M.  P.  | 
VIX1T  A.  LXXXII.  M.  VI.  I  OBIIT  V.  ID.  JVN, 
A.  MDCCLXXIX. 

Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della    crociera 
verso  i  gradini  dell'aitar  maggiore. 

Angelo  Sabini  avvocato  fiscale  appo  il  Con- 
siglio de'  XL  al  Criminale  fin  dal  1745  era 
stato  deputato  alla  compilazione  delle  Venete 
leggi.  Egli  si  accinse  all'  impresa  di  formare 
un  Codice  statutario  colla  divisione  delle  crimi- 
nali dalle  civili,  offerendo  intorno  alle  une  e 
alle  altre  i  suoi  studii  ;  e  proponendo  nel  1760 
correzioni,  regolamenti,  ed  aggiunte.  Ma  se  fu 
degnò,  di  lode  il  suo  assunto  di  separare  1'  uno 
dall'  altro  diritto,  e  di  dare  al  criminale  i  primi 
pensieri,  1'  opera  sua  però  che  diede  poscia  col 
titolo:  Leggi  Criminali  del  ser.  dominio  Vene- 
to. (Venezia  presso  li  Pinelli.  175 1.  4-)  non  ri- 
spose alla  aspettazione,  altro  non  essendo  infi- 
ne che  una  materiale  collezione  de'  deereti  già 
precedentemente  in  vàrie  raccolte  e  in  varii 
tempi  stampati .  Vi  mancano  molte  leggi  im- 
portanti ;  altre  sono  inutili  ;  scorrezioni  infinite; 
ommissioni  che  alterano  il  testo  ec  Questo  è  il 
giudizio  che  ne  dà  Vincenzo  Ricci  giustinopo- 
litano,  ma  veramente  da  Pinguente,  nel  suo 
Ragionamento  intorno  alla  collezione  delle  Ve- 
nete leggi  criminali  a  p.  27.  28.  Venezia  1786. 
4.  (Tomo  XVIII  degli  opuscoli  Ferraresi.) Ciò 
malgrado  odo  dire  ad  alcuno  che  vive  tuttora 
e  che  ebbe  a  conoscere  il  Sabini  essere  lui  sta- 
to avvocato  riputatissimo,  e  assai  versato  nelle 
materie  legali  di  cui  trattava.  Ebbe  a  discepo- 
lo 1'  avvocato  conte  Andrea  Alvise  Viola;  que- 
gli che  con  molta  sua  lode  stampò  in  Venezia 
del  1786  in  cinque  tomi  in  4  la  Compilazione 
delle  leggi  Venete  in  materia  d  efficj  e  banchi 
del  Ghetto. 

Dello  stesso  cognome,   e  forse   delia  stessa 
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casa,  fu  in  Venezia  Antonio  Sabini  da  Capodi-  A'  gradini  della  cappella  maggiore  .  Il  Pai- 
stria  consultore  in  iure  della  Repubblica  eletto  fero  l' li  a  riportata  infedelmente  ommettendo 
nel  1708  a'  28  aprile  in  luogo  del  conte  Gio-  pR.-tNCiscrs,  e  dicendo  ioannes  et  aì.oisivs. 
vanni  Maria  Bertelli  Vicentino  defunta  Esscn-  Pietro  figliuola  di  Cristoforo  q.  Pietro  Dvo- 
do  il  Sabini  nel  1719  quasi  settuagenario  sup-  no  della  famiglia  da  santa  Maria  Zobenigo  (o 
plico  die  a  lui  fosse  sostituito  in  suo  luogo,  ed  del  Giglio),  era  marito  nel  \l\ùr)  di  donna  Fo- 
<?sso  dispensato  dalla  carica;  ma  ne  ottenne  la  scola  Foscarini,  ed  ebbe  cinque  figliuoli,  tre 
grazia  solo  nel  20  aprile  1720,  coli'  obbligo  pe-  de'  quali,  cioè  Girolamo,  Fiuncesco  ,  e  Gian- 
io  di  continuare  nel  servigio  sino  alla  elezione  nalyise  sono  nominati  nella  epigrafe.  Giro- 
dei  successore,  ed  un  anno  ancora  seguita  la  lamo  mori  del  i5 16.  Francesco  del  i5/io,  e 
medesima.  Il  successore  fu  il  dottor  Pietro  Ma-  Giannalvise  ebe  fin  dal  i5i8  era  della  Giunta 
rini  del  Friuli,  eletto  li  8  giugno  1720.  Ma  es-  del  Pregadi  mori  nell'anno  stesso  ìfyo.  Tanto 
sendo  molto  decorosa  pel  Sabini  la  Parte  del  abbiamo  dalle  patrizie  Genealogie  di  M.  Bar- 
Senato  ebe  gli  accorda  la  giubilazione,  mi  pia-    baro. 

ce  di  riportarne  alcuno  squarcio:  Conosce  giusto  Francesco  f.  di  Pietro  sendo  del  i5i3  prov- 
questo  Consiglio  di  consolarlo  dopo  il  corso  veditore  di  Bassano,  poste  insieme  molle  genti 
di  dodici  anni,  che  serve  con  quella  molta  vir-  dalle  vicine  ville,  e  chiamato  in  suo  soccorso 
tu,  illibatezza  et  integerrima  fede  eli  è  nota  Bernardino  Antignola  con  una  banda  di  caval- 
co;» che  s'è  conciliato  t  intiera  pubblica  sod-  li  leggieri  si  fece  incontro  Calepino  uno  de'  ca- 
disfazione.  E  dicendosi  che  continuerà  anche  pitani  delle  milizie  tedesche,  e  assalitolo  alla 
un  anno  dopo  la  elezione  del  successore  se  ne  villa  di  Carpanedo  tra'passi  stretti  de' monti 
dà  il  motivo,  cioè  alt  oggetto  che  possa  l'elet-  Io  ruppe  co'suoi,  e  fece  prigioniere  lo  stesso 
to  istruirsi  sotto  la  di  lui  direzione  neW  eser-  Calepino.  Vedine  il  Panata  (  Lib.  II.  n.  108 
cizio  della  carica,  dovendo  pure  esso  co.  Sabi-  109.  )  e  il  Sanuto  (  Diarii  XVII.  184.  190). 
ni  all'occasioni  che  occorressero  contribuire  Questo  [Francesco  ebbesi  a  moglie  nel  1A70 
anche  fuori  d'  impiego  i  frutti  della  di  lui  ac-  una  figliuola  di  Luca  Pisani,  dalla  quale  ven- 
credkata  virtù,  per  il  pubblico  servigio,  scr'wen-  ne  Pietro  Duodo  padre  di  Francesco  Duodo 
do  in  quelle  materie  che  fossero  dalla  pubbli-  procurato!-  illustre  di  cui  qui  sotto  dico: 
ca  autorità  ricercate.  (  mss.  Zeno  )  Abbiamo  Francesco  Duodo  fu  eletto  sopraccomito  di 
ne' nostri  archivii  un  di  lui  Giudizio  intorno  galera  nell' armata  Veneziana  che  del  i55i  si 
alla  storia  della  Lega  di  Cambray  scritta  dal-  stava  apparecchiando  per  Io  timore  della  Tur- 
1'  abate  du  Boscq.  Questa  storia  impressa  a  Pa-  chescha  (Cappellari).  Ma  non  essendo  per  al- 
rigi  senza  nome  di  autore  era  stata  da  colà  a  lora  occorsa  la  sua  partenza,  venne  frattanto  il 
Venezia  inandata  dall'  ambasciator  Mocenigo,  Duodo  occupato  nelle  cariche  interne  della  cit- 
ed  i  Sa  vii  la  diedero  ad  esaminar  al  consulto-  tà  e  poi  nel  t566  mandato  luogotenente  a  Udi- 
re Sabini  con  ordine  di  farne  in  iscritto  esatta  ne  (Palladio  Storia  Parte  IL  p.  i83).  Quivi 
relazione  con  parere.  Comincia  :  Uscì  in  que-  avendo  retto  con  molta  laude,  ed  essendo  stata 
sf  anno  alla  luce...  Termina:  Donerà  per  sua  sotto  di  lui  compiuta  una  parte  della  fabbrica 
clemenza  a  me  il  perdono  della  troppa  proìis-  del  grande  palazzo  già  addetto  a'  Luogotenenti 
sitò.  2  jmbre  1709.  Di  questo  Sabini  ho  fat-  nel  Castello,  ed  oggi  all'  imp.  regio  Tribunale 
ta  menzione  nel  T.  I.  p.  556  di  quest'  Ope-  di  Prima  Istanza,  ebbe  l'onore  delle  seguenti 
ra,  e  se  ne  trova  ricordanza  anche  nel  T.  III.  lapidi  che  dal  marmo  ho  copiate  ,  La  prima 
p.  i65.  166  della  Biografia  degl'illustri  Istria-  sta  sul  palazzo  della  Comune  sul  prospetto  che 
ni  del  chiarissimo  amico  mio  canonico  Stanco-  guarda  la  Piazza  Contarena:  fsanc.  vvobo  praet 
vich,  Trieste  1829.  8.  [   optiate   merito    \    ttixen.   volentes   p    | 

MB.Lxri.  La  seconda  è  nel  Castello  a  grandi  ca- 
8 1  ratteri,  abbandonata  sul  suolo,  perchè  staccata 

dal  sito  ov'era,  al  momento  del  ristauro: fbanjC. 
MCCCGCXv-.  |  DIE  XVI  MENSIS  1  IVNII  !  F.  |  dvobo  prae.  \  frontis  et  attui  j  opvs  incoha- 
HIERONYMVS  !  FRANCISCVS  ET  l  IOANNES  tvm  j  exeqit  m.  d.  ziri.  Siccome  poi  fin  dal 
ALOVI  1  SIVS  DVODO  Q  D  PETRI  i/f/fl  un  suo  parente  Tommaso  Duodo  era  sfa- 

to pur  Luogotenente   a  Udine   (i),così   volle 

(1)  Tommaso  q.  Pietro  q.  Michele  fin  dal  ì/py  era  podestà  e  capitano  di  Feltre  ;  e  del  i/pi 
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Francesco  conservar  colà  in  pietra  la  memoria,  dio  procuratore  eli  s.  Marco  de  Ultra  eletto  nel 
ed  è  questa  che  coli' altra  trovasi  nel  Castello  17  gmbre  1692  possedevano  un  bellissimo  stu- 
gittata  sul  pavimento .  tuo  .  dfodo  .  praes  .  \  dio  di  anticaglie.  Questa  famiglia  si  è  beneme- 
Ax.  uccccxu.  opt.  |  de  patr.  meriti  MEU.  j  rita  della  terra  di  Monselice,  perchè  venuta  già 
franc.  dfodo  pr.  d.  (  lo  scultore  fece  erano.)  al  possedimento  di  gran  parte  di  essa,  Fra nce- 
Ma  giunto  1' anno  1 569  fu  eletto  comandante  sco  fu  il  primo  a  dar  pensiero  per  la  erezione 
delle  galeazze contra  de'Turchi  (Contarmi  Stor.  di  una  chiesa  dedicata  a  s.  Georgio,  sostituen- 
p.  8.  t.),  uomo  essendo,  al  dire  del  Morosini  dola  ad  una  antica.  A  cotesto  pensiero  die  coni- 
(Lib.  IX.  p.  264)  insigne  per  naval  disciplina  pimento  Pietro  Duodo  figliuol  suo  coll'aggiun- 
e  per  intrepidezza  di  mente.  In  fatti  l'anno  ap-  gervi  altre  sei  chiesette,  o  cappelle,  facendo 
presso  157V  attesa  la  perdita  di  Nicosia,  chia-  che  col  numero  di  sette  e  coi  titoli  loro  rappre- 
mati  dal  generale  Girolamo  Zane  i  capitani  a  sentassero  le  sette  chiese  di  Roma,  ed  Alvise 
consulta,  fu  uno  di  quelli  che  sostennero  dover-  Duodo  poi  procuratore  lor  discendente  ebbe  a 
si  muovere  le  armi  unite  contra  il  nemico,  nobilmente  T'istaurarle  ponendo  alcune  onora- 
mentre  altri  dicevan  che  senza    rischio    non  si    rie  epigrafi  che  nel  Salomonio  sono  (Agri  Pa~ 


il  Duodo   comandante   delle  galeazze  nel  rnez-  mente,  d.  o.  te.  Francisco  dfodo    ||    trirvmitm~~ 
zo  dell'  armata  (  Contarmi  p.  38  tergo  )  diede  major,  ad  echinadas  tfrcis  profUs.  \  dfci  glo- 
assai  pruove  di  suo  valore  nel  rompere  il  primo  riosissimo  |  deniqfe  d.  marci  procfrat.    meri- 
le  file  nemiche  collo  scarico  de'  pezzi  d'  arti-  rissimo  \  alotsifs  dfodo  pronep.  d.  m.  froc.   \ 
glieria,  rimasta  essendo  una  delle  navi  turche  anno,  m.dclxui  tanto  proavo  p.  Eli'  è  sotto  il 
incendiata  (Morosini  lib.  XI,  p.   476.   486)  ;  e  busto  del  Duodo  eseguito  dal  Vittoria;    e  sotto 
unito  poi  al  capitano  Iacopo  Guoro,  così  giusti  un  altro  busto  dello  stesso  scultore  è   questa  : 
e  pieni  tiri  fecero  che  molte  galee  nimiche  fra-  D.  o.M.  \  dominico  dfodo  J  procfratoriam  tra> 
cassarono  ed  altre  costrinsero  a    sbandarsi  e  a  ream  \  A  Francisco  fratrs  e  tfrcis  fictore   | 
disordinarsi  (Conti.  Storia.  Lib.  XXII.   p.    147-  celebri  d.  ir  st  ina  e   die  mdlxxi.    emeritam    \ 
148.  ediz.  1589.  voi.  II).  Per   li   quali  solenni  pr.:ecoci  morte  abreptam    j    ft  serfaretfr 
fatti  ebbe  elogio  da  Francesco  Morando  Sirena  diftifs    \    jfste  sere"1*,  senatfs   mfnificentia 
Veronese   nella  Raccolta  di  latini   poemi .  In  contflit   \    eadem  dignitate  condignfs,    ori 
foedus  etvictoriam  contra  Turclias  ec.  (Vene-  eadem  gloria  refvlsit  \  tanti reroisfirtftis  \ 
tiis.  1572.  8.  a  pag.  260)  ;  e  il   Veneto    «Senato  perenne  hoc  monfmentfmp.  mdclxx  \  alotsifs. 
ascrisselo  fra'  suoi  Consiglieri  ,•  ma  poco  dopo  dfodo  pronepos.  d.  m.  proc.  |    Di  queste  Chiese 
infermatosi,  tornò  in  patria  (Cappelluti).  Resse  fece  menzione  anche   Gaetano   Cognolato  nel 
capitanio  la  città  di  Padova  nel  1075   (  Orsato  Saggio  di  Memorie  della  terra  di  Monselice. 
p.  61)  ;  e  del  1087  sì  28  di  marzo   creato  ven-  Padova  1794  P-  56  ec  e  prima  il  Temanza  nel- 
ne  a  procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  in  luogo  la  vita  dello  Scamozzi,  il  quale  di  una  fu  1'  ar« 
di  Agostino  Barbarigo  (Coronelli  p.  100).  Fu  chitettore,  e  forse  anche  dell'altre.  E  io  tome- 
anche  mandato  provveditore  per  la  progettata  rò  a  dirne  là    ove  accaderà  di  parlare  a  lungo 
edificazione  della  fortezza  di  Palma,  dalla  qual  di  Pietro  Duodo, 
commessione  tornando,  morì  nel  viaggio  l'anno 

1092,  vissuto  essendo  nella  dignità   procurato-  g2 

ria  anni  5.  mesi  7.  giorni  i5.  Ebbe  tomba  ìd  s. 

Maria  Zobenigo  (Coronelli  1,  e).  Il  Sansovino  MARCO  ANT.  CAIETANQ  PLEB,   ANNO   II.  1 

scrive  (Lib.  Vili.  p.  i38  tergo)  che  Francesco  MDXC1I  AERE  ECCLESIAE 
Duodo  e  Domenico  suo  fratello,  che  fu   ezian* 

sopraccomito  di  galera  sotto  il  comando  del  generale  Pietro  Loredano  trovassi  alla  vittoria 
che  riportarono  i  nostri  a  Portofino  contra  i  Genovesi  e  que'del  duca  di  Milano  fit'26  di  ago- 
sto (Sanuto  Zi.  1.  T.  XXII.  p-  1024).  Del  \[{^òju  podestà  in  Vicenza,  e  del  14^6  capitano 
in  Padova  (Reggimenti  mss).  Da  ultimo  nel  i44'  era  luogotenente  a  Udine  (Palladio.  Par* 
te  II  p.  27.  28,) 


SANT'ANGELO 

Epigrafe  su]  piano  della  pila  battesimale  bel-    le  Torri.  Però  può  cscusarlo 
lìssìma  con  bacino  di  parangone.  Fu  poscia  tra* 
spollaia  nella  cbiesa  di  s.  Stefano  perle  cure  del 
piovano D.  Luigi  Angeli,  e  vedesi  nella  cappella 
della  famiglia  Contarmi. 

Del  Gaeta  ni  al  num.  5i. 
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•79 
il    non  avere   la 

pratica  della  particola!'  maniera  con  cui  si  git- 
tatio  le  fondamenta  e  si  erigòn  le  fabbriche  in 
questi  siti  paludosi. 

Vedesi  chiaramente  che  il  Fvai  fu  chiamato 
ad  erigere  il  nuovo  campanile  nel  1 456.  Altre 
opere  col  suo  nome  qui  in  Venezia  io  non  cono- 
eco.  Una  lunga  epigrafe  sta  in  pietra  al  di  fuori 
di  questa  Torre  nella  sommità  respiciente  lostes- 
so  campo  di  s.  Angelo;  e  mediante  J'ajuto  di  un 
cannocchiale  ho  letto  cosi  :  xps.  sex.  venit.   in 

|   PACE  .  DS  .  HOMO     \     TACTTS.    ESST  (  COSÌ  ).  SFB 

rrrM  presidivm  con  Fra    |    mrs  .  sancta  .  dei. 

GENITRIX  ]  NOSTRAS.  DEPRECATIOS.  NE  j  DESP1C1AS. 
IN.  NECESITATH3FS  \  SED  A  PECVL  UBERA  KOS  SE- 
PER  |  VIRGO  BENEDICTA  ....  J  DOMINE  EXAV- 
DI I 
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QVOS  VIVENTES  DILEXIT  VT  DIGNO  DE- 
CORARENTVR  SEPVLCHRO  PETRVS  MAR- 
CHESIVS  HOC  DAVID  I.  V.  D.  RENATOQ. 
FRATRIBVS  ET  SIBI  AC  P.  V.  P.  MDXCIX. 

Marchesi.  Questa  epigrafe  si  ha  dal  Palfero. 
Di  questo  cognome  ne  vedremo  parecchi  nel 
corso  dell'Opera, 
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JL  scolpita  sulla  base  del  campanile  ,  rasente 
terra;  ma  oggidì  resta  coperta  dalla  piccola  bot- 
tega che  vi  e  d'  intorno.  È  curiosa  la  storia  che 
del  campanile  precedente  a  questo  trovasi  nel- 
le nostre  cronache .  L' anno  «455  per  difetto 
de  fondamenti  era  il  vecchio  campanile  alquan- 
to pendente  verso  il  campo  di  s.  Angelo,  quan- 
do un  ingegnere  Bolognese  abilissimo  nel  driz- 
zare non  solo,  ma  anche  nel  trasportare  coteste 
torri  da  un  luogo  all'altro  si  esibì  di  drizzare 
questa,  togliendo  dalla  parte  opposta  a  quella 
verso  cui  pendeva,  il  terreno.  Accettatasi  la 
proposizione,  diede  egli  mano  all'opera,  e  driz- 
zò il  campanile,  il  quale  così  durò  dritto  per  lo 
spazio  di  un  giorno  e  di  una  notte .  Ma  nel  di 
undici  (altri  dicon  17  )  dicembre  sull'ore  i5 
precipitò  sopra  il  tetto  de'vicini  frati  Agostinia- 
ni di  s.  Stefano,  atterrando  parte  della  chiesa 
di  s.  Angelo,  e  alcune  stanze  del  dormitorio  de' 
frati,  colla  morte  di  due  (alcuni  dicon  altri)  di 
essi.  La  cosa  è  anche  testificata   dal   Sabellico 

(  de  situ  urbis  lib.  II.  p.  89.  ).  Reda  procedit  QVONDAM  MATTEI  CVM  TERTIA  ET  QVAR- 
via  ad  Angeli  phanurn,  nova  hic  turrìs.  vetus  TA  VXORVM  ET  CAROLO  FILIO  ET  SVC- 
quae  ibifuerat  subita  ruìna  non  sine  plurium  OESSORIBVS.  OBHT  ANNO.  16x7  27-  OCTO- 
pernicie  noctu  repente  corruisse  dicitura  quin  BRIS  .  A  H1ERONIMO  FRATRE  ORDINE  EIVS 
et  tertio  abitine  anno  item  noctu  e  coelo  tacta  ORDINATA. 
udeo  omnibus  pene  lateribus  concussa  est  :  ut 

res  sit  in  prodigium  versa:  sed  latera  subito  Lucadello.  Anche  questa  sta  nel  Codice  Pai- 
instaurata.  Giustamente    ha  conghietlurato    il    feriano. 

chiarissimo  nostro  Don  Iacopo  Morelli  già  bi-  Il  cognome  Lucadello,  Lucatello,  Lucatelltt 
bliotecario  della  Marciana  che  quell'  architetto  Locate/lo  ec.  è  comune  alla  nostra  città  come  a 
Bolognese,  di  cui  nelle  nostre  cronache  non  quasi  tutte  le  italiane,  e  ne  troviamo  parecchi 
trovasi  il  nome  o  il  casato,  fosse  Aristotele  li-  nelle  lapidi  nostre.  E  incerto  peraltro  se  tutti  sie- 
ghuolo  di  Fioravante  Bolognese  del  quale  a  no  Veneziani  dì  nascita  quelli  di  tal  cognome 
lungo  parla  il  Tiraboschi  (  Leti.  Ital.  T.  VI.  che  abitarono  in  Venezia  e  che  in  Venezia 
parte  V.  pag.  i564  e  seg.  ediz.  Veneta  1825)  .    pubblicaron  opere. 

Vedi  il  libro  del  Morelli  Bibliotheca  Manu-  Uno  degli  antichi  veggo  essere  Bonetto  Lo- 
scripta  Graeca  et  latina.  Bassani  1802  pag.  catello  prete  Veneziano  e  stampatore  alla  fine 
4i4-  4^-  Veramente  1'  essere  così  tosto  preci-  del  secolo  XV,  e  al  principio  del  XVI.  Egli 
pitata  questa  nostra  Torre  toglie  in  qualche  imprimeva  molte  volte  a  spese  del  nobile  Otta- 
parte  alla  gloria  che,  giusta  il  Tiraboschi,  si  è  viano  Scotti  cittadino  dì  Monza,  leggendosi 
dovunque  acquistata  Aristotele  dì  Fioravante  queste  parole  alla  fine  dell'  Oratore  di  Cice- 
speziaìmente  col  trasportare  da  luogo  a   luogo   rune  stampalo  con  colamenti  di   Vettor  Pisani 
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nel  ifoì:  per  Bonetum  Locatellum  cui  pecu- 
nìas  caeteraque  suggessit  notabilìs  vir.  D.  Ot- 
tavia nus  Scotus  civis  Modoetiensis  cujus  ca- 
rader  hic  est.  XV li.  Cai  Aug.  1432.  in 
fol.  Vedi  Apostolo  Zeno  (  Lettera  voi.  VI.  p. 
67.).  Ch'egli  fosse  prete,  apparisce  dal  libro: 
Libro  dell'  abate  Isaac  de  Syria  de  la  per/e- 
elione  de  la  Vita  contemplativa .  Venetiis  per 
Bonetum  Locatellutn  presbyterum  i5oo  in  8. 
dedicato  dal  Locatello  al  Venerando  patrefra 
lacomo  da  Parma  priore  dignissimo  de  san- 
cto  Salvatore  de  Venetia.  Vedi  1'  Argelati 
{Volgarizz.  voi.  II.  p.  »5^..a5&  a5$.)Di  questo 
impressore  fa  in  più  luoghi  menzione  Michele 


triduo  solenne  il  settimo  anno  secolare  del- 
la  preziosissima  morte  del  loro  patriarca  s. 
Romualdo  abbate  che  fu  li  19  giugno  1727 
cantata  dì  E n agio  Peliamo  fol.  volante  gran- 
de. Lo  stesso  p.  Locatelli  accomodò  al  genio 
de'musici  l'Oratorio  di  san  Romualdo  (poesia 
del  p.  Don  Romano  Merighi  d'Imola)  che  fu 
di  nuovo  recitato  in  quest'occasione  da' mo- 
naci Camaldolesi  di  s.  Michele  . 
Vestendo  V  abito  del  patriarca  s.  Benedetto 
ne  II  insigne  monastero  di  s.  Matteo  di  Mu- 
rano T  ili  sig.  Anna  Musitelli  al  cui  nome 
aggiunge  quello  di  Maria  .  Rime.  Venezia 
per  Antonio  Bortoli  1727  4- 


impressore  w  m  più.  ^gu.  i*«^,«u.«vv.    -*_  v~- -  _-  ,     ,     . 

Maittaire  negli  annali  Tipografici  spezialmente    4.  Monacandosi  l  di.  Signore  Cecilia   e  Mar- 
aglianni  \\K\  i486.  1490.  1494.  i4s>7»  e   cosi  '      °"~"  """""  "'""1  " 


gherlta  sorelle  Pezzana  nel  monastero  di  s. 
Mattia  di  Murano  dell  ordine  benedettino 
coi  nomi  di  D.  Maria  Catterìna  e  dì  D.  Ma- 
ria Elisabetta,  versi  di  Enagio  Peliamo.  Ve- 
nezia per  Antonio  Bortoli  1727.  in  4- 
Poemetto  italiano  in  morte  di  Camillo  Boc- 
cadiferro  senator  bolognese  sta  nella  raccolta 
intitolata:  Raunanzi  df  pastori  arcadi  del- 
la colonia  Renìa  in  morte  di  Sandisto  Era- 
smiano loro  sotto  custode.  Bologna  1736.  8. 

Di  lui  trovansì  notizie  fra  gli  altri  nel  Centi- 


il  Panzer  voi.  V.  p.  492,  dall'anno  1486  USCIU 
l5oo. 

Un  moderno  Benedetto  Locatelli  nato  in 
Venezia  ,  avea  preso  V  abito  de'  Camaldolesi 
nel  monistero  di  s.  Michele  di  Murano  li  14 
giugno  1707,  e  fattane  la  solenne  professione 
nel!'  anno  seguente  a'  17  del  mese  stesso  Stu- 
diò prima  nella  Badia  di  Classe  e  poscia  in 
quella  di  s.  Gregorio  di  Roma  .  Indi  fu  dichia- 
rato lettore  di  filosofia  e  teologia  che  lesse  suc- 
cessivamente  nel  monastero  di  $.   Mattia   di 

Murano,  e  di  s.  Michele.  Fu  preposto  al  gover-  folium  del  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur.  Nelle  No- 
no delle  monache  di  s.  Parisio  in  Trevigi  ;  e  velie  Letterarie  dell'anno  1706  p.  399  e  1742  p. 
dopo  avere  per  parecchi  anni  sostenuto  questo  112.  Nella  vita  del  p.  abbate  Romano  Me  righi 
incarico  venne  eletto  abbate  nel  giugno  1735.  inserita  nel  tomo  XXVI  della  Raccolta  Caloge- 
L' anno  appresso  recossi  al  governo  dei  con-  rana  p  i4l-  Nel  Crescimbeni;  e  negli_^«ra«/* 
vento  de' ss.  Cosimo  e  Damiano  di  Bologna,  Camaldolesi  T.  Vili.  p.  659  anno  17  58  e  p. 
indi  a  quello  de' ss.  Vito  e  Lucia  di  Vicenza,  666  a  ^in- 
durante il  governo  del  quale,  essendo  il  Loca-  E  ora  vive  Tommaso  Locatelli  figliuolo  del 
telli  venuto  a  Venezia  per  sostenere  i  diritti  valente  meccanico  ed  autore  di  varie  utilissime 
del  monastero  Vicentino,  contratta  malattia  scoperte  Luigi  Locatelli,  ambidue  Viniziani  ;  il 
nel  viaggio  mori  in  patria  nel  28  febbrajo  1742  qual  Tommaso  co' purgati  e  spiritosi  suoi  scrit- 
l'anno  02  dell'  età  sua  .  Il  suo  buon  gusto  per  ti  riconduce  a  noi  i  tempi  di  Gaspare  Gozzi;  né 
le  lettere  e  massimamente  per  la  poesia  fecerlo  senza  avidità  Ieggonsi  nelle  appendici  alla  Gaa- 
annoverare  fra  gli  Accademici  Arcadi  col  no-  zetta  privilegiata  gli  articoli  da  lui  dettati, 
me  di  Enagio  Pellanio. 

Abbiamo  di  lui  i  seguenti  opuscoli  che  trovo  gg 

così  indicati,  ma  che  non  vidi  : 


1.  Egloga  pastorale  in  cui  si  adombra  sotto 
il  nome  di  Lindalo  il  m.  r.  p.  d.  Girolamo 
Lini  monaco  camaldolese  figliuolo  di  S.  E. 
Giovanni  in  occasione  che  dee  celebrare  so- 
lennemente la  sua  prima  messa  .  Venezia 
per  Iacopo  Tommasini  1715.  4- 

2.  Ragionandosi  la  colonia  arcada  de'  monaci 
Camaldolesi  nella  chiesa  di  s.  Michele  di 
Murano  in  occasione  di  celebrarsi  con  un 


VRSE  PREDILEGTE  VXORI  FRANCISCVS 
MAZALOIVS  SIBI  IPSl  POSTERISQ  M.  H. 
CONDIDIT  NE  QVOS  VIVENTES  SVMMA 
CONCORDIA.  VOLVNTATISQ.  SIMILITVDO 
CONIVNXERIT  EORVM  OSSA.  MORS  IMPE- 
RIO SVO  DISSOCIARET.  MDXLVIII. 

Mazz.vlojo.  Dal  Palfero  il  quale  però  ommi- 
se  la  voce  Imperio  che  negli  altri  codici  si  tro- 


va.  Non  ho  altri   esempli   eli 
nelle  Veneziane  inscrizioni. 
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questo   cognome    ^  IVENS   I   PARAVIT   PROPE   MATREM  l  AC 
SVVM  BENEFACTOREM  I  A.  S.  MDCXCI. 


D.  O.M.  |  VALENTINO  LVCC1IESI  I  YRBANAE 
MI  LITI AE  CENT  V  RIONI  |  PATRI  OPTIMI': 
MERITO  |  MATTHEVS  ARC1UTECTVS  FI- 
LIVS  I  QVAM  MOESTISSIME  P.  |  OBIIT  I  A 
PARTV  VIRGIN1S  ANNO  I  CI3I3CCXXXIV.  | 
V.  KAL.DECEMBRIS. 


Lvochesi.  Dal  mss.  Gradenigo  .  Questa  epi- 
grafe stava  in  luogo  di  quella  che  abbiamo  let- 
ta al  riunì.  5 3. 
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D.  O.  M.  |  GABRIEL  MARCELLVS  FILIVS  Q. 
D.  IO.  BAPTISTAE  I  C.  V.  AETATIS  SVAE  AN. 
LXIII.  I  OBIIT  XVI.  APRILIS  MDGGXXXV. 

Marcello.  Dal  mss.  Gradenigo.  Era  fami- 
glia di  cittadini  Veneziani  .  11  mss.  Moschini 
lesse  MDCCXXXI.  Era  nella  navata  di  mezzo. 

89 

D.  O.  M.  |  IO.  BAPTISTA  MARCELLVS  C.  V.  | 
AETAT.  SVAE  AN.  LXXXIII I .   OB.  XIII.  IAN. 
MDCGXVII.  M.  V. 

Marcello.  Dallo  stesso  codice.  È  la  stessa 
famiglia  che  testé  vedemmo  al  num.  88  cui 
stava  vicina  l'epigrafe. 
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D.  O.  M.  |  R.  IO.  ANTONIVS  SABINI  I  I.  V.  D.  | 
PRESBITER  HVIVS  ECCLESIAE  TIT.VS  |  HOC 
GENITORIBVS  SIBI  ET  HEREDIBVS  I  VEN. 
GRATIOSE  ANNVENTE  CAPIT.  |  MONVM. 
POSVIT  1  OBIIT  ANNO  SALVTIS  |  MDCCXX. 
DIE  IVNII  XXVI  1  AETATIS  VERO  XLVII. 

Sabini.  Dal  mss.  Gradenigo.  È  lapide  all'al- 
tare di  s.  Antonio,  ma  corrosa  affatto  oggi ,  che 
non  si  può  leggere  ;  cosicché  l' ho  tratta  e  dal 
detto  codice  e  dagli  altri. 
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D.  O.  M.  |  SEMPER  PRAEOCVLIS  LETVMHA- 
BENS  1  ELISABET  BIONDI  !  CRYPTAM  SIBI 


Biondi  .  Dal  Gradenigo  .  Era  all'  aitar  della 
Croce,  dice  il  mss.  Moschini. 
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GERO.MO  PELIZARI  I  E   Z.   PIERO  FRATELLI 
ET  HERE  |  DI  MDCLXXIII. 

Fkuzam  .  Stava  nel  mezzo  la  chiesa,  dice  il 
mss.  Moschini  .  Ne  vedremo  dell'  altre  di  que- 
sto cognome. 
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D.O.M.  |  HIC  IACET  TVMVLATVM  CORPVS  | 
IVSTINAE  VXORIS  IO.  BAPTISTAE  MOREL- 
LI I  OBIIT  DIE  XXIII.   APRILIS    MDCCXXVI 
AETATIS  1  SVAE  ANNO  XLIV. 

Morelli.  Era  in  luogo  di  quella  che  si  è  ve- 
duta al  num.  44-  Dalli  soliti  rnanuscritti  . 
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AD  CRVCEM  l  ARCAM  NAVFRAGl  MVNDI  SA- 
LVTAREM  I  SVB  ARCAE  DEI  ANIMATAE  1  AN- 
GELO RVM  ET  SS.  RELIQVIARVM  PRAESI- 
DIO  I  CONFVGIENS  l  FRANCISCVS  LAZARO- 
NVS  PLEB.  !  TVMVLVM  SIBI  VIVENS  P.  | 
DE  COELESTIBVS  AVXILIIS  |  HVMILITER 
SOLLICITVS  TANTVM  .  I  VIXIT  ANNOS 
LXXIII.  OBIIT  ANNO  MDCLXVIH  1  DIE  DECI- 
MO SECVNDO  MENSIS  IVLII  1  ORATE  DILE- 
CTISSIMI  PRO  EO  1  ET  AGONIZANTIBVS. 

Lazzaroni.  Dal  mss.  Gradenigo  e  Moschini . 
Stava  sul  pavimento  nella  cappelletta  della  SS. 
Croce  allato  all'  aitar  maggiore  in  cornu  evan- 
gelii.  Il  Gradenigo  notò  che  evavi  sulla  tomba 
lo  stemma  Lazzaroni  cosi  descritto  da  lui  :  Pe- 
cora stans  cum  baculo ,  et  pìleus  epìscopalis 
super  stemma . 

Francesco  Lazzaroni  Veneziano,  di  cui  ve- 
demmo memoria  nelle  precedenti  epigrafi,  dot- 
tore in  ambe  le  leggi,  si  applicò  dapprincipio 
al  foro  ecclesiastico .  Fu  vicario  generale  di 
Marco  Zeno  vescovo  di  Torcello.  Essendo  ca- 
nonico Teologo  castellano  succeduto  nel  1627 
a  Giampaolo  Savi  eh'  era  stato  eletto  vescovo 
di  Sebenico  {Cornaro.  XIII.  218),  lesse  pub- 
blicamente la  morale  sotto  il  patriarca  Giovan- 
ni Tienolo  e  sotto  Federico  Cornaro  cardinale 
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rimarca,  del  quale  fu  eziandio  Vicario   gè-   contexta.  Venetiis  MDCXXXXtV.  lì.  Il  pio- 
serale    come   pure   ne  fu  del  patriarca   Gian-    vano  di  s.  Agostino  Antonio  Egenino   fa  -dedi- 
francesco  Morosini.  Ma  attratto   e    tormentato    cazione  al  Lazzaroni  del  libro  Synopsis  doctri- 
dalla  °-ota,  per  testimonio   del  contemporaneo    nae  Christiane  ex  variis  et  sapientissimis  docto- 
Marti  nioni  (anno  i663  pag.    12    del  Catalogo    ribus   collecta    ec.   Venetiis  MDCLIV.  in    12. 
dei  Dottori)  era  obbligato  al  letto,  alla  camera,    Zuanne  Zittio  nelfo  giunta  alle  cose  Notabili  di 
alla  seggiola.  Fu  il  Lazzaroni  uomo  veramente    Venezia  (Hertz  i655  12.)  a  p.    020    chiama  il 
pio  e  dotto  .  Della  pietà  si  sono  vedute    pruove    Lazzaroni  raro  giureconsulto,  filosofo  e  gravis- 
nella  cura  eh'  ebbe  per  questa  Chiesa  di  s.  Ari-    sima  Teologo,  ed  aggiunge  che  alle  dette  prero- 
gelo,  tanto  riguardo  alla  fabbrica  ,   quanto  alla   gat'we  accoppia  una  così  dolce  maniera  che  lo 
ufficiatura,  e  nella  Cappella  di  S.  M.  di  Loreto  fa  degno  dell'amor  d'ognuno.  Marco   Boschini 
che  fece  erigere  nella  chiesa  di  s-  Clemente  in    nella  Carta  del  Navegar  pittoresco   (  Venezia 
Isola  (  v.  il  proemio   a  queste   Inscrizioni,  e  il    MDCLX.  4.  p.  298)  ricorda  una  pietra  dipinta 
num.  1.).  Della  dottrina  poi  è  testimonio  l'ope-    posseduta  da  Monsignor  Lazaroni  mio   patron 
ra  sua:  De  Privilegiis  parochorum  tempore  pe-    Di  san  Michiel   Arcangelo  piovan.  Il    Marti- 
stis    recollectio  summaria   ec.  Venetiis    i63i    nioni  tanto  nel  libro  II.    116    quanto    nel    IV. 
apud  lacobutn  Sarzinam.  12.  da  lui  dedicata    227  fa  di  nuoyo  menzione  con    laude    del    no- 
al  suddetto  vescovo  Marco  Zeno,  dalle  case  del    stro  Lazzaroni. 

seminario  patriarcale  il  di  24  xmbre  i65o.  Que-  Isabella  Lazzaroni  Veneziana  era  sorella 
sta  materia  è  trattata  da  lui  con  ogni  esattezza,  del  piovano  Francesco,  secondoché  lasciò  scrii- 
sebbene  rapidamente,  e  in  un  tempo  in  cui  era  to  il  Gaspari  nella  Bibl.  Di  essa  trovasi  alle 
necessaria,  cioè  quando  infieriva  la  pestilenza,  stampe  :  Specchio  di  Cristiana  virtù  che  tratta 
Precede  a  questo  libretto,  dopo  la  dedicazione  delle  potenze  dell'  anima ,  dedicato  alla  nobil 
e  1'  avviso  al  lettore,  un'  epigramma  latino  in-  donna  Cecilia  Cappello  sposa  di  Francesco 
dirizzato  dall'autore  al  doge  Nicolò  Contarmi  Querini  che  fu  Avogador,  Consigliere,  Inquisi- 
e  a  Simon  Contarini,  a  Pietro  Bondumier,-  e  a  tor.e  di  Stato,  e  Savio  Grande.  Notisi  ebe  il 
Giammarco  Molin  triumviris  aedilibus,  per  Querini  f  di  Filippo  q.  Gasparo  sposò  la  Cap- 
T  occasione  del  demolire  le  case  eh'  eran  già  pello  nel  1640,  e  morì  del  1667,  cosicché  il  li- 
abitazione  del  Seminario  patriarcale  di  Vene-  bro  dev'  esser  impresso  probabilmente  in  quel 
zia,  onde  inalzare  la  nuova  basilica  dedicata  a  periodo.  Il  Gaspari  che  lo  cita,  dice  che  fu  im- 
s.  Maria  della  Salute.  Prima  di  quest'opera,  presso  nel  1718,  in  Vicenza,  ma  dubito  di  ec-, 
aveva  egli  dato  saggio  del  suo  studio  nelle  bel-    rore  . 

le  lettere,  e  nella  poesia  latina,  in  un  opuscolo  Giovanni  Lazzaroni,  forse  della  stessa^  casa, 
che  ha  per  titolo  .■  ArANTiVM  excellentiss.  D.  era  poeta  in  Venezia,  e  si  hanno  sue  poesie  nel- 
Francisci  Lazaroni  Veneti  seu  de  celebratissi-  le  Rime  funebri  di  diversi  in  morte  di  Camilla 
mo  Patavii  viridario  illustriss.  et  integerrimi  Radia  Nobili  comica  confidente  detta  Delia, 
viri  DD.  Nicolai  Contareni  pa tritìi  Veneti.  Venezia  16 1 3  12.  cioè  un  madrigale  a  p.  58  e 
(Patavii  ex  officina  Martiniana  MDCXVI.  4.).  un  altro  madrigale  a  p.  127  dedicato  al  claris- 
È  questa  un'  egloga  latina  in    cui  il  Lazzaroni    simo  Nicolò  Boldii. 

bellamente  descrive  l'Orto  Contarini  in  Van-  Cherubino  Lazzaroni  Veneziano  era  fratello 
zo.  Lo  stampatore  Giambatista  de  Martini  de-  del  piovan  Francesco.  Entrò  nell'ordine  de' 
dica  F  opuscolo  allo  stesso  Nicolò  Contarini  in  Cassinensi  in  s.  Georgio  Maggiore  di  Venezia, 
cui  dice  che  questo  AvAsrirut  egregie  et  eie-  e  nel  1640  fu  spedito  con  titolo  di  priore  al 
ganter  epinxit  eccell.  D.  Lazaronus  dumChri-  governo  del  monastero  di  s.  Zeno  di  Verona 
iti  ascensionis  vacationes  eum  a  gravioribus  da  Vettor  Grimani  abbate  commendatario  il 
studiis  semotum  ad  aliquam  animi  delectatio-  quale  incarico  sostenne  con  molto  profitto  per 
nem  capescendam  hortarentur.  Un  ritratto  del  anni  ventidue.  Quivi  essendo  molte  notizie  rac- 
nostro  Lazzaroni  stava  nella  chiesa  presente  su  colse  intorno  a'  Vescovi  Veronesi  e  mandolle 
quadro  all'altare  Maggiore  dietro  il  Cristo  di  all' ab.  Ferdinando  Ughelli  per  la  compilazione 
rilievo  {Martinelli.  Ritratto  p.  40  edit.  1701).  dell'  Italia  sacra,  di  che  lo  stesso  Ughelli  fa 
È  ricordato  il  Lazzaroni, come  sapientissimo  memoria  (Tom.  VII.  pag.  iffio.  edit.  Romana) 
Teologo  da  Lorenzo  Longo  eh.  reg.  Somasco  con  queste  parole:  Additiones  et  correctiones 
nella  sua  Soteria  hoc  est  prò  salute  carmina  ad  nostram  Veronensium  episcoporum  seriem 
ad  rledem  Salutis    Venetiis  nuper  extructam   nobis  transmìsìt  abbas  Cherubinus  Lazaronus 


S ANT'  ANGELO 


divi  Zenonis  majoris  Veronae  prior  ord.  San- 
cii Benedirti  nigrorum  monachorum  vir  erudi- 
tione  clarus  et  venerandae  antiquitatis  cultor 
eximius,  qui  Mas  ex  variis  monumentis  curii 
antiquis  tum  recentioribus  compilavit,  quique 
etiam  ejusdern  D.  Zenonis  vitam,  coenobii  et 
ecclesiae  Zenonianae  fundadonem  et  progres- 
sus,  elogia  abbatum,  ac  nobiliora  monumenta 
scripsit,  sed  nondum  pubiici  juris  fecit.  Oltre  a 
questa  storia  della  chiesa  e  monastero  di  san 
Zenone,  accennata  dall'  Ughelli,  si  sa  che  con- 
servavasi  manuscritta  anche  una  Storia  sacra 
di  Verona  da  lui  composta  in  un  grosso  volu- 
me appo  il  suo  Monastero;  e  così  pure  un 
Epitome  patriarcharum  Aquilejensium  ex  U- 
ghellio,  altro  mss.  in  fol.  che  stava  nella  lihreria 
Saihanti  di  Verona.  Di  lui  però  alle  stampe 
non  mi  consta  essere  se  non  se  le  seguenti  co- 
se, che  non  vidi,  ma  che  vongon  citate. da  ca- 
taloghi mss.  di  scrittori  nostri. 
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tis  oratorie  publicc  conductus  S.  P.  D.  Cum 
animadverterem  ec.  Sono  parecchi  eleganti 
esametri  latini  in  laude  di  Venezia  e  di  va- 
rii  suoi  magistrati  »  Tutto  1' opuscolo  è  con- 
tenuto in  17  pagine,  ed  è  ineditoper  cièche 
dice  il  Morelli  bibliotecario  in  una  notarella 
mss.  nel  codice  stesso  (  classe  X.  num.  340 
membran.  in  4-) 

Consumatissirno  legum  interpreti  lasoni 
May  no  Petrus  Lazaronus  Brixianus  S.  P. 
D.  Solent  homines  sepenumero ...  Il  Lazzaro- 
ni accompagna  al  mecenate  un  suo  carme 
elegiaco  latino  qui  inserito  in  cui  tratta  poli- 
tamente de  benemeritis  làudibus  ili.  pria- 
cipis  Ludovici  Sfortiae  et  ejusdern  lasonis . 
E  compreso  in  \\  facciate  (Cod.  membran. 
180  class.  XII.) 
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D.O.M.  |  P.FRANCISCVS  DENOBILIBVS  HVI 

1.  Epigratnmata  duo  Io.   Baptistae  Agucchio     \  VS  ECCLESIAE  T1TVLATVS  D.  IOAN  |  NIS 
archiep.  Amasien.  in  ser.  ven.  dominio  apo- 
stoticae  sedis  legato.  Venet.  per  Ant.  Pinel- 
lium  1624. 

2.  Epigramma  reverendiss.  D.  Cornelio  Mo- 
rendellae  ab.  s.  Georgii  Majoris  in  ejus  re- 
ditu  a  capitulo  generali . 

3.  Triumphum  Francisci  Zeni  Dalmatiae  ac 
Epiri  praefecti  84  versibus  Virgilianis  de- 
cantatum.  Venetiis  per  Marcunx  Ginanum 
i655. 

4.  //  sacro  pastor  Veronese,  ovvero  Vita  di  s 


A  TEMPLORECTOR  APOSTOLI  |  CO  TABEL- 
LIONATV  INSIGNITVS  EMNAE  |  RELIGIO- 
NE HIEROSOLYMITANAE  CAN  I CELLARIVS 
ADHVC  VIVENS  SIBI  |  TANTVM  POSVIT 
CONCESSIONE  1  GRATVITA  VEN.m  CAP1TV- 
LI 1  A.S.MDCXC.  '|  IDIBVS  SEXTILIS  1  OBIIT 
|  ....  1  XXIX.  APR.  I  jET.  LIV  I 


Nobili.  Era  nella  sagrestia,   come  raccolgo 
dal  mss.  Moschini.  Il  mss.  Gradenigo  dice  che 
-  le  lettere  omit  \  xxix.  apr.  \  aet.  liv  I  stanno 

Zenone.  Venezia  per  il  \  alvasense  1604   4.    agli  angoli  delk  pietra  sepolcrale,   in  uno  dei 
(Forse  è  tratta  dal   mss.    sovramdicato  dal-   qualij  per  essei.e  corrOSOj  non  vi  sj  jegge. 
1  Ughelli  ).  Questa  famiglia  io  credo  Fiorentina,  trovan- 

dosi nell'  Italia  Nobile  dell'Araldi  a  p.  122  re- 
Dopo  essere  stato  il  Lazzaroni  abbate  titola-  giurato  sotto  1'  anno  1 687  un  Francesco  Nobili 
re  della  Congregazione  Cassinense  nel  i652,  cavauere  di  s.  Giovanni  ;  perlochè'  può  essere 
renne  a  morte  in  Verona  il  di  4  di  ottobre  che  il  nostro  sacerdote  Francesco  de  Nobili  sia 
1662,  e  fu  seppellito  nell'arca  comune  de  suoi.  un  discendente  da  quello  .  La  conghiettura  io 
Di  lui  vedi  il  Maffei  (Verona  illusi.  V.  249  )  .  fo  da]la  qualità  dell'  incarico  che  il  sacerdote 
Il  Biancolmi  (Chiese  di  Verona.  Lib.  IV.  061.  Francesco  aveva  di  cancelliere  della  Gerosoli- 
Lib.  V.  parte  prima  p.  70.  7 1 .)  ed  altri .  mitana  Religione . 


Noterò  anche  qui  di  passaggio,  giacche  scris- 
se intorno  a  Venezia,  un  Pietro  Lazzaroni  Bre- 
sciano .  Di  questo  autore  conserviamo  nella 
Marciana  due  operette  fatte  nel  secolo  XV  in 
cui  fioriva  . 

1.  Serenissimo  Principi  ac  excellentìssimo  do- 
minio et  inclyto  Senatui  Veneto  Petrus  La- 
zaronus ab  ili.  duce  Mediol.  ad  lecturam  ar- 
TW.  HI. 
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ANDREAE  DE  PERGVLIS  ANTISTITI  I  DI- 
VIQ.  MARCI  CAN.  DOCTRINAE  ET  |  INTE- 
GERIMAE  VITAE  PERINSIGNI  1  MARCVS 
ANT.  GAETANVS  EIVS  |  SVCCESSOR  OB 
MEMORIAM  \  BENEVOLENTIAE  AC  PIETA- 
TIS  |  P.  C.  1  PRAEFVIT  ANNOS  XII  MENSES 
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Questa  lapide  sta  al  pilastro  dell'arco  in  cor-  MAE  KARISS.  EX   AMICISSIMIS  EIVS  ALI* 

nu  epistolae'della  Cappella   Maggiore  sotto   la  QVOT  1  L.M.  P.  G. 
Crociera. 

Andrea  dalle  Pergole  eletto  piovano  nel  Domenico  Cimakosa  ebbe  i  suoi  natali  in  Na* 
1077,  mori  nel  1690,  come  ha  1-  epigrafe  e  il  poli  l'anno  1704.  Avuti  i  primi  rudimenti  dei- 
necrologio  parrochiale  che  dice  :  5  moggio  la  musica  dal  Sacchini,  passò  nel  Conservato* 
1590:  il  R.  M.  pre  Andrea  di  Pergoli  pìovan  rio  di  Loreto  ove  sotto  il  maestro  Durante.gran- 
de  anni  /j.6  amalato  da  un  sìro  già  mesi  5.  (La  di  progressi  fece  .  A  tal  perfezione  in  effetto 
pietra  ha  IV  nonas   mari,  che  sarebbe  a' 4  di  nella  musica  egli  pervenne,  che  toccati  appena 


J«agg,0> 

Del  Gaetani  abbiam  detto  al  num.  5i 


gli  anni  25  aveva  già  riportati  sui  primi  teatri 
italiani  i  primi  applausi .  La  fama  chiamollo  in 
Russia,  indi  in  Germania  per   iscrivere   opere 
q  7  serie  e  giocose,  e  fu  dappertutto  rinvenuto  mag- 

gior" della  fama  che  avealo  precorso.  Estro,  orie 
BONALI.  ginalità,  freschezza  e  fecondità  d' idee ,  grande 

conoscenza  della  scena,  ricchezza.di  accompa- 
Bonali  .  Questa  sola  parola  era  scolpita  su  gnamenti,  purezza  e  grazia  di  canto  erano  i  suoi 
una  tomba  ricordata  dalli  manuscritti  Grade-  distintivi  pregi.  Più  di  cento  e  venti  opere  tra 
nigo,  Curti,  Da  Ponte;  ed  era  la  tomba  situata,  serie  e  buffe  egli  ha  composte,  molte  delle  qua- 
poco  lungi  da  quella  del  Carlónì  al  num,  55.  li  odonsi  tuttavia  ne'  Teatri .  Fra  quelle  serie 
IVei  necrologi  della  parrocchia  si  fa  menzione  veggonsi  il  Sagrifizio  dì  Abramo,  la  Penelope, 
di  uno  di  questa  casa:  1686  ai.  aprile  F  ili.  sig.  gli  Urazj  e  Curiazj ,  V  Olimpiade,  V  Artaser- 
Giovanni  Batista  Donali  a.  Zuanne  d"  anni  43  se,  V  Artemisia.  Tra  le  buffe,  nel  qual  genere 
incirca  da  febbre  maligna  e  punta,  ho  farà  di  componimento  egli  era  soprattutto  eccellen- 
seppellire  il  sig.  Gìo.  Antonio  suo  zio.  te,  veggiamo  replicate  V  Italiana   in  Londra, 

Di  questa  famiglia  è  dunque  quel  Giovanni  V  Amor  costante,  le  Trame  deluse,  V'Impresa' 
Antonio  Boriali  il  quale  ha  un  sonetto  diretto  a  rio  in  angustie,  il  Pittor  Parigino  ,  i  Nemici 
Iacopo  Fiore  Veneziano  in  lode  del  libro  ■  Il  generosi,  V  Imprudente  fortunato,  il  Credulo, 
Pentimento  Davidico,  sentimenti  devoti  di  la-  la  Ballerina  amante,  Giannina  e  Bernardone, 
copo  Fiore   Veneto.  Venezia   1679    12-  Vedi   il  Matrimonio  per  raggiro',  ma  spezialmente  il 


Matrimonio  segreto  che  più  di  tutte  ha  ecci- 
tata la  universale  ammirazione.  Alle  cognizio- 
ni music'ali  accoppiava  il  Cimarosa  dolcezza 
e  bontà  di  costumi,  vivacità,  brio,  arguti  mot- 
ti ;  ciò  che  più  caro  rendealo  agli  amici  suoi,  e 
spezialmente  al  celebre  cardinale  Consalvi  che 
ne  faceva  grandissima  estimazione.  Mori  nella 
nostra  città  nel  di  undici  di  gennajo  del  1801, 
nella  parrocchia  di  s.  Angelo  (1).  I  solenni  fu- 
BENEVOLVS:  DE  QV<T  NEMO  VNVs"  VN-  1,eraIi  a  sPese  deSU  ammiratori  suoi  eseguiron- 
QVAM  QVESTVS  EST,  NISI  QVOD  NOS  TAM  SI  nelIa  cbiesa  presente  di  s  Michele  Arcange- 
CITO  RELIQYER1T.  1NTEGER  VIX1T  =  DE-  lo>  e  ln  questa  pure  fu  tumulato. 
CESSIT  PIENTISSÌMVS  VENETIIS  III.  ID.  La  inscrizione  da  me  riportata  dovea  scoi- 
IANVAR.  MDCCCI,  AETAT.  XXXXVI.  |  ANI-  Pirsi  sulla  sua  tomba,  ma  (qual  che  se  ne  fos« 


Paltoni  Volgarizz.  V.  206. 

D.  M.  |  MEMORIAE,  ET  AMICITIAE  SACR.  1 
QVIESCIT  HEIG  DOMINICVS.  CIMAROSA 
NEAPOLIT.  MAGNI  NOMINIS  MVSVRGVS 
SCENICA  POTISSIMVM  IN  RE:  INGENVVS 
FRVGI,   CORDATVS.   COMIS   OMNIBVS  AG 


Ci)  Morì  in  questa  parrochia,  nel  palazzo  situato  sul~campo  al  n.  33o6,  già  albergo  del- 
le  tre  stelle,  e  propriamente  nella  camera  grande  sovrapposta  alla  bottega  e  volta  di  caffè 
num.  53o5;  di  ciò  assicurandoci  il  segretario  di  Governo  sig.  Arrigoni,  che  vi  fu  presente  . 
Quindi  erra  chi  sostiene  esser  morto  nella  parrocchia  di  san  Fantino  e  nella  casa  n.  3i3l 
situata  al  ponte  della  Verona.  E  a  maggior  prova  di  ciò,  produco  la  fede  che  ho  fatta  estrar 
re  da'  Necrologi  della  parrocchia  :  Domenico  Cimarosa  q.  Francesco  morì  in  parrocchia  di 
s.  Michiel  Arcangelo  il  di  11  gennaro  1801  di  anni  4&  circa  alle  ore  2dopo  mezzogiorno  per 
collica  biliosa.  Fu  eepolto  nella  Chiesa  della  parrocchia  suddetta- 
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se  la  cagione)  non  ebbe  effetto  .  Essa  è  compo-  Londra  1 774-  ^a  Fìnta  Fralcatana  1774.  La 
sta  dall'ai).  Raffaele  Pastore,  e  si  legge  a  pag.  Finta  Parigina  1774.  Il  Fanatico  per  gli  anti- 
20  dell'opuscolo:  Elogio  funebre  estempora-  chi  Romani  i77.f>.  La  Contessina  1775.  Il  Gior- 
no da  recitarsi  in  un'  adunanza  di  amatori  no  Felice,  cantata  177")  (1).  Un  Tedeum  1775. 
e  studiosi  delle  belle  arti  ad  onore  del  sempre  II  Pittar  Parigino  1 77:).  Due  Baroni  1776. 
chiaro  e  celebrato  scrittore  in  musica  Dome-  Amor  Costante  1776.  Il  Matrimonio  per  indu- 
nìco  Cimarosa  il  dì  delle  solenni  sue   esequie  stria  1776.  I  Finti  Nobili  1 777.  L'  Armida  im 


che  sarà  a' ì\  gennaro  di  quest'anno  1801 
qui  in  Venezia,  ov'egli  morì  agli  11  dello  stes- 
so mese.  Venezia  1801.  appresso  Giacomo  Co- 
stantini 8.  ad  alcune  copie  del  qual  opuscolo 
ho  veduto  premesso  un  ritratto   del  Cimarosa 


1777.  Gli  amanti  comici.  1777.  Il 
duello  per  complimento  1778.  Il  Matrimonio 
per  raggiro  1778.  La  Circe  1778.  Il  Ritorno  di 
don  Calandrino  1779.  Le  Litanie  1779.  Cajo 
Mario  «779.  11  Mercato  di  Malmantile    1779. 


intagliato  in 


;  appresso  Giuseppe  Rossi  L'Assalonne  1779(2).  La  Giuditta,oratorioi77{\ 
VenT  con  quattro  versi  sotto.  Alla  fine  di  que-  L'Infedeltà  fedele  1780.  Il  Falegname  1780. 
sto  elogio  sonvi  due  inscrizioni  composte  dal-  L'Amante  combattuto  dalle  donne  di  punto 
l' ab.  Pastore  da  collocarsi  alla  porta  maggiore  1780.  L' avviso  ai  maritati  1780.  Il  Trionfo 
del  Tempio,  e  al  mausoleo  dentro  al  Tempio,  della  Religione,  oratorio  1780.  Alessandro  nel- 
oltre  ad  una  lunghissima  da  incidersi  sulla  l'Indie  1781.  L' Artaserse  1781.  Il  Capriccio 
tomba,  la  quale  inscrizione  lo  stesso  Pastore  drammatico  1781.  Il  Martirio  di  s.  Gennaro 
ebbe  accorciata  nelle  parole,  ed  é  quella  che  1782.  L' Amor  contrastato  1782.  Il  Convitato 
qui  ho  illustrata,  rimettendo  alle  aljre  il  leggi-  di  Pietra  1782.  La  Ballerina  amante  1782. 
tore.  Nina  e  Martuffo  1782.  La  Villana  riconosciuta 
Molti  parlarono  del  Cimarosa.  Io  citerò  due  1783.  L'Oreste  1780.  L' Eroe  Cinese  1785. 
solamente  cioè  Gregorio  Orlo// nell'Essai  sur  Giunio  Bruto  1780.  Chi  di  altrui  si  veste  pre- 
r  Histoire  de  la  Musique  en  Italie.  T.  IL  pag.  sto  si  spoglia  1780.  L'Olimpiade  1784.  I  due 
106.  107.  108.  109.  110.  Paris  1822.  8.  e  P-x  supposti  conti  1784.  Le  Statue  parlanti  1784. 
nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a  Pa-  Due  Messe  fralle  quali  una  da  Requiem  1784. 
rigi;  ed  in  Venezia  dall'  Alvisopoli  1823  voi.  Giannina  e  Bernardone  1780.  Il  Marito  dispe- 
XII.  p.  36.  37.  Neil'  Epitome  delle  vite  di  dieci  rato  1785,  Il  credulo  1785.  La  Donna  al  peg- 
sommi  italiani  illustri  nelle  arti  e  nelle  scien-  gior  si  appiglia  1785.  La  Scuffiara  1785.  Gli 
ze  tolti  ai  viventi  nel  corrente  secolo  compila'  Amanti  alla  prova  1786.  La  Nascita  del  Delfi- 
te  dal  capitano  Bernardino  Parea  (Milano  de  no  cantata  1786.  Le  Trame  deluse  1786.  L'Im- 
Stefanis  1826  fol.  fi g.)  avvi  il  Ritratto  dèi  no-  presario  in  angustie  1786.  Il  Fanatico  burlato 
stro  Cimarosa,  disegnato  da  Roberto  Focosi  e  1786.  Il  Sacrifizio  d' Abramo  1786.  Il  Valdo- 
inciso  da  Luigi  Rados  ;  il  busto;  e  1' epito-  miro  1787.  Le  Feste  d'Apollo  1787.  La  Vergi- 
me  della  sua  vita  .  Una  lista  compiuta  e  crono-  ne  del  sole  1787.  La  Felicità  inaspettata  1788. 
logica  di  tutte  le  opere  del  Cimarosa,  compre-  La  Cleopatra  1788.  Messa  da  Requiem  per  li 
sa  la  indicazione  dell'anno  in  cui  furono  rap-  funerali  della  duchessa  di  Serra  Capriola  mor- 
presentate  la  prima  volta,  cavata  dalla  Gazzei-  ta  a  Pietroburgo,  1788.  L'Atene  edificata  1789. 
ta  di  Milano,  e  ristampata  nella  Gazzetta  Ve-  La  Serata  non  preveduta,  cantata  1789.  Cin- 
neziana  del  9  gennajo  1828  n.  7,  è  la  seguen-  quecento  pezzi  staccati  per  il  servizio  della  cor- 
te. La  Baronessa  Stramba  1773.  L' Italiana  in  te  di  Russia  dal  1787  al  1791.  Il    Matrimonio 


(1)  Il  Giorno  Felice,  cantata  a  quattro  voci  fu  riprodotta  accomodata  all'oggetto  di  rinnovare 
i  sensi  d'omaggio,  di  fedeltà  e  di  riconoscenza  all'augustissimo  sovrano  in  occasione  dell'  ar- 
rivo in  Venezia  di  S.  E.  il  regio  Commissario  Plenipotenziaria  da  rappresentarsi  nel  nobilis- 
10  Teatro  la  Fenice  1'  anno  i8o3.  In  Venezia  nella  stamperia  di  Vincenzo  Rizzi  4. 


sim( 


(2)  Forse  è  il  seguente  :  Absalom.  Actìo  sacra.  Piae  nosocomii  pauperum  derelictorum  Vìr- 
gines  deiparae  in  coelum  assumptae  solemni  recurre.nte  fesìo  cantabunt  hoc  anno  1782  a 
Dom.  Dominico  Cimarosa  apud  S.  M.  R.  Du.  Sic.  musices  magistro,  hujusque  chori  exi- 
mio  moderatore  musice  expressa.  Venetiis.  8.  Cantarono  in  esso  Oratorio  :  Paola  Caldera, 
Anna  Capiton,  Lucia  Bianchi,  Elisabetta  Bagolin,  Catterina  Zanini,  Teresa  Ortolani,  Giusti- 
na Lorena, 
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segreto  1792.  La  Calamita  dei  cuori  1792..  Amor  grandissimo  tempo,  e  questo  fu  fino  el  1007 
rende  sagace  1792-  Due  dixìt  V  uno  per  l' Im-  che  Missier  Anzolo  Barbonizzi,  e  M.  France- 
peratore  d'Austria,  1'  altro  per  il  principe  E-  sco  Brandolìni,  e  M.  Pietro  Brodenigi  fecero 
sterhazy  1.792.  I  Traci  amanti  1790.  Le  Astu-  edificar  una  chiesa  appresso  a  questa  la  qual 
zie  femminili  1793.  Penelope  1794-  L'Impe-  da  loro  fu  chiamata  s.  Moro,  ora  detto  s.  An- 
gno  superato  1795.  I   Nemici    generosi    1796.   gelo  ec.  La  famiglia  Morosini  poi  nel  p.°  no- 


Gli  Orazj  e  Curiazj  1797.  Achille  all'assedio 
di  Troja  1798.  L'  Imprudente  fortunato  1798. 
L'Apprensivo  raggirato  1798.  La  Felicità  com- 
pita 1987.  Semiramide  1799.  Artemisia  1801. 


99 


vembre  del  1892  concesse  alla  Confraternita 
de'  poveri  zoppi  ì'  Oratorio  suddetto  ;  e  questa 
donazione  fu  confermata  nel  10  luglio  1-527  da 
Francesco  e  Leonardo  fratelli  Morosini,  a  con- 
dizione eh'  essi  e  i  loro  discendenti  fossero  ri- 
conosciuti come  unici  e  perpetui  protettori , 
coli'  annuo  dono  di  un  cereo  del  peso  di  sette 
FRANCISCVS  CESATA  I.  V.  D.  HEV  TRIME-  libbre,  su  cui  esser  dovesse  impresso  lostemma 
STRIS  VIXIT  della  casa  Morosini  Gallo.  Il  perchè  il  più  vec- 

chio della  famiglia  nel  dì  25  marzo   interveni- 
Fra^cesco  Cesata   eletto   parroco  di   questa    va  alla  messa  cantata;  e  i  suddetti  zoppi  anda- 
chiesa  nel  1629,  mentre  costante  ed  assiduo  vi-   van  ogn'anno  nel  mese  di  aprile  a  pranzo  pres- 
sitava  e  consolava  i  malati  di  febbre   maligna,    so  la  famiglia  Contarini  alla  Carità  dove   eran 


colpito  dallo  stesso  morbo  mori  martire  di  cari- 
tà nel  terzo  mese  del  suo  piovanato  Tanno  me- 
desimo 1629,  e  fu  sepolto  in  questa  chiesa  col- 
la detta  epigrafe  che  si  trae  da  Flaminio  Cor- 
naro  che  tatito  narra  (  T.  XII.  p.    5o4)   E  nel 


serviti  alla  tavola  nobile.  Oltre  a  ciò  questa 
Scuola  maritava  figlie  de'  confratelli,  le  quali  se 
eran  nate  dopo  che  i  padri  loro  eran  entrati 
nella  Scuola  avean  ducati  io,  e  se  eran  nate 
prima  ne  avevan  5.  11  suddetto  Francesco  Mo- 


Necrologio  si  ha:  adi  24  agosto  1629  il  molto    rosini  intorno    all'anno   i528   aveva  rifabbri- 


R.  pre  Francesco  Cesata  piovano  de  ani  29. 
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*  ìhs  mcccclx  iovanes  de  franchivs 
me  fecit  in  venetias 

Il  mss.  Da  Ponte  dice  che  stava  scolpita  sub 


cato  P  oratorio  che  minacciava  rovina,  epo- 
ca confermata  dall' esteriore  epigrafe.  Vedi  il 
Corna ro  tanto  nelle  Notizie  storiche  p.  212; 
quanto  nell'  Èccles.  Venet.  T.  XII.  p.  296;  la 
Cronaca  Veneta  1777  voi.  II.  p.  66,  e  lo  Zuc- 
chini  voi.  I.  p.  470  471- 

Questo  oratorio  si  apre  soltanto  il  dì  25  mar- 
zo dedicato  all'  Annunziazione   di  M.  V.  Vi  si 


la  campana  maggiore;  tal  pure  trovola  nel  mss.    celebrano  alcune  messe  in  quel  giorno,  e  la  se- 
deli' ab.  Giuseppe  Antonelli  Ferrarese.  ra  si  cantano  le  litanie  di  M.  V,  Fu  ceduto  dal- 
la famiglia  Morosini  al  parroco  vivente  che  vi 
101                                      abita  allato . 


IN  TEMPO  DE  GREGORIO  DE  LVBIANA  GA- 
STALDO  E  COPAGNI  MDXXVIII 

Leggesi  questa  inscrizione  sull'  esterioi^  cor- 
nice del  piccolo  Oratorio  poco  lungi  da  questa 
chiesa  nel  campo  di  s.  Angelo,  già  detto  Scuo- 
la delV  Annunciata  de"  Zoppi.  Un  manoscrit- 
te che  in  questo  oratorio  conservavasi,  e  eh'  è 
citato  dal  Cornaro  (T.  XII.  p»  291.  292)  pone 
il  principio  di  tal  luogo,  sotto  altro  nome,  al- 
l'anno 920,  dicendo:  Missier  Giacomo  Mole- 
sini  ora  detto  Moresini,  che  portano  la  Tres- 
ca azzura  in  campo  d"  oro  fabricò  il  loco  det- 
to V  Anzolo  Gabriel,  ora  chiamata  la  Scuola 
della  TSonziata  de  Zotti,  nel  qual  luogo  esso 
Missier  Giacomo  salariò  monaci  per  spatio  di 
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:*:  S~DNI  :  FIOFII  1  JWAVROCENO  |  DE  :  9FI- 
NIOSGI  |  AiSGni'PCVRAT  I  ORIS:S=  MAR- 
CH 

Teofilo  Morosini,  detto  corrottamente  Fio- 
fio,  e  da  taluni  Tiofio,  e  Trofio,  e  Frosio,  della 
famiglia  che  ha  la  sbarra  sullo  scudo,  abitante 
già  in  questa  parrocchia  di  s.  Angelo,  era  fi- 
gliuolo di  Giovanni  q.  Michele.  Ammesso  fin 
dal  1265  agliufficii  urbani,  e  di  fuori,  pervenne 
gradatamente  all'onore  senatorio.  Comandante 
anche  del  mare,  espugnò  Zara  e  restituilla  al 
veneto  impero,  come  scrive  Marco  Barbaro 
nelle  famiglie  Venete  citato  dal  genalogista  di 


SANT'  ANGELO  **f 

mmIb    cim  afe   Teodoro  Amaden  .   (  ;««.■>  tori  del   doge  Giovanni  Soranzo  (  Ztomfoto  p. 

\,h   \V  volume,  IH  Leccesi  nella  continua-  /,i2  ov' è  dello  Tìfifus).  Visse   nella  dignità 

rà]  le  alla  Cronaca  del  Dandolo  (  il.  J  *cr/pr.  procuratoria  anni  8,  mesi  a,  giorni  io   (  oppur 

T   XII   D  4o7)  che  Frosio  Morosini  nel  1297  20)  ;  e  morendo  fu  sej.pt lino  in  questo   Urato- 

di"  concaio  ripieno  uscì  di  Venezia    con    nove  rio  colla  della  epigrafe  che  leggesi  su  sarcofago 

.alee  e  Uo  alla  volta  di  Romania   cinque    navi  a  sinistra  di  chi  entra  per    la   magg.or   porta . 

oVGenovesi  ha  prese;  poscia  celermente  por-  L'  Amaden  a  p.  7.  del  citato  libro  da  il  disegno 

tandosi  verso  Famagosta,  e  vista  una  lor  nave,  di  questo  cassone  sepolcrale, 

trassela  fuori  sciolta  dalla    catena,   e   sotto  gli  g 
occhi  de'nemici  e  dei  Cipriotti  la  fece  ardere. 

Indi  movendo  verso  1' Armenia,  demoli  il  por-  D   Q  M    |    CINERES  I  FRATRVM  ET   SORO- 
tico,  0  hobio  de'Genovesi  (everta  Lobium  la-  GAPITVLARIVM  |  CLAVDORVM 
nensium    in    Armenia,   (1)  .    Da    ultimo   ve- 
nuto nel  Golfo  s  unì  cori  Matteo   Querini  che  Giace  ^  m£zz()  y  0ratorio  sul  pavirnento. 
n'  era   capitano,   e   andati  ad   un   luogo   detto 

Montella  due  galee  presero  de'  Genovesi.  Que-  , 
sto  fatto  però  che  nella  continuazione  alla  Cro-  H 
naca  del  Dandolo  si  attribuisce  al  nostro  Mo-  .  pApA  _  CLIMENTOt  SEXSTO.  DI.VNO.  | 
rosini,  il  de  Monacis  (p.  202)  1  ascrive  a  Kug-  *          XL  .  DI  .  DE  .  PERDON.ZASCHVNO.  | 
gero  Morosini   detto  Malabranca  .  Tornato   in  -                            LEMVSENA  .  ALI .  FANTOLI 
patria  Teofilo  fu  eletto  a  procuratore  d,  s.  Mar-  <£^               PIETATE  .  MISER   .  LO    PA- 
CO nel  dì  5o  dicembre  del  i3o5,  come  appari-  ^ ^                           GRADQ  #  iflgBR  <  LQ  m 
sce  da  cancellaresco  documento  recao^  1             >  de  ,               ELO     ?l     di  ,. 
nator  Cornaro  ;  (T.  X.  p.  òi\  e  o8b)  cosiccl  e  -         D£;  LA  pu  !  TADE  w0 
hanno  sbacliato  quegli  scrittori  che  pongono  la  1  *?»«*■*•"«•               _ 

elezione auba  nell'anno  1007  a  7,  od  a' dieci  di  ANO.  C.XX.DI  1  ED  *TRE  .  GRACIE  .  MOLTE. 

ao-rxstn    Vocliono  alcuni  che   dopo  la    elezione  3-      ., 

df  Teofilo  cioè  nel  i5o9  si  cominciasse  a  di-  Sta  affissa  su  casa  a  dritta  salendo   il  ponte 

Lcuerè  ci'  incarichi  annessi  alla  dignità  prò-  che  dal  campo  d,  s.  Angelo  mette  nel.. chiostro 

2       ,e  quindi  si    creassero  [  Procuratori  e  nelle  calle  di  santo   Stefano .  E  m  carattere 

TeT^e  Citrl  qnem3e  Ultra,  quem  de  Supra.  semigotico     Essa  "corda  la  institene  del- 

Ma  Però  sembra  posteriore  questa    distinzione,  1'  Ospitale  della  Pietà  fatta  nel  1046  da  Pietro 

e?iPdeTiir9,6ÌaPcchè  anche  dopo  il  .3o7  tro-  d'Assisi  Francescano ,    detto   anche  Pieruzzo 

vansi  altri  procuratori  creali  senza  la  qualifica-  dalla  Pietà,  sendo  sommo  pontefice  Clemente 

Itone  del  ePloro  attribuzioni,  (vedi  Meschinello  ^.patriarca  d.  Grado  Andrea  Volto        F 

°8.T  III  eTentori  T.  VI.  p.  357)  Osservo  scovo  Castellano  Nieolàl  Moresin,  dell ultimo 

eziandio  che  alcuni,  fra'  quali  ^Manfredi  e  il  de'quali  ho  parlato  nelle  epigrafi  di  s.   Antonio 

Sronefli    all'anno   i3i5*  a9   ottobre  pongono  di  Castello  ;  e  del  Dotto  mi  riservo  di  dire   in 

un  altro  procuratore  dello  stLo  nome  e"  cc|no-  altra  occasione;  come  pure  più  particokrmen. 

Z  Teofilo  Morosini,  chiamandolo  anche  FUip-  te  scriverò  della  chiesa   e   dell  Ospitale  della 

no    ma  que  to  Teofilo,  o  Filippo  del  x5i5  non  Pietà  oggi  posto  sopra  la  Riva  degli   Schiavo- 

Ps  n-ovatllocato  nella I  esatta  serie  dataci  dal  ni  nella  contrada  di  t.tovmmva    Bragora 

Meschinello  e  dal  Cornaro,  e  né  anche  dal  Bar-  Come,  quando  e  da  chi   dal    antico  luogo    n 

baro  che  premette  alle  sue  Genealogie   la  se-  a.  Francesco  della  Vigna,  ove  tu  dappuncipio 

^proSori  l'ebbe  quella   famiglia  di  istituito  l'Ospitale  sia ?W  «^*^ 

cui  parla.  Del  iox  1  era  stato  uno  degli  elettori  sta  lapide  m'  e  affatto  ignoto  .  Essa  certamente 

del  doge  Marino  Giorgio,  di  cui  anzi  nel  1 5  (  2  è  fuori  di  sito  ;  ed  1 1  Cornare  ed  altri  la  npor- 

fu  uno  de'Commessarj  istituiti  per  la  fabbrica  tano  ove  trattan  dell  Ospitale, 
del  convento  di  s.  Domenico  di  Castello  (Dan- 
dolo col.  411  Cornaro  T.  VII.  p.  5o6  ov'è  det- 
to Phyosìó).  E  l'anno  stesso  i5i2  fu  degli  elet- 

(1)  Lobium.  Porticus  operta  ad  spatiandum  idonea  aedibus  adjuneta.  Ducange. 
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2.  Dietro  la  cappella  maggiore, 


188  SANT 

105  2.  Dietro  la  cappella  maggiore,   sull'archi- 

trave della  già  Cappelletta  della  Croce  :  F.  L. 
EXINDVLTO  CLEM.  VII.  PONI  TIFICIS  MAX.  (cioè  Francesco  Lazzaroni )  ecce  ugnvm.  crv- 
GEORG.  DELPHI  |  NO  PLEBANO  INSTAVRA-   cu  venite  adoremvs. 


TA  l  M.  D.  XXVII 

Lapide  sul  prospetto  della  Canonica  dalla 
parte  del  Campo  di  s.  Angelo  al  n.  5oio,.  Del 
Delfixo  piovano  vedi  al  num.  5i. 
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EX  INDVLTO    CLEM.    VII    1     PONT.    Mj\X. 
GEORG.  DEL  l  FINO  PLEB.  IAG.    SIMEOE  | 
FRATRIB3  DE  BEZlNlS  !  INSTAVRATA  1  M- 
D.  XXVIIII. 

Questa  è  sotto  effigie  della  Madonna  in  cal- 
le della  Madonna  poco  lungi  dal  campo  di  s. 
Angelo  sul  prospetto  di  casa  al  n.  5364- 


3.  Sopra  la  porta  che  guarda  il  campo  : 

PORTA  DEIPARAE  MdRIAE  V1RG1VIS  . 

Nel  mss.  Gradenigo  veggo  indicate  tra  le 
sepolture  comuni'  quella  de'confratelli  di  s.  An- 
tonio di  Padova  coli' epoca  1571  e  una  pe' fan- 
ciulli |  parvlorvm  \  ,  e  una  pel  capitolo  |  VRNA 

CAP1TVLI. 

Nel  mss.  Moschini  veggo  i  seguenti  tre  di- 
stici . 
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Inscrizioni  comuni  in  questa  chiesa  vidi 


1.  Sopra  il  luogo  degli  olii  sacri  . 

Huc  submersa  jacet  morsì  hinc  etvitaresurgiL 
Mors  si  culpa  fuit,  gratin  vita  manet. 

Mundavit  Naaman  Silqe,  sed  corpore  mundat 
Fons  animarti  corpus  quando  lavavit  aquis. 


le        2.  Dopo  la  inscrizione  Duodo  al  n.  81. 


seguenti  : 

1,  All'  aitar  del  Santissimo:  sepvlcrvm  \  e  a* 


Si  coelestis  amor  Roma  est  Venus  aequore  nata 
Urbs  Venetum  mater  Virgo  pudica  pia  est. 


vvrriARE  | 


LA 


All'  aitar  di  s.  Nicolò  :  della  veneri 

DEL  SANTISSIMO  I  ANNO  MDCCXLIIX. 


Nel  mss.  Da  Ponte  e  nel  mss.  Antonelti  son- 
m»     vi  i  due  distici  seguenti , 


3.  All'  aitar  di  s.  Antonio,  d.  o.  m.  |  SEPVL- 
CRVM CONTRATERNITAT1S  \  S.TI  ANTONY  |  DE  PA- 
WA  |  ANNO  MDCLXXM  |    . 

Veggonsi  poi  i  seguenti  motti  sulle  mura- 
glie esteriori  della  chiesa,  fatti  porre  dal  piovan 
Laezaroni . 

1 .  Sopra  la  porta  laterale  sinistra:  porta  san- 
ctae  crvcis. 


Sul  muro  ai  lati  del  fonte  Battesimale . 

lìuic  fonti  tantam  christus  vim  contulit  omnis 
Ut  mors  hic  pereat  vìtaque  provenìat. 

Quisquis  ad  has  undas  accedit  solvitur  omni 
Ab  culpa  atque  Dei  filius  efficitur. 

Nel  Palfero  poi  per  errore  son  poste  in  que- 
sta chiesa  tre  inscrizioni,  le  quali  lo  stesso  Pai- 
fero  mette  in  quella  di  s.  Michele  Arcangelo  di 
Murano,  ove  le  riporteremo  ed  illustreremo.  • 


Fine  delle  Inscrizioni  della  Chiesa  di  San£  Angelo  , 
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INSCRIZIONI 


NELLA    CHIESA 


DI  SANTA  MARIA  DELLA  CELESTIA 


E     SVOI     CONTORNI 


DEDICATE  AL  NOBILE  SIGNORE 

GIOVANNI      D   0   L  F   I   IN 

I.     R.     CONSIGLIERE     DI     APPELLO, 


LA   GELESTIA. 


Al  senatore  Rinier  Zeno,  che  fu  poscia  doge,  trovandosi  nel  1236  a  Piacenza 
come  Podestà,  ed  essendo  quivi  in  grande  venerazione  un  Monistero  di  donne  dell' 
Ordine  Cistcrciense,  desiderò  che  un  tale  istituto  s'  introducesse  anche  nella  nostra 
città  ili  Venezia.  In  efletto  1'  anno  1287  partite  da  Piacenza  dodici  di  quelle  suore 
accompagnate  da  molti  nobili  sì  Veneziani  che  Piacentini ,  e  da  due  monaci  di  quel 
Cenobio  detto  della  Colomba,  i  quali,  secondo  l'uso  di  allora,  eran  destinati  alla  dire- 
zione del  monastero  Cistcrciense,  vennero  a  Venezia  e  fondarono  quel  Cenobio  nel 
Sestiere  di  Castello  che  dedicato  a  Maria  Assunta  in  Cielo  si  chiamava  santa  Maria 
de  Coelestibus^  o  santa  Maria  Celeste,  e  corrottamente  la  Celestia.  Da  ciò  vedesi, 
come  osserva  il  Cornaro,  esser  favola,  che  questo  nome  Celestia  sia  venuto  dal  nome 
Ji  Celestia^  o  di  Celeste^  che  aveva  la  prima  abbadessa  fondatrice  .  Questo  luogo  re- 
sosi (ino  da  primi  tempi  chiarissimo,  e  per  il  numero  e  per  la  condizion  nobile  delle 
Religiose,  per  la  loro  pietà,  e  per  li  privilegi  dai  Pontefici  ottenuti,  era  soggetto  alla 
sede  Apostolica,  e  alla  direzione  dei  Padri  Cisterciensi  della  Colomba .  Insorti  però  in 
processo  di  anni  vani  litigi,  e  introdottisi  de' disordini  nella  regolar  disciplina,  special- 
mente per  la  unione  delle  Osservanti  e  delle  Conventuali  (1),  fu  levata  a'  Cisterciensi 
la  surveglianza,  e  furon  poste  le  monache  sotto  il  governo  de' veneti  Patriarchi;  il  che 
avvenne  nel  principio  del  secolo  XVI  (2),  e  così  eontinuaron  fino  all'epoca   della  sop- 


ii) Per  avere  una  qualche  idea  della  corruttela  introdottasi,  come  in  altri,  anche  in  questo  mo- 
nistero ^asta  leggere  il  Sanuto  ne'  Diarii  manuscritti ,  dove  nel  Voi.  Vili,  anno  1.509  a'  a5 
maggio,  narra  essere  sfato  preso  in  quarantìa  criminal  di  retinir  alcuni  patricii  zoveni  i  qual 
li  questi  mesci  posati  a  tempo  che  la  badessa  nova  electafeva  il  suo  pasto  a  la  Zelestia,  in 
monasterio  con  trombe  e  pi/ari  serali  balono  tuta  la  note  con  le  monache  contra  la  forma  di 
la  leze  edam  per  munegkini  et  fu  preso  dì  retenir  sono  numero  16  ....  et  nota  nulla  fu  poi. 
E  nel  volume  XXXI.  anno  i5zi  adi  10  settembre  scrive,  che  il  patriarca  venne  in  Collegio 
raccontando  che  le  monache  Conventual  rupe  certo  muro  andava  nel  granaro  dìformenti 
qual  havia  le  Observante,  etfo  gran  rumor E  nel  XXXIX  adi  z5  agosto  1 52 5  abbia- 
mo che  il  patriarca  con  sier  piero  Contarmi  avogador,  sier  bortolo  contarmi  cao  di  10,  sier 
Antonio  fenier,  e  sier  Sebasdan  Contarmi  el  cavalier  e  sora  le  monache  con  capi  del  con- 
sto di  10,  e  altri  officiali  andono  alla  Celestia  perchè  quelle  monache  conventual  molto 
disoneste  portano  cavelli  longi  etc.  e  fono  sì  per  tempo  che  non  erano  vestite  et  venuti  da- 
vanti il  patriarcha  et  loro  visto  unafia.  .  .  .  Tajapìera  con  drezuole  in  testa  di  cavelli  il  pa- 
triarchìi lafero  e  di  soa  man  li  tajo  li  cavelli,  e  volendo  metter  do  moneghe  in  prezom  fio- 
ra dil  monastero  tutte  le  altre  comenzono  a  cridar  et  mettersi  alla  porta  sicché  nonfonno 

am  •     m6ter  Unde  S€  lÌ  comennefar  admonition  et  non  fo"  altro  . 
ks)  Abbiamo  alle  stampe  i  due  seguenti  libri:  Questa  sie  la  regula  del  glorioso  confessore  mi- 
ser  òancto  Benedeto  in  vulgare  ad  instantia  de  le  venerabile  monache  de  la  celestia  obser- 
vante nuovamente  stampata .  In  fine.  Stampata  in  Venetia  per  maistro  Andrea  de  Ilota  de 


pressione  delle  regolari  Corporazioni .  Pel  Vicereale  Decreto  28  luglio  1806  eransi 
concentrate  in  questo  cenobio  le  donne  di  s.  Maffio  di  Mazorbo,  e  quelle  di  s.  Daniel- 
lo sendo  abbadessa  Maria  Chiara  Dondiorologio;  ma  tutte  sloggiarono  nel  1810,  in 
che  fu  chiusa  la  chiesa,  la  quale  fu  data  in  potere  del  R.  Arsenale  ,  che  vi  confina,  e 
che  dalle  Monache  fin  da' tempi  andati  aveva  avuta  una  porzion  del  loro  Orto  ,  me- 
diante un  annuo  censo  (1).  Per  cotesta  vicinanza  e  per  la  gelosa  cura  ,  che  quel  luo- 
go richiedeva,  era  stato  prescritto  che  le  fabbriche  spettanti  al  Monastero  non  doves- 
sero avere  più  di  z{  piedi  di  altezza,  e  che  verso  la  parte  respiciente  l'Arsenale  non 
vi  dovessero  essere  cammini  (2). 

Parlando  della  fabbrica,  voglion  alcune  cronache  di  famiglie  Veneziane,  ed  an- 
che è  detto  nel  Forasliere  Illuminato^  che  la  chiesa  fosse  già  cominciata  fin  dal  1199 
per  opera  della  famiglia  Celsi,  e  terminata  nel  1289  sotto  il  doge  Iacopo  Tiepolo,  e 
poi  consegnata  alle  donne  Cisterciensi .  Ma  non  vedendo  io  appoggiata  questa  notizia 
ad  alcun  documento,  sto  col  Dandolo,  col  Sanuto,  e  col  Gornaro  che  pongono  la  pri- 
ma edificazione  quando  vennervi  le  monache  cioè  circa  il  ìaS^.  Vedesi  da  documento 
nel  Cornaro  che  parecchi  anni  dopo,  cioè  del  1261  si  cominciava  la  fabbrica  opere 
Sumptuoso:  il  che  vuol  dire  che  la  prima  del  1  287  sarà  stata  cosa  assai  piccola  e,  in- 
capace a  contenere  grande  numero  di  persone.  Il  Sabellico  chiamandolo  annosum 
templum  fa  vedere  che  a'  suoi  tempi  (cioè  alla  line  del  secolo  XV)  sussisteva  in  piedi 
tuttjrvia  la  vecchia  fabbrica  del  1261  (3).  Ma  quella  che  veggiamo  oggidì  è  cosa  af-  j 
fatto  nuova,  e  fu  cominciata  dopo  il  i56g,  in  cui  avvenne  il  memorabile  incendio  del 
quale  vedi  le  Inscrizioni  (  1.  8.  9).  Il  monastero  fin  dal  dicembre  i5-j  1  era  rifabbrica- 
to, e  ridotto  in  modo  da  potervi  abitare  (  Cornaro  XI.  287  );  ma  la  chiesa  fu  poste-  ; 
riormente  cominciata  a  rifare.  Avverte  il  canonico  Stringa  che  fra'  varii  modelli  pre- 
sentati di  templi  in  croce,  con  cappelle,  e  navi  nel  mezzo,  fu  nel  i58i  principiato  a  ! 
porre  in  esecuzione    quello    di  Vincenzo  Scamozzi,   ch'era  di  figura  circolare  poco  oi 

■Leucko  libraro  nela  contrada  di  santo  Apolìnaro.  4.  senza  data;  ma  è  circa  il  1027.  E  l'ai-  I 
tro  è  :  Orda  benedìcdonis  sive  consecradonis  virginum  secundum  consuetudinem  monialium  j 
sancte  Marie  de  Celestibus  ordinis  sancti   Bernardi  per  referendum  Beatum  haurentium 
lustìnìanum  venedarum  patriarcam  .In  fine:    Impressum   Venedis  cura  et   impensa  Magi-', 
stri  Andree  de  Rotta  de  Leuco  lihrarii  ad  d'wum  apollinarem  anno  dnì.   MCGCCCXXVI3 
die  Vllfeb. 

(1)  Ciò  avvenne  nel  i564;  Pei'  la  qual  cessione  le  Monache  percepivano  un  annuo  canone  di 
ducali  120  dalla  Camera  dell'Arsenale  .  Questa,  già  porzione  d'  Orto,  oggi  si  chiama  Cana- 
le delle  Galeazze  e  fabbrica  delle  Seghe.  (  Casoni.  Notìzie  mss.  suW  Arsenale)  . 

(2)  Il  decreto  prescrivente  che  li  fabbricati  della  Gelestia,  non  dovessero  avere  più  di  24  piedi 
di  altezza,  porta  la  data  11  dicembre  i557 ;  e  ciò  perchè  erano  vicinissimi  al  luogo  delle  Pol- 
veri. La  cucina  deìle  Monache  era  verso  il  Rivo  di  s.  Temila,  appunto  perchè  con  quel  de- 
creto s'  era  anche  ordinato  che  fossero  levati  li  camini  ofumajoli  che  stavano  verso  1'  Arse- 
nale .  Non  trovasi  che  questa  prescrizione  sia  stata  osservata  e  né  pure  comandata  in  riguar- 
do ai  Monasteri  delle  Vergini,  e  s.  Daniele,  e°alle  case  in  campo  delle  Gorne,  o  verso  la  Ta- 
na, che  pur  sono  in  contiguità  all'  Arsenale  (  Casoni.  Notizie  mss.) 

(3)  Tanto  il  sig.  Casoni,  quanto  il  signor  Marcantonio  Malusa  già  agente  di  coteste  Monache 
assicurano  di  avere  nelle  escavazioni  veduti  varii  rimasugli  della  fabbrica  antica ,  cioè  pezzi 
di  colonna,  o  colonne  binate,  e  trinate  di  gusto  affatto  barbaro . 
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nulla  dissimile  dalla  Rotonda  di  Roma.  Lo  Siringa  il  descrive  minatamente,  e  così  il 

Ternani*  dietro  Le  natole  di  lui;   ma  era  già  questo  Tempio   murato  lino  alla  cornice 
del  secondo  ordine,  su  cui  dovea  impostare  la  cupola,    quando  insorta  frallc    monache 
opinione  diversa,  e  stravagante  parere  intorno  al  modello,  fu  interrotto  il  lavoro.    Co- 
sì imperfetto  moli' anni  stette,  finché  abbattuta  da'  fondamenti  la  fabbrica,  si  murò  con 
que'rottami  la  nuova  chiesa  fatta  a  croce,  con  tre  cappelle  di  fronte,   e  tre  minori  da 
cadami  dei  Iati:  con  poco  onor,  dice  il  Temanza,  di  quel  partito  che  così    volle.  È  di 
avviso  anzi  questo  scrittore,  che  la  demolizione  sia   seguita    solo  dopo  la  morte  dello 
Scamozzi,  in  tempo  che  le  arti  erano  in  somma  decadenza,  e  dopoché  quelle  monache 
di  buon  senno  che  1'  avevan  fatto  inalzare  non  erano  più  tra'vivi .    Qui  però  il  Teman- 
za prende  sbaglio  nella  sua  conghiettura,  mentre  lo  Scamozzi  venne  a  morte  nel  1616, 
e  la  nuova  chiesa  erigevasi  già  nel  1606.  e  nel  1611  era  presso  che  compiuta   (  Vedi 
le  Inscriz.  1.  2.  e  3  ):  nel  qual  anno  1611  ebbe  la  sua  consacrazione  .  11  prete  Pacifi- 
co scrive  che  a'suoi  tempi,  cioè  del    1686    circa  ,    sotto   la  badessa  Laura  Memmo  il 
monastero  ed  il  Tempio  fu  nuovamente  rifatto  (cioè  sarà  stato  ristaurato)  con  grandi 
ornamenti  di  argenterie,  ricami  ec.  ,  dando  laude  a  donna  Maria  Cornaro   sua   nipote, 
e  a  donna  Triadana  Molino  sagrestane  che  prestavano  l'opera   loro   pel  mao-o-ior    or- 
namento della  Gasa  di  Dio  .  Celebre  era  già  questo  luogo  per  una  immagine  miraco- 
losa di  Nostra  Donna  venuta  dall'Oriente,  di  cui    vedi   la  Storia  delle  Venete  Chiese 
del  Cornaro,  e   nel  libricciuolo:   Venezia  favorita  da  Maria  ec.    Padova  i;58.  p.  1: 
Celebre  parimenti  era  per  la  dimora  che  vi  fece  il  beato  Giordano  Forzate  da  Padova, 
morto  nel  12^8,  le  ossa  del  quale  veneravansi  già  in  questa  chiesa,  e  nel  1256  furono 
trasportate  in  Padova  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  ed  ora  trovansi  in  quella  Cattedra- 
le (1).  Celebre  in  fine  era  per  il  sepolcro  del  doge  Lorenzo  Gelsi  (Inscr,  £);  per  quel- 
lo di  Carlo  Zeno  illustre  guerriero  a  prò  della  patria  contro  a'genovesi,  del  quale  non 
essendovi  in  questa  chiesa  mai  stata  epigrafe,  riserbomi  di  ragionare  ad  opportuno  mo- 
mento (2);  e  per  quello  diTrifon  Gabriello  letterato  del  secolo  XVI,  di  cui  parlo  alla 
inscrizione  n.  6.  Anche  pitture  buone  aveanci  le  quali  sono  descritte  dal  Zanetti  ed  altri. 
Quanto  alle  epigrafi  non  vidi  che  la  prima,  perchè  il  pavimento  era  stato  già  le- 
vato e  coperto  di  tavole  ad  uso  dell'  Arsenale.  Le  altre  ho  cavate  dal  Palfero  a  p.  168 
del  mss.  Marciano,  e  da'soliti  altri  codici  (3). 

(1)  Del  B.  Giordano  Forzate  veggasi  spezialmente  il  Tommasini  nella  Vita  che  ne  scrisse  e 
stampò  in  Venezia  nel  i65o.  Nicolo  Costantini  nelle  Memorie  storiche,  crìtiche  della  Vita 
dello  stesso .  Venezia  1745;  e  1'  abate  Tiato  nel  Racconto  della  traslazione  dell'  albero  pro- 
digioso delB.  Giordano  Forzate.  Padova  1812.  8. 

(2)  Non  voglio  però  tralasciar  di  qui  riportare  1'  epigrafe  che  si  è  stabilito  di  erigere,  ma  che 
non  e  ancora  eretta,  alla  di  lui  memoria  nell'  Arsenale.  Eccola  :  4lla  memoria  |  di  \  carlo 

ZENO   j   VENETO  SENATORE  CELEBERRIMO    CAPITANO  MORTO     l'  ANNO  MCCCCXVIU   \   LE    CVl  CENERI   \ 
TRA  l  RVDERI  DEL  VICINO  TEMPIO  RIPOSANO  \  AMILCARE  MARCHESE  PAVLVCC1     \     VER    LA  MAESTÀ9 
DI  FRANCESCO  I.  IMP.  E  RE  J  GENERALE  COMANDANTE  SVPERIORE   |     i'  AVSTRO-VENETA    MARINA   \  IN 
SEGNO  DI  AMMIRAZIONE  |  QVESTO  MONVMENTO  DISPOSE  |   t'  ANNO  MDCCCXX7I. 

(o)  Le  più  antiche  lapidi  però  devonsi  esser  perdute  nella  fabbrica  del  1682  ;  trovandosi  ne' ca- 
tastici della  chiesa  esistenti  nell'Archivio  Generale  dei  Frari  la  seguente  memoria  .  1084.  9. 
gena.  Citazione  da  esser  affissa  sopra  la  fabbrica  della  chiesa    di  s.  Maria  della    Celestia 


198  Non  tralascio  di  dire  che  nel  mese  di  giugno  i8j8  nell'ortaglia  già  spettan- 
...  *  nuesto  cenobio  ed  ora  all'Arsenale  si  e  rinvenuta  una  marca,  o  moneta  di  rame, 
df  piccola  gronderà,  sulla  quale  è  da  un  lato  una  testa  in  profilo  col  motto  attorno 
,vste  .vd,c«s,  e  dall'  altro  una  figura,  che  sembra  nuda,  m  p.ed,,  alla  cu.  dritta  e  un 
leone  pur  in  piedi,  e  il  motto  all'intorno  y«.uta,  lkok.s.  Il  carattere  e  semigotico ,  e 

Pare  ££££ JU  chiesa  i,  Dandolo  (T.  XII.  R.  I.  P.  35o  )  il  SabeUico  <  * 
sUa  urbis  p.  8,  tergo),  il  cardinal  Vallerò  (Utilità  ec.  p.  .  .5) ,  .1  Sansov.no  (L,b  I. 
t  Strino.  (P.  rt«  tergo  e  4*6  tergo).  Il  Martinioni  (L,b.  I.  p.  ,5),  .1  Pacifi- 
o+  C^aca";  /o,  j,  il  Cornare  (Ecclef.  Veneta,  T.  XI.  ,.  I*.  e  seg  .  ffof»  , 
Storiche  p.  .Si).  L'  autore  delle  Vite  de' Santi  Veneziani  (  F.  II.  p.  ni).  H  Fore- 
stiero  illuminato  (p.  .  5o.  ediz.  ■  ,65  ).  La  Cronaca  Veneta  (  .  „;.  P- *7<jM  P-  Luc- 
chini (Voi.  1.  p.  »U  il  Temanza)  Vite  ec.  p.  $3.);  Gio.  Casoni  nella  Cado  yrT 
2SÌ*b*  /e--  .8,0  p.  39.  io.  E  vedi  anche  il  Serlio  (Tutte  l  opere  i  Ar. 
Intera,  Venezia.  Franceschi^)  nella  dedicatone  d,  Lodovico  Roncone  a  mej 
^Francesco  Senese,  ove,  prima  dello  Stringa,  ci  dice  che  lo  Scanio™  e  autore  de! 
Tcmp  io  delle  rever.  monache  della  Celeste  di  Venetta  . 

detto  termine  si  continuerà  la  fabbrica  stessa  et  in  caso  aij 

non  si  possi  pretender  cosa  alcuna  et  che  habbino  perduto  le  loro  ragioni . 
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do  vissuto  in  procurala  anni  G,  mesi  4,  e  giór- 
ni ai.  (Coronel/i.  De' Procuratori  p.  100).  Fu 


p.  109). 
FBMPLV  HOC  ASSVMPTAE_IN  CAELV  MA-    seppellito    in   s.  Sebastiano   (Vedi  Sajanello  . 
HI  VK  A  T10V1  I  TVS  DIGATV  SEXTV  IAM  ET    Hist.  Mori  uni.  ec  voi.  II.  p.  58)  . 
riUGESIMV  ANNV  FINI  |  TIMO  NAVALIS  IN-        Lodovico  Barbarico  figliuolo  di  Pierantonio, 
□ i:\DIO  DIRVTV  MILLESIMO  SEX  |  GENTE-    q.  Lodovico,  senatore,  preposto  era  alla  fabbri- 
SIMO  QVINTO  AB  HOC  SACRARVM  VIRGI  1     ca  di  questa  cbiesa  cogli  altri  due  nel  i6o5-  e 
mU  COENOBIO  RESTITVTVMFVIT.  |  H1E-   nel  1611  a  quella   di   s.  Lucia  come   vedremo 
IONIMO  IVSTINIANO  LVDOVICO  BARBADI-   da  epigrafe  opportunamente  .    Mori  del  1620 
:0  1  BERNARDO  MEMO  PROCVRATORIBVS.    secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro. 
TT    .  .       r  -i  r       •  Chiaro    visse    nel    Secolo    XVII.  Lodovico 

Ho  letto    questa   epigrafe  sopra  il  front.spi-   Barbarlo  figliuolo    di    M.  Antonio  q     Dome- 
nò   del  coro  a  lettere  d  oro  111  tavola  colora-   nico  >    da   san    Paolo  |    deUo    daU(}  Terraz. 

a1n.e'a-       .  ,  ,.  ,     e  ,,  «".che  fu  podestà  e   capitanio   a  Belluno  nel 

Il  tuoco  che  vi  si  ricorda    e  di  cui   ho  fatto  l6/f4>  avenaosi  in  suo  elogio  una  Orazione  re- 

:enno  nel  proemio  avvenne  di  notte  nel  .4  set-  citata  in  nome  pubblico,  e  impressa  in  Treviéi 

embre  (  una  mia  cronaca  dice  a'  10  di  settem-  in  quell'anno.  4.  con  carmi  di  Gasparo  Orze- 

jre,  martedì,  alle   6  e  mezza  di  notte  )  i56g  .  sj0>  ai  Pietro  à  Pedecas,  di  Eustachio    Rudio 

31  appiccò  nella  polvere   che  conservavasi  nel  dottore  ec.    Pei.   S0CC0P8Ì   prestatj    a,   pubblico 

uogo  detto  Casa  dell  Arsenale  ,   e  lo  scoppio  ne]Ja  guerra  di  Candia  fu  e,eUo  a        £       t 

\x  cosi  grande  che  se  n  ebbe   a   risentire  tutta  di  Citra  nel    1649.    a' 18    di  maggio.    La  sua 

a  citta    e  fu  udito  per  lo  meno  5o  miglia  da  galleria  di         dri  era  ce,ebre  g^, 

ungi    Oltre  le  case  dell  Arsenale,  e  altre  vici-  Martinioni  che  ne  fa    elogio  nel   Lib    Vili  o 

,e,  che  rovinarono    ne  soffersero  non  poco  1  54  de]la  Venezia  de,  Sa°sovino  /  y       mg' 

rempli  della  1  rinita,  di  s.  b  rancesco,  di  s.  Giù-  0.5,11»--;»  rhA  at1rho  r,™;   a  „„~  ^11       •<        1/ 

*    f  ,    „.:-j„ii    n  1    ,■         1         r  galleria  che  anctie  oggi  e  una  delle  più  scelte 

Una;  e  questo  poi  della  Celestia  col  contiguo  „:-  „0„  „„„it,  j:  r°?       1;    •  r  , 

.      '       1  ,y,  1       »   „       Y7   i&i  sia  pei  raccolta  di  pregevolissime  stampe ,  che 

Monastero   crollo   presso    che    tutto.   Vedi   lo  np„  j;n:nt:  e„~,;^i'    JL  ts„;  ,.     v    '. 

vi        •  •  t  ;k   T7rrr  r       1     e»  ■  Pe    aiPintl  spezialmente  I  ìzianeschi,  ravvisan- 

tonco  Morosini  J-ib.  Vili.  p.  249,   Io  Stringa  ;in„;c;  1»  *va  m™\a„a  a:       „  ♦        .  j 

,   Ct  -i  T7-  i-  /rf/-x<  °.  °-ov,sl  le  tre  maniere  di  questo  autore:   ed    an- 

,  ioo  e  426  tergo,  ,1  Val.ero.  Vidi  ta ec  pag.  che  per  il  gruppo    d'Icaro   e  Dedalo   lavorato 

07.  0,8.  e  spezialmente  il  Gall.ciolli  (  Mem.  dall' immortale  Canova .   In  Merlara,  diocesi 

eri.  i.  p.  270.  279  ;.  Padovana,  eresse  un  altare  ad  onor  di  sant'An- 

Girolamo    Givstinian    cavaliere    figliuolo  di  »«„:„;„  w„nn„_„k;ao„  „„,         l-  1  , ,,., 

n_.li::        ».  _  b         -,.  tomo  in  quella  chiesa  parrocchiale,  e  ne  abbia- 


a.  Egli  poi  nel  1616  a'  29  di  agosto  fu  creato 
)rocuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  in  luogo  di 
Uvise  Zorzi  •  L'anno  dopo  1617  fu  de'  Rifor- 
natori  dello  Studio  di  Padova,  e  Correttore 
ille  leggi:  e  nel  1618  uno  de'  Senatori  depu- 
ati  Commessarì  sopra  la  pace  da  stipularsi  co- 
;li  Austriaci  nell'  isola  di  Veglia  (  CapeUnri  e 
Vani.  Storia  Lib-  III.  p  161  ).  Asceso  al  so- 
;lio  di  Roma  nel  1621  Gregorio  XV,  uno  degli 
\mbasciatori  d'obbedienza  fu  il  nostro   Giro- 


fa  virorum  ìllustrium  eco  Barbadica  gente.  Pa- 
tavii  1782  fol.  Dall'una  parte  avvi  l'effigie 
colle  parole  aloysivs  barbadicvs  orvr  marci  pro- 
cvhator,  e  dall'  altra  figura  di  donna  col  carro 
dell'  abbondanza  e  il  motto  liberalitas  allusiva 
probabilmente  al  dono  fatto  di  più  migliaja  di 
ducati  nella  suaccennata  guerra  di  Candia  . 
Egli  mori  del  1678. 

Bernardo  Memmo  f.  di  Lorenzo  q.  Marcanto- 
nio della  contrada  de' ss.  Ermagora  e  Fortuna- 
to, era  senatore,  e  mori  del  16x7  in  dicembre 


amo  .  (  Nani  Lib.  IV  p.  227  )  ;    è   nel  ritorno 

iresentò  al  Senato  la  consueta   Relazione  per   eome  dalle  ,     •    d  j  fi    b  • 

some  suo  e  de  suoi  compagni  ,  la  quale  stassi  b  b 

ie' nostri  Archi  vii,  e  comincia:   Se  alla  crea- 
zione de'  Sommi  Pontefici:  e  finisce  del  nostro  2 

gissimo  animo,  ove  forse  con  poco  riserbo  QVESTA  cmESA  DEDIG ATA  A  SANTA  MARIA 
^%^ftAì^f%port^^P^-  DELLA  CELESTIA  CHE  GIÀ1  56  ANOTD4L- 
l*M.  (Ross,.  Estratti)-  Venne  a  morte  nel  L4  VIOLENZA  DEL  FVOCO  DELL' ARSENA- 
16*2  more  veneto  nel  mese  d.  gennaio  ,  essen-  LE  Fv-  STERRATA»  PER  PROvedmÌ 
AOM,   111.  g  r* 
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CVLTO  DIVINO  ET  ACCRESCER  LA  DEVO- 
TION  DE  FEDELI,  INNOCENTIA  VALARES- 
SO  ABBADESSA  E  RAFFAELA  SALAMON 
PRIORA  DEL  MONASTERIO  COL  CONSEN- 
SO DELL'  ALTRE  MONACHE  HAN  FATTO 
ERIGERE  IN  QVESTA  DEGNA  E  PIV'  AVGV- 
STA  FORMA  L  AN.  MDCVI. 


4 

LAVRENTI1   CELSI  !    PR1NCIPIS  I  MARCIQ. 
PATRIS  D.  MARCI  |  PROCVRATORIS  |  OSSA. 


Dal  Martinioni,  dal  Cornare»,  e  dal  Zucchini 
abbiamo  questa  memoria  che  stava  sopra  il  fi- 
nestrone  del  capitolo. 

Cristoforo  Finotti  veneziano,   pubblico   pro- 
fessore, cherico  regolare  Somasco  scrisse  e  stam- 
pò: In  funere  Innocentiae  Valaressae  sanctae 
Marlae  in  Coelestìbus  abbatissae.   Oratio .  4- 
e  trovasi  anche  inserita  a  p.  120  del  suo  libro: 
Orationes  Christophori  Finotti  Veneti  Senatus 
decr.  -publici  professoris.    Venetiis  apud  Pe- 
trum  de  Farris  1619.  8.  Il  Finotti  ha  anche  un 
distico  ed  un  anagramma  latino  in  morte  di 
questa  abbadessa,  e  stanno  a   p.  76   del   libro: 
Parnassi  Violae  Christophori  Finotti   Veneti. 
Venetiis  apud  Petrum  de  Farris  16^7.  8.  Tan- 
to la  Valaresso  che  la  Salomon  etano   di  patri- 
zia famiglia,  registrandosi   ambedue  nelle  ge- 
nealogie del  Cappellai-i}  benché  non  ponga  il 
nome  del  padre  loro. 


DEO  B.  MARIAE  IN  CAELIS  I  ASSVMPTAE  | 
SANCTISQ.  BENEDICTO  ET  BERNARDO  ! 
ABBATIBVS  |  FRANCISCVS  VENDRAMENvS 
|  PATRIARCHA  VENETIARVM  |  DALMA- 
TIAEQ.  PRIMAS  1  LEONARDO  DONATO 
PRINCIPE  l  CONSECRAVIT  I  INNOCENTIA 
VALLARESSIA  ABBATISSA  (  PRVDENTIAQ. 
IVSTINIANA  SACRISTA  |  CVRANTIBVS  |  VI. 
KAL.MAIIMDCXI. 

Dai  suddetti  scrittori .  Si  leggeva  sopra  la 
porta  della  Sagrestia. 

Di  Francesco  Vendramin  patriarca  ho  detto 
nelle  inscrizioni  di  s.  Maria  de5  Servi ,  e  ne  di- 
rò anche  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello  . 

Di  Leonardo  Donato  doge  avrò  a  dire  più 
cose  in  quelle  di  san  Georgio  Maggiore. 

Della  Valaresso  vedi  il  num.  2. 


PVNERA    DVX  VENETVM    LAYRENT1YS  YLTIMA    ClI.St 
HOC    HABET   IN    SAXO.T1TVL1S    CLA1USS1MYS    ALT1S, 
MAGNAN1MVS,   PATR1AEQVE   PATER,    IVST1SSIMVS     HEROS. 

UIC  JIODERANS  Animis   vigila ntievs  vrbis    habunas,; 

HOSTIBVS   VT    FVLHIEN,   VT    AMENYM    SYI1YS    AM1C1S, 
SYB    1YGA    MOX    CRETAM    RLVOCAV1T    PRISCA   REBEIEEM. 
TRANQUILLA    TANDEM    PATRIA    SVB  PACE    RELÌCTA, 
AD.GOELVM    AETERNO   CELEBRANDVS   NOMINE    ST.GftAT. 

VIXIT  ANN  OS  XLIV.  IN  PRINCIPATV  IV. 
OBIIT  ANNO  MCCCLXV. 

Lorenzo  Celsi  era  figliuolo  di  Marco  procu 

ratore  q.  Giovanni,    ed  aveva    a  moglie  Mar 

chesina    f.  di  Girolamo  Ghisi   (  Geneal.  patri 

zie  ).  Trovavasi  fin  dal  i554  podestà   e  capita 

nio  della  città  di  Trevigi   (  Bonifacio  p.  092; 

Nel  io  gennaio  del  i555  fu  mandato  capitan 

del  Pasnadego  (Pasinatico,   ovvero   Paisanat: 

co  ),  cavalleria  così  denominata   in  Dalmazia 

e  dimorava  in  Scardona ,   che   era  stata  allor 

ricuperata  da  Bernardo  Giustinian  procuratoi 

e  capitano  d'armata  .  (Sanuto  R.  I.   T.  XXI 

640  Lucio.  Memorie  p.  248.  2  5/f).  Fra  gli an, 

basciatofi,    che   i    Veneziani    mandarono  ni 

i558  a  Carlo  IV  per  ottenere  la  investitura  < 

Trevigi  e  territorio  fu  Lorenzo  Celsi  ;  ma  ne 

avendo  potuto   ottenerla  ,    anzi  avendo    udii 

che  gli  altri  due  ambasciatori,  cioè  Marco  Co 

naro,  e  Giovanni  Gradenigo,   nel  loro  ritow: 

erano  stati  ritenuti  ,  e  tolta  la  roba  ,  ritornos 

in  patria  per  la  via  di    mare .    (  Sanuto  643  j 

Poco  però  in  Venezia  ferrnossi  perchè  ebbe  j 

incarico  di   capitano   in  golfo  delle  gàlee  al; 

guardia  dell'  Adriatico.  In  questo  mezzo  ,  v 

nuto  a  morte  Giovanni  Delfino  doge,   fu  chi 

maio  nel  12  luglio  1061  il  gran  consiglio,  cj 

estratti  li  41   per  la  elezione  del  nuovo.   Eran 

incerti  i  padri  sulla  scelta  della  persona  atta 

cotanto  ufficio,  sebbene  forti  concorrenti  foss 

ro  Pietro  Gradenigo  figliuolo  del   doge  Bari; 

lommeo,  Leonardo  Dandolo  ,  e  Marco   Coni 

ro  suddetto,  benché   prigioniero  ,   e  fossevi  1 

nomina  anche  Andrea  Contarmi  procuratori 

quando  nella  corte  del  palazzo  si  sparse  nuoi 

che  Lorenzo  Celsi  capitano  in  Golfo  aveva  pi 

si  alcuni  corsali  de' Genovesi  .   Altro  non  si 

chiese,  perchè  cessate  le  dubbiezze  ,  venne 

contanente  creato  doge  il  Celsi  assente  ,  e    • 


Cu  nel  16  luglio  del  detto  anno  10G1.   Ma  non 
appena  pubblicata  in   s.  Marco,   ed  approvata 

sterni  lo  il  costume  ti' allora,  dal  popolo  la  ele- 
lione,  si  riconobbe  che  la  nuova  sparsa  della 
vittoria  era  falsa  ;  il  perchè  non  potendo  più 
distruggersi  cièche  fatto  era,  furono,  per  li 
oasi  avvenire  rinnovati  gli  ordini  che  gli  elet- 
tori chiusi  nel  consiglio,  durante  lo  scruttinio, 
non  potessero  avere  alcuna  comunicazione  del- 
le cose  dì  fuori  (Sanswinop.  180  tergo  e  Lati- 
gier  )  È  però  ad  osservarsi  che  questo  aned- 
doto il  Sanuto  (p.  6Ó5)  raccontalo  come  un 
dicesi ,  ma  protesta  di  non  averlo  trovato  scrit- 
to nelle  cronache.  Peraltro  lo  storico  Caroldo 
scrive  che  lo  stesso  Celsi  stato  sia  autore  della 
■fetida  sparsasi  a  suo  favore  :  gionse  in  questi 
giorni  da/la  vacanza  la  galla  (li  Candia  man- 
data da  ni.  Lorenzo  Gelsi  capitan  del  golfo, 
il  quale  diede  notizia  de  Ili  successi  et  opera- 
tioni  sue  non  meno  prudenti  che  valorose  et 
ardite,  cagione  di  commendare  et  estoller  per 
tutta  la  città  il  nome  suo,  onde  li  41  venere  16 
di  luglio  1061  a  ora  di  terza  creorono  duce 
M.  Lorenzo  Celsi.  E  se  questa  nuova  poi  si 
scopri  falsa,  parrebbe  ch'egli  a  bello  studio 
avesse  cosi  tentato  di  insinuarsi  negli  animi 
degli  elettori.  È  cerio  d'altra  parte  che  sebbe- 
ne il  Celsi  siasi  portato  bene  sempre  dov'  era 
stato,  nondimeno  la  casa  sua,  per  testimonio 
del  Sanuto  era  poco  nominata  in  Venezia ,  e 
Malli  concorrenti  aveavi  chi  con  maggior  drit- 
to meritato  avrebbe  1'  onore  del  principato.  La 
cronaca..attribuita  a  Daniel  Barbaro  aggiunge 
che  né  per  età,  né  per  nobiltà  di  famiglia  ,  né 
per  sua  propria  condiziori%  ,  e  grado  avuto  era 
il  Celsi  in  considerazione  d'  avere  il  dogado  , 
che  anzi  era  d'una  famiglia  pochissimo  avvez- 
za e  pratica  nei  maneggi  della  repubblica.  E 
parimenti  la  cronaca  Magno  dicendo  che  fra  1 1  i 
concorrenti  tutti  volevan  preferire  Andrea  Con- 
tarmi, non  annovera  il  Celsi  ,  e  spiegasi  con 
queste  parole  :  il  venere  vene  una  nuova  a  un 
che  ms.  Lorenzo  Celsi  cap.  del  Golfo  havea 
preso  algune  galee  de  genovesi,  et  p.  scrutinio 
i  fecero  da  poi  intesa  questa  nova  il  dito  ms. 
Lorenzo  fu  tolto  et  haue  %5  balate  et  neli  altri 
precedenti  scrutini  mai  fu  tolto  che  V  era  zo- 
vene  et  havea  padre  uivo  et  fu  del  1061  adi 
16  luio  de  venere,  havea  anni  5o  vel  cercha  . 
havea  un  fai  nomina  Zuane.  Furono  di  subito 
nominati  dodici  ambasciatori ,  i  quali  andasse- 
ro ad  incontrare  il  doge,  con  una  galea  di  Can- 
dia, e  lo  accompagnassero  fino  a  Venezia;  do- 
ve giunse  con  grande  trionfo  nel  21  agosto  del 
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detto  anno  .  (Sanuto  654)  •  Un  altro  aneddoto 
si  racconta,  ed  è  che,  l'atto  doge  ,  Marco  Celai 
padre  di  lui  si  mise  a  girare  per  la  città  senza 
berretta,  o  cappuccio,  e  ciò  per  non  aver  occa- 
sione di   levarselo   quando  passar   doveva  din- 


nanzi al  figliuolo,  eh' e'  riputava  per  ragion  di 
natura  di  sé  minore  .  11  doge  per  togliere  la 
debolezza  del  vecchio  padre,  fece  porre  una 
croce  sopra  il  proprio  berretto  ducale.  Allora 
il  padre;  vedendo  il  doge,  scopriva»  dicendo  : 
Saluto  la  croce,  e  non  mio  liglio  che  dev'  es- 
sermi inferiore.  (Sanuto  654-655.  Egnatius. 
Exempl.  ao5\  fai'.  Fiorelli.  Detti  e  fatti  del 
Senato  p.  168  )  .  Questo  esenipio  (diceva  il 
testé  defunto  Giambatista' Gaspari  coltissimo 
uomo)  è  certamente  puerile  per  se  e  ridico- 
lo; ma  gravissimo,  dimostrando  quanto  sen- 
tissero i  maggiori  la  propria  superiorità.  (Ora- 
zione di  Giovita  Rapido  tradotta  p.  79.  Vene- 
zia 1826.  8  ). 

Fra  gli  avvenimenti  memorabili  occorsi  nel 
governo  di  Lorenzo,  fu  la  venuta  del  duca  d' 
Austria  a  Venezia  nel  29  settembre  1 56 1  ,  il 
quale  ceco  conduceva  liberi  dalla  prigionia  Gio- 
vanni Gradenigo,  e  [il  detto  Marco  Cornaro. 
Con  nobilissimo  incontro  fu  ricevuto  ed  allog- 
giato nelle  case  di  Leonardo  Dandolo  cavalie- 
re, e  di  Andrea  Zane  (  poscia  palazzo  de'  Cor- 
naro dalla  Piscopia  )  ambedue  situate  nella 
contrada  di  s.  Luca.  In  brievi  giorni  vide  le 
più  belle  cose  della  città,  e  furono  spesi  per 
onorarlo  dieci  mila  ducati.  Giunse  parimenti 
a  Venezia  a'  5  di  dicembre  dell'anno  medesi- 
mo i56i  Pietro  Lusignano  re  di  Cipro,  ed  eb- 
be magnifico  ricevimento  negli  stessi  palazzi . 
Stettevi  giorni  ventidue,  e  si  partì  avendo  de- 
corato del  tìtolo  di  cavaliere  Andrea  Zane  so- 
praccennato. (Sanuto  655  ).  Ma  ben  più  im- 
portante e  terribile  successo  si  fu  la  ribellione 
dell'Isola  di  Candia  alla  Signoria  Viniziana . 
Malcontenti  quei  coloni  erano  perché  non  ve- 
de vansi  chiamati  a  far  parte  del  Gran  Consi- 
glio di  Venezia ,  e  perchè  in  quei  giorni  erasi 
ordinata  una  nuova  imposizione  per  1'  accon- 
ciamento di  quel  Porto.  Capi  della  congiura 
furon  fra  gli  altri  Tito  Veniero,  Bernardo  Gra- 
denigo, Bartolommeo  Grirnani,  Marco  Fra- 
delio,  Marco  Gradenigo ,  Angiolo  Balbi,  An- 
giolo Adoldo,  Tito  Gradenig«  ec.  Nel  settem- 
bre i565  pervenuta  la  nuova  infausta  ,  i  Vene- 
ziani mandaron  replicatamente  cittadini-onde 
calmare  gli  animi,  e  richiamare  i  ribelli  al  rav- 
vedimento ;  ma  fu  inutile  .  I  Cretensi  anzi  ar- 
maronsi  disponendo  le  cose  ad  una  battaglia 
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per  difesa  dell'  Isola.  Convenne  pertanto  a'  Ve-  spezialmente  andava  alla  Gìudecca  per  suo 
neti  apparecchiare  una  flotta  considerabile  e  diletto .  Per  divozione  alla  B.  Vergine  interve- 
procurar  d'ottenere  colla  forza  ciò  che  colle  niva  alle  funzioni  della  cappella  ducale  vestito 
buone  maniere  non  avevan  potuto.  Capitano  di  bianco  (Sansovino  p.  177  t.  e  Vecellio. 
dell'  armata  di  mare  fu  Domenico  Michiel  da  abiti  p.  78)  costumandosi  per  1'  avanti  gli  abiti 
Santa  Fosca,  e  di  quella  di  terra  Luchino  dal  ducali  esser  sempre  di  color  cremisino .  (  Me- 
Verme  Veronese  .   Fartite  di  qua  le   genti  no-    schinello  T.  III.  36) 

stre  nel    10  aprile    i564»  giunsero   verso  Can-        E  dopo  avere  regnato  anni  quattro,  e  giorni 
dia,  e  quivi   data    un'acerrima  battaglia,  con    due,  morì  nella  fresca  età  d' anni  57   (  dict  il 
grande  uccision  dall'una  e  1'  altra  parte,  rima-    Sanuto  )  a'  .1.8  di  luglio  del    l365.   L'  epigrafe 
sero  i  Veneziani  vincitori  ;  vittoria  che  si  ripor-    però  ha  XLIV;  ma  preferisco  lo  storico.  E   a 
tò  a'  10    del   maggio  susseguente  .    Il  Caresini    questo  passo  è  assai  a  ponderarsi  (  ciò  che  non 
nel  Dandolo  attesta  che  molto  valse   la  solleci-   vidi   osservato  da  altri)  una  giunta  che  legge- 
tudine  e  la  industria  del  doge  Gelsi  ad  trium-    si  nel  Sanuto  stesso  "(p-  661),  cioè:  che  se  non 
phandum  tam  magni/ice  et  tam   brevi  tempore    moriva  Lorenzo  Gelsi  doge  il  quale  aveva  on- 
de insula  supradicta .  (  R.  I.   T.  XII.    p.  4^o    ni  5j  e  avea  dogato  anni  sfaceva  la  fine   di 
e  vedi   anche   FI.  Cornaro   nella   Creta   Sacra    Marino  Fallerò  doge,  come   ho  veduto  in  una 
voi.  II.  p.  620  ec  ).  Corsa  la  lietissima  novella    cronica  antica  scritto;  il  che  è  quanto  dire  che 
a  Venezia  in  18  giorni,  le  feste  furon  grandi  e   sarebbe  stato  giustiziato,  quasi  traditore  della 
memorabili .  Un  solenne  torneo  eseguito  in  co-    patria.  Dalle  azioni  sue  di  sopra  esposte,  e  dal- 
testa  occasione  nella   piazza  di   s.  Marco  per   1'  altre  che  negli  storici  leggonsi,  non  si  sapreb- 
quattro  giorni ,    nel  quale  il    re  di  Cipro  sum-    be  trovar  fondamento   a  questa   conghiettura . 
mentovato,  che  era  tornato  di  Francia,   volle    Ma  lo  si  può  forse,  a  mio  parere,  dedurre  dalle 
giostrare  con  Iacopo   figliuolo  di  Luchino  dal    cose  a  lui  posteriori,  cioè  da  ciò  che  fu  propo- 
Verme,   è  descritto  dall'immortale  Petrarca,    sto  da' correttori  dopo  la  di  lui  morte  :  che   se 
cbe  presente  trovossi ,   in  una  sua  lettera  (Se-    sarà  deliberato  pe"  consiglieri  col  consiglio  di 
niles.  lib.  1K  epist.  IL    in  ejus   Operib.  Basi-    dare  altra  forma  nel  reggimento  di  V  eneziìa 
leae.  ibÒi.fol.  p.  782  )  diretta  a  Pietro  da  Bo-   il  doge  debba  rifiutare  e  uscire  dì  palazzo  in 
logna,  datata  UH  idus  augusti   i564,  ove  lo-   pena  di  confiscazione  di  tutti  i  suoi  beni  mobUy 
dando  il  Celsi  dice:  Dux  Laurentius  vereCel-   li  e  stabilì  (Sanuto  662).  Ciò  fa  sospettare  che 
sus  vir  nisi  me  forsitan  amor  falla  ,   et  ma-   nel  principato  del  Celsi  si  fosse  tentata  una  ri1; 
gnitudine  animi  et  sanctitate  morum   et  virtù-   forma,  e  che  il  doge  non  fosse  lontano    dall' a- 
tum   studio   super  omnia  singularì  pìetate  at-    derire,    o  avesse  forse  favoreggiato  i  pareri  de' 
que  amore  patriae  memorandus  .  Vedi  di  ciò    consiglieri .  Maggior  appoggio  poi  abbiamo  in 
anche  il  Sansovino  p.  i52.  b.  e  p.  240.,  e  Pier   ciò  dalle  parole  che  Ifeggonsi  nel  manuscritto 
Giustiniani  Lib.  V.  p.  95.  ediz.  1576.    Né  è  a    Caroldo,  cioè  che  subito  dopo  la  morte  del  do- 
tacersi  che  sotto,  questo  doge    ebbe   comincia-    gè  Celsi  fu  statuito  per  convenienti  rispetti  la* 
mento  la    cospicua    nostra    Marciana  libreria,    cerare  e  abbruciare   tutte  le   testificazioni  ej 
per  li   codici  che  lo  stesso  Petrarca    donò  alla    scritture  lette  nel  conseglio  di  Dieci,  di  M: 
repubblica  nell'anno  i56a   {Sanuto  660  San-    Lorenzo  Celsi  duce  di  Venetia,   delle  quah 
sovino  24  tergo  e  25.  Morelli.  Operette  voi.  I. 
n?  3  e  seg.   e  Balde/li .    Del  Petrarca*  e    delle 


non  se  ne  possa  mai  dir  parola;  et  perchè  spet- 
tava alC  onor  di  Dio  et  dignità  della  repub, 
Veneta  espurgare  /'  infamia  levata  contro  luì 
dapoi  la  morte  sua,  fu  statuito  che  nel  prime 


sue  opere.  Firenze  1797.  4-  P-  l09)> 

Questo  doge  era  di  corpo  molto  robusto,  e 
ben  fatto,  era  splendido,  e  magnanimo,  e  desi-  maggior  conseglio  V  eccelso  duce  debba  dire  e 
deroso  dell'  onore  ed  incremento  della  sua  pa-  publicare  con  parole  generali  come  esso  duce 
tria,  come  scrive  il  Caroldo,  e  il  Sanuto,  ed  at-  Celsi  era  stato  infamato  per  alcuni  dapoi  Jc 
testa  lo  stesso  Petrarca  .  Il  Sanuto  aggiunge  :  sua  morte  li  quali  dicevan  lui  aver  comessi. 
Teneva  nella  sua  corte  ogni  sorta  aV uccelli  da  cantra  V  onore  della  rep.  Veneta,  e  che  fatta 
spassarsi,  e  darsi  piacere  con  quelli,  e  certe  diligentissima  essaminatione  era  stato  trovato 
bestie  contraffatte  cK  era  una  bella  cosa  da  che  tale  infamia  era  del  tutto  falsa  . 
vedere  .  Teneva  edam  di  molti  belli  cavalli  e  Passando  all'  epigrafe,  il  doge  ,  che  abitava 
corsieri  e  cavalcava  molte  fiate  per  Venezia  in  questi  contorni  della  Gelestia  ,  fu  sepolte 
eon  molti  gentiluomini  in    sua   compagnia  ;  e    (Sanuto  6(jo)  nella  detta  chiesa    di  sopra   U 
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porta  clic  va  SOttO  il  portico.  Poi  gli  fu  fotta  actae,  et c.rhorta torlo  pcragendae.  Manuscritto 
un  arca  bellissima  con  un  epitaffio,  eh' è  il  so-  ricordalo  dal  padre  degli  Agostini  nel  voi.  II. 
pra  riportato,  il  quale  è  nel  SanutO,  nel  Talfe-  p.  028  degli  scrittori  Veneziani.  "Nella  libreria 
ro  e  in  altri.  Il  Sanino  però  non  ha  che  gli  ot-  del  fu  nob.  Lorenzo  da  l'onte  era  il  seguente 
to  versi  solamente  perchè  questi  soli  antica-  codice  del  secolo  XIV.  Liber  secretorum  sub 
mente  furon  posti .  Jl  Cornato  omniise  il  ver-  i/lustri  et  excelso  domino  domino  Laurentio 
so  srB  irc,A.  La  sepoltura  nella  chiesa  vecchia  Celti  V enetiarum  duce  inceptus  an.  mccclxui. 
gtava  dirimpetto  all'  altare  della  li.  Vergine  indictione  prima  dove  sono  registrale  tutte,  le 
(Stringa  120,  t.  )  .  Mail  fuoco  del  1 869  lece  commessioni  secrete  mandate  ai  Bappresen- 
peidere  e  l'inscrizione  antica,  e  la  sepoltura  tanti  Veneti  ed  altre  persone  nel  1060  sotto 
sopra  la  quale  era  scolpita  la  forma  d'i  uno  il  delto  doge  ;  codice,  per  testimonio  del  eh. 
stromento  musico  detto  Rigabello  (1)  il  quale  s'  ab.  Bettio,  prezioso  ed  originale  da  cui  potreb- 
usava  in  chiesa  innanzi  /' invenzione  delVorga-  ber  trarsi  utili  notizie  per  la  storia  di  que'tempi. 
no.  (San  sovino  p.  88  ).  Alla  vecchia  epigrafe  Di  questo  doge  e  della  ricuperazione  di  Can- 
poi  si  sostituiron  le  sopra  riferite  parole  iavrex-  dia  sotto  di  esso  avvenuta  ha  bellamente  paria- 
Tir  crisi  |  prikcipis  j  siarciq.  patris  v.  marci  \  to  fra'  moderni  storici  la  nob.  donna  Giustina 
TROcrRATORis  |  ossa,  le  quali  leggevansi  nel  mez-  Benier  Michiel  nel  voi.  II.  pag.  201  e  segg. 
so  del  presbiterio  in  comu  epistolae  (Zucchini  delle  Feste  Viniziane,  dove  alla  pag.  219  ci  dà 
Voi.  I.  278  e  rnss.  Gradenigo  che  dopo  ossa  pò-  tradotta  per  esteso  la  lettera  che  il  Petrarca  di- 
ne B.H-5.)LoScamozzi  nel  disegnoche  aveva  da-  resse  a  Pietro  Bolognese,  e  che  ho  sopraricor- 
to  per  la  nuova  chiesa,  e  di  cui  ho   fatto  cenno    data . 

nel  proemio,  aveva  stabilito  di  porre  nella  fa  e-        Marco  Celsi  suo  padre  da  Santa  Ternita  (2) 

data  davanti  ad  alto  una  ìscrittione  et  avello   fu  figliuolo  di  Giovanni.  Intorno  agli  anni  i54o 

e  statua  sedente  di  Lorenzo  Celsi   doge.    Al-    i54*i  fu  conte  di    Trau   in    Dalmazia  (  Lucio 

lorchò    la   chiesa    passò    in    poter   dell'  I.   B.    Hist.  p.  227.).  Del  i35/f  fu  fragli  elettori  di  Ma* 

Arsenale,  vuotatesi    le   tombe,   si  'ri rivennero    rinFalier;   del    i355   fra  quelli  di  Giovanni 

delle  ceneri   credute  quelle  del  doge  Celsi,    e    Gradenigo  ;  e  del  1 556   fra  quelli  di  Giovanni 

del  padre  suo;   e  un   uffiziale  de' Marina],  fi-    Delfino.  Venne  poscia  eletto  a  procuratore  di 

losoficamente,  vuotata  la  sua  tabacchiera,  rac-    s.  Marco  de  Supra  in  luogo  di   Giovanni  Gri- 

colse  con  la  mano  di  questa    cenere  e  chiusa   mani.  Ciò  fu  nel  12  settembre  i363;  ma  altri 

nella  scattola,  disse,  ecco  un  uomo  che  fu  capo   voglion  che  fosse  eletto  fin   dal   1061    12   set- 

di  grande  republica  !  così  si  risolve  il  nostro   tembre,  come  procurator  soprannumerario,  giu- 

essere!  così  resta  confuso  P  orgoglio  nostro!    sto  la  Parte,  e  in  luogo  di  Marco   Loredano 

Al  Celsi  il  Cancellier  grande  Benintendi  de'   (Barbaro  Genealogie) .  Del  i565   7  gmbre  fu 

Ravagnani  ha  dedicato  Commendatoria   vitae   inviato  ambasciatore  al  marchese  di  Ferrara 

(i)  Non  solo  si  è  perduta  la  forma  di  queste  stromento  detto  fìigabello,  ch'era  in  questa  chie 
sa,  ma  anche  quella  che  nella  chiesa  di  s.  Rafaele  arcangelo  si  vedeva  a'  tempi  del  San' 
sovino  (Sansovino  p.  88  ),  né  altrove  ora  saprebbesi  rinvenire.  E  si  sarebbe  peravventura 
smarrita  anche  la  forma  dei  Ninfali  altro  strumento  musico  ricordato  ivi  dal  Sansovino  se 
il  nob.  Fabio  Mutinelli  culto  uomo  ed  amantissimo  delle  patrie  memorie  ,  non  ce  V  a- 
vesse  data  incisa  nelt  interessante  suo  Saggio  intorno  al  Costume  Veneziano  (  Ven,  Tip. 
Lampato  i83i.  8.  ).  Quanto  poi  al  Torsello  terzo  istrumento  dimusica  rammentato  dal  San- 
sovino nella  stessa  pag.  88,  vedi  ciò  che  ho  detto  a  p.  i5o  del  volume  1  nelle  epigrafi  dì 
s.  Zaccaria. 

(a)  Ln  documento  i565.  20.  marzo,  ed  è  una  scrittura  di  Vincenzo  Moresini,  Giacomo  So* 
ranzo,  e  Paolo  Tiepolo  cavalieri  e  procuratori,  estesa  in  esecuzione  della  Parte  dell'  Ecc. 
Cons.  di  X  et  Zonta  20  novembre  i564  che  tratta  sul  progetto  d'isolar  V  Arsenale  ,  porge 
sicuro  indizio  per  istabilìre  che  V  odierno  Palazzo  di  Cà  Dona  situato  a  santa  Ternita  al 
Rivo  dì  questo  nome,  era  in  allora  Case  de' Celsi;  e  case  de'  Celsi  erano  i  contigui  locali 
fin  air  odierno  Rivo  detto  delle  Gorne;  anzi  un  piccolo  vacuo  di  strada  in  quella  località 
fra  il  palazzo  Dona  e  quello  de'Pitteri  ed  altre  case  conserva  tuttavia  il  nome  di  Corte  di 
Ca  Gelsi.  (Casoni.  Notizie  rnss.). 
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ner  condolersi  della  morte  del  padre  suo  (ivi) .  ra  ec.  p.  5.  t.  7.  t.  18.)  Sua   moglie  fu    Elena 

Ed  essendo  nella  dignità    Procuratoria  vissuto  Morosini  di  Gianfrancesco,  la  quale  morendo 

anni  sei   e  mesi  due,  morì    nel    i569.  Il   Gap-  beneficò  il  Monastero  presente  della    Celestia; 

nellari  dice  che  mori  del  1074;  ma  io  sto  colle  e  così  pure  una  mansionari  perpetua  lasciovvi 

^enealo-ie  del  detto  Barbaro  {famiglie  antiche)  Marco  Cebi  figlio  di  lei  nel  i587    p.  maggio, 

the  pongo*  la  morte  sua  nel    i569  cioè  quat-  come  appare  dalle  carte  del  monastero 


Un  avviso  in  forma  di  lettera  indirizzata  dal 
nostro  Jacopo  Celsi  al  cavaliere  Michele  Suria- 
no  ambasciato!'  della  rep.  a  Roma,  intorno  al- 
la presa  della  fortezza  Soppotò,  in  data  6  giu- 
gno 1570  sta  impressa  in  pagine  quattro  in  4. 
con  altre  Relazioni  della  vittoria  a'  Curzolari, 


te'  anni  dopo  quella  del  figlio  doge. 
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CLARISSIMOQVILAVRENTIIVENETIARVM    -~ 

DVCES  EIVS  iTWIHOG  EODEMIN  TEMPLO  che  trovami  (per  testimonio  di  Giampaolo  -^a- 

E  REGIONE  SEP'VLTI  VIRTVTEM  ET   GLO-  spari  nella  Bibl.  mss.  degli  scrittori  Veneziani) 

RUM  HONORIFICE   EMVLATVS   MVLTISQ  nella  Biblioteca  elettorale  di  Baviera . 

PRO    PATRIA  MVNERIBVS   IN  RE  NAVALI  Di  Lorenzo  doge  ho  detto  nel  numero  pre- 

EGREGTE  PERFVNCTIS   POSTQVAM  INNV-  cedente.                  I       .<      ' 

MEROSV\RIISTEMPORIBVSPIRATASQVI-  Di   Lorenzo   figliuolo   di    quel   Iacopo,  altro 

BVS    EB.1T   TERRORI,  DEBELLAVI!1,  DVM  non  veggo,  se  non  che  nel    ìiyji    fu   sopracco- 

GLASSIPROVISORPRAEEST  CATHARI  AN-  mito  di  galera  contro  a' Turchi   (Contarmi   p. 

NO  S4LVTIS  MDLXXI.  AETATIS  VERO  SVAE  18),  e  che  fu  capitano  della  cittadella  di  Corfu^ 

LI.  OBIIT.GORPVSINDE  VENETIAS  BELA-  Venne  a  morte  nell'  ottobre   161  0   (Necrologi 

TVMHOCTVMVLO  CONDITVM  EST,QVOD  Marciani). 

LAVRENTIVS   ET  HIERONIMVS   FILII   PIE-  Di  Girolamo  fratello  di  questo  Lorenzo  trovo 

TATISETVIRTVTISERGO  RESTAVRARVNT  che  morì  nell'  aprile  1612,  essendo  Camerlen- 

AN"VO  MDOVIf  S°  a  Treviso  (ivi).- 

a^.wiyi.     a       .  Nelle  genealogie  del  Barbaro   trovo   notizia 

Nelli  mss.  Palfero,   Gradenigo,  e  Coleti  ho  di  un  altro  Lorenzo  figlio  di  Giovanni   Celsi 

letto  questa  memoria.  ed  è  la  seguente.-  Lorenzo  Gelsi  giovanetto  dal- 

Iacopo  Gelsi  figliuolo  di  Girolamo  q.  Stefa-  la  sommità  del  suo  palazzo  cadde  in  strada  e 
no  e  di  donna  Elena  da  Mosto,  nel  i55i  tro-  mentre  si  tratta  pia  di  sepoltura  che  di  medi- 
vavasi  sopraccomito  di  galea  al  momento  che  cine,  Giovanni  suo  padre  lo  raccomanda  alla 
sfavasi  apprestando  un'armata  a  difesa  de'  ve-  Madonna  del  Popolo  esistente  in  Roma  e  le 
neti  stati  di  mare  contra  i  movimenti  che  anda-  promette  in  voto  un  quadro  grande,  onde  otte- 
vano  facendo  i  Turchi.  Era  nel  i55g  capitario  nata  la  grazia  si  ritrova  spiegata  con  queste 
in  Golfo  quando  fugli  ordinato  di  soprastare  parole:  lavrentio  mio  CVM  e  svblimi  domvs 
all'  armata  in  luogo  del  provveditore  Pandolfo  fastigio  LAPsrs  esset  mcoirMi  ™atae  vimini* 
Contarmi  chiamato  a  render  conto  innanzi  al  ove  servato  beo  votvm  solvit  Non  v  e  alcuna 
Senato  della  sua  impresa  nel  porto  di  Durazzo,  data,  e  quindi  non  posso  stabilire  a  quale  de 
(Morosini.  Lib.  Vili,  p,  144  ).  Provveditore  Celsi  appartenga;  non  credo  alla  famiglia  pa- 
nel i57o  avendo  attaccato  il  castello  di  Sop-  trizia,  non  trovando  nelle  genealogie  alcun 
potò,  fu  da' nemici  respinto  dapprima  ;  ma  so-  Lorenzo  figlio  di  Giovanni,  ma  bensì  treLo- 
praggiunto  il  provveditor  generale  Sebastiano  renzi  figliuoli  1.  di  Bortolo  1071.  2.  di  Giaco- 
Veniero  e  la  sua  gente,  contribuì  non  poco  il  mo  i599.  5.  di  un  altro  Giacomo  ib^o. 
suo  valore  a  prendere  Soppotò  ed  altri  luoghi  Questa  nobilissima  famiglia  patnaia  si  è 
da' corsari  occupati,  (ivi  Lib.  IX.  p.  ag4  a95)  estinta  in  Venezia  crea  1U789  nella  persona 
Perduta  Nicosia  poco  dopo,  e  chiamati  da  Gì-  di  Francesco  Maria  Gelsi  q.  Angelo  q.  Loren- 
rolamo  Zane  capitan  generale  a  consulta  i  capi  zo .  Avevamo  però  dello  stesso  cognome  anche 
dell'  armata,  fu  il  Celsi  di  opinione  che  assai-  la  famiglia  de' segretari;  ed  Ottavio  e  France- 
te si  dovesse  l'ottomano  nimico,  opinione  che  sco  Maria  Celsi  si  trovavano  N odori  Duca-li 
sebbene  sostenuta  da  altri,  fu  vinta  dalla  mag-  estraordinam  ali  epoca  1797.  Oggidì  e  in  Ve- 
giorità  contraria  .  (Morosini.  Lib.  IX.  526  )  rona  il  dottore  Lorenzo  nobile  Gelsi  I.  R.  Ag- 
rori in  Cattare,  com'h*  l'epigrafe,  del  i57i,  giunto  Fiscale  al  quale  fu  dedicata  una  Rac- 
(Vedi  anche  Pier  Contarini.  ttis.  della   Guer-  colta  di  Versi  per  la  morte  di   Carlotta    Gatto 
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Colsi  (lì  lui  moglie.  (Verona  Libanti  iO.m»  u.)  venne  U«nno  »5o3  ne'  discendenti  della  cara 

Nella  ptefaeione  del  professore  Antonio  Ghia*  Gabriel  il  Fende  di  Aviano  bel  E  ovuli  colle  dna 

menti  si  ricordali  le  geste  di  Lorenzo  Celsi  do-  ville  di  s.  Paolo  e  di  s.  Georgi©.  Vedi  le  Ce- 
ge,  e  se  ne  riporta  l'epìgrafe  antica.  E  molto  neal.  di  M.  Barbaro,  la  storia  Trivigiana  del 
a  proposito  si  sono  ricordate,  perciocché  il  sud-  Bonifacio  (lib.  X.  p.  ^72)  e  «palla  del  Friuli 
detto  I.  R.  Aggiunto  discende  per  linea  retta  di  del  Palladio  (Parte  II.  26.  ìib^).  Nel  castello 
primogenitura  dal  doge,  sondo  figlinolo  di  Mar-  di  Aviano  conservasi  tuttora  una  lapide  colleo- 
cantonio  q.  [Marino  q  Marcantonio  Gelsi  pa-  ne  scolpilo  stemma  della  repubblica  e  coli  ar- 
trizio  il  quale  crasi  ammogliato  fin  dal  1780  me  Gabriel,  e  vi  bo  copiata  l'epigrafe:  ver- 
in  donna  non  patrizia  Angela  Varotari  q.  Otta-  nard  salì'azo  cat.  castri  \  AVIARI  fieri  \  fé- 
viano  della  stossa  casa  di  Dario  Varotari  pittor  cn  anno  J  doni  mvcxxi  \  il  quale  era  un  capi- 
celebre;  per  la  qua)  cosa  i  figliuoli  loro  non  fu-  tano  per  l'amministrazione  della  Giustizia  elet- 
rono  inscritti  nel  libro  doro.  tovi  dalla  casa  Gabriel.  Narra  anzi   a    questo 

proposito  il  Sanuto  (Diarii  XXXIX  177)    che 

Q  nella  mattina  26  luglio  i525  erano  in  corte  di 

palazo  da  200  villani  di  Aviam  sotto    il   conte 

SILVIO  GABRIELI  (ALARISSIMI  SENATORIS  di  san  Pollò  venuti  a  dolersi  contra  sierANZO* 

ANGELI  FILIOINDOLIS  EGHEGIAE  ADOLE-  lo  Gabriel  e  sier   Polo  Pasqualigo    signori   e 

SCENTIIMMATVRA  FATI  VI    TERRIS  ERE-  conti  di  quello  loco,' licet  in    pregadi    habbino 

PTOMATERPATERQVESVPERSTITES  TRI-  preso,  et  è  suo  avochato  sier  alvise    da   ponte 

STISSIMIMONVMENTVMHOG  POSVERVNT.  avocato  di  presonieri  et  a  tuli  parse   novo   ve- 

AN.MDXXXIV.  der  tanti  villani  a  una  bota  qui.  Angelo  dunque 

fin    dal    1492    era  uditore  insieme   con  Pietro 

Abbiamo    nel  Palfero,  nel  Gradenigo,   nel  Bembo  di  Costantino    Lascari    a   Messina,  dal 

Coleti  questa  lapide  che  ci  rammenta  le  anti-  quale  imparò  la  greca  lingua;  essendo  poscia 

che  sepolture  della  casa  patrizia  Gabriel,  o  Ca-  passato  in  Padova  a  compiere  gli  studi.  Aldo 

briel  la  quale  in  latino   chiamasi  indifferente-  il  vecchio  il  quale  di  ciò  fa  menzione    ascrisse 

mente    anche  Gabriela,    Ghabriela ,    Gabrieli,  il  Gabriel  alla  sua  Accademia,  con  che   venne 

Gabrieli,  Gabriele  ,  Gabriele.  Coleti  ha  letto  a  farlo  conoscere  pubblicamente  per  uno  de'più 

malamente  Aloysio  invece  di  Sylvio.  Un  fram-  riputati  letterati  che  allora  in  Venezia  fiorisse- 

mento  di  questa  pietra  che  vidi  fuori  della  por-  ro.  Del  i5oi  era  savio  agli  Ordini.  Del    iSoq 

ta  della  chiesa  collo  stemma   Gabriel  assicura  agli  8  di  agosto  essendo  provveditore  a  Cividal 

che  il  nome  è  Sylvio.  di  Belluno  ritiravasi  in  Serravalle  e  ivi    fortiiì- 

Silvio,  o  Silyerio,  o  Silvestro  Gabriel  era  fi-  cavasi  con  Giovanni  conte  di  Brandolino  per 
gliuolo  di  Angelo  q.  Silvestro.  Era  nato  intor-  impedir  gli  assalti  del  nimico.  Nel  luglio  i5io 
110  al  i5oo,  e  ammogliossi  nel  1 5 24  in  una  fi-  ottenne  licenza  di  ripatriare  per  curar  la  pro- 
glia di  Carlo  Contarmi  di  ser  Pamfilo  frate,  pria  salute,  non  senza  avere  riportati  elogi  per 
Vedesi  dall'epigrafe  che  morì  giovane,  né  giun-  la  sua  gestione.  A  Maran  era  provveditore  nei 
se  quindi  a  tempo  di  emulare  la  virtù  paterna.  1614.  Più  volte  parlò  eloquentemente  in  Sena- 
Ad  esso  M.  Silvio  io  credo  diretta  una  epistola  to  essendo  Avvogador  del  comune  spezialmen- 
italiana  del  Bembo  in  data  da  Padova  25  apri-  te  nell'  anno  1527.  Concorse  con  un  imprestito 
le  x 55/t  {opere  III.  1 65)  in  cui  si  consola  di  di  danaro  a  soccorrere  a' bisogni  della  Repub- 
un  figliuolino  che  gli  è  nato  al  quale  non  dubi-  blica  in  un  generale  invito  emanato  ,per  soste- 
ta  sia  per  imporre  il  nome  di  Angelo  in  me-  nere  F  impresa  di  Milano  ;  e  ciò  fu  nel  1^29 
moria  del  padre  di  esso  Silvio  e  avo  del  fan-  al  primo  di  maggio.  In  quell'  anno  e  nel  sus- 
ciullo.  seguente    i55o   avvogadore   estraordinario    fu 

Angelo  suo  padre  riputatissimo   cavaliere,  e  spedito  con  altri  colleghi  a  Verona    e    Brescia 

senatore  era  figliuolo  di  Silvestro  q.    Andrea  .  per  la  riscossione  di  alcuni   crediti   vecchj  del 

Aveva  sposata  nel  x5oo.  Vittoria  Maurizio  fi-  Governo  verso  particolari,  e  n'ebbe  buono  ri- 

gliuola  di    Lancillotto   q.  Cristoforo    q.  Nicolò  sultamento.  E  nello  stesso    anno  e   nel  susse- 

conte  e  cavaliere  de' signori  di  Tolentino;  e  per  guente  i55i  fu  incaricato   come    Sindaco   in 

questo  maritaggio  e  per  quello  contemporaneo  Terraferma   della   compilazioni   del    processo 

di  Cristoforo  Gabriel  fratello  di   detto  Angelo  contra  Paolo  Nani  accusato  d'infedeltà  nelfam- 

con  Bortola  Maurizio  sorella  di   Vittoria   per-  ministrazione  delle  cose  della    guerra  sendo 
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provveaitore  generale  in  campo;  il  qual  sinda- 
cato e^li  compì  nel  settembre  1002,  come   ap- 
parisce dalle  sue  riferte  in  collegio.  Finalmen- 
te colmo  di  meriti  verso  la  patria  passò   ali  al- 
tra vita  in  quello  stesso   anno    i55i.  Tutte  le 
quali   cose   raccolgonsi   da'  Diarii   del   Sanuto 
agli  anni  sopraindicati.  È  però  ad  osservare  che 
il  Sanuto    (voi.  LVII)  pone  la  sua  morte,  tra 
T  ottobre  i55a,  e  il  marzo  i555,  e  i  Necrologi 
Marcianì  la  pongono  precisamente  nel    1002. 
Ma  se  è  cosi  non  veggo  come  il  nostro  Angelo 
potesse  porre  vivente  nel  i554  la  lapide   al  fi- 
glio Silvio  premorto,  come  apparisce  dalla  epi- 
grafe che  illustro;  e  perciò  (non  avendo  potu- 
ta io  vedere  integra  questa  pietra)  direi  che  e 
è   qualche  sbaglio  nel  copiatore  Palfero  che  in- 
nanzi agli  altri  ce  la  riferisce  .  E  d'altra  parte 
dalla  suddetta  lettera   del  Bembo  vedesi   che 
Silvio  era  vivo  nell'aprile  i55'f  e  che  Angelo 
suo  padre  èra  già   morto.    Potrebbe   dirsi    che 
questa  inscrizione  appartenesse  ad  un  altro  Sil- 
vio Gabriel  figlio   di  Angelo,   e  premorto  al 
Silvio  di  cui  il  Bembo;  ma  oltreché  questo  sup- 
posto Silvio  premorto  non  è  descritto  negli  albe- 
ri patrizii,  rimarrebbe  sempre  la  difficoltà   che 
Angelo  suo  padre  non  poteva  porgli  la   lapide 
nel  i5*34,  giacche,  come  si  è  detto,  era   morto 
fino  dal  1 502,-  quindi  sorgerebbe  la  necessità 
di  ravvisare  un  errore  rielP  epoca  della   lapide 
che  in  vece  di    1 554  avrebbe,  forse'  avu*°  " 
i:5a  '\.  E  io  m  atterrei  a  quest'  ultimo   partito  ; 
però  essendovi  dall'  imbarazzo  lasciamlo  snoc- 
ciolare ad  altri. 


nantonio  Volpi ,  il  quale  rendendo  giudizio 
di  questa  orazione  e  di  quelle   di  altri  due 
patrizii  Carlo  Cappello  ,    e    Antonio  Longo 
dice  :  Non  diffitemur  quidem  Capelli,   Ga- 
brieli'^ et  Longi   Orationes  propius   a  per- 
fecto  dicendì  genere   abesse  ;   ve  rum   illud 
quoque  affirmamus  ,    in    his    omnibus   illu- 
strium  virorum  scrìptis,   si   minus  Cicero- 
nianam  elegantiam    at  certe   Ciceronianam 
sapientiam,  quae   pars   potior  oradonis  est, 
inven  iri. 
a.  Libellus   hosphalis   munificentìae   Veneto- 
rum  in  excìpienda  Anna  regina  Hungariae 
per  Angelum  Ckabrielem  compositus.    Irn- 
pressum  Venetiis  per   Bernardinum   Vene- 
tum  de  Vitalibus  anno  dai  M.D.II.  die  pri- 
mo mensis  septembris  .  È  addirizzata  a  Se- 
bastiano Giustiniano  cavaliere .   Descrivonsi 
le  feste,  i  trionfi ,   i   giuochi   fatti   dai  Vene- 
ziani tanto  della  città  che  dello  Stato  nella 
venuta  di  questa   Regina  ,    cominciando  da 
Crema  dove  giunse  a'  14   di  luglio   di  quell' 
anno  i5o2,  e  poi   venendo    a  Brescia,  De- 
senzano,  Peschiera,  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va, ultimamente    a    Venezia  a  5i    di    quel 
mese  .    In  nome  del  Senato  ebbe   lo  stesso 
Gabriele   a  complimentarla  con   un   brieve 
discorso  eh' è  inserito  nell'  opuscolo.  Aposto- 
lo Zeno  nella  ideata  opera  Rerum  Veneta- 
rum  Scriptores  avea  destinato  d' inserire  la 
ristampa    di  quest'  opuscolo,    come    da  una 
lettera    apparisce  diretta  a  Piercattenno  suo 
fratello  in  data  3 1  agosto 


gel 


agosto  1720. 
ilarp  ad  altri.  iiai^nu  ■«  v***-»~  —       q    ^         / 

Abbiamo  qualche  saggio  degli  studi  di  An-    3.  Epistola,  seu   responsw   adcarmen  81.    li- 
ADDiamo  qudiuic  =>  tìg  b  Promscuorum  Hieronymi  Borto- 

lo ne'  seguenti  opuscoli:  ^(Codici  N.648.e  876   descritti   a  p.  206 


.  Oratio  magnifici  D.  Angeli  Gabnehs  q. 
clarissimì  D  Silvestri  in  lauderà  reveren- 
dissimi cardinalis  D.  B.  Zeni  patritu  vene- 
ti (in  4-  senz'anno);  eh'  è  però  il  1S.01.  Il 
Sanuto  ne' Diarii  (IV.  19)  dice:  Adi  16 
*iugno  i5o  1  fo  comenzado  a  far  l  obsequio 

funebre  de  zorni  8  continui  al  cardinal  Zen 
in  la  chiesia  di  san  Marco  presente  il  pren- 
cipe  con  la  Signoria  e  il  Senato,  efece  l'ora- 
tione  funebre  in  soa  laude  e.  Anzolo  Ga- 
briel fo  di  £.  Silvestro.  Questa  è  pertanto  la 
prima  Orazione  delle  tante  funebri  che  in 
progresso  annualmente  furono  recitate  per 
questo  cardinale,  moltissime  delle  quali  so- 
no a  stampa  ,  come  già  vedremo  in  pm  op- 
portuna occasione  .  Essa  fu  ristampata  a  p. 
226  del  libro:  Augustini  Valerii  de  Cau- 
tione  ec.  Patavii  1719.  4-  Per  cura  di  ^ian" 


della  Bibl.  di  s.  Michele).  Versa  sopra  la 
morte  della  madre  del  Gabriele  eh' era  figli- 
uola di  Angelo  Pesaro.  Di  questo  Bonomo, 
ossia  Bologni,  eh'  era  uno  degli  amici  del 
Gabriele  al  quale  esso  Bologni  indirizzava 
molte  delle  poetiche  sue  Composizioni  ve- 
di la  detta  Biblioteca  p.  167  e  seg.  ,  e  spe- 
zialmente il  p.  Federici  (  Della  Tip.  Fnvi- 
gìana  .  Parte  III.  p.  117  ec.  ). 
Ad  Ducevi  imperitum  ex  Plutarcho  opu- 
sculum  in  latinum  traductum  (sta  nelli  co- 
dici stessi  N.  6^8.  876  ).  Nulla  di  più  è  det-, 
to  ;  ma  raccolgo  d'altra  parte,  che  1  opusco- 
lo comincia  :  Cum  Cyrenses  hortati  essent 
Platonem  ut  leges  consenberet  ;  eh  e  dedi- 
cato al  sovraccennato  doctissimo  ac  pre- 
stantissimo Hieronymo  Bononio  amico  opti- 
mo  et  suavissimo  con  epistola  che  principia: 
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e  il  Bembo  avuto  un  esemplare  emendato  del- 
la Grammatica  dalle  mani  dello  stesso  Lascari. 
lì  del  nostro  Gabrieli  oltre  gli  altri  fa  menzio- 
ne con  laude  anche  Marino  Becichemo  da  Sen- 
tali nella  sua  lezione  su  Plinio,  della  quale  fa  ri- 


Perlectìs  carminibus  tuis  quìbus  pulcherri 
ino  consolatus  cs  me  in  morte  matrìs  ec. 
Prosiegui  dicendo  che  a  petizion  del  ISolo- 
gni  fece  mia  tal  traduzione,  e  che  se  questo 
saggio  non  gli  fia  per  riuscire    ingrato,   l'ari 

di  tradurre  anche  gli  altri  opuscoli  di  quell'  cordanza  lo  Zeno  (Vossiane  II.  417) 
autore,  \ggiunge  in  fine  ,  (ut  surn  pollici- 
tus)  epistola m  quondam  quae  olirn  sub  alle-  Fuvvi  un  altro  patrizio  dello  stesso  nome  e 
no  nomine  compositi  ut  liberius  cuidam,  qui  cognome,  ma  di  data  più  recente,  Angelo  f.  di 
curn  malli s  esset  se  bonum  simulaverat  ,  Francesco  q.  Iacopo  Gabriele,  nato  del  1^79, 
succenserem,  quamquam  Aurelius  noster  e  che  fu  abbate  di  s.  Elena,  e  dottorato  a  Bolo- 
(  intende  di  Giovan -Aurelio  Augurello  )  ut  gna  come  accennano  i  continuatori  delle  Ge- 
et  ipse  virproèus,  aliter  quam  ego  de  hoc  nealogie  di  M.  Barbaro.  Il  Cappellai-i  però  lo 
homine  sensisse  videa  tur  .  fa  figliuolo   di    Giacomo   q.   Francesco.  Molte 

operette  egli  scrisse,  e  quelle  che  pervenute  so- 
L'  Augurello  nel  libro  I.  del  suo  Iambicus  no  a  mia  cognizione,  colla  scorta  di  un  catalo- 
Aldus  ióo5  8.)  fa  menzione  del  nostro  Gabrie-  go,  che  le  ha  registrate,  sono  le  seguenti,  fa- 
;  addirizzandogli  il  Carmen  XVII  Vivendum  cendo  nota  di  quelle  che  ho  potuto  vedere  ed 
ise  et  amandum  .  Il  Bembo  ha  a  lui  dedicata  esaminare.  Tutte  sanno  del  corrotto  gusto  del 
Etna  (Bembi  Aetna.  Aldus  i49$  4-)  ricordan-  secolo. 
0  che  furono  insieme  ad  esaminare  nella   Ci- 

1.  Lettere  dì  complimenti   semplici.  Parte   I. 
con  una  scelta  di  rime.  Brescia  per  Barto 


Ha  questo  monte,  e  che  per  sollevarsi  a  vicen- 
i  dal  soverchio   rispondere  alle  ricerche   de' 
ariosi,  ebbe  pensato  di  dare  alla  luce  quest*  o- 
jscolo.  Varie   epistole  addrizzagli   il  Bembo 
esso,  fralle  quali  una  italiana  (Bembo  Lettere 
.die  Opere  voi.  III.  dalla  pag.  107  alia  112,  e 
il  dicembre  i5a6  al  marzo   ió5o)  in  cui  gli 
i  nitido  il  suo  parere  poco  favorevole  intorno 
le  opere  di  Gregorio  Cori-aro.  Son  però  quasi 
tte  queste  lettere  in   raccomandazione   di  af- 
ri dipendenti  dall'  officio  di  Avvogador  lisca- 
conferito  al  Gabriele  fin  dal  1527.  Una   pa- 
nenti  italiana  del  Bembo  al  Gabriele  in  data 
Ferrara  5  dicembre  14S8  (che  pare  tradotta 
l!  latino)  trovasi  mss.  in  un  codice  Marciano 
X.  num.  XXII.  nella  quale  duolsi  della  ma- 
nia del  Gabriele  e  spera  che  saprà  essere  buon 
ratore  di  se   stesso .    Varie  poi  latine    tro- 
nsi  a  p.  22.  26.  24.  2.I.  27.   65   dell'edizione 
Bembi  Epist.    Famìliar.    libri  sex  Coloniae 
82.  8.  )  ,  in  una  delle  quali   loda  Cristoforo 
abriele  fratello  di  Angelo  sopra   mentovato, 
me  giovane  ingenio   peracri,  e   in  un'altra 


lommeo  Fontana  1621  in  12.  Io  tengo  la 
prima  edizione  eh' è  in  4-  senza  luogo,  ma 
con  dedica  al  Cardinal  Delfino  vescovo  di 
Vicenza  in  data  di  Brescia  il  penultimo  no- 
vembre 1612. 

Lettere  di  complimenti  semplici .  Parte  II. 
Macerata  per  Pietro  Salvioni  i63i.  in  12. 
Queste  lettere  furono  altre  volte  ristampate, 
e  anche  tradotte  in  Francese  col  titolo  :  Let- 
tres  italìennes  sur  differens  sujets  avec  des 
avis  pour  bien  ecrire  en  italien  et  in  fran- 
cois  et  des  dialogues  des  comediens  a  lajin. 
par  Mr.  A.  Gabriele  noble  Venetien.  tra- 
duites  en  Francois  qvec  V  italien  .  A  Am* 
sterdam  chez  Donato  Donati  1696  12. 
Maria  Vergine  ritratta  nei  fiorì  del  vecchio 
testamento,  poema  sacro  diviso  in  dieci  can- 
ti .  In  Vìnegìa  per  gli  eredi  dì  Pietro  Farri 
1628  in  12.  È  ricordato  dall' Allacci  nelle 
Api  Urbane  p.  3j.  e  dal  Crescimbeni  (  Voi. 
IV.  lib.  5.  num.  6.  pag.  140). 


e  del  1499  ricorda  la  rappresentazione  fatta  4-  La  Disperazione  di  Giuda,  poemetto.  Ve- 
Ferrara  di  tre  commedie  due  di  Plauto  ed  nezia  per  gli  eredi  del  Farri  1628  in  12.  fé 
ia  di^Terenzio;  e  in  una  congratulasi  che  sia        annesso  al  precedente^) . 

Gelosia.  Favola  pastorale.  Brescia,  per  Bar- 
tolommeo  Fontana  1610  in  12.  ivi,  senza 
stampatore,  1619  1  2.  ed  in  Venezia  per  Pie- 
tro Farri  1  20,  e  1622  in  12.  di  Mons.  An- 
gelo Gabrieli,  patrizio  Veneto.  (  Allacci,  p. 
589.).  La  edizione  1622  si  dice  dall'autore 
corretta  e  di  vaghi  e  copiosi  concetti  abbellì- 
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to  eletto  Avvogador  del  comune,  e  dagli 
ecetti  sul  modo  di  governarsi  in  cotesto  im- 
rtante  officio.  Aldo  il  vecchio  intitolò  ad  An- 
lo  Gabriele  la  greca  Grammatica  di  Costan- 
10  Lascari  {Venedìs  i4g5  lk.)  prendendo  oc- 
sione  dall'  essere  stato  il  Lascari  precettore 
Angelo  a  Messina,  e  dall'avere  il  Gabriele 
Tom.  III. 


ta  •  È  dedicata  a  Lorenzo  Vernerò  da   Ales- 
sandro Bianchi.  Io  però  non  vidi  che   l'edi- 
zione 1620,  che  ha  la  dedicazione   a  Ferdi- 
nando Gonzaga  duca  di  Mantova  in  data  18 
aprile  1620.  Alcuni  esemplari  di  questa  edi- 
zione hanno  la  dedica  colla  data   28  dicem- 
bre 1619  allo  stesso  duca.  Il  Quadrio  (  Voi. 
III.  parte  II.  p.  409)  loda  meritamente  que- 
sta favola  pastorale,  che  è  forse  delle  miglio- 
ri cose  del  Gabrieli  . 
6.  Ciro,  monarca  di  Persia.  Tragedia.  In  Ve- 
nezia per  gli  eredi  di  Pietro  Farri  1628   in 
12.  di  Angiolo  Gabrieli  patrizio  Veneto  (Al- 
lacci p.  195).  È  dedicata  a  Giovanni  Corna- 
re principe . 
«7.  Gli  Amorosi  sospetti .  Favola  Pastorale.  In 
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detta  Maghen  David  et   Abraham  .  Milano 
1617  fol. 
12.  Scelta  di  alcune  prose  e  rime  spirituali  e 
morali  raccolte  da   Bartolommeo  Fontana . 
Brescia  per  il  Fontana  1614  in  24  ed  ivi  pres- 
so lo  stesso  1621.  (Opere  dell'abate  Gabrieli 
estratte  dal  Fontana  ). 
i3.  Nella  raccolta  di  versi  sopra  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  fatta  da  Leonardo   Sanuto,   e    im- 
pressa in  Ven.  nel  i6»4  12.  avvi  del  Gabrie- 
li a  p.  5  tergo  un  madrigale  intitolato:  Chri- 

sto  nostro  signor  s'incarna  nel  ventre  di 

Maria. 
14.   Stimma   summarum   in    regulas   redacta 

(  Manuscritto  inedito  ricordato  dall' Allacci 

a  p.  07  delle  Apes  Urbanae. 


Lrti  Amorosi  sospetti.  m.<uvuiu.  *.uom**^-  *.«       •-  j-  -j  --         -  ,  , 

Venezia  per  Giambatista  Ciotti   i6o5.  in   4.    i5.  Le  ongtni  e  li  progressi  de  li  Potentati  di 
'  T    ■  ,,      a r»„u„         Tr.nmnn  .  (  Mamisr.rittn  inedito  ricordato  dal- 


Poesia   di  Armenoldo  Sampognano .  Dallo 
stampatore  è  questa  favola  dedicata  all'  ili. 
sig.  Camillo  Gonzaga  conte  di  Novellara  ec 
nel  tempo  delle  sue  nozze  ;  ed  aggiunge  che 
il  nome  del  Sampognano  è  finto,  ed  il   vero 
essere  monsignor  Angiolo  Gabrieli  patrizio 
veneto;  e  che  fu   recitata   nell'anno    prece- 
dente in  Venezia  in  occasione  del   Carneva- 
le, ove  ebbe  tutto  l'applauso.  L'autore  me- 
desimo poi  parlando  a  lettori,  rende  ragione 
dell'avere  fondata  la  sua  Pastorale  sopra  due 
favole,  e  d'avere  deliberatamente   tralasciati 
i  precetti  dell'  arte  col  solo  fine  di  dilettare  . 
(Allacci  p.  79) 
8.  Scherzi  et  artificìi  poetici.  Venezia   per   li 
figliuoli  di  Pietro  Farri.  1628  in   12.    e    pri- 
ma appresso  Pietro  Farri  ivi  1620  in  12.  De- 
dicati a  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 


Europa  .  (  Manuscritto  inedito  ricordato  dal- 
l' Allacci  nel  detto  luogo  e  anche  dal  Fosca- 
i-ini  nella  Letteratura  p.  890  nota  172  come 
perduto).  Soggiunge  però  il  Foscarini  chela 
lettura  de'  parecchi  libri  che  sono  alle   stanti' 
pe  del  nostro  Gabriello  non  move  gran  desi 
derio  di  questa  storia  perduta  . 
16.  Rime  del  Gabrieli  stanno  nel  Codice   rnss. 
cartaceo  num.    174  classe   IX  degl'italiani 
nella  Libreria  Marciana  contenente  poesie  di 
varii  autori  del  principio  dei-secolo  XVII.  e 
sono  a  p.  116.  126.  144.  209;  cioè  un  madri; 
gale  in  morte  di  Giovanni  Molino  ;  i5  distici 
latini  in  morte  di  Maria  Badoara;   e  un   so- 
netto in  lode  di  Andrea  Valier  . 


Di  lui  fialli  altri  fanno  menzione,  il  Superi 

.    nel  libro  I.  a  pag.  121    del  Trionfo  degli  Ere 

iòvfcon  lettera  10  maggio  1620.  Sonvimol-   Veneziani  chiamandolo  uomo  di  smgolar  w 

ra^ici_de>ali  JSi  si   dilettava  1' ab.    8T°:±^^<£°"  jfg-  ?  j} 


suo  contemporaneo  ;  Pierangelo  Zeno  a   p. 


1    vi   ir»  «.anta  l'pdÌ7Ìon  Ì620  suo  contemporaneo  ;  rierangeio  z,eno  a   p.   5{ 

9.  §K£3^^^£  8"  -e-  della  Memoria  d,  *^^^«* 
di  Farri  1628  in  ideivi  i§a5  12.  dedicati  1662;  Leone  Allacci m  Apibus  Urbani*  p.  o, 
a  Lodovico   Lolovisio  Cardinale   nipote   di    il  Crescimben.,  e  il  Quadrio  ne'  luoghi  cttatl; 

J75nhn*l pietosi  (in  prosa).  Venezia   per        Io  poi  non  posso   compiere    la   illustra^ 

Peto  Farri  ^620  in  tFi  Margarita  Medi-  della  famiglia  ricordata  da  questa  epigrafe, 

ci      osadiFerdinandoGonzaga'ducadiMan-  non  unisco   qui  alcune  ."^e -torno  ad 

tova-  e  Roma  i65a  in  12.  e  Venezia  per  An-  tri  celebri   di  essa .  Sia  il  primo  1  riJone   Gì 

tonio  Pinelli  i643  12.  Io  non  vidi  che  l'edi-  bneie^  ^.^  &  ^ìno]o  àìJie«uc»« 

i^Dichia* azione  sopra   V  ebraica   medaglia  «fere  (1)  q.  Iacopo,  e  di  Diana  Pizzamar 

(x)  Malamente  alcuni  manu scritti  danno  a  Trifone  per  padre  un  Iacopo     anziché  Benuca 

1  Confondendolo  con  un  altro  Trifon  Gabriele/,  di  Jacopo  a.  Zuanne  che >fu  ^J^ff 

censo  in  luogo  di  cui  nel  i5o4/«  promosso  a  quella  chiesa  Paolo  Zabarella  nobile  pala, 
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li  Giacomo  la  quale  erasi  con  Bertucci  mari-  tre  veggiamo  da  queste  lettere  il  contrario,  e 
ala  nel  1466  (  Barbaro  Genealogie).  Nacque  sappiamo  poi  che  la  vita  passò  egli  in  Venezia 
;irca  il  1470  ed  estratta  balla  d'oro  nel  20  no-  e  nello  stato  Veneziano.  E  anche  dalle  sue 
rem.  1490  tu  ammesso  a' magistrati  della  re-  stesse  parole  vediamo  chiaramente  ch'egli  ri- 
njbblica  fra' quali  ebbe  quello  di  Signor  di  not-  cusò  gli  onori  che  quella  corte  avevagli  prono- 
e  al  Criminale.  Narrasi  che  in  questo  officio  sti,  avendo  rifiutati  et  fuggiti  gli  honori  et  le 
lovendo  egli  dar  sentenza  del  taglio  della  ma-  dignità  che  non  solamente  rn  lucerebbe  potu- 
to ad  un  malfattore,  tanto  orror  n'ebbe  che  ri-  to  dar  la  rep.  nostra,  ma  quegli  anchora  che 
mnciò  al  magistrato  (Contarmi.  Giardino.  Par-  mhavea  già  dato  la  romana  corte  {Vita  di  NI. 
e  I.  p.  286;  Fiorelli  detti  e  fatti  Ven.  Lib.  V.  Trifone  ec);  e  così  presso  a  poco  scrive  a  M. 
>  a5i).  Comunque  sia,  egli  è  certo  che  mentre  Vincenzo  Rimondo  nel  di  quarto  di  aprile  1^29 
iperanze  dava  Trifone  di  ottima  riuscita  nel  {Pino  Lelt.  Voi.  II.  p.  272)  Che  se  vedesi  oro- 
nanc^io  dei  pubblici  altari,  tutto  a  un  tratto  posto  nel  1  5 24  al  patriarcato  di  Venezia,  leg- 
isolse°di  abbandonare  gl'impieghi,  e  di  abbrac-  gendosi  nel  Sanuto  (Diarii  XXXVI.  p.  1  1  )  il 
•iare  lo  stato  chericale.  In  quale  epoca  ciò  ve-  suo  nome  registrato  cosi.-  il  Ree.  D.  Trifon 
■amente  accadesse,  non  so;  ma  da  una  lettera  Cabriel  q.  e  Bertuzi  el  Kav.  nella  qual  occa- 
taliana  di  Pietro  Bembo  a  Trifone  datata  da  sione  però  fu  eletto  Girolamo  Querini;  ese  nel- 
Ferrara  nel  2  febbrajo  1498  in  cui  dice  essersi  l'agosto  i5a7  fu  proposto  per  il  vescovado  di 
1  Gabriele  espedito  da  Roma,  e  posto  in  quie-  Trevigi,  che  poi  si  diede  a  Vincenzo  Querini 
e-  e  da  un'altra  latina  di  esso  Bembo  a  Tri-  (Sanuto  XLV  p.  ^71);  ciò  non  vuol  dire  ch'egli 
rone  datata  da  Ferrara  nel  i499>  s>  Puo  argo-  desiderasse  cotesti  onori;  ma  sì  che  fu  stimato 
inentare  che  intorno  a  quell'epoca  siagli  sta-  degno  che  gli  si  concedessero.  Al  qual  proposi- 
to conferito  il  sacerdozio,  dicendo.-  Et  si  in-  to  egli  scriveva  al  fratello  Francesco  e  al  nepo- 
-redibilem  ceni  voluptatem  ex  eo,   quod  mihi  te  Bertucci:  Ringrazio   l'illustrissimo  senato, 


Fone  nel  mutare  stato  di  vita  egli  era  quello  di  Lo.  Sieno  degli  altri  le  mitre  e  le  corone.  Ru- 
noter  più  agiatamente  attendere  agli  studii,  co-  ra  mihi  et  rigui  placeant  in  vallibus  amnes . 
si  poco  curo  di  beneficiì  ecclesiastici  che  di-  (Vedi  lettere  di  lui  al  n.  5.  delle  Opere  ).  Da- 
jtorlo  potessero  dal  suo  divisamente.  Il  Bembo  tosi  pertanto  il  nostro  Trifone  allo  studio,  qui 
stesso  in  una  lettera  nel  i-5'aó  adi  29  luglio  di-  è  dove  la  sua  fama  altissima  levossi.  Coli'  assi- 
retta  a  messer  Panfilo  Rosmino  dice,  che  i  due  dua  lettura  de' classici,  greci,  latini,  ed  italiani, 
ebericati  eh'  erano  di  Trifone  ora  eran  di  lui  e  con  un  circolo  di  scelti  amici  egli  ha  potuto 
e  che  Trifone  aveagli  rinunciato  tutto  ciò  che  divenire  dottissimo  principalmente  nella  latina 
rimanevagli  ancora  a  riscuotere  (Lettere.  Ope-  e  nella  italiana  favella,  nella  qual  ultima  repu- 
re Voi.  III.  fol)  E  avendo  il  Gabrieli  anterior-  lavasi  uno  de'  più  perfetti  maestri  che  allor  ci 
mente  fatto  voto  di  entrare  alla  religione,  prò-  vivessero  .  Né  solamente  per  sé  ebbe  studiato  ; 
curò  che  il  Bembo  nel  i5i5  impetrassegli  da  ma  sì  ancora  per  altrui  ;  perrocchè,  senza  il  mi- 
Soma  lo  scioglimento  come  appare  da  lettera  nimo  guadagno,  a  chiunque  udirlo  voleva,  ed 
di  esso  a  Trifone  :  Ho  impetrata  i  assoluzione  eran  moltissimi,  comunicava  a  voce  la  sua  scien- 
za N.  S.  del  voto  che  voi  faceste  sì  de  ineun-  za,  e  leggendo  agli  amici  e  a' discepoli  le  gre- 
da  religione  come  eziandio  de  libris  gentilium  che  e  latine  opere,  fralle  quali  la  poetica  di 
non  legendis  ec.  (ibid.)  E  qui  è  ad  avvertire  Orazio,  le  orazioni  di  Cicerone,  i  aversi  di  Vir- 
ano sbaglio  del  Crescimbenì  (  Coment,  voi.  IL  gilio,  di  Dante,  del  Petrarca  mostrava  loro  le 
Parte  IL  p  20V)  il  quale  scrive  che  Trifone  bellezze  di  ciascheduno,  non  tacendone  i  difet- 
seguì  la  corte  di  Roma  ove  per  lo  più  fece  di-  ti,  e  formandone  così  una  sposizione  erudita  e 
mora;  il  che  si  verificò  bensì  del  contempora-  giudiziosa.  Non  pur  di  questo  (del  Petrarca  ) 
neo  Trifone  Benzio;  ma  non  del  nostro,  men-  e  dell'  altro  Fiorentino  poeta,  dice  il  Daniello, 

»o,  come  notò  il  Cappellari.  Nelle  Genealogie  però  del  Barbaro  non  s*  indica  che  questo 
Trifone  f.  di  Iacopo  fosse  vescovo  Argolìcense;  cosicché  resti  la  fede  di  ciò. presso  il Cap k 
pellari. 
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ma  e  degli  antichi  latini  anchora  ì  pia  profon-  CalcerandodeNores,  il  quale  Giason  andava  su- 

di  sentimenti,  le  più  belle  e    dotte    sentenze  e  perbo  perchè  il  Gabrieli  non    avea  schifato  di 

le  più.  leggiadre  et  artificiose  forme    del  dire  stanziar  in  casa  sua  per  lo  spacio  d'incolti  me- 

investigando,  la  grandezza  et  eccellenza    loro  si,  grada,  che  non  hanno  potuto  conseguir  pria- 

ha  dimostrato,  e  di  continuo  dimostra  :   cosic-  cipì  et  cardinali  (  Apologia  contra    il    Ferato 

che  a  lui  siccome  ad  oracolo  avevasi  ricorso,  e  i5o,o  p.  i/t  t.)  Francesco  Sansovino  che    nella 

il  nome  di  Socrate  erasi  meritato,  anche  per-  sua  giovani!  età  fu  ascoltatore    di   Trifone  per 


che  a  guisa  di  quel    filosofo    comunicava  non    due  anni  (Osservaz.  della  lingua  volgare  1062 
iscritto  ma  a  bocca  i    proprj    pensamenti.  Non    p.  295  t.)  ;  Iacopo  Gabriele  suo  nipote;  Vettor 


sua  letteraria,  dall'opere  che  gli  venivan  assog-    min.)/«  l'anima  di  Trifon  Gabriello-,    Girola- 
eettate,  dal  proli tto  che  altri  trasse   dalle  sue    mo  Molino;  Bernardo  Tasso;  Agostino    Valie- 
ìnstituzioni.  Imperciocché   fragli   altri  Sperone    ro,  il  quale  riflettendo  non  essere    desiderabile 
Speroni,    che    fu    suo    discepolo  attestava  che    che  tutti  i  cittadini  consumino  tutto  il  lor  tern- 
Trifone'fino  da'  teneri  anni  uso  era  col  suoPe-    pò  nello  investigare  le  cose  occulte,  e   nel   di- 
trarca,  col  suo  Orazio,  col  suo  Virgilio   poeti   sputare,  soggiunge  che  se  però  sonvi    alcuni  i 
alti  e  sovrani,  ma   dolci  insieme  e  soavi  :  che    quali  cosi  prendono  a  vivere,  non  devon    chia- 
era  chiamato  'nuovo  Socrate  dell'  età   sua,    es-   marsi  certamente  inutili,  e  qui  recando  lo  esem- 
sendo  che  a  guisa    di  Socrate  insegnava   ma   pio  del  Gabriele  dice:  Tryphon   Gabrielus  vir 
non  iscriveva  ;  che  era  dottissimo  in  ogni  spe-   optimus,  in  quo,  nostra  aetate  socratici  mores 
eie  di  disciplina;  che  le  vive  parole  di  lui  bene    maxime    cernebantur  ,    nonne    iuvit   nostrani 
intese  da'  discepoli  apportavano  a  loro  pia  ud-    rempub?  cum   multos  eoe    nostris  adolescenti- 
lità  in  un  giorno  solo,  che  non    avrebbe  fatta    bus  ad  honestatem  et  ad  studia  literarum  au- 
la due  mesi  la   lezione    di   quegli   autori   che    ctoritate,  et  Gradone,  incenderet  atque  ìvflam, 
Trifone  dottamente  spiegava  a  voce.    E    scen-   maret;  e  prima  aveva  detto  che  anche   in   una 
dendo  poi  a'particolari  espone  l'opinion  di  lui  in    republica  desiderar  si  deve  che  sianvi    uomini 
varii  argomenti,  introducendolo  a    ragionare  e    lontani  da  ogni  maneggio  e  imitanti  Socratem 
nel  Frammento  di  Lezione  in  difesa  della  Ca-   illuni  qui  adolescentes  ad  virtutem   excitabat 
nace  tragedia  di  esso  Speroni;  e  nel  Frammen-   ec.  (De  recta  philosophandi  ratione    1677   p. 
to  sopra  l'Istoria,  e  nel  Discorso  in  lode  della   67);  e  nel  Memoriale  a  Luigi  Contarmi   (Ve-; 
terra,  enei  Dialogo  della  Rettorica;  e  nelF 'A-   nezia  i8o3  p.  1 1)  il   Valiero   ricorda    di   aver 
pologia  de  Dialoghi;  (Opere  Speroni  T.  I.  II.    provato  gusto  ritrovandosi  conquel  buon  veo 
IV.)-  Anche  Girolamo    Ruscelli  nel  suo  Rima-    ch'io  immagine  di  Socrate.  Il  Foscarini  nelRa- 
rio' ove  parla  de'  versi  sciolti,  chiamalo  dotto  e   gionamento   a' suoi    nipoti    dall'ambasciata  di 
giudiziosissimo  e  lo  difende    dalla    taccia  che    Roma  diceva  -■  Tra  tanti  illustri  nostri  cittadì- 
alcuno  gli  diede  di  aver  detto  che  i  Terzetti  0   ni  benemeritissimi  nelV  erudire  la  gioventù  al 
le  Terze  rime  italiane  sieno  atte  a  rapprese^    tempo  della  lega  di  Cambray,  e  per  la  sospen* 
tare  i poemi /eroici  latini   e   greci.  Molto   mi    sione  della  Università  dì  Padova,  sarà  sempre 
maraviglio  (dice  il  Ruscelli  )  d'alcuni  non  so   di  lodevole  ricordanza  messer  Trifone  Gabriel 
chi  che  per  meglio   colorar  sì  grande  scìoc-    (Codice  daPonte).  Paolo  Crivello  scrivendo  da 
chezza  di  parer  loro  ne  fanno   partecipe  ari-   Venezia  del   i5/fó    a'  19  febbrajo   a  Lodovico 
co  il   dotto  e  giudiziosissimo  M.  Trifone   nel    Dolce  dice  essergli  stati  cari  tre  sonetti  di  esso 
che  per  certo  costoro  escono  pienamente  d'ogni   Dolce  i  quali  (essendo  andato  io  hoggi  a  far 
vero,  che  mai   quel  grand'  uom  non  avrebbe    riverenza  al  tanto  mirabile  quanto  gentile  M. 
pur  sognata  una  ignoranza  tale,  com'è  quella    Trifon  Gabriele;  il  qual  giorno  sarà  posto  da 
ch'essi  dicono;  imperciocché  non  S  è  persona    me  nel  numero  dei  felicissimi  poi  che  mi  ha 
che  non  sappia  che  le  nostre  Terze  rime  sono   concesso  tanta  grada  il  cielo  eli  io  ho  visto  et 
purissimamente  imitatrici    e   rappresentatrici  udito  così  raro  miracolo  di  natura)  furono  let- 
de'  versi  elogi  che  vanno  a'  Latini  di  due  in   ti   da   M.   Bernardino   Daniello  presente  M. 
due  ec.  (  p.  61  ediz.  Occhi  1742).  Furon  disce-    Trifone,   et  lì  fece  rileggere   tre   volte    et  gli 
poli  o   uditori   di  Trifone  eziandio   Benedetto   ascoltò  con.  molta  attenzione,  et  non  disse   al- 
Lamberti,  Iacopo  Zane,  i  due  fratelli  Giason  e   tro,  forse  per  non  essergli  dimandato  d'alcun 


LA  CELESTIA  21, 

di  noi  il  suo  parere  .  Invero  i  suoi  ragiona-  acuththrtumq  Hltid  ingenti  lui  acumenexórnp 

menti  fono  stufi  divini  onde  io  per  non  isce-  quantum  potrà  lutrraritrn  et  dottrinar  splen- 
marli  in  qualche  parte  la  lor  divinità  ne  gli  dorihr/s.  (Epìst  famil.  p.  fx).).  Vn  altra  lettera 
taccio.  (Tino  Lettere  voi.  II.  p.  ooo).  Al  qual  italiana  del  Bembo  a  Trifone  ea  Vètfor  Soran- 
Crivello  rispondendo  il  Dolce  (  ivi  p.  i<).">  197  zo  in  data  26  marzo  1527  sta  in  un  codice  mss. 
200)  ripete  gli  elogi  di  Trifone,  e  dichiara  es-  Marciano  (noni.  22.  classe  X)  copiata  da  un 
sor  tanta  V  autorità  di  lui,  che  commetterebbe  altro  della  Barberina.  Comincia.-  La  Badia  di 
errore  se  uon  si  /cosse  dalla  sua  opinione  Rosacelo  della  quale  vi  rallegrate  meco  aven- 
seguìtamlo  quella  di  Trifone  .  Giulio  Camillo  do  inteso  che  io  t'  ho  avuta,  non  è  ancor  mia. 
Delminio  nel  discorso  in  materia  del  suo  teatro,  Anche  in  altre  lettere  dal  Bembo  ad  altri  diret- 
diretto  a  Trifone,  e  ad  altri  gentiluomini  dice  te  si  fa  spessissime  volte  onorata  menzion  di 
enfaticamente.-  alla  castissima  inente  del  qua-  Trifone,  come  in  quelle  a  messer  Vettor  So- 
le  (Gabriele)  Apollo  col  consentimento  delle  ranzo  che  scorgesi  essere  stato  uno  dei  distinti 
muse  ha  tutto  il  thesoro  delle  bellezze  della  amici  di  lui.  Parlando  poi  di  Pietro  Aretino, 
latina  e  della  volgar  lingua  affidato.  {Tutte  V  tanto  nelle  lettere  direttamente  inviate  a  Tri- 
opere  ec.  Vinegia  Giolito  1 566  8.  p.  29.)  E  Ber-  fone,  quanto  in  quelle  ad  altri  non  ne  fa  che 
nardino  Tomitano  (Ragionamento  Ven.  Gioii-  elogi.  Avvi  quella  diretta  a  Trifone  nel  maggio 
to  l545  p.  II.  lib.  I.)  M.  Triphone  Gabriele  i5/t8  da  Venezia,  in  cui  rammenta  come  que- 
huomo  intiero  et  scientiato  et  dalla  sua  fan-  sti  con  grandissimo  'giudizio  e  critica  j  aveva 
ciullezza  avezzo  nel  leggere  di  continovo  gli  esaminata  e  lodata  la  Horatia  tragedia"  di  es- 
ottimi  scrittori  et  a  cui  doniamo  nel  giudicare  so  Aretino.  In  un'altra  al  Gabriele  del  1S&6 
la  bontà  et  il  difetto  delle  scritture  la  prima  in  gennajo  confessa  di  essere  stato  posto  da  lui 
parte.  E  il  Calmeta _ presso  il  Castel  vetro  (con-  sul  buon  sentiero  in  quanto  a  letteratura,  e 
tra  il  Marchi  p.  5j  voi.  li.  dell'  Ercolano  brama  poi  d' imparare  la  virtù  nel  ben  fare 
ediz.  comin.)  il  chiama  :  uomo  non  solo  di  dot-  del  nostro  Trifone  ,  avvegnaché  ,  egli  dice  , 
trina,  ma  di  tanto  giudizio  e  diligenza  nella  non  sapete  meno  imitar  Christo  in  C'ope- 
lingua  materna  e  massimamente  ne' poemi  del  re  che  Vergilio  in  gli  studi.  (Lettere.  Parigi 
Petrarca,  quanto  qualsivoglia  altro  nella  pre-  1608.  Lib.  III.  p.  290  Libro  IV.  pag.  248  t.  ) 
sente  età  .  Ma  quelli  che  fra  gli  altri  furono  più  Gasparo  Contarini  addirizza  a  messer  Trifone 
familiari  suoi  sono  Pietro  Bembo,  e  Pietro  A-  la  prima  delle  quattro  lettere,  impresse  in  Fio- 
retino.  Il  Bembo  che  nel  libro  delle  Prose  renza  dal  Torrentino  nel  1 558  8.  Questa  lette- 
(ediz.  di  Napoli  1714  T.  I.  p.  87.  )  chiama  il  ra  in  data  X  gennajo  del  i55i  tratta  dell' ln- 
Gabnele  dottissimo  e  soprattutto  intendentis-  telletto  e  della  Volontà,  ed  è  in  risposta  ad  una 
Simo  delle  volgari  cose,  aveva  commercio  let-  del  Gabriele  il  quale  avevagli  promossa  la  qui- 
terario  con  lui  fino  dal  1497.  Vedesi  da  que-  stione:  Onde  avviene  che  essendo  Dio  vero  e 
sto,  come  nel  1507  il  Bembo  mandava  a  Trifo-  buono  si  pervegna  ad  esso  più  tosto  con  la  vo- 
ne  una  canzone  fatta  in  morte  di  un  fratello  del  lontà  che  con  l'  intelletto,  conciossiachè  è  il  ve- 
Bembo,  pregandolo  a  correggerla  e  dirne  il  suo  ro  così  obbietto  dell' intelletto  com'è  il  buono 
parere.  Da  Roma  nel  i5i2  spedivagli  due  li-  obbietto  della  volontà.  Il  Contarini  poi  prega 
bri  intorno  alla  volgar  lingua  ,  (  parte  delle  il  Gabriele  a  non  divulgare  questa  lettera  co- 
Prose)  onde  li  rivedesse  con  altri  dotti,  e  cor-  me  già  divulgò  le  altre  prime;  ma  di  comuni- 
reggesseli,  ed  eran  M.  Giovanni  Aurelio,  M.  caria  solamente  a  quattro,  o  meno,  de' comuni 
"Nicolò  Tiepolo,  M.  Gio.  Francesco  Valerio,  il  amici  veri  ed  intrinseci  alli  quali  liberamente 
Ramusio,  e  M.  Andrea  Navagero  .  Del  i53o  si  possono  mostrare  eliandio  le  inetie  degli 
da  Padova  mandava  a  Trifone,  eh'  era  a  Ron-  cernici  loro.  Altra  lettera  dirige  il  cardinal  Con- 
chi  villa  del  Padovano,  i  suoi  dialoghi,  ec.  Da  tarini  al  Gabriele  che  tratta  della  differenza 
tutte  queste  letterepoi  e  dall'altre  che  nel  ci-  che  passa  tra  Mente  e  Intelletto  e  sta  a  p.  225 
tato  Voi.  III.  dell' Opere  impresse  nel  1729  delle  lettere  raccolte  dal  Porcacchi  Ven.  1576 
a  p.  102  ec.  ponno  leggersi  si  ricava  qual  fosse  8,  e  in  altre  raccolte.  Anche  Giovanni  Guida- 
la amicizia  vicendevole  di  questi  due  dotti;  ed  cioni  scrivendo  al  Gabriele  gl'invìa  una  lunga 
avvene  fralle  latine  una  del  1497  da  Ferrara  maledetta  satira  (  se  di  questo  nome  di  sati- 
colla  quale,  vedendo  un  gran  frutto  fatto  negli  ra  è  degna  )  la  quale  ho  fatta  più  perchè  si 
studu  letterari!  dal  Gabriele,  lo  esorta  a  conti-  conosca  da  chi  si  deve,  che  i  lóro  vidi  sono  con- 
Miare  :  animi  tui  lemssimum  temperamentums  siderali,  che  perch'  io  creda  di  riportarne  lati* 
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de*  e  il  prega  a  correggerla  dicendo:  La  prego  nalis  Bembi  Venetiis.  Iolitus.  i548.  8  ).  Gio- 
adunaue che  voglia  male  spendere  due  hore  in  vanni  Aurelio  Augurello  ha  due  componimen- 
corresserla  et  scrivermi  poi  tutti  i  pensieri  che  ti  latini  a  Trifon  Gabriele,  il  primo:  Vìtae 
leggendola  le  saran  nati  ec.  e  potrò    poi   con   propriae  immutationem  immutadonisq .  detesta- 


questa  occasione  dire  agli  altri  quel  che  io  co- 
nosco, che  ella  è    quel  divino  Aristarco  ,  col 
giudicio  del  qual  si  fa  bello  il   nostro   secolo . 
(Pino.  Lettere.  Libro  TU.  p.  99  10°-  )  Questa 
lettera  si  trova  impressa  anche   a  p.    179   del- 
l' Opere  del  Guidiccioni.  Venezia.  Zatta    1780 
4.  Avea  eziandio  corrispondenza  letteraria  col 
Beato  Paolo  Giustiniani  celebre  institutore  del- 
la Congregazione  degli  Eremiti  Camaldolesi,  e 
scrittore  ;  trovando  io  citata  una  epistola  latina 
di  esso  Paolo  ad  Triphonem  Gabrielem  manu- 
scritta,  colla  quale  gli  dà  avviso  della  morte  del 
camaldolese  Vincenzo  (indi  Pietro)  Querini av- 
venuta nel  i5i4.  Molti  poi  furono  i  poeti  che  a 
lui  vivente  addrizzaronode'versi  o  ricordaronlo. 
Principale  fra  questi  si  è   Lodovico  Ariosto  che 
nominalo  con  altri  nella  stanza    i5    del   canto 
XLVI;  sebbene  dell'Ariosto  non  affatto  favore- 
vole giudizio  recasse  il  Gabriele,  il  quale  (  per 
testimonio  di  lason  de  Nores  p  40.  A  poi  con- 
tro il  Verato)  stimava   ogni    suo   canto,  ogni 
sua  narration  di  anione  separata  per  compo 


tionem  ;   il  secondo    Tryphoni  Chabrielo  quo 
cum  ea  ridet  quae  vulgus  admiratur .    Ne    ha 
un   terzo    diretto  a  Pamfilo  con  cui  qua  parte 
potest  refert  gratiam  eorum  quae   audiverat 
de    Tryphone    Gabriela   de  se  ab  ilio  dici  et 
scribi .   (Iambicus  lib.  IL   Carmen.   X.  Car- 
men XII.  Sermonum  lib.  II.  Sermo.  UH.  Al- 
dus i5o5.  8.).  Giacopo  Tiepolo  rie  ha  uno  de' 
sonetti  al  Gabriele  che    comincia  1'  Hidropica 
de  Vhuom  sfrenata  voglia,  lodando    la  vita  di 
lui  ritirata  e  solitaria  .  (  Compositioni  volgari  e 
latine.  Ven.  Bindoni  i54g  8.).  Antonio  Aitati 
Friulano   ha  pure   un  sonetto   in  lode   di  lui 
(  vedi  Liruti  Leti.  Friul.  t.  IL  p.  01 5  )  .   Bene- 
detto Varchi  ne  ha  un  altro  a  Trifone   che  co- 
mincia  :  Santissimo  Trifon  che   ad  inudita  ed 
è  in  elogiò  della  vita  riposata  di  lui.    (  Sonetti. 
Venezia  i555.  8.  pag.  104  ).  Nicolò   Eugenico 
Veneziano  dedica  a  Trifon  Gabriele  in  data  di 
Venezia  22  agosto  i549  l'  edizione   dell'  Ario- 
sto per  Gio.  Andrea  Valvassori    detto   Guada- 
gnino   i54g.   4-  %•    notar)d°si  che  l' edizione 


sua  narration  ai  aiuune    j^««™  r'    „~.~r~      &'""" .     „T?.     T       »,      ,      -,    n-         j„ii>  t?  ,„.a„: 

sizion  singularissima  et  eccellentissima  et  per    !563  in  8.  figurato  ha  la  dedica   dell   Eugeni, 

una  dipintura  dal  naturale;  ma  di  tutta  insie-   co  con   una   data    differente  cioè  dell  ultimo 


me  non  si  sodisfaceva  così  compiutamente, 
perciocché  gli  parca  che  vi  mancasse  quel  sim- 
plex duntaxat  et  unum  ec.  Pietro  Bembo  ha 
per  lui  quel  sonetto  che  comincia  Trifon  che 
in  vece  di  ministri  e  servi  (p.  g5.  Rime  17 53. 
8.).  Nelle  rime  di  diversi  {Venezia  Giolito 
1547.  libro  II.  p.  114  ),  sonvi  degli  sciolti  di 
M.  Giulio  Avogaro  nei  quali  fralle  altre  cose 
dicesi...  Trifon  che  sai  eh'  ha  pregna  D'  alte 
cose  la  mente  e  di  chi  sanno  Dir  si  può  il  ma- 
stro. Giambatista  Susio  ha  un  sonetto  a  lui 
diretto  :  Triphone  io  sono  al  bel  seggio  vicino. 
(  Rime  di  diversi  Libro  IT.  Giolito  1548  p. 
74)  .  Pierio  Valeriano  gli  addirizza  una  delle 
sue  elegie  amorose  intitolata  Amantium  timo- 
resvarii.  (Amorum.  Venetiis.  Iolitus  i549- 
8.  a  pag.  8.  tergo),  e  lo  ricorda  anche  in  un 
endecasillabo  ad  Sodàles  pataoii  philosophan- 
tes,  nel  quale  fra  il  Canale,  il  Navagero,  il 
Lampridio  e  altri,  chiamalo  Emunctus  Try- 
pho,perpolitus,acer;  quando  però  non  si  allu- 
desse invece  all'altro  Trifone  Dalmata  non  es- 
sendovi il  cognome  Gabriele.  (V.  Delidae  poet.    ^„„„„.„  — 

Hai  Gheri  pag.  i368.).  Agostino  Beaziano  gli   la  sua  dottrina,  non  lo  era  meno  per   la  in 
dirige  un  sonetto  in  morte  di  Pietro  Bembo  (p.    tegrità  de' suoi  costumi   per  la  soda  sua   KeU- 
22  &rgo  del  libro  Lacrfmae  infunare  Cardi-  gione,  e  per  tutte  quelle   morali  virtù   che  co- 


aprile    i54g.    (di   ciò   vedi  il  Ferrario.    Bibl 
Romanz.  p.  85-g5.  voi.  IV.).   E  bensì  qui  a 
notarsi  un  altro  equivoco  preso  dal  Crescimbe- 
ni  (  Comment.  Volume  IL  parte  IL  p.  204)  in 
cui  tiene  che  il  Capitolo  faceto  di    Francesco 
Maria  Molza  in  lode  dell'Insalata,  diretto  a 
Messer  Trifone  (e  nuli'  altro  )   e  inserito  nel- 
le varie  edizioni  dell'  opere   Burlesche   di  M. 
Francesco  Berni  ed  altri,  sia    diretto  al  nòstro 
Trifone  Gabriele;  ma  è  invece  a  Trifon  Ben- 
zio  amicissimo  del  Molza,  come  puossi  vedere 
nella  Vita  di   quest'ultimo  e  nelle    Poesie  sue 
raccolte  ed    illustrate   da    Pierantonio  Serassi. 
(Bergamo    17-47-   8.    Voi.    I.   nella   Vita,  e  a 
pag.  2i3)  Anche  Paolo  Rolli  nelle  Annotazio- 
ni alla  edizione    del   Berni  (  Londra  Pickard. 
1721.  Tomo  Lp.  565  )  dice  malamente  eh'  è 
diretto  a  Gabriele  Trifone  fu  nobile  Venezia- 
no e  letterato;  ove  sembra  che  per  equivoco  il 
Rolli    abbia  preso   Trifone  come    cognome,  e 
Gabriele  come  nome  .  Altri  sonetti  a  lui  diret- 
ti in  morte    noterò   più  abbasso .    Frattanto  il 
Gabriele  se  ammirabile  era  a  ciascheduno  per 


Muniscono  il  vero  Cristiano . 
voleva  esser  chiamato  Monsignore  o  Magnifi- 
co, ma  .soltanto  Messere  (  Speroni  opere  JJ. 
548)., E  per  effetto  pur  di  modestia  egli  non 
acconsenti  che  apparisse  il  suo  nome  in  fronte 
a" libri  ;  benché  non  abbia  potuto  impedire  eh' 
altri  grato  a'  suoi  insegnamenti  ne  facesse  or- 
revole ricordazione,  e  che  taluni  eziandio  con- 
tro sua  voglia  ponessero  anche  il  suo  nome. 
Molta  parte  dell'  anno  passava  egli  fuor  di  cit- 
tà, ora  nel  territorio  Bassanese,  ora  in  Padova, 
or  nel  Padovano  e  in  una  villa  detta  Tergoli- 
no.  Quivi  datosi  tutto  alla  vita  contemplativa 
elevando,  com'egli  stesso  dice,  1' intelletto  a 
Dio  e  1'  opere    sue    maravigliose    ammirando 
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gì 


ai3 

Modesto  eeli  non    coniata  in  onore  una  medaglia  allusiva  alla  in- 


nocenza della  Mia  a  ila  es  l'Issa  è  di  mezzana 
grandezza.  Vi  si  scorge  una  ligula  di  donna 
in  piidi,  la  quale  stende  le  mani  ad  una  l'onte, 
the  da  una  rupe  alpestre  scaturisce,  e  il  mollo. 

JNNOCENS     WANIBVS    ET     MVKUO    COBSG.     (Ml/SOd/m. 

Mozziteli.  T.  1.  p.  >9^=  e  Zeno  Ann.  al  Font. 
Voi-  II.  p.  127  ). 

(Quest'uomo  dotto  e  pio  mori  in  età  decre- 
pita il  di  20  ottobre  1 5 /| 9  nella  parocchia  di  8. 
Canziano,  come  apparisce  da'INecrologi  Mar- 
ciani  —  Era  di  debolissimo  temperamento,  at- 
testandocelo il  Bembo,  il  quale  dolendosi  con 
m.  Vettor  Soranzo  di  una  malattia  di  Trifone 
dice:  ma  non  vorrei  giù  che  i  medici  gli  traes- 


passava  i  giorni  in  mezzo  alla  pace  e  alla  tran-    ser  sangue,  essendo  egli  naturalmente  così  de- 
quillità  campestre,   fatto    tutto   filosofo  secondo    boluzzo,  che  essi  col  sangue  non  gli  traesser 


gli  antichi  tempi,  forte  nelle  avversità  dime 
stiche,  se  accadevaola  malattia  o  la  morte  dial- 
cun suo  congiunto,  sprezzator  delle  ricchezze,  e 
de'  piaceri  cittadineschi.  Quindi  sobriissimo 
nel  vitto,  semplicissimo  nel  vestire,  di  nulla  si 
curava  fuorché  dello  studio  e  dell'  altrui  am- 
maestramento, che  anche  in  cotesto  ritiro  es- 
sendo non  tralasciava  di  dare  a  chi  moveva  a 
trovarlo  .  Imperciocché  allontanatosi  dalle  cit 


la  vita  (  a.  i52p,.  p.°  settembre  ),-  e  dalla  lette- 
ra che  segue  a'  i3  settembre  di  quell'  anno 
1529  sappiam  che  medico  suo  era  m.  Valerio 
(cioè  Valerio  Soperchi,  di  cui  vedi  ciò  che  ho 
detto  nelle  Inscrizioni  di  s.  Maria  de'  Servi  ). 
11  suo  cadavere  fu  portato  ad  interrarsi  nel!' 
antica  chiesa  di  s.  Maria  della  Celestia  nella 
tomba  de' suoi  maggiori;  il  perchè  non  ebbe 
(  eh'  io  sappia  )  apposita  inscrizione;    e  solo  in 


tà  e   diviso  da  le  cure  pubbliche  cercava  nelle  occasione  del  rifabbricarsi  questo  Tempio  era 

solitudini  perder  gli  altri  uomini  per  ritrovare  si  dato  da  Vincenzo  Scamozzio  il  disegno  per 

se  stesso;  e  la  sua  età  veniva  raddolcita  dalle  collocare  la  statua  di  Trifone  Gabriello  nuovo 

visitazioni  dei  dotti  ingegni  (  Tomitano.  Ra-  Socrate  dall'  un  de'  lati  della  facciata  dinanzi, 

gion.  p.  145.  lib.  II.),    molti  essendo  gli  huo-  entro  una  nicchia  e  con   apposita   inscrizione. 

mini  che  da    diverse  parti  del  mondo  tratti  {Stringa  p.  427  )•  Siccome  poi,  come  ho  detto 

dalla  sua  fama  correvano  a  visitarlo .   (  Vita  nel  proemio,  non   ebbe  esecuzione   il  disegno 

di  Trifon  Gabriele  =  Sansovino .  Cose  notabi-  di  quell'architetto,  così  non  si  pensò  mai  alla 

'             "  memoria  di  un   tanto   uomo.    Venne    Trifone 
lodato  in  funere  da  Paolo   Ramusio  il  giovane 


lì.  Ven.  i565.  p.  80.).  E  ciò  eh'  è  ^egno  di 
osservazione  si  è  che  uno  degli  encomiatori 
della  santa  vita  di  Trifone,  è  quel  Pietro  Are- 
tino che  era  di  così  diversa  tempra.  Egli  infat- 
ti scrivendo  a  m.  Giambattista  Amalteo,  nelP 
aprile  i546  diceva:   chi  non  crede  che  V  huo- 


con  orazione,  la  quale  non  fu  data  alle  stampe, 
e  non  so  dove  esista  manuscritta;  non  è  però  a 
dubitare,  che  sia  stata  fatta,  dicendocelo  e  il 
Sansovino  (Venet.  Lib.  XIII.  p.  257.   t.°)  e 


mo  non  sia  una  cosa  sacra  ponga  mente  al  Giovila  Rapicio  (  Lib.  V.  de  Numero  Orato* 
Gabrielli  Trifone,  imperciocché  il  vecchio  san-  rio  p.  55),  il  quale  lodandola,  e  dirigendoli 
to  è  la  stessa  imagine  di  un  certo  sacramen-  discorso  al  Ramusio  chiama  Trifon  Gabriele, 
to;  conchiudendo  che  se  T  Amalteo  sta  presso  virum  bonum  ac  nobilem  et  bene  doctum  qua' 
Trifone  diviene  perfetto  come  lui .  (  Lett.  Lib.  si  quendam  nostri  temporis  Socratem  ;  il  per- 
P;  ^9  )•  E  in  una  epistola  a  m.  Girolamo  che  è  a  dolersi  della  perdita  di  questo  pezzo  di 
Quenni  dell'ottobre  1 549  (  Lib.  V.  p.  210)  eloquenza  il  quale,  come  osserva  il  Foscarini 
dice  che  la  innocenzia  del  Trifone  honestissì-  (Letter.  Venez.  p.  01 5.  nota  265)  è  a  credere 
ma  si  avanzava  sopra  quella  del  Cardinal  che  fosse  pieno  di  notizie  concernenti  alla  let- 
ifero...  il  vìtìo  noi  conosceva,  il  difetto  già  teratura  del  nostro  Gabriele.  Pietro  Aretino 
mai  non  mirollo,  il  biasimo  gli  andò  sempre  sovraccennato  narrava  la  morte  di  Trifone  in 
lontano,  le  sue  ire  erano  le  paci,  i  suoi  sdegni  Lettera  al  Danese  (a  Danese  Cataneo)  datata  da 
le  consolationi,  et  le  sue  ansie  le  modestie  ec.  Venezia  nell'  ottobre  i54g  (Lib.  V.p.209.  210), 
Non  so  se  vivente^  0  se  morto  Trifone,  gli  fu  con  queste  parole:  Primache  il  vostro  avìso  me 
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V  hahbi  fatto  intendere  mi  e  stato  referto  come   netti  scrisse  in  morte  del  nostro   Gabriele,  eh 
il  magnìfico  in.  Trifone  Gabrielihuomo  innocen-   ha  pubblicati  1'  ab.  Morelli  a  p.  201.  de'Cod'u 


J magnifico  m. Trifone  Uabrieunuomo innocen-    na  puDDiicati  1  an.  ivioreui  a  p.  201.  ae'Codici 
temente  santo  è  morto  perchè  ci  nacque,  et  è    Nanlani  volgari  descritti  (Venezia  1776.  4-)  e 
vivo  per  essere  immortale,    onde  il  duolo  che    cominciano  .  Per  quanto  con  parole  ornate  al 
sente  ognuno  è  letizia  di  tutti  coloro  che  tea-   mondo=.  Trifon  che  dal  fugace  e  vero  bene. 
<*ono  più  cara  la  fama  lunga  che  la  vita  bre-        Passando  a  dire  dell'  opere  del  suo  ingegno 
fé.  Dà  poi  al  Gabrieli  la   taccia  di  non   aver   che  ci   rimangono,    abbiam    già    veduto    che 
saputo  giudicare  il  male  in  se  stesso  nel  mo-   amava  piuttosto  egli  di  comunicare  a' discepoli 
do  che  sapeva  discernere  gli  errori  delle  com-   ed  agli  amici  le  sue  idee  e  i  suoi  studii;  il  per- 
posizioni  in  altrui,    imperciocché    sostentando   che  essi  o  sotto  il  nome  di  Trifone,  o  sotto  altro 
egli  nella  sua  malattia   di  catarro  non   esservi    se  ne  approfittarono  ;  di  quello  che  tramandar- 
miglior  medicina  di  quella  della  sobrietà,  morì   le  egli  co'proprj  scritti  alla  posterità.  Quindi  è 
più  presto  da  digiuno  che  da  febre.    Piansero    che  pochissime  ne  abbiam  di  sue  propriamen- 
questa   morte  non   pochi  poeti,  come  aveanlo    te,  e  che  molti  scritti  di  quell'  età  sia    trattanti 
lodato  in  vita.  Sonmi  noti  i  seguenti:  Giovan-    intorno  alla  lingua  italiana,  sia   illustranti    con 
ni  dalla  Casa   ha  due   sonetti  che   stanno  a  p.    dichiarazioni  e  commenti  le  opere  di  classici  au- 
36    delle    Rime   e   prose    sue    impresse  in  Fi-    tori,  sono,  per  coSì   dire,  un  compendio    delle 
renze  1572.  8.  e  nelle  altre  multiplici  edizioni:    lezioni  apprese  dalla  viva  voce   del  Gabriele. 
Cominciano:    Come   splende  valor  perch' uom    Questo  è  il  motivo  per  il  quale   io   prendo  qui 
noi  fasci  — Poco  il  mondo  giammai  £  infuse  e    a  dividere  l'opere  sue  in  due  parti  ;  nella   pri- 
tinse=  Giambatista   Amalteo    ne   ha  tre   a  p.    ma  pongo  quelle  che  veramente  col  suo  nome 
2x7   delle  Rime  di  diversi.   Venezia    Giolito    si  stamparono  o  vengono  indicate  come  manu- 
i556  12  e  com.    x.°  Triphon   cui  solo  dier  le   scritte;  nella  seconda  pongo   la  nota  di  quegli 
stelle  a  prova  .    2.  Pon  dal  del   mente  ove  un    autori  che    mi  venne   fatto  di  conoscere  avere 
bel  marmo  serra.  5.  Triomphal  pompa  al  suo   attinto  dal  Gabriele  o  tutte  o  in  parte  le  mate- 
sepolcro  intorno.  Uno  di  Cesare  Gallo  in  mor-    rie  delle  loro  opere, 
te  di  Trifone  ,  che   comincia  :  Dunque   perpe-        Di  Trifone  dunque  abbiamo  . 


tuo  sonno  ingombra  e  preme  :  sta  in  un  codi- 
ce Marciano  di  Rime  di  diversi  del  secolo 
XVT.  p.  101  (n.  507.  classe  IX.).  Lodovi- 
co Dolce  uno  che  principia  .  Trifon  tu  che 
fra  noi  le  gemme  e  toro,  e  sta  a  pag.  184  del 
libro  III.  delle  Rime  di  diversi.  Venezia  al  se- 
gno del  Pozzo  i55o  8.  Giambatista  Susio, 
uno  che  comincia  :  Triphone  alhor  che  te  me- 
desmo  vinto,  ed  è  a  p.  178  di  quel  libro.  Pie- 
tro Aretino,  a  p.  1 85  del  medesimo  Libro  III 
ne  ha  uno  :  Quel  Triphon  del  ben  far  sempli- 
ce agente,  Che  con  Dio  ottani  anni  ha  nego- 
ziato .  Domenico  Veniero  ne  ha  tre  (Rime 
176  1  a  pag.  22-25  )  1'  uno':  Anima  eh'  a'  pen- 
sier  leggiadri  e  casti;  V  altro  :  Chi  nel  dubbio 
cammin  di  questa  vita  ;  e  il  terzo  :  Pianse  non 
ha  gran  tempo  il  Bembo  eh' era.  Iacopo  Tie- 
polo  ne  ha  uno  anche  in  morte  del  Gabriele^ 
che  comincia:  O  tu  che  sprezzi  gì  honorati 
scanni;  ed  ha  pure  un  oda  latina  in  obitu  Pe- 
tri  Bembi  et  Tryphonis  Gabrìelis  che  comin- 
cia .  Mors  plus  aspera  Caucasi.  Iacopo  Mo- 
cenigo  a  p.  2i5  del  sesto  libro  delle  Rime  di 
diversi.  Venezia  al  segno  del  Pozzo  i555.  8. 
ne  ha  uno  :  Trifon  che  7  legno  tuo  conduci  in 
porto  ;  ed  è  ristampato  a  p.  4°  delle  Rime  di 
lui.  Brescia  17J6.  8.  Daniele  Barbaro  due  so- 


,  Rime  .  Di  queste  io  non  conosco  che  tre  so- 
netti a  stampa.  Due  stanno  a  pag.  290  del 
libro  I.  delle  Fame  di  diversi  raccolte  dal 
Giolito.  Venezia  i545.  8.  e  sono  del  genere 
amoroso:  Il  primo  comincia,  Avventurosa 
piaggia  ove  i  begli  occhi;  e  il  secondo:  Tor- 
nava a  ristorare  il  novo  giorno.  Furono  ri- 
stampati nelle  altre  edizioni  del  libro  I.  del- 
le Rime  1546-1549-1587;  e  il  Sonetto 
Avventurosa  ec  è  ristampato  nel  Crescim- 
beni  (  Commentar;.  Roma  171  1.  voi.  HL  p. 
224  )  e  nel  Parnaso  (Tomo  XXXII.  Lirici 
Veneti,  p.  78  ).  Inoltre  trovasi  impresso  an- 
che nelle  altre  edizioni  di  Rime  di  diversi 
i553.  p.  421.  e  1Ó56.  pag.  417.  Il  terzo  so- 
netto sta  a  p.  68.  del  libro  III.  delle  Rime 
di  diversi.  Ven.  al  segno  del  Pozzo  i55o.  8. 
e  comincia:  Spirto  gentil  che  per  fuggir  gì 
inganni;  e  questo  sta  anche  manuscritto  nel 
Codice  CLXXIV  classe  IX  p.  429.  fra  gl'I- 
taliani nella  Marciana;  ed  è  pure  inun  codi- 
ce di  Rime  di  diversi,  cart.  in  4-  del  secolo 
XVI,  ch'era  del  Farsetti  ;  dal  qual  codice 
anzi  si  rileva  che  questo  sonetto  è  indiritto 
a  messer  Kincenzo  Quirini  frate  Camaldo- 
lese ,  Un  epigramma  di  Trifone,   a  guisa  di 
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«pitaffio  a  so  stesso  fitto,  leggesi  alla  line 
della  t'ita  dì  ni.  Trifone,  di  cui  dirò  qui  sot- 
to =  Esso  è  di  quattro  versi  SU  la  misura  dì 
quelli    della    Nuova     Poesia    ritrovata    da 
Claudio  Tolomei  :  e    fu    ristampato  ma  con 
qualche  varietà  nel  libro  I.    delle    lettere  fa- 
cete e  piacevoli  raccolte  da  Dionigi  Atanagi 
(p.55o  ediz.   i;>l)2).  ricordasi  ciò  anche  da 
A  post.    Zeni).  Ann.  al  Font.    voi.  II.   p.   126. 
127).  Altri  due  sonetti  del  Gabriele   mano- 
scritti, ed  un  madrigale   stanno  nel    Codice 
Marciano  dì  Rime,  di  diversi  del  secolo  XVI. 
Bum.  202    classe  IX.  Cominciano  isonetti  1. 
Quando  aovien  che  l  desio  ch'haggìo  nel  petto. 
*.  Mentre  che/orse  tu  col  vago  piede  il  qual 
Sonetto  diretto  a  Pietro  Bembo  sta  impresso 
a  p.  201  delle  Rime  di  questo  (Verona  1700. 
8).  E  il  madrigale  comincia.  Poiché  ti  pia- 
ce Amore.  Ma    molte    Rime  mss.    di    Tri- 
fone trovansi  in  un  codice  del   secolo    XV7!. 
della  Libreria    de'  padri    Domenicani    di  s. 
Romano  di  Lucca,  nel  qual  codice    altre  di 
Veneziani  si  contengono,  cioè  di  inesser  Ni- 
cola Tir  polo,  di  m.   Paolo   Canale,  e  di  m. 
Nicolò  Defphino,  come  leggesi    a   pag.  i85. 
num.  a5.  dell'  opera:  Notizie  della  Libreria 
de"  padri  Domenicani  di  s.  Romano  di  Lue- 
cat   raccolte  dal  p.   Federico    Vincenzo  di 
Poggio  bibliotecario  della  medesima.  Lucca 
1792.  8.  Se  giudicar  si    deve   da' sonetti  so- 
praddetti,   vedesi    che  il   Gabriele    scriveva 
con  assai  purezza  di  stile V  e  che  non  è  infe- 
riore   a'  buoni    cinquecentisti    rimatori  .    Il 
Crescimbeni  vi   scorge   anzi    tanta  grazia  e 
leggiadria  che  si  rammarica  perchè  non  tro- 
visi di  Trifone  un  ampio  canzoniere.  E  que- 
sto canzoniere   intero   sarà  forse   racchiuso 
nel  detto  Codice  Lucchese  • 
a,  Tryphonis  Cabrìelii  de  spherica  ratione  ex 
Microbio  et  Plinio  brevis   et  distincta  tra- 
ctatio.  Sta  nella  fine  del  libro   di  Giason  de 
Nores,  in  epìstolam  q.  lìoratii  Flacci  de  ar- 
te poetica   interpretatio    ec.  che    citerò   più 
sotto.  11  De  Nores  dedica    questo  trattatello 
clarissimo  juveni  Francisco   Benedicto  pa- 
tricio  veneto    patrono   suo,    in  data    i5Ó2  . 
(Questo  opuscolo  fu  tradotto  o  a  meglio  dire 
parafrasato   in    volgare  col    titolo    Sferetta 
di  m.  Trifon  Gabriele,  dallo   stesso  messer 
Trifone,  e  pubblicato   dal  Nores   a    pag  5o 
del  libro  suo  intitolato  La  Sfera.    (Padova 
per  Paolo  ÌYIejetto  1  58().  4  )  precedendovi  a 
p.  28  un  discorso  del   Nores   sopra  l'ordine 
dal  Gabriele  tenuto  in  questo  suo  opuscolo. 
Tom.  III. 
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La  prima  stampa  però  di  questa  Sferetta 
italiana  del  Gabriele  Sta  a  pag.  21  tergo  del- 
l'opuscolo  dello  stesso  INoreS!  Tavole  del 
mondo  et  della    Sfera  ce     Padova   appresso 

Paulo  Mejetto  ir><J2.  4. 
5.  Lettere .  ]\ ellaJV uova  Scelta  di    Lettere  di 
diversi  fatta  da  m.  Bernardino  Pino  (  Vene- 
zia   i.">74 -8.)  divisa    in    quattro  libri,  son\  i 
Lettere  del  nostro  Trifone,  e   stanno  nel  fi* 
bro  li.  a  pag.  69-269  e   seg.    54;">-56.r>    e  nel 
Libro  IV.  a  pag   70   Sono  dirette  1    ad  An- 
drea e  m.  Antonio  Gabriele    suoi  nepoti  on- 
de   eccitarli    allo    studio     spezialmente    del 
Mantovano   Omero,    2,  a   messer    Bellucci 
Gabriele    altro   suo  nepote,    in  data  a5  otto- 
bre ia»6,  colla  quale  piange  la  morte  di  un 
altro    nipote — 5.    a    Francesco    e    Bertucci 
Gabrieli  —  4-  a    Mario    Savorgnano  e  Bene- 
detto  Ramberti   datata   da   Tergolina   il  20 
ottobre,  con  cui    partecipa  di    avere  letta  la 
minuta  informazione  da  loro  data  alla  Dieta 
Cesarea — 5.   a  m.  Vincenzo  Rimondo,    suo 
nepote,  del  4  aprile    1Ì29 — 6.   a  M.  Lippo- 
inano  vescovo  di  Bergamo  per  la  sua  elezio- 
ne—  7.  a  Pietro  Bembo,  del  26  settembre — 
8.  a  Gasparo  Contarmi,  colla    quale  lo  loda 
per  la  sua    legazione  a    Carlo  V.   onorevol- 
mente sostenuta  —  9.  a  messer    Bernardino 
Daniello  datata  10  novembre  i53o,-  da  que- 
sta si  conosce  il  paterno  affetto  che    Trifone 
al  Daniello  portava,  e  come  erangli  piaciuti 
de'  versi    latini    e    toscani    del    Daniello  — 
10.  allo  stesso  è  diretta  altra  lettera  in   data 
1  2  ottobre —  1 1.  a  Pietro  Bembo,  colla  qua- 
le eccitandolo  ad  eleggere  nelle   sue  scrittu- 
re le  più  sonore  parole   della  lingua    Tosca- 
na come  fece  il  Petrarca,  lo  eccita  parimen- 
ti ad  eleggere  quelle  della  lingua  latina  pro- 
ponendogli  alcune  formule  tolte  da    Orazio 
e  da  Virgilio.  Aveva  infatti  l'uso  Trifone  di 
innestare  nelle  sue  epistole  qualche  motto  o 
qualche    verso  latino,    come   da  quasi  tutte 
queste  si  riconosce;  il  che  fa  con  tale  natu- 
ralezza che  ben  chiaro  apparisce  quanto  fos- 
se profondo  nello  studio  de'  poeti .    Per  cura 
del  eh.  sig-  Bartolomeo  Gamba   ora  Vicebi- 
bliotecario della  Marciana,  furono  ripubblica- 
te dieci  di  queste  lettere   nel    1829   in  occa- 
sione delle  nozze  Grimani-Manin  con   varie 
altre  di  Nobili  Veneziani  illustri  del  secolo 
XFI.  Una   di  esse    lettere,  ed  è   la  prima  a 
Pietro  Bembo,   non  fu  ristampata   integra . 
Altre  lettere,  eh'  io  sappia,  non  si  conoscono 
di  Trifone,  essendo  solo  per  equivoco   state 

s8 
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Cosimo  BortoLL  Anche  il  Crescicubeni  aveva 
detto  che  nella  Vaticana  si  conserva  una  co- 
Commedia  di  Dante  co* 
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indicate  a  p 

Lingua.  (Bassano  i8o5)  lettere  del  Gabriele 
a  Benedetto  Varchi,  come  esistenti  nel  T. 
IV.  parte  IV.  delle  Prose  Fiorentine. 

4.  Libro  de' piaceri  della   Villa.    (Sansovino 
lib.  XIII.  p.  257  t.°). 

5.  Precetti  Morali.  (Sansovino  ivi.).  _ 

6.  Del  corso  delle  stelle.  (Sansovino  ivi.)  Nul- 
la più  si  rileva,  né  si  sa  se  stampati  o  manu- 
scritti .  Io  tengo  che  co'  due  primi  il  Sanso- 
vino alluder  voglia  all'  opuscolo,  Vita  di  m. 
Trifon  Gabriele  della  quale  teste  dirò.  E 
che  nel  Corso  delle  Stelle  intenda  peravven- 
tura  1'  opuscolo  da  noi  qui  segnato  al  nume- 
ro  2;  e  in  effetto  lo  Stringa  (  Lib.  XIII.  p. 
3g6  t.°)  registra  questo  de  spherica  ratione 
in  cambio  di  quello    dal  Sansovino  indicato. 

7.  Frammenti  di  grammatica   volgare  manu- 
scritti   erano  in    un   codice   cartaceo  in  8. 
presso  gli  eredi  del  Morosìni  a  s.  Luca.  Co- 
si si  nota  in  un   mss.   dello  scorso   secolo,  e 
saran  forse  quelli,  o  un  estratto   di   que'  pre- 
cetti che  andava  dettando  al  nepote   Iacopo 
Gabriele  nel  libro,   che   qui  sotto  descrivo. 
Anche  Iacopo  Filippo  Tomasini  (  Bìbl.    Pa- 
tav.  mss.  p.  110.  colon   2)    registra  un  codi- 
ce :  Institutione  della  Gramatica  volgare  di 
'Fryphon   Gabriele  in   4-   ch'era  posseduto 
da  Ettore  Trevisan,  e  può  essere  stato  simi- 
le  peravventura  a  quello   posseduto    dagli 
eredi  Morosini. 
8-  Triphon    Gabriele   sopra    alcune    Canzoni 
del  Petrarca,  mss.  in  4.  appo  Ettore  Trevi- 
san  segnato  dal  detto  Tomasini   nella  stessa 
pagina  e  colonna.  11  Manfredi  nelle  lettere 
di  Bolognesi  (  T.  I.  p.  01.  ediz.  1766)  ne.ha 
una  diretta  a   Giampietro  Zanetti  in  data  io 
febbrajo  1726,  in  cui  dice:  che  don  Loren- 
zo Zanotti  gli  ha   mostrato   un    Petrarca  d 
antichissima  stampa  con  note    marginali  di 
Antonio   Brocardo  e  con  una   memoria  di 
questo,   ove  dice  essergli  stato  quel  libro 
spiegato  da  Trifone  Gabriele  che  fu  amico 
del  Bembo  e  del  Casa  .  > 

q.  Annotazioni  nel  Dante  fatte  con  mess.  Tri- 
fone in  Bassano.  Anton  Maria  Salvini  nella 
parte  seconda  delle  Prose  Toscane  (Firenze 
r735\  4)  Sezione  XXX.  p.  188.  scrive,-  Il 
nostro  Dante  fonte  d"  ogni  sapere  ancora  di 
piccole  note  e  chiare  abbisogna  ;  lo  che  ave- 
va incominciato  a  fare  un  dotto  nobil  vene- 


pia  a  penna  della 

Commentar]    cavati    da  alcuni   discorsi   che 
Trifone  fece  in  Bassano  con  altri  letterati  suoi 
pari.  Nulla  di  più  particolare  su  di  ciò  si  sa- 
peva, quando  nel  1826   Luigi  Maria   Rezzi 
professore  di   eloquenza  latina  e  storia  Ro* 
mana  nell'  Università  di  Roma,   e  bibliote- 
cario della  Barberina,  frugando  in    que'  co- 
dici   ne  trovò  uno  cartaceo   in  8.  il    quale 
recava  in  fronte  questo  titolo:    Annotazioni 
nel  Dante  fatte  con  messer  Trifone  in  Bas- 
sano .    E   siccome   da   questa   intitolazione 
sembrerebbe  che  non  del  solo  Gabrieli  fos- 
sero  le   preziosissime   postille  ne' margini, 
cosi  il  Rezzi   fattone   diligente   studio,  con- 
chiude che  son  tutte  cosa  del  nostro  Gabrie- 
li, cioè  dettate  da  lui  e  scritte   da  mano  di- 
versa. Imperciocché,  egli  dice,  sappiamo  che 
il  Gabriele  a  somiglianza  di  Socrate    aveva 
in  costume  di  non  mettere  in  iscritturale  co- 
se sue,   ma  di  comunicare   liberamente  agli 
altri  quello  che  sapeva.    Queste  annotazioni 
scritte   da   tre  mani  diverse,  a  grandissima 
fretta,  e  con  parole  qua  e  là   incominciate  a 
scrivere  e  poi  datovi  di  penna,  mostrano  ap- 
punto che  si  scrivevano  mentre   altri  ^  detta- 
va .  Di  più  v'ha  il  Rezzi  incontrata  dal  prin- 
cipio alla  fine  la  stessa  sobrietà  e  gravità  di   ; 
dottrina,  e  la  stessa  maniera  di  dire  la  quale 
dà  a  veder  chiaro,  com'  elle  sieno  fattura  di 
un  solo,  e  non  di  più .  Da  ultimo  ha  notato 
parlarvisi    sempre  in  prima  persona,  ed  ac- 
cennarsi a  cose  le  quali  al  solo  Trifone  rne- 
,    glio  che  ad    altro   convengono;    leggendosi 
nelle  chiose  al  canto  I.  Vedi  quello  che  ne 
tratta  il  mio   maestro   il  Bembo   nelle  sue 
Prose  della  Volgar  lingua  :  e   in  quelle  al 
canto   XV.    Chiarentana   monte  qui   sopra 
Bassano    ove   ora    sono  ;  e  nel    canto   XX. 
Ouale  nell'  arzenà   de '  vinizianì,  con   gran- 
dissima laude  di  mìa  patria  è  fatta    questa 
comparazione  ec   (Vedi    Lettera  del  Rezzi 
a  Giovanni   Rosini  professore  di  eloquenza 
nella  Università  di  Pisa,  sopra  i  manoscritti 
Barberiniani  commenti  alla  divina  comme- 
dia di  Dante  Alighieri.    Roma  presso  Vin- 
cenzo Poggioli  1826.  8  ). 
va  incominciato  a/are  un  aouu  nw»  ^        Quanto   all'opere   altrui   che  o  m  Uittoo  m 
to,  cioè  Trifon  Gabriele  tanto  dal  Bembo  e   parte  sonofrutto    deg    insegna». enti  di    I  rito 
dagli  altri  letterati  del  suo  tempo  venerato  e    fle,  premetto  che  molte  dovrebbero  es se,  e  Ma 
celebrato,  e  io  ne  ho  veduto  il  ms.  presso  gli   siccome  avveniva  allora  co  che  anche  adesso, 
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cioè  che  molti  feri  sue  le  coso  dagli  altri  ap- 
prese, senza  pur  degnarsi  di  far  la  dovuta  ri- 
cordanza del  maestro,  cosi  pochi  sono  gli  scrit- 
tori i  quali  candidamente  abbian  confessalo 
esser  di  Trifone  le  cose  da  loro  dette;  e  ce  lo 
i',i  gssapere  il  Daniello  stesso  nella  dedicazione 
del  Petrarca  MDXLI,  collo  paiole:  comun- 
que molti  molte  delle  cose  da  luì  udite  et  ap- 
parate loro  trovati  et  inventtoiìi  essere  affer- 
min  \  Li  qunt  cosa  essi  rome  ingrati  fanno.  Io 
conosco  però  le  seguenti  • 

1.  I  ita  di  ni.  Tripkoièe  Gabriele,  nella  quale 
si  mostrano  a  fieno  le  lodi  della  vita  sole- 
tarlo  et  contemplativa ,  in  8.  In  line  :  In  Bo- 
logna per  Bartolomeo  Boa  ardo  et  ni.  Anto- 
nio Grossi  l'anno  MDXLI  IL  il  vigesimo 
giorno  di  decenti).  La  dedicazione  è  dell'Ac- 
cademico Intricato  al  molto  honorato  m. 
Triphone  Benzo,  in  data,  da  gii  studi  di  Bo- 
logna il  dì  di  s.  Lutia  del  ftl.D.XLIH;  il 
quale  Intricato,  essendogli  venuta  alle  mani 
questa  Vita,  pensò  di  dedicarla  al  Benzio 
per  tre  motivi;  il  primo  per  la  somiglianza 
del  nome,  il  secondo  per  la  uniformità  della 
vita  in  ambedue  innocente,  e  il  terzo  perchè 
serva  d'  esemplo  a  tutti  quel  venerando  vec- 
chio et  vero  {nelle  cose  volgari  massima- 
mente) oracolo  di  questa  età  m.  Triphone 
Gabriele.  L'operetta  comincia:  Certiss.  mi 
rendo  figliuolo  carissimo  che  tu  debbia  sape- 
re che  tre  sorti  di  vite  sole  tutti  gli  huomini  si 
ritrovano  ec.  In  fine  della  vita  avvi  quell'e- 
pitaffio che  ho  indicato  fralle  Rime  di  Tri- 
fone ;  e  chiudesi  col  sonetto  del  Bembo 
a  lui  :  Triphon  che  'nvece  di  ministri  e  ser- 
vi. Io  non  sarei  lontano  dal  credere  che  que- 
sta Vita  sìa  o  dettata  dallo  stesso  Gabriele 
a  qualche  amico,  o  anche  scritta  da  lui,  e 
pubblicata  dall'anonimo  Intricato',  e  me  ne 
persuaderebbe,  V  essere  in  persona  prima, 
senza  elogi  a  se  stesso ,  ma  in  via  sem- 
plice, ed  istruttiva,  sullo  stile  usato  dal 
Gabriele  nei  dialoghi  che  da  altri  furono 
stesi,  e  che  or  ora  saranno  indicati .  Inoltre 
fralle  lettere  di  lui  sopra  accennate  avvi 
quella  a  Vincenzo  Rimondo  eh'  è  datata  so- 
pra l'  Orchone  il  giorno  quarto  di  aprile 
i529,  cioè  parecchi  anni  avanti  della  stampa 
della  Vita,  nella  qual  lettera  si  leggono  que- 
ste parole  :  il  mio  proprio  non  sono  attioni 
(intende  cause  od  atti  giudiziali)  ma  studi, 
non  piazze,  et  Rialti,  ma  valli  chiuse,  alti 
colli  et  piaggie  apriche,  havendo  a  questo 
fine  lasciato  nonsolamente  le  dignità  che  mi 
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poteva  dar  la  nostra  Repubblica,  ma  quelle 
ancora,  che  mi  haveVQ  già  dato  la  Romana 
Corte.  (Voi.  II.  p.  -i-j-i.  Pino);  parole  pres- 
so Che  simili  a  quelle  nella  P ita  contenute: 
onde  havendo  rifiutati  et  fuggiti  gli  honorì 
et  le  dignità  che  non  solamente  m'  /lavereb- 
be potuto  dar  la.  rep.  nostra  ma  quegli  an- 
chora  che  vChavea  già  dato  la  Romana. 
Corte  a  me  non  si  conviene  la  frequenza, 
ma  la  solitudine,  non  Rialto,  s.  Marco,  et 
V tazze,  ma  valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge 
apriche  .  Che  se  io  havessi  voluto  le  città 
totalmente  contrarie  alla  sorte  di  vita  che 
ho  eletto  /laverei  atteso,  come  gli  altri  fanno, 
ad  arricchire  per  potere,  come  essi  credono, 
honorevole  tra  le  genti  apparere  ;  et  se  al- 
cuno fla  che  me  ne  ripigli  (che  molti  perav- 
ventura  ne  sono)  cerchi  di  procacciare  a  se 
quello  eh" ho  io  sempre  poco  0  nulla  prezza- 
to :  et  lasci  me  nella  mia  quiete  et  ih  questa 
solitudine  contento  stare.  Tuo  inoltre  far 
credere  che  sia  fattura  dello  stesso  Trifone 
questa  vita,  il  già  ricordato  epitaffio  al  qual 
si  premette  :  Epitaphio  del  medesimo  m. 
Triphone  Gabriele  nella  sua  morte;  Y  esse- 
re stata  inserita  questa  Vita  nel  Dialogo  del- 
la Sfera  di  Iacopo  Gabriele,  che  qui  sotto 
noterò,  come  cosa  tratta  dalla  voce  e  dagl'in- 
segnamenti di  Trifone;  e  finalmente  il  con- 
tener essa  la  descrizion  dei  piaceri  della  vil- 
la, ed  alcuni  morali  precetti,  operette  due 
che  il  Sansovino  a  Trifone  attribuisce,  come 
abbiam  veduto  di  sopra.  Nulla  però  si  rica- 
va da  quest'  Opuscolo,  che  interessar  possa 
le  viste  di  un  biografo  di  Trifone,  altro  non 
essendo,  come  dico,  che  un  Trattato  della  vi- 
ta rustica  con  continue  morali  riflessioni.  Il 
Fosca rini  {Leu.  Venez.  p.  5i5.  nota  263.), 
ricorda  una  edizione  di  questa  Vita  uscita 
dalle  stampe  di  Bartolornmeo  Cesano.  Ve- 
nezia i55.4.  8.  e  la  ricorda  anche  il  patrizio 
Lorenzo  Antonio  da  Ponte  nel  mss.  suo  di- 
scorso sul  Gabriele,  come  già  esistente  tra  i 
libri  del  fu  consigliere  Giuseppe  Gradenigo 
da  santa  Sofia,  ma  non  la  ho  veduta  ;  e  non 
è  notata  né  anche  dallo  Zeno  che  ne  parla 
(  Ann.  al  Font.  Voi.  II.  p.  126)-  Se  il  Cielo 
avesse  conceduta  vita  più  lunga  a  uno  de'no- 
stri  più  culti  giovani  scrittori,  a  Giambatista 
Gaspari,  morto  a'  26  genn.  1801  avressimo 
letto  una  bella  vita  di  Trifone  intorno  a  cui 
alcune  poche  notizie  aveva  potuto  soltanto 
raccorre,  anche  per  mio  mezzo  .  A  tessere  la 
qual  vita  potrebbero  intanto  servire  di  scorta 
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nueste  mie  memorie,  e  principalmente  la  in-        rozzo  seggio  sedemmo,  ove  cosi^  adire  meo- 

Tiriate  d?  libri    ne'  quali    Trifone   ebbe        minalo  m.  Triphorie...   Chmdesi  ;1   ragiona- 

'  '  mento  di  Trifone  :  detto   che  così   hebbem. 

Tryphone  si  levò  ec  il  giorno  quìntodecimo 
dì  maggio  i555.   Furono  ristampate    queste 
Regole    Grammaticali   dallo   stesso    Iacopo 
Gabriele,    con    molte    aggiunte,  in  Venezia 
per  Gio:   Griffio,   in  8.   senza  data,  ma  che 
dalla  dedicatoria  vedesi  essere    1548;    e  dal 
Sansovino  a  p.  «9,5  delle  Osservationi  della 
lingua  volgare.  Ven.  i562.  8.  e  furono  pari- 
menti  inserite   nel  voi.  II.  degli  Autori  del 
ben  parlare.    Venezia    i6/v5.  4-  seguendo  l 
edizione  seconda    1648.  E   però    a    notare 
che  la  prima  edizione  i5/f5  fu  data  fuori  ali 
insaputa  di  Iacopo  Gabriele,  e  quindi  riusci- 
rono queste  regole   incorrette  e  manchevoli, 
come  s'esprimelostèsso  Gabriele  nella  ristam- 
pa più  copiosa  del  i548  ;  del  che  non  vuoisi 
far  carico  né  a  Iacopo,  nò  a  Trifone;  ma  si 
al  Griffio  editore  che  abusò  nel  pubblicarle 
senza  passar  di  concerto  coll'autore  .  Diome- 
de Borghesi  però  in  una  lettera  a  mons.  Asca- 
nio  Piccolomini,    da  Brescia  26  febb.  i58a, 
che  sta  a  p.  5.  della  prima  parte  delle  lettere 


dicanone   de'  libri    ne  quali     1  nrone    euoe 
parte  perchè  da  questi  veramente  si  può  ave- 
re  saggio  dei  giusti,  e  fondati  giudizii  suoi 
sull'opere   altrui,  e   de' suoi   pensamenti   in 
materie  multiplici,  e  svariate  :    e   recandoli 
sotto  gli  occhi   de' leggitori   con  tutte  quelle 
osservazioni  di  cui  abbisognassero  se  ne  ca- 
verebbe grandissimo  partito  per  una  vita,  o 
per  un  elogio  ben  degno  di  tanto  uomo. 
»    In  epistolam  q.  Uoratii  Flacci  de   arte  poe- 
'  dea  Iasonis  de  Nores  Cipri]  eco  quotidiana 
Tryphonis  Gabrieli]  sermonibus  interpreta- 
no ec  Venetiis  apud  Andream  Arrìvabe- 
num  M.  D.  LUI.  8.  Giason  de  Nores   dedi- 
cando   questo   libro    Calcerando  de  Nores 
fratri  amantissimo  et  loco  parentis  habendo 
confessa  molto  egli  dovere  a  Trifone  alla  cui 
dottrina,  tanquam  sitientes  ad  fontem  .venie- 
bamus,  e  dai  sermoni   del  quale   optimas  et 
ad  percipiendas   literas  et  ad  recte    viven- 
dum  rationes   hauriremus.   Indi  soggiunge 
di  unire  in  questo  libro  e  di  pubblicare  tutto 
ciò  che  venne  a  conoscere  intorno  l'arte  poe- 
tica di  Orazio,  dietro  le  narrazioni  e   le  spo- 
sizioni   del    Gabriele,   tanto  a   voce,  quanto 
per  lettera,  onde  abbiasi  un   segno,  benché 
minimo,  dello  ingegno  e   del  sapere  di  Tri- 
fone, e  se  si  approverà  qualche  cosa  m  cote- 
sto commento,  sappiasi  id  uni  Cabnelio  ac- 
ceptum  esse  referendum.  Alla  fine  dell'  ope- 
ra vi  è  quel  latino  trattatela  della  Sfera,  di 
cui  ho  detto  al  num.2.  delle  Opere  di  Trifone. 
5.  Regole  Grammaticali  di  m.  lacomo  Gabrie- 
le, non  meno  utili  che  necessarie  a    coloro, 
che  dirittamente  scrivere  ne  la  nostra  natia 
lingua  si  dilettano.  In  fine:  In  Venetia  per 
Giovanni    de  Farri   et  fratelli.    Neil  anno 
MDXLV.    4.    Questo   libro  di  cui  è  editore 
Giovanni  Griffio    è  tutto    frutto    dei    ragio- 
namenti   di    Trifone  fatti  con    Iacopo    Ga- 
briele suo   nipote,    il   quale    nell' indirizzare 
il  Trattato    a  m.    Luca   Pollani ,    dice  :    vi 
mando  quel  poco  che  io   ho  potuto  racco- 
glier da  un  ragionamento  eh"  io  feci,  non  ha 
guari,  col  detto   mio  zio,   il  quale   havendo 
io,  mosso  dalle  vostre  juste  preghiere,  richie- 
se che  gli  piacesse  le   regole  che  egli  giudi- 
cava che  si  dovessero   osservare   da  coloro 
che  desiderano  scriver  alcuna   cosa  in  que- 
sta nostra  favella,   raccontarmi,  disse,  che 
ciò  farebbe  volentieri,  et  nel  propinquo  giar- 
dino entrati,  sotto   T  ombra  d'  alcuni  pergo- 
lati di  viti  carichi  di  molte  foglie,  sopra  un 


di  lui  (Roma  1701  per  il  Mascardi  in  8  ) 
dà  questo  giudizio  sull'opera  di  Trifone: 
GV  insegnamenti  del  Gabriele  essendo  po- 
chi non  potrebbero  gran  fatto  esser  giovevo- 
li- benché  essifosser  tutti  fondati  nell  uso 
et  nella  ragione.  Da  una  lettera  di  Claudio 
'Tolomei  a  Fabio  Benvoglienti.  (  Ven.  Gioli- 
to i547.  4-  p-  309;  si  viene  a  conoscere  un 
contrasto  avuto  dal  Benvoglienti  con  m. 
Trifon  Gabrielli  intorno  a  cose  di  lingua, 
e  credo  propriamente  intorno  alla  nuova 
maniera  del  verseggiare  dal  Tolomei  pro- 
mossa e  difesa  (di  che  vedili  Tiraboschi 
(Storia.  Voi.  VII.  Parte  V.  pag.  1807  edw. . 
Ven.  1824).  Prende  motivo  il  Tolomei  di 
laudare  il  Gabrieli  come  huomo  di  molte 
lettere,  di  fin  giudizio,  e  d'invecchiata  ispe- 
rienza,  che  sa  benissimo  con  quai  colpi  fe- 
rire a  tempo,  e  com  ei  possa  e  debbia  pren- 
dere, legar  e  vincere  il  suo  giovane  avversa- 
rio.'Ma  consolatevi  fdice  al  Benvoglienù  ) 
allegramente  perchè  se  bene  haverete  per-^ 
duto  (il  che  pur  non  so)  in  ogni  modo  vi 
sarà  glorioso  C  haver  combattuto  con  lui..,, 
certamente  s'io  contrastassi  con  lui,  m'avve- 
rebbe quel  che  diceva  M.  Tullio  di  Catone, 
che  non  men  lo  molestava  il  rispondere  a  U 
autorità  di  Catone  che  a' suoi  argomenti. 
\  Dialogo  di  m,  lacomo   Gabriele  nel  quale 
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da  la  sphera  et  degli  orti  et  occasi  de  le 
ttelle  minutamente  si  ragiona.    In  fine,    in 

Venezia    per    Giovanni  ila  Farri   et  fratelli 
ne  t  anno  MDXLV.  4.  Al  Cardinal    Bembo 
in  data  1  settembre  1 544  ''  Gabriele  dedica 
l'opera   per  due    moti\i;   il  primo  pei  elio  il 
Bembo  dilettasi  anche  di  questa  sorte  di  stu- 
dii,  e  il  secondo    perchè   in    questo    li  ro  si 
contiene    dentro  la    vita    del    reverendo    m. 
Triphon  Gabriele  mio  zio  da  vostra  signoria 
reverendissima    per  sua  infinita    Immanità 
molto  amato  et  havuto  caro;  e  in  fatti    dalla 
pag.  27  tergo,  alla  pag.  53   si  comprende  la 
Vita  di    Trifone,    cioè  quella  stessa  che  ve- 
demmo .impressa  a  parte  nel  ì.i/p,    tranne 
qualche  mutamento  di  parole,    e  tranne,  che 
in  questa   ristampa   parlasi  in  terza  persona, 
laddove  nell'edizion  i5/f5   parlasi  in  prima- 
Anche   questo   Dialogo  è  composto  in    parte 
dai    ragionamenti    tenuti    da     Trifone    con 
Iacopo,  dicendo  questi  nel  Libro  I.  p.  5:  mi 
è  venuto  nell'animo  di  narrarle    alcuni  non 
men  utili  che  dilettevoli  ragionamenti  sopra 
ciò  (1'  astrologia )  havuti  dal  nobilissimo  m. 
Maria  Gradonico,  m.  Bernardino  Daniello 
da  Lucca,  et  in  parte    da    m.    Andrea  Ca- 
briele mio  cugino  et  da  me,  con  il  non  men 
dotto  che  buon    reverendo    m.    Triphon  Ga- 
briele mio   zio   nel'  anno   di  nostra   salute 
i556. 

ha  Poetica  di  Bernardino  Danielle  Lucche- 
se. In  fine.  In  Vinegia  per  Gìovan  Anto- 
nio di  Nicoli  ni  da  Sabio  C anno  de  nostra 
salute  MDXXXVI.  4-  Scrivendo  a  ru esser 
Andrea  Cornelio  eletto  vescovo  di  Brescia  (a 
pag.  6)  diceche  il  poeta  bisogna  che  coltivi 
l'ingegno  coli' arte,  la  qual  cosa  come  far  si 
possa  con  certi  ragionamenti  havuti  dal  mìo 
sempre  venerando  signore  et  dottissimo  pre- 
cettore m.  Triphon  Gabriele  meco  et  con 
duo  suoi  nepoti  in  Bassano  V  anno  di  nostra 
salute  mille  cinquecento  e  trentatre  io  hora 
a  voi  molto  reverendo  et  illustre  signor  mio 
intendo  di  dimostrare .  Questi  nepoti  erano 
ra.  Andrea  e  m.  Iacopo  Gabrieli;  e  dice  che 
Trifone  in  Bassano,  parte  delle  hore  del 
giorno  lunghissimo  (  perciocché  di  maggio 
era)  in  cantar  lutto  solo  di  colei  le  lode  che 
della  nostra  salute  fu  genitrice,  et  parte  in 
non  meno  utili  che  piacevoli  ragionamenti 
con  i  duo  sopranominati  giovani,  dispen- 
dendo si  stava . 

Della   imitazione  poetica  di  m.  Bernardino 
Parthenio,  al  molto  reveren.  et  illusi,    mon- 


a,9 

signor    Melchior    Biglia.    Vinegìa.    Giolito. 

l56o,  4  &  composta  quest'  opera  da  un  con- 
tinuo dialogo  tra  il  Partenio,  Paolo  Manuzio 
Gìovan  Giorgio  Trissino,  e  Trifon  Gabriela 
in  Murano  tenuto  negC  anni  passati;    dalla 
qual  espressione  pare  che  non  sia  finto  e  im- 
maginato   dopo   la  morte    del    Gabriele,  ma 
che  lui  vivente  abbia  avuto  luogo. 
7.  Libro  de  la  repubblica  de  Vinitiani  compo- 
sto per  Donato  Giannotti.  In  fine.  Fine  del 
primo  dialogo  della  rep.  de    Vinitiani  com- 
posto  per   Donato   Giannotti  a  Francesco 
ISasi  patrizio  Fiorentino  Stampata  (cosi)  in 
Roma  per  Antonio  Biado  del  M.  D.  XXXX. 
8.  Dai  Ragionamenti  che  con  Giovanni  Dor- 
gherini  fiorentino  ebbero    due    gentiluomini 
viniziani  M.  Trifon    Gabriello,   e  m.  Girola- 
mo Querini,  e  con  loro   m.  Nicolò  Leonico, 
huomini  tutti  di  molte  e  di  rare    virtù  ador- 
nati et  per  fama    assai   chiari  e  illustri,  a* 
quali  ragionamenti  presente  trovavasi  il  Gian- 
notti,  trasse  egli  la  materia  per  questo  suoàli- 
bro.  Cosi  il  Giannotti  medesimo   attesta  nel 
principio  (pag.  2  5.)  dando  elogi  al  genere 
di  vita  da  Trifone  intrapreso,  alla  tranquillità 
del  suo  animo,  alla  dottrina  sua  ec.  Vedi  an- 
che il  Foscarini  {Letter.  Venez.  p.  5a8.  52g. 
nota  5o7  ) .    Questo    libro   che   fu  più  volte 
stampato,  e  anche  nel  voi.  I.   dell'  opere  del 
Giannotti  impresse  a  Pisa  nel  1819    per  cu- 
ra di  Giovanni  Rosini,  contiene  un  argomen- 
to che  fu  già  innanzi  trattato  dal  celebre  car- 
dinal Gasparo  Contarini,  sebbene  la  edizione 
prima  dell' Opera  del  Contarini  de  Magistra- 
ta us    et    Republica    Venetarum     sia    stata 
eseguita  treanni  dopo  quella  del   Giannotti, 
cioè  in  Parigi  del  iBl^o,  mentre  il  Giannotti 
fu  impresso  in  Roma  nel  i54o.    Ch'  egli  ab- 
bia  scritto   prima   del    Giannotti   è  chiaro  e 
da  ciò  che  dice  il  Foscarini  (  Letter.  p.  826) 
e  da  un  foglio  a  stampa  rarissimo  eh'  io  ten- 
go il  quale  dà  un  epitome  latina  dell'  opera 
delContarini  manuscritta  pervenuta  alle  mani 
di  Michele  Vascosano  in  Parigi,  e  quest'  epi- 
tome reca  l'anno  della  stampa  loacj.  Quand* 
anche  per  altro  il  Contarini  avesse  scritto  do- 
po del  Giannotti  è  certo  che  nessuno  in  que- 
sto argomento  superò  il  Contarini,  e  solo  esso 
Giannotti  e  il  Foglietta  lo  hanno  uguagliato; 
il  che  per  altro  non  è  piccola  lode  pel  Gian- 
notti,  e  quindi  pel  nostro  Trifone  e  pel  Que- 
rini ;  malgrado  che  l'opera  del   Giannotti  la 
quale  dovea  esser  divisa  in  tre  ragionamenti 
non  ne  contenga   che  un  solo,  e    malgrado 
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che  il  Giannotti  stesso  siasi  permesso  di  por 
re  ìn  bocca  al  Gabriele  de'ragionamenti  che 
male  s'addicono  a   un   cittadino   e   patrizio 
veneziano  di  tanta  opinione  d'  integrità  e  d' 
innocenza  come  fu  Trifone;  oltre  le  traviate 
conghietture  e  decisioni  fatte  del  proprio  dal- 
lo  stesso    Giannotti,   delle    quali    tutte  cose 
veggasi  il  Foscarini  p.  829,  e  le  Annotazioni 
di  Nicolò  Crasso  al  libro  del  Giannotti  (An- 
notazione 2.  p.  56o.  ediz.  1678). 
,    Dante,    coir  esposizione    di  m.  Bernardino 
Daniello  da  Lucca  ec.  hi  Venezia  appresso 
Pietro  da  Fino.  MDLXVIN:  4-  Lo  stampa- 
tore nella    dedicazione  a  Giovanni    da  Fino 
dice  che  dà  fuori  le  fatiche  del  Daniello  on- 
de si  vivifichi   la  memoria    di  esso    m     Ber- 
nardino che  fu  molto   amato   da  m.    Trifori 
Gabriello  suo  precettore.  Diomede  Borghesi 
(  Lettere  Disc-  Parte  111.  p.  262  )    dice  che 
molti  affermano  essere  stato  il  Gabriele  faci- 
tor  di  questo  commento    che  va  per  le  mani 
altrui  sotto  il  nome   del   Daniello;  egli  però 
non  lo  affermava  nò   negava;  ed  altri   dopo 
di  lui  ripetono  la  stessa   cosa    (  Vedi  il  Gre- 
scimbeni ,  lo  Zeno,  l' Haini  ec.  ) .    Ma  il  prò 


fessore  Luigi  Maria  Rezzi,  che  abbiano  ricor- 
dato al  n.    9  dell'opere    di    Trifone, 


per  to- 
gliere il  dubbio  insorto   fra  dotti    cui   debba 
veramente    attribuirsi    cotasta    esposizione , 
esaminò    il   Codice    delle    Annotazioni    nel 
Dante  fatte  con  messer  Trifone  in  Bassano, 
e  confrontatolo  coli' opera  del  Daniello  vide 
altro  essere  le  annotazioni    del    primo,   altro 
quelle  dell'ultimo;  cosicché  liberò  dalla  tac- 
cia di  plagiario  il  Daniello,  che  sebbene  du- 
bitativamente, venivagli  data .    Ciò   peraltro 
non  toglie  che  il  Daniello    discepolo  di  Tri- 
fone abbia  in  qualche  parte  approfittato  del- 
le lezioni  del  maestro  onde  illustrare    la  Di- 
vina Commedia,  come  vedremo  or  ora  aver 
fatto    intorno  al   Petrarca,   né    perei*-  potrà 
avere  la  taccia  di  plagiario  o  di   volersi  far 
bello  dell'altrui  penne . 
9.  Il  Petrarca  con  l  esposizione  di  Bernardino 
Daniello  da  Lucca.    In   Venezia   per   Gio. 
Antonio  de  Nicolini  da   Sabio    i5#i  in  4.  Il 
Daniello    che    dedica  il  libro   al  Vescovo  di 
,  Brescia  Andrea  Cornelio,  dichiara  lealmen- 
te che  queste  sue  fatiche  sono  in  gran  parte 
di  Trifon  Gabriello,  uomo  non  meno  di  som- 
ma bontà  che  di  profonda  dottrina,  e.  d'  otti- 
mo e  raro  giù  d'aio  dotato  lamentandosi  anzi 
perchè  alcuni  maligni  accusano  esso  Daniel- 
lo  d'ignoranza   dicendo   tutto   quello     che 


per  lui  s  è  scritto  e  si  scrìve  esser  cosa  più. 
tosto  di  esso  m.  Triphone,  che  sua  ;   al  che 
egli  difendendosi  porta  l'esempio  di  Platone 
il  quale  del  suo   Socrate  fece   quello  eh'  io 
hora  di  quest'  altro   mio  novello  Socrate  ho 
fatto  e  di  fare  intendo  per  l'avvenire  in  tut- 
te le  cose  :  giovandomi  in    questo    esso  Pla- 
tone imitare.   Il  Menagio  nelle    Mescolanze 
(Rotterdam  1692.  8.  p.   18)    ripete  la  stessa 
cosa  dicendo:  ìì  Daniello  è  commendato  per 
buono  spositore  del  Petrarca:  le  di  cui  spo- 
sizioni vengono  attribuite  a  Messer  Trifone 
intendentissimo  del  Petrarca.  Così  il  soprac- 
cennato Diomede  Borghesi  (Parte  III.  pag. 
16.  Letter.  discorsive  )  disse  che  affermavasi 
da  molti  che  di  questo  commento    era   auto- 
re non  il  Daniello,  ma   Trifon    Gabriele  .Il 
Professore  Antonio  Marsand   uomo    lettera- 
to, e  assai  benemerito  del  Petrarca,   non  en- 
tra nella  quistione   di  chi  sia  il  commento  ; 
ma  non  lo  trova  però   così    maraviglioso  co- 
me il  dice  il  Menagio;  trova  piuttosto  ottimo 
il  testo.  (  Biblioteca    Petrarchesca.    Mdano 
1826.  4  p.  49).    A    me  pare    che  non  siavi 
quistione,  stando  alle  stesse   parole    del  Da- 
niello   nella    detta    dedicazione    al   vescovo 
Cornare,    cioè   che   il   commento  è  in   gran\ 
parte  di   Trifone,   intendesi    raccolto    dalla 
voce,   dalle  lezioni,    dai    ragionamene    del 
Gabriele  suo  precettore  che,  come  abbiane 
veduto,  sponeva  e   Dante  e  Petrarca    a  suoi 
amici  e   discepoli .    Converrebbe,    come    ha 
fatto  il  professor  Rezzi  nel  Dante,  poter  rag- 
guagliare col  Commento  del  Daniello  i"'4l» 
quel  Petrarca  mss.   che  vide  il  Tomasini,  e 
che  ho  indicato  al  n.  8  delle  opere  di   Trifo- 
ne, e  accertarsi  dejlla  corrispondenza,   o  no, 
delle   annotazioni  .   Nella   ristampa   del  Pe< 
trarca  col   Daniello  eseguitasi    nel  i54g  da; 
fratelli  Nicolini  da  Sabio  in  4.  si  è  ommesss 
la  dedicazione  al  Cornaro,  non  si  parla  pun1 
to  di  Trifone  e  vi  fu   in  molte   parti  accre^ 
sciuto  il  Commento.  Del  Petrarca  soleva  din 
Trifone  che  l'esser  nato  Toscano  e  saper  bei 
la  sua  lingua   ed  in  contrario  il  non    sape 
la  latina,  benché  V  arte  tenesse,  fu  cagioni 
di  farlo  grande   nell'una    ma   nell'  altre 
molto  manco  che  mediocre  (  Speroni  Oper 
I.  224  )  .  . 

xo.  Potrebbesi  qui  anche  registrare  il  Dia  log, 
del  Gentilhuomo  Venetiano  stampato  in  Ve 
nezia  nel  i566  dal  Rampazzetto,  nel  qual 
Francesco  Sansovino  fa  parlare  anche  Tri 
fon  Gabriele-.  Ma  essendovi   molto  a  sospet 
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«re  che  co  sia  una  finzione  e  clic  il  Ga-  ctusìntMmq.  vintm  llìeronynum  Bonutum 
bnello  punto  uè  poco  in  quel  dialogo  sia  en-  mex  Alberimi,  Pium  Carporvm  prmeirsem  se- 
Irato,  co»  non  vi  do  alcun  peso,  fl  sospetto  cut,,*  titae  relìquum  tempii*  Ulivi  ou7pieiU 
poi  nasce  dallo  avere  .1  Sansovmo  a  oliala  tran*egìt.  Actidithti  aliquot  post  annoi  tha- 
nel  detto  Dialogo,  una  lettera,  diorama-  niae  specie*  quaedam  Timoniea  ut  humanum 
nuscntta,  di  Bernardino  Pomitano  a  messer  genu*  omnè  devitaret rwllwzq.  ccntubernìtim 
Francesco  Longo  del  carissimo  messer  supra  biduum  swe  tridmtm  sustihére  vosset 
Antomo,  di  Padova  adi  XXX  agosto  MDL;  quin  etìem  studiosissime  collegio  ipsa  deci!- 
approfittando  cosi  in  gran  parte  delle  fatiche  nabat,  quae  et  familiare*  et  adolescente*  ab 
altrui,  senza  nominare  il  vero  autore.  La  co-  co  summopere  expetebant.  Ad  ejus  cnim  do- 
sa  fu  scoperta  dal  chiams.  ab.  Morelli  che  etrinem  ut,  sitievtes  cdfentem  accedebantut 
ne  parla  apag.  122.  120 1  dell.  Codici  franta,  eptimas  et  ad  percìpiendas  lilteras,  et  ad  re 
m  mss.  tenezia  1776  4.  E  questa  Lettera  cte  vivendum  rationes  ex  ipsius  haurirent  ser- 
fupoi  pubblicata  nel  Tomo  XVU  della  hoc-  monièus,  tanta  iis  inerat  suavita*  cum  singu- 
colta  Ferrarese  di  opuscoli.  Vinegia  i785.  lari  gravitate  conjuncta.  BeJeruntnonnUlti pò- 
4.  premessavi  una  ceduazione  di  G lannan-  tius  sclitudinis  et  quieti*  amore  privatavi  eie- 
tomo  Coleti  a  Giuho  Tornitane  da  Oderzo,  gisse  vitam,  ab  cmni  cura,  et  ambinone  alle- 
nella  quale  cerca  di  "battere  la  taccia  di  nam,  quam  alia  de  causa,  henestum queotium 
plagiano  data  dal!  ab.  More  li  al  Sansovmo.  Umanissima  in  nobiles  aliquot  adolescente* 
Vedi  anche  1  edizione  dell  opere  delirio-  liberalitate  traduxisse,  ut  ex  admirabiliexpo- 
relli,  data  in  foce da   Barlolommeo  Gamba    «rione  111  lloratii  poetìcam    liquido   apparet, 

tì  •        ì    J'  °°ì2 ''"   •     it        ••       •  ,  ouam  lason  de  Nores  discipulus  edìdit  atq.  in 

Prima  d.  dare  la  sene  degli    scrittori  da  me  Ciò,  cratienes.  Altro  io  qui  non  osservo  se  non 

eduti  ed  esaminati  per  tessere  questo  articolo,  che  m' è  nuovo  udire   che   Trifone   fos<e  Dal- 

oto  che  Pietro    Angeio   Spera    do  Pcmarico  mata  ;  che  passasse  la  sua  vita  sotto  gli  auspicii 

el  suo  libro    stampato  a   Napoli   nel  1641 .4.  di  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  e  che  siasi  da 

> e  nobilitate  prof esscrum  grcmmaiicce  et  hu-  talun  sospettalo   che  un  effetto  di  mania   detto 

unitati*  utriusque  hnguae,    a   pag.  465.  464  Timcnica  da  Timone  Ateniese  abbialo  portate 

el    Libro   IV.    scrive:    Tryphon    Gabnehus  a  fuggire  il  genere  umano  e  starsene  solo  sen- 

ìalmata  virfmt  cui  aetas   ista   paucissimos  za  teder  alcuno  e  due  e  tre  giorni  ;  impercicc- 

aberet   quo*    latinorum   graecarumq.  Utero-  che  le   genealogie   patrizie   Veneto  e  nato   in 

um    notitiom   posset   conferre.    Fuit  insuper  Venezia  il  dicono  ;  passò  la  sua  vita  in  Venezia 

hilosophwe  studus  addictissimu*  et  in    verso  e  nel  deminio  non    soggetto  a  principe    este- 

aciendo  elegans.acutus^ngeniosus  ce  tersus.  ro;(i)   l'aver   abbandonato  i  pubblici   ufficii 

enetns   educato*  est  apud   clarissimum  de-  fu   effetto  solo   del  tsuo  genio   per  lo  studio,  e 

[x)ll  TiraboscU  ove  parla  di  Alberto  Pio  (Letter.  Ital  T.  VII.  Parte  li.  p.  5c8.  oqq.  ediz. 
Ven.  1824)  dice  che  fra  gli  eruditi  i  quali  Alberto  teneva  si  in  casa  0  a  maestri,  o  a  compa- 
gni era  1  nfone  da  Costantinopoli.  Similmente  nella  Biblioteca  Modenese  (T.  IV  p  166) 
dice  che  Alberto  aveva  amicizia,  dopo  Aldo  Manuzio,  con  Trifone  Bizantino  e  Marco  Musa- 
no; U  primo  de  quali  non  è  conosciuto  altronde,  e  del  secondo  si  è  parlato  nella  Letteratura. 
t.  prima  del  Tiraboschi  ciò  ricordava  Genesio  Sepulveda  rce/f  Antapologia  prò  Alberto  Pio 
principe  Carranensi  in  Erasmum  Boterodamum  (p.  596.  Opera  Omnia  Col.  Agripp  1602. 
V  '  w6  a  P°&-  6°2  scrìve  che  erano  compagni  di  Alberto  Aldus  Manutius,  Tryphon  Bizan- 
nus,  Marcus  Musurus  viri  utriusque  linguae  cognitione  praestantes.  Vedesì  dunoue-che  lo 
òpera  due  personaggi  confondendo  cioè  Trifon  Gabriele,  e  Trifon  Dalmata  ne  fece  un  so- 
li ^T-Tl  mi  1  m  accmcìo  di  rettificare  le  idee  di  questi  Scrittori;  e  di  far  osservare 
che  tritone  malamente  detto  Bizantino  0  da  Costantinopoli,  altri  non  è  che  Trifone  della 
famiglia  Bisanti  0  tfe  Bisanzii  antichissima  e  cospicua  Dalmatina  da  Catterò  ;  ilperchè  chia- 
mavasi  comunemente  Trifon  Dalmata.  Egli  dottore  in  legge,  in  filosofa ,  e  teologia  eccel- 
lente professò  pubbliche  lettere  greche  e  latine  negli  Studi  di  Bologna  e  di  Perugia,  della 
goal  cosa  Ja  fede  Girolamo  Bigarella  appo  il  padre  Francesco  Maria  Appendini  (Memorie 
degli  illustri    di  Cattare,  liagusa  1811.  8.  pag.  n.  i2.)    il  quale  Appendini  poi conghiettura 
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nei'la  vita  dinota  e  cristiana.    Fra 

autori  che  ricordar»    Trifone  noterò  i  seguenti. 

Anonimo.  Vita  di   M.  Trifone  Gabriele,    i  543.  8. 
Ariosto    Lodovico.  Orlando  Furioso.    Canto  XLY1. 

stanza  i  5.  , 

Alberici  Jacopo.  Scrittori  Veneziani,  p.  85. 
Aretino  Pietro.  Lettere.    Parigi   1608-1609.  Lib.  I. 

p.  a33.  t.°  Lib.   III.  p-  293.   33-2.    Lib.  IV.  p. 

a3.  39   248.  Lib.  V.  P.  209.  210 
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diz.   1721.  Londra.    Lib.   I.  p.   o65. 
CrescimbeniGio.  Mario.  Commentar].  Voi.  II.  par- 
ie IL   p.  204.  218.  227.,  Voi.  HI.  224- 
Contarmi  Gasparo  .    Quattro     Lettere  .    Fiorenz» 

i558.  8. 
Contarini   Luigi.  Giardino.  Parte  IL  p.    207. 
Casielvelro   Lodovico.  Contra  il  Varchi  :  (Varchi  V 

Ercolano  voi    IL  p.    57.  ediz.    Comltiiana. 
Crescenzi  Gio.  Pietro.  Corona  della  Nobiltà.  ,T.  Il; 
p.  148.  186. 


^Primo.Ven..583.p..3,9.3.3?-.  „  ^3t±S!A f  P^c,.  Veneri.  ,536. 

Scrittori    Veneziani.     1.11.  p 


Agostini   Giovanni 

557.559.  583.  . 

Jugurello  Giovanni  Aurelio.  Rime.  1  revigi  170S. 
12.  pag.  XL 

JBeccadetU  Lodovico.  Monumenti  di  vana  letteratu- 
ra nella  Vita  di  Beccadelli.  Bologna  1797.  4- 
voi.  I.  p.  6 


Daniello  Bernardino.   La  Poetica,  Venezia  1 5 36, 
Dante    coli'  esposizione    di    Bernardino    Daniello 

4.0  Venezia  -  i568  -nella  dedicazione. 
Delminio  Giulio  Camillo.  Opere   Venezia    1  566.  p 

29.  .. 

Farsetti  Tom.  Gius.    Bibl.  manoscritta  -  Part«  1 

Venezia  1780.  p.  188. 


B?M  Ptirì ?EpUl  ù-ili.™..  Co.oniae    ,58,-  p.    FioreU^Jacop..  Detti  e  fatti  memori  del  M 
bÌÌ  few.    Lettere    Voleri     Libro. «ondo.    Fo^' Marco.  Le.tera.ora  Venerila,    p 


compreso  nell'Opere  Voi.  111.  ediz.     1729.   pag 

ioa.  io3.  104.    io5.    106.   107.  no.  uao. 
Bembo  Petra  .  Prose,  ediz.   di   Nap.     <7_«4-   voi.    1. 

p.  87.    e  Mime.    Bergamo  Lancellolti    170^.  p. 

i5g.  256.  263.  364.  265. 
Borghesi  Diomede  Lettere  Discorsive.  Roma.  1701. 

p.  232  Parte  III. 
£crn»  Frane.    Opere  burlesche.    Firenze    i548   p. 
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3i3.  328.  e  Ragionamento  sulla  letteratura  Ver 
1826.  8.  in  più  luoghi  e  Lettera  mss.  a'di  li. 
nipoti    dall'  ambasciata  di  Roma.    (  Codice    e 

Ponte).  .  0 

Guidiccioni  Giovanni.  Opere.  Venezia.  Zatta  17S; 

4.  p.  XXVUI.  e  179.  e    Rime.  Begamo.  Lai 

cellolti   17 53.  8.  nella  Vita. 
Gabriele  Jacopo.    Dialogo  della    Sfera.    Vene* 


che  onesto  Trifone  sia  quel  desso  che  dicesi  essere  stato  Biblioteca™  de l  duca  di  Mode* 
edTauale  Perlo  Palliano  fa  elogio  {nel  Libro  tó/'infelic.tà  ^Letterati  P-  tf  £  »55.  J 
MUanlTUxt).  8  )  dicendo  appunto,  ciò  che  ripetè  malamente  lo  Spera  del l  nostro  Gabn 
le  essere  stato  colto  da  quella  manìa  che  si  chiama  T.momca.  Al  aual  Trifone  Dalmatm 
lo  sesso Valeriano  a  p.  ,53.  del  Libro  Hexametri,  Ode  et  Epigramma* (Venetns  Job 
[\ 5  8  >  dirVeluni  endecasillabi,  i  quali  son  anche  nel? edizione  di  Roma  anter^ 
Sa."  lYiTJlta  Preludia  quaedam.fi  A>«*>  ^«i'ii*  Tnfone  D  almat.no /«C,  m<- 
J ^oif  ne/fe  Ffci  &■  Girolamo  Donato  (IL  zoc».  Fuvvi  Py^Z^^lcK 
Trifone  della  stessa  casa  Bisanti,  Jo«o  anch'esso,  eletto  vescovo  di  Cattare  ™^>*% 
'rinunciò  nel  .55*  per  attendere  agli  studi;  e  che  morì  del  O4o,  *%£??" °^  ti  8 
tormente  da  Domenico  Grimani  cardinale  scrisse  le  memorie  fra  gli  altri  d  P-J**£gi 


SI ("d llT£)ePciò  che  ne  dice   il  Crescimbeni  'Voi.  1?  Parte  IL  a?.V  *  «£" 

L  iìaii  «a***  i**«*  «'  G**™'*  P°^è  *  «f»™™'  *  Socrate  era  ^"F"'™™*^ 
nostro  Trifone,  e  non  al  Benzio;  ma  non  posso  toglierei    dubbio  non  aV  end  0  sotto    l  oca* 
la  direzione  che  vi  dovrebbe  essere.  Un  pezzo  è  questo:  Vi  me  perpetuo  hbi  obliga t,. . .  p « 
stante  animi  tui  nitore  Ut  saepe  in  dubium  voces  apud  me  An  Tryphon   mage  òocrate 
aemuletur,  Socrates  magis  an  suum  Tryphonem. 
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225.  224   2  |i.   353:  II.     3.'(5.  3(|8.  349.  47"- 
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Tolomei  Claudio.  Lettere.   Ven.   1 547-   P"  209- 
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Toscana.  Venezia.  Grifio  1 54.5.  '8.  p.  1  3  1 .  1 43. 
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Valerli  Auguslini  De  Cautione  ec.  Cominus.  1719- 
p.  5o.  De  recla  philosophandi  ratione.  Veronae 
1577.  p.  67.  Memoriale  a  Luigi  Contarini,  col- 
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Varchi  Benedetto.  L'Frcolano.  Coni.  1  7 4 4-   Voi.  I. 
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Vemer  Domenico.  Rime.   Bergamo    1751.    p-    lo-i, 
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Zeno   Pierangelo.    Memoria    di    scrittori    patrizii. 
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384.. 


Il  secondo  di  questi  Gabrieli  è  Iacopo  che 
abbiamo  più  volte  ricordato  nel  testé  scritto 
articolo  intorno  a  Trifone.  Questi  fu.  figliuolo 
di  altro  Iacopo  fratello  di  Trifone  q.  Bertucci, 
e  nacque  nel  i5io.  Del  i54g  era  Podestà  e 
Capitanio  di  Feltre,  e  sotto  di  esso  fu  edificato 
nuovamente  quel  Palazzo  (  Bertondelli.  Storia 
p.  2  56  ).  Morì  nell'agosto  del  i55o  .  Egli  è 
chiaro  fra'  nostri  scrittori  più  per  le  opere  del- 
lo zio  Trifone  d'a,  lui  date  alla  luce,  che  per  le 
proprie  .  In  fatti  nel  \5.\5  in  Venezia  per  Gio- 
vanni de  Farri,  in  4-  stampò,  come  abbiam 
detto  parlando  dello  zio,  le  Regole  Grammati- 
cali tratte  da  un  ragionamento  avuto  intorno  a 
questa  materia  con  Trifone,  nel  dì  quintodeci- 
mo di  maggio  1  535  .  Queste  Regole  risfampa- 
ronsi  in  8.  in  Venezia  per  Giovanni  Griffio  con 
dedicazione  al  magnifico  m.  Maria  Gradonico 
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iridata  i'5  ma^io  \r>\8,   uomo   studiosissimo    del  cui  elevato  ingegno   avete   questa   dolcissi- 
mi questa  favella.  Vedesi  da  questa  lettera  che    ma  acqua  bevuta  . 

la  prima  edizione  fu  falla   insciente    1   autore  ;         Lo  ricordano  il  Sansovino  (  Lib.  XIII.  2S>8. 
e  die   questa   seconda  sia    per    correzione,  sia    b)  V  Alberici  (  p.  48  ),  Pierangelo  Zeno  (  Me- 
per  esempli    aggiunti   è   assai  più    copiosa  del-    moria  1662.  p.  54  ).  Apostolo  Zeno  (  Annoi,  al 
la  prima,    come  dal  riscontro    facile    a  farsi  si    Fontaninì.  Voi.  I.  p.  21.  )  ec. 
riconosce.  Che  poi  anche  queste  aggiunte  sien 
cavate  dalla  voce  e  dalle  istruzioni  di  Trifone, 

io  non  oso  affermarlo,  né  negarlo  .  vStando  alla        Terzo    fuvvi  un    altro  Jacopo    Gabriele  che 
epistola  di  dedicazione  sembra    che  la  cosa  sia    merita  ricordanza  .    Questi    non  fu  già   fratello 
tutta  di    Iacopo,   benché  la   base  principale  sia    del  suddetto  Trifone,  e  quindi  figliuolo  di  Ber- 
già  di  Trifone.  Vennero  queste  Regole  col  ti-    tucci  cavaliere,  come  potrebbesi  facilmente  cre- 
tolo  di  Grammatica   del  signor   lacomo    Ga-    dere  per  la  contemporaneità  del  viver  loro;  ma 
briele  ristampate  a  p   409  del  libro  Degli  auto-   fu  figliuolo  di  Giovanni  q.  Andrea  q.  Giovanni 
ri  del  ben  parlare  per  secolari  e   religiosi  ope-    da  s.  Giovanni  in    Bragora,    e    dev'esser  nato 
re    diverse    ec.     In     Fenetìa    nella     Salicata    dopo  il  1 44^  anno  in  cui  suo    padre  accompa- 
MDCXLIII.    4.    Tomo    li    che    tratta    della    gnossi  con  una  figlia  di  Nicolò  Malipiero.    Del 
Grammatica;    e   fin    dal    i562  il   Sansovino  le    1609  in  giugno  egli  era  Podestà  e  Capitano  di 
aveva  inserite  nel  suo  libro:  Osservazioni  del-    Cividal  di  Belluno.  Avea  Vicario  Pietro  Capa- 
la  lingua  volgare.  Venezia  i56a.  8.  Il  Borghe-    santa,  ed  era  Castellano  della   terra   il  patrizio 
si  nelle  lettere  discorsive  parte  I  p.  5.  (  Roma    Michele  Bon   q    Fantino.  Provvide  con  tutto  il 
Mascardi    1701  )    trova    gì'  insegnamenti    del    calore  onde  difendere   quel  sito   dagli  attacchi 
Gabriele  tutti  fondati  nell'  uso  e  nella  ragione;    delle  truppe  di  Massimiliano,  come  si  ha  dalle 
se  non  che    essendo    pochi,    non    ponno    esser    sue    lettere  e   da    quelle    del    conte    Giovanni 
gran    fatto    giovevoli.    Iacopo  Gabriele,  come    Brandolino  estrattate    nelli  Diarii    del  Sanuto; 
ho  detto  parlando  di  Trifone,  diede  alle   stam-    ma  presa   da   que'  soldati  la  terra,  il  Gabriele 
pe  il  Dialogo  nel   quale  de  la  sphera  et  degli   fu  fatto  prigioniero  e  condotto  nel   Castello  di 
erti  et  occasi  de  le  stelle  minutamente  si  ra-    Primiero,  e  sotto   buona    custodia   tenuto   per 
giona  .  In   Venetia  per  Giovanni   de    Farri  ne    ordine  dell'Imperatore.  Dal  luglio  i5og  al  feb- 
l' anno    MDXLV,    con    dedicazione  a  Pietro    brajo  lóto  (  rn.  v.  )   rimase    nella    custodia,  e 
Bembo.  Anche  questo    libro  è  frutto    degli  in-    allora  solo  ne  fu  liberato  con  altri  patrizii,  cioè 
segnamenti  eziandio  di  Trifone  fatti  nel  i556.    Bartolommeo  Dandolo,  Lodovico  Contarmi,  e 
Quantunque  però  tanto  le  Regole,   che  il  Dia-    due  altri  popolari.  Del    i5i3  ebbe  in  patria  il 
légo  sien  in  sostanza  cose  d'altri,    nondimeno    magistrato   alle   Cazude  ;  e  venne  a  morte  del 
none    picciol    inerito    quello  di  Iacopo    nello    1  525  .  Di  Ini  vedi  il  Sanuto  ne' diarii  sovrain- 
averle  in  buona  lingua   e   chiaramente    estese,    dicati,  Voi.  VIII.  XI.  XVI.  XVII.    e   il  Piloni 
sapendosi  non  esser   cosa  tanto   facile  il  saper   (  Storia  di  Belluno  p.  264-  t.°  266.  t.°  ). 
bene    esporre  gli    altrui    pensieri .    E   a  questo 
proposito  è  degno  d'  esser  ricordato  il  giudizio 

datone  da  Pietro  Bembo,  il  quale  in  una  lette-        Ma  Iacopo  Gabriele  che  fu  fratello  di  Tri- 
ta da  Roma  il  a5  settembre  1 5 4 5  a  Iacopo  di-   fone  era  stato  eletto  Savio  agli  ordini   nel  set- 
retta  {Opere  voi.    IH.  p.  i85)   ringraziandolo   tembre  del  i5oi.  Poco  visse,  perchè  nell'api* 
del  Dialogo  della  Sfera    mandatogli    dice:  in   ]e  i5io  morì  in  sospetto  di  peste,  come  racco- 
sa  molte  belle  parti  contenere...  hollo   con  sin-    gliesi  dal  Sanuto  voi.  IV.  p.  48  *.°  e  v°l-    ^*  P" 
golar   piacer   mio  letto  e  riletto  e  veggovi  non    120  .  A  questo  Iacopo  ,  che  del   resto    era  uo- 
sola mente   eccellente   astrologo   divenuto,  ma    mo  fornito  di  morali  virtudi,  e  di  buone   lette- 
insieme  ancora  maestro  della  Toscana  lingua    re,  Giovanni  Aurelio  Augurello  dedica  il  pruno 
la  quale  a  noi  Veneziani  uomini  non  è  molto    de'  suoi  sermoni.  (Venetiis  Aldus  x5o5.  o.  )• 
agevole  ad  apprendere  sì  che  si  possa  con  es- 
sa bene  e  regolatamente  scrìvere  ...  rendo  gra- 
zie a  voi  e  non  a  voi  solo  ma  parimente  anco-        Quarto  finalmente  è  un  altro  posteriore  Iaeo- 
ra  al  vostro  molto  reveren.  zio  e  [ratei   mio   p0  Gabriele  patrizio,  poi  prete,  e  scrittore,  del 
messer  Trifone  dal  puro  e  lìmpidissime  fonte    quale  parleranno  in  altra  occasione. 
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/"  gnandogli  un  peculiare  stipendio.   Prese  a  mo- 

glie una  figliuola  di  Alessandro  Singlitlico  Ci- 
■DANNIBÀPTISTAE  GONEMI  CIPRIO PATRIA,  priotto,  e  chiarissimo  professore  di  Giurispru> 
GENERE  V  [RTVTK  MILITARI  CLARO  ,  OVI  densa  nella  primaria  cattedra  di  Padova;  e  da 
IN  FOHl  ivi-.it  BELLO  PEDITVM  DVGTOR  questo  maritaggio  nacque  Polissena  che  fu  pò- 
VENETO  PRINCIPI  PRIVS  MARCI  FILI!  PO-  scia  moglie  di  uno  de*  conti  Davila  di  Cipro. 
STBA  PATRIS  VITA  PVGN\NDO  CONSECRA-  Scipione  già  l'alio  grave  d'anni,  decorato  del 
VA  PRAECLARIS  REIP.  MONVMENTIS  CELE-  titolo  di  Cavaliere  dal  Senato,  e  posto  in  ono- 
JRI  PROMERITORVM  GLORIA  VIGET  ET  revole  riposo  moiì  in  Padova  nel  1700  a'  a \ 
||VET:  VIENNA  YXOH  ET  FILI]  MOESTISSI-  venendo  il  a5  novembre,  in  quella  ora  e  gior- 
ni ORANTES  AC  PLORANTES  POSVERVNT  no  in  che  nalo  era  96  anni  addietro.  Fu  sep- 
UDCXVII.  V  NQVEJVIB,  pellito  con   lunga  inscrizione  in  quella   chiesa 

di  s.  Francesco  di  Paola.  Noi  potremmo  collo- 

Dal  Palfero,  Gradenigo,  Coleti,  il  quale  ma-  care  fragli  scrittori  Veneziani  quest'  uomo  se 
amente  dice  sqriTTM  invece  di  peditt'm.  Di  que-  qualche  cosa  del  suo  ci  fosse  rimaso;  ma  per 
to  G-ambatista  Gonkme  altra  notizia  non  ho  testimonio  del  l'apadopoli,  sebbene  molle  cose 
:he  quella  che  dalla  presente  epigrafe  si  ricava,  avesse  scritte  e  molte  dalla  cattedra  dottamen- 
:ioè  ch'era  condotliere  di  fanti  nelle  milizie  te  insegnale,  pure  non  volle  giammai  agli  al- 
leila Repubblica  nostra,  e  che  al  veneto  prin-  trui  occhi  sottoporle;  anzi  tal  era  la  modestia 
:ipe  consagró  pugnando  la  vita  di  suo  figliuolo  sua,  e  tanto  il  dispregio  che  de'  suoi  scritti  fa- 
Uarco,  e  di  suo  padre  (1).  La  guerra  poi  del  ceva,  che  poco  innanzi  al  suo  morire  gettolli 
7riuli  qui  indicata  eli'  è  quella  contra  gli  Arci-  inesorabilmente  sui  fuoco,  malgrado  che  il  Pa- 
lucali  già  principalmente  descritta  da  Fau-  padopoli  suo  lodatore,  e  a  quest' atto  presente, 
pio  Moisesso  (  Bistorta  della  ultima  guerra  avesselo  piegato  di  conservarli.  Vedi  questo 
lei  Friuli.  Venezia  1620.  4.  e  da  Biagio  Rith  scrittore  (  llist  Gymn.  Patav.  T.  I.  Lib.  II. 
HGolemberg,  giureconsulto  Gradiscano  {Coni-  Sect.  II.  cap.  XVII.  p.  )  65,  e  Lib.  HI.  Sect. 
nentarii  della  guerra  moderna  passata  nel  I.  cap.  XIX.  p.  270.  276).  Vedi  anche  il  Fac- 
trìuli.  Trieste  1629.  4  )  e  da  Enrico  Palladio  ciolati  (Fasti  Gymn.  Patav.  Pars.  III.  p  168, 
De  oppugnatone  Gradiscano  libri  quinque.  e  182)  cui  nulla  cosa  sembra  più  gloriosa  pel 
Utini  1 658.  fol  ).  Goneme  di  quella  dello  avere  insegnato  per  lo 

La  famiglia  poi  Go\eme  d'origine   Cipriotta    spazio  di  69  anni.  Il  Salomonio  ha  l'inscrizione 
:ra  delle  principali,  e  di    quelle  che,  presa  Ci-    (Urbis  Pat.  Inscr.  p.  281).  Di  Scipion  Goneme 
>ro  da'Turchi,  vennero  a  fissare  dimora  in  Ve-    però  (  credo  sia  certamente  lo  stesso)  evvi  una 
lezia  E  illustre  Scipione  Goneme  cavaliere  na-    ode  intitolata  il  Sole,   ed  un  Sonetto  ambi  fatti 
0  a  Venezia  nell'anno  i6o5  da   padre  fuggito    in  occasione  del  dottorato  del  molto  illustre  et 
dia  schiavitù  de' Turchi  e  qua  ricoverato.  Sci-    eccellenliss.    sig.    Francesco    Morales  seguito 
none  diede  opera  agli  studi  in  Padova,  e  ripor-   in  Padova  nel  1621.  Stannosi  nel  libro  Urania 
ata  laurea  in  ambe  le  leggi,  era  appena  giunto    ossia    raccolta  di  componimenti    fatta  da  Gio. 
di' età  maggiore,  che  venne  eletto  nel  162900    Battista  Martini  in  quell'  occasione,  e  stampati, 
dia  spiegazione  delle  Regole  del  Dritto  nel  pa-    in    Padova    nella    stamperia    Camerale    in    4- 
avino   liceo,  ed  alle   eleganti  ed   erudite   sue    (Opuscolo    della  Marciana  ).  Dall' epoca  1621 
lissertazioni  un  pienissimo  uditorio  concorreva,    vedesi   che   di    16  anni   il  Goneme  scolare  in 
Da  questa  occupazione  nel  j64'  videsi  promos-    Padova  volle  onorare  il  condiscepolo  Morales 
so  alla  Cattedra  di  Dritto  Feudale,   che  predi-   con  questi  carmi. 
lesse  a  segno  di   ricusare  le  superiori   e  le  su- 
preme dignità  del  Ginnasio;  e  in   questa  tanto 
celebre  divenne  che  il  veneto  Senato  nel  1664 
il  dichiarò  Consultore  nelle  cose  Feudali    asse- 

(1)  Di  un  Marco  Gonemi  che  pud  essere  il  nostro  trovo  menzione  in  un  opuscolo  intitolato  Or- 
dini dell'Accademia  degli  Cittadini  Venetiani  per  viver  christianamente  et  politicamente  sot- 
to il  rever.  Rettore  don  Tommaso  Buoni .  Venezia  160B.  4-  Quest"  era  una  pia  società  satto 
la  protezione  della  B.  Vergine  della  Neve,  e  il  Gonemi  era  uno  de'  fratelli . 
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g  Anche  questa  abbiara  dalli  dietti  manuscritti, 

nei  quali  è  errore  1'  aver  detto  PRAEBiLRcrrs 
òrÉORG-rVS  SALER  NICOLAI  CIVIS  VENETI  invece  di  proc.  dilectvs  (per  delectvs),  e  1'  er- 
F.  DVC  UAS  GASTALDÌOIDEMQ.  HVIVS  MO-  rore  vien  corretto  dal  manoscritto  Marciano  di 
NA.STERH  PROCVRATOR.  QVINAVALIS  IN-  famiglie  Cittadinesche.  Cosi  questo  manoscrit- 
CENDIO  XVIII»  KALEND.  OGTOB.  MDLXIX,  to  corregge  un  altro  sbaglio  di  que' raccoglitori 
DVMNOGTVTOTA  VRBS  OB  GOMBVSTVM  che  han  detto  MDLXXll  invece  di  MDLXXIII; 
TORMENTARIVM  PVLVEREM  GONGVTITVR  che  così  deve  essere  se  dalla  lapide  vedesi  che 
PROXIMIS  AEDIFICIIS  CVM  MONASTERIO  anni  HI,  mesi  V  e  giorni  UT  erano  scorsi  dall' 
PRQLAPSIS  ANGELAM  GRADONICAM  ABB  \.-  ottobre  MDLXIX  epoca  del  trasporto  delle 
TISSAM  SACRASQ.  VIRGINES  CISTERCIEN-  monache  nell'Isola  della  Giudecca  al  momen- 
SES  LVI.  EX  FLAMMTS  ET  CADENTIVM  TE-  to  in  cui  nel  nuovo  monastero  entrarono.  Il 
GTORVM  RVINfS  INGOLVMES  INIVDAICAM  Palfero  anche  ha  ottave-rat  altri  opta- 
INSVLAM  TRANSVEXIT  VBI  IN  D.  IACOBI  b/a't  e  il  mss.  Marciano  ha  optabjt,  che  si  ri- 
AEDIBVS  VI.  IDVS  OGTOBRIS  PVBL1CE  DA-  ferisce  al  Saler,  non  alle  Monache  .  Il  Palfero 
TISSENATVS  LIBERALITATE  COMMORAN-  pure  ha  avteu  invece  di  atìtea,  ed  ha  con- 
TVRDONEGEO  CVRANTE  MON\ STERIVM  oriescrNT;  gli  altri  coisoriESCANT  e  il  Marciano 
AFVNDAMENTJS  RESTITVERETVR  ,  QVOD  codice  coxqviescat  .  Stando  all'  epigrafe  con- 
INTERIM  DVM  EXAEDIFICATVR  GEORGIVS  verrebbe  correggere  anche  il  Cornaro  che  pone 
ANNOSNATVS  LUI.  XV.  KAL.  NOVEMBRTS  il  traslocamene  delle  monache  dalla  Giudecca 
MDLXXL  MORIENS  SVI  DESIDERIVI!  BO.NIS  nel  ìSjdnon  nel  i573  (XI.  238).  Gìannantonio 
OMNIBVS  RELIQVIT.  Saler  morendo  ordinò  che  dell'usufrutto  e  del- 

le rendile  che  lasciava  a  Isabella  sua  consor- 
I.'  epigrafe  sta  nelli  manuscritti  Palfero,  te  si  celebrasse  una  mansionaria  perpetua  in 
Gradenigo,  Coleti,  ed  anche  nel  Cornaro.  Il  questa  chiesa,  come  appare  da  sentenza  a  leg- 
Gradenigo  e  posteriori  pongono  nel  principio  ge  1^90  2)  ottobre  ottenuta  dal  Monastero 
le  sigle  A:  S  che  mancano  nel  Palfero,  e  non  sopra  il  detto  testamento . 
sono  in  un  altro  codice  presso  la  Marciana  di 
famiglie  Cittadinesche.  Il  Palfero  poi  per  er- 
rore ommise  XVIII  avanti  Kal;  e  ha  pur 
male  posto  1'  anno  MDLXXIII.  invece  di 
MDLXXI. 
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IOANNES  ANTONIVS  SALER  NICOLAI  CIVIS 
VENETI F.  ET  GEORGIJ  E  REGIONE  FRATER 
HVIVSCE  MONASTERII  IN  DEMORTVI  FRA- 
TRIS  LOCVM  ITIDEM  PROC.  DILECTVS  AE- 
D1FIC\TI0NEÌYI  HANG  AB  IPSO  ANTEA  SVM- 
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VT  RELIGIOSA  IO.  ANTONII  SALER  VOTA 
PERSOLVERENTVR  ISABETTA  SPINA  VXOR 
MON.  HOC  PERFICIENDVM  GVRAVIT.  OBIIT 
III.  NONAS  QVINTILIS  MDLXXXVII, 

Dal  Palfero  e  dal  Gradenigo,  e  dal  mss. 
Marciano  che  ha  pERSotrsuTVR.  Palfero  ha  an- 
no innanzi  al  1087.  , 

In  questo  manuscritto  sono  a  stampa  1'  albe- 
ro, e  alcune    terminazioni    spettanti    alle  fami- 


MO  STVDIO  MAXIMISQVE  LABORIBVS   IN-  glie  Saler   provanti  la  loro   Veneta    originaria 

CHOATAM  ABSOLVIT   ANGELAMQVE   GRA-  Cittadinanza.    Son   pure  a    stampa  le  dette  in- 

DONICAM  ABBATISSAM  CVM  CISTERCIEN-  scrizioni;  dalle  quali  chiaro  apparisce  il  merito 

SIBVS  VIRGINIBVS   PRTDIE   IDVS    MARITI  eh'  ebbe  primamente  Georgio  Saler  procurato- 

MDLXX1II  EX  EADÉM  IVDAICA  INSVLA   VBI  re  del  monastero  nel  tradurre  1'  abbadessa  Arv- 

ANNOS  III.  MENSES  V.   DIES  III.   FVERANT  gela  Gradenigo  e  le  monache  sane  e  salve  dal- 

DEMVM  QVOD  MAXIME  OPTABAT  AD  PRO"  le  fiamme  nell'  isola  della  Giudecca  e  propria; 

PRIVM    MONASTERIVM    REDVXIT    ATQVÈ  mente  in  quel    convento   di  san    Iacopo,  e  di 

HOC    SACELLVM  AERE    PROPRIO    AEDIFI-  procurare  la  sollecita  rifabbrica  del  monastero; 

C\NDVM  CVRAVIT  SEPVLCHRO  APPOSITO  e  in  secondo  luogo  la  cura  che  presesi  Giovati- 

IN  QVO  IPSE  IN  NOVISS.  DIEM  HAEREDES  ni  Antonio    Soler  fratel  suo  sostituito  nella  ca- 

SVI  ATQVE  OMNIS  POSTERITAS  CONQVIE-  rica  di  procuratore    per  la    compiuta   fabbrica 

SCAT.  ANNO  MDLXXVIII.  del  Convento,  e  per  il  ritorno  delle  suore  alla 

Celestia  dopo  tre   anni,   cinque    mesi,   e  tre 
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giorni  dacché  eran  dimoranti  in  s.  Iacopo  del-  tempi  moderni  è  Chrìstoforo  da  Canale,  vero 
Li  Citi  Ifcca.  I  u  due  insci iwoni  8  e  9  stavan  capitano  da  mure  urlìi  suoi  Dialoghi  intorno 
collocate  111  marmo  alla  pareli  della  Cappella  la  militili  navale;  il  (jital  col  mezzo  dèlia  vir- 
particolaré  della  famiglia  Soler  ove  si  celebra-  tu  et  industria  propria  operò  (incile  cose  che 
va  la  suindicata  quotidiana  mansionaria,  ed  con  poche  parole  esso  Dracbio  manifesta  dell" 
altri  pii  oflicii ,-  e  la  presente  inscrizione  io  Ammiraglio  et  detti  avvertimenti  della  guerra 
eia  nel  piano  in  me/,zo  la  Cappellai  come  rac-  marittima  da  esso  Dracliio  con  chiarissima 
oogliesi  dal  mss.  Marciano  .  esperienza   esercitati  et  ritrovati,  protestando 

di  non  aver  mai  vedute  le  Regole  del  Canale, 
1  1  »è  le  sue  ordinanze  marine,   e  di  scrivere  non 

in  concorso  con  altri  petili  a' quali  cede  ma 
MDLVL  DIE  XXII.  APRH.IS.  HOC  IN  TVMV-  per  giovare  a  sua  serenità  come  servidor  suo 
LO  rAGKNT  V1NGENTIVS  CANTONVS  ETPÉ-  fedelissimo.  L'  operetta  comincia  :  Sotto  onesto 
REGRINA  VXOR  ET  FRANGtSCVS  PANTA-  tìtolo  di  Armira&o  si  potrà  considerare  tutti  eli 
LEONIS  CVM  SORORIBVS  EIVSDEM  VIN-  armiri .  Segue  un  Istruzione  sul  modo  che  ie~ 
CENTII  HAEREDIBVS  ELISABETH!  ET  CLA-  nersi  deve  per  esser  sempre  preparati  di  galee  in 
RA  QVAE  BALTAaSSAREM  DRACCHIVM  arsenale,  e  inoltre  un  Discorso  -opportuno  in 
QVINTVMINSTITVITHAEREDEMQVVPOST    tempo  di  pace   per   preparar   uno    deposito  di 


MDCXVI.  SPERO  VIDERE   ALIQVANDO    SO-    e  le  cause    minutamente       H  ha  da(0  j,-  modo 

LEM  EGREDI  E  SVA  LONGA  ECCLIPTIGA.        anPora  A\  nntpi.  -:nwara  '    8  T       •       , 

ancoia  ai  potei  giovare   proponendo  1  rimedn. 

_  •         .                     .  Termina  l'opuscolo  colla  sottoscrizione  Baldis- 

Dal    Palfero,    Gradenigo,  e  Coleti.    Palfero  sera  Drachio  Quintio  .  Da  tutto  ciò  si  deduce 

aveva  scritto  pjntjleonis,    ma    un    inchiostro  che  questo  uomo  era  versato  nelle  cose  maritti- 

differente  scrisse  pjraleonis, e  parleonu  scris-  me,  e   certamente    addetto  a   qualche   Ufficio 

sero  Grad.  e  Coleti,  il  quale  ha  decrevit  invece  dell'  arsenale. 

di  nECESNiT.    L' una  e    l'altra   è  famiglia  della 

quale  troveremo  altre  memorie  nelle  nostre  in-  ,  _ 

1    . .     .  12 

scrizioni. 

Di  Baipassare,  o  Baldissera  Drachio  Qvintio  GENIO  FELICI  MAGNAE  DOMVS  CONTARE- 
(  non  Qvinto  )  abbiamo  alle  stampe  V  opusco-  NAE  VENETIARVM  LIBERTATIS  PATRIAE 
lo:  Hinno  volgare  in  lode  della  Beatissima  ASSERTRICI  LITTERARVM  VIRTVTVMQ. 
Vergine  Maria,  nel  quale  si  contengono  la  OMNIVM  CI  VILI  VM  ET  MILITARI  VM  PRO- 
Concettione,  Natività,  et  Ascensione  sua  con  V  TEGTRICI  ET  FRANCISCO  CONTARENO  DV- 
Incarnatione  et  natale  del  Verbo.  Di  Baldi  s-  CI  EX  FAMILIA  POST  DOMINICVM  IA  Co- 
serà Drachio  Quintio .  In  Vinegia  appresso  BVM  ET  ANDREAM  AD  PRINCIPATVM  PRAE- 
Giorgio  Varisco  MDCVL  4.  con  dedicazione  TER  VOTVM  EVOCATO  .  CIVI  MODESTIA 
alla  abbadessa  Innocentia  Valaresso  (  della  ET  SANCTIMONIA  INSIGNI  SENATORI  È- 
quale  vedi  il  num.  2.  e  5  ),  et  alle  clarissime  GREGIO  DOMI  FORISQ.  APVD  ALTISSIMOS 
et  reverende  monache  di  santa  Maria  della  CHRISTIANITATIS  REGES  PRINCIPI  INGE- 
Celestia,  in  data  primo  novembre  1606  .  In  fi-    NVO,  ET  OPTIMO.  QVI  MENSE  IMPERII  VN- 

1  ne    vie   Cantico    dell'  autore    innanzi   Giesu    DECIMO  AD  SVPEROS  REVOCATVS  AD  BE" 
Chnsto.  lì  libro  non  ha  di  buono    che  V  argo-    NEFACTOR.     PRAEMIA     PLACIDISSIME    A- 

;  mento.  È  certamente  migliore  il  libro  seguen-    SGENDIT.  ANNO  DOMINI  MDCXXIV. 
te  che  sta  manuscritto  nella  Marciana  (Codice 

VI  classe  IV.  in    4.   cartaceo  di   fogli  55  e  del        Anche    questa    memoria   si   cava  dalli  soliti 
secolo  XVII  )  intitolato:  V  Armi raglio  di  Bai-    mss.  Palfero,  Gradenigo,  e  Coleti.    Palfero  ab 
dtssera     Drachio    Quintio.    Al     serenissimo    svperos  est.  Gli  altri  ommettono  est, 
prencipe  di  Venetia  DD.  Marino    Griman  i  et        Molta  ed  interessante  illustrazione    richiede- 

\  asceti,   signoria .    Nella   dedicazione    dice  che   rebbe   questa   epigrafe;    ma  essendo  i  quattro 
fragli  altri  che  scrissero    di  milizia    navale  nei   dogi,  che  qui  si   nominano,   ricordati  anche  in 
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*i*  1  'A\  ™si  in  luoeo  più  opportuno  mi  ri-  ce  e  il  Falìer  son  rammentati  anche  dall' ab. 
K  rlamet  Vedi,  fralle  altre,  le  epigrafi  Morelli  nella  dissertazione  della  cultura  della 
?ìin  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  de'  poesia  presso  li  Veneziani  (Voli.  p.  220  Ope- 
F  1  di  santo  Stefano,  e  di  san  Tsicolò  di  rette)  con  elogi  alla  loro  eleganza.  E  il  Falìer 
_r^n'  noi    è   chiamato   ppcellentissimo    giureconsulto 


Lido 


i3 


poi    è  chiamato  eccellentissimo    giureconsulto 
da  Tito  Giovanni  Scandìanese  nella  dedicazio- 

Venezia 


ne   che 

Giolito  i565  in  4 


gli    fa  della 


■sua-  Dialettica. 


V  V  mi  M  A  RI  NI  E  T  l  O  C  T  \\ I ANT  F  A  LE  T R  O 
FRATRVM  NEC  NON  I  Q.  ILLVSTRISS.  DNAE  ^ 

VRSET\E  I  VXORIS  DTCTI  DOMINI   MARINI 

VT  !  O  ILLMI  DNI  HIERONYMI  FILIIJDICTO-    D.  O.  M.  I  P.*  IO.  PRETEGIANI  [  SS.  TRINITA- 
RI!  1YGALIVM  I  ET    CLARMAE  DNAE  GA-    TIS  PMVS   PRESB.  |  VIVENS  LOCVM   ClNE- 


milU'e  RÈLICTAE  Q.PRAEDICTI  I  DNI  O 
GTAVIANI  TANTVM  1  ANNO  DNI  MDCXXX. 
MENSIS  IVNII 


RIBVS  PARAVIT.  I  VIXIT  ANNOS  LXXXVI. 
OBIIT  DIE  XXV1I.FEBRVARII  |  ANNO  MDCC- 
XXIX. 


Abbiamo  la  lapide   nelli    mss.    Grademgo  e 
Coleti.    Combina    essa    colle    Genealogie  del 
Cappellai-i.  non  già  con  quelle    de' continuatori 
di  M.    Barbaro  —  Marino   ed    Ottaviano   eran 
fratelli  figliuoli  di  Girolamo  q.  Marino.    Matu- 
ro che  fu  senatore  e  capo  del  Consiglio    de   A 
erasi  sposato  nel  i58o  in  donna  Ousktta    Mo- 
dini q.  Michele   q  Pietro,  e   mori  del    »6w 
Da  questo    matrimonio    nacque    Girolamo  nel 
i5'q5  che  morì  nel  16  1  5  —  Ottavia^  poi  erasi 
ammogliato  con  una  Camilla,  il  cui  casato  non 
apparisce    dalle    Genealogie    del     Cappellan  . 
Quelle  de'  continuatori    del    Barbaro  non  pon- 
gono Ottaviano  come  fratello  di   M\rino,-  ma 
ne  registrano   un  altro   dello   stesso  nome  che 
non  ha  alcuna  parentela  col  detto  Mabiso.   Ma 
anche  da  altre  Genealogie  apparisce,  che  era- 
no fratelli  Marino  ed  Ottaviano  .    Fralle  carte 
di  questo  Monastero  si  trova  :  1628.  *5  dicem- 
bre .Testamento  di  Ottaviano   Falìer    fu  di 
Girolamo  col  quale  ordina  di   essere  seppellito 
in  questa  chiesa,  e  lascia  a  Candida  ed  Orset- 
ta  Falìer  monache  sue   nipoti   ducati    400  an- 
nui, i  quali  dopo  la  morte  loro  debbano   passa- 
re al  Convento  eo. 

Già  più  volte  parlerassi  di  questa  casa  e  de- 
gli illustri  suoi  individui  .  Per  la  somiglianza 
del  nome  qui  ricorderò  Camillo  Falìer  il  qua- 
le sebbene  si  dica  patrizio,  pure  negli  Alberi 
non  si  trova  registrato.  Fiori  del  i56o,  e  ne' 
manuscritti  di  Apostolo  Zeno  stava  un  codice 
cartaceo  in  fol  di  Rim-  italiane,  e  poesie  lati- 
ne, scritto  nel  secolo  XVI,  il  quale  conteneva 
del  detto  Camillo  Falìer  due  odi  latine,  una 
indirizzata  a  Michele  Barozzi,  che  comincia  : 
Barotj  Aonidum  decus  sororum,  e  1  altra.* 
Sahe  0  Synnìo  docta  et  venusta .  Questo  codi- 


Pretegum.  Cognome  comune  tra  i  Venezia- 
ni, e  il  vedremo  in  altra  inscrizione.  La  Trini- 
tà era  chiesa  parrocchiale  di  cui  a  suo  luogo. 
Dal  Grad.  e  Coleti  la  epigrafe,  il  quale  Coleti 
per  errore  la  pone  al  Sepolcro. 
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GASPAR  GAIVS  1  IN  ARMAMENTARIO  PRA-E- 
FECTVS  I  HELISABETH  VXORI  AC  SIBI  |  EX 
TESTAMENTO.  I  COGNATORVM  VEL  ALIE- 
NVM  CORPVS  1  GAVIT  INFERRI  I  INVIOLA- 
TI CONIVGII  TESTIMONIVM.  1  VIXIT  ANNOS 
LXV.  |  OBIIT  ANNO  MDCCXXX.  1  OCTAVO 
IDVSIVLII. 

Dal  Gradenigo,  e  dal  Coleti  il  quale  pose  1' 
anno  MDCXXX  anziché  MDCCXXX,  e  dice 
Gailvs  invece  di  Gaivs,  ma  preferisco  Grade- 
nigo che  copiò  sopralluogo,  mentre  Coleti  per 
lo  più  copiava  da'  manuscritti  e  particolarmen- 
te dal  mss.  Svajer .  Inoltre  Gaio  o  Gaogio  non 
Gailo,  è  nostro  cognome.  Questi  era  uno  de' 
Proti  dell'  Arsenale:  e  potrebbe  darsi  che  fosse 
della  famiglia  di  un  Gaspare  Gajo  che  vivea 
del  1623,  e  che  sta  sepolto  in  Padova  nella 
Chiesa  degli  Agostiniani  con  epigrafe  riportata 
dal  Salomonio  a  pag.  240.  dell'  Urbis  Patav. 
Inscrip. 
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NICOLAO  PISANO  |  BENEDIGTI  FILIO  !  FA- 
TRITIO  VENETO  |  CONIVGl  OPTIMO  |  ET 
AMATISSIMO  IFILIIS  ET  SIBI  I  CAMILLA 
BENETTA   l  NOBILIS  PATAVINA    \  LACRY- 
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HANS  P.IOBIITAETATISSVAE  ANNO  LXXII   co  suo  aio   sumdrcato,  ed  intervenne  adi  ac? 

I  ET  HiiPAll  Vii  ORBIS  MDCLVil.  qutalì  di  s.  Maura,  di  Corone,  di    Calamata,  e 

di  Atene.  Trasferitosi  poscia  sopra   le  Navi  in- 

L' epigrafe    dal   Gradenigo  e  dal  Coleti.        tervenne   all'attacco  di  Negroponte,  si    trovò 

Nicolò   figliuolo  di    Benedetto   q.   Bertucci   nell' incontro  della  combattuta  Caravana  nelle 

Pisani  patrizio  Veneto  nato  del  l58à  aV>  ago-    acque  di  Mettelino,  sotto  il  comando  del   capi 


sto,  ammoghossi  nel  10.19  in  Cecilia  Gradeni-  fan  estraordinario  delle  Navi  Venier,  e  nell'as- 
po di  Nicolò  q.  Francesco;  e  nel  lò.ia  in  don-  sedio  di  Malvasia.  In  questo  tempo  ebbe  1'  tn- 
na  Camilla  Bkneiti  q.  D....  relitta  di  Anto-  contro  di  diriggere  una  squadra  di  Navi,  sem- 
ino Buzacarin  di  Padova.  Mori  nel  a5  maggio  pre  servendo  a  proprie  spese,  e  gli  successe  di 
iùÌj-.  Cosi  dalle  Genealogie  patrizie  di  Marco  fermar  un  Vascello  die  con  genti  e  munizioni 
Barbaro,  e  dagli  alberi  privati  del  nob.  Vin-  si  portava  al  soccorso  della  medesima  assedia- 
celo Pisani.  Dunque  l'epigrafe  ebe  nei  ma-  ta  Malvasia;  per  il  che  abilitato  già  all'  ingres- 
Doscrilti  ha  Bvrotta  invece  di  Benetta  ha  un  so  nel  maggior  Consiglio,  passò  al  carico  di 
errore.  Nicolò  ebbe  figliuoli  Francesco,  Mar-  Governatore  di  Nave  Fu  destinato  all'assisfen- 
co,  Benedetto;  de'  quali  Francesco  nel  1668  za  della  demolizione  della  Vallona  e  di  Canni- 
moii  in  Candia  venturiero  contra'  Turchi  .  na\  poi  alla  custodia  delle  bocche  del  Golfo,  ed 
Mirco  fu  nel  1684  eletto  governatore  straor-  alla  scorta  e  direzione  di  più  convogli.  Interven- 
dinario  di  Galeazza  nell'armata  contra  i  Tur-  ne  all'  attacco  della  Canea,  e  spedito  alla  for- 
chi ;  nel  1 68">  fu  alla  presa  di  Corone  e  Zar-  tezza  di  Suda  e  Spinalonga  co' soccorsi  ordina- 
nata,  e  l'anno  stesso  eletto  capitano  ordinario  rii  ebbe  la  sorte  di  togliere  alle  angustie  Suda, 
delle  Navi,  colle  quali  nel  1686  trovossi  all' as-  avendo  abbruciato  il  Borgo  delle  Caline,  ov« 
sedio  di  Napoli  di  Romania,  e  nel  1687  alla  facevan  sede  alcuni  pirati- che  non  lasciavan 
conquista  di  Lepanto  e  Patrasso.  Nel  1688  come  giungere  le  vittuarie  ed  altri  sowegni  necessa- 
tenente  generale  dell'armi  fu  all'assedio  di  Ne-  r j  ;  presa  anche  una  di  quelle  barche  e  fatti 
groponte;  enei  1690  essendo  capitano  straordi-  molti  schiavi.  In  considerazione  di  questi  utili 
nario  delle  Galeazze  fu  obbligato  di  costituirsi  multiplici  servigi  resi  alla  patria,  e  de' pericoli, 
nelle  carceri  per  non  avere  puntualmente  obbedì-  e  dispendj  sostenuti,  il  Capitan  Generale  desti- 
toalle  commissioni  del  generale.  Mori  li  29  lu-  «olio  in  Almirante  delle  Navi  datido  ottimo 
glio  1711  d' anni  68,  e  fu  seppellito  in  s.  An-  conto  della  puntualità,  del  valore  e  zelo  del 
gelo  — Finalmente  Benedetto  fin  dal  169^  era  Pisani  al  Consiglio.  Finalmente  nel  combalfi- 
Governatore  dell'Entrade;  poi  fu  successiva-  mento  seguito  nel  9  febbrajo  1694  (  i6g5)tra 
mente  Consigliere,  Avvocato  per  le  corti,  Con-  la  Veneta  armata  e  la  Ottomana  agli  Spalmado- 
sigliere  di  san  Marco,  del  Consiglio  di  X,  Sena-  ri  di  Scio,  dirigendo,  come  Almirante  la  Nave 
tore,  ec  le  quali  tutte  cose  ba  già  registrato  il  san  Vittorio  attorniata  da  cinque  sultane,  ed 
Cappellari  nelle  sue  Genealogie  dietro  la  scor-  animando  tutti  con  la  voce  e  coli'  esempio  fece 
ta  degli  storici  principalmente  Garzoni  e  Lo-  per  più  ore  vigorosa  resistenza  al  nemico,  sin- 
cate'li  •        .  _  che  colpito  da  tre  moschettate,  una  delle   quali 

De  due  in  questa  lapide  nominati  Nicolò  e  nel  petto,  illustrò  con  chiara  morte  maggior-  • 
Benedetto  non  ho  che  dire.  Potrebbe  però  mente  il  suo  nome.  Fu  sepolto  in  Scio;  ed  aè'- 
questo  Nicolò  essere  autore  di  una  canzonetta  momento  dell'  essequie  solenni  che  nella  chie- 
che  sta  mss.  a  pag.  18  tergo  di  un  codice  del  sa  di  santo  Stefano  di  Venezia  si  fecero  inter- 
secolo  XVII  contenente  Rime  di  diversi  in  s.  venne  tutta  1'  Ufficialità  ,  e  le  maestranze  tutte 
Marco  segnato  col  num.  174  della  classe  IX,  dell'Arsenale  assistettero  alla  sontuosa  funzione, 
e  che :  comincia:  Laura,  cor  di  mia  vita,  Luci-  Abbiamo  alle  stampe  un  opuscolo  intitolato: 
da  pus  che  'l  Sole  .  Dirò  bensì  di  due  loro  di-  Orazione  in  lode  di  Nicolò  Pisani  per  l'illustre 
scendenti  dello  stesso  nome.  sacrifizio  della  sua  vita  alla  religione  ed   alla 

Il  primo  si  è  Nicolò  f.  di  Benedetto  Go-  patria  nella  battaglia  marittima  del  169.1.  Ve- 
vernatore  suaccennato  1695.  Questo  Nicolò  netia.  Pavin.  1697  in  1 2.  Volle  il  Senato  nel 
nato  nel  1668  mostrò  genio  fin  da  fanciullo  1695  a'  26  di  maggio  che  le  sopranarrate  sue 
di  servire  la  patria  colle  armi,  e  perciò  nel  azioni  fossero  registrate  nei  libri  pubblici  ad 
principio  della  seconda  guerra  di  Candia  ,  onorata  memoria  del  de/unto,  ad  esempio  e  sti- 
che  fu  nel  1684  si  portò  in  qualità  di  volon-  molo  agli  altri  cittadini  onde  meritarsi  le  dimo- 
tano   ali  armata  sopra   le   galeazze    di   Mar-    strazioni  del  pubi,  affetto  ed  a   continuato  te* 
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stimonio  della  pubblica  gratitudine  che  sarà  [>L  questo  cognome  veneziano  si  e'già  vedu- 
sempre  disposta  alle  occasioni  opportune  di  to  fralle  epigrafi  della  chiesa  de' Servi  il  cele- 
contrib aire  nel  padre,  nel  zio  e  nei  fratelli  so-  bre  frate  Paolo  Alberlini=.  Rammenterò  il 
nravioenti,  così  copiose  e  qualificate  beneme-  prete  Francesco  Alberimi "là  dove  sta  l'epigra- 
renze.  Vedi  le  Genealogie  di  m.  Barbaro,  e  il  £e  sua  sepolcrale,  cioè  nella  chiesa  di  s.  Barto- 
Garzoni  (Storia  T.  I.  p.  ai  5.  ediz.    1712  )•  lommeo;  uomo  assai  erudito   nelle   greche  let- 

II  secondo   di    questi    Pisani  si  è    Benedetto    tere* 
figliuolo  di  Angelo  fratello   del  testé    ricordato 

Ahnirante  iSicolò.  Benedetto  nacque  nei  1700  jg 

e  fu  sua  madre  Vittoria  Friuli  q.  Pietro.  D  an- 
ni tredici  recitò  l'anniversaria  orazione  fune-  D.O.M.  I  PRE  DOMENICO  BENEDETTO  1  PRI- 
bre  al  Cardinale  Giambatista  Zeno  (  Oratio  in  MO  PRETE  TITOLATO  IN  l  S.  GIOVANNI  NO- 
funereannh.  Cardinal  Zeni.  Fe.netus.  apud  V0  FV  CAPELLINO  IN  I  Q VESTA  CHIESA 
Sortoli  .7i5  4.  Catalogo  Valentina),  comun-  ESSENDO  I  SACxRESTANE  LE  HW.  DD.  LISE 
nue  secóndo*  il  solito,  tosse  scritta  da  altri.  R  PAVlINA  I  MOCENIGO  MORSE  LI  XI..  SET- 
Avanzato  negli  anni,  ebbe  la  carica  di  Savio  TEMBRE  [  MDCXCVIII. 
aali ordini;  fu  al  Magistrata  delle  acque,    e  del  ^        ;       ■  . 

Conllio  de'  X.  Non  abbandonò  per  questo  gli  Bm«rt> ,  Dal  Grademgo.  L  amico  mio 
amenfstud.i  ed  Dannosi  di  suo  Rime  awcrean-  sig:  Cason.  vide  due  frammenti  d.  questa  p.e- 
^  indolite  Fif&Wa.  Venezia,  per  Boni/a-  tra  nelf  officina  dello  scappellino,  T,an  ,n  Rio 
coViezieri.  ,7.23in  a  Son  precedute  que-  Mario.  Su  l'uno  era  z>  o.  ».  |  ***™™!?°™ 
*t*  Rime  consistenti  in  LUI  sonetti  ottosillabi  « edetti,  e  laltreaveval  epoca  M.  D.CAA.VÌIL 
fa  Z ^'ingegnosamente  concatenati,  da  una  Nelle  Inscrizioni  di  ,  Giovanni  in  Olio  ve- 
pt  efazione  delfoScosso  Accademico  Rinvigorito  demmo  altri  dello  stesso  nome  e  cognome 
cioè  del  padre  Angiolo  Guglielmo  Artegiam 
Agostiniano  da  Rocca  contrada.  Il  Pisani  era 
anch'esso  uno  degli  Accademici  Rinvigoriti  di  1$. 

aFU,,t°5   T»"tv%7t^rt:™   B.O.M,l  NICOLAS  MARCIO  I    Q.  AL* 
iTiTta».   rJg&a  dicendosi  Vhe   MDRI.  I  HBT.  MDCCXXTO 
questi  sonetti  vengono  a  formare  un  assai  gen-  _  - 

tile  poemetto,  dove,  dopo  celebrate  le  lodi  del-        Dal  Grademgo  e  Coleti. 
la  Dea  FuMnia,  il  Pisani  passa  a  quelle  di  var        Nl0OLò  figliuola  di   Alessandro   q.  Agostino 
vii  Accademici  Rinvigoriti,  e  di  poi  a  quelle  di    Marcello    em  nata  del  160&  (alberi  Patrizu). 
alcuni  de  più  celebri  letterati  già  defunti  della    Giovane  alquanto  libertino  unitosi  con- altri  pa-  ; 
città  di   Fungno.   E  concludesi    che  questo  li-    trizii  suoi  amici  cioè  Zuanne  Bragadinq.  Giro- 
bretto  è  un  bel  saggio  di  case    assai   maggiori   }amo.  Zuanne  Balbi  q.  Francesco,  Alvise  Basa- 
ehe  di  se  fa  sperare  un  giovane  patrizio  di  ca-    aonna  q.  Gerolamo,  Bernardo  Trevisan  q.  Uo-  j 
sa  'molto  nobile  in  questa  repubblica,  ma  d'as-    menico,  Nicolò  Zusfrnian  q.  Giulio    e  Antonio 
sai  pia  nobile  ingegno  e  inclinazione  agli  slu-    Pasqualigo  q.  Andrea,  la  notte  dell  o  venendo 
dìi  delle  migliori  discipline  .  il  9.  Giugno    i674,  entraron  tutti ,  violentemenr 

b  te  nel  Monastero  di  s.  Antonio    di  Torcello,  e 

avrebber  tentato    delle  turpitudini,  se  non  ne 

7  fossero  stati  respinti  da  forza  maggiore.  Questo 

CTVSTO  ALBERTINI  |  CONSIDERANDO  CHE    eccesso   li  fé  tutti    bandire    nel   20    giugno  di 

SIAVIO   MORTALI  1  APPARECCHIÒ   QVESTO    quell'aiino.  Del  i676e  1677  vennero  pero  libe- 

ALBERGO       ALLE  SVE  CENERI    1   L  ANNO    \x\  (Mss.  del  Cons.  Rossi  T.  IX).  Tassato  il 

MnrXXXXII  Marcello  volontario  in  armata  sotto  le  insegne 

'  dell'immortale  Francesco  Moresini  trovossi  nel- 

Albebtini     Dal    Gradenigo  e  Coleri.  Molto   l'ottobre  !6o8  all'assedio  di  Negroponte  dove 

beneSpéiPeS  Gxvsxo  %»**«  figliuolo   sostenea  la  carica  *^™J*^X£* 

di  Francesco  per  pii  legati,  come  apparisce  an-    pra  gì  infermi  ed   avea   la  }°V™^ng0£ 

che  dalla  inscrizione  num.  *7,  e  da  altre  in  al-    una  delle  p, gelose,  batterie  (Gar^  Stona 

tre  chiese.  ?«»•■.■>  r»      -a 
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4.I7)  Era  nel  1712  e  171»  al  Consiglio  diXL.    in  altre  facoltà  non  meno  scientifiche  clic  libe- 
Givi!  Novo,  come  noti)  il  Cappellai-i.  rali.  Imperciocché  acquistò  prima  la    cognizio- 

Alessandro*  del  ipiale  non  trovo  cosa  da  no-  ne  di  molte  lingue,  benché  al  dire  di  Apostolo 
re,  oltre  NlCOLO  summentovato,  ebbe  figliuolo  Zeno  non  Cosse  professore  di  alcuna  ÌLett,  num. 
anche  Agostino  dal  quale  nacquero  tre  celebri  207.  citata) i  poscia  divenne  isJrulfo  nelle  ma- 
uomini  di  questa  casa,  cioè  Girolamo,  Alcs-  tematiche,  le  quali  studiò  in  Padova  sorto  la 
Sandro,  e  benedetto  Marcelli.  disciplina  del  p.    Evangelista  ....eremitano  let- 

Di  Girolamo  poeta  ho  detto  nelle  epigrafi  tore  dell'Accademia  Delia,  e  riusci  a  perfezio- 
de  SS.  Filippo  e  Giacomo  (Voi.  II.  p.  82)  e  ne  nel  lavoro  di  istrumenti  meccanici  e  di  glo- 
di  Benedetto  musicante  dirò  altrove  sulle  trac-  bi  (ivi).  E  di  questo  suo  genio  per  le  matema- 
cie  del  bello  elogio  che  ultimamente  ne  scrisse  il  tiche  pare  che  si  gloriasse,  mentre  annuncian- 
mio  distinto  amico  il  Consigliere  di  Appello  dosi  negli  Atti  di  Lipsia  un  suo  nuov^i  modo  di 
Francesco  Catti  (Vita  e  comporre  di  Benedet-  scrivere  in  cifra,  amò  di  aggiungere  al  suo  no- 
to  Marcello.  Ven.  Picotti  i85o.  8.)  Qui  dico  di  me  il  titolo  di  Matesifilo.  Coltivò  inoltre  A- 
Alessandro  il  quale  ebbe  pur  sepoltura  in  que-  lessandro  il  disegno  e  la  pittura  e  la  incisione, 
sta  chiesa  e  in  questa  stessa  tomba  de'suoi  mag-  Aveva  dipinto  con  particolare  studio  nel  sottit- 
g'ori.  "     to   della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  questa 

Alessandro  Marcello  nato  nel  1669  a'24  di    Santa  portata   in  Cielo  da'Cherubini,    ed  altre 
Agosto  ebbe  a  padre  Agostino   q.  Alessandro,    pitture   a  olio  condusse   per  suo   diporto.    Fra 
e   a  madre    Paolina  Cappello  q.    Girolamo  q.    queste  dev'essere  una  Cleopatra  che  s'avvele- 
Zuanne  relitta  di   Francesco    Basadonna    (Al-   na,  in  laude  della  quale  il  patrizio    Già  Batti- 
beri  Barbaro).  Agostino  il  padre  fu  assai  ver-   sta  Baseggio  compose  un  sonetto  (Ozii  giovani- 
sato  nello  studio   della  lingua  italiana  e  nella    li  del  Marcello,  p.  17)  (Moschini  Letter.  Ven. 
musica;  e  di  non  comune  coltura  andò  fornita    Voi.  III.  p.  84),  Giampaolo  Gaspari   nella  sua 
anche  Paolina  Cappello,  della  quale  e  di  altre   Biblioteca  mss.  degli  Scrittori    Veneziani  atte- 
donne  illustri  della  patrizia  famiglia   Marcel-   sta  di  possedere  lavoro  del  Marcello  una  piccola 
lo,  conservavansi  opere  manuscritte  nella  Li-   stampa  di  otto  eneie  di  altezza   e   sei  di   lar- 
breria   di  S.  Maria  de'Servi   anziché   s'incen-    ghezza  intagliata in  rame,  rappresentante    Dia- 
diasse.    Di  ciò  fa  fede   una   lettera    del  padre    na  alla  Caccia,   e  sotto  vi  si  legge  :    Venatrix 
Giuseppe   Maria    Bergantini   a     Giambattista   properat  dum  Casta  Diana  per  umbras,  Bru- 
Chiaramonti  inserita  nell'elogio  del  Berganti-   ta  ferii  sed  eam  non  jaculatur  Amor,  e  a  bas- 
ni    da  quello  scritto    {Nuova   Raccolta  d'Opu-    so  vi  sta:  Alex.  Marc,  inv.pinx.  del.  et  sculps. 
scoli  T.  XXVII).  Oltre   i  tre  maschi  suddetti    è  disegnata,  prosiegue  il  Gaspari,  di  bel  carat- 
vennero  da  questo  matrimonio  anche  due  fem-    tere,  e  da  essa  si  scorge  ch'era  stato  scolaro  del 
mine,  l'una  delle   quali   si  fé  monaca,    l'altra    cavalier  Liberi.  Ne  seppe  tanto   di  musica  che 
restò   al   secolo,   ambedue   donne    di   lettere    potè  dare  alle  stampe  XII  cantate   dedicando- 
(Bergantini.  Lettera  citata).  Alessandro  ebbe   le  alla  principessa  Borghesi,  per  le  quali  fu  da- 
ta prima   sua  educazione  comune  co' fratelli,  e    gl'intendenti  lodato  (Zeno-Lettera  citata  num. 
fu   nel  collegio   de'Somaschi  a  S.  Antonio  di    207.)  Gregorio  Orloff  anzi  scrive  (Essai  sur  l" 
Castello.    Quivi  pure  trovavasi  il  celebre  Apo-    Ilist.  de  la  Musique.T.  II.  Paris  1822  p.  285). 
5tolo   Zeno  del    quale    fin  dal    1692  cominciò    Le  premier  dont   lenoni  est  Alessandro  Mar- 
ad  essere     amico    e  continuò  fino    alla   morte    cello,  bien  que  né  dans  le  rang  des patriciens 
(Diario  Forcelliniano  mss.  intorno  Ap.Zeno.)  Il   de  Venise,  brigua  la  gioire  d'  étre  dans  celui 
padre  che,  come  ho  detto,  amava  è  la  poesia  e    des  artistes;  ilfut  à  lafois  bon  poéte    et  par- 
ia, musica  iniziò  nell'una  e  nell'altra  i  suoi   fi-  fa.it  musicien,    et   se  signala  surtout  dans  ce 
limoli.  Quanto  alla  poesia  egli  stesso  era  loro    dernìer  talent  par  des  cantates  cèlèbres,  pour 
-naestro,  e  quanto  alla  musica  provvideli  di  ot-   la  noblesse,  la  grace  et  le  gout  de  la  melodie; 
:ima  guida  che  li  addestrasse  a  suonare  il  vio-   et  des  solo  pour  le  violon  au  nombre  de  douze, 
uno.   Alessandro   riusci  \n  questo    più  felice-    comme  était  celui  des  cantates  qui  précèdèrent 
nente  del  fratello  Benedetto  il  quale  nelle  teo-    ses  brillantes  symphonies.  Del  suo  valore  nel- 
nche   dell  arte  superò    di  gran  lunga  Alessan-   la  poesia  latina  e  italiana  variamente  fu  giudi- 
aro.  Oltre  il  violino  questi  maneggiò  varii  altri    cato  da'suoi  contemporanei.   Imperciocché  se 
strumenti  (Zeno.  Lettere.  Voi.  IL  p.  42.  num.    stiamo  collo  Zeno    (Lettere   voi.  III.  pag.  80. 
207.);  ma  di  più  spiegò  ingegno   grandissimo   num.  489  e  pag.    109.   num.    011.)  si  impara 
Tom.  III.  30 
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che  avendoci  il   -Marcello  nel   1719,  mandato   fratte  quali  fu  Arconte  della  Crusca;  degli  In- 
a  Vienna  un  manuscriiro  de' suoi  versi  da  rive-    culti  ;  dementino  di  s.  Luca,-  dell'Onor   lette- 
dere    con  animo    di  darli   alle  stampe,   quegli    rario;  della   Società   Regia   di    Prussia;    della 
pochissimo    ne    restò  pago,    e  li  considerò  vere    Società   Albrizziana,  dell'Accademia   degli  A- 
baazecole,  e  quindi  gli  scrisse  una  lettera  inda-   nimosi  ;    ed  ebbe  l'onore  di    una    Medaglia, 
ta  22  giugno  1720  in  cui  con  tutta  creanza  cer-    Nel  diritto  avvi  alex.  marcelifs.  vatrit.    Fz- 
ca    di  distoglierlo    dalla  sua  idea.    Ma   il  fatto    netfs    e  nel  rovescio    un  arbore  con  molti  in- 
mostrò   non  essersi  acquietato    il  Marcello  nel    nesti  carico  di  fiori  e  di  frutta  e  col    motto  mi- 
parere  dello  Zeno,  ch'era  anche  parere  di  altri   scentfr  in  fnfu  e  sotto  1'  anno  17  12  ;  simbolo 
dotti    dallo    Zeno    consultati   nell'argomento;    della  vaghissima  e  sommamente  commendabi- 
mentre  in  varii  tempi  mandò  a  luce  due   libri    le   mescolanza  di  tante  arti  e  scienze  per  le 
di  poesie  uno  italiano  e  l'altro  latino,  che  note-    quali  Alessandro  fra  noi   vivendo   segnalossi. 
remo  più  sotto.  E  in  quanto  a'versi  latini  vede-    (Mus.  Mazzuch.  1.  e).  Ebbe  anche  un   ritratto 
si  che  dallo  Zeno  discordò    non  poco  Giacinto   intagliato  in  rame  in  4.  compreso  in  un   picco- 
Vincioli   dotto  gentiluomo    Perugino    il  quale   lo  ovato  in  mezzo  di  gran  contorno  con  emble- 
nèìle    sue  Osservazioni   lodandolo,  lo  propose   mi  di  musica,  di  matematica,   di  belle  arti  ec 
come  verace  modello  di  eleganza  poetica-   (O-    e  sormontato  dalla  fama.   Questa  effigie,  senza 
bservationes  nonnullae  cura  litteris   variorum    anno  e   nome   d'   incisore,  fu   impressa   nella 
ad  ea  quae  scripta    sunt   de  Ab.  YLy acini,  ex    prima  edizione  de' suoi    versi  latini,  ed  ha  sot- 
comit.   de  Vinciolis.  J.  C.  Perusini  ec.    Perus.   toscritta  la  seguente  epigrafe:  Alexander  Mar- 
1741.  8.)  :  dlex.  Marcelli  nobiliss.  et  eruditis-   cellus  Patritius  Venetus  vir  omnium  ingenua' 
simi  viri  patr.  Ven.   carmina   ut  quaeque  alia   rum  artium  amantissimus,  praecipue  philosO' 
quisnam  non  maxime   demiretur  ?  Qui  amant   phiae,  matheseos,  historiae,  chymiae,  musices 
antiquorum  sales,    lalinumq.  candorem  hujus   picturae,   poeseos,  septemq.    idwmatum   assi 
legant  opus.  Ma   la  poca  fama,    osserva  oppor-    duissimus  cultor  celebrionbus _  associatus   ac 
tunemente  il  dotto  Francesco  Negri   nelle  sue    cademiis  (1)  .  A  costumi  ottimi  e  a  molta  gen 
manoscritte  memorie  ,  di  che  godettero  quelle   tilezza  {Zeno  Lett.  cit.  n.  207)  accoppio  som 
poesie  appo  i  tardi  posteri  dichiara  abbastanza   ma  attività  nelle  cose  di  governo,  e  quindi  oc 
per  quale  dei  due  critici  si  stesse  la  ragione.  In   cupo  per  tutta  la  sua  vita   1  magistrati   più  co 
argomenti  più  serii  esercitò  altresi  Alessandro   spicui    della    repubblica    (  Gwrn.    Letterat.  1 
la    sua  penna,    ed  un'opera  morale    aveva   in    02.  p.  5?5).  Di  lui,  e  di  Lodovica  Bettoni  su, 
pronto  per    la  stampa,    col   titolo:    Del  felice   consorte  nacque  nel    1712    Lorenzo   Alessai 
passaggio  dal  tempo   all'eternità.    Ma  essa  ri-    dro  Marcello   uomo  pur   esso    dedito  alla    le 
mase  inedita  presso  i  suoi  discendenti  avendo-    teratura,  e  senatore  per  senno  e  per  virtù  repi 
eli  impedito  la  morte  di  effettuare  il  suo  dise-   tatissimo,  a  cui   Benedetto  Marcello   suo   zi 
gno  (  Mus.  Mazzuchell.   T.  IL  p.  244).    Egli   addirizzò  un  Trattatela  di  morale,   quand  er 
mancò  a  vivi  li  17  Luglio    1747,    dopo  essere   ancor  giovane.    Questo  Lorenzo   Alessandr 
stato  in  patria  Auditor  Vecchio,  e  de'Consigli    aveva  intenzione  di  scrivere  le  notizie  o  vite  e 
diXL;    e  aver   viaggiato  in  varie  epoche  in    tutti  gli  scrittori  della  sua  famiglia    (  Verga, 
Francia,  in  Olanda,  a  Roma,   e  a  Napoli.    La    tini  Lett.  sopracitata);  e  mori  nel  1779  . 
versatilità  del  suo  intelletto,  e  l'unione  di  tan-        Delle  opere  di  Alessandro  Marcello   star 
te  cognizioni   rendettero   questo  patrizio  assai   paté  conosco  le  seguenti  •  J 

pregiato,  e  famoso.  Pertanto  fu  ascritto  a  mol-    1.  Cantate  di  Etereo   Stinfahco   Accademie 
tissime  Accademie   letterarie,   e  di  Belle  Arti        Arcade  pubblicate  da  Antonio  tortoli.    V< 

(1)  Appo  il  conte  Benedetto  Valmarana  veggo  una  medaglia  in  bronzo  di  ordinaria  grande 
za  'che  da  una  parte  ha  il  busto,  e  le  lettere  alex.  MARCEurs  vatrit.  fen.  e  dall  altra  1 
albero  con  varie  sorta  di  frutti,  e  il  motto  mucentfr  in  fnfm.  E  ve  ne  ha  pure  un  altra  1 
poco  pia  piccola,  ed  è  in  marchesita,  col  busto  e  coli' albero  come  sopra  sendovi  diversi 
solo  nella  prima  leggenda  ,  che  in  questa  ultima  e  così  Alex,  maxcellfs.  patmt.  tbnett 
Tutti  gli  studi  rammentati  nella  detta  epigrafe  sono  riuniti  in  un  distico  daU°s£s 
Marcello  fEpigrama  GGCXXV.De  suis  omnigenis  studns.)  Dissero:  Fundo:  Cano  :  Destili 
Goelo:  Figuro:  Computo  :  Versifico  :  Pingo:  nihilque  scio. 
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solo  lettere  IL  I.  e  clic  vi  mancano   tutte  le 
precedenti  A,  B,  C,  ec.  cosi  deduco  clic  1'  e- 

semplare  Marciano  clic  ho  sotto  1'  occliio  sia 
imperfetti   e   che  la   parte  che  manca  con- 


tenga 


tutti    gli   ;  ' 


almi    del 

ristampati  nell'  e- 


neiia  1710.  4.  bislungo  ;  sono  in  numero  di 
XII,  sci  in  soprano  e  sei  in  contralto  (  Gior. 
de  Letterati  V.  3a.  p.  /> 7 ó  ). 

2.  Suonate  <i  violino  solo  pubblicate  da  Gio- 
vanni Cristiano  Leopold.  Augusta.  f\.  bislun- 
go (  Catalogo  Sommo  p.  099  fra  libri  di 
musica).  Sono  ricordate  anche  nella  Biogra- 
fìa Universale  (T.  5>.  p.  3.44.  ediz.  Veneta) 
come  incise  nel  1737  nella  detta  città  d'  Au- 
gusta . 

5.  Inter  seria  Mike  rei  Stymphalicì  studia  juve- 
nales  joci.  Parisiis.  1719-  Prima  edizione  ri- 
cordata nel  T.  IL  p.  2^4  del  Mus.  Mazzu- 
chelli  e  dal  iMoscliini.  (Letter.  Ven.  T.  IL  p. 
1 56)  nel  cui  frontispicio  è  una  medaglia  inci- 
sa dell' autore,  come  si  è  detto.  Avvi  una 
seconda  edizione  ed  è  :  Inter  seria  Mthe- 
rij  Stimphalici  studia  juveniles  joci  edi- 
tto altera  emendatior  et  auctior.  Parìsijs.  in 
1  2  senza  data,  ma  la  stampa  mi  pare  di  Ve- 
nezia .  Avvi  un'antiporta  intagliata  in  rame 
nel  cui  mezzo  fra  varii  strumenti  vi  è  il  ro- 
vescio della  sopradetta  medaglia  coli'  albero 
e  il  motto  miscentfr  in  rsru.  cui  si  aggiun- 
gon  le  parole:  Virg.  Aen.  XII.  e:  Musas  co- 
limus  severiores.  Mart.  lib.  IX.  Precedono 
le  testimonianze  di  alcuni  illustri  intorno  all' 
autore,  poi  l'opera  eh'  è  divisa  in  libri  VI 
tutti  di  epigrammi  latini  di  argomento  vario 
che  ascendono  al  numero  di  io45;  notando 
che  il  V  libro  intitolato  Cribrarla  e  che  do- 
vrebbe contenere  gli  epigrammi  dal  num.  02  1 
al  numero  691,  non  ne  ha  che  un  solo  in  cui 
1'  autore  rende  ragione  perchè  ciò  fece,  ed  è 
per  non  mescolare  le  cose  profene  colle  sa- 
cre; dicendo  che  va  solo  (  Vedi  qui  sotto 
al  num.  l\).  A  pag.  17  del  Lib.  I.  v5  è  un  di- 
stico sopra  l'effigie  dell' autore  da  se  stesso 
dipinta  :  Ut  propriam  re  nova  t  phoenix  post 
funera  vìtam;  Sic  mea  me  renova t  post  mea 
fata  manus  .  E  a  p.  1  24  del  Libro  VI  avvi 
un  altro  distico  diretto  a  don  Francesco  Ric- 
cardi piovano  di  s.  Maria  Maddalena  per  il 
soffitto  dipìnto  dall'  autore,  [nel  qual  soffitto 
era  1'  epigrafe  alexandm  Marcelli  pjt&. 
rey.  iurnrs  et  oprs. 

\.  JEthereiStimpkalici  juoenìlium  jocorum  Cri- 
brarla. Parisiis.  4.  senz'anno,  di  pag.  5o  nume- 
rate progressivamente.  Questo  è  il  Quinto  li- 
bro che  non  fu  ristampato  nella  sopraccennata  7.  Lettera  di  Alessandro  Marcello  al  Segreta- 
edizione  di  Parigi  in  12;  e  contiene  epi-  rio  deW  Accademia  della  Crusca,  m  data 
grammi  di  argomento  profano  dal  num.  49&  di  Venezia  18  settembre  1706,  colla  quale 
al  num.  641  inclusivamente  .  Siccome  poi  ringrazia  que' signori  dell'onore  fattogli  di 
veggo  che  il  registro  è  compreso   nelle  due       aggregarlo  all'  Accademia  stessa,  il  che  av= 


Marcello  che  abbiamo 

dizione  in  12;  dimanurachù  questa  imper- 
fetta in  forma  di  4  verrebbe  ad  essere  la 
prima  edizione . 

5.  Olii  giovanili  di  Eterlo  Stinfalico  Accade- 
mico Arcade.  Musas  colimus  severiores.  In 
Venezia,  senz' anno,  12  con  antiporta  inta- 
gliata in  rame  simile  a  quella  premessa  alla 
seconda  edizione  delle  poesie  latine  .  Si  leg- 
gono nel  principio  alcuni  sonetti  in  laude 
dell' autore,  poi  segue  l'opera  eh' è  per  lo 
più  in  Sonetti  di  vario  genere,  in  numero  di 
CCVIII.  Alla  pag.  17  è  detto  che  l'autore  era 
principe  dell'  Accademia  degli  Animosi  . 

5.  Nova  Steganographia  imperceptibilis  ab 
Alexandre  Marcello  patritio  Veneto  Ma- 
thesiphilo  anno  1718  adinventa.  Quest'opu- 
scolo è  impresso  negli  Acta  erudìtorum  Lip- 
siae.  del  mese  di  gennajo  1729  a  pag.  58. 
09.  4°  •  E  fu  rispampato  alla  pag.  663  del 
Tomo  VI  degli  Opuscula  Omnia  actis  eru- 
ditorum Lìpsiensibus  inserta  ec.  Venetiìs. 
Pasquali  1746.  4-  Con  questa  nuova  manie- 
ra di  scrivere  ritrovata  dal  Marcello,  e  pri- 
ma d'  allora  ignota  si  evitano,  dicesi,  tutti  i 
difetti  delle  cifre  consuete:  perchè  l'artificio 
non  è  visibile  ;  perchè  la  chiave  non  è  limi- 
tata, non  è  sempre  la  stessa;  perchè  V  arte 
della  controcifra  non  può  scoprirla;  e  perchè 
il  modo  di  scriverla  non  è  faticoso  .  Tutto  1' 
artificio  sta  in  soli  tre  punti  posti  differente- 
mente sopra  le  lettere  di  una  epistola  qua- 
lunque, e  questi  punti  segnati  con  un  liquo- 
re invisibile .  L'  uso  però  loro  non  vi  si  spie- 
ga;  anzi  chiudesi  F  articolo  con  questi  versi: 
Arcana  auctori  clavis  taniummodo  nota; 
Aut  nulli,  autfido  solum  pandetur  amico. 
Io  metterei  pegno  che  il  chiarissimo  nostro 
patrizio  conte  Domenico  Morosini  podestà 
di  Venezia  saprebbe  agevolmente  sciogliere 
anche  questa  Marcelliana  cifra,  come  feli- 
cissimamente sciolse  quella  de' Lincei  {Vedi 
Lettere  del  co.  Doni.  Morosini  a  Francesco 
ab.  Cancellieri  Venezia.  Picotti  1829  8). 


,34  LA  CELEST1A 

venne  nel  a  settembre  eli  quell'anno,  si  leg-  22 

gè  a  pag-  126.  127  del  libro  :  Saggio  di  Let- 
tere d'Orazio  Rucellaì  e  di  testimonianze  VENIANT  MIHI  MISERATIONES  TVAEET  VI- 
autorevoli  in  lode  e  difesa  dell'  Accademia  ^JM.  |  THOMAS  SENACGHIVS  NOBILIS  CY- 
della  Crusca.  Firenze.  Magheri  1826,  rac-  PRIVS  I  PHIL.  ET  MED.  D.  1  ET  1  IN  VENETO 
colte  dal  eh.  signor  canonico  Domenico  Mo-  LICEO  PVB.  MEDI.  PROFESSOR  1  MONVMEN- 
reni,  e  dedicate  al  nostro  eh.  sig.  abate  Gian-  TVM  HOC  |  SIBI  VXORI  ET  HEREDIBVS  1  VI- 
nantonio  Moschini .  VENS  P.  1  ANNO  DNI  MDCLXXXVI. 


Il  Marcello,  è  lodato  nella  dedicazione  a 
Lorenzo  Marcello  del  libro  :  Delle  viziose  ma- 
niere di  difender  le  cause  nel  Foro .  Trattato 
di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  ec.  Venezia 
1748.  4-  enunciato  a  p.  171  delle  Novelle  del- 
la Repub.  Letteraria  an.  1748.  La  stessa  cosa 
si  rammenta  a  p.  146  delle  Memorie  per  servi- 
re alla  storia  Letteraria.  Tomo  X.  pel  Valva- 
sense  an.  17^7.  E  cosi  pure  a  p.  i5.  14  del  vo- 
lume XXVII  della  nuova  raccolta  di  Opuscoli 
Mandelliana.  an.  1775.  E  lo  si  rammenta  pure 
dagli  scrittori  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
Benedetto  Marcello  suo  fratello  . 
20 

GRATIOSAE  ROTA  MATRI  DILECTISSIMAE 
|  SIBI  SVISQVE  |  SOLICITVDINVM  METAM 

AETERNAE  TRANQVILLITATIS  PRINGIPIVM 
I  DONEGPERFEGTABEATITVDINIS  VENIAT 

POSSESSIO  I  CHRISTIANVS  RIGHI  MEDIGVS 
|  V.P.  |  MDGLXXXIII. 

Rota- Righi.  Ho  letto  questa  lapide  rimossa 
da  questa  chiesa,  e  trasportata  non  so  perchè 
nel  luogo  ove  sorgeva  la  chiesa  di  santa  Mari- 
na .  Io  vi  ho  letto  csristianfs  ;  ma  nel  mss. 
Gradenigo  ècniasTiNrs.  Non  posso  più  confron- 
tarla di  nuovo,  perchè  ne  ignoro  il  fine . 
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MONVMENTVM_  HOC  |  DNI  DELPHINI  DEL- 
PHINO  ILLE.  Q.  DNAE  |  LAVRAE_f XORIS 
EIVS  ATQ.  |  AD  LIBITVM  ILLE  DNAE  1  AN- 
GELAE  SORORIS  SVPRADIGTAE  DNAE  LAV- 
RAE  1  TANTVM  |  ANNO  DNI  MDGXXX. 

Delfino.  Dal  mss.  Gradenigo  che  dice  nco 
per  hoc,  e  forse  sarà  stato  sulla  pietra  lo  stesso 
sbaglio .  Non  è  questo  Delfino  di  famiglia  pa- 
trizia . 


Sgnacchi.  Dalli  mss.  Gradenigo  e  Coleti. 

11  Senacchi  medico  e  professore  di  medicina 
pubblico  era  di  molta  fama  a'  suoi  tempi.  Ave- 
va fralle  altre  la  cura  del  monastero  di  san  Lo- 
renzo, e  quella  della  famiglia  del  Nuncio  Apo- 
stolico di  Venezia   Stefano    Brancacci,    come 
raccolgo  a  p.   70.   della  Diatriba  apologetica 
del  signor  Scìpion   Obez    ec.    Londra  1667.  8.  I 
A  Tommaso  morto  nel  20  marzo   1712  fu  sosti- 1 
tuito  Teodoro  suo   figliuolo  nel  governo  delle  \ 
monache  di  s.  Lorenzo  ;  ciò  che  hàssi  nel   ma* ! 
nuscritto    Catastico  già   da   me    ricordato  ove 
tratto  di  quella  chiesa .   È  probabile  che  sia  di 
questa  casa,  ma  di  qualche  anno  più  vecchio 
un  Teodoro  Sennacchì  cipriotto  il   quale  tro- 
vossi  all'  assedio   di   Sebenico  colf  armata  Ve- 
neziana, condotta  da  Tommaso  Contarmi  prov- 
veditore e  dal  Barone  de  Deghenfelt   soprain- 
tendente  generale   (Vedi:  Assedio  e  libera- 
zion  di  Sebenico,  descritto  da    Virginio   dalla 
Spada.  1647.  p- 18).   ^n   Gì0i'ann*  Senacchi 
Veneziano   professor  di   medicina  era  fra  gli 
arcadi  di  Roma  col  nome  di  Egildo  Astianatteo. 
Vedi  Crescimbeni  Storia  della  volgar  poesia  » 
Voi.  VI,  p.  378.  379. 
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REGINAE  PASGHALIGHAE  l  VXORI  DILE: 
CTISS  .  I  PVDICITIA  VIRTVTE  RELIGIONE 
PRAESTANT.AG  REGINAE ICONNVBIIS  MIRA 
CONCORDIA  PACE  ET  AMORE  |  ANNOR.  XJ 
NONDVM  PERACTIS  I  FLORENTE  AETATI 
ANNOR.  XXV.  |  DIE  VI.  APRILIS  MDCXXIII 
COMMVNI  DOLORE  1  AD  COELVM  EVOLATAE 
1  ALEXANDER  CONTARENVS  OCT.F.IN  FLE- 
BILEM  |  MOERORIS  ET  AMORIS  MEMORIAM 
1  ANNO  MDCXXIII.  DIE  VII.  IVNII 

1 
Dal  mss.  Gradenigo.  Coleti  ommette  AC  ke- 
ginj e,  e  dice  XXXV  in  cambio  di  XXV. 

Alessandro  Contahini  figliuolo  di  Ottaviano 
q.  Alessandro,  era  nato  del  i58o;  e  del  161' 
avea  sposata  Regina  Pasqvaligo  figliuola  di  Fi 
lippo  q.  Francesco .  .Ottaviano  il  padre  era  oa 


LA  CEL 

lo  del  i555,  e  mori  del  iG^O.  Cosi  dallo  patri- 
zie genealogìe  del  Barbaro.  Abbiamo  nella 
Marciana  un  codicetto  cartaceo  in  4.  del  secolo 
XVII,  intitolato  Cariche  e  dignità  di  Ottavia- 
no Contarmi  fu  dì  Alessandro  e  de1  suoi  di- 
scendenti-, comprende  gli  anni  07$  usque 
jGBo,  inclusive.  Non  vi  si  nana  alcun  l'atto  ebe 
noss'a  avere  reso  illustre  Ottaviano  nelle  multi- 
plici  cariebe  da  esso  sostenute  . 

Fra  i  varii  pattizii  di  questo  nome  e  casato 
ebe  nel  secolo  XVI  fiorirono,  trovo  due  degni 
di  memoria  . 

1.  Alessandro  Contarmi  figliuolo  di  Andrea  q. 
randello.  Fino  dal  i5l4  troviamo  ne'  Diarii 
del  Sanuto  essere  stato  il  Contarmi  sopracco- 
niito  di  galea;  tale  anebe  era  nel  i5 18-1 9-20. 
Nel  settembre  i5a5  capitanio  di  tre  galee  di 
Barbaria,  ritornato  già  a  Venezia,  riferiva  a' 
padri  e  al  Doge  intorno  le  sue  operazioni.  Il 
Sanuto  presente  al  discorso  attesta  che  nello 
esordio  escusandosi   di   non   aver   pratica  di 
parlare  da  quella  tribuna  e  innanzi  si   augu- 
sto consesso,    perché    avea  fatto  la  sua  vita 
in  nave  et  in  galie  sodi  né  mai  era  stato  in 
senato,  narrava  delle  vicende  del  suo  viag- 
gio e  della  sua  navigazione  :   poscia  ricorda- 
va due  cose  importantissime:  l'  una  si  prov- 
vedesse che  li  officiali  non   vadi  tutti  fiora 
quando  sono  in  le  terre  et  lochi  forti  perchè 
potria  venir  qualche  corsaro  e  menar  via  le 
galie  chél  capetaneo  solo  che  stava  in  galla 
con  pochi  homeni   non  potria  difendersi  ;  V 
altra,  che  ditti  officiali  metteno  su  le  galie 
da  pope  sì  gran  scrigni  che  tutto  imbola  per- 
ho  vorria  fusse  compartìde   le  portade  et 
havessero  tutti  scrigni  a  una  mesura  e  cussi 
a  queste   cose   aricordava   si  provvedesse. 
In  conclusione  fece  una  bona  relatiom,  e  da 
tutti  e  dal  serenissimo  spezialmente   fu  lau- 
dato. Nel  marzo  1627  ^u  scelto  al'a  custodia 
della  città  di  Padova,  e  nell'aprile  dell'  anno 
medesimo  spedito  capitano  in  Candia  ;  e  nel 
a  ottobre  i532  ritornato  alla  patria  riferiva, 
secondo  il  solito  intorno  allo  stato  di  Candia, 
e  a' provvedimenti  impartiti.  Il  Sanuto  ha  il 
Sommario  dì  la  Relatione  fatta    in  Colegio 
per  Alexandro   Contarmi  venuto  Capitano 
di  Candia  adi  a  octubrìo  i532.    Comincia* 
Come  bisognava  far  far  in  Candia  altri  cin- 
que volti  aW  arsenaì  siche  siano  volti  num. 
X.  ec.  (Diarii.  XIX.  XXVI.  XXVIII.  XXIX. 
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XXXIX.  XLIV.  I  Vii).  Essendo  poscia  prov- 
veditore di  annata  nella  guena  centra  il 
Turco  del  l537«  improvvidamente  incon- 
tratosi colla  sua  vanguardia  ch'era  di  1 5  ga- 
lee, nella  galea  imperiale  del  Gran  Signore, 
e  giudicandola  legno  di  corsari,  perciocché 
il  bujo  della  notte  non  lasciava  ben  vedere, 
la  investi,  e  dopo  lungo  contrasto  la  conqui- 
stò colla  morte  di  quasi  tutti  i  Turchi  che  v' 
eran  sopra  in  numero  di  oltra  trecento .  Fu 
per  questo  fatto  da  alcuni  ripreso  il  Contari- 
ni  quasi  che  mosso  si  fosse  da  vendetta  par- 
ticolare contra  de' Turchi  i  quali  con  fraude 
avevano  ritenuta  ne'  mari  di  Cipro  la  sua 
nave  carica  di  merci  preziose  .  Altri  però  at- 
tribuendo il  fatto  agli  accidenti  delle  cose 
del  mare,  e  agli  sbagli  facili  ad  accadere  di 
notte,  andavanlo  iscusando .  Male  querele 
de'  Turchi  che  sostenevano  essere  con  ciò 
stata  violata  la  pace,  fecero  che  per  ordine 
del  Senato  alcuni  fosser  posti  in  ferri  e  man- 
dati a  Venezia,  e  il  Contarini  chiamato  a 
presentarsi  al  Magistrato  dell'  Avvogaria 
presso  a  cui  erasi  instituito  il  processo.  Frat- 
tanto giunto  l'anno  1 538  il  Contarini,  assen- 
te, fu  creato  Procuratore  di  san  Marco  de 
Citra;  e  del  i539  trovandosi  in  Candia 
provveditore,  con  autorità  eziandio  di  Capi- 
tano Generale,  ebbe  ordine  di  armare  25 
galee,  e  pronte  tenerle  al  caso  di  movimen- 
ti del  nemico.  Succeduta  però  la  pace  nel 
1040  e  venuto  a  disarmare,  fu  il  Contarini 
citato  di  nuovo  all'  officio  dell'  Avvogaria  da 
Pietro  Mocenigo  avvogadore,  perchè  render 
dovesse  conto  del  fatto  della  galera  turche- 
sca  gittata  a  fondo  nel  i557,  e  ciò  in  obbe- 
dienza di  quanto  aveva  ordinato  il  Senato. 
Varie  nel  Consiglio  furono  le  opinioni  ;  ma 
infine  essendo  stata  da  molti  senatori  e  prin- 
cipalmente da  Nicolò  da  Ponte  valorosamen- 
te sostenuta  e  difesa  la  causa  del  Contarini, , 
contra  le  istanze  del  Mocenigo,  fu  tagliato  il 
comandamento  che  quest'  ultimo  aveva  fatto 
e  il  Contarini  rimase  del  tutto  assolto,  anzi 
commendata  venne  la  sua  virtù  e  accresciu- 
to il  merito  per  lo  servigio  in  tutta  quella 
guerra  prestato  a  prò  della  repubblica .  Que- 
sti è  quell'  A  le  ssandro  Contarini  eh' è  uno 
degl'  interlocutori  nel  libro  della  Milizia 
Marittima  di  Cristoforo  da  Canale  (  Vedi 
le  inscriz.  del  Corpus  Domini  p.  18)  (i)e 
che  morto  poi  del  i555  d'anni  67  fu  in  Pa- 


(l)  Osserpisi  che  in  uno  degli  esemplari  Marciarti  mss.  dalla  Milizia  marittima  (Tomi  due  in 
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dova  sepolto  con   «lignifico   mausoleo,  coa- 
dotto  sòl   disegno   di  Michele   Samnicbeli, 
nella  chiesa  del  Santo,  e  con    epigrafe  che  i 
mariti  del  Contarmi  rammenta.  Vedi  M>ro- 
sini  Storia.  Lib.  IV.  00  4H-  44»-  Lib.  VI. 
5-jg.  58o    Puruta.   Voi.   f.    Q~>-j.   630.  60*7- 
Voi.  IL  84-  l2°-  ^"o"'  Comnentarj  mini- 
scritti  della  guerra  del  1007  .  Temenza.   Vi. 
te  ec.  p.  180.  18^.  187.  Mischiai    Guidi  di 
Padova.  1817.  p  09.  4°-  B;goni.   Il  forestie- 
re istruito  p.  7  f.  71. 
2.  Aessan.cl.ro  Con  tarlai  èva.  poeta.   Di   chi  fì- 
gliuol  fosse  non  so  assicurare   fra'  varii   che, 
come  ho  detto  di  sopra,  ci  furono  contempo- 
ranei .   Se  fosse   figliuol  di    Paolo  q.  Pietro, 
sarebbe  nato  del  iói5,  e  mirto  del  1170,  e 
sarebbe  della  casa  stessa   di    quell'  Alessan- 
dro, onde  parla  l'epigrafe  che  mi  di  motivo 
a  scrivere,  cioè  della  ca*a  di  santa  Ternita  ; 
ed  anzi  sarebbe  l'avo  di  Alessandro.  Un  suo 
madrigale  che  comincia.  Dih  aon  ponete  fi- 
ne, con  cui  parla  agli  occhi   proprj  piangenti 
sta  a  pi0-.  2i"{.    ae^  L'irò  quinto  delle  Rime 
di  diversi  raccolte  dal  Dolce.  Venezia  Gioli- 
to 1  >55-  8   Fu  ristampato  nelle  Rime   di  di- 
versi raccolte  da  libri  altra  volta  impressi, 
ivi  Giolito  i5o6.   12.  a  p.  473;    E    anche  ri- 
stampato nel  primo  volume  delle  Rime  scel- 
te di  diversi  raccolte  dal   Giolito  e  dedicate 
a  Diomede  Borghesi.  1087.    12.  a  pag.  476. 
Ma  maggior  numero  di  sue  poesie  trovasi  a 
p,  161.  162    160  dei  volume  II  delle    Rime 
di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raccolte  da 
M  Dionigi  A tanagi  (Venetia.  Avanzo  i56o 
8)  il  quale  Atanagi  nella  Tavola  dice  essere 
1'  autore  gentiluomo    Venetiano  d'  honorate 
qualità  et  vago  et  gentil  poeta  .   Consistono 
in  sonetti  otto,  un  madrigale,  un'ottava  sul 
solito   petrarchesco    stile .    I   sonetti    hanno 
questo  principio:  1.  Aere  che  da  la  chiara 
bella  aurora .  2.  A  voi  belle  contrade  a  voi 
ritorno  ■  5   Ben  nati  augelli  che  'n  sul  dì  na- 
scente. 4.  L;eti  arboscei,  fiorite  acerbe  /ron- 
di .   5.   Poiché  del  caro  et  amoroso    bene. 

6.  Sparso  era  il  capei  d  oro  anzi  V  altero. 

7.  Superbe  sponde  ov'hor  respira  fior  grida. 

8.  Vedeste,  occhi,  giammai  beltà  sì  bella.  Il 
madrigale  è:  Poiché  ti  piace  Amore.  L'ot- 
tava .  A  che  ferirmi  ahi  dispietato  arciera. 


U  10  de'  sonetti  fu  ristampato  a  p.    100  del 
Tono  XXtCI.  del  Parnaso  Italiano  (  Vene- 
zia Zitta  1733     ia)'.   Venturino    Vasolio  ha 
in  sua  lode  un  epigrammi,  e  sta  a  p.  44  &e} 
libretto  :     Venturini    Vasolii    Fivizanensis 
pietae  amieiissim  tm  musarum  viridarium. 
Pap'ae  i">55.  4-  Certamente  di  questo  Ales- 
sandro intenle  dì  parlare    Lodovico  Dolce 
nel  Dialogo  della  pittura,  intitolato  V  Aretino 
(Venezia  Giolito  iSb-j.  8.  p.  17)  annoveran- 
dolo fra  i  dilettanti   di  quest'  arte  non  meno 
ornato  di  lettere  che  di  altre  rare  virtù.  ;  e 
cosi  pure  lo  nomina  nella  prefazione  a'  quat- 
tro Libri  delle  Osservazioni  (  Venezia   Gio- 
lito 1062.  8.  p.  22  )  come  uno  de'buoni  scrit- 
tori in  lingua  volgare,  e  come  studioso  delle 
antichità  .  A  lui   anche   indirizzava  il  Dolce 
una  lettera,  senza  data,  nella  quale   descrive 
Venere  e  Alone  pittura  dell'  immortale  Ti- 
ziano, ed  è  in  risposta  di  una   del   Contarmi 
nella  quale   dava   contezza  al  Dolce  di  un 
quadro  di  Rifaello   da   se  posseduto.    Il  Ti- 
ziano fu  mandato  al  re  d' Inghilterra  .    Vedi 
Zucchi  Idea  del   seg.  Parte  III.  p.  52.   ediz. 
161 '*  4-  E  noi  solo  di  pittura,    mi  altresì  di 
musica  pare  ch'egli  si  dilettasse  ;  perciocché 
lo   si  vede   fra'  Musisi  addetti    alla  celebre 
Accademia  della  Fama,  come  dall'  Istromen- 
to  di   Deputazione  di  Fed    Badoaro.    i56o. 
fol.  già  altrove  da  me  indicato.  Finalmente 
questo  Alessandro   è  annoverato   fralli  pos- 
sessori di  musei  di   medaglie   dal    Vico,  il 
quale  attesta  di  essersi  approfittato  di   esse 
in  confermazione   de' suoi  detti  (Vico.  Di- 
scorsi. Venezia  Giolito  t558.  4.  p.  16.).  E 
credo  che  questo  pure  sia  quell'  Alessandro 
Contarmi  che  tornando  di  Francia    ov'  era 
stato   col   Veneto    Ambasciatore    Giovanni 
Moro  cavaliere  recò  in  Italia  i  due  primi  li- 
bri della  Gerusalemme    del    Tasso  tradotta 
in  latino  da  Scipione  Gentili,  impressi  Lug- 
duniapud.  lo.  Albaseum  1084.  4.  eristapipa- 
ti  in  Venezia  da  Altobello  Salicato  col  titolo: 
Scipii  Gentilis  Solymeidos  libri  duo  priores 
de  Torquati  Tassi  Italicis  expressi   Vene- 
tiis  apad.  Altob.  Salic.  i585.  4.  a'quali  è  pre- 
messa una  epistola  di   Aldo  Mannucci.  Vedi 
il  Serassi  (Vita  di  Torq.    Tasso  voi.  IL    p. 
XXXV)  e  Renouard.  Aide.  II.i45.  ed.  i8a5). 


4  piccolo  del  secolo  XV II.)  è  malamente  intitolato  autore  Alessandro  Contai  ini,  '"^  ^. 
certo  eh'. egli  non  è  se  non  se  uno  degli  Interlocutori,  e  f  opera  è  del  Canale;  chemohi 
aZerdre  affinchè  non  si  cada  neW  errore  di  scampar  il  nome  di  uno  con  quello  dell  altro, 
e  perchè  non  si  predano  due  opere  di  due  diferenti  autori . 
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5.  Di  un  posteriore  Alessandro  Contarmi  sonò 

due  lettere  originali]  dirette  al  Canonico  pa- 
tavino Giambatista  Vero  in  data  l'ima  29 
ottobre  1668,  l'altra  a5  luglio  167K,  coll'uì- 
tiina  delle  quali  dice  essere  stato  presentato 
a  sua  serenità  il  libro  di  esso  Vero  intorno 
la  Storia  Veneta  ultimamente  stampato,  che 
lo  ha  sommamente  gradito,  e  che  lo  legge- 
rà con  molto  godimento  come  fatica  sua  de- 
gna della  sua  molta  virtù  et  applaudita  dal- 
l' universale.  Stanno  originali  inedite  nella 
Libreria  de'  Canonici  di  Padova,  come  bo 
dalla  gentilezza  del  $ig.  abate  Antonio  Co- 
rnino . 

REGINAE  PASC.  CONIVG.  |  PARENTIB.  FRA- 
TRIB.  F1LIIS  SIBIQ.  |  ALEXANDER  CONTA- 
RENVS  1  P, 

Dal  Codice  Gradenigo.  Del  Cojttarini  vedi 
la  precedente  epigrafe  cui  questa  pure  appar- 
tiene: Il  Coleti  aggiunge  l'epoca,  mdcxxiu. 
die  ni  irmi. 


2: 


D.O.M.  \  LVCIAE  MINELLAE  !  CHRISTOPHO- 
RI  F.  1  VIXIT  ANNOS  XII.  M.  X.  1  OBIIT  CI3- 
IDC.XXV.  PRID.  ID.  OGTOB.  !  PATER.  MOE- 
STISSIMVS  ET  HAEREDIB.  VIVENS  MONV- 
MENTVM  HOC  POSVIT  I  QVI  OBIIT  AN.  DNI 
CIDIDCXXXXIII  |  DIE  XXV.  AVGVSTI  AETAT. 
VERO  SVAE  LXI. 

Mineixi.  Dalli  detti  manuscritti.  Questa  epi- 
grafe, come  vedesi  dal  Codice  Gradenigo,  era 
scolpita  in  quadrato,  cioè  ne' quattro  lati  della 
pietra.  Questa  casa  fu  ammessa  al  patriziato 
soltanto  nel  i65o,  cosicché  nèL-vcu  né  Cristo- 
foro eran  patrizii . 

De*  Minelli  patrizii  vedremo  memorie  in  al- 
tre epigrafi.  Noto  qui  un  Cristo/oro  (terzo) 
detto  Lorenzo,  figliuolo  di  Giovanni  (  terzo  ) 
q.  Giambatista,  il  qual  Cristoforo  del  1761  era 
podestà  a  Chioggia.  Nella  partenza  dal  suo 
reggimento  fu  stampata  una  Orazione  di  don 
Gasparo  dall'  Acqua  (  Venezia  1765.  4)  ;  e  in 
Chioggia  fu  eretta  la  epigrafe  seguente,  essen- 
do stata  sotto  di  lui  rifabbricata  la  Torre  del 
Palazzo:   a.   MDCCLxr.  \  christophoro.   tertio. 

MlNEllI.  PRAETORE  |  TVRRÌM.  rETrsTATE.  COLIA- 
BENTEM  J  AD.  CONFOCAJfDA.  C01UJTIA  j  MAGISTRA- 


ESTIA  a37 

7/.v.  mrciM-os  I  vBxrttcìééimos.  qrt.  inr.s.  ori- 

WS.   Il  n.t.  liti  l\TJl<   |  S1GS0.  AER1S.  DATO   I  A.  SO- 
LO.  ITBXFX.  ERIGI.  COERAVf.RE   \ 

1011.  MARIA.  VALlAREms.  JOHUMCVS.  0L1T0TT1 
riHCEKTirS.    MARAKGOM  CAROU'S.  AB.  AQVA 
ROClirs.  GREG0R1  LOM1H1CVS.  TAYNERIO 

limi.  riRi.  arsici*,  glod 

Vedi  Serie  dei  Podestà  di  Chioggia.  Ven.  17G7. 
4-  a  pag.  79. 

De'non  patrizii  veggo  un  veneziano  Andrea 
Mine/li  abate,  scrittore  di  drammi:  1.  La  For- 
za vinta  dall'  Onore,  recitato  nel  Teatro  di  san 
Moisè  l'anno  1705.  L'Orfeo  recitato  nel  Tea- 
tro d'i  s.  Fantino  l'anno  1702.  Rcdoguna  dram- 
ma per  musica  in  Milano  nel  1706.  il  Trofeo 
dell'  Innocenza,  recitato  nel  Teatro  di  s.  Moi- 
sè l'anno  1704.  Vedi  la  Drammaturgia  dell' 
Allacci.  (Venezia.  1755.  4.  pag.  374.  578. 
674-  794-)- 

26 

MATTHEVS  ALOGRYVS  !  VNICAE  PROBITA- 
TIS  I  ET  MAGNAE  EXPECTATIONIS  PVER  1 
A  IO  ANNE  ET  VENERANDA  I  PIENTISS.  ET 
MOESTISS.  PARENTIBVS  |  ACGEPIT  TVMV- 
LOS  1  QVOS  DARE  DEBVERAT  I  OBIIT  HIT. 
ID.  DECEMB.  MDXLVI. 

Alogrio.  Questa  epigrafe  io  traggo  dal  mss. 
del  P.  Curti  il  qual  dice  :  Il  padre  maestro  fra 
Desiderio  dal  Legname  dell'  ordine  de'  predi- 
catori padovano  ne' suoi  manuscritti  lasciati  e 
custoditi  ne  II' archivio  del  suo  convento  di  s. 
Agostino  di  Padova  nota  in  questa  chiesa  del- 
la Celestia  la  detta  inscrizione  mattrevs  ec. 
e  soggiunge  esso  Desiderio  :  secum  postea  se- 
pulti  jacent  Sebastianus  et  Franciscus  ejus 
fratres  chariss.  cum  ingenti  parentum  et  ami- 
corum  dolore.  Sic  jubet  necessitas.  Io  pertanto 
sulla  fede  del  p.  Curti  ho  riportata  questa  lapi- 
de. Non  trovo  nelle  nostre  famiglie  Alogrio,  che 
mi  pare  strano,  e  quindi  non  vorrei  che  ci  fosse 
qualche  errore  di  copia,  e  che  ALEGRrrs,  ossia 
Allegri  dovesse  leggersi,  cognome  più  comune. 
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ILL.  ET  M.  R  MADRE  ARE  CORDATEVI  L  O- 
BLIGO  AVETE  DE  1  FAR  OFICIAR  LA  MANSO- 
NARIA    PPETVA    P  LANEMA  DE  I   GIVSTO 
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ABERTINI  AL  A.LTARDELA  M ADONA  DE  TRE  to  questo  bassorilievo  nell'anno  18 i  4  dalla  fao 
I  MESSE  ALA  SETEMANA  MARTI  MERCORE  ciata  della  chiesa  della  Celestia,  per  cura  di 
GIOVEDÌ  LI  I  GIORNI  FERIAL1  DA  MORTO  Makco  Malvsa,  e  collocato  nel  detto  Oratorio 
CON  IL  DIES  IRE  DIES  ILLA  E  I  FINITO  LA  o  Scuola  .  Tanto  di  questo  luogo  quanto  delle 
MESSA.  IL  DEPROFVNDIS  SOPRA  LA  SVA  case  vicine  è  divenuto  padrone  il  sig.  Manzoni 
ARCA.  1  E  QVELE  FESTE  CHE  VENIRANO   IN    negoziante  di  legname. 

DETI  GIORNI  LA  I  MESSA  DI  QVELI  SANTI  Quanto  al  generale  Konich  che  qui  è  nomi- 
O  SA.NTE  CHE  CORERANO  ET  IL  |  GIORNO  nato,  non  sia  discaro  al  mio  leggitore  di  avere 
DOGNI  SANTI  A  VESPORO  FAR  IMPIZAR  i  le  seguenti  biografiche  notizie. 
SOPRA  LA  SVA  ARCA  DO  TORZI  DE  LIRE  Agostino  Givseppe  de  Coxikck  nacque  a  Mes- 
CINQVELVNO  1  COSI  IL  GIORNO  DE  MOR-  sines  in  Fiandra  da  genitori  negozianti  il  dì  2.5 
TI  ALLA  MESSA  CON  FARLI  |  TENER  IN  dicembre  1761  .  Cominciò  la  sua  camera  per 
CONZO  LA  SVA  ARCA  CONFORME  L  ISTRO-  oggetto  di  commercio  fin  dall'  anno  1777  par- 
MENTO  1  NELI  ATI  DE  DNO  FAVSTO  DO-  tendo  da  Ostenda  verso  Amsterdamo  dova  CO- 
GLIONI SOTO  1  ADI  Villi  GENARO  MDCXX-  me  alunno,  o  aspirante  imbarcatosi  su  basti- 
XXII  |  mento   Olandese  andò  ad  Arcangelo  nel  Mar 

bianco;  indi  nel    1779-80  come   pilotino  sulla 
ALBETiTitfi.  L' ingegnere  Casoni   lesse,  e  co-   Nave  della  Compagnia  dell'  Indie  in  Anversa 
piò  questa  epigrafe  in  pietra  che  stava  nel  coro    denominata  il  Principe   Kaunitz   fa  a  Canton 
superiore,  e  a  me  la  diede  nel  maggio   1826.    nella  China  .  Nel  susseguente  1781    montato 
Ha  le  stesse  scorrezioni.  Vedi  il  nura.  17.  sopra  un  brig  in  qualità   di   secondo   piloto  di- 

retto per  le  Antille,  prima  di  giugnervi  fu  pre- 
2 g  dato  da  un   legno   Americano,   dal   quale   poi 

avendo  saputo  sottrarsi  colla  fuga  approdò  nel 
IN  TEMPO  DE  M.  FRANCESCO  QVONDAM  gennajo  1782  da  Filadelfia  ad  Ostenda;  e  in 
ANTONIO  BERGAMASCHO  |  GVARDIAN  DI  quest'  anno  pure  il  mese  di  marzo  s'  acconciò 
DETTA    SCVOLA  FV   FATTO    DELLI   BENI   come  Alfiere  nella  Compagnia  dell'Indie  suac- 


cennata  viaggiando  per  V  Isole  di  Francia  e 
Bourbon  nei  mari  dell'Indie  Orientali,  e  a  Ca- 
po di  Buona  Speranza;  e  tornato  poi  ne'  mari 
europei  nel  1786  si  fermò  in  Ostenda.  Nel  prin- 
cipio del  vegnente  1786  fu  ammesso  al  servi- 
gio dell' Imperatore  Giuseppe  secondo,  come 
secondo  Tenente  di  Marina.  Nel  febbrajo  1 788 
venne  promosso  a  primo  Tenente,  e  nel  luglio 
a  Capitano  di  Marina  col  grado  di  Maggiore 
nell'armata  terrestre  e  si  trasferi  sulla  flottiglia 
del  Danubio   (sendo  allora  la  casa   d' Austria 


DELLI  l  FRATTELLI  MDCXXXXIII 

Nel  campo  vicino,  sopra  la  porta  di  un  Ora- 
torio o  scuola  della  Beata  Vergine  assunta.  Al- 
l' epoca  però  1640  era  del  ss.  Sacramento. 

2  9 

A  M.  D.  G  1  VT  HONERETVR  DEIPARA  VIR- 
GO MARIA  I  AVGVSTINI  DE  KONICH   Gt  M 

ETC.  ETC.  1   I.  R.  MARINAE  I  SVPREMI  RE  u.„  ,„,.„„, .,,.„„,      ,  ._ 

GENTIS  PERMISSV  |  HANC  AEDEM  INSTAV-  in  guerra  colla  Porta   Ottomana  )  sotto  gli  or- 

R AVITI  CVLTVIQVE  REAPTAVIT   l  DEVO-  dini  del  Maggiore    d'Immes.    Nell'occasione 

TVS   MARCVS  MALVSA   i   MENSIS  TERTIO  della   seconda  campagna,    che   fu  del  17896 

NONAS  AVGVSTI  ANNO  DOMINI  MDCCCXIV  degli   apparecchiamenti    per  T  assedio   di  Bel- 
grado  ebbe    ordine    dal    conte    Giuseppe   di 

Entro  il  detto  Oratorio  copiai  questa  epigra-  Thurn  allora  Ufficiale  della  R.  Manna  di   Na- 

fe  posta  a  penna  in  un  quadro  .  Fu  poscia  scrit-  poli  (  ora   I.   R.  Generale  Maggiore  )   coman- 

ta  ad  olio  in  tavola  nera  con  lettere   bianche,  dante   la  Flottiglia  suddetta  di    passare    sotto 

ma  con  errori  ;  cosicché  è  preferibile  la  mia  co-  quella  fortezza  con  una  divisione  di  lancie  can- 

pia  .  Sull'  altare  di  questa  Scuola  esiste  un  bas-  noniere  per  coprire  il  ponte    che   si   getto  sul 

sorilievo  non  ispregevole  di  pietra  istriana  rap-  Danubio   onde  guarentirlo  contra   gli  attacchi 

presentante  la  Beata  Vergine  alla  destra,  coro-  dei  Turchi.  Fece  anche  la  terza   campagna   su 

nata  dal  Padre  Eterno  che  sta  in  piedi    alla  si-  quel  fiume  .  Seguita  la  pace,  si  fermo  a   <-arlo- 

nistra,edue   Angeli   per  parte  cho  stanno  so-  vitz  per  ultimare  i  conteggi  della  flottiglia  ;  m- 

nando  di  chitarra  e  di  cembalo  ;  se  non  che  tut-  di  nel  1791  passò  nella   Manna  di  1  rieste;  nel 

to  fu  impasticciato  di  colori  ad  olio.    Fu  leva-  i793,  principio  della  rivoluzione   francese,  gii 
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fu  affidato  il  comando  eli  un  brig  da  16  canno-    rono  approntati,  e  imbarcati  tutti  gli    effetti   di 
ni,  col  quale  fece  frequenti  crociere  nell'Ulna-    guarnigione  e  di  artiglieria,  cosicché  il  Coninck 
lieo.    Parecchi    incontri    ebbe    col    nimico  nel    potò  porsi  alla  vela  nella  notte  del  i5  al  16  mag- 
I7i)l),  sondo  sulla    flottiglia    del  Reno  sotto   gli    gio  del  detto  anno  1809  COI!   tutta  la  flottiglia  e 
ordini  del   colonello    Williams,  e  verso    Ialine    con  16  bastimenti  mcrcanlilijsotlo  la  sua  scorta; 
dol  »797  per  malattia  e  per  ferite    tornò  in  se-    e  la  celerità  con   cui  si  lavorava  non  era    slata 
no  delìa  sua  famiglia  a  Trieste.   Giunse  a   Ve-    inutile,   poiché   il  giorno   dopo  la  sua  parten- 
nezia  nel  1798  ove  seguendo  le  ordinazioni  di    za   i    Francesi    presero    possesso    di    Trieste. 
Andrea  conte  Querini  patrizio    Veneto  coman-    Trattenutosi  alcuni  giorni  in  Pirano,  fece    vela 
dò  la  cosi  detta  Marina  Triestina,  enei   susse-    per  Lussin    piccolo;    indi  con    una  parte    della 
«niente  anno  fu  incaricato,   qual   presidente  d'    flottiglia  andò  al  blocco  di  Zara,  e  nell'ottobre 
una  apposita  Commissione,  di  investigare  su  va-    prese  il  comando  della  Marina  a  Fiume,  sendo 
rii  eccessi  e  disordini  fatti  nella  Romagna  da  al-    il  generale  l'Espine  stato  chiamato  nell'interno 
cuni  ufficiali  di   Marina.    Ebbe   nel   novembre    per  comandare   una    Brigata.   Nel    novembre 
1799  il  comando  della  Marina  in  Ancona,  dove    1809  in   conseguenza   della   pace   di  Vienna  il 
sotto  la  sua  direzione  furono   ricuperati  tre  va-    Generale  Baron  de  Knesevich  e  il  Baron  Bubna 
scelli  (uno  de' quali   affatto    sommerso)    che  i    furono   dall'Imperatore   nominati    commissari 
Francesi  avevano  condotto  da  Venezia.  Ceduta    per  consegnare  alle  autorità  Francesi  Fiume  coi 
Ancona  a  questi  il  Coninck   ritornò   a  Venezia    littorali    Ungarico  e  Croato,  e  da  essi  fu  il  Co- 
prendendo  di  nuovo  il  comando  della    Marina    ninck  nominato  Presidente  della  Commissione 
Triestina  fino  a  che   questa  fu   immedesimata    per  1'  intera  evacuazione  dalla  detta  città    e  lit- 
colla  Veneta.  Succeduta  1' organizzazione  ven-    forale,  e   per   rimettere    all'autorità    Francese 
ne  promosso  in  marzo  1802  a  capitano  di  Fre-    tutto  il  materiale  della  Marina  Austriaca.  Ebbe 
gata;  nel  novembre  1800  gli  fu  conferita  la  di-    pure  lo  incarico   dal   Consiglio    di    Guerra  di 
rezione  de'movimenti  dell'Arsenale,  e  nel  i8o5    sciogliere  il  corpo  di  Marina  e  trasferire  gli  uf- 
il  comando  della  Fregata  1'  Adria  che  poi  stan-    fiziaìi  ed  impiegati  nei  reggimenti  e  corpi  dell' 
te  gli  avvenimenti,  per  cui  furono   cedute  le    armate  alli  quali  erano  stati  destinati  .  Ciò   fat- 
nostre  provincie   alla  Francia,  non   potè  uscire    to,  fu  nominato   Presidente   di   un'altra    Com- 
dal  porto.   Il   conte   l'Espine  (che   morì   nel    missione  per  liquidare  i  debiti  e  i  credili   colla 
1827  Tenente  Maresciallo)  diedegli  nel  princi-    Francia  che   doveva  radunarsi   in   Agram  per 
pio   del    1806  il  comando  di  tutti  i    legni  da    dove   parti   nell'agosto  del    i8;o,ed   avendo 
guerra  che  furono   conservati  per   la  Marina    anche  questa  esaurita   colla   graziosa   soddisfa- 
Austriaca,  coi  quali  si  ridusse  a  Trieste,  e  qui-    zione  dell' Imperatore,    portossi    il   Coninck  a 
vi  quasi  sempre  stette  comandando  la  Marina    Clarlernenburg  vicino  a  Vienna,  essendo   stato 
in  luogo  dello  stesso  1'  Espine   che   per   oggetti    trasferito    come  colonello  soprannumerario  nel 
di  servigio  era  per  lo  più   assente.   Nell'aprile    corpo  de'  Pontonieri  ;    e  finalmente  a   seconda 
1809  fu  promosso  al  grado  di  colonello,,e  chia-    degli  ordini   dell'  Aulico    Consiglio  di    Guerra 
mato  dall'Arciduca   Giovanni  al  suo    quartier    andò  a  Vienna  nella  stessa  sua  qualità  di  colo- 
generale  in  Italia,  ma  per  pochi  giorni,  poiché    nello  soprannumerario,  ma   addetto  all'ufficio 
sebbene  l'armata  austriaca  per  le  vittorie  ot-    della  navigazione  militare  sul  Danubio  ed  altri 
tenute  si  fosse  spinta  (ino  a  Caldiero,  nondimeno    fiumi.  Li  21  giugno  181%  fu  promosso  al  gra- 
per  gl'infausti  successi  dell'armata  di  Germa-    do  di  Generale  Maggiore  e  nominato   Coman- 
nia  dovette  ritirarsi.  Quindi  il  Coninck  tornato    dante    della   Marina.    Ebbe   nell'aprile   1818 
nel  maggio  a  Trieste,  dove  s'ignorava  tuttavia   1'  onorevolissimo  incarico  di  condurre  per  ma- 
la ritirata   delle    truppe,   fu   il    primo  a   dar-   re  l' Imperatrice  da  Spalatro  a  Ragusa  e  di  ri- 
ne  la  dolente  notizia  al  poscia  defunto   gover-   torno  nel  primo  di  que'due  porti.  Questo  viag- 
natore  di  quella  città  Barone  de  Rossetti,    re-    gio  riusci  di  molta  inquietudine    colpa  i  venti 
cando   gli    ordini    dell'Arciduca    Giovanni  al    contrarli  e  talor  anche  burrascosi,  che  cagiona- 
Generale  1'  Espine  incaricato  di  evacuare  Trie-    rono  alla  stessa  Sovrana   delle  fortissime  indi- 
ste  e  ritirarsi  sopra  Fiume.  Questi  diede  al  Co-    sposizioni  del  cosi  detto  male  di  mare;  perfpchè 
ninck  il  comando  della  Marina;  e  sebbene  molti    pareva,   che  gli  elementi  invidiassero   la  sorte 
legni  fossero  ancora  in  pieno  disarmo,  anzi  un    e  1  altissimo   onore   eh'  egli    ebbe  di  condurre 
brig  senza  alberi,   ciò   nonostante  con  una  in-    cotesta  adorata  Sovrana,  la  quale  solo  nel  gior- 
defessa  attività  tutti  i  bastimenti  da  guerra  fu-   no  11  del  susseguente  giugno  potò   afferrare  il 
Tom.  III.  3i 
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pcM-to  di  Spalatro  ed  essere  ricevuta  colle  più  colo  Marina  figlia  di  Gio.  Batista,  la  quale  se- 
vive  acclamazioni  di  gioja  da  un  immenso  pò-  guendo  1'  antico  costume  con  la  fabbrica  di  ec- 
polo  che  copriva  non  solamente  tutte  le  stra-  celienti  ciambelle  dette  bianchetti  cerca  di  sup- 
de  ma  eziandio  le  mura,  e  i  tetti  delle  ca-  plire  alla  scarsa  pensione  in  compagnia  del 
se.  Partì  l'Imperatrice  il  dì  appresso  da  Spa-  Malusa  vecchio  d'  ottant'  anni,  ma  sano  e  ro- 
latro  per  Knin  dove  dall'augusto  suo  sposo  era  busto, 
attesa;  e  il  generale  Coninck  potè,  innanzi  la  di 

lei  partenza,avere  l'onore  di  una  udienza  privata  3o 

dall' Imperatrice,  in  cui  oltre  il  grazioso  accogli- 
mento fu  splendidamente  ricompensato  in  con-  MCCCLXIII  MENSIS  MADII 
trassegno  della  sovrana  sua  soddisfazione  come  ....  GTVM  FVIT  HOC  OPVS 
ne   furono  tutti  gli  ufficiali    ed  equipaggio  eh' 

ebbero  l'onore  di  essere  stati  nello  immediato        Lettere  poste  a  piedi  di  un'  ancona  di  pietra 

suo  servigio  .  rappresentante  la   Madonna  col   bambino   e  le 

Da  Teresa  Giuseppina   figlia   di   Stefano  di  cifre  x  MP  o¥>Ja  quale  ai  lati  ha  un  santo  col 

Iessensky  capitano  nell'Infanteria  Ungarese, con  nome  s.  Bened.t.s  e  un  altro  col  nome  s.  Ber- 

cui  il  Coninck  stretto   aveva  matrimonio,  ebbe  njkdvs,  tutti  caratteri  gotici.  Stava  questo  bas- 

quattro  figlie  ;  tre  delle  quali  morirono  in  tene-  sorilievo  sopra  una  porta   nel    campo  della  Ce« 

ra  età,  e  la  figlia  rimasta   chiamata  Anna  Ma-  lestia  e  dall'ingegnere  Casoni  fu  fatto  levare  e 

ria  maritossi  col  nobile  uomo  Leonardo  Dolfin  consegnare  nel  maggio  1826  al  Seminario  Pa- 

del  fu  Vincenzo    patrizio  Veneto .    11    Coninck  triarcale  alla  Salute, 
fino  dal  i5  marzo  1824  posto  in   istato  di   pen- 


sione] vive  oggidì  ( giugno  i83i)  in  seno  alla 
famiglia  di  suo  genero  nell'ameno  sito  di  Rosa 
villa  tra  Cittadella  e  Bassano. 

Marco  Malvsa  Veneziano  figliuolo  di  Anto- 
nio proviene  da  antica  famiglia  dell'  arsenale. 
Ei  cominciò  come  Calafato,  indi  fu  Lavorante; 
ma  poscia  abbandonato  il  servigio  dell'arsenale 
si  dedicò  interamente  ad  assistere  come  faccen- 
diere le  suore  della  Celestia,  essendone  dive- 
nuto loro  fattore  dopo  la.  morte  di  Salvador 
Gerardini  già  impiegato  alla  veneta  Camera 
dell'  Armar.  La  sua  casa  presso  santa  Ternita 
al  tempo  della  soppressione  degli  ordini  mona- 


3i 
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Pezzo  di  pietra  sepolcrale  rinvenuta  sulla 
cornice  della  chiesa  presente  nell'ottobre  1826; 
parole  gotiche.  In  un  altro  pezzo  che  vedesi 
appartenere  al  primo  evvi  uno  stemma  che 
presenta  nello  scudo  una  banda,  e  che  può 
spettare  anche  alla  famiglia  Cabriel  o  Gabriel 
di  cui  al  numero  6. 

Fuori  della  chiesa  sul  pavimento  sonovi 
due  arche    col    segno    di   san  Rocco,   ed   una 


stici    ricoverò    quelle    disperse     monache   una    della  scuola  della  Misericordia,  sepolte  sotto  le 
delle  quali  da  ufficio  sola  vive  (giugno    i85i  )    macerie. 
ed  ù  suor  Metilde  Badoer  nobile  veneta,  al  se- 


Fine  delle  Inscrizioni  della  Chiesa  della  Celestia  . 
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SA  IT    APOLLINARE 


OETTO   SANT'  A  FONAI, 


xl_lessandro  Scievola.  o  Scicvolo,  o  Sciavola^  oppur  Siamoli  o  dalle  Cevole  ,  ve- 
rnilo da  Ravenna  ad  abitare  in  Venezia  colla  sua  famiglia  eresse  l'anno  io34  nel 
sestiere  di  san  Paolo  una  Chiesa  parrocchiale  intitolata  a  sant'  Apollinare  vescovo, 
martire  e  protettore  di  Ravenna,  di  cui  nobile  era  il  detto  Alessandro.  Lo  stemma 
di  questa  ìamiglia.  giusta  il  Cappellai*!,  era  uno  scudo  quadripartito  di  vermiglio  e 
d'  argento  con  un  Leone  rampante  nel  mezzo  pure  quadripartito  di  colori  opposti. 
Alla  edilicazione  concorse  anche  la  famiglia Rampan  venuta  essa  pur  da  Ravenna,  ed 
abitante  già  nei  contorni  di  questa  Chiesa  nella  Calle  detta  Rampan  dal  suocognome, 
e  poi  corrottamente  Carampane^  luogo  fino  dal  i^oo  addetto  a  meretrici  (  Galliciolli. 
'J\  PI.  p.  i^o,-  S abellico  de  situv  p.  85  ).  Lo  stemma  di  Cà  Rampani  era  campo  ros- 
so con  due  scaglioni  rovesci  d'oro.  Una  rifabbrica  o  piuttosto  un  grande  ristauro  ebbe 
questo  tempio  nel  secolo  XV  per  opera  del  piovano  Francesco  Pavoni,  che  fiorì  circa 
1407,  e  dal  piovano  Marco  de'  Piacentini  circa  i43o:  imperciocché  il  primo  fabbricò 
il  campanile,  che  tuttora  sussiste,  ed  è  probabile  che  abbia  posto  mano  anche  nella 
Chiesa  :  e  il  secondo  continuò  il  lavoro  (  Inscriz.  82 — 38.  )  .  A'  tempi  del  Sabellico 
conservava  ancoi'a  la  sua  vecchiezza,  chiamandolo  egli  locum  vetustate  conf ectimi  au- 
rea testudine  tesselatoque  pavimento  (  l.c),  e  varii  pezzi  di  antica  scultura  spettan- 
ti a  quell'  epoca  e  alli  secoli  anteriori  XIII  e  XIV  veggonsi  pur  oggi  e  sul  campa- 
nile, e  sulle  facciate  anteriore  e  posteriore  della  Chiesa.  In  effetto  nella  anteriore  che 
guarda  il  campo  sonvi  nell'  alto  isolate  le  antiche  aguglie  con  figure  di  Santi  sotto,  e 
nel  mezzo  una  Croce  ben  grande  incassata  nella  muraglia  con  figure  in  bassorilievo 
rappresentanti  nel  mezzo  Gesù  Cristo^  nell'  alto  san  Pietro,  al  braccio  destro  Maria, 
al  sinistro  Giovanni,  e  a'  piedi  una  mezza  figura,  sotto  cui  un  breve  di  carattere  go- 
tico, che  dice  s.  iokas  ,  puh.  la  quale  scultura  conferma  l'antica  popolar  tradizione, 
riposare  in  questa  Chiesa  il  corpo  di  Giona  profeta,  già  recata  dal  Gornaro  :  ex  an- 
tiqua hujus  ecclesiae  traditione  quiescere  dicitur  in  ea  corpus  s.  Ionae  prophetae^ 
cujus  deductio  unde  et  quando  peracta  sitignoratur:  venerandumejus  caput  ad  aram 
lateralem  marmoreo  loculo  includitur,  reliqua  vero  lipsana  ignoto  loco  recondita  la- 
tent  cujus  memoria  vel  ex  temporum  injuria,  vel  ex  virorum  desidia  omnino  depe~  . 
riit.  =  E  sopra  la  porta  maggiore  è  l'immagine  di  JNostra  Donna  con  brieve  pur  go- 
tico ave  •  maria  •  gratia  •  plena ;  e  da  non  molti  anni  si  è  levato  pure  un  antico  penati- 
lo» che  con  quattro  colonne  poggiava  sul  pianerottolo  davanti  la  stessa  porta.  Nella 
facciata  poi  opposta  respicierite  il  rivo  si  volle  conservato  un  altro  monumento  del- 
l' antica  Chiesa,  che  reca  1'  anno  1 294,  e  che  sta  affisso  in  sito  assai  elevato.  Rappre- 
senta come  un  altare,  nel  cui  mezzo  avvi  Cristo  in  croce,  e  a'  lati  Gesù  coronato 
di  spine,  e  Maria.  Sotto  v7  è  un  bassorilievo  con  Gesìi  nell'  orto,  e  più  abbasso  un  al- 
tra scultura  con  Gesù,  gli  Apostoli,  fra'  quali  san  Tommaso  che  mette  il  dito  nel  co- 
stato di  lui.  Sopra  il  cimiero  di  questo  altare  evvi  la  figura  del  Padre  Eterno,  a'  fian- 
chi Maria  e  san  Giovanni,  e  abbasso  Gesù  alla  colonna,  e  Gesù  colla  Croce  in  sulla 


„llla  AoDiedi  poi  di  tutto  questo  monumento,  che  di  pia  pezzi  staccati  vedesi  con- 
io, n aio  s F  legge  in  un  cartello  1'  anno  cosi:  c««*»xm.  Il  diligentissimo  signor  Ca- 
lcar  profilando  della  cortesia  del  sig.  Curnis   la  cm  casa  k  di  ]Wto^  "j" 

TtlJtW  auest' epoca  Ma  tolti  questi  e  altri  pochi  avanzi  dell  antico  Tempio,  quel- 
k  ci te lt?7eàZ !  fu  eretto  quL  del  tutto  alla  fine  del  secolo  XVI,  leggendosene 

° epoca  scolpita  sotto  fc  suddetta  Croce  gotica  m  un  separato  pezzo  di  marmo    cosi 
Ì2EL-    !  PM-  ».  «    1  -",  e    dicendolo  anche  lo  Stringa  contemporan  o  (Uh I    . 


f|83    nel  ffiorno  quinto  di  settembre  trovasi  ìsirumeiitu  ^u»  ^  -  ^~r  . 

aBatista  eSpiet,-oqBallal-ini,  veneti,  figli  del  quondam  Donado,  e ;  a    -ce.^  lo~ 
«n  luooo  vacuo  eh'  e  fuori  della  porta  maggiore  sopra  il  campo,  affinchè   si  ijbbncta 
™  I  tomba  ed  erigano  il  Cajwte/fo  fuor  di  essa  porta  (  Matricola  p.  5  i  ) .  k  questo 
no  una  tomba  ed  erigano  £  r;nnl^ato.    Venne  in  questa  occasione 


>ffIi  altari  stessi,  che  poi  divennero  oux>,  uno  »p».«.u  » 

farine  dedicato  alla  Natività  della  Madonna  con  tavola  del  Palma;  uno  a 
Tenditori  di  faune  ded  c»to  al^.^;  con  tayola  di  Andrea  Schiavone  :  un  altro  a 

quel  a  degli  Scarpel  mi,  e  Jag  «P^™  de'  Mandolari,  come   vedremo  anche 

quella  de    Mercatanti  d,  corde  9  e  uno  a  ^  Giona 

taX^ri^  ■l.to«1^U  la  quale  e  oggidì  Iella  V~™^*t 
1 »  It   don  Guglielmo  Wambel.  Instituita  fin  da  principio  parrocchia  continuo  ad  es 

molte  ne  raccolsi  sopraluogo;  altre  estrassi  da   manoscritti.  II  1  allei o,  p.  '*»  *■>  ™* 
morte  ne  laccoi*       FÉ „i  distinti  veggiam  rammentarsi  con    inscrizione  Irance- 

tó^)tofel4d^,^V^*-tó  (48):  *  alt»  pò,  „   park   se   so| 
del  cognome  stesso,  o  dello  stesso  casato.  .  fi, 

Fralli  varii  che  di  questa  Chiesa  scrissero  leggasi  il  Sansovmo  (  Lib.  IV.  b^M 
i     e.  "    wt;k    IV      ^    t   >     Il  Martinioni  (  Lib.  IV.  io5).   Il  Pacifico  (  C/onaca 
°6q r:g360     » ^-lli  ("^o  i,o5(  *  358).  I-"  Cronaca  ^-ta  ,^7 
T9ILp.'i80     II   Cornare    (T.  III.  Eccles    p.  ,5,.    ^^  p.  >i9-  T.  XIV  ), 
e  nelle  NòU  Storiche  p.  349,  35o  ) .  Le  Vite  e  Memorie  de   Sant i  T.  V p.  .7  | 
11  Coronelli  (  Guida,  ed.  »;$.  p.  a74  )•  £«  W»**?  £™«*«  ih  10.  p.  4<>,  ec. 

(0  Di  muhni  pianto*  in  Venezia  e  adoperi  coli'  uso  dell'  ac.ua  ^- ^^| 
come  appare  anche  dal  Galliceli.  De'  mulini  p«  a  mano  senza  1  uso  dell  acqua  tic  «>™ 
che  nef  Sanato  fino  dal  ,5,9  (  voi.  LDL  437-  Dia"!  "  ^  lJt  {f:'  lo^TcontrTpoi  leti  una; 
per  li  consieri  £.  Anzolo  Morexini  et  S.  Antonio  Martello  cai  A  4 >  «  ^ J^^Jh  quali  v0- 
P,upMation  Atre  todeschi  Marangoni  Marco  Peter  lacomo  ^^Jn^Zìamedem 
Xeno  far  molini  senza  nova  non  lodando  le  nane  salse  da  ™s™ar>fj°!  ™T°j /™  sotto  ena 
spesa  per  staro  si  spende  al  presente  m  per  ani  5o  voi  mun  altro  Wm  fr™  $%  termine  U 
ut  in  suplichaliom'zZ  Fu  presa  ed  accordata  la  grazia  ma  sotto  la  ^onctefate. 
uno  anohabbi  fatti  detii molini.  E  del  giugno  -533  voi.  LYIÌ.  *oo.  39o  1 Con«  1. 0  di  r  g 
concede  a  Ventura  Sartor  Veronese  Y  erezione  di  un  mulino  da  masenar  fi, mento  con 
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SVB  REGIMINE   |    LAVRENTIT  JRRTGONII 
TEMPLI  |  ANTISTITIS  I  ANNO  DNI  MDCXXX. 
DIE    XXV.  IVLII  |  NIGOLAO  CONTARENO  I 
DVCE» 

Sui  pilastri  della  cappella  maggiore  sta  scol- 


1668  (1).  Egli  si  arrolò  all'ordine  ecclesiastico, 
e  fece  eia  giovane  qualche  studio.  Cresciuto  ne- 
gli anni  acquistò,  non  so  come,  moli.i  pasMone 
per  adunare  monumenti  de'  tempi  andati  e  sin- 
golarmente medaglie.  Quindi  altro  e  non  fece 
per  tutta  la  sua  lunghissima  vita,  che  attendere 
a  questo  .  Entrato  in  pratica  con  tutti  i  più  ce- 
lebri antiquari]  e  letterati  intraprese  lino  a 
XXV  viaggi  per  r  Italia  {v.  Prefaz.  T.  Lai 
suo  Museo)  onde  fare  novelli  acquisti,  baratti, 
e  vendite.  A  Roma  in  particolare  e  per  la  Ro- 
magna girò  frequentemente,  e  fu  colà  dove  in- 


pita  questa  memoria  della   consacrazione.  Fla-  cettò  il  più  della  sua  merce  .  Fin  dal    1780  tro- 
minio   Cornaro   1'  ha    riportata    confondendola  viam  fatta  memoria  dal    Maffei,   eh'  egli  posse- 
colla  seguente  al   numero    2.   (  Eccles.   T.  III.  deva  nullameno  che  800  medaglie  di  Colonie, 
p    i5/.  \  i5oo  di  Greche,  e  1200  di  Egizie  (Verona  ili. 
Di  GrovAimi  TrEroi,o  patriarca  vedrannosi  più  degli  Anfiteatri  p.  58).  Alquanti  anni  appresso 
cose  nelle  epigrafi  di  S.  Pietro  di  Castello.  per  sua  propria  confessione  il  suo  Museo  conte- 
Di  Nicolò  Contarini  doge  diremo  altrove  .  nea  in  tutto  intorno  a  20  mila   medaglie,   som- 
Lorenzo  Arrigoni   eletto   parroco  nel  1611,  ma  invero   assai   rispettabile    {Prefaz.   eh.). 
mori   del   i65i    a'  14  di  agosto  (  Cornaro.  T.  Buon  uso  di  esse  egli  fece,  mentre  non  ne  nie- 
lli  p.  160).  gò  mai  veruna  agli  amici,  sol  che   venissegli 
Di   questo  cognome   Arrigoni   tre   letterati  per  qualche  loro  studio  ricercata  o  in  prestanza 
Veneziani  registro:  o  in  disegno,  e  a  taluno  anche   ne  fece  genero- 
G  tu  seppe  Maria  Arrigoni  entrato  fra'  cheri-  so  dono.  Il  suddetto  Maffei  nella    Verona  ilia- 
ci regolari  Teatini   fece   la   sua  professione  in  strato.  (  1.  e)  ed  il  conte  Carlo   Silvestri  nelle 
patria  nel  1647  il  primo  di  dicembre,  e  diven-  Paludi  Adrìane  (  p.  127)  e  qualche  altro  fan- 
ne uno   de' più    celebri   sacri    oratori   de"  suoi  no  della  sua  liberalità   orrevole   testimonianza, 
tempi .  Varie   cariche   sostenne  nella  religione  Volendo   egli  però  che  il  suo  museo  arrecasse 
e  giunse  al  grado  di  Generale  della  medesima,  un'  utilità  ancor  più  universale   pensò  di  scerre 
Di  lui  è  alle  stampe  un'  epistola  enciclica  voi-  le  più  belle  e  più  rare  medaglie,  e  dividendole 
gare  a'  Cherici  regolari  per  lo  regolamento  de-  in  classi,   e  fornendole  d'  indici ,  di  darle  alle 
gli   studi   della  Filosofìa,  Teologia,   e  de'  sacri  stampe  .   Il   primo  tomo  che    comparve    nel 
Canoni .   Si  ha  pure  una  sua   Lettera  latina  in  1741,  comincia  da  una  raccolta  di  pesi  antichi, 
fronte  delle  Costituzioni  de'  Cherici    Regolari-  affatto  mirabile  e  più  copiosa  ed  esatta  di  quan- 
In  Roma  1637.  {Mazzuchelli  Voi.  I.  parte  II.  te  n'  erano  sin  allora  state  prodotte  {Zeno  Lelt. 
pag.  11 55).  mss.  all'Olivieri  ed  anche  Lelt.   11 45).  Lo 
Giambatista   Arigoni  di  cui  è   alle  stampe.  Zeno  però  non  era  rimasto  troppo  contento  del- 
l.e-ttera  sopra  il  libretto  intitolato:  Dissertalo-  la  forma  degl'  intagli  e  della   fedeltà  delle  leg- 
ne  sopra  le  leggi  civili  ec.   di   Iacopo  Crescini  gelide  di  questo  primo  tomo  (  Lett.  1140).  Pos- 
Benacense,    scritta    da    Giambatista   Arigoni'  sedeva  1'  Arrigoni  oltre  alle  medaglie,  antichi- 
Viniziano  dottore   e  professore   di  legge  al  N.  tà  d'  ogni  sorte  ed  in  copia,  come  lucerne  ,  va- 
U.  Vettor  Sondi  patrizio  Veneto.  In  Venezia,  si  di  terra,  amuleti,   statuette  egizie,   strumenti; 
Zatta,  1  -61.  8.  opuscolo  di  pag.  24.  di  sacrificii,  e  cose  simili,  e  di    queste   eziandio 
Onorio  Arrigoni  «  fu  di   famiglia  cittadine-  volle   dare  nella   predetta    stampa    un   saggio 
sca    assai    riguardevole   e   nacque    intorno    al  {Prefaz.  citata).  Ma  né  alle  antichità,  né  alle 

(1)  Della  Casa  dell' ab.  Onorio  Arrigoni  era  pure  il  signor  Onorio  Arrigoni  defunto  non  ha 
molto  nella  Villa  di  Bolo-  il  quale  era  assai  amante  delle  patrie  Storie ,  e  aveva  dava- 
rìi  codici  e  memorie  compilata  una  Cronaca  di  Venete  cittadinesche  famiglie,  che  rima- 
ne manuscritta  presso  i  suoi  eredi. 
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medaglie  non  si  azzardò  di  aggiungere  illustra-    Lett.  Venez.  T.  II.  pag.   85.  86).  Aggiunge  i\ 
zioni    nel  che   fece  i>uon   senno,    giacché  per    chiarissimo   Giulio    Bernardino    Tomitano  in 
quanto  si  viene  a  rilevare   dalle  lettere  di  Ap.    un  suo  Zibaldone  mss.  diretto  al  Negri,  che  oZ- 
Zeno,  che  in   tali   faccende  poteva  essere  com-    guarite  lettere  originali  dell'. ab.  Arrigoni  esi- 
petente  giudice,  egli  era  uomo  che  avea  molte    stono   nella    Sammicheliana  di  Murano   nel 
cose  in  testa,  ma  confusamente,   alcune  parti-    commercio  Epistolare  del  canonico   Giando- 
colori  di  lui,  ed  altre  suggerite  dagli  amici  e    menico  Bertoli.   Chi  sa  ove  andaron  a  finire  ! 
da  libri,   e  più   delle   approvate  premevangli    Appresso  li  signori  conti  Giuseppe  e  Lodovico 
quelle  che  avevan  del  singolare  (Lett.  969).    fratelli  Rota  di  san  Vito  possessori  di  parecchie  I 
Anzi   sembra,  che    non    meno    dell'  intelletto    opere  mss.  del  canonico  Bertoli,  fralle  quali  san 
avesse  alquanto  intralciato  il   discorso,  mentre    due  volumi  inediti  in  continuazione  delle  An-  \ 
lo  stesso  Zeno  scrivendo  all'-Olivieri  di  Pesaro,    tichìtà  Aquilejesi  già  dal  Bertoli  pubblicate  in 
ebbe  a  <ì 
rà  qui  di 
glio   de 

abbia  fatto  molte  buone   osservazioni  sopra  i    lui  scritte.  Ma   dell'  Arrigoni  al  Bertoli  non  ce 
medesimi.   Ma   non   so  se  sia    suo  difetto  in   ne  sono  che  tre,  -con  le  quali  ricerca  alcune 
non  saper  ben  esporre  i  suoi  sentimenti,  o  mia    monete  patriarcali  aquilejesi  ;  e  due  ne  sono 
poca  capacità  in  non  poter  bene  intenderli.,  ma    del  Bertoli  all' Arrigoni  in  risposta?   e  F  une  e 
certo  è  che  i  suoi,,  benché  lunghi  ragionamenti,   V  altre  non  interessanti,   come  -mi   assecura  la 
mi  lasciano  sempre  nella  mia  prima  ignoran-    gentilezza  delli  signori  conti  Rota  già  miei  col- 
za  {Leu.  mss.).  Quest'antiquario  continuava    leghi  nel  Ginnasio  de"°Barnabiti  di  Udine. 
a  vivere  nel  1763,  come  sappiam   dal  Mazzu-        Due  altri  dello  «tesso  cognome  noterò  qui, 
chelli  (  Voi.  I.  P.  II.  p.  ii53-54.  Scritt.  ItaL)    sebbene  non  Veneziani,  de' quali  veggo    men-j 
ma  essendo  allora  d'anni  85  è  a  credersi  che    /.ione  anche  nel  Mazzuchelli . 
poco  più  innanzi  passasse  .  L'  amicizia  eh'  egli        Pietro  Arigone  gentiluomo  friulano  di  cui 
ebbe  co*  migliori   eruditi   de' tempi  suoi,  e  la   poesie  stanno  in  un  codice   di   Rime  di  diversi 
preziosità  del  suo  Museo  gli  diedero  quella  fa-    autori  (per  lo  più  friulani)    mss.   del  secolo 
ma  ch'egli  non  seppe  o  non  volle  meritarsi    XVI  in  fine  o  del  principio  del  XVII.  Questo 
pubblicando  un  qualche  parto  del  suo   sapere,    codice  era  posseduto  da  Giambatista  Gorgo  in 
Il  titolo  del  libro  da  lui   dato  a  luce   è  tmesto:    laude   di   cui  è   compilato,   ed  oggi   sta  nella,, 
Numismata  quaedam  cujuscumque  formae  et    Marciana. 

metalli  Musei  Honorii  Arrigoni  Veneti  ad  L'altro  è  Francesco  Arrigoni  bresciano,  del 
usum  juventuds  rei  nummariae  studio sae  .  quale  fece  pur  parola  il  Mazzuchelli,  ma  brie- 
Tarvisii  sumptibus  authoris,  apud  Eusebium  vemente,  e  non  vide  poi  il  seguente  di  lui  opu-, 
Bergamum  174».  fol.    Tomus  secundus  ibid.    scolo  che  qui  volentieri  noto,  essendo  spettante 

1744  con  tavole  CXVIL    Tomus  tertiu s  ibid.  a  cose   Veneziane.   Ha  per    titolo-  Francisa 

1745  con  tavole  'CXXV.-».  Arigonei  equitis  Brixiani  poema  de  universa 
L'articolo  or  ora  da  me  stesso  ho  tratto  dai    Venetorum  excellentia,  mss.  cartaceo  di  pagi: 

manuscritti  del   chiarissimo  Francesco  Negri,    ne  46,  in  8.0  .,  sta  nella  Marciana.  E  scritto  a) 

Continuando  dico  che   1'  Arrigoni  morì  a'  ig    tempi  dell'  autore,  cioè  verso  la  fine  del  secolc 

marzo  1758  più  che  nonagenario,  come  abbia-    XV,  o  al  principio  del  XVI.  La  dedicazione  al 

mo  nelle  memorie  del  Valvasense,  T.  XI.  p.    principe  e  a' padri  Veneti  comincia:  Alios  ho 

093;  che  una  parte  del  suo  Museo  era  stata  da    nor  aefama  movet  ad  scribendum ...  Si  racco 

esso  vivente  donata  a'  padri  della  Congregazio-    glie  da  questa  essere  egli  stato  per  -oltra  20  an^ 

ne  di  Somasca  di    Venezia  %   era   però  la  parte   ni  cogli  ambasciatori    Veneziani   appo  i  re  di 

meno  apprezzabile  delle   medaglie;   e  che  il    Aragona,  i   quali   ambasciatori   egli  instruiya 

Museo   poi  intero    andò   ad  accrescere  quello    delle  cose  di   quelregno:  avere  composto   più 

del  senatore  Antonio  Savorgnano;  e  questo  pò-    cose  in  verso  e  in   prosa  e  non  solo  in  Italia 

scia  del  tutto  disperso,  le  medaglie  d'oro  furo-    ma  anche  in  Ungheria:  .essere  stato  decorate 

no  acquistate  dal  nob.  uomo  Iacopo  Gradenigo    dell'  ordine  cavalleresco  eia  Mattia  re,  alla  cu 

di  santa  Giustina,  che  poi  le  ha  cedute  al  prus-    presenza,  e  della  regina,  e   de'  fratelli  Carlo  | 

siano  Barone  de  Schellersheim,  e  le  altre  in  al-    Francesco  tenne  orazion  panegirica:  essere  ve 

tre  mani  diverse  passarono.   (  Vedi  Mosc'hini   auto  con  quel  re  a  Napoli,  dove  per  li  tumuli 
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iworti,  .1  re   Ferdinando  raccomandogli  i  nQ.    TOLOMAEI  DE  BOZZETTIS  SCRIBAE  I  VNA 
poti  fino  alla  sua  fuga  in  Celia  :   ..stabilite  le    GVM  SOCIIS  |  MDXCVII.  DIE  XV.  MARTII 

cose  coli  aita  de  Veneziani  (anno  1495  149G), 

ZST£T  r  ArrÌS°nÌ  ad°Perato  dal  succeduto  La  prima  parte  di  questa  inscrizione  sta  scoi- 
re  Federico  come  segretario  all'epistole:  ma  pila  sopra  1'  arco  della  Cappella  maggiore-  la 
per  fuggir  la  nuova  guerra,  essersi  ricoverato  a  seconda  parte  è  ivi  sotto  sui  pilastri  donila. 
Venezia  facendo  viaggio  con  Francesco  More-  Il  Corna.o  lesse  Gabumis,  eW^K 
ri;"6;0""  a  Napoli:  m  viaggio  mente.  Essa  è  riportata  infedelmente  anche 
a; et  sofferto  naufragio  perdute  le  sostanze:  nel  giornale  del  Clero,  anno  1799.  pag  <54  La 
posca  spedita  la  moglie  m  Brescia  alla  casa  Scuola  del  SS.  Sacramento  in  questa  chiesa  fS 
,  i,ddÌ°rVe  Un  Gll°  maSS,0le,da  tienta  eietia  l'*™°  »5o6  adi  ,5  marzo  sotto  il  piova, 
anni  addietro  aveva  manomesso  ,1  patnmo-  no  Iacopo  Grasolari,  compagni  essendone  ZI 
no -comune.  Qui  narra  1'  Arr.gon,  altre  fa-  «ardo  Dapoco,  Leone  Sansoni,  e  Natale  di  Ac- 
nnliar,  disgrazie,  e  torna  pò,  a  dire  dell'  ope-  centi.  Del  i6o2  a'  12  di  agos lo  Pietro  Marca- 
re sue  cosi :  intenm  multa  variaq.  composui:  lian  del  fu  Giacomo  giuspatrono  delk  Canne- 
22?/  laf"mPraeter  '"*  opuscula-.quae  la  dedicata  a  s.  Cattefina'conceduta  a  SgS 
modo  dono  dedi  cwitati  nostrae  praeterq.prae-  Marciliao  da'preli  fino  dal  1448,  fece  rinunda 
^  Poema  lyricum  q  u  od  ve  strae  off  ero  arn-  solenne  di  essa  Cappella  a' confratelli  dX 
budini,  duos  autem  dialogos  totos  panegyri-  Scuola  del  Sacramento  onde  ne  usassero  ne  e 
:os:  alterum vestrum,  alterum  brlccianicum^  loro  funzioni,  col  patto  ch'egli  vi  potesse  eri- 
1U?s  maxvms  elucubraram  vìgiliis,  una  cum  gere  la  tomba  di  casa  MarcilSn .  Nel  1620  noi 
ilus  omnibus  foetuns  meisvis  adversariorum  a'  29  gennajo,  il  capitolo  de'  preti  fece  cessione 
^bstullt  informatori  nostro:  quo  nil  unquam  alla  Scuola 'suddetta  della  maggio CappX 
ndigmus  visum,  nec  deinde  qukquam  un-  perchè  collocato  fosse  in  essa  fi  Santissimo  e 
juam  ulhs  potui  recuperare  precibus,  ut  non  la.  Scuola  si  assunse  di  fabbricare  l'aitar  ™* 
mrum  quaestus  sin,  dejatis  mihi  plus  aequo  giore  e  tutti  gli  adornamenti  che  fossero  n™cef- 
idversts  II  poemetto  eh'  egli  chiama  .ingenti  sarii.  Tanto'rilevasi  dalla  matricola  originale 
nei  vnmitias.  comincia.-  ^n„  e i„  „* u    o"ldie 


nei  primitias,  comincia. 

»  Ulustres  Venetos  et  clarum  nomen  eoruru 

"  Et  gesta  multa  et  inclyta 
i  Adsis,  Marce,  mihi  dicturo  Carmine;  quando, 

»  Evangelista  rnagnus  es  . 

Quando  figurabas  alati  membra  Ieonis 

»  Qui  caeteris  jure  imperai 

Quando  tu  custos  vigil  es  :  tu  deniq.  tutor 

»  Perpetuus  urbis  caerulae 


della  Scuola  stessa .. 


S 


D.  0.  M.   |  EXPECTANTES  BEATAM   SPEM  | 
HIC   GINERES  |  HIERONYMI  IACOMINI  DE 
TVSCVLANO  |  PROCVRATORIS  HVIVS  EC- 
CLESIE I  ET  QVINTILIAE  EIVS  DILECTIS- 
SIMAE  VXORIS  i  AMANTISSIMORVM  INPAV- 


Hoconusest,ngens,hocnostnSvir,bus,mpar    PERES  |  QVIESCVNT  !  MOESTISSIMVS  BAR 
»  Ut  cui  facile  succumbere.  tw^tambitc  ™^T,r  „,, « _„1  J"n]X 


»  Et  cui  facile  succumbere, 

Si  non  suppetias;  etc 

Diede  relazione  di  questo  Codice  anche  il 
h.  Morelli  a  pag.  i54  della  Bibl.  Latina  Nar 
lana. 


ONFRATRES  SCHOLAE  CORPORIS  1  CHRI- 

TI  EREXERVNT  AN.  MDG.  I 


THOLOMEVS  FIORI  EX  TESTAMENTO  |  ET 
ILLIS  ET  SIBI  POSTERIS  AC  HEREDIBVS 
1  HANC  SECVNDAM  DOMVM  PR4ELEGIT 
DONEC  TERTIA  VENERIT.  |  ORATE  PRO 
EIS..|  DIE  IV.  MENSIS   DECEMBRIS    \NNO 

GjAcoMiNi-Fioar.    Lapida    sul    pavimento  da 
me  letta. 


4. 


D.  O.  M.  |  GINERES  |  ANDREAE  MAZZOCCO 

VR^nrm    ur,^.        ,  SPIRITVS  REDITVM  |  IN  NOVISSIMA   TVBA 

Ir a«™?;A7SPICIIS  '  D0MINI  H°RATH    EXPEGTANTES  QVIESCVNT  I  IN  HOC  TVMV 

OmDFrvrJn^'!!1  '  ,AC  D0MINI  A*    L°  '  HEREDIBVS  W  SVCCESSORIBVS  SVIS 
UmiDECRVGEAVlCARIIlNECNONBAR-    PARATO  j  ANNO    1692.    DIE   PRIMA  OCTO- 


'Ma^cco.  V  ho  letta  sul  suolo  .  Di  questo 
cognome  ne  abbiamo  vane. 


S:  APOLLINARE 


Egli   ha  alle   stampe.'    i.°   Lucrezia  Romana 
violata  da  Sesto  Tarquinio,  con  la  saggia  paz- 
zia  di   Bruto  liberator  della   Patria.  Opera 
tragica  (in  prosa).  Venezia,  presso  Leonardo 
Pittoni,  1692.  la.  dedicata  al  rev-   don  Pietro 
Francesco  Landi  di  cui  il  dottor   Boniceixi  era 
pronipote.    Opera    ridicola    e    strana.    2.0    U 
Pantalon  Spezier  con  le  metamorfosi  di  Arle~\ 
chino  per  amore.  Scenica   rappresentazione 
(  in  prosa  ).  In  Venezia  per  Domenico  Lovisa, 
sena  anno,  ima.0  Vedi  l'Allacci.  Drammatur- 
gia, pag.  492.  597-  »  Mazzuchelli   reg.st.a  an- 
che del  Bonicelli:  Vita,  amori,  e  morte  di  San- 
sene.  In  Venezia,  pel  Lovisa,   sena  anno  in 
12.  (Voi.  II.  parte  III.  p-    1608).  Abbiamo  di 
questo  cognome  anche  i  seguenti: 

Don  Pietro  Bonicelli  «  canonico  regolare,  d 
.  n „„„    mi  «ntn  in  Venezia,  fu  ec 


n  n  M  IB\RT.  BONICELLI  VEN.  CIVI  |  M. 
M^ BALENA  MNDUVXORE  SIC  TESTAI* 
TF  f  B  L.  \  L V.  b.  IOANNE  FILIO  1  ITA  EXE- 
QVENTE  ING10ITVR  I  P.  MARTII  1726. 

BomccLU.  L'  ho  letta  coli' altre  sul  pavimen- 
to. Le  lettere  B.  U  cioè  Bonicelli  Lande  sono 
nel  mezzo  della  pietra  isolate  .  Nel  necrologio 
si  legge:  i7à5  M.  V  adi  5  genn.la  sig.  Mad- 
dalena Laidi  relitta  del  a.  sig.  Bortolo  Boni- 
celli, à'annim,  la/a  seppellire  suo  figlio.  

•  LT  '   De,'  er  W  o^tco^noS  .ri^B^^.  -  nato  in  Venezia,  fu 

più  volte  Parlf°^:SJSr  ie  più  case  celiente  predicatore,  buon   poeta,  ed  uomo 

fi.*,  era  anche  fra  cit ^   no8l^t ^^^  alt0  sa?Je>  e  di  universale  letteratura .  Ne' 

vi  si  registrano  nelle   cronimc.   ■«»»  .  »„      ...     .  „„~,„„0  »-«iia 

venuti  da  Milano  nel  1490.  e  dl  <Iuestl  ?ssere 
stato  Simone  Landò  cavaliere  e  secretano  ve- 
neto il  quale  per  decreto  di  senato  20  settem- 
bre i559  in  vista  de'  buoni  servigi  resi  alla  re- 
pubblica essendo  secretarlo  presso  la  Cesarea 
kaestà,  ebbe  in  dono  ducat,  cencinquanta . 
Altri  vennero  di  Lucca,  e  se  ne  legge  memo- 
rie fino  dal  i35i  in  uno  Stefano  Landi  ù.  Cri- 
stoforo, e  dal  i562  in  un  Francesco  de  Landò 
di  Cristoforo  .  Altri  di  Romagna,  e  avean  case 
nella  contrada  di  s.  Raffaele .  Le  Cronache  cit- 
tadinesche più  nomi  poi  registrano,  ma  di  ce 
1    ■  .  ~,,..«  nntpm  ni  volo 


di 


D 


alto  sapere,  e  ui  ui«i»*.."*"~ .  ,- 

scorsi  familiari  sosteneva  sempre  gravita  e 
erudir  le  persone  con  le   quali  conversava.   . 
tutto  ciò  che  aveva  letto,  cioè  nella  sacra  scrii 
tura,    ss.  pp. ,  autori  sacri   e  profani,   ed  anco 
poeti,  aveva  si  buona  memoria,  che  ne  nteriv 
1  passi  senza  ommettere  una  sillaba,  sembrai 
do  avere  i  testi  sotto   gli  occhi.   Mori  in  Br 
scia  a  26  di  gennajo  del  1702   con  universi 
ed  incredibile   dispiacere   di  quegli   abitanti 
quali    die'  saggio  d'  esser  un  gran  virtuoso 
ottimo  religioso  »  (cosi  .1  padre >   CoroneUix 
volume  VI  p.  575  della  Bibl.  Univ.) .  Chi 


tadinesche  più  nomi  poi   registrano,  mad.ee.  volume  Vi j     7  ^.^  g. 

lebre  veramente  nessuno  ;  pure >  noterò  di  volo,  peto ,    e gtu«       P  dice  nella  satira  .mi 

un  Omobon  Landò  nota  o  1^5.   Bortolo  i54o  ™™^"™?™\i  DoUi:   Vox   clamante  i 

*  Salomon  i573   ambi  piovani    il  «rimo  di  S-  ^^^Z^àre  Bcnic^  malgrad 

Maria  Formosa,  il  secondo  di  b.  Nicolo   cano-  d^°^m  ^       edlCatore   eccellente 

nico  eziandio  castellano  ed  arciprete  della  Con-  che  1    Loroneu,  a  V 

Lezione  di  S-  M.  Mater  Domini.  Girolamo  (Dotti.  Satire,  pag.  t».     aite 

Ì59%   guardiano  della  f-f^^ana        Uniate  Michelangelo  Bonicelli  minore  4 
Evangelista,  del   quale   fu   hghuola    ±  riinsana         vu  1  na(.  veAe s\  nel  x6o3,  epoca   de 

Landt  moglie  di    Girolamo    Ramusic >  il  gig£  "^  B 

ne.  Domenico  avvocato  nel  secolo ^XVIl    Ow  1"^"°;^°™  h>«i»to«io  Riletti  ar 


Interaetto,  impiegai^  1Jtl  «„„»-..----- 
pubblica  insieme  con  Pierantomo  Ribelli  are 
diacono  vicario  generale  di  Venezia,  e  con  li- 
te Bernardo  Giordano  min.  osserv.  teolof 
(  Zeno.  mss.  dei  Consultori)  .  Il  detto  Bonict 
li  e  il  Riletti  scrissero  con  fra  Paolo  ed  alt 
teologi   il   Trattato    dell'  Interdetto  (Veneti 


ne.  uomenico  avvwtiiu  n^.  a^Y*~  -n 
vanni  Landò  i5o3,  e  Giulio  Landò  1  5o5  era 
no  oberici  in  Candia,  e  ivi  era  Canonico  del 
i57i  Marino  Landò.  Ed  è  poi  noto  il  conte 
Antonio  Girolamo  Landò  nobile  Cretense  che 
recitò  orazione  funebre  presente  il  cadavere  di 
monsignor  Melezio  Tipaldi  arcivescovo  e  pri- 
mate di  Filadelfia,  intitolata:  La  fede  e  laje- 
deità  a  Dio  ideata  nel  proprio,  procurata  nel- 


teologi     11     i.rauuw     ut..   -." x     ^ - 

Meieiti  i675.  ix.  altre  volte  stampato  ).  Lo 
reggasi  il  Griselini  {Genio  di  fra  Paolo  T, 
p.  uà)  che  scambiò  il  cognome  del  Bonice 
1  11       j:    h/i„.« — ^-,i-r.-n;/-v  Cannello  altro    Q 


.'■ 


S.  APOLUNARE  2:>i 

non  aia  nato  in  Venezia,  ma  sia  però  dello  Stalo,    del  Uonicelli  cui  il  mss.  fu  comunicalo  dal  ci). 
cioè   il.i   Bagnoli   tena  nel   Padovano,  merita    sig.  abate  Meschini.  4»°  De  Numismnte  aereo 
che  i|iii  si    rammenti,   avendo   condona   presso     maximi  moduli  Lucillam  Aug.  Antonini  Aug. 
che  tutta  la  vita  sua  fra  di  noi.  Egli  era  (ìgliuo-    ///.  et  L.  Veri  uxorem  referènte  nondum  opte 
lo  di  Giuseppe  Bonicelli,  e  di  Adrianna  Salva-    illustrato  dissertatio  anonima  et  inedita  mine 
gnfo'.  Allievo   del    Seminario   Patavino   in  cui    in    lucem    emissa    cura   Ant.    Ioan.    Bonicel- 
ebbe  riportate  anche  Y  insegne  di  dottore,  e  vi    //   a     Censura    librorum    et    Marciana  e.    Bi- 
fu  maestro  di  Rettorica,  si  esercitò  nello  studio    bliothecae   propraefecti.    Venetiis    Andreola. 
della  lingua  greca  e   latina,   nelle  quali  molto    MDCCCXXVIII.  l\.  con   prefazione  e  annota- 
francamente  scriveva,  e  spezialmente  in  quello    zioni  del  Bonicelli  editore  il  quale    propende  a 
della  dotta  antichità.    Egli  fu  addetto  alla  illu-    credere  che  ne  sia  autore   ISicolò  Bon  di  Can- 
sire  famiglia  Veneta  Patrizia  Pisani  della  con-    dia.  Altre  cose   volanti  stampate  aveva  già  in 
trada  di  santo   Stefano,   avendo  seguito  in  Ve-    Padova  nel  tempo  della  sua  gioventù,  e  varie 
1  ona  come  segretario,  ed  in  Ispagna,  come  di-    elegie  latine  ed  epigrafi   sue    mss.  conservò  fin 
spaccista   l'ambasciatore   Francesco    Pisani,  e    al  momento  della   sua  giubilazione,  nel  quale 
colà    pure  ebbe   agio  di  apprendere   la  lingua    consegnò   al   fuoco   questi  ed  altri  suoi  scritti . 
di  quel  paese.  Più  anni  stette  prefetto  della  ce-    Il  suddetto  ab.  Moschini  nella  sua  Letteratura 
K  bre    libreria  e  del  museo  della  famiglia  stes-    Veneziana  ha  fatto  più  volte  lodevole  licenzio- 
sa, occupandosi  in  primo  luogo  della  serie  co-    re  dell' ab.  Dottor   Bonicelli,  e   così  pure  1'  ab. 
piosissima  e  rarissima   di  medaglie,   di   cui  fu    don  Sante  della  Valentina   ballo  registrato  nel 
perito  conoscitore;  serie  per  merito  suo  accre-    Catalogo    de' preti    Veneziani  distinti  viventi, 
sciuta  di   molti   e  molti    articoli  de'  quali   era    Jo  pure  1'  ho  ricordato  altre  volte   in  quest'  O- 
mancante.  Disfatta  la   libreria  ed  il  museo,  il    pera.   Veggasi  anche  il  Poligrafo  N.  XXXIX 
Bonicelli  ebbe  in  progresso  la  Censura  de'libri,    anno    1812.    mese  di  settembre  a'  27.  a  pag. 
e  nel  1820  la  carica  di  Vice  bibliotecario  della    618-619.  dove  si  ricorda  laBibliotheca  Pisano- 
Marciana;  nella   quale   stette  fino  al  principio    rum;  e  la  Gazzetta  privilegiata  del  20  maggio 
del  i85o  in  cui  per  la  sua  età  di  anni  circa  85    xq^i    N.  nr<  Jn   cui  il  chiariss.   Bartolommeo 
e  pei  suoi  malori  fu  messo  in  istato  di  riposo.    Gamba  sostituito  al  Bonicelli   nella   carica  di 
Raccolto  poscia  per  miglior  cura  nell'  ospitale    Vice  bibliotecario  ne   estese  un  articolo  necro- 
civico a'  Mendicanti  venne  a  morte  colà  nel  di    logico  giuntevi   le  epigrafi  dettate  dal  chiaris. 
18  aprile  i83i  alle  ore  11  antimeridiane  aven-    aDate  Bibliotecario  Bettio,   che  furono  esposte 
do  compiuto  la  mortai  sua  carriera  colla  esti-    neua  Chiesa  di  S.  M.  di  Misericordia  il  di  de' 
inazione  de'  letterati .  Varie  cose  ha  pubblicate,    solenni  essequii, 
fralle  quali  noto:    i.°  Biblioiheca  Pisanorum 

P  eneta   annotationibus   nonnullis    illustrata  .  g 

Venetiis   Typis   Antonii  Curtì  MDCCCVIL 

Volumi  tre  in  8.°  ,  nel  cui  secondo  tomo  sonvi:  IBIDEM  1  QVIETEM  IN  DOMINO  CINERIBVS 
Lettere  di  Uomini  dotti  tratte  dagli  autografi  HABITVRI  \  TVMVLVM  SIBI  AG  POSTERIS 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  con  pre-  INSTAVRANDVM  CVRARVNT  1  ANTONIVS 
fazioni  ed  annnotazioni.    2.0   Memoria  storica    j?T  STEPHANVS  |  FRATRES  LAZARONI  10- 

ANIS  FILII 1  DICTI  A  CRVGE  ANNO  MDGLV. 
X.  NQVEMBRIS. 


intorno  alla  repubblica  di  Venezia  scritta  da 
Paolo  Morosini  e  da  Giovanni  Cornaro  per 
la  prima  volta  pubblicata  nelV  ingresso  di  S. 
E.  messer  Alvise  Pisani  cavaliere  alla  digni- 
tà  di  procuratore  di  san  Marco.  In  Venezia 
nella  stamperia  di  Carlo  Palese.  MDCCXCVI. 
%  to  con  prefazione  e  annotazioni  del  Bonicel- 
li per  cui  merito  fu  pubblicata.  3.°  Monitorio 
di  Vincenzio  Lìrinese  già  tradotto  da  D.  Mar- 


Lazaroni.    La  vidi   sul  suolo.  Di  questo  co- 
gnome vedremo  in  altri  luoghi  memorie  . 


D.  O.  M.  | 


ANNO  SALVTIS 


co  Poleti  C.   R.   S.  ed  ora  per  la  prima  volta  MDCXV.  DIE  VERO  XVI.  1  MENSIS  DECEM- 
pubèlicato  in   occasione  del  solenne  ingresso  BRIS . 
alla    chiesa     vescovile   di    Padova    di   monsi- 
gnor D.  Modesto   Farina.  Venezia,  Alvisopoli  Nulla  più  di  ciò,  che  lessi  sulla  pietra,  si  può 
MDCCCXXI.    con   dedicazione  e  prefazione  ricavare  da'  manuscritti.   Nei  Necrologi  trovo 


Tom    III. 


OD 
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defunta  nel  *<5  dicembre  161Ó  una  Marina  mo- 
glie di  Orazio  Lanir,  d'anni  70,  e  potrebbe  es- 
ser questa. 

8 


VINCENTIVS  CATANEVSl  S.  CASSIANI  PLEB. 
ET  GASPAR  |  HVIVS  ECGLES.  TIT.S  FRES  | 
SIBI  SVISQ.  IV.  P.  I  ANGELVS  ARCHIPRES- 
BITERTASSIS  i  EIVSDEM  ECCLESIAE  ANTI- 
STES  1  SEPVLGHRIIVRE  AQVISITO  1  ANTO- 
NIO DVLGISSIMO  PATRI  I  ET  POSTERIS  1 
REQVIEM  DELEGIT  I  1714- 

Cataneo.  Giace    sul  suolo  colle  precedenti. 
Adi  1.  novembre  i6o5.  per  morie  di   P.  Ber 


D.  O.  M.  1  PETRVS  ANTONIVS  IOSEPH  ET 
FRANCISCVS  1  FRATRES  FEDERICI  |  IRRE- 
PARABILIS  OBITVS  MEMORES  |  MONVMEN- 
TVM  HOC  I  SIBI  TOTIQ.  F AMILI AE  SVAE  AG 
HEREDIBVS  I  ADVENTVM  CHRISTI  IVDICIS 
EXPEGTANTES 1 PARAVERE  I  ANNO  MDCG- 
XXXII.  |  DIE  VII.  MAH. 

Federici.  Sta  sul  piano  --  Grad.  e  Col.  xru 
mah  per  errore.  Trovo  notato  fra  gli  scrittori 
veneziani  un  Michele  Federici  prete  secolare 
per  il  seguente  libro  :  Cujusdam  casus  resolu- 
do  scita  opprime  necessaria  prò  animarum 


nardin  Bellini  fu  eletto  tanto  dal  Capitolo,  salute.  Venetus,  i6oa.  in  4.to,  e  dicesi  che  il 
quanto  dai  Parrocchiani  (  a  piovano  di  san  caso  è  concernente  la  professione  religiosa.  Io 
Cassiano)  P.  Vicenzo  Cataneo  terzo  prete  ti-  però  non  vidi  finora  quest'  opera. 
tolato  di  chiesa.  Era  sede  vacante  per  la  Dell'  altro  veneziano  Cesare  de  Federica 
morte  del  patriarca  Zane.  Del  i65o  a'  5  no-  viaggiatore  illustre,  parlerò  nelle  epigrafi  del, 
vembre  ebbe  la  dignità  di  Arciprete  della  Con-  Ducale  Palagio. 
-rregazione  de' santi  Ermacora  e  Fortunato.  Nel 

14  dicembre  dell'  anno  stesso  i65o  consegnò  il  IO 

suo  testamento  a  Niccolò  Paganucci  notajo,  e 

fu"  pubblicato  il  di  8  gennaio  i65o  (  M.  V.  cioè  MDLXXXVI.  I  IN  TEMPO  DE  M.°  ZVANE  DE 
.63i)I ho  cadavere*  essendo  il  piovano  man-  CRIS  l  STOFOLO  DA  BRESA  GASTALDO  I 
caio  a  vivi  nel  7  precedente.  Non  mori  dal  CONPAGNI  SINICI  M.  ZVANE  l  DE  BERNAR- 
morbo  pestilenziale  che  allora  regnava,  ma  sib-  DIN  BEVILA Q VA  E  |  M.  ISEPO  D  BERNAR 
™T da  febbre  e  renella,  a'*  di  gennajo,  DIN  D  MAFIO  !  FATA  DI  BENI  I  CIFRATELI 
Tanni  d,  dopo  mesi  quattro  d>  infermità.  *  DE  LA  NO  |  STRA  l  SCVOLA 
Aveva  un  fratello   nominato  Gaspare   (  ed   è 

quello  cbe  ricorda  1'  epigrafe  )  che  era  primo        Sta  sopra  la  porta  laterale  a  sinistra.  La  Scuo 
prete  titolato   in  san?  Apollinare,  nella  qua!   la  è  de'  Tagliapietra . 
Chiesa,  avendo  ivi  sepolcro,  ordinò  seriamen- 
te di  essere  tumulato  il  giorno  medesimo,  mi-                                          1 1 
nacciando  la  perdita  de  legati  a  chi  si  oppo- 
nesse  a  tal  disposizione,  principalmente  non    IOANNES  IOS  . . .  .  |  HVIVS !    SIBI  Al 

avendo  voluto    che  quattro  torcie.    Era   assai   ELIS 

comodo  di  beni  di  fortuna,  come  appar  dal 
testamento  medesimo,  e  dalle  somme  prestate 
al  nostro  Capìtolo  (  cioè  della  Chiesa  di  san 
Cassiano  )  per  rifabbricar  le  case  di  residen- 
za, del  che,  e  di  altre  cose  al  suo  tempo  ap- 
partenenti abbiamo  scritto.  (  Così  leggesi  nel  IACOBVS  TOMASINI I  PIETATE  INGENVITA 
Galliciolli.  Mem.  Ven.  T.  VII.  pag.  142  e  seg.    TE  |  CLARVS  I  IN  PAVPERES  IN  ECGI   :; 


Sul  pavimento.  Nulla  di  più    ho  potuto  rile 
vare  dalla  lapide. 
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170). 

Di  un  Andrea  Cataneo  veneziano  abbiamo 
poesie  volgari  e  latine  in  un  Codice  Marciano 
dello  scorso  secolo  XVIII  insieme  con  altre  di 
Antonio  Giusti  e  dell'ab.  Antonio  Conti  (clas- 
se IX,  num-  289  )  . 

Del  Tassis  vedi  il  numero  48- 

Malamente  i  mss.  Gradenigo  e  Curti  hanno 
C/ìttenfs  invece  di  Catjnvvs. 


AEQVE ! PROGVRATOR  AG  BENEFACT01 
EXVVIAS  MORTALES    1  EX  TESTAMENTO  ' 
HIG  DEPOSVIT     1    DIE  XVIII.  AVGVSTI 
MDGGXVI. 

TommasIiJi.  Anche  questa,  come  le  preceden 
ti,  ho  letta  sul  pavimento.  Dal  Necrologio  1716 
17.  agosto,  il  sig.  Giacomo  Tommasini  d*  ami 
60.  circa. 


S.  APOI, 
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r:\  \m;isi;\  sd !  mercator  vk- 

NETVS I I  CORRE- 

r  1  VS |  SEPVLCR EM | | 

La  pietra  corrosa  viene  supplita  non  però 
integralmente  dalli  mss.  Gradenigo,  Moschi  ni 
e  Curti  :  franciscfs  d.  .  .  .  curistophori  riurs 

CiriS  AC  |  MERCATOR  FBNETFS  PRFOENTIA  ET  1N- 
T1.GRITATE  J  NEM1NI  SECFNDFS  |  1MMATVRA  MOR- 
TE |  CORREPTFS  HANC  SIRI  ET  HERED1RFS  j  SEPJ'L- 
CRAbEM  SEDEM  IN  SFO  TESTAMENTO  \  CONSTRFI 
1UANDAF1T  |  0R11T  DIE  XXUII     |    .  .  .  .  MDCLF1     \ 

aetatis  anno  .  .  .  xxxri.  Ne'  Necrologi  però 
abbiamo  :  i6.56.  12.  febraro  m.  v.  il  sig.  Fran- 
cesco Danna  q.  Cristoforo ,  mercante  d'  anni 
07.,  lo  fa  seppellire  la  signora  Maldotta  sua 
madre . 

Della  famiglia  Danna,  o  D'Anna  parleremo 
nelle  epigrafi  di  san  Sebastiano.  Malamente 
questa  famiglia  in  alcune  Cronache  cittadine- 
sche citando  questa  epigrafe  é  chiamata  annoni. 

HIC  EST  QVIESCENS  IOANNES  BAPTISTA  1 
RVFFINI  !  CVI  VXOR  jSVO  AERE  HOC  MONV- 
MENTVM  I  CVRAVIT  SIBI  POSTERISQ.  SVIS 
I  ANNO  SALVTIS  MDGLXVI.  DIE  XV.  FEB.  1 
ET  DEFVNGTI  AN.  LX. 

RvFFwr.  Segue  coli' altre  sul  suolo.  I  mss. 
Gradenigo  e  Moschini  dicono  an.  l.  invece  di 

AN.  LX. 


i5 


HIERON. ......  FILIIS  I . . . .  EREDIBVS  .... 

Corrosa  sul  pavimento.  Abbiamla    però   nei 
codici  intiera:  hierontmo  tertio  sfisq.  filiis  I 

NEC  NON  EEREDIRFS  j   ET  SFCCESSORIBFS  SFIS  |  AN- 
NO DOMINI   |  MDXCII   |   DIE  XF.  APRILIS. 

Di  questo  cognome  altri  vedremo. 
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IACOBI  ROSELLI  Q.  BETHINI    CINERES    | 
HOC     SAR.COPHAGO     TVMVLATAE      QVIE- 
SCVNT  |  HAEREDIBVS  QVOQVE  1   AC  SVC" 
CESSORIBVS  SVIS   PARATO  I  ANNO   DOMI- 
NI MDGXGVI.  KAL.  IANVARII 
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liosKr.M.  Malamente  i  mss.  Gradenigo  e  Co- 
lon dissero  Homi  invoco  di  IL.seu.i,  e  Col.  e 
Svayer  uucvm  invece  di  mihacvi.  Sia  sul  suolo. 

Avendo  io  veduto  in  questa  lapide   il   nome 
Buttino,  e  conoscendo  per  fama  Giovanni  Bet- 
tin  Roselli  di  Vicenza,  uomo  letterato,  ho  chie- 
sto fin  dal  1824  a  lui  notizie  sui  qui  sepolti  Ro- 
seli}. Mi  rispose  che  non  sa  se  spettino  alla  fa- 
miglia Roselli  bresciana,  dalla  quale  discende 
la  sua  di  Vicenza.  E  parlando  di  alcuno  della 
famiglia  sua  mi  annovera  un  dottor  Bettin  Ro- 
selli che  pubblicò  il  libro.  Applausi  ossequiosi 
all'  ccc.rno  s.  Gio.  Martinengo  che   parte   dal 
Reggimento    di  Capitano  e  Vice-Podestà    di 
Vicenza,  ivi,  1720  pel  Lavezari.  È  chiaro  poi 
Domenico  Roselli  padre  del  sig.  Giovan  Betti- 
no suddetto.   Avendo  spiegato  tìn  da:  primi  an- 
ni un  particolar  genio  per  le  matematiche,  allo 
studio  di  esse  applicossi  intieramente   sotto  ce- 
lebri   professori    nelle   Università    di    Padova, 
Bologna,  Pisa  e  Berna.  Fatto  Capitano  Tenen- 
te   Ingegnere,  fu    con   decreto    29    decembre 
1763  destinato    a    maestro    di  lingua   francese 
nel  militare  Collegio  di  Verona;  essendosi  da' 
to  con  assiduità  ad  insegnare  agli  alunni  la  for- 
tificazione, 1'  architettura  civile,  la   prospettiva 
teorica  e  pratica,  sino  a  che  del  1760  venne  ad 
altre  incumbenze    traslocato   in  Padova   come 
Ingegnere  .    Quivi     essendo    preso    in    esame 
l'importante  argomento  delle  pubbliche  strade 
da  Fusina  sino  a  Vicenza,  esibì  un  piano  per 
costruirle  più  solidamente,  levando  la  loro  to- 
pografia e  livellazione  col  corso  di  cinque  adia- 
centi fiumi  e  del  Brenta  sin  dalla  sua  sorgente 
colle  diramazioni.  Assegnatagli  co'  decreti  se- 
natorj  11.  marzo  e  20  settembre  1769  l'ispezio- 
ne sopra  le  fabbriche  pubbliche    e  ponti    della 
città  e  territorio  patavino,  s'impiegò  nel  formac 
un  campione  di  strada  nel  sito  più  rovinoso,  che 
meritò  la  comune  approvazione,    come  altresì 
nel  costruire  un  ampio  ponte  che  attraversa  la 
regia  strada  di  Vicenza  sopra  il  Brenta.   Ebbe 
elogi  nello  esercizio  delle  sue  incumbenze  dalli 
rappresentanti  Vendramin,  Dona,  Cavalli,  Con- 
tarmi, Renier,  essendo  stato  scelto  a  servire  co- 
me ufficiale  S.  M.  l'imperatore,  e  S.  A.  fi.    il 
Granduca    di  Toscana,  allorché  passavan    per 
gli  Stati  Veneti.  Una  lunga  serie   di  decreti  fa 
prova   dell'aggradimento  del  Senato   per   gli 
utili  servigi  eh'  egli  rese  in  varie  occasioni  allo 
Stato,  Né  solamente  utile  riuscì  coli'  opera  sua, 
ma  altresì    colla  penna,  avendosi   di   suo    alle 
stampe  le  seguenti  cose  : 


ì  Poesie  Alitopoli  1761.  in  4-  senza  nome  del 
IWore  Consistono  in  una  dedicatone  in 
ISSbtaT.  Federico  il  Grande  re  di  Prus- 
sia, seguita  da  20  sonetti,  da  un  ode,  e  da 
altri  sciolti.  Versano  intorno  alle  guerre  di 
quel   tempo.  „   , 

2.  L'arte  della  guerra,  poema  di  S.  M.  *ede 
rico  il  Grande  re  di  Prussia,  trasportato  dal 
francese  in  versi  italiani  con  qualche  nota 
dal  Capitanio  Tenente  Ingegnere  Roselli. 
Venezia  1766  per  il  Colombani  in  8.  Vene- 
zia 1760.  in  12.  e  ivi  1779;  \°  "•  .    n       .. 

3.  Sciolti  per  la  partenza  d.  S-E  Mann  Cavalli 
provveditore  straordin.  di  Padova,  i7btì- ,n  4- 

A    L' architettura  delle  strade  antiche    e   mo- 
derne  del 
francese 
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IN  Aliti 

al  conte  Francesco  Gualdo,  e  contiene  Ifi- 
genia in  Aulide  dedicata  al  conte  Lorenzo 
Tornieri  ;  e  Ifigenia  in  Tauride  dedicata  al 
conte  Leonardo  Trissino.  Il  secondo  ha  £- 
lettra  e  Zulma  dedicate  a  Bartolomeo  Pa- 
roni  Tipografo,  e  Rosmunda  al  conte  Na- 
zario  Valmarana.  Il  terzo  Antonio,  Giulietta 
e  Romeo,  e  Tiberio  Gracco;  il  quarto  il 
Cìd  dedicato  al  nob.  Leonardo  Stecchini,  e 
Lucrezia  degli  Obizzì,  presentata  al  sig.  An- 
drea Braghetta.  Notisi  che  il  Tiberio  Grac- 
co e  Lucrezia  degli  Obizzi  s' incontrano  stam- 
pate anche  nella  Raccolta  di  Tragedie  num. 
34  e  35.  Venezia,  Tipografia  Nardim  1819. 
in  16. 


e  con  l'itinerario  ai    iuilc    **   «,w«-~. ~.      --- 

romane  in  Italia  da  Domenico  Roseli,  cap,        »T«.H.  .,.  c]^iia_ 


tamo,  tenente,  ingegna,  -^-v-r-_-  - 
strade  regie  ,  fabbriche,  ec  al  servizio  della 
serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Vicenza 
1760  presso  Antonio  Veronese  in  4.  hg.  con 
dedicazione  al  cavaliere  Antonio  Diede,  pa- 
trizio Veneto,  da  Padova   in  data    20  aprile 

17MÒri  in  Padova  nel  1779-  ed  è  ricor- 
dato con  lode  anche  dall' ab.  Moschim.  1  M 
p.  216.  della  Letteratura  Ven. 

Il  signor  Giovan  Bettin  Roselli  merita  qui 
pure  onorevol  menzione,  siccome  autore  di  va- 
rie opere  in  verso  ed  in  prosa,  delle  quali  le 
seguenti  son  quelle  a  mia  cognizione  perve- 
nute. 

1.  Versi  per  le  nozze  di  S.  E.  Iacopo  Foscarini 
e  nobil  donna  Giovanna  Menomo,  \  ìcensa 
i795,  4.  grande,  per  Bartolomeo  Paroni. 

2.  Versi  all'ombre  de'  Francesi.  Vicenza  per 
Giacomo  Martini  1797.  4-  piccolo. 

3.  Alla  Maestà  di  Napoleone.  Terzine.  Vicen- 
za 1807.  Tipografia  Parise  in  4.to 

4.  Epilogo  all'  Ortensia,  commedia  del  signor 
Simon  Sograffi,  1809.  in  %.  grande. 

5.  Leonida,  tragedia  stampata  nel  Teatro  mo 
j „nni„^i»ft    VonPTia    i8o5.    appressi 


neziatipogr.  ncuu.  xU.r- .- - 

10  Rime  pastorali.  Venezia,  tipografia  Picotti 
1814,  in  12-  dedicate  a  Francesca  Braghetta 
nata  Spada.  '  . .  .      p. 

11  Sermoni  (in  versi  sciolti  )  Venezia,  Picot- 
ti  1817  in  8.  con  dedicazione  al  conte  cav. 
Francesco  Gualdo.  .Sono  24  diretti    avara 

jTeTrf originali  che  servono  alla  vita  di  un 
italiano.  Venezia,  Picotti  1822.  in  8. 

,3  Varii  Sonetti  e  Lettera  dedicatoria n  nella 
Raccolta  per  nozze  Verlato.  Vicenza,  Paroni 

1822.  in  8.  j 

ik  Della  particolare  affezione,  che  la  specie 
dei  cani  verso  dell'  uomo  conserva  Ragio- 
namento storico.  Venezia,  Picotti  1820,  in 
8.,  intitolato  a  Giovanni  Giacomazzi  asses- 
sore municipale  di  Vicenza  e  ivi  1824  ». 
seconda  edizione  corretta  ed  aumentata,  de- 
dicata al  Consigliere  di  Governo  Francesco 
Saverio  di  Pfleger. 
i5.  Un  esempio  alla  gioventù.  Commedia  n 
due  atti  in  prosa,  stampata  nel  Giornale 
Teatrale.  Venezia  appresso  Vincenzo  Rizzi 
l823.  in  8. 


Leonida,   tragedia  stampata  nel  Teatro  mo-         ìBad.  in  o.  Gaeta 

derno   applaudito.  Venezia    x8o5     appresso    ^ersiz  1  egregio  ^     s  f       ^^^ 
A„i«nmRo«a  in  8.    Alcuni   esemplari  sepa-        no  Valmarana  in  nsp     r 


derno   appiauauo.    v  eiiwa    »y«y.    -^r 

Antonio  Rosa  in  8.  Alcuni  esemplari  sepa- 
rati sono  preceduti  da  breve  dedicatoria .  al 
conte  Gaetano  Agostino  Ghellini. 
6  Tragedie,  tomi  quattro,  Venezia,  Tipogra- 
fa Picotti  i8i3,-  i8i5,  1819,  1821,  in  8 
11  primo  tomo  ha  un  discorso  intorno  alli 
progressi  della  Tragedia    in  Italia  diretto 


>.  y  ersi  alt  egregi"  u««»  °  »  V, 
no  Valmarana  in  risposta  alla  Canzone  per 
la  ricuperata  salute  del  conte  Lorenzo  lor- 
nieri.  Venezia,  Picotti  i825.  12. 
in  DeW  affezione  che  l'uomo  conserva  per  la 
specie  de'  cani.  Discorso  storico  =  Ma  nel- 
l'opera intitolata  Rime  e  prose  di  alcuni  Ci- 
nofili vicentini  e  di  altri  illustri  italiani.  Ve- 
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oezìa,  Mvisopoli  i8a6.  8.vo  Diede  unitivo  a  Arca  sul  pavimento.  Bastazo  (dal  greco  Ba- 
questa  curiósa  ed  erudita  Raccolta  il  Decreto  stato)  Bastagio,  facchino  impiegato  al  servigio 
emanato  Sài  nobil  Marc'  Antonio  Pasquali»  delle  Dogane  e  de'  Lazzaretti  di  sanità,  che 
go  1.  li.  Delegato  di  Vicenza  proibente  di  far  dicesi  anche  facchino,  portatore,  bagaglione 
strage  di  coleste  bestie.  E  il  Roselli  stesso  (  Bocrio.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano, 
ne  fa  dedicazione  al  R.   Delegato.  Sonvi  an-    p.  42). 

che  poesie  del  Roselli  inserite  nel  libro  sul-  Sotto  il  cessato  Veneto  Governo,  come  ab- 
Io  stesso  argomento.  biamo  dal  mss.  sulle  Arti  veneziane   di  Apollo- 

18  Carmi  di  C.  Valerio  Catullo  volgarizzati  nio  del  Senno,  e'  erano  Bastazi  nelle  Dogane 
per  le  nozze  Valmarana  e  Vendramin.  Vi-  da  terra  e  da  mar,  e  Bastazi  in  fondaco  dei 
cenza,  Parise  1826,  in  8.  Tedeschi.  Componevano   quelli    delle  Dogane 

19.//  Tempo.  Carme  improvviso.  Venezia,  una  fraglia  chiusa  da  quasi  due  secoli  in  alcu- 
Alvisopoli  1827,  8.  diretto  al  conte  Gaetano  ne  famiglie  originarie  della  Val  Brembana  su- 
Valmarana.  periore  bergamasca  .  Oltreché    facchini   erano 

20.  Del  Cimitero  di  Berga.  Carme  intitolato  anche  custodi  delle  merci  don  responsabilità 
al  eonte  Andrea  Vamiarana  patrizio  veneto,  insolidata  fra  loro  tanto  nella  Dogana  da  terra, 
ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.  e  Podestà  di  che  in  quella  da  mare.  =  In  quanto  poi  ai  Ba- 
Vicenza.  In  fine  sono  varii  sonetti  del  Ro-  stazi  o  facchini  nel  fondaco,  che  nominavansi 
selli  a  diversi  personaggi  colle  loro  risposte,  anche  Ligadori  di  fondaco,  1'  elezion  loro  spet- 
Venezia  1828,  8.  tava  alla  nazione  alemanna,  siccome   nel    fon- 

ai. Balzanello  Nievo.   Tragedia  Urbana.  Ve-    daco  era  l'antica  abitazione  di  questa  nazione, 
nezia,  Picotti  1829,   8.  eon   dedicatoria  alli    come  altrove  avrem  campo  di  dire, 
nobili    Antonio  e  Gianettore  del    fu   Pietro 
Kievo. 

22.  Ettore  tragedia.  Sta  nel  volume  VI.  della 
Biblioteca  drammatica,  stampata  in  Roma 
presso  Antonio  Boulzaler,  con  rami. 

23.  Carmi  funebri.  Venezia.  Picotti,  i85o,  8. 
dedicati  al  R.  Delegato  di  Vicenza  Marcan- 
tonio Pasqualigo  patrizio  veneto.  L'autore  IDVS  MAH  A.  S.  MDGGLXXIL 
li  chiama  l'opera  più  cara  della  sua  vita,  LXXX. 
nella  quale  espone  succintamente  quanto  gli 
è  accaduto  nella  breve  carriera  de'  suoi  gior- 
ni di  cui  (egli  dice  )  ne  sono  presso  al  ter- 
mine. 

Ed  io  desiderando  che  ne  sia  ancora  as- 
sai di  lungi  termino  quest'  articolo  intorno 
a  lui  =  e  noto  che  della  casa  vicentina  Ro- 
selli vi  fu  anche  un  Giulio ,  il  quale    ba  un 


18 


D.  O.  M.  1  IO  ANNI  MARIAE  BARTOLI  |  IACO- 
BI  FILIO  1  PATRI  AMANTISSIMO  I  IACOBVS 
FILIVS   MOERENS  I  POSVIT  .     1    OBIIT   IH. 

AETATIS 


Bartou.  Sta  sul  suolo  colle  altre.  Si  distinse 
fra'  veneziani  di  questo  cognome  Giambatista 
Bartoli,  chiamato  anche  Bortoli  (1).  Questi 
nacque  in  Venezia  li  21  Luglio  1690.  Scorsi 
gli  studi  della  grammatica,  filosofia,  teologia, 
.  ,r  ì;  .ri  un  si  applicò  a  quello  de'  sacri  canoni,  alla  storia 
sonetto  a  p.  xl.  delle  Rime  per  le  nozze  del  e^  erudizione  ecclesiastica.  Consegui  dapprima 
cav.  Parmenione  Trissino  colla  contessa  Lo-  ne*  1724.at  10  aprile  un  canonicato  nella  Cat- 
dovica  Trissino  dal  Vello  d'  oro  (Verona  te<3rale  di  Ceneda;  poi  a'  3o  agosto  1731  ven- 
1750,8.).  negli  conferita  la  seconda  cattedra  di  ragion 

canonica  nella  Università  di  Padova  coll'ono- 

17  rario  di  400  Fiorini,  dalla  quale  a'  12   di  feb- 

,onTrtm„nl   J^V.  brajo  1739.  trasferito  videsi  alla  prima   di  ra- 

>EPVLTVRA  DI  BASTASI  DEL  CAMPO  |  DE    gion    canonica    coli'  onorario  di   600'  Fiorini, 

LAJ£°,?AL  CHE  S0N°  DELLA  [  P1EVE  DE  che  nel  1744  gli  si  accrebbero  ad  800.   Giun- 

l^2™ttD?2REm°  !  ET  DELLI  SV01  t0  Y  anno  '747  a   18  di  dicembre  fu  innalzato 

DISCENDENTI  1  DE  LA  DETTA  PIEVE  E  DE  alla  sede  vescovile  di  Feltre  che  tenne  fino  al 

30N  \  MDCXV.  !^5y  m  cuj  pgr  a]cune  controversie  insorte  la 

(1)  Il  cognome  suo  era  veramente  Bartoli  assicurandomene  il  canonico  don  Agostìn  Corner 
che  più  volte  di  questo  letterato  parlava  col  già  defunto  Francesco  Bonetti  piovano  di  s. 
Gio.  in  Bragora  il  quale  un  bel  ritratto  del  Bartoli  possedeva . 
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dimise  (i).  I«°  Poscia  a  Roma  nel  1758  fu 
decorato  del  titolo  di  arcivescovo  Nazianzeno; 
e  in  quella  città  cessò  di  vivere  nel  1766  (a)  . 
Ebbe  molta  riputazione  nelle  materie  canoni- 
che che  preferibilmente  all'altre  s'  era  posto 
a  trattare  ;  e  stampò  : 

1.  De  ae.quitate.  Liber  Jo.  Baptistae  Bortholi. 
'  Ven.  apud  Bonif.  Viezzeri  1728. 

2.  Instìtutiones  jurìs  canonici  Jo.  Bapt.  Bar- 
tholi.  Ausugii,  1749,  4. 

5.  Apologia  per  Honorio  I.  Rom.  Vont.  Ausu- 
en  (  Feltriae  )  1760.  4,  ; 

4  Lettera  (  sta  a  pag.  42.  della  Dottrina  del- 
la Chiesa  Romana  circa  t  impiego  del  Da- 
naro. Lucca  1751.). 

5.  De  Ponti/ice  Maximo  post  obitum  Benedi- 
'  ctìXlV.  eligendo  ad  emos  et  revmos  S,  iL  E. 

card.  Oratio  habita  in  Basilica  Vaticana 
idibus  maii  an.  1768.  Romae  apud  Gene- 
rosum  Salamoni.  1758.  4-  1 

6.  Parere  di  un  illustre  ecclesiastico  sullabo- 
'  lizione  della  Compagnia   di  Gesù,  da  pre- 
sentarsi al  conclave  nella  morte  di  Clemen- 
te XIII.  Firenze   1769. 

Del  Bartoli  fanno  menzione  le  'Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  del  1729.  e.  16.  -Quelle 
del  1749  carte  5o6.  Quelle  del  1764  di  Firen- 
ze p.  5a5,  e  quelle  del  1760  a  pag.  104.  =  La 
Storia  Letteraria  d'Italia  del  p.  Zaccaria  1 .  11. 
p  22  1  e  104,  e  il  Supplimento  ovvero  Osser- 
vazioni a  tre  primi  Tomi  di  detta  Storia. 
Lucca  i755,  p.  i94s  222,  223  L  abate  Fac- 
ciolati  nes  Fasti  del  Ginn.  Patav.  1 .  111. 
pag  74,  ove  il  chiama  Bortoli,  e  p.  80  e  90 
ove  il  dice  Bartoli.  Il  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori d'Italia.  Voi.  II.  Parte  I.  pag.  443-  V  dizio- 
nario degli  Uomini  illustri.  Bassano,  1796. 
T.  III.  p.  286.  dove   si  osserva  che  lo   scritto 
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del  Bartoli  intorno  a'  Gesuiti  fu  in  Roma  sop- 
presso, e  che  non    può  contrapporsi  alla  forza 
ed  evidenza  di  altro  scritto   uscito  nella  stessa 
materia  allora  in  Francia.  L' ab.  Giannantonio 
Moschini  nel  Voi.  III.  p.  236  della  Letteratu- 
ra Veneziana,  che   lo  chiama  Bortoli,  il  dice 
nato  nel  1691,  ed  alunno  della  Chiesa   di  san 
Marciliano.  E  Bortoli  parimenti  chiamasi  in 
due  Atti  dell'  archivio  Capitolare  di  Ceneda, 
comunicatimi  dal  eh.  signor  professore  ab.  Giu- 
seppe Ciani;  l'uno  è  in  data    5  gennajo   1748 
col  quale  si  elegge  il  prete  Bartolomeo  Collet- 
ti in  economo  del  Canonicato  lasciato  vacante 
dal  Bortoli  eletto  a  vescovo  di  Feltre  ,•   l' altro 
in  data  26  marzo  ijffi,  eh'  elegge  il  successo- 
re al  Canonicato  nella  persona  di  don  France- 
sco Eugerio. 

Noi  dobbiamo  saper  grado  a  due  distinti 
nostri  preti,  cioè  al  sig.  professor  Francesco 
Driuzzo  e  al  signor  professor  Giammaria  De- 
zan,  il  primo  perchè  promosse,  il  secondo  per- 
chè dettò  una  epigrafe  in  onore  del  vescovo 
Bartoli,  la  quale  vedesi  in  un  quadro  collocata 
nella  Sagrestìa  della  chiesa  di  san  Marziale, 
cui  era  addetto  il  Bartoli,  che  d'  altronde  nes- 
suna memoria  , simile  aveva  in  Venezia  sua 
patria.  Il  prof.  Dezan  poi  ne  parlerà  nella  Bio- 
grafia degi  illustri  preti  Veneziani-,  opera  la 
quale  vivamente  desideriamo  di  vedere  alla 
luce.  L'epigrafe  riferirò  fra  quelle  Inscrizioni. 

ALBRITIVS  I IRVM  EXEMPLVM 

[ iVES  SVAS  I 1SETAE  CLASSIS 

l DIA  MERERI  VOLVIT  1 VIXIT 

AN.  LI.  -     . 

Non  ho  potuto  leggere  intieramente   questa 
Inscrizione-sul  pavimento  perché   coperta   per 


r,\  Manvenor  canonico  Villabruna  di  Feltre,  uomo,  come  ognun  sa,  assai  versato  nella  stona 
()  del  a  sua  vatrìam'  avvisa  che  il  Bartoli  per  la  protezione  che  godeva  della  nobile  veneta 
fide  rContadn?  dal  Zaffo  alla  Madonna  dell'  Orto,  potè  essere  promosso  alla  sede  ve- 
fZÈd^Ure--che  uomo  alquanto  irrequieto  ,  divenuto  inviso  a'  Feltrensi  fu  poco 
min  che  co  Tetto  a  rinunciare  al  vescovado,  da  cui  e  dalla  città  partendo  fu  con  modi 
r*a  tXS  accompagnato  fuor  delle  mura  ;  e  che  non u^tam  ™«£ 
ti  sotto  la  sua  Reggenza,  anche  per  colpa  della  poca  curanza  che  se  ne  presero  iLanct 

(2)  émln^ÉÈ  mss.  *V  fratelli Coleti  al  Tomo  V  ^  ^^itX!^ 
{  }    Marciano  Tom.  V..  Parte  II.  )  abbiamo  V  epoca  certa  della  ^.f^  jf  a^X?V   marni 
sludiis  Romae  incumbit  devexa  jam  aestate  apoplet «°  "tu^Ha5o   empio 
anno  1776  aetatis  LXXXI  decessit,  tumulumque  habuit  in  Vagellano  tempio. 
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metà  da  una  divisione  di  tavolo  posta  allora 
per  tutta  la  chiesa  all'oggetto  di  raccorrà  i  po- 
veri. Provola  però  in  uno  de' due  mss.  avuti 
dal  Moschini,  come  segue. 

MjPBÀÈFS  ALBRITITS   |   F1DEI  ERGA  SER.REMP. 
ìiTinrM  EXEMPU'H  I  QfOD  RELZICAS  NAJ'ES  SVAS   | 
$riì  SIGNIS  1XF1CT1S  VENETAE  CLASSIS     I     TlVRirM 
ANNORTM   STIPENDIA  1UERERI  YOLV1T  \  0BJ1T  AN. 
MBCLXir  .  J'IXIT    ATf  .  ti. 

Altri  mss.  lessero  STEPHANrs  invece  di  ma- 
thaevs,  ma  con  errore,  come  si  vedrà  qui 
sotto. 

Da  questa  famiglia  discende  la  patrizia  casa 
Albrizzi,  che  oggidì  è  delle  più  fiorenti  fra  di 
noi.  (guanto  alle  Navi  qui  nominate,  leggesi 
nella  Supplica  presentata  per  1'  ammissione  al 
patriziato  da  Giambatista,  Antonio,  Giuseppe 
ed  Alessandro  fratelli  Albrizzi  quondam  Maf- 
fio nel  1667,  che  tre  navi  destinate  già  da 
Maffio  nostro  padre  al  servizio  lo  prestano 
coraggiosamente  pur  anco,  e  credilo  impor- 
tante di  noli  resta  inesatto,  con  non  picciol 
sentimento  de'  nostri  interessi.  Non  nominan- 
dosi Stefano  Albrizzi,  ma  Maffio ,  è  fuor  di 
dubbio,  che  sulla  pietra  debbasi  leggere  col- 
1*  una  delle  copie  Moschiniane  Mapkaevs.  E 
in  effetto  Maffio  leggesi  anche  nei  Necrologi 
parrocchiali  ==  25  aprile  1664.  il  sig.  Maffio 
Albrizzi  d'  anni  5o  circa  da  febbre  continua 
s  medico  Lau reggi 0. 

Tanto    della  patrizia  Casa  Albrizzi,  quanto        c   r        .  „  ,  .        „   , 

di  altri  Albrizzi  non  patrizi!  averemo  occasio-    A  Jul  £7™v  'a  S™  p  «ueat*  ch,.efla  l  *}**'* 
: :_  _-u-_ r_  della    Natività    della     Beata    Vergine    Maria 

(  N.  b.  M.r.),  al  quale  era  annessa  l'arte  e  con- 
fraternita de'  fonticari  cioè  tenditori  di  fari- 
ne principiata  nella  chiesa  di  san  Silvestro,  e 
qua  trasportata  l'anno  i5oo.  Di  che  vedi  il 
Coronelli  (  Guida  1744»  pag.  275  )  .     . 


danaro  alla  Scuola  del  Santissimo,  a  quella  di  Ila 
Croce,  a  quella  dell'  Annunciata  erette  in  que- 
sta Chiesa,  e  altri  henelìcii  vi  fece,  che  apparis- 
cono dal  Testamento  medesimo,  uno  squarcio 
del  quale  stassi  nella  Matricola  enunciata  al 
num.  a.  di  queste  epigrafi. 

Varii  di  questo  cognome  vivono  oggidì  in 
Venezia,  alcuni  de'  quali  distinguonsi  ne'  pub- 
blici magistrati  per  diligenza,  capacità  ed  inte- 
grità ;  e  nell'  arte  della  pittura  molto  a  propo- 
sito si  coltiva  Pietro  Zanardini  mio  amico,  fi- 
gliuolo di  Giambatista  e  fratello  di  Angelo 
Commissario  Distrettuale  in  Asolo. 


2  1 


D.  O.  M.  I  IOANNES  PETRVS  ORSETTI  Q.  B. 
ÌHANG  SIBI  1  FRATRIBVS  POSTERISQ.  SVIS 
I  QVIETIS  SEDEM  1  AD  NOVISSIMVM  DIEM 
I  VIVENS  PARAVIT  !  ANNO  MDCXXVIII. 

Giace  sul  suolo  colle  precedenti.    La  lettera 
b  dalli  mss.    Gradenigo    e    Coleti   s'  interpreta 

ART. 


N.  B.  M.  V. 
MDCCXXIX. 


22 


SGHOLA  DI  FONTICHARI 


ne  di  ragionare  in  altro  momento. 


20 


ANTONIVS NARDINI IOANNIS  1 | 

EXIMIVS  HVIVS LESIAE  BENEFACTOR 

1  HOC. .  .  .  MENTVM  1  SIBI  POSTERISQ 

CONSTRVENDVMJ  PIA  LEGAT DINAVIT 

I  GB  UT  ANNO  DNI I1II.  DIE_XVT.  DE- 

CEM.  I  POST  XX IS  SVAE  ANNV 

Anche  questa  sul  suolo  frammezzata  da  ta- 
vole non  ho  potuto  leggere  intieramente.  I 
mss.  Gradenigo,  Coleti  e  Moschini  così  la 
danno  :   antonivs   zanardini   ioannis   Fiurs 

EX1MIVS  UVIVS  ECCLESIAE    BENEFACTOR    HOC   MO- 


2  3 


D.  O.  M.  1  EX  N.  C.  1  IVLIA  CAISELLI  FISTV- 
LARIAP.F.I.  iOBIITI  23.  IVNII  1797.  1  ORA- 
TE PRO  ME. 

E  sul  suolo.  Questa  epigrafe  ci  ricorda  l'an- 
no 1797  della  Veneta  Democrazia,  in  cui  tutti 
i  nobili  perduta  in  un  momento  la  loro  nobil- 
rMENTFM  siBi  posTERisovE  svis  consTrvendvm    tà  divenner  cittadini:  il  perchè  leggesi  ex  jr.  e. 
iegatione    ORDiNArn    oBiiT    anno   dni    (  ex  nobili  comitissa  ) .  Ambo  le  famiglie  cai- 

aetatis    selli  e  fistvlario  sono  distinte  fralle  Friulane 


MDCiriUI.  DIE  XVI.     DECEM.  POST  XXII, 
SVAE  ANNVM  . 

Zuanne  Zanardini  q.  Angelo  con  suo  testa- 
mento 1 3  marzo  i65g  lasciò  un  annuo  legato  in 


(  p.  f.  1.  Patriae  forojuliensis  ). 

Parlando  della  fistvlaiua,  antichissima  ne  è 
l'origine,  esistendo  in  Udine  fin  dal  1200.  La 
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nobiltà  ond'  è  fregiata    la  deve  al  talento  ed 
alle  scienze,  avendo  avuto  in  ogni  tempo  e  no- 
tai  e  avvocati  e  dotti  di  merito   distinto.  Uno 
de'  più  vecchi  che  si  ricordan  si   fu  Paolo  Fi- 
stulario  dottore,  il  quale  fioriva   alla   fine  del 
secolo  XVI  e  al  principio  del  XVI I,  e   che  ha 
Rime  nella  Celeste   Lira   di    Pietro  Fetracci. 
Venezia,  Deuchino   1612,  12.,  nel   qua!  libro 
<di  autori  sono  per  lo  più  friulani.   Egli   e  uno 
de'  poeti  che  nel  friulano  dialetto  si  distinsero, 
e  fu  lodato  nel  Discorso  della  Poesia  Giocosa, 
p   76  da  Nicola  Villani,  e  da  Mons.  Fontanim 
(  Eloq.  Ital.  lib.  IL  cap.  XXXlH.  p.  253.  ediz. 
Romana  )  unitamente  ad  altri  Friulani  che  in 
tal  genere  di  poesia   con  molta  grazia   e  lepi- 
dezza si  esercitarono;  delche  ci  fa  fede  ilLiruti 
a  p.  592.  del    Voi.  IV.  de'  Letterati  Friulani, 
che  per  cura  del  eh.  sig.  Pietro  Oliva  del  Turco 
escila  fra  poco  alla  luce.  Tra  i  più  recenti  pe- 
rò  è  illustre  un  altro    Paolo  Fistulario.    Egli 
nacque  in  Udine  nel  1700  da  Mainardo  Fistu- 
lario,  e  da  Aurelia  Fantini.  Studiò  in  patria  ed 
in  Padova,  dove  ottenne  la  laura  dottorale    m 
Lecce.  Restituitosi   in  Udine,  fu  onorato   dei 
prìmarii  ufficii,  ed  eletto  Deputato  della  Città 
di  Udine  in   età   d'anni   5i  fu  spedito  a  Ve- 
nezia per  affari  che  esigeva  tutta  la  circospe- 
zione e  il  patriotico  zelo,  e  vi  riuscì  felicemen- 
te con  uarticolare  aggradimento  de' suoi   con-     ._,,,,....,.,..„  » 
cittadini  In  mezzo  afle  cure  pubbliche  cultivó    titolo  :  Elogio   di   Paolo   Fu* ^J^Ts 
sommamente   le  belle  lettere,  ma  in  ispezielta    udinese,  pronunziato  dal  di  lui  ^"T^. 
la  storia  e  la  geografia.  Fu  de'  primi  che  prò-    gnor  Girolamo  canonico  della  ™e'roP0ilt.ana> 
™òlTf^suof  lo§studio  della  g/eca  favella;  e    di  Udine  il  dì  Z  giugno   1781  neUa ,  jnd gfcg, 
nelnÌQ    la  nuova  Accademia   colà  intitolata    Accademia  di  Udine  ,•  ivi  per  \\  fratelli  UaM, 
accademia  di  Udine  in  sostituzione  a  quella    ci.  8.    con    ritratto   intagliato  m    rame ì  da  t 
d  elle  belle  lettere,  che  de'  Sventati  appellavasi;    Ricci    e  le  parole  :  ^«J^-^ 
e  promosse  eziandio  con    altri  dotti  del  paese    nus  Utin.  patnt.  annos  natus  LXXI1    rePar 
quella    di  Agricoltura,  della  quale  fu  poscia    sai  anno  mdcci,xxk.  Ultimamente  tu  «icoraaTO| 


Nobili,  de'  Parlamenti  e  de* Feudi,  con  una 
succinta  Dissertazione  preliminare  intorno 
alV  antica  Geografia  del  Friuli. 

5.  Supplimento  alla  Geografia  antica  del 
Friuli  in  risposta  alle  brevi  considerazioni 
in  tal  proposito  dell'  ab.  D-  Giovanni  Leo- 
nardoni  (  Gian  Rinaldo  Carli  ).  Udine  per 
li  fratelli  Gallici  1778.  8.    . 

4.  Osservazioni  intorno  alle  Notizie  di  Gemo- 
na  pubblicate  in  Venezia  (  da  Gian  Giusep- 
pe Liruti  )  presso  Angelo  Pasinelli  V  anno 
1771.  Udine  per  li  fratelli  Gallici  1779.  In 
fine  vi  è  un  cataloghete  delle  edizioni  di 
Plinio  .esistenti  allora  in  Udine;  e  fra  questi 
è  la  rarissima  di  Jenson  1/4.72,  la  quale  an- 
che oggidì  si  conserva  presso  i  conti  Florio 
nella  sceltissima  loro  Biblioteca. 

Manuscritta  poi  lasciò  un5  opera,  che  non  si 
sa  però  dove  oggidì  esista,  intitolata:  Osserva-^ 
zioni  critiche  intorno  alla  storia  della  città  dt 
Udine,  dell'antica  famiglia  Savorgnani  del 
Monte:  e  del  generale  Parlamento  della  Pa- 
tria del  Friuli,  divisa  in  nove  Capitoli.  Ed  an- 
che lasciò  alcuni  componimenti  inediti  s-ul  me- 
tro Virgiliano. 

Mori  il  Fistulario  in  patria,  d  anni  70  ;  e 
di  lui  fu  fatto  l'elogio  da  suo  nipote  monsignor 
Canonico  Girolamo  Fistulario,  e  stampato  col 


grandemente  benemerito  il  conte  tabioAsqui- 
ni.  Le  opere  del  Fistulario  impresse  sono  le 
seguenti. 

1.  Discorso  sopra  la  Storia  del  Friuli  detto 
neli  Accademia  $  Udine,  addi  x  maggio 
dell'  anno  Mdcclix,  collo  stemma  della  Città. 
Udine  a  spese  dell'  Accademia,  8.  di  pagi- 
ne 67. 

2.  Della  Geografia  antica  del  Friuli  dalle  età 
piìi  rimo  te  sino  ai  tempi  di  Costantino  il 
Grande.  Udine  1775  per  li  fratelli  Gallici. 
4.  Nella  prefazione  ricorda  l' autore  il  Di- 
scorso suddetto,  e  delle  note  critiche  fatte 
al  libro  uscito  già  nel  1761  in  Venezia  dalle 
stampe   di   Modesto   Fenzo  intitolato:  De' 


con  grande  onore  il  Fistulario  dal  nobile  Gi- 
rolamo  Asquini  nella  Giardiniera  suonatncé 
ossia  illustrazione  di  un  antico  sepolcro.  Ve- 
rona, Bisesti  i83o,  p-  07. 

Vi  fu  eziandio  Giuseppe  Fistulario  canoni- 
co di  Udine,  zio  del  suddetto  Paolo;  che  per 
le  sue  belle  qualità  fu  molto  caro  a  monsignor 
Dionigi  Delfino  patriarca  d'  Aquileja  a  Giam- 
bo tista,  fratello  di  Giuseppe,  che  esercitava 
con  riputazione  la  professione  di  avvocato  ,  e 
fu  anche  avvocato  del  principe  di  Venezia,  os- 
sia avvocato  fiscale  a  e  Francesco  fratello  di 
Paolo  sullodato,  che  fu  sostituito  a  Giambatista 
nella  carica  di  avvocato,  e  eh'  ebbe  a  moglie 
Cornelia  Gadaldini  figlia  di  Agostino,  segreta- 
rio veneto  di  alta  estimazione,  rt  Nei  tempi  pai 
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a  noi  vicini,  oltre  al  canonico  Girolamo  ii-lio 
di  questo  Francesco,  e  scrittore  dell'  Elogio,  e 
che  mori  decano  del  capitolo  di  Udine  mi 
ìtfa/j,  vi  fu  Agostino  Fìstutario  fratello  dello 
stesso  Girolamo,  il  quale  fu  più  volte  Nunzio 
per  la  città  di  Udine  in  Venezia,  e  Paolo  altro 
fratello,  che  nel  1798  venne  eletto  provvedito- 
re ai  confini  della  veneta  Repubblica,  e  deco- 
rato della  Contea  —  Da  questo  Paolo  e  da  giu- 
Ua  c.viSELLi  della  quale  parla  l'epigrafe;  nacque- 
ro Francesco  e  Bernardino  Fistulariò,  il  pri- 
mo vivente,  e  il  secondo,  cioè  Bernardino,  uo- 
mo assai  culto,  fu  censore  provinciale  delle 
stampe,  e  mori  nel  1822.  Nel  Cimiterio  di  U- 
dine  esiste  scolpita  di  lui  la  seguente  memoria, 
da  me  sopralluogo  trascritta  53  heic  .  sitfs  .  est. 

IN  .  PACE     |    -BV.-RNA-B.mNrs   .     KAROLIS    .     FISTVLA- 
XirS     |    DB  .  JE  .  FAMILIARI  .  ET.  PrBLlCA    I     AE- 
07' E  .  B.  M.      |    QVl  .  C0M1TATE  .  BENErOLENTIA  M  . 
1XGEN10  .  IAVDEM  .  ADEVTVS  \   AriTVM  .  DECOREM  . 
ADArXIT    |     V1TAE  .  INTEGR1TATE  .  CVMrLAT'lT  I 
DirTVRNl  .  MORBI  .  V1M  .  INFRACTA  .  PATIENTIA  . 
FERPESSrS     j     DECESSIT    .    ri    .    KAL    .    AV8.    .    ANNO 
MDCCCXXII   |  ANNOS  .  NATrS  .    XLVll  .  MENS.  IX  I 
MARTIA  .  EX  DTNASTIS  .   DE  CAPORIACO  .  CONjrGI 
DESIDERATA.   \  F4MILIA   .  rNirERSA  .  PATRI    OPT 
\   M.  P.P.   |(l). 

Fallando  da  ultimo  della  famiglia  Caiselli 
es.stente  da  qualche  secolo  in  Udine,  questa  fu 
onorata  per  le  virtù  dell' animo,  e  per  la  no- 
bilta  de  natali,  per  cui  venne  ammessa  al  ve- 
neto patriziato  nel  1779,  giusta  }a  Parte  del 
Maggior  Consiglio  19  marzo  1775.  Le  parti- 
colari notizie  noi  riguardanti  la  contessa  Givlh 
Gaiselli  suddetta,  comunicate  dal  chiar.  abate 
ora  monsignor  canonico  sintomo  de  FU  cui 
debbo  alcune  eziandio  delle  sopraddette' me- 
morie intorno  alla  casa  Fistularia,  sono-  Aven- 
do sortito  essa  dalla  natura  una  debole  costitu- 
zione era  soggetta  a  frequenti  indisposizioni  e 
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debolezze  di  stomaco,  e  quindi  solita  a  recarsi 
«piasi  ogn  anno  all' acque  termali  di  Abano  o 
«li  Valdagno.  ~  Accadde  che  nella  primavera 
del  1797  si  recò  in  Venezia  si  per  curare  la 
sua  salute,  che  per  sottrarsi  ai  tumulti  ed  alle 
violenze  dei  Repubblicani  Francesi  che  in  quel 
tempo  entrarono  in  Friuli  .  Nel  giugno  della 
medesima  stale  cessò  in  Venezia  di  vivere  nel- 
1'  anno  quarantesimo  settimo  d'  età,  e  con  ono- 
rifico funerale  fu  sepolta  nella  Chiesa  presente. 
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UIC  IACET  |  R.  D.  FRANCISCVS  L1CTNI  1  HV- 
IV  S  ECCLESIAE  TITVLATVS   SEGVNDVS  .  | 
PIE  LEGTOR  |  ORA   PRO  EO  .  |    OBIIT  DIE 
22.  AVGVSTI  1757. 

Lr<  wi.  E  sul  piano.  Di  questo  cognome  ne 
vedremo  parecchie. 

25 
SCHOLA  DI  TAGLIAPIERA  !  MDCIL 

Tomba  degli  Scarpelli™  o  Tagliapietra.  Era 
ali  altare  de' quattro  Martiri  coronati.  Quest'ar- 
te, secondo  il  mss.  del  Senno,  fu  chiusa  in  cor- 
po nel  1596.  Vedi  la  Scuola  sua  al  num.  5 2. 

Il  detto  altare  tuttavia  sussistente  è  di  assai 
bella  architettura  del  secolo  XVI. 
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. f ._.... .  1   OBHT   MDLL  DIE  XXVIII. 

NOV.  1  ANO  EIVS  LV.  |  Z+N.  | 

Frammento  di  lapide  sepolcrale  sul  suolo. 
Non  so  cui  appartenga. 


^V^^lte^T??»^^^  mem°rìa->  maS0  ^e  fu  riveduta  dal  ck. 
scolpite  ecoUoca,?  ^  e1^.alt%dottl  P^posu  alla  revision  delle  Inscrizioni  che  vanno 
ierio  aveva  JetTl  J  ?uhhhco/^erìo .  Una  simile  inscrizione  da  porsi  in  cjuel  Cimi, 
Simo  abAtZfo7esaTi:Ldf  "^  ***?  ^nardin^  Tornitane  dloderzo'il  chiaris. 
Giornale  delìll-  \      è  la  feSuente   ^  quale  leggesi   a  p.  200  del  voi  Vii.  del 

^^lit^^Tr  deUe  PrWÌncÌe  renetTlrtvisl  x8a/,   8.  bernardino 

PBmENTIA      FlJs  \cZVJj        S'lN'™W\  '  ™-»OMESTICIS  \  m   .  PVBUdS  I  STVDirM  . 

zotriT  I  se    Z    lliBrs    roZ,  T*™*  l  m^AU  '  *  W«**  I  <>"  .  *W  .  noe. 

QVISSIME      ToZato\ZL'ZJ  •     TBrS  •  PB°DESSE    •    P°TriSSE  I   WTrRNO  .  MORBO .  AZ- 

ccc.  xxuUpTZÌ  M°ZT;  °miT}  V1TJE  ■  ^sentaneam  I  ni  kau  Ara,  a.  ciò.  io, 

ro  .  incoJparIuT \  opZI'  IZ  '  ^"^  i  W*  '  FECIT  '  M"RTIJ  ■  "«>»""  I  *>"- 
'às.  III.  Am™  •  0PTIME  '  DE  •  SE  •  xeiuìto  I  crM  .  isriRO  .  et  .  mms  .  r. 
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Moscheni  si  chiama  giureconsulto  anconitano. 
Vedi  di  lui  anche  iL  Dizion.  Bassanese,  T.  Ali. 
p.  190.     m 


D  O.  M.  !  OSSA  I  DOMINICI  TÀMOSSI  I  HV- 
IVS  ECCLESIAE  PROGVRATORIS  |  MERI- 
TISSIMI  |  AN.  64    |  OBIIT  ANNO  1767    |   ME. 

2  2  IVNII 

TlMn«<5i   Snl  navimento.  Ditta  mercantile  di    ,     ,„tJ  .  . 

^3it«  nJli  Inni  decorsi.  Oggi  V™  non    MERCATORIS  INTEGRITATE  AEQVE   AG 
gran  credito  negli  anni  decorsi.  ub6i  p  piETATE  0RNATISSIMI  BIG  OSSA  |  VSQVE 

su3S1Ste'  AD  SONITVM   TVBAE   I  QVIESGVNT  I  OBllT 

g  ANNO  MD  CGXIII.  I  ET  ATI  S  L  XIII.  I  DIE  5 1 .  X.e 


So 


IOAN.    ANTONII    I   DE  MASCHERONIB.  DE 
LVLMO  |  GIVIS  BERGOMENSIS  NEC  NON  I 


SEPOLTVRA  DELLI  MERCANTI  |  DA  COR- 
DOVANI FATTA  L'  I  ANNO  MDCLVHII.  I  ADI 
XV.  SETTEMBRE 

Anche  questa  come  tutte  le  precedenti  ho 
letta  sul  suolo  s=3  La  confraternita  de  merca- 
tanti da  pelle,  detti  cordovani  tri  buona  lingua, 
e  anche  cordoani  nel  nostro  dialetto,  aveva  in 
questa  chiesa  l'  altare  del  Ss.  Redentore.  Fu 
istituita  l'anno  1619  in  circa,  come  notasi 
nella  Guida  del  Coronelli  *744»  P-  W 
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IOM.I      ....  MOSCHENI  BERGOMEN- 
SÌS1  ..\EPROCVRATORÌ....VlVENS 

\  Gì  mi  DE  FLORENTI A  1  . . .  •  .  VXORI 

l  '.'.'.'.  .  CESSORIBVS  | RAVIT  1  

MDGCLIH. 

Moscheni.  Dimezzata  da  tavole   non  ho  po- 
tuto leggere  più  di  cosi;  e  non  trovoìa  ne   ma- 
luserai   onde    completarla     Nel    Necrologio 
leeeo.-  i?54.  20.  maggio    Giuseppe  -q.  Martin 
Moscheni  d' anni   57  circa.    Un   Domenicano 
Lettore  Giammaria  de'  Moscheni  alunno   del 
nostro  Convento  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  lo- 
dasi come  erudito  a  p.  u.  m  nota  alla  Vita  di 
Girolamo  Vielmo  vescovo,  latinamente    scrit- 
ta dal   padre  Serafino  Maria  Maccarmelli.  Un 
Carlo  Moscheni   veggo  aver   alle    stampe  un 
Discorso  sopra  gli  effetti  della  cometa  dl  di- 
cambre  1664.  Venezia  ;  e  un  curioso  libro  inti- 
tolato pà  Lettere  missive  e  responsive  delie  be- 
stie con*  V  osservazioni  sopra  cadauna  lettera 
pubblicate  e  dedicate  da  Carlo  Moscheni  al- 
r Università  dei  signori  Curiosi.  Venezia ^070, 
T2o    Questi  è  anche  autore   del   libro  lacito 
historiato  il  quale  fu  tradotto  in  latino    da  Ia- 
copo Le-Bleu  col  titolo  Tacitus  kistoriatus  sive 
aphorismi  politici.    Giessiae  1667,  12.    Qui    il 


Mascheroni.  È  sul  pavimento .  Alcuni  mss.; 
lessero  de  nino,  altri  del  vlmo.  Ma  la  pietra 
dice  iriMO..  Probabilmente  il  secondo  cognome 
è  olmo,  cioè  Dall'Olmo;  e  il  P.  Calvi  nella  sua 
Scena  letteraria  nota  alcuni  scrittori  di  questo 
cognome  Bergamaschi..  Bergamasco  era  pure 
il  celebre  Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
Matematica  nell'Università  di  Pavia  morto  nel 
1798,  di  cui  vedi  l'articolo  nella  Biografia  .un* 
versale. 

D  0  M.  I  IOANNES  MARIA  ASTORI  1  VIVENS 
SIBI  ET  1  POSTERIS  SVIS  1  MONVMENTVM 
HOC  I  PARAVIT  1  ANO  DOMINI  MDCCfcX. 

Aarow.    Sul    suolo.     Un   Tri  vigilo    .dell, 

stesso  nome  e  cognome  stampo  :  Della  Futuri 

colla  cera  all'  encausto.  Memoria    delsigno 

Giammaria  Astori  socio  onorario  dell  Acca 

demia  Veneta  di  Pittura.  Venezia  1786,  8., 

anche  :  Pratica  e  uso  di  alcune  macchine  ru 

rali  ec  inventate  e  sperimentate  da  Oio.  Ma 

ria  Astori  nobile  di  Treviso*  e  socio  onorar,, 

di  varie  illustri  Accademie.  In  Venezia  i^- 

8.  È  ricordato  anche  dalFcdencMem.  Tmij 

(  T.  IL  p.  188.  )  , 

E  qui  ricorderò  anche  Giammaria   fighe  d 

Carlo  Astori,  il  quale  con  suo  fratello  Albert 

trasportò  in  lingua   italiana  gli   Elementi  Crt 

nologici  di  Guglielmo  Beveregw,  e  ad  uso  de 

la  studiosa  gioventù  li  impresse  in  Venezia  n 

inni,  ner  Giacomo  Carcani.  <■'.  _ 

Ma  un  Giammaria  Astori  del  i69i>  che.er 
Guardian    Grande   dell'  Archiconfraternita    e 
san  Rocco,  come  dall'Elenco  datoci  nel  voli 
delle  Chiese  Venete   di    G,o:    Balista  Sorav  , 
è  probabilmente  quello  di  cu.    1  epigrafe  pr 

'""Di    Giannantonio  Astori,  dotto  prete 


s.  \ro 

no/inno  parlerò  in  più  opportuno  luogo,  ed  al 
ire  Lipidi  vedremo  di  questo  cognome. 
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ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  I  MCC- 
CCVir.  MENSE  OCTOBRISl  TEMPORE  VE- 
NERABILIVM  DOMINORVM  I  PRASOISCI  J)E 
PAVONIBVS  I  PLEBANI  ECCLESIAE  S.  APO- 
LINARISlET  FRANClSCI  FALETRO  I  PRO- 
CVRATORIS  ECCLESIA  E  |  FACTVM  OPVS 
MAGNVM  ET  ABSOLVTVM 

ANGELI  INCHIOSTRI  PLEBANI  I  ET  COLLE- 
GI AERE  1  ANTONII  MAZZONIIPROCVR. EC- 
CLESIE I  CVRA  1  INSTAVRATVM  A.  JYLDCC- 
XCL 

lì  scolpita  sulla  muraglia  esteriore  del  cam- 
panile di  fianco  alla  chiesa.  Vedesi  che  questa 
I  copia  eseguita  nel  1791  di  quella  antica  ori- 
.gmale  lapide,  fa  quale  oggi  è  affissa  aldi  sopra 
della  cella  delle  campane,  e  propriamente  su 
una  delle  facciate  della  bassa  cupola  .  Io  me- 
diante un  buon  cannocchiale  stando  sul  tetto 
della  casa  Erizzo  nel  giugno  i8a5  ho  potuto, 
copiarla  come  segue. 

ANNO  ABTcanAt"0E  DNI  N  I  MCCCCVII  MS 
OCTOBR  TPRE  I  VENRABILIVM  DNO#  FRA- 

CISCI  D  |  PAV0LB5  PLEBAfE  S.  APOLIARI  7 

,  '  fa    

1  FRACISCI  FALET  PCVRATOIS  EIDE  I  FVIT 
! ATV  • 

Non.  posso  per  altro  assicurar  i  miei  leggito- 
ri di  una  perfetta  esattezza,  non  avendo  io  po- 
tuto toccar  con  mano  la  pietra  posta  in  sito 
pressoché  inaccessibile  e  rovinoso  . 

La  famiglia  Pavoni,  Pavone  e  Paone,  anti- 
chissima fra  le  cittadinesche  veneziane,  ebbe 
già  del  i58i  al  tempo  della  guerra  di  Chiog- 
gia  un  Giovanni  Paone  il  quale  offerì  Antonio 
suo  figliuolo  con  un  famiglio  a  sue  spese  sulC 
armata  fino  a  guerra  finita,  con  due  buoni  com- 
pagni per  due  mesi,  e  la  paga  di  20  balestrie- 
ri a  ducati  8  per  uno,  e  il  prò  di  lire  mille 
d'  imprestiti  fino  a  un  anno  prossimo?  e  tutto 
il  prò  dì  auello  che  si  farà  finche  durerà  la 
presente  guerra.  Questa  famiglia  però  nella 
ballottazione  fatta  a'  4  di  settembre  di  quel- 
l'anno 1081  non  rimase  compresa  fra  le  trenta 
Case  popolari  che  furono  fatte  del  Maggior 
Consiglio  (  Sanuto  Rer.  hai  T.  XXU.  p.  jòy. 
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Francesco  db  Pavoni  era  piovano   di   questa 

Chiesa  lino  dal  j  .))*/,,  comic  apparisco  da  un 
Lstromento  da  lui,  quale  piovano  della  Chiesa 
di  sant'Apollinare,  iodato  nel  1 '>  settembre  di 
quell'anno  appo  il  Vianelli  (  Serie  tir  Vescovi 
di  Chioggia  T.  1.  204,  206,  287,  ,4;).  Quindi 
erajanche  prima  dei  1099,  anno  in  cui  trovolio  il 
Cornaro  nella  Matricola  della  Scuola  Grande  di 
santa  Maria  della  Carità  (T.  III.  p.  109).  Non 
conobbe  poi  il  Cornaro  1'  antica  epigrafe,  che 
ora  illustro,  la  quale  prova  indubbiamente,  che 
il  Pavoni  era  piovano  anche  del  1407,  e  perciò 
del  1401.  sembra  che  non  potesse  esserci  quel 
Morandus  de  Coronellis  ricordato  da  lui.  Del 
1/Ì09  questo  scr'ttore  notò  per  piovano  un  Iaco- 
po de'  Campi;  quindi  può  essere  in  quell'  anno 
avvenuta  o  una  rinuncia,  o  la  morte  del  nostro 
Pavoni. 

Fuvvi   bensì   contemporaneo    un  Francesco 
dei  Pavoni   veneto    cittadino  il    quale   fin    dal 
1404   trovavasi    vescovo   di  Spinaìonga  ( Ky- 
ronensìs  ,    Chironensis  ,     Cheronensis    )  ,     in 
Candia   come   apparisce    da    una    epistola    da 
esso  diretta  da    Venezia   a   Giovanni    de'  Fo- 
schi da  Bologna,    nel  5o   ottobre    di  quell'  an- 
no, secretano  d'Innocenzo  VII,  nella  quale  gli 
raccomanda  l'Ordine    della  Penitenza   di   san 
Domenico.    Dal    detto    Pontefice   traslatato  fu 
all' arcivescovado  Cretense  alla  fine   del   i4o5 
resosi  vacante  per   la   morte    di  Marco  Giusti- 
niano; e  questa  elezione  riusci  grata  al  Veneto 
Senato,  come  attestanlo  lettere   del   doge  Mi- 
chele  Steno  ad  Antonio  de'  Loschi  vicentino 
cittadino  ed  orator  Veneto  alla   santa  Sede   in 
data  19  giugno  1406.  Il  Pavone  memore  di  ciò 
che  essendo  vescovo  di  Spinaìonga  aveva  scrit- 
to in  favor  dell'  Ordine  della  Penitenza  di  san 
Domenico,  arricchi  anche  dopo  l'Ordine  stesso 
e  i  benefattori  suoi   di  varie  indulgenze,  come 
da  diploma  datato  Venetiis  in  domo  habitatio- 
nis  quae  dicitur  de  cha  Pavone  de  contro  età 
sancti  Martialis  anno  Domini  1406.  indictio- 
ne  xiv  die  12  mensis  martii.   Sembra   che   sia 
cessato  due  anni  dopo  la  sua  traslazione,  giac- 
ché nel  Notatorio  della  Ducale  Cancelleria  av- 
vi posta  la  elezione   del  nuovo  arcivescovo   di 
Candia  nel  18  ottobre  1407.  (Vedi  FI.  Corna- 
róì  Eccles.  Ven.  T.  VII.  p.  79  e  i55,  57f,  óò  ; 
e  Creta  sacra.  T.  Ì7.  p.  09,  1  io;  e  Ughelli  T. 
V.,  p.  906.  B.)  Non  è  improbabile  che   questo 
Francesco  Pavoni  sia  quel  Francisco  Paon  li- 
centiato  in  decretis.  ac  ani  patriarchae  (  Gra- 
densis)  inspiritualibus  Vicario  Generali  che  è 
testimonio  in  un  documento  del  i5  settembre 
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i58'     riportato   da  Mons.  Vianelli   nella  serie    ad  essa  può   appartenere   il  presente,  ed  essere 
de'  Vescovi  di  Chioggia  (  T.  I.  p.  a56  )  (l).        Francesco  £  di  Alvise  q.  Ordelafo,  del    1389 
Non  tralascio  però    di  dare    una  notizia   che    ammogliato  in  Lucia  Soranzo,  come  dalle  ge- 
tra°^o   da' manoscr.  Marciani,  ed  è,  che    nel,    nealogie  di  M.  Barbaro.  Ma  già  più   volte  ac- 
l' archivio  del  Convento   di    san  Francesco   de'    caderà  di  parlare  degl'illustri  di  questa  casa. 
Minori  Conventuali  della  città  di  Cattaro  con-         Angelo   Inchiostri,  detto   in   dialetto   nostro 
servavasi  una  pergamena  col  N.  278  contenente    Ingiostri    dottore,  fu   eletto  pievano  di   questa, 
un  pubblico  istromento  di  certa  affittanza  stipu-    chiesa  nell'undici  aprile    1785.    Era  nato  del 
lato    dai  Beneficiati    della  Collegiata    di  santa    1766  a1  i/f  novembre  nella  contrada  di  s.  Mat- 
Maria  di  Fiume  con  licenza  ed  assenso  del  ve-    teo  (  Libro  d'oro  del  1786.  p.  XXVU  ).  Morì 
scovo  di  Cattaro  Francesco  di  Pavoni,  e    ciò    del  1798,  e  gli   successe    nel    4  settembre    di 
nel  12  di  settembre  del  1420,  dicendosi  queste    quest'anno    don    Bartolommeo    dottor    Fidici 
parole  :  In  ecclesia  sancti  Tryphonis   in  prae-    (  Giornale  del  Clero  Veneto  1799.   pag.   167.) 
sentia   et  cum  assensu  Rmi  in  Christo  patris    L'ab.  Valentina  nel  suo  Catalogo  mss.  de' preti 
D   Francisci  de  Pavonibus  Dei  et  aplicae  se-    veneziani  Illustri  dice,  parlando  della  chiesa  di 
di s  er alia  episcopi   Catharini  .    Anche    li    Co-    sani'  Apollinare,  che   l'Inchiostri   era   distinto 
leti    nelle   annotazioni    mss.    inedite    al    volu-    per  dottrina.  Abbiamo   di  suo   alle  stampe   un 
me  VII.  dell'Italia   dell*  Ughelli  pag.   86.  di     Discorso  sacro  diretto  a  spiegare   a' suoi   par- 
cono   fralli    vescovi  di  Cattaro:   N.55.   Fran-    rocchiani  quale  sia  il  sano  significato   delle  pa- 
ciscus  a.  1422:  Ignota s  edam  Cornelio  Fran-    role  che  allora  correva n    di    Libertà  ed  Egua- 
ciscus  de  Pavonibus  successa  Raymundo  an-   glianza.  V  opuscolo  è  di  4  pagine  in  8.  e  s*  in- 
no 1422  ut  habent   Catharensia  documenta  »    titola  Libertà  -  Eguaglianza.  Sant'4pollinare. 
1422    vii.  non.  octobrispromovit(MartinusV)    Ai  diletti  cittadini   suoi   parrocchiani  Angelo 
Franciscum  de  Pavonibus  ad  ecclesiam  Catha-    Inchiostro  parroco  nel  giorno  della  Penteco- 
rensem  vacantem  pei-  obitum  F.  Raymundi  de    ste  li  4  giugno  1797.  Venezia  presso  Giuseppe, 
Viterbio  Anno  ifc$    ad  Argolicensem  eccle-    Zorzi;  ed  abbiamo  pure  una   sua  Lettera  pre- 
sìam  translatm  est.    Se   questo   Francesco  de    messa  all'  Omelia  recitata  inter  missarum  so- 
Pavoni  sia  poi  diverso  dall'  arcivescovo  di  Can-    lemnia  nella  chiesa  disant  Apollinare  nel  dv 
dia,  oppure  lo  stesso  di  cui  sopra  abbiam  detto,    20  gennaro   1798    a  N.  D.   dal  dott.   Rocco 
esamini  la  cosa  cui   interessa   la  serie  di   quei    Avanzi  alunno  di  essa  Chiesa  per  il  felice  in., 
y      ovj  gresso  dell Armi  Austriache,  in  Venezia,  (ivi, 

*  Fresco  Falieu,  o  Faletho.  Antichissima  è    Zatta  1798,  4.  );   nella  qual   Lettera  dice,  che 
la  famiglia  patrizia   di  questo  cognome,  e  forse    avrebbe  egli  stesso  rese  queste  grazie  solenni  a 

(0  11  Vianelli  nel  T.  I.  p.  2^  nota  5  ritiene  che  Francesco  de'  Pavoni  piovano  di  s.  Apollina- 
re posto  dal  Cornaro  all'anno  i599  non  sia  quel  Francesco  de'  Pavoni  piovano  aneli  esp 
dis.  Apollinare  che  in  Chioggia  rogò  l' I strumento  i5  settembre.  !o84;  poiché  {die  egli* 
uno  de'testimonii  presenti  a  quell'atto  si  fu  appunto  Francesco  Paon  dottore  de.  decreti  e  al 
lora  vicario  del  patriarca  di  Grado.  Quindi  (prosiegue)  è  da  presumere  che  questo  testimo: 
nio  sia  il  Franciscus  de  Pavonibus  mentovato  dal  Cornaro,  e  che  abbia  ottenuta  la  mevt, 
di  s.  Apollinare  fra  il  i58'f  e  il  i593.  E  in  tal  supposizione  il  Vianelli  aggiungerebbe  w\ 
altro  Francesco  de'  Pavoni  alla  serie  de'  piovani  di  s.  Apollinare,  cioè  quel  Urancesa 
notaio  i384,  e  lo  porrebbe  tra  Simon  Morosini  i377  e  Francesco  Pavoni  1  099. 

Ma  il  Vianelli  sembra  partire  da  un  dato  erroneo,  cioè  che  l'anno  1099.  segnato  da 
Cornaro  al  piovan  Pavoni  sia  in  effetto  quello  della  sua  elezione  a  piovano  mentre  non k 
che  la  traccia  dell'  epoca  in  cui  viveva  quale  piovano,  rinvenuta  nella  Matricola  delti 
Scuola  della  Carità  .  Ciò  premesso  devesi  riflettere  che  Francesco  de  Pavoni  dottore  ae 
decreti  i384  è  diverso  da  Francesco  de' Pavoni  piovan  di  s.  Apollinare  iò8lh  che  poteva n 
benissimo  stare  in  uno  istromento  solo ,  V uno,  come  testimonio,  V  altro  come  notaio;  cn 
una  sola  figura  essendo  il  Pavoni  del  Cornaro  i399,  e  il  Pavoni  notajo  io»4,  basterà^ 
come  ho  detto  di  sopra,  dire  che  Francesco  Pavoni  piovano  di  s.  Apollinare  era  ^aest 
sua  sede  fino  dal  i584,  quindici  anni  prima  dell'epoca  trovata  dal  Cornaro  nella  aei 
Matrìcola . 
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l)io,  se  la  sua  convalescenza  non  glielo  avesse 
impedito. 

Dello  atesso  cognome  e  nella  stessa  Chiesa 
fiori  al  principio  nel  secolo  XVI.  un  Sebastiano 
inchiostro,  o  Inchiostri,  del  (piale  fa  menzione 
Stefano  Pia/zone  da  Asola  suo  precettore  con 
queste  parole:  Iliscc  etium  adda  ai  dttos  ,  aeta- 
te,  doctrina,  et  optimis  moribus  pares  divi 
slpollinaris  templi  insignes  Sacerdotes  laco- 
hum  Regioni  canonicum  cenetensem,  et  Seba- 
stiani/m Inclaustrum,  qui  omnium  fere  primi 
bisce  meis  institutionibus  eruditi  non  paruni 
nominis  inter  Sacerdotes  lìteratos  sunt  conse- 
cuti  (  Praeexercitamentorum  libellus  ec.  Vene- 
tiis  apud  Greg.  de  Gregoriis  1Ó26. 4)  Un  Zuam 
Inchiostro  stimador  di  cuori  (cuoj  doro)  con- 
corse nel  maggio  i5a9  ad  imprestito  generale 
per  le  urgenze  della  Repubblica,  come  dal  Sa- 
luto (  Diarii  L.  p.  ig5-  ) 

Antonio  Mazzoni  è  probabilmente  quegli 
che  del  1768  era  Guardian  Grande  della  Scuo- 
la di  san  Rocco.  (  Soravia  voi  III.  Chiese  Ve- 
nete p.  121  ) . 
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FRANCISCVS  ZANE  OLIMHVIVSECCLESIAE 
TITVLATVS  NVNC  AVTEM  SANGTI  MATHEI 
PLEBANVS  SIBI  SVISO.  V.  P. 

Dal  Palfero  abbiamo  questa  memoria. 

Gio.  Francesco  Zane  già  prete  titolato  di 
questa  chiesa  e  canonico  ducale,  trovavasi  pio- 
vano di  san  Matteo  apostolo  nel  1609;  e  del 
161 5  era  Arciprete  della  congregazione  dei 
santi  Ermacora  e  Fortunato.  Devesi  a  lui  pure 
il  merito  del  ristausro  ch'ebbe  nel  161 5  la  chie- 
sa di  san  Matteo,  come  vedremo  anche  da  la- 
pide opportunemente.  Morì  del  1600.  (  Corna- 
ro.  Eccl.  Ven.  T.  III.  p.  175,  177.,  e  Cleri  ec. 
p.  01  )  . 
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IOANNIS  BAPTIST ÀE  DE  ELEGTIS  DOCTO- 
RIS  PLEBANI  CANONICI  ARCHIEPISCOPA- 
TVS  VICARIJ  VIRI  TVM  ANIMI  AC  MORVM 
INNOCENTIA  PROBATISSIMI  TVM  INGENIJ 


PRAKSTANTIA  IVDlCU  GRAVITATO  ,  SVM- 
MAO  DOCTRINA  FLORENTISSIMI  OSSIBVS 
DIVINO  AFFLATVALIOVANDO  1NSTAVRAN- 
DIS.  IPSE  FLVXO  ISTO  ATO.  ERVMNOSO 
CARCERE  EMISSVS  AD  FIRMAM  BEATAMQ. 
LIBERTATEM  IN  PATRIAM  EVOLAVIT. 

Due  piovani  dello  stesso  nome  e  cognome, 
registra  Flaminio  Cornaro  nella  sua  serie  (,T. 
III.  p.  169  ),  cioè 

GiAMBvnsTA  declt  eletti  dottore  e  diacono  ti- 
tolato di  san  Barnaba,  del  quale  fa  menzione 
Paolo  Manuzio  nelle  sue  Epistole,  canonico,  vi- 
cario della  chiesa  di  san  Marco,  piovano  fin 
dal  i554  di  questa  di  sant'Apollinare,  e  del 
i545  eletto  Arciprete  della  suddetta  Congrega- 
zione de' santi  Erma  gora  e  Fortunato;  e  mor- 
to a'  22  di   giugno  i555. 

GlAMBATlSTA     DliGLI    ELETTI    il     giovane,  nipote 

del  precedente,  canonico  e  vicario  ducale, 
creato  piovano  di  sant'Apollinare  nel  1 555  ;  nel 
qual  anno  ebbe  anche  la  dignità  di  Arciprete 
della  suddetta  Congregazione  de' santi  Ermago- 
ra  e  Fortunato.  Del  quale  all'anno  1577  il 
Sansovino  (  lib.  XIII.  p.  284.  t.  )  dice  che  ha 
scritto  molte  epistole  et  orationi  con  stile  Cice- 
roniano, et  al  presente  ha  per  le  mani  la  No- 
menclatura latina  de  ì  nomi  romani,  distinta 
per  ordine  di  alfabeto,  siccome  già  cominciò 
Giovanni  Rivio  sacerdote  suo  precettore  (j) . 
Dietro  il  Sansovino  hanlo  registrato  e  l'Alberi- 
ci (Scritt.  Venez.  p.  36,  ove  battezza  per  Rizzo 
il  Rivio  )  e  il  Superbi  (  Trionfo.  Lib.  Ili,  02. 
157).  Era  questo  piovano  uno  degli  Accademi- 
ci della  Fama  collocato  fra  i  Retori  nell'  istro- 
mento  di  Deputazione,  anno  i56o,  già  altre  volte 
da  me  ricordato  :  e  sue  epistole  al  letterato  no- 
stro Benedetto  Ramberti  stanno  in  un  codiceli 
cui  fa  descrizione  il  p.  degli  Agostini  (Scritt.  Ve- 
nez.  voi.  II.  p.  571).  In  una  nota  mss.  trovo  che 
fece  suo  testamento  nel  ~>  5  agosto  1 584  i°  a,ti 
di  Antonio  Calegarini  notajo,  e  da  questo  testa- 
mento si  rileva  ch'era  figliuolo  di  Antonio  Elet- 
ti cittadino,  e  di  Caterina  Cesano.  Morì  a'  21 
di  agosto  di  quell'anno,  come  da'  Necrologi 
parrocchiali,  d'anni  84. 

A  qual  poi  de'  due  piovani    spetti   1'  epigrafe 
che  illustro,  e  che  manca  di  data,  non   è  facile 


(i)  Che  questo  Rivio  sia  quello  di  cui  ho  detto  in  una  delle  note  alle  Inscrizioni  dì  s.  Marina 
(  Voi.  I.  p.  342  )  non  sarebbe  improbabile  il  crederlo  .  Vedi  anche  quel  cenno  che  feci 
nel  Voi.  II.  (p.  109.  )  Avressimo  la  notizia  eh'  egli  era  prete,  ciò  che  non  apparisce  dalle 
cose  dette  in  s.  Marina  . 
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S.  APOLLINARE 


indovinare.  Se  è  genuina  l'epoca,  posta  in  hne 
dal  mss.  Gradenigo,  e  dal  mss.  Curti,  cioè  JN- 
no  MDir,  è  chiaro  che  spetta  al  primo.  Ma  il 
Paìfero,  da  cui  io  la  copio,  non  ne  ba  messo 
1'  anno-Evvi  anche  qualche  altra  diversità  nella 
dettatura.  Il  Gradendo  e  Curti  dicono  riRrr- 
tvu  jnimi  invece  di  riRi'TFM  Amui  :  Palfero 
ha  rirxin  e  gli  altri  due  hanno  tlvko'.  Esso  ha 
SMissrs,  e  quelli  emersfs. 
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D.O.M.  VIVIANO  PATRI  GIVI  VENETO  HV- 
IVSGE  ECGLESIAE  PROCVRATORI  VIVIANO 
I.P.FILIO  IAGOBVS  BERLENDVS  FILIVS  ET 
PATER  SIBI  ET  HEREDiBVS  HOC  MONV- 
MENTVMGVRAVIT. 

La  epigrafe  abbiamo  nel  Palfero.  Essa  sem- 
bra del  principio  del  secolo  XVII.  Potrebbe 
uno  de'  due  Viviano  Berlendi  qui  nominati  es- 
ser quello  di  cui  parla  f  Alberici  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Veneziani  (  Bologna  i6o5,  pagi- 
na 86),  cioè:  1600  Viviano  Berlendi  poeta 
leggiadro  ha  pubblicato  diverse  rime  molto 
graziose  e  belle  ;  vive,  et  apparecchia  altre 
cose  degne  dei  suo  valore. 

Fra  i  letterati  Veneziani  cittadini  avvi  Fran- 
cesco Berlendi  chiaro  scrittore  della  Religione 
Teatina.  Nacque  egli  in  Venezia  a'  25  di  ago- 
sto 1678.  Entrò  in  religione  a  6  di  luglio  1690, 
e  vi  fece  la  professione   nell'  undici  novembre 
1694.  Studiò  Filosofia  in  san  Vincenzo  di  Pia- 
cenza, e  Teologia  e  Sacri  Canoni  in  Roma  nel- 
la casa  di  sant'Andrea   della  Valle  sotto   il  fa- 
moso   p.  Francesco  Muscettola,  e    il    p.  Pietro 
Gioja.  Applicatosi  alla  predicazione  si  esercito 
nello  spiegare  ne'  giorni  festivi  la  sacra  Scrit- 
tura in  Modena,  Verona,  Padova,  Milano  e  Ve- 
nezia. Invitato  dall'  Elettor  di  Baviera   per  suo 
confessore,  non  volle  accettare  1'  impiego.   Nel 
1719  dal  Capitolo  generale  celebrato  in  Roma, 
à  cui  egli  pure   intervenne,  fu  eletto  preposito 
della  Casa  di  Venezia.  Nel  1726  visitatore  del- 
la provincia  della  Lombardia   e  del  Piemonte. 
V  anno  prima,  cioè   nel  1726    dal  vescovo  di 
Verona  Marco  Gradenigo  esaltato  al  patriarca- 
to di  Venezia  venne  il  p.  Berlendi  eletto  a  suo 
Esaminatore,  e  continuò  sotto  i  patriarchi  Cor- 
rer e   Foscari.  Morì   a' 21  giugno  del    1746. 
Compose  le  opere  seguenti. 

1.  Cabalomachia  -  hoc  est   artis    cabalistica 
oppugnano.  Diatriba  esegetica,  didascalica, 


catacritìca  duobus  disdncta  capitibus  in 
quorum  uno  agitur  de  Cabala  Hebraica,  de 
Pythagorica  in  altero  .  Auctore  C.  Berardo 
Schinjleni  (  nome  anagrammatieo)  Venetiis 
ex  typr.  Bragadena  1718.8.  Operetta  di  so- 
le 85  pagine  Iodata  dai  Giornalisti,  che  fa 
vedere  che  il  p  Berlendi  oltre  la  lingua  la- 
tina sapeva  assai  bene  anche  le  lingue  greca 
ed  ebraica. 

2.  Delle  oblazioni  alt  altare  ,  dissertazione 
storico-teologica  divisa  in  due  parti  ec.  P  e- 
nezia  presso  Angelo  Pasinelli  1705,  4-  ap- 
plaudita anche  dal  cardinale  Prospero  Lam- 
bertini  ;  e  ristampata  con  aggiunta  nel  170  j 
dallo  stesso  Pasinelli,  e  dallo  stesso  autore 
tradotta  in  latino  e  pubblicata  con  nuova  ag- 
giunta. Venetìis  apud  Baleonium  1743.  t- 

3.  Lettera  responsiva   ad  un  amico  intorno  al 
libro  intitolato:  Quaresima  appellante  e  sua 
prefazione  apologetica.  In  Lucca  per  Salva- 
dor e   Giandomenico    Marescandoli,   174°- 
in  8.  Non  vi  è  nome  di  autore,  ma  si  sa  che 
il  libro  è  del  p.  Berlendi,  il  quale    volle   con 
esso  difendere  il  p.  Antonio  Diana  censurato 
circa  alcuni  punti  spettanti  al  digiuno  dal  p. 
Concina  autore  del  detto  libro  :  Quaresima 
appellante.  Dell'  opera  del  Berlendi  poco  fa- 
vorevol    giudizio  dà  Apostolo  Zeno  in   una 
sua  Lettera  ove  loda  la  Risposta  che  le  dà  il' 
p.  Antonino  Valsecchi.  A  questa  Risposta  re-, 
plico  il  p.  Berlendi  con  un  Esame,  ossia  Con-; 
trocritica,  che  non  vide  la  luce. 

4.  Egli  aveva  quasi  terminata  un'  opera  crono- 
logica in  cui  trattava  dell'anno  e  sue  divi- 
sioni, delle  settimane  di  Daniello,  degli  anni 
Sabatici  e  Giubilei,  delie  indizioni,  dei  eie-, 
li  del  sole  e  della  luna,  de'  periodi  Galippi-, 
co,  Ipparchico,  Vittoriano,  Giuliano,  Solisau- 
ro,  e  Greco  Romano;  delle  Olimpiadi;  del- 
la fondazione  di  Roma,  de'  Fasti  Consolari, 
di  varie  ere,  e  del  vero  anno  della  nascita 
del  Redentore;  ma  sorpreso  dalla  morte  non 
potè  condurla  a  fine;  come  pure  restò  im- 
perfetta la  Revisione  istorico-critica  degli 
annali  Teatini  da  lui  cominciata. 
5.  Fra  gli  scritti  di  lui  si  son  trovate  molte  ec- 
cellenti consultazioni  teologico  morali.  (  Mai- 
zuchelli  Scritt  Itah  Voi.  II.  p.  965,  954, 
955).  Vezzosi  Anton  Francesco.  Scrittori 
Teatini.  Roma  1780,  4.  p.  129,  i3o,  i3i. 


S.  APOLLINARE  -,,;;, 

re  intorno  alle   supplicazioni    presentate    allora 
dal  Piacentini  a  Sua  Santità  perchè    fosse  con- 
cessa a  beneficio  del  Clero    di   sani'  Apollinare 
la    terza    parte    de'  redditi   spettanti  a  piovani 
prò  tempore  di    detta    Chiesa  .  Ciuchi'  atto    ge- 
neroso in  forza  del   quale  veniva    il  piovano  a 
spogliarsi    volontariamente    di    una    parte    de' 
suoi  proventi    per  aumentare    le    tenui    rendi- 
Bozetti.    Dal  Palfero.    E  facile    che    questa    te  dei  beneficii  della  Chiesa  ,    e  I'  avere    esbor- 
tomba  spettasse  alla   famiglia   di  quel    Bozzetti    sala  egli    grossa   somma    di    danaro   per  rifab- 
che  vedemmo  al  num.  a.  bricare  il  tempio  rovinoso,  fanno  vedere  quan- 

Abbiamo  avuto  di  questo  cognome  uno  scul-    to   a  lui    fosse    a    cuore    il    bene  de'  suoi  fra 
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ANTONIA  DE  BOZETTIS  QVAE  PRVDENTIA 
DEVOTIONE  AG  INTEGRITATE  VITAE  FA- 
CILE OMNES  SVPERAVIT  SIBI  AC  SVIS  HOC 
MONVMENTVM  POSVIT  EXTREMVM  DEI  IV- 
DICIVM  EXSPECTANS1Ò99.KAL.  DECEMBRIS 


tore  nel  secolo  XVII,  cioè  Camillo  Bozzetti 
rammentato  dall'  ab.  Moschini  nella  Guida  di 
Venezia  1814.  Voi.  I.  p.  48.  Voi-  IL  p.  3 il. 
Non  so  poi  se  fosse  veneziano . 

n 
ó7 

AMADEVS  RVGGERIVS  BARTOLOMEI  FI- 
LIVS  FLORINAE  VXORI OPTIMAE  ET  CARIS- 
SIMAE  SIBIQ.  V.  P.  H.  M.  S. 

Ruggeri.  Dal  Palfero.  Ne  vedremo  dell'altre 
di  questo  cognome. 


telli,  e  il  maggiore  onore  di  Dio.  Se  non  che  il 
vescovo  Giustiniano  moderò  1'  esibizion  del 
piovano  in  modo  che,  restando  ferma  a  vantag- 
gio del  Capitolo  l'esibizione  stessa,  non  avesse 
però  a  cominciarne  ^effetto  che  dopo  la  mor- 
te del  piovano,  stesso  chel'  offeriva.  Vedi  il  Cor- 
saro nel  luogo  citato. 

Un  Marco  Piacentino  si  registra  fralli  Vene- 
ziani scrittori  come  poeta  fiorito  a'tempi  del  Pe- 
trarca, opoco  dopo.  Rime  dì  lui  stanno  per  te» 
stimonianza  di  Lodovico  Antonio  Muratori  (Per* 
fetta  poesia  italiana  T.  I.  p.  20  )  in  un  codice 
della  Bibl.  Estense  in  Modena.  In  questo  codi- 
ce sono  Rime  anche  di  Marco  Recaneto  vinizia- 
no,  che  il  Muratori  dubita  non  sia  lo  stesso  che 
Marco  Piacentino.  Il  Quadrio  però  descrivendo 
più  particolarmente  quel  codice  scritto  nel  1.447 
dice  che  in  fine  di  esso  dopo  le  poesie  del  Re- 
chanati,  o  Rechaneti  vi  hanno  tre  sonetti  di 
Marco  Piacentini  veneziano,  che  fiorì  intorni 
ai  tempi  del  Petrarca  ;  e  quindi  pajono  due 
differenti  soggetti.  Comunque  sia  ;  osserva  il 
Muratori  che  non  verrebbe  grande  onore  o  van- 
taggio alla  italiana  poesia,  se  le  rime  di  que- 
sta  epigrafe  ho  seguta  la  copia  Moschini,  che  mi  sti  infelici  poeti  si  pubblicassero^  scorgendosi 
pare  più  fedele  d;  quella  che  ci  dà  il  Palfero,  in  loro  oltre  a  gran  povertà  di  bei  pensieri 
il  quale  1  ha  cosi  :  SEprtCKnru  venerabile  fimi  molta  rozzezza  di  stile  con  altri  difetti.  Vedi 
p-  r>.  marci  piacentino  canonici .  .  .  .  ori  OBiiT  l'Agostini  (  Scrittori  Veneziani  voi.  I.  pag.XVI) 
bIe  rr.  aiessis  septembrisa.d.  1 45o.  cfifs  ani-  e  il  Morelli  (  Operette  voi.  I.  p.  182  ),  il  Qua- 
mareqviescat  in  pace  amen.  Dal  i45o  al  dio  (  Storia,  voi.  II.  p.  i8x,  voi.  VIl/p.  101L 
«4^o-  Flaminio  Cornaro  colloca  a  piovano  di  e  il  Crescimbeni  (  Comment.  voi.  IV,  p.  Ln 
questa  chiesa  Marcus  de  Placentinis  Index 
super  decimis  exigendis  constitutus  a  D.  Lau~ 
rentw  lustmiano  epìsc.  Cauteli  Ex  archivi 
ecclesiae.  E  quindi  evidente  l'errore  dell'  epi-  MARCVS  BOSCHINO  SVISQ.  |  HERKIHBVS  1 
grate  che  pone  la  morte  del  Piacentini  nel  ET  i  SVGCESSORIBVS  ì  MDXCVII. 
1400.  L  errore  apparisce  più  chiaro  quando  dai 

documenti  recati  dal  Cornaro    (T  TU   n    ifii         T   „    ;  •  u      •  t         ir  ^      -,     • 

ewo    x   „:    •.„,     7      .,  ™ro   \  ?\1\L\V-  l°l        Inscrizione  che  si  ha  nelli  mss.  Gradeuigo  e 
eseg    )   si  rileva  che   il  Piacentini   del    1487    Moschini 

nSrBot  rCGV°  ?ddelf°  T^TT  ?ÌUSri"         È  ROto  ™  P°ste,Ìore  M*™  echini,  il  qua- 
lea^li  v!  ^Pa  Eu§e",°|IV  de!  «436  col-    le  era  ad  un  tempo  pittore,  intagliatore  a   bult 

ie  quali  veniva  u  vescovo  delegato  a  conosce-    «o  e  ad  acqua  fortef  disegnatore8  a   penna,  m  - 
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S.  VENERABILE  VIRI  DNI  PBRI  f  MARCI 
PIACENTINO  ECCLEXIE  SCI  APOLLINARE 
PLEBANI  NEC  NON  ECGLE  |  XIE  SANCTI 
MARCI  CAPE  |  LANI  QVI  OBYT  IN  AÌNO  DO- 
MINI MCCCCXXX.  MENSIS  MARCIO. 

Piacentini,  o  Piacentino.  Nella  copia  dì  que- 


<*$ 


266  ,  •     v 

Malore,  ed  era  anche  poeta  m  lingua  venezia- 
na   Egli   nacque   a  Venezia,  e  qui  è  fiorito  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVII.  Oggidì  è  pia 
noto  per  le  opere    date   fuori   colle  stampe,  che 
per  quelle  del  suo  pennello,  delle  quali  in  pub- 
blico nella  nostra  città  nessuna  si  conosce,  per 
quanto  ricorderai  e   veggo    nelle  Guide  Vene- 
ziane .  Ch'egli  abbia   però  fatte  molte  pitture, 
alcune  delle  quali  sparse   per  la  città    e  nelle 
chiese   e  in  case  private,  lo  attesta  il  contempo- 
raneo Martinioni  (  Catalogo  quinto  de'  pittori 
022)    il  quale  parlando  della  sua  valentia  nel 
lavorar  colla  penna,  dice    di    avere    egli  stesso 
veduto  il  ritratto  del   pittore  Morone   fatto  dal 
Boschini  a  penna  con  tanta  perfezione  che   gli 
«tessi  pittori  e  intagliatori  lo  stimarono  intaglia- 
to chi  ad  acqua  forte,  e  chi  a  bulino.  E  parlan- 
do il  detto  Martinioni  dell'arte  di  miniare  dice 
che  n'  era  eccellente,  e  che   molte  Matricole   e 
molte  Commissioni  Ducali  di  sua  mano  v'avea- 
no  Che  il  Boschini  poi  fosse  così  pratico  e  in- 
tendente della  pittura  di  conoscer  le  maniere 
de'  pittori,  che  e  prencipi  ed  altri   personaggi 
di  stima  facevan  capo  con  esso  sì  per  accre- 
scer le  lor  gallerie,  sì  anco  per  formarne,  co- 
me scrive  il  detto  suo  panegirista,  lo  si  conosce 
chiaramente  dalle  opere  che  sono  le  seguenti. 


1.  Il  Regno  tutto  di  Candia  delineato  a  parte 
a  parte  et  intagliato.  In  Venezia,  senza  no- 
me di  Stampatore,  i65i.  fol.  Comprende  nul- 
l'altro  che  61  carta  figurata,  con  dedicatoria 
al  principe  e  collegio  veneto,  nella  quale  di- 
ce che  nel  1644  presentò  l'intaglio  del  Tem- 
pio della  Salute,  e  nel  1645  quello  del  Re- 
gno di  Candia.  Nella  Marciana  abbiamo  un 
esemplare  di  quest'  Opera  cui  sono  pre- 
messe mss.  di  mano  moderna  alcune  illu- 
nel  qual  si  legge  == 
del  dottore   Antonio 


mano 
strazioni,  e  un  avviso 
Pervenuto    alle   mani 
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loro  nomi,  favole  ec,  Ustorie  ec.  In  Venezia 
per  Francesco  Nicolini,  16 58.  4.  L'autore  de- 
dica questo  Libro  al  principe  Alessandro  Far- 
nese general  della  Cavalleria  Veneziana  con* 
tra  i  Turchi. 
5.  La  Carta  del  Navegar  pitoresco,  dialogo  tra 
un  senator  venetian  deletanie  e  un  professor 
de  pitura,  solo  nome  d'Ecelenza  e    de  coni' 
pare.  Compartì  in  oto  venti,  con   i  quali  la 
Nave  venetiana  vien  condota  in   l'  alto  Mar 
de  la  pitura,  come    assoluta  dominante   de 
quelo  a  confusion  de  chi  non  intende  el  bos- 
solo dela  calamita.  Opera  de  Marco  Boschi- 
ni. Con  i  argumenti  del  Volonteroso  Acade- 
mico  Delfico  .  Consagrà  al'  Altezza  Impe- 
riai de  Leopoldo  Guglielmo,  Arciduca  d'Au- 
stria.  In  Venetia  per  li  Babà  M.DC.LX.  Iffl 

V  opera  è  distinta  in  quartine  in  dialetto  ve- 
neziano. Avvi  il  ritratto  dell'autore  col  distico 

PingitBellottus,  modulatur  carmina  Marcus,' 
Alter  et  alterius  nomen  ad  astra  vehit 
Djr.  Vjz.  P- 
ed  è  il  libro  adorno  di  varii  intagli  di  mano  del 
Boschini  stesso  ad  acquaforte;  vi  sono  versi 
di  varii  ed  una  lettera  del  celebre  Giatiirance- 
scoLoredano  in  lode  dell'opera  e  dell'autore. 
Degno  in  fatti  è  d'  ogni  encomio  il  Bichini 
perchè  in  questo  libro  conservò  notizie  pre- 
ziose per  la  veneziana  pittura,  dimostrandone 

Y  eccellenza,  celebrandone  i  valenti  arieti <| 
descrivendo  le  gallerie  più  famose,  e  special^ 
mente  di  Venezia  .  Poco  già  v'  ha  di  buone 
riguardo  alla  poesia:  di  modo  che  10  crede 
che  miglior  cosa  avrebbe  fatta  1'  autore  se  ir, 
prosa  avesse  dettato  questo  libro.  Se  credia 
mo  al  Martinioni  (  Catalogo  primo  p.  8)  que 
sta  non  è  che  la  prima  parte  dell'opera  mei* 
tre  dice  :  et  hora  continua  la  seconda  pari, 
della  Carta  del  Navegar,  intitolata  latta 
na,  che  noi  non  abbiam  mai  veduta. 


Pervenuto   alle  mani  del  aottore   simonia        ««,  —  «-     —  J"  p>         Venez[ana  pe: 
Stretti   U  Uro  ( |_ -«-g*  ~*«£    4-  ^^Tlat^Tala  c^e  é<a  "* 
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renderlo  pia  utile  nelle  visioni  e  intelLigen 
za  delle  figure  sessantauna  che  quello  ac- 
compagnano, premettendogli  una  sommaria, 
descrizione  di  detto  Regno,  sua  signoria  de 
Veneziani,  e  sua  resa  a'  Turchi,  correda- 
ta dai  fondamenti  storici  de'  pia  rinomati 
autori,  che  intorno  quel  regno  hanno  scritto 
ec  II  dottor  Antonio  Signoretti  fece  poi  do- 
no di  questo  suo  esemplare  alla  Libreria  dei 
padri  Scalzi  di  Venezia,  dalla  quale  passò 
nella  Marciana. 

V  Arcipelago  con  tutte  le  ìsole,  scogli,  sec- 
che e  bassi  fondi  ec. ,   colla   narrativa   dei 


sereniss.  di  Modano  Alfonso  el  quarto  < 
Madama  Laura  duchessa  di  Modana  re 
gnante,  parto  d'un  tormentoso  ajjetto  | 
Marco  Boschini.  In  Venetia  per  Francese* 
Valvasense  i663.  fol.  è  in  lingua  veneziana 
invenzione  lodata  dal  Cinelli   nella  Bibl.  vo 

lante.  T.  I.  p.  197.' 

Le  Ricche  Minere  della  pittura  veneziani 
compendiosa  informazione  di  Marco  Boschi 
ni  non  solo  delle  pitture  pubbliche  di  Vene 
zia  :  ma  delle  isole  ancora  circonvicine  .a 
serenissimo  prencipe  e  regni  collegio  di  Vi 


nez'ui.  In  Venezia  M  DC.LXXIV.  z 
Francesco  Nicolini,  12.  seconda  edizione  ac- 
cresciuta. La  prima  è  pur  di  Venezia  ìGti/j.  1  2. 
appresso  Francesco  Nicolini.  Il  Mazzuclielli 
ricorda  una  terza  edizione  in  due  volumi  in 
fol.  lyao.di  Venezia,  ina  questo  è  uno  sbaglio 
perchè  è  opera  d'  altri,  e  tutta  intagliata  in 
rame,  cioè  //  gran  Teatro  delle  pitture  e 
prospettive  di  Venezia,  ivi  1720  pel  Lovisa 
Tomi  due  in  fol.  Fu  rinnovata  bensì  l'opera 
del  Bocchini  per  cura  di  Anton  Maria  figlio 
di  Alessandro  Zanetti,  ed  impressa  nel  iy53 
da  Pietro  Bassaglia,  col  titolo:  Descrizione 
di  tutte  le  pubbliche  pitture  della  città  di 
Venezia  e  Isole  circonvicine  :  ossia  rinno- 
vazione delle  Ricche  Minere  di  Marco  Bo- 
schivi coli' aggiunta  dì  tutte  le  opere  che 
uscirono  dal  1674  sino  al  presente  l'j'òo  of- 
ferta all'  ili.  sig.  Antonio  Maria  Zanetti  q. 
Girolamo.  Promette  il  Boschini  nella  prefa- 
zione alle  sue  Minere  due  altre  oper.e  :  Cuna 
dì  tutte  le  gallerie  pur  di  pittura  che  si  ri- 
trovano  in    Venezia,   e   l'altra   le   Pitture 
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e  malattie  (  iM  quartine  veneziano  )  de  Mar- 
co Boschini  che  ha  patio  C  influenza  del- 
Panno.  Si  conservava  mss.  presso  Apostolo 
Zeno  ni  una  sua  miscellanea  di  Operette,  per 
testimonianza  del  Mazzuclielli  . 

10.  La  Regata,  unico  cimento  maritimo  a  l'uso 
Venezia n,  rapresentà  il  presente  ano  sul 
gran  Canal  de  Venezia  in  honor  da  Cilu- 
strisima  ecelenza  del  sig.  cavalier  don  Seta- 
stwn  Cortizzos  de  l'  ordene  de  Calcitrava-, 
delconscgio  d'azienda  de  S.  M.  Catolica. 
Composizion  de  Marco  Boschini,  dedica  al 
istessa  ilustrìsìma  ecelenza  in  segno  d'osse- 
quiosa devozion.  In  Venezia  con  licencia  de' 
super,  apresso  Giacomo  Zatoni  mdclxx.  ad 
istanza  de  Francesco  Nicolini  4.  Vi  è  una 
breve  dedica  in  prosa  veneziana  del  Boschini 
al  Cort.zzos,  e  poi  segue  1'  opera  in  quartine 
che  comincia  : 

A  quel  tremendo  Dio  che  l'onda  tutta. 
Oneste-  Opuscolo  di  pag.  54,  rarissimo,  esiste 
appo  il  conte  Benedetto  Valmarana 

11.  Delineo  pure  la  Dalmazia  e  V  Albania   in 


r*>  ripll,*>rli»ir.r,Q  A^ìì„   71,t: e    r  f  1    v         ■-"uria   acua  oaiute   per  voto 


eli  edizione  delle  Minere  1674  con  ag- 
giunte mss.  in  principio  ed  in  fine;  e  sta  nel- 
la Marciana  un  esemplare  della  stessa  edi- 
zione con  correzioni  e  giunte  di  mano  dello 
Zanetti,  il  quale  del  1770  fece  dono  alla  Li- 
breria di  questo  stesso  esemplare. 
6.  Gìojellì 'pittoreschi,  virtuoso  ornamento  del- 
la città  di  Vicenza,  con  l'indice  di  tutte  le 
pitture  pubbliche  della  stessa  città  raccolti 
da  Marco  Boschini,  e  dedicati  agi'  illustrisi 
signori  Deputati  della  stessa  città.  Venezia 
1676.  appresso  Francesco  Nicolini,  12.  Nel 
catalogo  dei  libri  di  Belle  Arti  posseduti  dal 
cay.  Cicognara  si  cita  un'  edizione  di  questo 


fatto  dall  Ecc.mo Senato  l'anno  mvcxxxi,  dis~ 
segnato  da  Marco  Boschini  conforme  il  mo- 
dello di  Baldassare  Longena,  e  pompa  con 
cui  processionalmente  si  portò  il  ser.mo  prin- 
cipe alla  visita  del  medesimo  tempio  la  pri- 
ma volta.  Quantunque  non  vi  sia  1'  anno  in 
cui  fu  intagliato,  nondimeno  sappiamo  che 
fune!  1644.  Vedi  il  nuffl.  1.  dell'  opere  del 
Boschini  qui  accennate.. 


Per  testimonianza  del  più  volte  citato  Marti- 
moni  per  alcuna  delle  sue  opere  riportò  nel  me- 
se di  agosto  1661.  tre    collane   d'  oro,  una   da!- 
Libro  eseguita  ìnVTceTzan^T^Z^    . ['^'àÌ0r\  .Leopoldo   L,    una    dall'arciduca 
è  uno  sbaglio  dlnVcl^l!,  l11  ™    ^  Austrta'  e  Ja  terza  ^Alfonso  IV  duca  di  Mo- 

doviche faS0?a  fei  '  ^   ^  ^T'  ^  #*  ?**  dÌ  ^ 

'--."T?*:     -  **a   quelli  che  parlaron    del:  Boschini    è   il 

Mazzuchellì  (Scritt.  d'Italia.  Voi.  IL  par~ 
te  UT.  pi  ,823,  1.824,- e  il  Gimma  (  Storia  let- 
teraria. Napoli  i723.  T.  II.  p.  667  )  ;  il  Mar- 
timoni  che  il  ricorda  a  p.  7,  8  e  22  delli  Cata- 
loghi, e  dal  quale  copiò  il  padre  Coronella 
(Bibl.  Univ.  T.  VI.  p.  822);  pressoché  tutti 
gli  autori  dei  Dizionari  pittorici  e  storici;  Tab. 
Lanzi,  e  gli  scrittori  della  nostra  pittura  e  del- 
le nostre  Guide,  non  eccettuato T  ab.  Moschini 
il  quale  ne  fa  cenno  nella  prefazione  alla  Ve- 
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La  Regia  terrena  de'  Dei,  descrizione  del 
sontuoso  palazzo  del  serenìssimo  di  Manto- 
va  aMaderno  (nella  Riviera  Bresciana); 
libro  ricordato  dal Martinioni  {Catal.  primo) 

8.  Venezia  afflata  per  la  morte  del  principe 
Almengo  generale  delle  genti  mandate  in 
soccorso  del  Regno  dì  Candia  dalla  Corona 
^trancia.  Ven.  1661.  fol.  ricordato  anche 
dal  suddetto  Martinioni. 

9.  V  autunno  dell'  anno  i663.  pieno  di  morte 

loM.  ili; 
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r  -^  ,8. A  e  in  varii  luoghi  ha  notati  Manolo.  Dal  mss.  Gradenigo  il  qua!  dice 
Ttwl  Presi  dal  Boscbini  stesso  nella  descri-  AGMTbaiarivs  certo  per  errore;  in  cambio  di 
S£leP veneziane  pitture.  Ultimamente  ha  amtgbalamvs,  cioè  venditore,  o  fabbncatore 
z,one  delle  veneziane  puu  Mandorle.  Questo  Manolo  avea   suo  Nego- 

y;eailPSuda8et,ò,So *%"*b  £  Vedi  la  Guida  del  Coronelli  p.  «T.  adi,  „«, 

femlnì^ctaè  ll.o  bene  inorata  injno  e  il  num.  55.  d,  queste  Isem.om. 
alli  veneziani  Intagliatori       ,  „            .            ,  /* 

S' ignora  il  tempo  come  della  nascita,  cosi  40 

della  morte  di  Marco  Boschini.  ^^  pREgB  QUM  ,  ttTVLATVS  S. 

/  APOLLINARE  ET  1  FRANC.FRES  MONVMEN- 

4°  TVM  !  HoC  SIBI   ET  POSTERIS  I  P.  1  NVNC 

SI  ET  FAMILIAE  MONVMENTVM  PARAVIT  |  ^^    Da]U  manuscrjtti  Gradenigo,  Colete 

MDGCXXV.  Meschini,  i    quali    tutti  lasciano   ^perfetto  il 

Pras,eo.  Da,.i  m,.  Graderò  e  Cole...  Fa-    «^"S^.'^wtXSSS- 
miglia  non  patrizia.  MOwrMEivr^    il   Gradenigo    ^   ^  ^^  ?ognome  vedremo  esempio  nel- 

ha  letto.  le  veneziane  epigrafi. 

4* 

D.O.  M.l   SEPVLTVRA  DE  M.  FRANCH  FV 
ri  I  o.GVALTIERBOZI  L...  DEM.  BO- 

NITO DEL  Q.  ZVANE  !  SVO   NEPOTE  E  DE 
TVTTI  LI SVOI  1  POSTERI  E  DISCENDENTI 
1  ANNO  DNI  MDC. 

Bozi.  Dalli  mss.  Gradenigo  e  Coleti.  Il  Co, 
leti  riempie  il  vacuo  cosi,  rr  vi  marco  q.  e  di- 
ce donato  invece  di  boleto. 

La  famiglia  Bozi  qui  nominata  potrebbe  tor- 
se essere  un  ramo  della  Veronese  <*«&** 
Bozi,  prete  poeta  sul  finire  del  secolo  AVI  e  al 
principio  del  XVII,  di  cui  veggonsi  varie  cose 
Telia  drammaturgia  dell'QA  laoc.  <  Venezia 
1755,  p.  2^8,  3i9,  353,  408,  4v5,  5o8,  888  ) 
Egli  ha"  fatta  pubblica  anche  una  raccolta  di 
versi  sulla  Vita  di  Gesù  Cr.sto  Venezia  16 » 4- 
in  12.  che  ho  ricordata  a  pag.  3i.  del  Voi.  11. 
di  quest'  Opera. 

43 

D  O.  M.  1  NICOLAVS  MAIOLO  AMYGDALA- 
RIVS  1  PHILIPPIFILIVS  AD  1  ANNVNCIATIO- 
NIS  SIGNVM  TVMVLVM  |  HVNC  VIVENS  PO- 
SVIT  SIBI  FILIIS  ET  I  SVGCESSORIBVS  SVIS 
MDXG.  Vili.  I  MENSE  OCTOBRIS 
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rm-ATII  O  D.  AVGVSTINI  1  DE  GABVR1S  1 
VALLIS  sVeNSIS  1  ET  FRATRVM  1  ET  SVC< 
CESSORVM  1  ANNO  D.  MDXCVII. 

Gabvri.  Dalli  mss.  suaccennati.  È  quegli  età 
vedemmo  al  N.  2.  Vaisabbio  è  una  delle  par 
del  Bresciano.  Goleti  errando  ■  Aironi  invec, 
Ksnnnm-  Un  Angelo  Gaburo  «cerdob 
Veronese  impresse  nel  i^ioni  ?f°fi7are  co 
trovato  moderno  di  scrivere  e  /"»*}*£  ™ 
retto  ad  uso  del  Seminano  Vessale  di  Vero 
na  Q.vo  con  dedicazione  al  vesc.  G10.  Ciance, 
sco  Barbarigo. 

45 

D.  O.  M.  I  IOANNI  DE  WALE  1  IAC.PIL.CAN 
DAVENSI  1  ET  POSTERIS.  1  VIXIT  AN  LXXIS 
MENS.  Vili.  DIES  IX.  1  OBIIT  IX.  IANVAR1 
ANMDCLXIII.  1  ET  1  D.  ^ANNI  BARCKMAN 
WLENIVS  AMSTELODAMENSI  I  VIXIT  A? 
XXVL  MENS.  XI.  DIES  IV.  1  OBIIT  1  VI.  SI 
PTEMBRIS  ANNO  MDCLX. 

Wale-Babcmu?  dalli   suddetti  manoscritti 


s  a  poi 

Ne'  Necrologi  parrocchiali  si  legge;  adi  §  genn, 
|663.  m.  r.  ti  sìg.  Gìo.  ili  f  alle  mercante  jia- 
fningo  d'  anni  87.  incirca  . 

46 

Q\  I  STA  SEPOLTO  EL  R.  M.  |  PRE  A.LVISE 
DI  M AZI  PRETE  I  TiTOLADO  DE  S.  APOLI- 
NAR  I  EL  QVAL  PREGA  TVTT1  QVELLI  1  CHE 
PASSERANO  DI  QV1  DICANO  |  PER  CARITÀ 
DNVS  TECVM.  I  VIXIT  ANNOS  LXX11II.  I 
OB11T  MDLXXV.   DIE  I  XXVIII.  DECEMB. 

Ma/,i.  Baili  mss.  Grad. ,  Coleti ,  Moschini , 
Abbiamo  altrove  questo  cognome  • 

47 

MIRI  A  TOMASINI I  AETATIS  ANNO  OCTVA- 
GESIMO   NONO   I   AETERNITATIS    PRIMOJ 
HOC  SIBI  VNI  I  1715  PRID.  KAL.  MART.  I  AB 
AMANTISSIMO  IACOBO  FILIO  |  MONVMEN- 
TVMPROMERVIT. 

Tomaswi  .  Dalli  mss.  Gradenigo  e  Coleti.  Il 
Grad.  per  errore  mariae .  Anche  di  questo  co- 
gnome ne  vedrem  molti. 

48 

D.  O.  M.  I  ANGELO  TASSIS  |  I.  V.  D.PROTON. 
APOST.  I  ECCLESIAE  HVIVS  ANTISTITI  | 
VEN.  GONG.  S.  M.  MATRIS  DOMINI  ARCHI- 
PRESBITERO  I  BVLLAE  CLEMENTINAE 
CONSERVATORI  I  ATQVE  IN  DVC.  BASILI. 
CEREM.  MAG.  1  DE  SE  OPTIME  MERITO  .  1 
OB.  AN.  SAL.  1718.  I  MEN.  IVL.  DIE  io.  AE- 
TATIS SVAE  AN.  60.  1  IO.  ANTONIVS  TAS- 
SIS I.  V.  D.  IP. 

Dalla  lapide  .  Angelo  Tassis  figliuolo  di  An- 
tonio fu  eletto  piovano  di  questa  chiesa  nel 
1714  m.  v.,  ossia  nel  26  febbrajo  1710  a  nativ. 
domini  :  e  fin  dal  1712  era  arciprete  della  Con- 
gregazione di  Santa  Maria  Mater  Domini.  (Cor- 
naro  T.  III.  p.  ^o.  Cleri  p.  29.)  Era  eziandio 
maestro  delle  Ceremonie  in  san  Marco,  al  qual 
carico  fu  scelto  nel  12  agosto  1710.  Per  la  mor- 
ie di  Antonio  Egenini  piovano  in  s.  Agostino 
compose  ìa  seguente  Orazione:  Virtus  e  tumu- 
lo v'indicata  sive  Antonii  Egenini  praeclarìssi- 
nu  D.  Augustini  parochi  posthuma  parentalis 
oratio.  Venetiis  per  Andre am  Poleti  1691.  in 
4-to  dedicata   a  Giovanni  Badoaro  patriarca. 


LUNARE  tf$ 

All'anno  171»  il  Galliciolli  registra  il  Tassi» 
come  Conservatore  della  Bolla  Clementina  , 
della  qual  carica  esso  Galliciolli  parla  nel  T. 
V.  p.  1 7 f>  e  seg.  delle  Memorie  Venete.  Infatti 
due  volumi  originali  di  Informazioni  ,  Consul- 
te, ed  altro  intorno  al  veneto  clero  ,  opera  del 
Tassis,  si  conservano  manuscritti  nella  Marcia- 
na in  fol.  cartacei.  (Cod.499  e  ^00  classe  VII.)  : 
Eccone  il  titolo,  lura  cleri  veneti  summo  labore 
recollecta  seri  acta  actitata  per  J.  U.  D.  in  foro 
veneto  olim  advocatum  ecclesia sticum  Angelum 
S.  M.  M.  D.  (Sanctae  Mariae  Matris  Domini  ) 
archipraesbiterum  Tassis  ,  prò  thonota  riunì 
apostolicum,  Bullae  Clementinae  Conservato- 
rem  ac  insignis  parodi,  et  coli  s.  Apollìna- 
rìs  plebanum,  s.  lnquisitionis  Consultorem  , 
Basilicae  ducalis  s.  Marci  rnagistrum  chori . 
Tom.  I.  1716.  Tom.  II.  i716.  Dopo  1'  indice 
delle  materie  avvi  la  nota  de'  Conservatori  che 
furono  della  Bolla  Clementina  cominciando  dal 
primo  che  fu  Iacopo  da  Pesaro  patrizio  Vene- 
to, vescovo  di  Paffo,  eletto  nel  i55o,  e  termi- 
nando col  Tassis  che  ha  il  numero  decimoquin- 
to, e  che  vi  fu  creato  nel  29  e  5i  agosto  1712 
in  luogo  del  defonto  monsig.  Palazzi,  avendo  ri- 
portato maggior  numero  di  suffragi  in  confron- 
to degli  altri  tre  concorrenti  il  padre  Abaco  ,  il 
padre  Pio,  e  il  padre  Celotti .  Nella  supplica 
ch'egli  stese  per  questa  concorrenza  dice  che 
due  motivi  obbligavano  a  ciò  fare  :  il  primo 
la  coscienza  di  avere  per  54  anni  servito  fedel- 
mente a  Dio  come  sacerdote,  e  al  suo  Sovrano 
nella  professione  delle  leggi  civili  e  canoniche: 
il  secondo  ,  1'  essere  stato  per  3o  anni  continui 
coadjutore  de' due  ultimi  Conservatori  della 
Bolla  mons.  Francesco  Giuliani,  e  mons.  Gio- 
vanni Palazzi,  e  per  tutto  questo  tempo  le  scrìi' 
ture  comandate  ed  estese  nelle  materie  appar- 
tenenti alla  Bolla  essere  state  qualunque  esse 
sì  sieno  produzioni  dello  studio  e  dell"  opera 
di  esso  Tassis. 

Giannantonio  Tassis  ,  nipote  del  suddetto, 
alunno  di  questa  chiesa  di  sant'Apollinare  ten- 
ne orazione  funebre  al  piovano  di  santa  Maria 
Mater  Domini  Giovanni  Palazzi,  che  fu  im- 
pressa col  titolo:  Oratio  habita  in  funere  loan- 
nis  Palatii  canonici  ac  ducalis  Ecclesiae  vica- 
rii,  Bullae  Clementinae  conservatorìs,  plebani 
S.  Mariae  Matris  Domini  ejusdemque  Con- 
gregatìonis  Archipresbiterì  Angelo  Tassis  in 
ejusdem  titulis  suffecto,  eidemque  Congrega- 
tioniu  lo-.  Antonio  Tassis  ecclesiae  s.  Apolli- 
naris  alumno  dicala.  Venetiis  mdccxui.  apud 
Dominicum  Lovisam.  4- 
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MCGCCLVII.  XV.  LV10  |  SEPVLTVRA  DI  S. 
ZVANNE  ORSO  1  E  SVOI  EREDI. 


DVLG  [  IENZA  PERPETVA  IN  QVESTO  LOG 
CHO  DICENDO  VN  PATER  NOSTER  ET  VNA 
AV  1  E  MARIA  TIBI  NON  SIT  GRAVE  DICERE 
MATER  AVE  L'ANO  MGLXXVII  ET  CON  LA 
I  CARITÀ  DI  DEVOTI  SI  LVMINA  ALLA  NO- 
TE COME  SI  VEDE 


S,  APOLLINARE 

poco  lungi  da  questa  chiesa.  È  cosa  del  secolo 
XVII  (2). 

Che  papa  Alessandro  terzo  nel  1177  sia  ve- 
nuto a  Venezia,  è  cosa  indubitata.  Che  sia  ve- 
nuto occulto,  anziché  pubblicamente,  il  più  degli 
Orso.  Dalli  mss.  Gradenigo  e  Coleti  =  Il  storici  affermanlo  ;  ma  che  abbia  la  prima  notte 
Gradenigo  dice  essere  nel  portico  laterale  a  riposato  o  sotto  un  portico  vicino  alla  chiesa  di 
pie'  dell'  altare  di  s.  Filippo  Neri.  Non  credo  sant' Apollinare,  o  nel  sito  ov' è  la  calle  della 
che  sia  de'  patrizii  de5  quali  ho  detto  nelle  epi-  Madonna,  come  vorrebbero  far  credere  le  due 
grafi  di  san  Zaccaria.  epigrafi    non  trovo   chi  degli  storici  nostri  lo 

dica,  almeno  di  quelli    che    sono   i   più  accetti 

50  ed  accreditati.  Anzi,  se  star  dobbiamo  allo  sto- 
rico Obbone  da  Ravenna  citato  dal  p.  Fortu- 

D.  O.  M-  I  ALEXANDER  TERTIVS  PONTIFEX  nato  Olmo  nella  Historia  della  Venuta  a  Ve- 
MAXIMVS  I  FEDERICI  IMPERATORIS  ARMA  l  netia  occultamente  di  papa  Alessandro  III.  a 
FYGIENS  HIG  PRIMVxM  QVIEVIT  1  QVOD  p.  5.  de'  documenti,  il  papa  la  prircta  notte 
TMBVSICTIBVSCAMPANAEPOST'VESPER-  avrebbe  riposato  sub  vestibulo  Basilicae  Sai- 
TINAM  ANGELICAM  SALVTATIONEM  |  PEC-  vatoris  quae  in  Rivoalto  est.  Nel  margine  del 
CATORVM  INDVLGENTIAM  TESTATAM  ES-  codice  Ambrosiano  del  Dandolo  similmente  si 
SE  VOLVIT.  leg§e:  Prima  nocte  qua  appulit  Venetias  stetit 

„  ad  portam  sancti  Salvatoris    usque   ad  lucem. 

51  (  R.  I.  T.XII.  p.  5oi),  e  così  pure  il  Sansovino 

dice,  che  nel  quadro   collocato  già   nella  Sala 

ALES ANDRO  TERZO  SOMMO  PONTEFICE  ^el  Gran  Consiglio  leggevasi:  prima  nocte  de- 
FVGIENDO  L'ARMI  DI  FEDRICO  INPER  1  A-  clinavit  apud  canonicos  sancti  Salvatoris.  Il 
TORE  VENENDO  A  VENETIA  QVI  RIPOSSO  par,a0lo  non  parla  ne  di  s.  Aponal  né  di  san 
LA  PRIMA  NOTTE  ET  POI  CONCESSE  IN-    Salvatore;  altro  non  dicendo  se  non  che  venne 

pubblicamente  al  Lido,  e  pernottò  in  quel  mol 
nastero  di  s.  Nicolò  :  Venetorum  portus  appli- 
cuit  et  in  monasterio  sanctiJS icolai pernoctans\ 
e  riflette  che  così  dicono  comunemente  le  Storie, 
osservando  egli  però  che  le  Storie  Venete  parti- 
colari scrivono  all'  incontro,  che  venne  il  Papa 
occultamente,  e  che  nel  monastero  della  Cari- 
c    La  epigrafe  latina  ho  tratta   dal  manuscritto    tà  stavasi  officiando  (  R.  I.  T.XII.  p.  3oi  ).  Ma 
•Sasso   (  dello  scorso  secolo  XVIII  )  esistente    il  cronista  contemporaneo  al  Dandolo  France- 
nella  Marciana  nel  Tomo  e.  Era  sotto  un  por-    sco  de  Gratia,  che  dello  stesso  monastero  di  s. 
tico  vicino  alla  chiesa.  Un  frammento   a  carat-    Salvatore    dettava   la   storia,   altro    non    dice: 
ieri  neri  scritto  col  pennello  stassene  anche  og-    (  p  24  )•>  et  cum  ^am  sepedictus  romanus  pon- 
gidì    sopra   la  porta  maggiore,  ove    negli    anni    ti/ex  moram  traheret  Venec.  tulit   unam    sen- 
scorsi  era  il  peristilo,  che  fu  poi  levato.  È  scrii-    tentiam  ec,  e  tace  perfettamente  del  modo  dei- 
tura  dello  scorso  secolo  (1).  la  venuta  sua,  e  dove   abbia   passata  la  prima 
La  seconda  epigrafe  italiana  leggesi  intaglia-    notte.  Cosicché  parmi  poter  concludere  che  sia 
ta  in  gran  tavola  di  legno    affissa  all'  ingresso    immaginata  dal  volgo    la  notturna  dimora   di 
di   quel  portico  eh'  è   in  calle  della  Madonna    papa  Alessandro  III  in  questo  sito.    Ma  già  di 


(1)  Anche  Giovanni  Palazzi  ne'  Fasti  Ducali  a  p.  338  ove  parla  dì  Sebastiano  Ziani  riporta 
questa  epigrafe  dicendo  :  In  porticu  prope  Ecclesiam  s.  Apollinaris  cum  primo  pontifex 
pernoefasset,  peccatorum  indulgentiam  posteris  laxavit:  ut  ex  inscriptione  ibidem  antiquis- 
sima  legitur  :  ».  o.  M.  alex.  ih.  p.  m.  federici  impietatis  (  così  )  arma,  fvgiens  hic  primo  qvievit. 
qvod  tribvs  ictibvs  campanae  (  inviolabiliter  servatur  usque  in  hodiernam  diem)  post  vespe- 
ras  (COSÌ)  ANGELICAM  SALVTATKWEM  :  ET  PECCATORVM  IWVLGENTIAM  TESTATVM  (COSÌ)  ESSE  VOLVIT. 

(2)  Dopo   che  io  V  aveva  copiata,  fu  rinnovata  con  qualche  giunta,  cioè:  si  lumiiu   giorno  u 

NOTTE  COME  81  VEDE  RISTAVRATA  DA   DIVOTI  L  ANNO  MDCCCXXX. 


S.  APOLLINARE 

ciò,  e  del  Papa  dovrò  tonerò  in  nitro   occasioni         Zkuazviì 
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non  breve  ragionamento. 


MDCLII  I  SCOLA  DI  !  TAGIAPIERA 

l\el  piano  superiore  alla  fabbrica  attaccata 
alla  chiesa  alla  diritta  verso  il  campanile  ra- 
dunavasi  la  Scuola  de'  Taguapietiu,  di  cui  ab- 
biamo veduto  la  tomba  al  nnm.  2").  Le  dette 
parole  sono  scolpite  sull'esteriore  facciata  verso 
il  campo,  sotto  a  quattro  figurine  di  santi  (  mar- 
tiri coronati  )  di  bassorilievo. 


E  del  secolo  XVI  per  quel  ebe  n 
m  ml„a.  Nulla  più  si  può  leggere  perché  vedesi 
scalpellato  il  rimanente  da  gran  tempo.  Sta  sul- 
la casa  al  N.  lab" 5  in  corte  de'  Preti.  Oggidì 
(  febbrajo  i85i  )  più  non  si  vede,  essendo  state 
instaurate  le  case  vicine. 
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NIÌL  TEMPO  .  D.  SER  .  ZVANE  .  DE  .  LOVI . 
PISTOR  .  A  .  S.  APONAL.GASTALDO  E  COM- 
PAGNI 1=3  M.D.VIII  .  ADI  .  II  .  DE  .  MARZO  .  » 
F  DE  LA  PAROCCHIA  DE  S.  SILVE  B 

Nel  piano  inferiore  di  detta  fabbrica  sull'ar- 
chitrave esterno  del  balcone  (Balconàda  )  al 
lato  alla  porta  d'ingresso  stanno  scolpite  le 
suddette  parole,  le  quali  fanno  fede  di  una 
Confraternita,  o  Scuola  ebe  ivi  e  nel  primo 
piano  si  radunava:  Le  lettere  de  la  parocchia 
de  s.  silve;  sono  aggiunte  fuori  dell'architrave. 
Mi  si  dice  poi  che  in  questo  luogo  era  la  Sa- 
grestia, e  che  in  una  stanza  vicina  radunavasi 
l'arte  degli  Speciali  da  grosso.  Infatti  sopra  la 
porta  esteriormente  avvi  uua  figurina  di  rilievo 
con  sotto  le  parole  s.  Gotardo,  e  nell'  ingresso 
al  piano  sonvi  alcune  pietre  sepolcrali  colle  si- 

-A. 


gle  in  carattere  gotico  t  ;    perchè    questo    san 

Gottardo  era  il  protettore  dell'arte  de'  Mando- 
Ieri  (  di  cui  vedi  qui  il  num.  /fa  )  inclusa  in 
quella  dei  Speciali  da  grosso.  L'arte  poi  di 
questi  Speciali  dicevasi  Università,  perchè  ab- 
bracciava li  speciali  da  confetti,  li  droghie- 
ri, li  cereri,  li  raffinatori  da  zuccaro,  li  fab- 
bricatori di  olio  di  amandorle;  e  v'  eran  poi  li 
misti,  cioè  i  mandoleri  i  quali  mediante  una 
contribuzione  potevano  vender  generi  affetti  a 
quella  Università.  (  Del  Senno.  Arti  e  mestieri 
venez.  ) 

54 
IACOBVS  ZAMBELLVS  I  P  TITV. . . .  ECCE  D- 


RESTAVR  ATA  P  R.  D.  OCTAVIVM  I  ZILIO- 
LVM  ANO  P.M0  SVI  PURATVS  MDCCXI 

Ziliolo.  Ottavio  Ziliolo  prete  non  veggo  re- 
gistrato negli  alberi  della  famiglia.  Avvi  bensì 
in  essi  un  Ottaviano  figliuolo  di  Vettore,  che 
mori  del  i6o/f;  e  la  simiglianza  del  nome'  può 
far  credere  che  anche  Ottavio  prete  uscisse  dal- 
la stessa  linea.  L'epigrafe  affissa  era  alla  casa 
N.  1282  nella  stessa  corte;  ma  non  la  vidi  più 
nel  i85i,  essendosi  negli  anni  scorsi  ristaurate 
le  case.  Di  questa  casa  Ziliola  parleremo  al- 
trove, e  de'  suoi  letterati. 
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A  PROFVNDIS  HAEC  PLEBANA  AEDES  AB 
ALOTSIO  DOCT.  PEZZI  1  ANTIST.  ET  CANO- 
NICO SEDVLO  CONSTRVCTA  AC  MAGNIFI- 
CATA .  ì  ANNO  MDCCLII 

E  scolpita  su  casa  in  calle  del  campanile  al 
N.  1276.  Il  dottore  in  sacra  teologia,  protono* 
tario  apostolico,  e  ^canonico  castellano  Alvise 
Pezzi  venne  eletto  a  parroco  nel  14.  maggio 
1743  (  Cornaro  T.  III.  p.  160  ) .  Fu  anche  ar- 
ciprete della  congregazione  di  san  Canciano 
eletto  nel  1767;  e  mori  nel  di  8  aprile  1786  <T 
anni  80  circa,  essendogli  succeduto  Angelo 
Inchiostri  nell'  undici  Aprile  di  quest'anno  (Li- 
bro d' oro  1786.  p.  xxvii  )  . 

Fuvvi  un  Carlo  Pezzi  sacerdote  addetto  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  del  quale  è 
alle  stampe  del  Palese  (  senza  data  )  un  Ragio- 
namento sopra  gli  Ecclesiastici  pubblicato  con 
un  altro  Ragionamento  sopra  lo  stesso  soggetto 
composto  da  don  Luigi  Angeli  piovano  di  san- 
t'Angelo, e  dedicato  a  Federico  Maria  Giova- 
nelli  patriarca  di  Venezia.  E  credo  che  sia  an- 
che di  lui  un  Elogio  del  beato  Gregorio  Bar- 
barigo  impresso  senza  data  e  luogo,  che  è  indi- 
cato in  un  Catalogo,  ma  che  non  vidi. 

E  degno   poi  di  essere  qui  rammentato   un 
veneziano  distinto,  cioè  il  dottore  Pietro  Pezzi. 


*7 


S.  APOLLINARE 
Nato  fra  noi  l'anno  1757,  e  cominciati  qui  gli 
studii  di  medicina  si  recò  a  compirli  nella  Uni- 
versità di  Padova.  Passò  poscia  a  Milano,  ma 
poco  vi  stette  avendo  dovuto  ripatriare   per  la 
immatura  morte  del  padre  suo.  In  mezzo  alle    ; 
cure  familiari  non  tralasciò   di  applicarsi  nel- 
1'  arte  sua,  e  non  andò  guari  che  acquistatane 
profonda  cognizione  crebbe   la  sua  rinomanza, 
e  fu  annoverato  fra'  primi  che  Venezia   e    lo 
Stato    contassero     professori    consumati    nella 
medicina.    Distinguevasi   particolarmente    nel- 
T  affetto,  nella  pazienza  e  nel  nobile  disinteres- 
se con  cui  assisteva  i  malati,  e  ciò  gli  aveva  cat- 
tivato la  estimazione  e  lo  amore  di  ogni   classe 
di  persone.  Ebbe  il  merito  di  riunire  la  Veneta 
Società  di  Medicina,  la  quale  per  le  vicende  del 
l797  erasi  disciolta;  e  nelle   sue    stesse    pareti 
domestiche  avevale    dato    il  primo  ricetto.   Di 
questa  era  Presidente    allorché   fu  concentrata 
nel  Veneto  Ateneo,  del  quale  fu  membro   ordi- 
nario, e  poscia  onorario.    E  meritamente,  per- 
chè utile  si  rese   al    maggiore   incremento    di 
questa  illustre  Società  con  parecchie  letture,  e 
con  parecchi  suoi  scritti  i  quali  fan  fede  del  suo 
distinto  sapere,  e  del  frutto  dalle  dotte  sue  os- 
servazioni ricavato.    Malatosi    in  Bassano,  ove 
soleva  ogni   anno    ristorarsi   dalle  assidue    sue 
cure,  gli    convenne    tornare    a   Venezia,  dove 
malgrado  1*  assistenza    dagli  amici  medici^  pre 

:     .°     n ». ™U«..Q   A'  J/ìr-nm-eia   tip!    3  più 


stata,  dovette  soccombere  d  idropisia  nel  o  giù-    , 
gno  1826,  d'  anni  69.  I  suoi  amici   onoraronlo 
di  un  elogio  posto  ne'  pubblici  fogli  del  5  giu- 
gno ;  e  in  seguito  di   un   ritratto   intagliato   in 

rame. 

Abbiamo  di  lui.     .  ; 

1.  Dell'  influenza  delle  lettere  sul  perfeziona- 
mento del  medico.  Orazione  accademica 
ietta  nella  pubblica  seduta  del  di  00  dicem- 
bre 1810  dal  Presidente  Pezzi  -  Sta  nel  li- 
bro :  Sessione  pubblica  della  Società  dì  Me- 
dicina di  Venezia  tenuta  il  di  xxx  di  dicem- 
bre del  mdccgx.  Venezia  per  il  Picotti  tipo- 
grafo della  Società  suddetta  in  gennaro  1811. 

4to.  . 

1.  Dissertazione  intorno  a  una  malattia  avve- 
nuta  ad   una  donna  nell'  ovaja  sinistra  ec. 
Se   ne  vede  un  estratto,  e  se    ne   fa   elogio 
a  pag.  61.  del  suddetto  libro  Sessione  pub- 
Mica,  dal  chiar.  Francesco  Aglietti   segreta- 
rio perpetuo  della  Società  Medica,  nella  Re- 
lazione de'  lavori   di  essa  Società  pegli  anni 
1808,  1809,  1810.  A  pag.  6/f.   si  ricorda  un' 
altra  Lettera  del  Vezzi  presidente  della  So- 
cietà   intorno    ad  alcune   macchie   rossastre 


pruriginose  gementi  sangue  comparse  in  una 
donna  claustrale.  E  a  pag.  7 1    un'  altra  nar- 
razione di  strane  lunghissime  malattie  soffer- 
te da  una  donna.  E  veggasi  anche  la  p.  110. 
Tre  scritti  dì  medico  argomento  del  dottor 
Pietro  Pezzi.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio 
Baglioni.   i8i3,  8.  cioè:    1.  Saggio  sull'  in- 
fluenza della  immaginazione   nell'  alterare 
la  condizione  sana  0  morbosa  di  alcune  de- 
terminate parti  del  corpo  umano:  2.  Storia 
di  uno  stranissimo  sonnambulismo  ;   3.  Pri- 
me linee  per   servire   alla  Storia  generale 
del  sonnambulismo. 
-  «Saggio  sopra  le  cause   della    crescente  no- 
stra mortalità  del  dottor  Pietro  Pezzi  mem- 
bro onorario   dell'  Ateneo  di  Venezia,  ivi, 
dalla  soc.  tip.  Pasquali  e  Curti,  181 5,  4- 
Discussione  sulla  Dissertazione  del  signor 
Giuseppe  Tonellì  intorno  alla  tisichezza. 
Osservazioni  intorno  alla  educazione. 
Versione  delli  Candì.  11.  e  111.  del  poema 
di  Delille  suW  Immaginazione .    Di    queste 
tre  Lezioni  e  di  altre  del  dottor  Pezzi  tenute 
nell'  Ateneo  nostro  abbiamo  1'  estratto  nelle 
Relazioni  degli  anni  1812,  i5,  14,  0,\ 
.  Introduzione  alla  Storia   della    sua  educa- 
zione medica  (  L'  estratto  è  a  p.  42  del  voi. 
I.  delle  Esercitazioni  dell'Ateneo.  Venezia 
1827. 
,.  È  suo    parimenti  il   Discorso   pronunciato 
come  vice  presidente   della  Società  di  Me- 
dicina di  Venezia  nella  prima  sessione   dì 
settembre  dell'  anno  1807    che  sfa^  alla  fine 
del  Regolamento  della  pubblica  Società   di, 
Medicina  di  Venezia ,    ivi  per  il  Pi  cotti,  in; 
k 


Al  dott.  Pietro  Pezzi  è  dedicato  da  C.  4\ 
Pezzi  suo  fratello  il  seguente  opuscolo.  Ri- 
cerche fisiche  sopra  la  sagacità  de'  Gobbi 
di  C.  A.  Pezzi  professore  ed  accademico, 
Treviso  per  il  Paluello,  1817.  8. 

D  O.  M.  1  SANCTI  APOLLINARE  I  REVEREN 
DI  TITVLATI  DOMOS  HAS  I  IN  HANG  I  FOR 
MAM  I  AERE  PROPRIO  REDVXERVNT  I  ANNO 
DOMINI  I  MDCCXVI. 

Nella  stessa  calle  del  Campanile  su  Casa  a* 
N,  1273. 


S.  APOLLINARE  ^3 

^8  nel    '290    all'  imperatore  di  Germania,  dal 

quale  consegui  molti  onori  ;  imnerciocchù 
S.AP  |  D.O.M.  1  PLEDANO  TANTVM  HABDO-  cenilo  conteì'ala.ino  e  cavaliere,  TSSmS> 
MVS  I  SPECTANTES  A  FVNDAMENT1S  IN  1  gli  di  poter  aggiungere  alla  insegna  antica  de. 
AMPLIOREM  FORMAM  CONSTRVCTAE  gli  Arbosani,  che  era  una  .barra  azzurra  in 
SVNT  I  SVB  REGIMINE  AC  DILIGENTE  I  campo  rosso,  mezza  V  aquila  imperialo  nera  „ 
STVDIOQVE  NEC  NON  PIETATE  SVMA  I  campo  d' 0^,  come  vedevansiTmmoL  n 
RMI  ALOYSII  DOCTORIS  PEZZI  I  TEMPLI  Lucca  nella  chiesa  di  san  Francesco  Za  a 
HVIVS  PASTORIS  I  DIVO  APOLLINARI  DI-  porta  della  Sagrestia  edificala  gTdagl?2^ 
CATI  l  ANNO  DOMINI  M.D.CCXLVIII  sani,  e  in  Venezia  nella  chiosaci  sant  Maria 

o  ,  ,  „  „„     .  de' Servl>  ed  in  san  Taolo  ov' eran   le  sepollu- 

Sopra  la  porta   della  casa   N.  i963.    m  calle    «-e  della  famiglia.  Questo  Colacelo  cacciato  di 
dell  olio  detta  Rughetta  a. sani'  Apollinare  .  Lucca  fi,  il  primo  che  co'  figli  suoi  trapiantas- 

se al  principio  del  secolo  XIV  la   sua  famiglia 
09  nel'a  città  di  Venezia;  e  fra'   molti  acquisti  dì 

stabili  qui  fatti  era  quello  ancora  delle  case 
DOMVM  HANC  |  COLLAPSAM  DIRVPTAM  I  della  contrada  di  san  Silvestro  le  quali  dal 
AC  PROPE  NEGLECTAM  I  CVRA  ET  PIETAS  campo  di  sant'Apollinare  dirimpetto  essa  chiesa 
l  ANGELI  ARCHIPRAESBITERI  TASSIS  |  fra  le  due  calli  continuano  fino  al  rivo  opposto 
PRIMAEVO  IVRI  RESTITVENS  |  POSTERI-  sulle  quali  appunto  dalla  parte  del  rivo  e  della 
TATI  AC  PERPETVITATI  I  REAEDIFICAVIT  stretta  fondamenta  vedesi  lo  stemma  di  santa 
I  ANNO  PRIMO  SVI  PLEBANATVS  1  MDCCXV  Maria  della  Misericordia  ;  cosicché  1'  epigra. 
w«        „    j.  .  .  fé.  sarà  stata   probabilmente    sulla  fronte    delle 

INelIa  calle  di  mezzo  che  mette  al  ponte  stor-    stesse  case  recidente  il  campo;  e  colpa  guai- 
to, sopra  la  porta  di  casa  al  N.  1290.  che  ristauro  o  rifacimento  si  sarà  smarrita 

Pare  quindi  che  il  primo  domicilio  di  questa- 
OO  famiglia  fosse   in  questa  contrada,  e   in   quella 

di  san  Silvestro;  e  ciò  si  conferma  dal  vedersi 
AEDES  COMM.^ARBORSIANAE  SVB  AVSPI-  che  Francesco  Arbosanl  figliuolo  di  Benedet- 
ti0^ ^ARIAE  MATRIS  MISERICORDIAE  to  q.  il  detto  Coluccio,  essendo  stato  nell'anno 
™™«?  ^RTE  VSQVE  AD  ALIAM  RET™  »588  accettato  confratello  nella  Scuola  della 
2™  i  U  ~L7SAE  ET  °MNES  REpARATAE  Misericordia  ha  nelli  Registri  l'indicazione  da 
£rc ™ INVIGILANTI  A  SP.SP.  D.D.  SCIPIO-  sani  Aponal,  atteso  che  gli  stabili  della  fami- 
NISDE  CVRATIS  AC  CAROLI  DE  ROMPIA-  glia  nella  contrada  di  san  Silvestro  riferiscono 
SIS  COMMISSAR.  ET  EX  CAPITVLI  GENE-  sopra  il  campo  di  sant'Apollinare.  Nell'anno 
RALIS  CONSVLTO  PIISSIMO  AD  PERPE-  i/M  esso  Francesco  venne  eletto  nella  stessa 
TVAM  MEMORIAM  MIRABILIS  PRAESERVA-  Scuola  Guardian  da  Mattin  ;.  poscia  nel  iAoq 
S,nfifN°C0EPTmMI)GaiV'  Guardian  Grande.  Anche  Michele  altro  figlino- 
DIE  Vili.  SEPTEM.  lo   di  Benedetto  q,  Coluccio  fin  dal  i376  restò 

Dal  mss  CoÌpù   ila^tir*  •   n-  ascritto   alla   sopraddetta .=  Confraternita,  ed    in 

X  del  a chiesa di  .  'A     1.     ^i™  ^^    tale  incontPO  fu  notato  ^1  Registro":  della  Con- 
-  è1  pat^sot""  i  ocPc°  i  nare'   A    me   P£rÓ    ^^//- ^--  Fu  paLenti  Guardian 
Della  confraternita   ,a;  *    '  Grande  della  stessa   Scuola  Aurelio,  uomo  di 

:okou   e  del  la  casTLl       Vi  """  ?  M'SERI'    &rande  aut0rità  e  *P"^one,  marito  di  Maria 
Del  a  casa  Ahbo-  To      •  rra°  a,tlW*5        C°rnar°>  fiSlia  di  ^'S1  discendente  dal  doge 
1  a5o    25      del     %Z    il3  dett°1va  W  77-    Marco  Corsaro,  il.  quale  Aurelio,  come  ho  del 
lui  aggiungerò  aCV™  '   1N1on.d,mei10    ,0  aIfrove  >  "■*"  *1  i4°5  ,   e    fu  sepolto  in, 

•hP  h  3  •   ?  ?. ,  c?sa  reIat,va  an-  sa»  paoio.  F 

Z  E  Z"uLC:tC™  ^±f  «d*       *"?*"»  P«  ^-figliuolo  ^  esso  A* 


no- 
sfato 


'epubblica  Lucchese   dalTrmrXf-^    ,       f,,etl°  i>ecano  di  °luel,a  Confraternita  fino  dal- 
portanti  lZToni\d2lZ  l?  "S   "t*    la"no  'Soo,  e  del  i542,  come    ho   colà   detto, 
F  legazioni  adoperato,  e  tra   le  altre    ebbe  il  Gran  Guardianato.  Egli  fece  suo  testa- 
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mento  a^li  undici  ottobre  1 549  in  atti  ai  Mi;  generale  Archivio  de*  Frari.  EgTi  era  de  confi. 
chele  Pa°mpani  notare  veneto;  e  in  esso  ordinò  nio  s.  Apollinaris,  ed  elesse  la  sua  sepoltura 
che  mancando  la  linea  sua  maschile  e  femminile  nel  monastero  di  san  Lorenzo.  Il  Testamento 
debba  essere  erede  la  Scuola  dì  santa  Maria  è  sottoscritto  da'  testimorrj  Franciscus  Trevi- 
delia  Misericordia  degli  stabili  di  san  Siine-  sanus  presbiter  s.  Thornae  '==  Marcus  Longo 
stro,   sant'  Apollinare  e  santa  Marina.  subdiaconus  s.  Thornae;  e  il  notajo  è  Thomas 

La  famiglia  rimase  estinta  colla  morte  di  Ce-    presbiter  s.  Thornae.  Altre  carte  sonvi  nel  det- 
cilia  Arbosani  figlia  di  Ortensio,  la  quale  testò    to  Archivio  relative  alla  vasta  Commissaria  di 
nel  4  marzo   1696;  e  in  effetto  gli   stabili  sud-    Francesco  Dedo. 
detti  nel  1698.  23.  febbrajo  passarono    in    pro- 
prietà  della  confraternita    della   Misericordia.  g2 
Oltre  i  suddetti  si  distinsero  nella  famiglia  un 

Silvestro  Arbosani  figlio  di  Pietro  q,  Benedet-  BIBLIOTECA  ,  TRANSLATA  .  |  FEVDALIA  . 
to-  il  oual  Silvestro  intorno  al  1410  era  cam>  AC  .  DOMESTICA  .  DOCVMENTA  1  INCLI- 
nico  regolare  della  Carità  di  Venezia .  Pietro  TAE .  ZENOBIAE  .  FAMILIAE  I  OPTIMI  .  SV- 
fjalio  di  Benedetto  q.  Luca,  che  del  .4811*0-  PERSTITES  l  COMITES.  VERITAS.  ET  ALOY- 
rfa  Costantinopoli,  ove  trovava*  per  cagion  SIVS  .  NBPOS  I  HIC  I  ASSERVARE  .  CVRA- 
di  commercio;  e  Aurelio  figlio  di  Benedetto,  R.VNT  1  A.  D.  MDGCLXXXII 
che  intorno  al  i5io  fu  dottore  in  legge,  ed  av-  ^ 

vocato  celebre  civile   e  criminale  nel  Foro  ve-         In  una  delle  stanze  del  palazzo   de  conti  ai- 
net0  brizzi  situato  in  questi  contorni  sta  scritta  que- 

sta Memoria. 
gj  Zenobio,  antica   e   nobile  famiglia  Veronese, 

ascritta   alla  Veneta  patrizia  nobiltà    nel  1646. 

Pietro  Zenobio  figlio  di  Giancarlo  q.  Pietro,  fu 

Podestà  a  Fettre  e  a  Treviso,  nel  qu al  ultimo 

luogo  essendo,  molto  merito  procacciossi  e  nel 

EX  LEGATO  D.FRANCISCr  DEDO  |AN.  MG-    liberare  col  proprio  danaro  alcuni  prigioni iper. 

CCXIX    PROXIME  INCENDIO   COSVMPTAE    debiti,  e  col  restituire    la  pace   tra  emacimi, 

IMOX    A   FVNDAMENTIS    ERECTAE  ì   AN.    coli'  eccitare  il  contado  Trmgiano   aprendo 

^nYrf  Farmi  nelle  guerre  di  allora  contra  il    luico, 

le  quali  cose  appajono  da  un  opuscolo  intitola- 

Stà  scolpita  sulla  facciata  di  palano  N,  i3#    to:  Raccolta*  applausi  al  ^ito  in&ig ne  ae- 

allato   al   ponte  de'  Melloni,  respiciente  sopra    iM  et  eccell  ^^fy^J^^ 

il  ^abitato  oggi  m  parte  dalla  vedova-  Gra-    =« ^-J  »iV.ri.i 
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ziosi  editrice  della  Gazzetta  privilegiata.  Le  pa- 
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ziosi  editrice  delia  mazzetta  privuegiaia.  ^  F<*-  ^-—  »-.  r     t      :    ; ,.                     °  -    n:..fìiamf 

role  Confraternitatis  ec  sono  nell' alto  della  q.  Giancarlo  ha  dedicato  nel    1706-  Cuoiame; 

facciata,  e  il  rimanente  è  nel  piano  inferiore.  Gigli  le  sue  poesie  drammatiche.                        « 

Di  questa  casa  Dedo»  che  altre  volte    fu    pa-  Alvise  poi  Zenobto  nominato     n    quest* m 

trizia  e  tribunizia  (  per  quel  che  dicon  le  nostre  scrizione  era  figliuolo  di  Giancailo  q. ^Alvise  q 

cronache  ),  ma  che  dopo  la  serrata  del  Mag-  Verità.  Nacque  neUj)  agosto  17 


gior  Consiglio  rimase  fra  le  cittadinesche,  ve 
dremo  in  altre  epigrafi  due  Cancellieri  Gran- 
di, cioè  Giovanni  Dedo  nel  1482;  e  Girolamo 
Dedo  nel  1024.  Fuvvi  anche  un  Teodoro  De 


Londra  nel  1817  a'  3i  di  dicembre.  Fu  uomc 
assai  cultivato  nelle  belle  Lettere,  ed  essende 
in  Londra  s' instruì  per  modo  di  quella  lingua 
che  potè  inserire  varii  articoli  ne'  Giornali  In 


ueao  nei  102/f.   ruvvi  anuue  un  "^'"  *--«  -—  y-"™ .  o-rw\vF*u 

do  vescovo  di  Curaola  che  visse  del  i6v8,dopo  glesi,  ed  essere  reputato  P«  fcuon°  Tlg 

il  quale  non  si  è  più  sentito  alcuno    di  questa  scrittore.  Di  pm  regalo  al  no8joA«ena  e  a •  cu 

Casa  (  mss.  Priuli  tratto  da  mss.  Svayer  ) .  ni  {strumenti  nautici,  e  arricchì  1  U^veis.ta  d 

Di  Fratesco  Dedo  in  questa  epigrafe  nomi-  Padova  d,  pregevoli  doni   k  W***™^*^ 

nato,  che  varie  case  lasciò\lla  detta  Scuola  di  merenzevolle  alludere  unDecreto  d el^Mun.c. 

santa  Maria   de' Mercanti  e  di   san   Cristoforo  palità  provvido™ idi  Venezia ^de    4 j"?  ?  ^'fc 

alla  Madonna  dell'Orto,  abbiamo  il  Testamen-  (p.  4.5.  voi.  IV.  Raccolta  di  Carte  pubbliche  | 

to  dell'  anno  1S19  adi  29  settembre   ne'  codici  per    ,1  Gatti  )  in  cui  «Riamandolo    Ma  pania 

già  alla  Scuola  spettanti,  ed  oggidì  esistenti  nel  donde  era  da  parecchi  anni   partito,  aite  : 


S.  A  FOT. 
velia  sua  al>scnza  non  cessò  mai  di  mostrarsi 
buon  cittadino,  facendo  tener  aperta  la  sua  ca- 
sa al  soccorso  dell'  indigenza,  e  promovendo 
con  doni  generosi  le  arti  e  le  scienze.  (Quelli 
che  fece  all'  Università  sono  i  seguenti. 

1.  Alla  Specula,  un  eccellente  Quadrante  del- 
l' Inglese  Adams. 

a.  Un  ottimo  Cannocchiale  acromatico  del  vec- 
chio Dollond,  che  fu  il  primo  a  costruirne 
di  simili. 

5.  Un  Cronometro  per  uso  singolarmente  della 
Marina. 

Più  al  Gabinetto  di  Fisica  fece  dono  di 
4>  Uno  strumento  Teodolita  che  serve  a  molli 
usi,  singolarmente  per  prendere  gli  angoli 
nelle  operazioni  Geodetiche. 
5.  Un  perfetto  Ottante  di  Haller,  con  cui  prin- 
cipalmente misuransi  le  altezze  degli  Astri 
sopra  l'orizzonte. 

6.  Una  macchina  di  compressione. 

Inoltre  invitò  l'Accademia  di  Padova  a  pro- 
porre il  quesito  seguente:  Indicare  i  mezzi  più 
efficaci  per  far  fiorire  il  Veneto  Commercio,  esi- 
bendo all'autore  della  miglior  soluzione  del 
quesito  il  premio  di  cento  Zecchini.  Ma  ciò  non 
ebbe  luogo,  essendovisi  opposto  il  Governo  Ve- 
neto, perchè  non  conviene  ad  un  corpo  dipen- 
dente dal  Governo  occuparsi  di  oggetti  di  pub- 
blica amministrazione  senza  esserne  da  esso  lui 
a  ciò  chiamato. 

Oltre  i  sovraindicati  articoli  nei  Giornali  di 
Londra,  abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

j.  Zenobios,  the  Count.  The  French  Constitu- 
tions  impartiellis  considered,  ec.  London 
1792.  Part.  I.  8.  (  citato  a  p.  276  del  voi.  IL 
della  Biblioth.  Pisan.  Veneta. 

2.  Idea  di  una  perfetta  repubblica  di  David 
lìume  con  un  discorso  del  traduttore  sopra 
il  diritto  di  suffragio,  ed  alcune  riflessioni 
del  traduttore  stesso.  Milano,  anno  IX.  dai 
torchj  delhi  Tipografia  Milanese,  in  12.  Con- 
tro il  qual  libro  vi  è  l' altro  :  V  aristocrazia 
territoriale  convinta  da  Melanomi  ex  repub. 
Cisalpino,  o  Confutazione  della  repubblica 
di  Hume,  e  specialmente  del  Discorso  suc- 
cessivo di  Zenobio,  ec.  Milano,  anno  X.  al 
Gemo  Tipografico. 

Verità'  Zenobio  zio  di  questo  Alvise  era  figlio 
3j  Alvise  q.  Verità  ;  fu  capitano   a  Vicenza  °e  a 
Verona.   Egli   e   suo   fratello  Giancarlo   erano 
Tom.  III. 


' 


UNA  RE 

siali  discepoli  del  padre  Stanislao  Sanlinclli,  . 
nominatisi  con  lode  nella  vita  di  quest'  ultimo 
dettata  dal  p.  l'ailnni. 

Le  sepolture  di  questa  nobilissima  Casa  ve- 
dremle.  nella  cliiet-'a  di  san  Raffaele  Arcangelo. 

G3 

Altre  Inscrizioni  fralle  comuni  ho  vedute  sul 
suolo,  cioè 

1.  SEPOLTT'RA      \     PER     LI   CONFRATELLI    DELLA    SS. 

croce  |  an-  dm    mdlxx.    Jl    mss.   Cradenigo 
riportò  la  stessa  epigrafe  coli'  anno  mdlxxxvii. 

2.  SEP0LT7rRA     j   DELLI  CONFRATELLI     |     DELLA  SCO' 
LA    |   DEL  VENERABILE  .   doppia. 

5.  SEPOLTfRA  DELLA  SCUOLA   j   DELLA   NONTIATA. 

4.  T'IRGINIS  CARMELITAE     |j     CONFRATRVM  SOFFRA- 
MI   J   C1NERES  |   MDCCXI1. 

5.  MisERERE  mei  lefs  (  anonima  ). 

Sull'architrave  della  porta  laterale  della  chie- 
sa IN.  1272,  che  mette  in  calle  del  Campanile 
leggesi  scolpito  in  bel  carattere  del  secolo  XV, 
o_del_principio  del  XVI:  VOS  .  Q.  TRASITIS 
P  VIA  VIDETE  SI  EST  DO  |  LOR  SIMILIS  SI- 
CVT  DOLOR  MEVS. 

Nel  mss.  Gradenigo  veggo  anche  questa   co- 
mune MONVMENTTM  I  SACERDOTIRrs  PARATVM   \ 
ANNO   DOMINI  \  MDCCXX. 

Per  errore  poi  il  Palfero  ha  collocata  in  que- 
sta chiesa  1' epigrafe  della  consacrazione  della 
chiesa  di  san  Silvestro  fatta  da  Alessandro  III, 
mentre  stassi  in  quella  Chiesa,  come  si  vedrà  a 
tempo  opportuno. 

Nelli  mss.  stessi  Gradenigo,  Curti  e  Svayer 
si  mette  in  questa  chiesa  una  sepolcrale  inscri- 
zione a  Vettore  Facci,  che  invece  stava  fra 
quelle  di  san  Silvestro. 

Nel  Volume  III.  p.  92X  de'  Diarii  del  Sanu- 
fo,  dopo  il  12  gennajo  i5oo  (  more  veneto)  si 
legge .-  In  questi  zorni  morite  in  questa  terra 
in  caxa  di  e  Liom  Michìel  Dno  piero  da  Cer- 
taldo  dotor  medico  filosopho  valentissimo  e  di 
gran  fama,  et  fu  sepulto  a  sani  Aponal. 

Nel  mss.  Moschini  si  nota  che  in  questa  chie- 
sa furon  tumulati  i  due  pittori  Antonio  divari- 
no e  Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso.  Quegli 
(  di  cui  con  altri  della  stessa  famiglia  scrisse  un 

56 
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bell'elogio  Ignazio  dottor  Neumann   de' Rizzi    pittor,  d'  anni  65  in  circa,  ammalato  da  feh- 

VTT  bre  già  giorni  otto.  Fu  nipote  di  Paolo  Caliari, 

che  seguì  servilmente  -per  qualche  tempo,  sin- 
ché quasi  non  si  abbandonò  alia  libertà  de' ma- 
nieristi. Talvolta  lo  sì  scorge  anche  somigliane 


mio  cugino),  fiori  nel  secolo  XV,  era  da  Mu- 
rano, e  fu  diligente,  vivo  e  brillante  coloritore. 
Questi  era  da  Verona,  e  mori  non  già  del 
1611,  come  dicon  gli  scrittori,  ma  del  1609 
come  dal  Necrologio  parrocchiale  da  me  co- 
piato:   1609.    7.  ottobrio.    ms.  Alvise  Benfatto 


te  al  Palma.   (  Moschini.  Guida   di   Venezia 
1814,  Voi.  II.  p.  586). 


Fine  della  Chiesa  e  Contorni  di  Sani  Apollinare. 


L 


INDICE 

DEI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 
DI      SANTO      APOLLINARE 

E  SUOI   CONTORNI. 


Il  primo  numero  è  il  millesimo  il  secondo  la  Inscrizione. 


ILBRIZZI  Maffeo  1664,  ta 
ALESSANDRO  III  papa  5o,  5* 
INNA  (d*)  vedi  Dama 
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SANTA  MARIA  NUOVA 


La  Chiesa  £  Santa  Maria  Nuova,  già  parrocchia  di  Preti,  oggi  chiusa,  situata 
co  di i  lungi  a  quella  di  san  Canciano,  diecsi  essere  stata  dapprincipio,  cioè  (ino  dal 
il  ed.licata  dalla  famiglia  Borselli  d.  Aquileja,  venuta    ad  abitare  in  Rivoalto  •  ma 
cosa  e  affatto  incerta.  Ciò  eh'  è  certo  si  è,  che  ne'  suoi  primordj  non  era  denomi, 
la  Santa  Maria  Nuova,  ma  bensì  Santa  Maria  Assunta,  cui    è  in  effetto  dedicata- 
soltanto   nello  avanzamento   del  secolo  XIII  cominciossi  a  chiamare  santa  Maria 
(ova   Che  se  eli' è  cosi,  male  opinarono  taluni  che   dapprima  fosse  questa   Chiesa 
ta   da  Priore   e  da   monaci   dell'Ordine    Benedettino.   Il   Sabellico   ricorda    la 
«le  d.  questo  Tempio  assa,  vecchia  a'  suoi  tempi;    e  sappiamo  che  cadde  essa  e 
Chiesa  quasi  tutta  al    .mprovviso  ncll'  anno  .535  il  di  ,6  di  Luglio  scudo  piovano 
rnard.no  Gusmazio,  ,1  perchè   Nicolò  Negri,  „   dal  Negro,  suddiacono   titolato    di 
ella,  e   canonico   sacrista   d,  san  Marco  {laseri*.  ,6)  rialzolla  a  proprie    e   altrui 
:se  sul  modello, come  asserì  ,   Cornavo,  di  Iacopo  Sansovino;   della  qual  cosa  però 
.trovo  menzione  tra  gì,  Scrittori  che   di  quel   celeberrimo  Architetto  parlarono, 
alt  r  maggiore,  eh  era  .1  sett.mo,  erasi  rifabbricato  a'  tempi    dello  Stringa,  cioè 
a  d  ,6o„,  e  intorno  a  quest'  epoca  f„  tutta  la  Chiesa  ristorata  a  merito   le     pio 
zio?e Ta       ,  rS,'COm,edallepÌSrafenam  4'  N°Q   »b-am  lapide  della   eonsa- 
rco'Tda,     braVaS'in     -810™  XVndÌ  S'mSn°-   La   fecciata  f«  rinnovatane! 
1,2  .F,ma         nZ,0neapparÌSCe-    GÌUDta   •»  generale  restrizione   delle 

rrocchie,  qoesta  nmase  soppressa  e  chiusa  nel  ,808  sotto  il  piovano  don  Costanti- 
Scarman.   Affittata  poscia  dal  Regio  Demanio  a  private   persone    servi,  e     e"  e 

di  Tiz3T7i   D>STg—    f  a"e    P!ttare    la   P*  «*  -n  Girolamo   d 
n  d.  Tiz.ano  lodata   dallo  Zanetti,  la  quale  vederi  oggidì  nella  Galleria  di  Brera 

>?  S  t  „t  r"  7  ,aTOr°>  mUSaÌC°   ^fratdlÌ  focati     die!" 

e  consu   da  !l  -  ,'  'T       ,°  qUaS'i  PerdUl0'  6  n°n  ran»nentato,  per  quanto 

rap es'ent, nteT^?       °     T°  Ulmle  eSl"me  *  1»esta  Chiesa,  in  ta- 

Udo PP  Ta    h"sl    ,  ,a       "a  SKdtttrel  meZZ°'  *  aÌ  IatÌ  d""  Saati-  ^n    i  sa  ne 
■nao,  ne  da  chi  sia  stato  posto  in  quel  sito. 

IneTul  il6 'mCriZr'l,h0ll\C,°PÌate  m  Parte  '«  n-m„,  conservandosene  ancora 
ine  sul  hiogo  ;  ma  le  altre  ebbi  da'  soliti  manuscritti  Palfero,  che  ne  ha  sole  „Tn 

o  Guizza s; •  rr * mcheie  wum«h  l^->  •>  »»•" .  *„z 

fé  8    Tm-     r    f    ll,l,s*''^'°ni  poi  io  nomino  altri  distinti  nomini    Vedi  la  eoi 

tea04' Contarini  ^  =  -7  -fr^A^  **£***&  t 


Pi 
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Luigi  Contarmi  Crocifero  =j  46  per  Giammatteo  Bembo^  Paolo  Giovio,  Sebastiani 


l5 

Munstero 


Fra  gli  Scrittori  che  della  Chiesa  parlano  sono  :  Sabellico  De  situ.  i5oa.  p.  87  = 
Cornaro.  Notizie  p.  372.  Ecclesiae.  II.  a3i.  XIV.  72=  Sansovino.  56  tergo  =  Strin 
ga  142.  tergo  =  Martinioni  1 53.  Coronelli  Guida.  1724.  p.  221  =  1744.  p-  »»*•  = 
Pacifico  1697.  p.  32i.  Cronaca  Veneta  1777.  p.  i4g=  Zanetti  Pittura  Ven.  ia3.ec 
Martinelli  1705.  p.  a3g.  Forestiero  Illuminato  1765.  p.  193.  ec. 


SANTA  MARIA  NUOVA 


a8r) 


FRONTEMHANC  |  BENEFACTORVM  PIETAS 
I  REFECITET  AVXIT  I  ANNO  SAL.  MDCCLXX. 

E  scolpila  sulla  fronte  della  chiesa  in  memo- 
ria della  rifabbrica  avvenuta  nel  1770.  Vedesi 
ancora  uno  stemma  patriarcale  sovrapposto  alla 
porta  maggiore,  e  questo  appartiene  al  fu  pa- 
triarca Nicola  Saverio  Gamboni  napoletano 
eletto  a  questa  sede  nel  1807  agli  undici  gen- 
najo,  e  morto  nel  20  ottobre  1808  in  Milano  . 
Lo  stemma  ha  il  motto  celsior  cvm  premitvr.  Di 
lui  parleremo  in  più  opportuna  occasione. 
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COLLEGIVM  SACERDOTVM  ANIMI  GRATI  ET 
P1ETATIS  1  ERGO  ARAM  HANG  SVIS  SVM- 
PTIBVS  ERIGENDAM  GVR.  MDLII. 

Ho  letto  questa  epigrafe  sul  pavimento  nella 
Cappella  dedicata  a  s.  Vettor  martire  da  un 
Collegio,  0  Confraternita  di  preti  (  cbe  il  Coro- 
nelli  addita  in  numero  di  cento)  i  quali  a  loro 
spese  fecero  eseguire  dai  celebri  musaicisti 
Francesco  e  Valerio  fratelli  Zuccati,  coi  carto- 
ni (credesi)  del  Bonifacio,  la  bella  tavola  di 
musaico  rappresentante  san  Vettore  vestito  da 
cavaliere,  ed  alcuni  preti  in  ginocchio;  nel  cui 
piedistallo  leggevasi  :  qvod  arte  et  coloribfs 

VICTOR  |  HOC  ZVCS4TI  FRATRES  1NGENIO  \  ET  NA- 

tvra  saxis.  MDtrin.  (Coronelli.  Guida  1724. 
p.  224.  Stringa  p.  142  tergo.  Boschini.  Pitture 
1733.  p.  38o.  che  lesse  JVIDLVIII.  Zanetti. 
Pittura  Veneziana,  p.  23o,  che  legge  1059.). 
Conservasi  questa  tavola  nel  deposito  de' quadri 
nella  già  scuola  di  s.  Giovanni  Evangelista;  ma 
mancandovi  il  piedistallo  non  ho  potuto  riscon- 
trare l'epigrafe  e  togliere  la  dubbietà  dell'epoca. 
Tanto  questa  tavola,  quanto  tutte  le  altre  tavo- 
le e  quadri  che  levati  dalle  Chiese  soppresse 
erano  testé  depositati  nella  detta  scuola  di  san 
Giovanni  Evangelista,  vengono  in  questo  mese 
di  maggio  1802  per  ordine  dell'I.  R.  Governo 
levati  da  quel  luogo,  e  collocati  nelle  sale  del 
Palazzo  Ducale  dove  per  cura  e  del  conte  Ber- 
nardino Corniani  pittore,  e  del  custode  ab.  Bet- 
iio  Bibliot.  verranno  disposti  col  miglior  ordine 


possibile  sulle  pareti  dell'ampie  e  copiose  sale. 
L'  ab.  Don  Tommaso  de  Luca  possedeva  fra' 
suoi  mss.  membranacei  il  seguente:  Matricula 
Congregationis  Sanctorum  Victoris  et  Coronae 
existentis  in  ecclesia  Sanctae  Mariae  Novae 
Veneiiarum  saec.  XVI.  in  4-  cui  egli  aggiunge: 
Codex  unicus  et  cum  picturis  pulcherrimis.  ine- 
ditus.  (Catal.  p.  8.)  Nella  raccolta  de' codici 
mss.  del  fu  ab.  Don  Sante  della  Valentina,  ev- 
yi  un  codice  membranaceo  del  secolo  XVIII. 
in  4.  col  titolo:  Matricula  sive  Constitutiones  ve- 
nerandae  Confrate rnitatis  sacerdoturn  saecu- 
larium  sub  titulo  et  auspiciis  s.  Victoris  Mar- 
tyris  canonice  erecta  in  ecclesìa  parochìali  et 
collegiata  s.  Mariae  Novae  1740.  opus  mate- 
riale P.  Io.  Mariae  Pasqualato  Con f rat.  È 
scritto  in  bellissimo  carattere  con  frontispizio 
miniato  e  l'imagine  pur  miniata  del  santo.  In 
quanto  al  martire  san  Vittore  per  averne  suffi- 
cienti notizie  basterà  leggere  l' opuscolo  :  Vita 
dell'ammirabile  martire  santo  Vittore  protettor 
della  M.  R.  Confraternita  de*  sacerdoti  posta 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  in  Venezia 
pubblicata  per  la  seconda  volta  dalla  devozio- 
ne dei  detti  sacerdoti  confratelli  sotto  il  priora- 
to del  molto  reverendo  D.  Baldassare  Gerva- 
soni  alunno  della  ducal  chiesa  di  s.  Giacomo 
di  Rialto  l'anno  1784,  ec.  Venezia  1784.  12. 
Autore  della  qual  vita  è  l'abate  Giambatista 
Galliciolli .  E  l' altro  opuscolo  :  Memorie  per 
servire  alla  storia  de  santi  Vittore  e  Corona 
martiri  protettori  della  città  di  Feltre  aggiun- 
tevi quelle  della  sua  chiesa  e  dell'antico  suo 
culto.  Feltre  1812  per  Gio.  Morsura  in  8.  Au- 
tore don  Pietro  Marco  Gerlin;  coli' elenco  de- 
gli autori  e  dei  libri  che  servirono  alla  compi- 
lazione di  quelle  Memorie.  Vedi  anche  il  num. 
35  di  queste  iscrizioni . 
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PAVLO  BONTIO  IOIS  DOMICI  |  DE  DOSSE- 
NA  FILIO  ANDRIANA  |  VXOR  SVPERSTES  EX 
TESTAMTO  1  VIRI  SVI  POSVIT  |  ANNO  DNI 
MDGVII.  CALENDIS  IVLII 

Bonzio:  Holla  copiata  sopra  luogo  sul   terre- 
no .  Quindi  malamente  lesse  il   Palfero  A  mm 


a86 

na,  e    malamente 


SANTA  MARTA  NUOVA 

,  L,,.,-j  Coleti  Bozzena:  giacché  è  ditore  nel  i5t5;  nel  i 5 26  Giudice  al  luogo  di 
Dossena  luogo  nel  Distretto  II  della  Provincia  Procuratore;  nel  i53i  rettore  e  provveditore  a 
di  Bergamo  Di  questa  famiglia  Bonzio  non  ho  Cattaro,  dove  era  anche  nel  mese  di  maggio 
notizie:  eli  è  diversa   dall'altre    che   vedremo    iS55,  scrivendo  egli  allora  alienato  varie   co- 


nel  corso  dell'opera 
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se  di  quel  luogo,  e  come  a  Ragusi  c'era  una 
contagiane  di  petecchie  (  Sanuto.  VII.  Vili. 
IX  XVI.  XLIII.  LV.  LVI.  LVIII.  11  nostro 
Trifone  avea  in  questa  chiesa  eretto  un  altare 
d'  assai  buona  mano,  dice  il  Sansovino  lib.  III. 
p.  56,  terga. 

6Ì 

HELENAETRIVISANAEVXORI  1  RARISSIMA^ 
IOANNES  I  BOND1MERIVS  |  MARINI  F.  SIBI- 
QVE  1  AC  POSTERISl  ANNO  MDXXXVI.  MEN- 
SE lANVARII. 

mori  a  a7  ut  .,;»„.«]-,  —  ■,„<,.,.,  ^„v-.~»..«~  Giovanni  Bokdudmeb,  a  Bondimier  figliuolo  di 
cogli  atei  dell'archivio  di  detta  chiesa  l'epigrafe  Marino  prese  moglie  nel  i522  Elena  Trevisan 
(  Cornavo  lì.  a55).  Egli  fu  benemerito  del  gè-  figliuola  naturale  di  Paolo  q.  Andrea  Trevisan. 
nerale  ristauro  ch'ebbe  questo  Tempio  alla  fine  (  Alberi  Cappellari).  Secondo  però  gli  Alberi  e 
del   secolo  XVI  e  nel  cominciar  del  XV1L  La    le  Nozze   di    M.  Barbaro*  Elena   era  figliuola 

bastarda  del  reverendo  Zuanne  Trevisan,  ab' 
te  di  san  Ciprian  di  Murano  q.  Andrea  q.  Po- 
lo d'affa  scaglione.  Marino  nel  i5o8  era  stato 
Castellano  a  Belluno  (  Cappellari),'  e  Giovanni 
Q.  LEONELLI  fu  senatore  e  consigliero,  e  del  1*62  era  Sopra- 
provveditore  al  Magistrato  del  Sale  (  Cappella* 
ri).  Mori  del  1574  in  maggio  (  Barbaro). 
Lapida  sul  pavimento.  Non  ba  epoca,  ma  Fra  gli  Scrittori  Veneziani  annoverasi  Ange* 
è  del  secolo  XVI.  Negli  alberi  del  Cappellari  lo  Bondimier,  del  quale  trovasi  a  stampa  il  se- 
(lett.  D)  trovo  del  i5Ao  segnato  Trifone  Gra-  guente  libretto:  Comedta  deU  innamoramento 
den.go  figliuolo  di  Leonello,  e  di  una  figlia  di  di  Poliphemo  et  la  morte  sua  .  et  di  Gnlathea 
Bortolamio  Tagliapietra .  E  in  quelli  di  Marco  la  fede  verso  del  Marito  suo  .  cose  delectab» 
Barbaro  vi  è  bensì  un  Leonello  q.u.  Matti»,  il  le  ad  ognuno.  (  In  fine).  Stampata per  Bastia* 
qual  Leonello  ebbe  a  moglie  nel  1461  una  fi-  no  di  Stephani  da  Venetia,  in  8.  Non  vi  e  an- 
gliuola  di  Bartolomeo  Tagliapietra,  e  mori  del  no  di  stampa,  ma  è  del  principio  del  secolo 
i486;  ma  non  trovasi  che  avesse  altro  figliuolo  XVI.  L'autore  dedica  allo  ill.mo  D.Renzo  Ur> 
che  un  Mattio  morto  del  i545.  Peraltro  io  pre-  sino  de  la  inclita  Signorìa  di  Venetia  Capita- 
ferisco  questa  volta  gli  alberi  del  Cappellari  nio  delle  Vantarle  benemerito.  L  opera  è  scrit- 
concordanti  colla  epigrafe;  e  forse  il  Barbaro  ta  in  ottava  rima,  ma  ih  ìstile  bassissimo,  non 
ha  omesso  Trifone  perchè  nacque  veramente  distribuita  per  modo  drammatico,  ma  per  dio- 
a  Cattaro  dove  è  san  trifom  loro  protelore  et  è  do  narrativo  ed  epico.  Avvi  in  Ime  un  Discorso 
il  suo  corpo,  secondo  che  scrive  il  Sanuto  nei  di  Poliphemo  moribondo^  terza  rima  a  loggia 
Diarii  (LV.  LVI).  Il  quale  storico  inoltre  ci  fa  di  capitolo;  e  ehiudesi  con  una  scusa  modesta 
sapere,  che  nel  mese  di  maggio  i5o9  sendo  Tri-  dell'  autore  in  un  sonetto  codato.  {Zeno  mss.'J 
fone  provveditore  e  castellano  in  Agresta(al  qual  Fecene  menzione  anche  il  Mazzucheln  voi.  ii< 
carico  era  stato  eletto  nel  novembre  dell'  anno  parte  IH.  pag.  i586.  Non  è  questo ^Bondimier 
precedente)  si  rese  a' Tedeschi  e  fu  condotto  patrizio;  almeno  non  è  registrato  il  suo  nome 
prigioniero  a  Trento;  dalle  cui  mani  non  si  de-    in  quelle  genealogie.  % 

libei  ò  che  nel  gennajo  successivo  i5 1  o  median-  D' un  Bondimier  senza  nome,  che  fiorì  nei 
te  l'esborso  di  circa  cento  ducati;  che  al  magi-  secolo  XV lì.  abbiamo  Poesie  nel  Codice  Mar- 
strato  della  Giustizia  nova  venne  eletto  provve-   ciano  classe  IX.  Ni  174  a  P-  a38>  c,oe  UT1  Ana* 


FRANCISCVS  DE  GRASSIS  1  HVIVS  SACRI 
TEMPLI  TRIG1NTA  ANNOS  1  ANT1STES  ET 
MAGNA  1  EX  PARTE  INSTAVRATGR  DIVIQ. 
MARCI  1  CANONICVS  QVIETAM  HANC  DCv 
MVM  |  SVIS  HAEREDVMQ.  I  CINERIBVS  VI- 
VENS  POSV1T.  |  OBIIT  A.  D.  MDCXHII.  DIE 
XXVII.  FEBRJ  AETATIS  SYAE  LXIII. 

Francesco  Grassi  fu  eletto  piovano  di  s.  Ma- 
ria Nova  nel  i5#4-  ^ra  canonico  di  s.  Marco, 
e  morì  a'  27  di  febbrajo  del  1614,  concordando 


pietra  ho-  letta  sul  suolo . 
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TRIPHONI    GHADONICO 
SVISQ>  1  SVCCESSORIBVS. 


creontica  in  morte  della  signora  Badoara,  che 
comincia  :   Qual  ti  mirò  dy  amore 
Nova  et  cara  Ciprina 


SANTA  MARIA  NUOVA  287 

Altri  dello  stesso  cognome  vedremo  in  altre 
epigrafi  Veneziane. 


Ed  un  Madrigale:  Dove  son  V ali  e  Varco 


Amor,  a  che  tal  pianto  , 


ITIERONYMO  SAROTTO  1  IQANNIS  FILIO 
rw'LVSlFILIVS  SIBIQ.  AG  POSTERIS  |  V. 
P.  ANNO  DNI  MDXGVIII.  |  MENSIS  MAIL 
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LAVRA  DONATO  RELITA  I  DEL  Q.  M.  NICO- 
LO CON  1  TARINI  E  |  ZVAN  GABRIEL  1  SVO 
FIGLIO  ET  SVI  1  HEREDI  MDLXVIII. 


Sta  coli'  altre  sul  pavimento,  da  me  letta  e 
copiata.  La  famiglia  Sarchi  venne  in  Venezia 
da  Bergamo,  esercitando  con  onore  la  merca- 
tanzia.  Pive  oggidì  (  dicono  le  cronache  citta- 
dinesche mss.  del  principio  del  secolo  XVII  ) 
Paolo  Sarotti  con  tre  suoi  figli  gentiluomini 
^onorati  et  virtuosi,  il  qual  Paulo  (  ed  è  quel- 

0  che  nella  epigrafe  si  nomina  )  ha  edificato 
jresso  san  Ca ridano  con  eccessiva  spesa  un 
wlazzo  quale  è  connumerato  fra  i  più  elegan- 
i  e  comodi  della  città.  Di  questa  casa  fece  da 
al  timo  menzione  il  eh.  nostro  Michele  Battag- 
lia nelle  Accademie  Veneziane  (  Venezia 
■826.  p-.  62.  63),  imperciocché  verso  V  anno 
682  era  stata  da  un  individuo  di  questa  fami- 
jHa  istituita  in  sua  casa  una  Accademia,  il  cui 
ggetto  era  precipuamente  Io  studio  delle  scien- 
e  filosofiche.  Domenico  Martinelli  nel  suo  Ri- 
'■atto  (  p  604,  60&  ed.  1684  )  parlando  delle 
elebri  Librerie  Veneziane  del  suo  tempo,  seri- 
e:  Ma  particolarmente  per  libri  rari  e  pere- 
nni è  famosa  quella  delli  signori  Saroti  in 
ontrada  di  san  Felice  che  la  tengono  cortese- 
xente  aperta  tre  giorni  alla  settimana,  cioèr:  il 
medi,  mercordì  e  venerdì,  dando  ad  ognuno 

commòdo  non  solo  di  leggere,  ma  di  copiare,- 
nzì  che  nelli  lunedì  il  dopo  pranzo  vi  soglio- 
9  tener  Accademia  pubblica  di  scienze  filo- 
>fiche  e  matematiche. 

Un  Paolo  Sarotti  ora  residente  a  Napoli  per 

Repubblica  nel  1669*  cui  quel  Vice- Re  fece 
assegnar  alcune  munizioni  per  mandarle  in 
andia;  di  che  vedi  il  Nani  (  Uist.  Veneta  Li- 
'0-  undecimo  p.  5q2  )  . 

L  focile  che  a  questa  famiglia  appartenesse 
iovanni  Sarotti  professore  di  aritmetica  spe- 
ilativa  e  pratica,  e  di  algebra,  che  fiori  del 
716  circa,  e  che  diede  alla  luce  un  libro  rela- 
ro alla  sua  professione,  eh' io  non  vidis  ma 
ieda' cataloghi  mi  viene  accennato.  Egli  ave- 

1  riformato  Y Abachino  di  Francesco  Sarotti, 
prometteva  di  pubblicare  un.  altro  Trattato. 


Lapida  che  ho  copiata  sopraluogo  in  chiesa. 
Nicolò  figlio  di  Giangabriele  q.  Nicolò  Conta- 
awr,  patrizia  casa  che  abitava  già  in  calle  della 
Testa,  ebbe  nel  1006  a  sposa  Lauiu  Donato  di 
Andrea  q„  Antonio  cavaliere,  e  venne  a  morte 
del  i528.  Da  questo  maritaggio  nacque  Gian- 
gabriele Contahini  nel  i5i2,che  morì  del  1572. 
Nessuna  notizia  cotesti  nomi  mi  somministra- 
no; ma  però  non  è  a  passarsi  sotto  silenzio  il 
doge  Nicolò  Contarmi  che  fu  figliuolo  di  que- 
sto^GuNGABRiELE,  e  che  in  questa  medesima 
tomba  di  famiglia  fu  chiuso. 

Nicola  Contarmi  nel  26  settembre  i555  na- 
cque da  Giangabriele  q.  Nicolò,  e  da  Giovanna 
Moresini  di  Andrea  q.  Jacopo.  Studiò  in  Vene- 
zia filosofia  sotto  il    pubblico  precettore  Luigi 
da  Pesaro*  poscia   in    Padova   fornì   gli   studii, 
sotto  la  successiva  disciplina   di  Francesco  Ro- 
bortello,   Carlo  Sigonio,  Francesco  Piccolomi- 
ni,    Girolamo  Torniello,  ed   altri.  In   patria  e 
fuori  varii  ufficii  ebbe,  e  de'  primi  fu  l'essere 
sfato  inviato  Canaerlingo,  ossia  Questore,  a  Pa- 
dova, dove  conosciuta  la  sua  dottrina    fu  fattu 
accademico,  indi  principe  dell'  Accademia  de- 
gli Animosi  che  fino   dal  i5y3  instiluita  radu- 
navasi  nelle  case  dell' ab.  Ascanio  Martinengo 
bresciano.   Ripatriato,  fu  Savio  agli  Ordini  nel 
1 570^,  nel  i5o,i  Avvogador  di  Comun;  nel  i5g3 
uno  del  Collegio   de'  dodici  Savii   delegati  dal 
Senato.  Passò  Luogotenente  a  Udine  nel  1197», 
98,  e  quivi  in  sua  lode  furono  impresse  nel  1.^98 
daLNatolini  poesie  volgari  e  latine;  avendo  fral- 
le  altre  cose  fatte  fabbricare  alcune  nuove   fon- 
tane pubbliche.  Compiuto  il  Reggimento,  trova- 
vasi  fra'  senatori  nel  1599  perorando  intorno  alle 
operazioni  proposte  farsi  sul  fiume  Po.  Fece  poi- 
ritorno  a  Udine  negli  anni  1601,  1602  in  qua- 
lità   di   provveditore  generale    della  provincia 
del  Friuli  per  sospetto  di, pestilenza;  nella  qual 
occasione  Dario  Bernardi  canonico  di   Belluno 
gli  dedicò  Clarorum  virorum  Poemata  selecta 
tum  Latine,  tum  Jtalice  expressa  in  quìbus  en- 
comia ili.  senatoris  Nicolai  Gòntareni  pestilen- 
tiae  arcendae  praefecti  in  provincia  Fori  Julii 
aetennae  memoriae  commendantur.   Utini  ex 
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;  Natolini  1602.  in  4.10.  Fu  savio  del  un'  epoca  diversa  alla  morte  di  questo  doge.  La 

C   nsièlio    più    volte,  e  Consigliere.  Del  i6o5  sua  sepoltura  fu,  come  si  è  detto,  in  questa  chie- 

venne  spedito  a  Roveredo  per  istabilire  i  confi-  sa  di  S.  Maria  Nuova,  senza  particolar  Inscri- 

ni  •  e  del  1614  fu    di   nuovo  Riformatore  dello  zione;  alla  qu al  chiesa  nel  i65o  aveva  egli  fat- 

Studio   di  Padova.    Imperversando  gli  Uscoc-  to  dono  di  porzione  di  quel  miracoloso  Sangue 

chi    a   danno    de' sudditi    nostri,  il    Gontarini  che  conservasi  nel  Tesoro  di  san  Marco. 


nel    161 5    sostenne   in  Senato  doversi  mover 
guerra  agli  Austriaci  lor  protettori.  In  quest'an- 
no medesimo  fu  scelto  uno  dei  Deputati   a   ri- 
vedere  le    fortificazioni   dello    Stato,    e  parti- 
colarmente quelle  di   Peschiera.   Tenne  pure    1. 
opinione   nel   1616   in  Senato   che   si  dovesse 
far  guerra  anco   alla  Spagna  in  favor  del  duca 
di  Savoja.   Nel  principio  del  1617.  eletto  prov- 
veditore in  campo  sostenne  nel  Friuli  la  guer- 
ra  conila  gli  Austriaci;    e  nel   1618  fu  com- 
messalo   deputato    al   Congresso    di  Pace   se- 
guito in  Veglia  cogli  stessi.  Ebbe  lo  incarico  di 
Correttor  delle  Leggi  nel   1619,  e  quello  di 
provveditor  generale  in  Terraferma  per  rivede- 
re di  nuovo  le  piazze  dello  Stato,  e  proporre  1 
mezzi  più  atti  di  difesa.  Padova  videlo  di  bel 
nuovo  negli  anni  1620  e  1628  Riformatore  di 
quello  Studio.  In  questo  anno  1628  parlò  elo- 
quentemente, conforme  al  suo  costume,  in  Se- 
nato intorno  alla  regolazione   del  Consiglio  di 
X,  essendone  uno  de'  cinque  Correttori.  In  fine, 
succeduta  nel  1629  la  morte  di  Giovanni  Cor- 
naro  doge,  i  Senatori  viste  le  benemerenze  del 
Gontarini,  in  suo  luogo  riesserlo  nel  giorno  19 
gennajo  1629.  M.  V.  cioè  16S0,  e  nel  dì  20  di 
quel  mese  fu  proclamato  al  popolo,  secondo  il 
solito,  nella  chiesa  di  san  Marco,  sa  Sotto  il  suo 
principato  di  rimarcabile  trovasi   la  difesa   di 
Mantova  sostenuta  da'  Veneziani,  sebbene  inu- 
tilmente, a  favor  del  Duca,  e   contra  gì'  Impe- 
riali. Avvenne  pure  la   dolorosa  pestilenza  del 
i63o  -  3i.,  così  imperversante,  che  oltre  sessan- 
tamila persone  si  annoveraron  morte  nella  no- 
stra città;  per  la  cui  liberazione  il  Doge  ed  il 
Senato  fecer    voto  di   erigere  un  Tempio  alla 
Vergine  Madre,  che  poi  fu  intitolato  Santa  Ma- 
ria della  Salute,  da  visitarsi  solennemente  ogni 
anno,  e  di  offerire  alla  santa  Casa   di   Loreto 
una  lampada  d'oro  di  libbre  cinquanta  dipeso. 
Fu  eternata  la  memoria  di  questo  Tempio  eret- 
to nuovamente  colle  annuali  osele,  e  con  me- 
daglie apposite  ;  del  che  avremo  già  più  parti- 
colarmente a  trattare  altrove.  Venne   a  morte 
Nicolò  Contarmi  nel  martedì  notte  primo  apri- 
le i63i  in   età  di  anni  78,  come   da  vendico 
russ.  Elezion  di  dogi  appo  di  me;  sendogli  stato 
nel  6  aprile    i63i    eletto  successore  Francesco 
Erizzo;  perlochè  malamente   altri  assegnarono 


Ma  non  solamente  si  è  reso  illustre  il  Conta- 
rmi nel  maneggio  degli  affari  politici  ;  ma  si 
anche  negli  scritti  lasciati.  Abbiamo  di  lui . 


De  perfectione  rerum  libri  VI.  Venetiis  -per 
Jo.  Baptistam  Somaschum  1576.   in  4to,  ri- 
stampato Lugduni  per  Francìscum  Fevraeum 
i588.  (oppure  1587  )  in  8.vo.  sa  Questa  oper 
ra  è  dedicata  a  Leonardo  Donato  veneto  pa- 
trizio; e  nella  epistola  narra  l'autore  di  aver 
impiegati   con  frutto   più  anni   nel  Patavino 
Liceo   per  udire   i   rinomati  filosofi   intorno 
alla  vera  origine  delle  cose,  e  di  essere  stato 
confortato  a  pubblicare  quest'  opera  da  Giu- 
lio di  Carrara  suo  compagno  di  studio,  e  suo 
amico,  giovane  eultissimo.  In  fine  della  epi- 
stola vi  sono  dei  versi  latini  di  Antonio  Que- 
rengo  in  lode  dell'  autore.  Vedi  anche  Quae- 
rengi  Antonii  hexametri  carminis  libri  sex. 
Romae  1629.  ove  a  pag.  74.  vi  è:  In   libros 
Nicolai  Contareni  de  perfectione  hexametri. 
1.  Delle  Historie  Venetiane   et  altre  loro  an- 
'  nesse  cominciando  dall'anno  1697  e  success 
sivamente  del  serenis.  D.  D.  Nicolò  Conta- 
rmi doge.  (Codice  Marciano  in  4-to  cartaceo 
del  principio  del  secolo  XVIII,   classe  VII 
num  CLXXVI.  copiato  da  Pietro  Foscarini). 
Comincia:  Ho  fermato  nell'animo  di  scrive- 
re i  successi  appartenenti  alla  rep.   di  Ve* 
netia  dall'anno  deli 'Incarnatone  di  N.  ò, 
lì dn  fino  a  che  piacerà  a  Dio  concederm 
vita  ...  Finisce  coll'anno  1604  e  colle  parole 
e   col  traino  (treno)    sopraddetto   arrivò    1 
Contestabile  a  Fontanableò.  E  compresa  1; 
XII    grossi  libri,    in   un  solo  volume  scritti 
sonvi  copie  divise  in  tre  volumi  in  fol. .e  an 
che  in  due,  e  in  XIII  libri,  giacche  dell  V 111 
se   ne  son  fatti  due,   cioè  Vili,   e  IX  ;   uni 
delle  quali  copie  cosi  in  XIII  libri   partita  < 
presso  il  mio  amico  Giovanni  Consiglier  Ros 
si  ;  ma  la  materia  non  è  né  più  ne  meno  de 
gli  altri  esemplari.  Il  Foscarini  ne  possedevi 
uno  ma  imperfetto  perch'era  in  soli  dieci  li 
bri,  e  giugnea  al  i6o5,  cosicché  credette  eh 
fino  a  quest'anno  solamente    avesse  scritto  1 
Contarmi  (p.  269.  nota  101.)  In  quanto  pò 
al  merito  dell'Opera,  il  Foscarini  stesso  dice 
che   sebbene  desiderata   universalmente,  ce 
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me  di  personaggio  dottissimo,  conservasi  tut- 
tavia inedita,  e  quanto   è  stimabile   per  esat- 
tezza di  notizie  e  per  senatoria  libertà,  difet- 
tosa  è  altrettanto   si    nella  disposizion    della 
materia,  ebe  nellojstile;  segni  d'opera  non  ri- 
pulita. Niun  altvo  però,  prosiegue  il  Foscari- 
ni,  narra  meglio  del  Contar  ini  ciò  ebe  si  fe- 
ce per  divertire  i  fiumi  dall'Estuario  :  e  quin- 
di giunge  alla  celebre  controversia   tra  Cle- 
mente vili,  e  la  Casa  d'Este  circa  il  domi- 
nio di  Ferrara;  v'entra  di  proposito,  salendo 
alle  origini  del  fatto,  e  illustrandolo  con  bel- 
le notizie,    non    senza  interporvi    il  giudizio 
proprio,  tuttoché  assai  diverso    dall'esito  che 
ebbero  le  cose.  Quale  poi  sia  stato  il  motivo 
per  cui  sì  pregevole  Storia  sia  rimasta  tutto- 
ra inedita,  il  si  raccoglie   dalle   seguenti   no- 
zioni che  traggo  dalle  carte  dell'Archivio  Ge- 
nerale. II  Contarini  aveva  intrapreso   a  scri- 
vere cotesta  Storia  d'ordine  del  Consiglio  di 
X  in  continuazione  di  quella  di  Andrea  Moro- 
sini    già  impressa  ;  ma   per  morte  non  potè 
darvi    compimento,    ne  porla   in    ordine.  A 
quel  momento,  levate  non  senza  confusione 
le  carte  dal  suo  studio,  atteso   l'obbligo  che 
v'era   di  dover  sgombrare   in  poche   ore  la 
parte  del  palagio  ducale  abitata   dal  princi- 
pe, in  tempo  massime  di  pestilenza,  gli  eredi 
se  le  portarono  a  casa,   e  procuraron   di  far 
trascrivere  le  minute  di  questa  Storia  in  mi- 
glior forma,  di  farla  rivedere   da  persone  di 
vaglia,  e  di  riformarla  ancora   in  molti  luo- 
ghi. Ma  mentre   essi  continuavan   in  cotesto 
lavoro,   dovettero  immediatamente  presenta- 
re le  carte  tutte,  d'ordine  del  Consiglio  di  X, 
il  quale  le  trasmise  per  esame  alli   Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova  ;  e  ciò  fu  nel  29 
dicembre  1637.  Vedendo  però  gli  eredi  che 
i  Riformatori  nulla  avevan  deliberato,  si  pre- 
sentarono con  una  supplica  a'Capi  del  Consi- 
glio,  allegando    anche  l'opinione   che  sopra 
questa   Storia  avevano  data  i  due  Consultori 
Pubblici  Scipione   Ferramosca,   e  Lodovico 
Baitelli  in  data  di  Venezia  1 658  a'3o    di  di- 
cembre. Il  giudizio  loro  fu  il  seguente:  51  Nel- 
51  l'obbedire  V.   E.  crediamo   che   due  cose 
51  debbano  cadere  sotto  la  considerazione  no- 
?»  stra.  L'una  se  il  servitio  pubblico  ricerchi 
si  che  nelli  archivii    della  serenissima  repub- 
5»  blica  questa  istoria  si  conservi  ;  l'altra   se 
»  sia  opportuno  mandarla  anco  alle  stampe. 
5»  Quanto  si  appartiene  alla  prima.  Questa  è 
s>  un'istoria.  Chi  può  dire  che  un'istoria  non 
si  stia  bene  in  un  archivio   di  un  prencipe  ? 
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m  L'istoria  è  un  specchio  nel  quale  non  solo 
M  le  cose  passate  si  mirano  ma  anco    le  ven- 
ti ture.  L'istoria  è  il  fonte  dell'esperienza,  che 
»  è  il  maestro  della  prudenza.    L'istoria  pre- 
si sente  è  fatta  da  autore  versai issimo   et  che 
si  è  intervenuto  ne'fatti  che  scrive;  cose  che 
si  diedero  riputazione  ne'tempi  antichi  a  Ce- 
si sare,  et  il  secolo   passato   a  Filippo   di  Co- 
si mines    sig.  d'Argentone.    Questa  istoria   è 
n  una  specie  d'annali  ornata  di  varii  precel- 
si ti.  E  una  raccolta    di  varie  materie  sparse 
51  per  la  Secreta   et  per  altri  Archivii   né  be- 
li neficio  maggiore   si  potrebbe  fare  alla  Se- 
51  creta  che  unire  le  materie  sparse,  e  subor- 
51  dinarle  a  tempi.   Questa  istoria  si  vede  ca- 
si vata  dai  puri  fonti  delli  Archivii  della  se- 
51  renissima    Repubb.  et  perciò   ha  per  corri- 
li pagna   inseparabile    la   verità,  che  ivi  sta 
«  come    nella    propria  sede.  In    essa    si  ve- 
li dono  espressi  gl'interessi  reconditi  di  mol- 
li ti  prencipi,  e  in  particolare    della  serenis- 
51  sima   Repubb.  con  alcune  massime  di  Go- 
5»  verno.    Neil' introduttione  che    fa  di    se- 
»i  natori  che  parlino   spiega  molto   alti  sensi 
51  da    quali    possono  gli  uomini  apprendere. 
51  come  i  abbiano    da  maneggiare   i  negotiii 
»  Rintraccia    con  ogni  maggiore  diligenza 
»  principii  delle  cose  che    a  trattare  prende* 
si  Spiegando  gli  eventi  de'successi    dà  occa- 
si sione   a  molti    dogmi    politici,    onde   può 
>i  servire  tanto  a'senatori  provetti,  quanto  a 
55  quelli  che  ne'primi  carichi  s'incamminano 
»  al  buon  servitio  della   serenissima  Repubb. 
si  Et   sebbene   tratti   di   materie   di   confini 
s»  o  di  mare  ad  ogni  modo    quando   doves- 
si se  rimaner   secreta    instruirebbe   quelli   a' 
si  quali   ogni   cosa   per   ben    pubblico  deve 
51  esser  palese.   Per  tutte  queste   ragioni  no- 
51  stro  riverente  parere  è  che   non  possa  non 
si  esser  bene  il  conservarla  fra   le  altre  scrit- 
?i  ture  della  serenissima  repubblica.   Quanto 
5»  s'aspetta  alla  seconda,  se  debba  esser  man- 
si  data  alle  stampe.  Questo  è  un  giudicio  che 
si  deve    dipendere    da    più   alta    cognitione. 
55  Mettiamo    nondimeno    in    considerazione 
«  che  quello  che  scrive  è  un  prencipe,  capo 
51  di    Repubblica;    che    la    Repubblica    non 
si  parla  mai  con  altra  lingua   che  con  quella 
si  del  suo  prencipe  ;  onde  qualsiasi  cosa  che 
si  si  contenga    in  un"  bistoria  di  un  prencipe 
»»  può  parere  che  sia  voce  e  sentimento  del- 
5»  la  stessa  Repubblica.  Forsi  con  questo  og- 
si  getto  mai  l'istorie  del  serenissimo  Dando- 
»  lo  non  si  sono  date  alle  stampe.   Lo  stile 
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«  destinato  prima  di  essere  dal  merito   dell 


ago 

11  di    questa 

y>  tratta    di  prencipi   Grandi,  lo  stesso  dove 
si  si  tratta   di  religiosi,  e  della  chiesa.    Con- 
ti tiene  massime    molto  intime    del  Governo 
»  che  per  verità  non  sappiamo   se  stia  bene 
s»  divulgarle  •    Discorre  di  confini  con  altri 
si  principi  ;  e  negli  stati  loro  esamina  e  con- 
?»  futa,  si  può  dire,  le  loro  ragioni;   entra  ri- 
si nalmente   in  alcune    materie    molto  gelo- 
si se,   e  che  concernono  le  parti  più   princi- 
»  pali  dello  stato  ;  che  per  quella  poca  espe- 
51  rienza  che  abbiamo  non  ama  l'eccellentis- 
s»  simo  senato   che  palesemente  se  ne  tratti. 
si  Vostra  Eccellenza   è  prudentissima.   Si  ri- 
si mettiamo  a  quanto  le  sarà  dettato  dal  suo 
»i  alto  sapere.  «  A'aó  di  maggio  1644  fu  spe- 
dito questo  parere  de'Consultori   e  la  suppli- 
ca degli  eredi  a'Riformatori  dello  Studio  di 
Padova,  i  quali  in  data  16  genn.  1644*  fc*oe 
164$  a    stil   comune)   dando  il  loro  parere 
dissero  :    che   avendo  considerato  quanto  sì 
deve  intorno  lo  stampar  le  istorie  composte 
dal  serenissimo   (Contarini)  quello  che   di 
là  ne  può  derivare,  in  esse  contenendosi  gra- 
vissimi sensi  e  particolari  à" importantissime 
materie  di  stato  di  ecclesiastici,  e  della  chie- 
sa, di  confini  tanto  proprii   della  Repubbli- 
ca che   d'  altri  principi   de'  quali  tratta,  e 
poste  le  ragioni  che  possono   avere   in  essi 
esaminando  e  ponderando,  e  tonto  pia  quan- 
to per  quello  vien  da''  dottori  Ferramosca  e 
Baitelli  considerato  lo  stile  è  molto  libero,  e 
parla  dì  principi  grandi   con  libere  forme, 
non  essere  tutti  da  divulgarsi,  onde  per  tutti 
li  rispetti  crederess'.mo  che  fosse  conferente 
a  ponerla  in  luogo  secreto  per  esser  conser- 
vala in    ogni  occasione  (  sottoscritti    Batista 
Nani,  e  Pietro  Foscarini  Riformatori  )  .  Die- 
tro di  che    nel    27   aprile  164^  in  Consiglio 
di  X,  capi  essendone  Marc'  Antonio  Diedo, 
Antonio   Longo,    Pietro  Loredan  si  emanò  il 
seguente  Decreto  53  «  Che  atteso  quanto  con 
ss  prudenti  considerazioni  viene  rappresentato 
51  dalli    dottori    Baitello  e  Feramosca   nella 
51  scrittura  hora  letta  sopra  l'istoria  scritta  dal 
51  già  clariss.  prencipe  Nicolò  Gontarini,  alla 


e 
»  sue  gran  virtù  portato  all'eminenza  del  au- 
si premo  grado   della  Repubblica,    e  atteso 
ss  ciò  che  li  Riformatori  dello  Studio  dì  Pa- 
li dova  con  altrettanta  prudenza  s'esprimono 
■51  abbondantemente  nella  stessa  materia,  sia 
■ss  preso,  che  l'istoria  predetta  che  deve  ser- 
11  vire  a  vantaggio  delle  cose  nostre,  sia  ri- 
r>  posta  e  conservata  nella  Cancellarla  segre- 
ti ta,  a  fine  che  in  ogni  occorrenza  possin3 
?i  qxiell i  che  di  tempo  in  tempo   averanno  la 
si  direzione  del  governo  valersene  a  servizio 
51  del  pubblico.  Ma  perchè  non  devono  restar 
n  defraudati  gli  eredi  del  medesimo  serenis- 
si  simo  principe,  a'  quali  sono  levati  cosi   gli 
?s  utili   che  con    la  stampa   della  medesima 
55  istoria  loro  provèniriano,  e  chiamata  la  so- 
51  lita  gratitudine  di  questo  Consiglio  a  qual- 
ss  che  segno  di  risarcimento  col  farlo  appari- 
ci re  nella  persona  del  nobil  homo  e.  France- 
si sco  Contarini  fu   di   g.  Agostin  nipote    ed 
si  erede  del  medesimo  serenissimo  principe, 
51  mentre  massime  {oltre  cinque  Egli  maschi 
del  numero  di  sei  figliuole  femmine,  due  già 
51  accettate   monache  e   provviste  )   quattro' 
51  gliene  restano  a    provvedere  1   Per  queste 
51  però  siano  assegnali  ducati  seicento  per  ca- 
si dauna  da  esser  sborsati  dal  Camerlengo  del- 
ji  la  cassa  di  questoConsiglio,  col  solito  man- 
55  dato  de' capi  del  medesimo  di  volta  in  voi- 
55  ta,  che  occorrerà,  che  ogn'una  delle  mede- 
si  sime  quattro  si  mariti,  o  si  riduchi  in  clau- 
51  sura  a  servir  Dio;  acciò  essoN.  H.  5  Frane. 
si  Contarini  consolato  rimanga  con  questo  at- 
11  testato  della  pubblica  munificenza .   (  Fu 
presa. 
>.  Epistola  latina   senza  data,  diretta   ad   An- 
drea Morosini  senatore  storico  è  mss.  pres- 
so il  conte  Marco  Corniani  in  un  volume  di 
lettere  originali  di  varii  al   vescovo  Lollino. 
Questa  epistola  che  dir  piuttosto    potrebbesi 
Orazione,  o  Trattato,  é  pregevole  per  la  gra- 
vità di  sentimenti,  e  per   lo   stile   elegante: 
Essendo  inedita,  per  quanto  credo,  col   per- 
messo del  possessore  qui  dolla  per  esteso(i). 


(1)  Andreae  Mavroceno  Senatori  amvmssmo Nicol avs  Coxtarunvs  S.  P.  D, 

Nostrum  igitur,  pingueq.  otium  tu  amplissimi  ordinis  Senator  curarum  ogminibus  circumse- 
ptus,  ac  pene  obrutus  excutere  non  dubitasti?  Ingentis  ìngenii  opus,  sed  nec  minoris  mo- 
destiae  et  comitatis,  mentem  a  gravissimis  rebus  avocare,  amiculoq.  blande  ac  comiter 
apellato,  officium  ipsi  prestare,  a  quo  summam  reverentiam  merearis.  Sed  habet  hoc  mo- 
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Malamente  al  nostro  doge  vengono  attribuì-  in  fol.  sec.  xnt,  di'  era   già   di   Jacopo  So- 

te  due  altre  opere,  cioè:  ranzo);  imperciocché  questa  è  opera  di  Ot- 

„       .         ,  ,  c              ..                  ,      _  (aviario  Bono,  come    ha  provato   il  chiarissi- 

i.  Congiurarle  Spagnuoli   contro   la  Repub-  mo  Morelli  p.  /f/f7.   Biblioth.   mss.   Graeca 

Mica    di  /  enezia  nell  anno   i  Gì 8,  mss.    in  et  latina.  Bassani  iGoa.  8. 

fol.    pie.    contenuto    in   un   codice  cartaceo 

del  Secolo  xy.il.  che  faceva  parte  della  ricca  Molti  sono  gli  elogi  che  il  doge  Contarmi  ri- 

Libreria    del    fu   cardinale    An.on.o  Marmo  scosse   da'  contemporanei.   Antonio    Riccoboni 

Friuli  da  san  Invaso    pesata  poscia  m  pò-  nel  suo    Gymn.    Patapum    ricordalo   in   più 

tere  della  nob.l.ssima  fam.glia  de  conti  Ma-  d' un  luogo    con  lode.  Anche    Nicolò    CwSio 

nm:  giacche  quella  Relazione  non    è   che  la  nella  Vita  di  Andrea  Morosini    lo  storico   dee 

fa7Cine  X7dl   wr  a/',mpres"  d^cra,ini:  Vh  non  mod°  *•*  42 

sa  a  1  arigi  nel  ib74  adeo  disciplìnis  omnibus  mirum  in  modum  ex- 

,.H  stona   belli  int,r  Turcas  et  Persns  ab    cultus  et  eloquentissimus,  sed  qui  prò  tZZ 

ann.  ,Goo  ad  ann.  ,bo6  (  Cod.  cart.  ongin.    rum  ratione  a    musis  ad  malte m  de/ectere 

rum  tuorum  suavitas,  ut  nullum  vel  exactissimum  officii  genus  praetermittendurn  putes 
tuae  numquamdignitatis  obhtus.  lllud porro  summopere  laudandum,  quod  eorum  sentente 
nequaquam  adstipuleris  qui  amicos  dignitatum  expertes,  procul  ab  Aula  degentes  suso 
^^ffmsM^fi^eMas^stimm^^  cantra  eo  forte  nomini  qu od  nulli 
seniant,  studiosa  colendo*  patos,  nec  ideo  contemptum  times  quod,  quasi  eLum  71 
cias  qundeomawres  apud  omnes,  quod  tibi  ipsi  tantulus  videriscontendant  coeteri 
mortales  fastu  drgnitatem  amplificare,  tibi  satìsvidetur  amari,  propterea  colui Tte    amo. 

^rJwS^S  "T  am0n>  qU°  T  studjosis>orbe  quodam  suavissimae  caritatis 
IZ TZlì J  qUld6m  hJomines,^  ™U»rn  oderint,  odio  hab eri,  amari  nisi  qui  amet 
non  potest  Angimurproinde  non  immerito,  dum  te,  diutissime  vivere  meritum   ini  cu- 

aZ'mZturà  TrbT  C°n§reSSU1>  Sl  Pf.rem  ani™  corporh  Jìrmitatem  nactus  esse!,  vel 
toZetoimin^to^n™  exPendlSses>  min°™  "tique  sollichudine  praemeremur, 
ZZdlZZe    attr^ZL  Y^f  "TT5'  neC  mìn°rem  °mnibu*  ^eundis   alacrità. 

hecinHcZur  SS  COrPUSCuh^aletud^usque  saepìssimis  tentati,  vires  extimescimus, 
noscetlìTnZnl  '  QYenUentl  tantu]n  oneris  imponi,  vellemus  edam  reluctanti,  et  qui 
cumtrel  "  ^  "°"  *°here  datur'  «b™™?™>  diutius  operi  videmus  L 

tZcomZndZ'TJ'  ^  ^  ^  *"*  ?  *****  human0S  COn"tus  9—  àura. 

leOuaetrrntZ-  FfT  °™-T  *&*  "™'0r'  ^rì  anxie  hactenus  indulsi*, 
ter  QsTrfbL?lltrÌT0ne  /fl"<W"™  Va™  >  ?ua*  ds  ™  V"  «™  diserte,  et  humani- 
tciZauiJt    T     ^^ssunam,  me  feliassimum  praedicas,   ad  rem   magnopere 

tolde  TtTrnh  *  a  n°T  SmteT  dlScrrePanteS  ìn  Vartes  trahe™  ™Mhsima  sint. 
ZT^LTJ  t  tla\aS°puod  ™>  9"od  mea  effusis  laudibus  tam  late  prosequaris,  ita  cu. 
re  mZare?' rb%/acta  co^r'^  9-od  feceris,  si  biennii  posthlimiium  ' longio- 
m«* TnosZZ™*'  !C  UUqUf  leonemr,uS^ntem,canemfurentem  et  rabidum  elude- 
ZiLntenTZn  W?0nam  de  more^  s?d  ^anquillam  vitam  agentes,  nostrum  hunc  prue- 
DonaTZt:  "'  dlUUUS  ahqUant°  f°rtaSSe  P'oducemus.  Nec  ideo  quod  ex  discessu 
eereaZT/,?'  *  muSarum  n(>strarum,  et  propositi  sui  desertoris,  tanti  viri  orbitatem 
dmmu^o^Jn"?  ^ga-mUrt  ^°S  IPS°S  ?biicimus>  9ui*  ™°  «*  ipsius  vices  sarciamus 
Z TSZi  TZ  stud:osluScol'mus  V°  lPsor«™  moerorem,  qua  possumus  ratione  tenia- 
riJr^    7  amicorum  minores  gratias  habere,  longìores  exposce- 

vlZZffìrht        fUWì    °°  -PS°  n0mine  laudem  tribue>  vel  saltem  ™ni*™>  ™»i  "amen 
tiusexcifabt  auT,™"  T?™  MCI(B"f<?w  ^rrulum  tum  ac  nugacem  fonasse,  cau- 
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IVlemaue  reipublicae   et  gloriosam   sibi  ape-  una  figura  muliebre    facente  ■!*« "«•  e.^ 

Tmìlkiae  et  in  castris,  ubi  summo  cum  im-  «ente  nella  destra    un  ramo    di  ulivo,   tv    u 

KTSKiS    fc*^-*   **    Lo  n,o«to.«»™  £«u,  (P^l>  — 

stesso  Crasso  ne  fa  non  minore  elogio  nella  de-  ^—  «)•,  1^   ««tizie 

stess»  via  BO,nT1Ha  IWadedeeli  elo-        Dagi  autori  seguenti   ho  estratte   le   notizie 

Reazione  a  lui  della  seconda  uecaueaegu  eiu  &    ,         .     ,  °     ~     t     .   •  r    R  c»nria  Ve- 

^   Lini-   Andrea   Mòrosini  suddetto   ne'  suoi  per  questo  articolo:  Contarmi  U  B.  Stona  Ve 

f.tinì  OÒuscoH  ricorda   più  volte  con  laude    il  neta.  II.  279>  3i6,  ***.  *    Corna,*    Eccles. 

ÌSS2S ti  ò    uo ^Lto  C&»*£  (.0^  Ven.  IL   ^..^ro^Guida,    ,7.4.  ^ 

SjS  i**  p.  .di.  2Ó9.  24o-;45  )■  £«««.£  vita^ndr  M-^^ 

Il  celebre  Sarpi  molta  estimazione  ne  faceva,  T.  V.  p.  07.  C   Llogia  p.  OD,  x  oscan 

5ft«/ve*,   «4/    ego   onte    ^rfr^i./a    «?»o*  "^^|-  // °™^ ^ ££ Leo**.  Re- 

•  v„  „„ét»]j  iunrtus  nunc  cornunctissimus  Unioni  p.ooo,  di,  02  ec.  _  irxaiuiu. 

amwitia  puerili  junctus  nane       J  .    à       y           f       Maurocem  And.  Hist.  Ven. 

ri*,    //e  me  anno  minor  est   se* Ida  ctrina  et  g  a              P     9*                     Mw*MM0,  Guerra 

prudentia  maxime  excedit,   1  quale  pescasse  xn.  a  7                  /                                       ^     v 

5o  aveva  corrispondenza  di  lettere  collo  stesso  de   F.uk     A>  %^M^  &»' 

Contarini.  bustino  Mo.sesso  lo  chiama  W-  Sto^ Ven.  L6g  1  oo^3a  *  ^  ^                1 

*ore  «*'  .«^£"0  moto  «'«'ace  e  nronro,  e  ai  ro  -                            p                               Papadopoh. 

busta  e  animosa  vecchiezza,  ardente  ne  consi-  Friul     \  ol    II     p.  i5*.  ,54).  ~        ^  g^ 

£/i,  flttW  ed  «ni™*»  ««/te  /««o«.  Francesco  ^™%f  aV'IIb:,;3ll-  ^g  ^66.  »  Palladii 
Iona  il  dice .** janct^oma  e *£**£*£  %£** >  pugn.  Graditna  p.  ».  7-  £*- 
supra  Taciti  Li^  «^teC  gi'urecon""-  »*«  Fr«»cFL\*Elog.a,  a.  16,9-  P-  -  *  ** 
«fea*  im*»' •  P»?*!:0  ^f  ^  SJXo^e"a.  «,Ao««  de  Gymn.  Patav.  p.  109. ■  »  »3.  *  1.4* 
tq  dedica  al  Contarmi    una  parte    dell  opera  T<wramà«- 

le  cose   ec.  Venezia.  tinnii,  iddo.  /v   a  p. .od.  y  j         f  ,„„„/. 

GM**.  Fino,,!  venerano  soniasoo  e  P"bH,    gg*  Stona  M-  fo  Ze„„.  t    h. 

t^tòrno*   «««    Comme«tom.ec.    (Patavw  ^^^^""^  di  linea  differente,  cioè 

Sa..  4.;  dice  ^e  co. gran  desiderio  de  £  ^^J^X^  di  san  Gas- 

tadini  e  de'  letterati  si  aspetta  >1    1  ratta  o   uè  i*                                           Zaccaria,  dottore. 

honocwequem   composuit  Illustri* smms  Ni-  ^no'^^L^m^w^WM^x^> 

colaus  Contarenus  Fenetus  Senatoru   ordints  ^f^T^  Lwrfa  DottoraleN  ri-j 

<W««,    «.e»*-  o^  H'*«  '"er'tó  emnl        T    Ì^iureconsuloP e  filosofo  illustre  de' suoi  lem-  ' 
vantia  suscipiendus;   la  qual  opera    non  poter    ,     g,ur       -J         °^°  cfce  di   ]ui   S, 

essere  se  non  se  compitissima  in  ogni  parte  lo    pi    «  ^.e™tt0an       che  nel   l4la  avendo: 

indicheranno  tutti  coloro  1  quali  conoscono  del    VeneUpadn  tacevano  ^  ^^ 

Contarini  divinavi  prudentiam,  swgularemae-    soli  anni  2O ,  tu  conerà    ^J»^    eiudicato 


Pier 
rea 


scovo  ha   a   lui  indirizzata 

fin  da  quando  a  l>ado,a  indiava,  da  la  quale    signor  o ,  .-  «  ^"^j^d.  ed  altre, 

vedeSiqehe  il  Coolanni  e»  pei-  eccellenza  so-    ^X™7™!ti*VC  anno  T4i8   ,4  feb- 
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Fra    le  varie  ambascierie  sostenute  ancor   gio-  ni    figlio  de)    nostro  Nicolo,   e    ricordata  dallo 
vane  ò  quella  in  I spagna  a  Giovanni  re  ili  Ca«  Zino  nelle  Vmnane  I,  1U9,  e   ricordata  anche 
Stiglia;  e  nel  i4aU  dal  Consiglio   de'  Cento  fu  dall'Agostini  (Scrìa.  Ven.  pref.  IX.  in  noto/), 
spedito  ambasciatore   a  Firenze  per  sollecitare  ma  che  io  non  lio  potuta  vedove.  Da   onesta  ri- 
1  [)ie*ì  della    Balia    alla    csecuzion  pronta   de'  caviamo,  che  Nicolò  fu  eziandio    pubblico  pro- 
patti della  lega  contra  il  duca  di  Milano  (  Sa-  fessore  di  Leggi  in  Padova.  Infatti  il  Barbo  di- 
nuro  col.  98»  ).  A  pag.  S^S  del    Godete  Juris  ce,   che  essendo  già  conosciuta  la    virtù  di  esso 
Genttam    diplomoticus  ex   recensione  GG.  L.  Nicolò,   basterà    dirne    poco,   curri    praesertìm 
(  Guelferbyti  1747.  fol,  )  al  num.  cxxxvn  si  tro-  opud  eos  dico/n  qui  saepe  saepius  eum  in  hac 
va:  Confederatio  Amedei  ducis  Sabaudìac  cimi  urbe  logentun  atque  concìonantem  audierunt- 
rebuspublicis  Veneta  et  Fiorentina  contra  du-  qui  cum    totiens    in   civili  totiens    in    pontifi- 
cem   Medio/ani.  Venetìis  11.  lui.  1426,  e    vi  è  do  jure,  totiens  in  philosophia,  totiens  in  divì- 
fralli  ambasciatori  Veneti  nominato  Nicolò  Con  ras  artibus  sr/btilissime  dìsserentem  incredibili 
tarmi  dottore.  Nel  i/,27  era  stato  uno   degl'in-  sunt  adminitione  prosecuti  .  ...  E  ricordando 
caricati    dal  Consiglio  di  X   per  ricuperare    le  come  di  soli  2.5  anni  fu  ammesso    fra'  Senato- 
fortezze    della  Bresciana  che   stavan  tuttavia  in  ri,  dice  :  quid  enim  in  Republica    nostra    tam 
mano  del  Duca  stesso;  sebbene  non  abbia^er  al-  novum,  quam  hominem  quìnque   ac  viginti  an- 
lera  avuto  effetto  la  consegna  (  Sanuto  col.  990.  nos  natum   Senatu   dignum  iudicari?  iudica- 
Navagero  col.  1091).    Finalmente    nell'anno  tus  est.  Quid  tam  ìnusitatum,  quam   cum  ma- 
medesimo    i427»    mentre    oratore    andava    ad  gìstratum  ex  quo    semper  provideri   solet  ne 
Amadeo  duca  di  Savoja,  che  fu  poi  papa  Feli-  quid  incomodi  resp.  terrestri  bello  patiatur,  ab 
ce  V,  morì  per  viaggio   (  Sansovino  Lib.  XIII.  nomine  in    ea    aetate  constituto  administrari? 
p.  243  )  lasciando  la  moglie  che  poscia  ebbe  a  administratus  est.  Quid  tam  praeter  reip.    no- 
rimaritarsi  in  Luigi  Storlado  procur.  di   s.  Mar-  strae  consuetudinem  quam  invenem  paucis  an- 
co, ed  un  figliuolo  di  nome  Francesco  Dottore  te  diebus  adolescentìa  egressum  ad  omnes  ma- 
anch'egh   letterato    che  scrisse  intorno  alle  co-  gistratus  aquirendos  consulto  senatus  absolvi? 
se  da'  Senesi  operate  m Toscana;  di  cui  altrove  absolutus  est.    Da  ultimo  accenna   il  Barbo  la 
diremo.  11  Contarmi  annoverasi  fra  gli  Scrittori  morte  di  Nicolò  immatura.  Proh  Deus  immor- 
Veneziani,  g.acche  per  testimonio  del  Sansovi-  talis!  quantus  quamque   praestantissimus    ci- 
rro  dello   molti  Consigli   e  Trattati    tanto    in  vis   evasisset,  quam  inauditam    dìgnitatem  al- 
™arf,e ;™OS°hch* <>  quanto  "^lle    legali.  (  Lib.  que  auctorìtatem  consecutus  e s set  sì  in    ipso 
XIII.^o).  Anzi  il  Facciolati  (Fasti  p.XLII).  aetatis  flore  vìx  virilitatem  egressus  ad  Ami- 
specifica   meglio    1  opera   dicendo  :     Consilia  deum  Sabaudiae  ducem  reipub.  socium  a  Se- 
seripsit  et  Commentario^    in    leg.    Liberorum  natu  legatus  ilerum  missus,  antequam    eo  ap- 
Vig  lib.  botit.  16.  de  Verborum   significatio-  pìicuisset.  .. .  vita  ereptus  non  esteti  Che    ef- 
ne.  1  resso  il  Senatore  Iacopo  Soranzo  esisteva  fettivamente    abbia   Nicolò  Contarmi    letto    in 
un   codice   cartaceo    m    4-to  del   secolo    XV.  Padova  lo  afferma    anche   il  Sansovino  (  Lib 
num.  dcclv  contenente   una  Orazione  latina  di  XIII.  a/p),  e   dopo  lui  varii  altri,  fra  i  quali 
Nicolò  Barbo  detta  ne   Ginnasio  Patavino  VI.  Baldassare  Bonifacio  (Elogia  Contarena  i6a5 
ita/.  Jun.  1442  in  laude  di  Francesco  Contari-  pag.  07),  e  il  Facciolati  (pag.  xlu,  e  pag.  24. 

ni.  Ma  lo  Scardeone(p.  064.  de  antiq.  Urb.  Patav.  )  dice  che  Maria  era  unica  figlia   dì 
JNicok»  da  Carrara,  la  quale,  defunto  il  padre,  sposò  prima  Luigi  Storlado  procurator  di 
san  Marco,  e  poscia  Francesco  Contarmi  dottore  (  eh' è  il  figlio  del  nostro  Nicolò  )  pa- 
dre diroccarla  .  Il  Salomonio  (  Inscr.  Agr.  Patav.  fol.  23ò.  273.  )  ripete   la  slessa    cosa 
sulla  Jede  dello  Scardeone.  Ma  io  sto  colle  Nozze  del  Barbaro  le  quali  dicono  :  1  »  sotto 
il  cognome  Contarmi  :  Nicolò  D.  q.  Luca  q.  Zacharia  D.  q.  Nicolò  tìjfrS  in  la  fia    q.  Gia- 
como da  Carrara  signor  de  Verona  bastarda,  a.»  sotto  il  cognome  Storlado.  Alvise  procur 
q.  Marco  1400.  p.°  nobik  da  san  Cassan  in  la  fià  bastarda  q.  Giacomo  da  Carrara  signor 
de  Verona  q.  Frane,  il  sig.  di  Padova  relita  de  e.  Nicolò  Contarini  D.  La  lezione  del  Ge- 
nealogista Barbaro  è  ammessa  anche  dallo  Zeno  (  Vossiané  I.  189.  )  il  quale    dice  che 
b  rancesco  Contarmi  nacque  nel  142 1  da  Nicolò  Contarini,  e  da  Maria  da  Carrara  figliuo- 
la naturale  di  Iacopo  IJ  da  Carrara. 


ag4  SANTA  MARIA  NUOVA 

"Voi.  I.  ).  TVIa  il  Foscarini  (  p.  43,  44  )  dice  es"  z^one  non  è  che  N 
sere  incerto,  se  veramente  il  Contarmi  siane 
stato  lettore,  perchè  opponesi  all'  asserzione 
del  Sansovino  il  silenzio  del  Pancirolo,  dei 
Tommasini,  del  Mantova  e  di  altri.  Però  la 
sopraenunciata  orazione  del  contemporaneo  Ni- 
colò Barbo,  credo,  che  possa  togliere  il  dubbio. 
Nella  sala  del  Maggior  Consiglio  il  Contarmi 
aveva  la  sua  effigie  unitamente  a  quella  del 
figlio  suo  Francesco,  vestiti  ambedue  all'  uso 
antico  de'  dottori,  in  sottana  di  broccato,  con 
manto  di  porpora,  e  bavaro  d'ermellini  {Sanso- 
vino Lib.  Vili.  p.  i3i  tergo  ). 

Oltre  i  citati  autori,  è  ricordato  Nicolò  Con- 
tarmi anche  dall'  Alberici  p.  65.  da  Paolo 
Morosìni.  Storia.  Lib.  XIX.  p.  425  :  dal  Ver- 
dizzotti.  Storia.  Lib.  XIX.  p.  420:  dal  Viorel- 
li.  p.  248  ec 

Noterò  altri  due  più  moderni  Nicolò  Con- 
tarmi. Il  primo  figliuolo  di  Marino  da  San 
Marciliano,  che  fioriva  del  i63o.  Di  questo  Ni- 
colò poche  sono  le  notizie;  mi  è  noto  solo  che 
nel  libro  di  Tommaso  Roccabella  intitolato  il 
Principe  deliberante  (Venezia  1646.  4-)  v'  f 
in  principio  l'idea  di  quest'opera  estesa  da  Ni 


C.  ma  da'cataloghi  della 
nostra  Libreria  Marciana  rilevasi  che  queste 
iniziali  spettano  a  Nicolò  Contarmi.  L'opera 
è  un  compendio  tratto  da  molte  scritture  pub- 
bliche, e  particolari  dell'autore  diretta  a  una 
riforma  per  il  miglioramento  della  Laguna 
col  Porto  di  Malamocco;  si  riporta  a  tante  al- 
tre  sue  scritture  nel  proposito  ;  riferisce  deli- 
berazioni del  Pregadi  ;  massime  e  precetti  di 
antichi  Ingegneri  ec. 


IO  ANNI  GVSMATIO  ET  BERNARDINO  1  EIVS 
NEPOTI  PLEBANIS  HAEREDIBVS  I  ET  SVC- 
CESSORIBVS  l  MDLIIII. 

Sta  sul  pavimento  poco  lungi  alla  prece- 
dente. 

Giovanni  Gusmacio,  oppur  Gusmaci  fino  dal 
1480  era  piovano  di  questa  chiesa,  e  contem- 
poraneamente Arciprete  di  Monselice.  (Corna- 
ro  II.  233).  Di  lui  troviamo  menzione  nel 
principio  dell'opera  Nosce  Te  impressa  dal 
Jenson  nel  1480,  fra  quelli  che  ne  approvaron 


colò  Contarmi   di  £.  Maria   patrizio  Veneto-,    la  pubblicazione  :  Ego  Joannes    Gusmaci  de- 


così  da  un  mss.  Catalogo  io  raccolgo.  Sono  in 
certo  poi  se  questo  Nicolò  sia  quel  desso,  di 
cui  fa  menzione  Giannalberto  Fabrizio  nella 
Bibl.  medìae  et  ìnfimae  latinitatis.  T.  II.  Lib. 
VI.  pag.  i57.  dicendo:  Minucii  Felicis  et  Ni- 
colai Contareni  philosophemata  de  fato,  no- 
tulis  quibusdam  illustrata,  in  Justi  Sinceri 
parergis  Germaniae  editis  Wismarìae  1724» 
8.  parte  prima:  Vero  è  che  questo  secondo 
Nicolò  esser  potrebbe  quello  di  cui  fa  ricor- 
danza Giampietro  Crescenzi  nella  Corona  del- 
la Nobiltà  d'Italia  p.  o,5.  voi.  II.  cioè.-  Nicolò 
del  fu  Girolamo  ha  mostrato  ancor  egli  quan- 
to sia  grande  in  lui  Varie  del  Governare,  la 
vanità  della  lingua,  la  pratica  della  Istoria, 
e  la  Comosgrqfia.  Fiori  del  i636  circa. 

Il  secondo  Nicolò  Contarini,  non  so  poi  se 
della  classe  patrizia,  è  autore  del  seguente  li- 
bretto :  Opera  profittevole  e  necessaria  cava- 
la dall'autore  dall'esperienza  d'una  larga 
pratica  per  migliorar  et  conservar  la  laguna 
di  Venetia  data  in  luce  per  solo  zelo  d'uni- 
versai  sollievo  et  conservation  de  posteri  per 
l'ottima  introdutione  e  miglioramento  che  si 
farà  dell'aria,  oltre  il  benefitio  della  Laguna. 
Milano  per  Ambrogio  Ramellati.  1675.  4-  Do- 
po un  avviso  a'  Lettori  vi  è  la  dedicazione  del- 
l'autore al  serenissimo  principe,  e  la  sottoscri- 


cretorum  doctor  archipresbyter  Montis  silicis 
ac  plebanus  Sanctae  Mariae  Novae  deVene- 
tiis  suprascriptum  opus  ....  vidi  et  totum  perle- 
gì  ec.  come,  ho  accennato  anche  nelle  epigrafi 
della  Certosa  (Voi.  II.  p.  85.).  In  un  Codice- 
miscellaneo  in  4-to  descritto  dall'Ab.  Gennari 
in  una  lettera  all'ab.  Don  Jacopo  Morelli  26 
Novembre  1776  che  vidi  manuscritta,  stava 
una  elegia  Johis  Gusmatii  Veneti  decr.  doc. 
plebani  S.  Mariae  Novae  ven.  in  Antonium 
Longum  decr.  doct.  plebanum  sci  Eustachii. 

Bernardino  GusMazio  suo  nipote  per  parte  di 
fratello  era  canonico  di  S.  Marco.  Nel  febbrajo 
i5i4  m.  v.  cioè  i5i5  fu  eletto  piovano  di  san- 
ta Maria  Nuova;  e  morì  del  i566,  sendo 
vissuto  nella  carica  anni  circa  cinquanta,  co- 
me dall'archivio  della  Chiesa  trasse  il  Corna- 
ro  (II.  a33.  XIV.  y3).  Questi  è  rammentato 
anche  nella  epigrafe  num.  26. 


IO 


M.  ANTON.  F.  Qi  \  M.  ANT.  NIGRONI  !  SIBI 
SVISQ. HAEREDIBVS  1  V.  P.  I  MDXG.IX.NON. 
MAIL 

L'  ho  letta   coll'altre   sul  suolo.   Palfe.o  ha 
scritto  Negroni,  ed  ha  ommesso  mdxc  ix.  kon. 
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M  4ii.    Di   questo   cognome    ne  vedremo   del-  y' 

l'altre.  l4 

11  SIRI  AC    POSTERIS    |  HIERONYMVS   STEC- 
CHINI I  ANNO  DOMINI.  MDCXLI. 

ILOYSIVS  ZANE  |  NOB.  SACrLLENSIS  |  I.  C.  L'ho  veduta  eletta  di  seguito  sul  suolo. 
«VIVSQ.  TEMPLI  ANTISTES  EXIMIVS  |  HIC  N«l  Necrologio  parrocchiale  si  legge.-  i6/f3. 
rVMVLATVS  |  FIDELIVM  SVFFRAGIA  |  ET  l\  gennaro  il  magnifico  sig.  Gerolamo  Stecchì- 
I  CARNIS  RESVRRECTIONEM  1  EXPECTAT.  ni  q.  Piero  (Vanni  5o.  Un  Alberto  Stecchini 
.       ,  era  speciale  sul  Ponte  de'Baretteri  della  nostra 

Alvise  Zane  nobile  di  Sacile  dottore  in  am-  città  nel  secolo  XVII,  e  scrisse:  Avvertimenti 
>e  le  leggi  e  procurato!-  fiscale  della  Curia  pa-  nelle  composizioni  de  medicamenti  Venezia 
riarcale  tu  eletto  a  piovano  di  S.  Maria  No-  1 683.  4.  Egli  aveva  promesso  anche  di  pub- 
-a  nel  1644;  e_mon  del  1666  a' 14  di  Marzo  hlicare  un  antidatarlo  Chimico,  come  appari- 
Cornaro  li.  204).  Il  Zane  è  con  laude  ricor-  sce  dal  Catalogo  de'  letterati  steso  dal  Marti- 
atodal  Marti nionip.  1 54  Lib.  III.  e  p.  io.  nioni  pag.  2.  La  notizia  di  questo  libro  ho  dal 
lei  Catalogo   de  Dottori    del  veneto  clero.  La    la  Bibl.  del  Gaspari 

.•etra  ho  veduta  coli'  altre.  Una  Valeria.  Stecchini  forse   della  casa   stes- 

sa  di  Girolamo  lasciò  a  questa    chiesa   di  san- 

12  la  Maria  Nova  una  Commissaria  a    favore  dei 

poveri  della  contrada.  Vedi    il  Coronelli  (  Gin- 

>.  ANTONIO  COFFANO  I.V.D- 1  NECNONHV-  da  1724.  p.  2 2 5.  ). 

VS  ECC.  MERITIS.  DIACONO  I  SACRIS  MV-        La  famiglia  Stecchini  di  antica  origine  Bas- 

fERlBVS  VERSATISSIMO   1  HVMANIS  DIVI-  sanese,  è  anche   nostra  Veneziana     impercioc 

flSQ.  STVDIIS  ERVDITO    |    CVIVS   ANIMO  che,  siccome  crede    il    vivente  Bassanese  cav. 

VIT  |  PRIVATAM  PVBLICAMQ.  PALLADEM  Pietro  Stecchini,    un  ramo   di   essa  nel  secolo 

1XERCERE  |   QVEM  MORS  INVIDA  XXXIII.  XVII    si  traslocò    a  Venezia  ad    esercitare    il 

GENTEM  ANNVM  |  AETATE  ACERBVM  MA-  traffico  delle   sete,  nel  quale  fece    assai   buon 

'VRVM  CABLO  I  VIII.  ID.  IAN.  E  VIVIS  ERI-  guadagno;    e  Pietro  padTe di   lui    e  Leonardo 

VIT  1  DOMINICVS  COFFANVS   FRATER  |  Pechini   suo  Zio,   if  qual   fu   deputato      ella 

T7S^TOTiSlOTSDAfai0R    |MAE"    C°"^Ì0«e    Cintral    e    moTndr  apt 
1VSPOSVITANNOMDCLX,  1826,  erano  nati  in  Venezia.    La   lor    famiglia 

Cl,       ,        .  ~,  .,     ;       ...  però  conservò  sempre    la  nobiltà   e  cittadinan- 

bta  sul  pavimento.    Olti-e   ciò  che  dice  que-  za    Bassanese.   A    Giacomo  Ignazio  Stecchini 

la  ep.grate  intorno  al  pubblico  e  privato   pre-  cittadino    Veneto    originario   e   nobile   della 

ettore  Antonio  Coffani,  non  so  che  aggiunge-  cìtta   di  Bassano,  viene  dedicata  la   Vita   del 

e,  se  non  se,  anche  il  Mai-timoni  lo  lauda,  co-  martire  san  Vittore   scritta  dall' ab.  Galliciolli, 

ae  sacerdote  molto  stimato  e  riverito  per  bon-  e  cne  ho  citata  al  num.  2.   (  Venezia  1784  ^  ; 

a  di  vita  e  per  dottrina  (Lib.  III.  p.  i5lh),  essendo  esso  Stecchini  confratello  in   numer, 


1.5" 


essendo  esso  Stecchini  confratello  in  numero 
praelatorum  della  veneranda  Fraterna  dei 
Ereti  in  santa  Maria  Nova. 

».  O.  M. .  1  DILECTO  PATRI    |   BARTHOLO- 

IAEO  TIBONI I  CRYPTAM  HANC  A  MAIORI-    D.  O.  M.  |  FAMILIAE  |  POSTERISQVE  SVIS  ! 

VS  |  POSTERISPARATAM  I  FILIIMOEST1S-    A  IO  ANNE  BIANCONI  I  P.  1  ANNO  MDCCLVIL 

IMI  EXCITAVERE  I  ANNO  SALVT.  MDCCLV 

EPT.  KALENDAS  IVN.  Bianconi.  Ivi  sul  suolo. 

TiBONi  sta  vicina  alle  precedenti.  Ne  abbia?  10 

no  degli  altri  in  altre  chiese  di  questo  cogno- 

ne.  Vedi  qui  il  num.  52.  D,  0.  M.  |  GRADVM  SISTE  VIATOR  |  ET  MI- 

SERAEHVMANAE  VITAE  |  FINEM  CONTEM- 
PLARE I   IN  CINERIBVS  I IOANNIS  DOMINI- 
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r?  MOSCA   I   UIC  DEGENTIBVS  1  QVI  ANNO    prediche  in  Venezia -nelle  chiese  de' SS.   Apo- 
RKPARATAE    SALVTIS  I   MDCLV.   XI.   GAL.    stoli,  di  s.  Silvestro,  di  s.  Geremia,  di   s.  Mar- 
AVGVSTI  I   IN  LVCEM  PRODIIT    I  IDVS  VI.    tino,  e  nella  sua  di  s.  Francesco  della  Vigna,  e 
VERO  FEBRVARII  ANNO  MDCCXXIII.  I  EX-    fuori  eziandio  di  Venezia.  I  contemporanei  gli 

"  ENIXE  DEVM    danno  l'aggiunto    di    eloquentissimo  oratore. 


TREMVM   CLAVSIT   DIEM.    |    kiviab   jjcvitx    uauuu  i  «&5.u.i»,    u,    ^:««-"»i 

EXORA  |  VT  IAM  |  MORTALI  SARCINA  DIS-    Ma  dalle  cose,  che  son  per  dire,  apparisce  cbe 
SOLVTVS  I  IN  COELIS  SIT  CVM  CHRISTO.       alquanto  mordace  ed  imprudente  fosse  nel  suo 

na.*\nvf>  stwcì al  mente  contro  la  Romana  Sede  al 

Mosci.  Ivi  di  seguito 
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parlare  specialmente  contro  la  Romana  Sede  al 
tempo  dell'Interdetto,  con  troppo  calore  i  di- 
ritti sostenendo  della  Repubblica,  non  guar- 
dandosi dal  mordere  anche  i  Padri  Gesui- 
ti.  Anzi   abitando  il  Manfredi    in  quel  temp» 

f„     i  /MWVAUiiu^-    li  conventi   del  Redentore  e   della  Umiltà,  e 

^CI  MORTE  CORREPTA  I  REDEMPTOREM    predicando   in  questa  seconda  chiesa  ufhziata 
\  OPERE  PHRYGIO  A  SE  TAM  EGREGIE  DE-    prima   da' padri  Gesuiti ,  parlava  anche    da 
PICTVM    SVOQ.  CORDE  TAM  AMANTER  IN-    pulpito  centra  di  essi   che  m  allora  erario  stati 
SCvStVM  I  IVDICEM   I  NON  PORM1DATV-    esiliati  da'  Dorami.  Veneti.  Le  qnali  tutte  cose 
RA1HIC0V  ESCITI  MDGCIV,  procacciarono  poi    quel ^  misero  fané   che   ,0 

RA  |  tuo  y  v  ir-o^j.  j.  vengo  a  descrivere  sulla  fede   di  una  contem- 

Sul  suolo  vicina  all'  altre.  Il  mss.  Gradeni-  poranea  Memoria  manoscritta  cbe  conserva- 
ffo  e  1  Curri  Premettono  le  solite  sigle  D.  O.  vasi  già  nella  Libreria  d!  san  Francesco  Gran- 
i  Di  mlZ  moglie  di  Domenico  M.mm  de  di  Padova,  e  che  a  me  viene  somministrata 
Ha  auale  come  isulta  dal  Necrologio  della  par-  da' manuscntt,  Marciam.  «  Fra  Fulgenzio  d, 
(la  quale  come  r,su"a  febbraio  a   N    D.    »  Venezia  parti  per  Roma  al  principio   d  ago- 

S'iXtfìe^ii-^Sirf^  «sto  i«o8Pcon  patente  di  salvocondotto  aj| 
nell  età  d  anni  ob  e "^  ™°»  inaica„doci  un  »  piissimo  del  nuncio  apostolico  con  pascolar 
Wo  TZTo  aPpPre  1^«  *el  Re-  -  clausula  che  non  farebbe  fatto  cosa  alcuna 
ÌZ™e™K™oà$K*MaT>freai  ci  fa  vedere  „  contro  l'onor  suo.  Passo  per  le  terre  deha 
dentore  eseg mio  a  «erlochè  è  a  ere-    »  chiesa  incontrato  e  favorito.  Gionto  in  Roma 

de  ~heC" t™  di  tal  ge'ner: !  abbia  fatte.    *  fu  ricevuto  dal  papa  con  assegnationi  di  spe- 
Non  so  nemmeno  se    questo   ricamo    fosse   su    «  se  pubbliche  per  se  e  per  tre  servidori  :  ebb 
ZrZl  Win  chiesa     o   altrove.  Di   questo    „  da  S,  S.  favorite  e  lunghe   udienze    fino  d» 
rnolS^  »    **    ^ueorebengro.se.Trattaronocheabmra, 

Sfino  dall'anno  1  ,U  in  un  Benedetto  Man-    „  se  e  cbe  facesse  penitenza^  pubbbea.  J>gl.j| 


UGNICI     UUVJ    vt<^»«    m,«— ^ .  - 

fredo  prete  di  s.  Paolo  e  notajo.  Del  i5ao  ai 
i5  giugno  Bartolomeo  q.  Manfredo  de  Man- 
fredi fu  eletto  piovano  di  s.  Basilio  e  mori  del 
'i534  a'oi  di  agosto.  E  del  1.S49  a5  29  novem- 
bre fu  eletto  piovano  di  quella  stessa  chiesa 
Francesco  de  Manfredi  canonico  patriarcale  ; 
e  mori  del  i577  a  2  di  dicembre  .  Ma  di  que- 
sto cognome  e  forse  della  stessa  casa    si    fu  un 


„  gò  costantemente  allegando  il  salvocondotto. 
»  Finalmente  perseverando  nella  negativa  del 
«  far  penitenza  pubblica,  si  contentò  di  far  una 
„  abjurazione  secretissima  inanti  un  nodaro  e 
5:  due  testimonj  con  nuova  dichiarazione  delh 
n  cardinali  che  s'intendesse  senza  nissun  suo 
»  disonore,  senza  niuno  suo  pregiudizio.  Passo 
,  ,         ,  forse  della  stessa  casa    ,-    ,u   ■.<,    »  F.   Fulgenzio    parte   bene,  parte    m ale   sino 

^letterato  nostro  vendano  di  cui   qui  vo     ;  ^^e^  an- 

3  rtf  S^^H^van«»o  na-    „  non  voL  il  ^,^^^^Z 

re°c4U^nunVaS    "  'r  it^G^Z  ,  Pallio  vicario  Pontificio  gli  sbirri    in  Ara- 

lista  il  quale  del  "598aveva  anni  *o.   Fulgen-  „  celi  che  lo  presero,  pretendendo  eh  egl.ave.. 

ifvesri  dapprLa  l' abito  di  s.  Francesco  fedii  *  se  fatto  non  so  che  d.  . jpe JUrt* »  ^»jf  «J 

cappuccini;  ma  poscia  passò  fra  i  Minori  Osser-  «  lo  misero  in  carcere  d   ^  di  Nonmu  * 

vanti,  sendo  ^sacerdote  e   dottore   di  sacra  «  ve  stanno  gli  rei  d.  delitti  comuni.   Diedero 

teologia.  Fino  dal  i594  occupavasi    egli   nella  «  pò,  d,  mano  sopra  le  sue  son  u  e     e  scrut^ 

sacra  declamazione,  avendo  tenuto  le  prime  sue  ,  nate,  lo  trasportarono  alle  pr.giom   dell  In- 
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*  qimizione,  ove  le  furono  date  Ire  imputazio-  to  della  quale  a  ciò  relativo  è  il  seguente,  te 
w  ni.  L'una  che  avesse  libri  proibiti  .  La  se-  trovasi  in  seguito  alla  detta  Memoria  ne'  mss. 
»  conda  che  tenesse  commercio  con  eretici  d'In-  Marciani.  In  guest'  anno  (  1610  )  occorse  que- 
•»  ghilterra  e  di  Germania.  La  terza  che  vi  fos-  sto  caso  vergognoso  olla  nostra  Religione.  Fra- 
»  6e  una  scrittura  di  sua  propria  mano  la  quale  te  Fulgenzio  Manfredi  Veneziano  predtcato- 
»  conteneva  diversi  articoli  contro    la   dottrina    re  eloquentissimo  fu  abiurato  nella  chiesa  di 

•  cattolica  romana  :  in  particolare,  che  s.  Pie-  san  Pietro  in  Roma  all'i  4  Luglio,  e  la  matti- 
»  tro  non  era  sopra  gli  altri  apostoli  ;  che  il  pa-  na  seguente  a  buon1  ora  fu  impiccato  et  ab- 
i  pa  non  era  il  capo  della  chiesa  ;  e  che  non  brugiato  in  Campo  Fiore.  Morse  ben  prepa- 
<  può  comandare  alcuna  cosa  oltre  le  coman-  rato,  e  sul  palco  fece  un  bellissimo  ragiona- 
'  date  da  Cristo;  che  il  Concilio  di  Trento  non  mento  onde  cavò  molte  lacrime  dalli  occhi 
1  fu  generale  né    legittimo;    che    nella    chiesa    dell'i  ascoltanti,  e  si  dimostrò   molto   costante 

1  Romana  vi  sono  molte  eresie,  et   altre   cose    in  soffrire  quella  sì  vergognosa  morte  per   lì 
in  buon  numero.  A   queste    imputazioni    egli    suoi  errori  e  per  penitenza  delli  suoi  peccati. 
rispose  :  quanto  allì  libri  non  saper  che  fosse-    Questi  sono  li  capi  ereticali  tenuti  da  lui  con 
ro  proibiti:  quanto  alli  commercii  di   lettere,    pensiero  di  farsi  grande  appresso  il  Re  dei- 
che  quelle  persone  a  quali  scriveva  e  da   chi    l' Inghilterra  col  quale  teneva   stretta   amici- 
riceveva  lettere  non  erano  denonciate;  quan-    zia.  (Seguono  nel  mss.  12.  capi  che  in  sostanza 
to  alle  scritture  di  sua  mano  che   quelle  era-    contengono  quello  che  abbiam-  sopra  riferito)  . 
no  imperfette  e  non  v'era  l'opinione  sua,  ma    Questo   F.  Fulgentìo  predicò  in   Vinegia  nel 
erano  sol  memorie  per  voler  far  contraddillo-    tempo   dell'interdetto    dicendo    molte   parole 
ni  sopra  quelle  materie.  Dalle  quali    risposte    cantra  Sua  Santità,  et  mordendo  li  padri  Ge- 
non   satisfacendosi    1'  Officio  terminarono  di    suiti  quali  dalla  ser.ma  Repubblica  erano  sta- 
venir  contro  di  lui  alla  tortura,  il  che  intima-   ti  scacciati  come  quelli  che  avessero  indotto  il 
togli  egli  rispose  che  non  era  soggetto  di  sof-    papa  Pàolo  V  a    mandar  V  interdetto,  e   che 
frir  tortura,  ma  che   facessero   quel  che   pia-    scrivessero    e  trattassero  cose    contro   questa 
cesse  a  loro,  che  si  rimetteva  alla  lor  miseri-    Ser.Repub.  Era  molto  mordace,  et  in  segno  di 
cordia.  Il  giorno  4  luglio   1609  fu  condotto    ciò,  facendosi  il  capitolo  incerona  Vanno  i%4 
in  chiesa  di  s.  Pietro  [dov'era  indicibile  nu-    predicò  in  Duomo,  e  predicando  morse   li  pp. 
mero  di  persone  e  là  posto  sopra  un  solaro    Gapucini,  onde  fu  privo  della  predica  per   4 
furono  lette  le  sue  colpe  e  faita  la   sentenza    anni,  e  bandito  dal  Veronese.  Questo  p.  Fui- 
che  dovesse  esser  escluso  dal  grembo  di  s.    genzio  haveva  F.  Paolo   da  Zevio  sacerdote 
Chiesa,  come  eretico  refasso  e  consegnato  al   per  suo  compagno  guai  andato  a  Roma  tanto 
Governator  di  Roma  per  esser  castigato  con    disse  e  fece,  che  ottenne  grazia  da  S.  Santità, 
pensiere  però  che  non  fosse  punito  di  pena  di    che -se  promettesse  l'assoluzione  d'ogni  suo  er- 
sangue.  A  questa  ceremonia  che  durò   qual-    rare  che  avesse  commesso  nel  tempo  dell'  In- 
ebe  ora  F.  Fulgentio  stette  sempre  guardan-    terdetto,  che  ancora  lui  le  prometteva  di  con* 
io  in  a(to,  né  mai  parlò.  La  comune  opinio-    darlo  a  Roma.  Così  fece,  ec.  lìora   questo  F. 
ne  tu  eh'  egli  avesse  uno  sbadaglio  in  bocca.    Fulgentio  fu  accusato  a  Sua  Santità  dal  suo 
Finita  la  ceremonia  fu  condotto  nella  chiesa    compagno  F.  Paolo   che  trattava   cose   contro 
3i  san  Salvator   in  Lauro,  e  là  degradata,  e    la  santa  Sede  con  il  re  d' Inghilterra,   e   cosi 
a  mattina   seguente   5  Luglio    in    piazza    di  fu  preso  in  strada  caminando,  e  subito  visita- 
>-ampo  Fiore  fu  impiccato  et  abbruciato.  Di-    ta  la  Camera  sua  le  furono  ritrovate  le  lette- 
;ono  che  il  padre  Zevio  Veronese  fosse  quel-    re  et  scritture  secondo  la  querela.  Perchè  do- 

0  che  consigliasse  detto  P.  Fulgenzio  andare    pò  l'  abjuratiene  fatta  in  san  Pietro  in  Vati- 

1  Roma,  con  promesse  che  sarebbe  stato  elet-  cano  fu  alla  morte  sententiato.  Io  pure  ho  nei 
o  predicatore  del  papa,  et  altre  cose.  E  detto  miei  mss.  una  lunga  Relazione  della  morte  di 
*.  Zevio  fosse  indotto  a  far  ciò  dai  Gesuiti».  F.  Fulgenzio  Manfredi  Veneziano  in  Roma 
lesto  fatto  è  parimenti  narrato,  colla  diversi-    l'  anno  1610  adi  5  Luglio  =  scritta  da  Roma 

però  dell'anno  1610,  non  1609,  ^a  ^rate  '*  20>  Ottobre  1610,  e  che  comincia:  ÀI  tempo 
nbrogio  Righetti  in  una  manuscriìta  sua  Cro-  dell' interdetto  che  pubblicò  contro  ì  Vene- 
ca  della  fondazione  del  Convento  di  san  ziani  papa  Paolo  V .  .  .  e  termina  cioè  a  dire 
•ancesco  di  Bitssolengo,  e  di  molte  cose  oc-  che  i  giudicii  di  Dìo  sono  impenetrabili.  (Cod , 
rse  in  quel  tempo,  a  catte  35,  54,  un'  estsat-    Cart.  secolo.  XVII.  io  4-to  )  .  E    combina   que- 
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sta  Relazione  in  sostanza  colle  cose  dette    di 

sopra-  ,  r  1 

Venendo  alle  Opere   lasciate  da  frate  Ful- 
genzio, ho  cognizione  delle  seguenti, 
i.    Dodici   Tavole   intagliate    in   rame  nelle 
quali  si  dà  la  pianta   della  città  di  Venezia 
e  sue  isolette,  si  espone   l'origine    e  discen- 
denza de'  Veneziani,  si  descrive  il  sito  e  la 
qualità   di  Venezia,  la   divisione   e    il  com- 
pendio delle  cose   notabili,  l'origine  del  suo 
principato,  coi  ritratti   e  gli  stemmi  dei  do- 
gi   da    Pauluccio    Anafesto   fino   a   Marino 
G  ri  mani,  sotto   ognuno  de'  quali  è   esposta 
in  breve    ristretto  la  loro   vita   e  la  morte. 
L'Opera  impressa   nel    1698  da  Giambati- 
sta  Mazza    e  Gasparo   Uccelli    in  fol.  aper- 
to e  spiegato    è  dedicata  dall'autore  al  do- 
ge,  e   Senato    Veneziano    dal  convento  di 
san  Francesco   della  Vigna    il  di  6  Ottobre 
i5o,8;    e  nella   lettera  premessa    a'  Lettori 
attesta    che  tutto  ciò    con  molta  fatica  stu- 
dio e  vigilie  era  stato  da  lui  con  penna  di- 
segnato, fuori   che    lì  ritratti   delti  sere- 
nissimi   tolti    con    singoiar    diligenza    dal 
vivo   da   Gio.  Batt.  Manfredi  fratello    suo 
di  età  di  anni  20   in  circa   giovine   di  viva- 
ce spirito. 
2.  Degnila  procuratoria  di  san  Marco  di  Ve-^ 
netia  descritta  da  Fr.  Fulgentio  Manfredi 
de"  Min.oss.  Theologo  e  generale  predica- 
tore. In  Venetia  appresso  Domenico  Nico- 
lini  MDCii.  4.  Dedicata  dall'  autore  al  procu- 
ratore Marcantonio  Memmo   con  lettera  21 
maggio  1602  dal  monasterio  di  san  Giobbe. 
Vi  si  premettono  alcune  notizie   che  descri- 
vono le  pubbliche  fabbriche  destinate  all'abi- 
tazione e  alle  riduzioni  de' procuratori.  Quan- 
to   però  alla   serie    de'  procuratori   stessi,  è 
preferibile  quella  del  patrizio  Marco  Barba- 
ro, siccome  più  esatta,  della  quale   ha  fatto 
uso    il  senator   Cornaro    nel  Tomo   decimo 
delle  Venete  Chiese  illustrate. 
5.   Predica  del  R.  P.    F.  Fulgentio    Manfredi 
Teologo   et  generale  predicatore  degli  Os- 
servanti di  san  Francesco  et  cittadino  Ve- 
neziano;  fatta  da  lui  nella  Chiesa  de*  ss 


4.  Vita  di  S.  Pietro  Orseolo,  di  doge   e  pren- 
cipe  di  Vinetia  fatto  monaco   et   eremita 
in   Guascogna   descritta   da  F.  Fulgentio 
Manfredi  Venetiano,  dedicata  al   serenis- 
simo Leonardo  Donato   prencipe  dì   Vine- 
tia. In  Vinetia  presso  Gio.  Battista  Bonfad'r 
no  i6o6-4-to.  E  per  solennizzare  l'anniversa- 
rio della  elezione  a  doge  di  esso  Donato  ;  e 
la  data   è   dal  Monastero  del  Ss.  Redentore 
il  di  10  gennaro  1606  alla  Venetìana.  Avvi 
una  seconda  dedicazione  dell'autore  a'  Prin- 
cipi Orsini  nella  quale  pretende  che  la    fa- 
miglia Orseola  nostra  sia  discesa   dalla  Or- 
sina di  Roma.  Nel   volume   ix,  articolo   xr, 
pag.  38o   del   Giornale    de' Letterati    si  cita 
l'autorità  del  Manfredi  in  un  passo  della  Vi- 
dei doge  Orseolo. 
5-.   Exceptio  contra   citationem  per  edictum 
cardinalium  Romanorum   in  causa  Vene- 
ta.  Lettera  impressa    più  volte,  cioè  in  f\.i% 
e  in  "fol.  volante   nell' anno   1606;   a  Parigi 
nel  1607  a  PaS"  2^  della  Collezione  che  ha! 
per  titolo.  Pro  libertate  Status  et  Reipubli 
cae  Venetorum  Gallofranci  ad  Philenetum 
epistola  .  4.  s  a  Francfort   nel  volume  III 
p.  483.  Monarchiae  S.  Romani  Imperli  Mei 
chìoris  Goldastì  fol  sa   enei   1673   inseriti 
nel  libretto  Theologorum  Venetorum  Joan 
Marsilii,  Paulì  Veneti,  Fr.  Fulgentìì  ad  ex 
communicationis,citationis  et monidonis  Ho 
manae  sententìam   in  ipsos  latam.  Venetii- 
apud  Robertum  Meietti .   mdcixxui-  i  2.  ì 
pag.  41  comincia  quella  del  Manfredi  cosi 
Frater   Fulgentius  Natìone  Italus,   Patri, 
Venetus,  Gente  Manfredus,  fide  Christio 
nus  catholicus,  religione  observans  Frana 
scanus,  ordine  sacerdos,  professione  sact 
Theologus,  officio  praedicator  veridìcus,  a 
verae    evangelicae    doctrinae    propugnate 
acerrimus   atque  apostolicae  vitae  sedati 
Tiumillimus,  Reverendissimis  in  Chris to  pt 
tribus  DD.  Archiepiscopis  et  Episcopis   e 
gratìam    Spìritus  Sancti,    Spiritum    Chris 
zelumque  Apostolorum.  Fu  tradotta   in   il 
liano  e  impressa  nel  1606.  4-»  e  va  m  ktir, 
anche  unita  all'  Opere  di  fra  Paolo  Sarpi. 


neziano;  juua  u.u  lui   uguu-   w««i^«~   «--   — \.r       .  1      h'C 

Apostoli  predicandovi  tutto  Vanno  inaili    6.  Apologia  ovvero  difenswne  sopra  la  ìli/o 


6  di  ottobre,  giorno  festivo  di  san  Magno 
vescovo  Eracleano,fabricatore  in  gran  par- 
te et  direttore  e  primo  santo  de'  Venetia- 
ni.  Venezia  per  Giamb.  Bonfadino  i6o5.  in 
4.to,  dedicata  a  Paulo  Faustini  dottor  di 
Leggi,  in  data  4  ottobre  i6o5  dal  Convento 
di  san  Giobbe. 


/nazione  del  suo  Órdine  contro  quelli  e) 
sotto  pretesto  di  riformare,  lo  diformavon, 
col  vero  modo  di  riformarlo,  in  4  (  Biblu- 
Barberina  )  T.  II.  p  16,  17. 
Epistola  dedicatoria  al  vescovo  di  Chioggi 
Lorenzo  Prezzato  premessa  all'opuscolo:  Vu 
del  B.  Lorenzo  Giustiniano  primo  patria^ 


di  J't'nt't'ui  descritto  dal  Rever,  Monsig.  don 
Gabriel/o  Fiamma  già  celeberrimo  predi- 
catore et  vescovo  di  Chìoggia.  In  renetta 
itDcri.  appresso  Gio.  Battista  Bonfadino  in 
4.(0  di  pagine  20.  In  questa  Epistola  il  Man- 
fredi promette  di  pubblicare  presto  da  luì 
descritte  in  dot  volumi  le  Vite  de'  Santi  et 
Beati  Venetiani.  Ha  la  data  i3  gennajo 
1606  dal  Convento  di  san  Francesco  della 
Vigna. 

Fra  quelli  che  rammentano  il  Manfredi  è: 
l'Alberici  p  do  =11  Fabricio.  Bibl.  latina.  T.  V. 
p.  i5.  ^  Il  Cornaro  X.  5 10.  S  Il  Foscarini 
Leti.  Ven.  174»  *ÓQ,  3o5.  si  II  Gris  elini  Fr. 
Paolo  .1.    119. 

Tengo  ne'  mss.  miei  il  disegno  a  penna  di 
una  medaglia,  o  coniata,  o  progettata  in  onor 
del  Manfredi.  Dall'  una  parte  vi  è  il  busto  del 
frate  col  breve:  F.  FrLG&nTirs  Manfredvs  irs. 
rEKET.  ord.  min.  s.  f.,  e  dall'  altra  il  sole  che 
caccia  via  le  nubi,  irradiando  le  campagne,  e 
il  motto  dispellit  ìxcEssr. 


1,8 


FAM1LIAE  CAPELLI  |  CINERES  I  DONEC  IN- 
SVFFLET  SVPER  EOS  |  SP1R1TVS  DOMINI 
ET  REVIVISCANT.     * 

Capelli.  Sul  pavimento.  Il  mss.  Gradenigo 
dice  Cjpelus,  e  dopo  cineres  mette  l'anno 
1573,  ma  io  non  lo  vidi.  Trovo  di  un  Angelo 
Capelli  ricordato  un  libretto  che  s'intitola:  Di- 
vertimenti poetici.  Venezia  1741.  4-  Noi  vidi, 
e  non  so  se  sia  della  stessa  famiglia.  (  Catalogo 
■Soranzo,  Opuscoli  p.  540  ). 
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D.  M.  |  IOANNES  ANTONIVS  ET  MICHAEL  | 
VVCOVICH  LAZZARI  ANGELI  COMNENI  | 
FRATRES  MARCO  ET  ANGELO  MARIAE  | 
ANGELIS  COMNENIS  CONSTANTINOPOLI- 
TANIS  |  AWNCVLIS  SIRI  ET  POSTERIS  | 
B  .  M  .  H  .  E  .  N  .  S. 

Questa  epigrafe  che  dice  vostekeis,  ed  è 
dello  scorso  secolo  xvm.  ho  letta  sul  pavimen- 
to appiè'  dell'altare  che  era  di  san  Girolamo, 
e  spetta  all'  antica  e  nobile  famiglia  Vvcovich 
Lazzari,  della  quale  molti  già  scrissero,  e  ulti- 
mamente se  ne  vide  un  articolo  a  p.  412.  4* 5. 
pel  Fascicolo  Vili,  del  Repertorio  Genealogi- 
Tom.  III. 


co  dille  famiglie  nobili  Venete,  compilato  dal 
segretario  Francesco  Schiuder.  (  Venezia  i85o, 
3i.  8.).  L'antico  cognome  della  famiglia  è 
veramente  Vvcovicn  soltanto ,  e  trovasi  un 
Giorgio  Vucovich  aggregato  alla  nobiltà  Ve- 
neziana con  Decreto  del  Maggior  Consiglio 
fino  dal  5i  dicembre  1 4^5  insieme  co' suoi 
discendenti.  Gli  altri  cognomi  poi  di  Lazzari, 
Angeli,  Comneni  furono  posteriormente  assunti 
dalla  Casa,  o  perchè  varii  individui  di  essa 
avevan  nome  Lazzaro,  o  perché  s'imparenta- 
rono coli' antichissima  e  distintissima  famiglia 
Commjna,  o  perchè  da  Angelo  Flavio  Comwe- 
no  principe  di  Macedonia  venne  essa  insignita 
dell'Ordine  Costantiniano.  E  in  effetto  Giovan- 
nantonio  Vucovich  Lazari  ottenne  il  titolo  di 
conte  Palatino,  e  cavaliere  dell'Ordine  Costan- 
tiniano di  s.  Giorgio  dal  sullodato  Angelo  M. 
Flavio  Conineno  gran  Mastro  dell'Ordine,  con 
successione  ne'  legittimi  discendenti,  come  da 
Diploma  primo  marzo  1C68,  e  con  facoltà  di 
portare  sullo  stemma  l'aquila  bicipite  dorata  in 
campo  rosso  de'  Comneni,  che  tuttavia  conser- 
vasi ne'  sigilli  ed  arme  di  casa  Lazzari.  Rico- 
nobbe e  si  degnò  di  confermare  questi  titoli  Sua 
Maestà  I.  R.  l'Arciduco.  Maria  Luigia  duches- 
sa di  Parma,  nella  sua  qualità  di  gran  Mastro 
dell'  Ordine  Costantiniano,  nella  persona  di 
Giambatista  Vucovich  Lazzari,  sacerdote,  con 
diploma  undici  decembre  1820,  nominandolo 
Cavaliere  del  Sacro  Imperiale  Ordine  Costan- 
tiniano, Angelico,  Aureato  di  san  Giorgio.  E 
Sua  Maestà  il  nostro  Sovrano  permise  che  il 
prelodato  sacerdote  ne  assumesse  la  nomina, 
e  ne  portasse  V  insegne,  con  graziosissima  so- 
vrana Risoluzione  18  giugno  1821.  La  famiglia 
Lazzari  che  nel  1766  a'  22  di  maggio  nelle 
persone  di  Giannantonio,  Gianfrancesco,  Gian- 
Vincenzo  fratelli  Vucovich  Lazzari  di  Michele 
q.  Giambatista  era  stata  ammessa  anche  alla  cit- 
tadinanza originaria  Veneta  giusto  la  Parte 
del  Maggior  Consiglio  5  luglio  i56g,  e  2  giu- 
gno 1720,  oltre  al  conservare  tutti  i  documenti 
relativi  a  ciò  che  si  è  détto,  conserva  eziandio 
quasi  completa  la  serie  di  tutti  gli  scritti  a 
stampa  usciti  intorno  alla  casa  Angela  Flavia 
Comnena,  e  all'  Ordine  Costantiniano  ;  sul  qua- 
le anche  un  articolo  leggesi  a  p.  28,  29.  T.  XI. 
mese  di  luglio  anno  1818  della  Biblioteca 
italiana. 

Non  solo  però  illustre  per  natali,  ma  altresì 
per  uomini  distinti  in  lettere  ed  arti,  e  in  ogni 
genere  di  studj  è  questa  Casa,  s  Io  noterò  i 
seguenti  : 
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°0T°  Giannantonio  Lazzari  il  vecchio,  ricorda-  dalla  fantasia  loro  fervida,  fingono   ne  corpi 

♦         .hTaSasoh\m  nella  Letteratura  Vene-  torcimenti,  e  scorci  violenti,  non  sanno  variare 

t0  anche  dal  Mosch.n  ^             ^^   ^   arie  c           ondentl    agh 

nez.ana  (vollll.p.79     aiqu      J  affettile  sentimenti   degli    animi,  e  adattano 

guente  J^^S^^cntf^o'op  talvolta  si  male  i  pannale  figure,   che  pajo- 

fu  concesso  ora  dalla  famiglia,  e  che  trovo  op  ^         ^  ^^  ^^  ^^          ^^^ 

portuno  d.  qui  soggiungere  :  ^j^    che  ^  vestirle    NeUa  sua  giovane  età 


Prjncip( 


Michelangelo  Comneno^incipe  ai  ieSM?.a.    J""   ^     ,      e   non  dell'utile   esercitata  ;  avve- 
Essendo  fanciullo,  si  dimostrò  più  al  e    arti  li-    diletterò e    e   «on^ del  ^  ^ 

berali,  che  allo  studio   delle  umane  lettere  ir,    g nac ^^e  ^u"e  ;ol;e^anfera  dj         lche  va]ente 
clinato.  Perlochè  il  Padre  al  ta lento  del  figlino-    ^^^^  da  ponte ,  il  quale  in 

lo  accomodatosi»  sotto  la  disciplina  d.  G.ovam-    p  ttore  ^  coni ,  l  che  -     . 

battista  Langetti   i  primi  elementi   della i  *ttu-    alcuna  sua  opera^ »  J  a  non  cQ. 

ra,  alla  quale  era  can«^ljrgen»  pò  ta  o,    prati,  dipi   t  ^  ^ 

apparare    gli    fece     Ma  G  — o    cmn  ^  di]j  mente   le  maniere 

ciando  gustare  il  d .letto  d I.  ques  arte    d  veni  chg  .^       ^.^  ]a  ^  no„ 

to  ammiratore  del  Cavai  er  Liberi,   asciato  ,  acquislarSi   opinione    di  sommo 

suo  primo  maestro,  si  mise  a  seguirlo.   Meni  il    nhivo  ma   ad    Jl  dimostrato  poco  cu- 

Lib/n,   e  restato  lase^on ^J°J^™    ^J*jf«  ^a^^^o^^;-^^ 
stro  passo  alla  scuola  di  Pietro  Luccpese.    r.ra  ri-  cercare  l'altrui  ammi- 

ccami pover  uomo,  e  non  avea  ne  d.segni    ne      e  «elle  opere  sue  .en  ^  ^  ^ 

rilievi  di  buoni  maestri,  e  perciò  al  suo  scola-    ra    one    < ,  loda,  t  p  ^    ^  ^ 

re  esemplare  migliore M e  ^  ™m,    ^^^J         ^   che  gh  era 
nistrare  non  potea.  Conobbe  fcian nan tomo.cn e  .  sospeso  ed  arti- 

sotto  tale  maestro  non  avrebbe  fatto  profitto  ?f^ral^J^  CU^eJ  ad  e8Pporre  in  pubblico; 
alcuno,  sapendo,  che  i  giovani  devono  essere  big,  uan, *°"™sJa]cme  ^  80.' 
studiosi  imitatori  dei  maestri  miglior,  e  procu-  ^a'cnhe,a8Ugali  "^^i  aauCit  cotesta  sua- 
rare  d'assuefare  la  mano  al  secondargli  felice-    spinto  da    stimoli  d  esuo i  a         .  ^.J 

mente;    e    Vilmente    de'rilievi    devono ,  far    nat ^«M  t,m    ^  ^  ^  g 

buona  pratica,  pigliandone  le  vane  vedute  per    »  sinceri  Dalmazia,   in   cui  è 

impadronirsi  del  rilievo,  e  del  suo  disegnato,  c"*»  d;  f^™^  di  Maria  Vergine  con 
e  non  piacendogli  nemmeno  la  -amerà  di  di-    ™P^a^  ti  santi  Pietro,  Paolo, 

pingere  del  Lucchese  si  fece  scolare  de  Dia-  "*°  ™l* .^i^.  Un'altra  ne  fece  per' 
mantini.   Alla    cui  scola    non   essendo   lunga-     Vincenzo,  e    Martin  f 

mente   andato,    si    risolse  finalmente,   lasciati    ™  a*^  di  una, 

tutti  i  maestri,   di  fare  suo  partico  are   studio    Anton.o  con  £esu  u  a  1 

(più  tosto  che  su  i  disegni  o  ne'nhevi  morti)    glo    a    d J  Ancien  ■    JJ P  di  g 

sopra  il  disegno    del  corpo  umano,  e  sul  vivo    Mostra  bigno. a ■    P«  ^  che  mandala 

della    natura,    nel  cui  studio    di    sua  età  una    W^epnbb bea  ^^  ^^ 

gra?  par.  impiego    ^on    ebbe  me^iv  ace     ^f^i  Cuponi  Spinse  Maria  Vergine  il 

no  ancora  di  quel  modo   di   panneggiare,  che    Cappuccine  di  6itte<fó//«d  p  nse  p 

"stendo  non  Loia  di  esprimere   quelle   parti    S-.;-^ 

del    corpo,   che   il  panno   ricopre,   trasportati    chiesa  di  Morifatcon  i  annui 
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Vergine  con  il  ritratto  .1,1  Pievano  albapso  l'algebra  Addottoratoli  in  Padova,  e  intraprtó- 
del  quadro.  Nella  villa  delie  Coste  nel  lem-  SO  l  eaerciaia  dell'Avvocatura  l'u  pei- 40  anni 
torio  di  Àsolo  dipinse  un  quadro  d'altare  con  con  somma  riputazione  avvocato  fiscale  al  Al  a  - 
Nostra  Signora,  S.  Giuseppe,  e  S.  Antonio.  Allo  gistrato  dell'  Artiglieria.  Jn  mezzo  alle  forensi 
monache  del  s.mo  Redentore  e  S.  Chiara  di  occupazioni  attese  agli  studii  scientifici,  di  bel- 
CaSLolfranco  dipinse  quattro  quadri,  che  sono  le  lettere,  di  storia  antica  e  moderna,  sacra  e 
nella  loro  chiesa:  In  uno  di  essi  vi  è  il  sagri-  profana,  di  numismatica,  dì  lapidaria;  e  so- 
li/io di  Abramo,  nel  secondo  la  lotta  di  Già-  pia  questi  argomenti  scrisse  diverse  opere  nel- 
coube  coti'  Angelo  $  nel  terzo  Daniello  nel  lago  le  quali  si  osserva  la  più  fina  critica,  eduna 
de'  Leoni,  e  nel  quarto  il  giudizio  di  Salerno-  profonda  erudizione.  Mori  nel  1770,  e  fu  in- 
ne.  In.  Venezia   dipinse  una  Palla  per  la  con-  ferrato    in    questa   chiesa    nell'arca    de'  mag- 


fiaternità  di  S.  Pasquale,  con  Iddio  Padre, 
giostra  Signora,  e  S.  Francesco  d'Assisi;  un 
quadro  a  mezza  luna  per  la  chiesa  delle  mo- 
nache de'Santi  Cosimo  e  Damiano  alla  Giu- 
decca  con  le  Sante  Apollonia,  ed  Agnese;  Due 
Palle  nell'Isola  di  Poveglia,  in  una  delle  quali 
vi  è  figurata  la  SS.  Trinità,  S.  Antonio  Aba- 
te, e  S.  Antonio  di  Padova,  e  nell'altra  li  SS. 
Giorgio  e  Vitale  a  Cavallo;  e  nella  sala  del 
Capitolo  de'Monaci  di  san  Romualdo  nell'Iso- 
la di  S.  Clemente  dipinse  un  Santo  eremita 
della  loro  religione.  Oltre  a  queste  opere  dipin- 
se molte  favole,  e  molte  istorie  per  li  suoi  ami- 
ci, e  forse  con  miglior  gusto  delle  opere  sacre 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  numerarle,  e  fece 
numerosissimi  ritratti  ne' quali  spesso  riuscì  a 
meraviglia.  Lavorava  con  isquisita  morbidez- 
za a  pastello,  e  se  fosse  stato  più  intraprenden- 
te, e  meno  irresoluto,  e  timido,  sarebbe  riu- 
scito uno  de'  più  eccellenti  pittori  della  sua  età, 
essendo  per  il  suo  studio  capace  d'innalzarsi 
molto,  se  la  timidità  non  gli  avesse  fatto  delu- 
dere la  espettazione,  che  gli  uomini  dotti  nella 
pittura  avevano  conceputo  di  lui.  Fu  fatto  Ca- 
valiere dal  Gran  Mastro  dell'Ordine  antichis- 
simo di  Costantino,  e  negli  anni  della  fruttifera 
incarnatione  1713,  essendo  vissuto  settanta 
quattro  anni,  si  partì  il  duodecimo  dì  di  apri- 
le dalla  vita  presente,  e  fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  Nuova  di  Venezia  nella  sepol- 
tura di  sua  Famiglia».  Dallo  Zanetti  sappiamo 
che  fu  maestro  di  Rosalba  Carriera  (Pitt.  Ven. 
Lib.  V.  p,  449) ,  e  il  Moschini  osserva  che 
avrebbe  nel  lavoro  a  pastelli  superata  la  disce- 
pola, se,  come  si  è  detto  di  sopra,  non  fosse 
stato  così  umile. 

II.  Michele  Lazzari  fu  figliuolo  del  prece- 
dente Giannantonio,  e  di  Marina  Marini.  Na- 
cque il  1 3  novembre  1694.  Studiò  ai  Gesuiti 
sotto  il  padre  Giulio  Cesare  Becelli;  indi  aven- 
do conosciuto  fino  da'  primi  anni  il  celebre  co: 
Iacopo  Riccati,  apprese  da  lui  la  geometria  e 


questi 
gìori  suoi. 

Abbiamo  di  lui  le  cose  seguenti . 

1.  Ezetacic  (  Inquisitio)  in  epistola  m  Scipio- 
nis  Maffeii  marchionis  ad  Gisbertum  Cu- 
perum  de  fabula  equestris  Ordinis  Constan- 
tinianì.  Ven.  ex  typogr,  Monliniana  17-2.5. 
4-to.  Con  due  lettere  latine  al  conte  Giaco- 
mo Riccati  confuta  il  Lazzari  la  lettera  del 
Maffei  :  De  fabula  equestris  Ordinis  Con- 
stantiniani,  fatta  stampare  occultamente  in 
Parigi  dal  Cupero.  Colla  prima  tesse  la  ge- 
nealogia degli  Angeli  Comneni,  e  colla  se- 
conda dimostra  che  la  Milizia  Costantiniana 
non  è  altrimenti  una  favola.  Avvi  poi  una  ter- 
za lettera  in  cui  attacca  Giannantonio  Lazier 
che  falsamente  millantavasi  discendente  dal- 
la famiglia  Lascari;  ed  una  quarta  lettera 
in  cui  ribatte  la  genealogia  della  famiglia 
Angeli  malamente  ordita  da  Gasparo  Sciop- 
pio.  Non  fu  però  solo  il  Lazzari  a  confutare 
il  libro  del  Maffei,  imperciocché  una  più 
ampia  e  forte  impugnazione  ne  fece  il  con- 
te Bartolomeo  Odoardi  Pighetti  Bergama- 
sco, col  titolo:  Confutazione  delt  opera  del 
marchese  Maffei  intitolata  ;  De  fabula  eque- 
stris Ordinis  Costantiniani,  esaminata  se- 
condo le  regole  della  critica.  E  divisa  in  due 
volumi  che  mss.  inediti  si  conservavano 
presso  il  segretario  Pietro  Angelo  Beghini, 
come  raccogliesi  dalle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  1755,  giugno,  num.  25.  col.  096, 
397.  Veggasi  però  il  cav.  Pindemonte  là, 
ove  tesse  l'elogio  di  Scipione  Maffei. 

2.  Osservazioni  sopra  un'  antica  iscrizione  tro- 
vata nel  mese  di  ottobre  deW  anno  ijoo 
nella  villa  di  Risse.  (  Raccolta  Calogerana 
T.  IX.  pag.  189  ).  Queste  Osservazioni  stan- 
no anche  nell'Opuscolo:  Due  Dissertazioni 
ec,  impresso  in  Trevigi  presso  Eusebio  Ber- 
gami 1755.  12.  La  scoperta  di  questa  lapide 
fatta  dal  Lazzari  in  Riese  (  villa  del  territo- 
rio di  Castelfranco  )  lo  invogliò  ad  illustrare 
le  antichità  Asolane,  sulle  quali  scrisse  varie 
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opere  parte  stampate,  come  qui  sotto  si  dirà, 
e  parte  inedite  ;  per  le  quali  ebbe  a  meri- 
tare gli  elogi  del  suddetto  conte  Jacopo 
Riccati  nella  sua  Prefazione  allo  stato  anti- 
co e  moderno  della  citta  di  Asolo  e  del  suo 
Vescovado  (  Pesaro.  1768,  p .8  ). 

3.  Appendice  contenente  alcuni  documenti  al- 
la stessa  Dissertazione  appartenenti.  (  Sta 
nel  Tomo  ix.  della  Race.  Caloger.  a  p.  246  ) 

4.  Dissertazione  sopra  un'  iscrizione  nella 
villa  di  san?  Eulalìa  nel  territorio  di  Asolo 
(  Tomo  xv.  Race  Calog.  p.  363  ).  In  questa 
lasciò  il  Lazzari  correre  alcune  cose  pun 
genti  contro  il  Maffei,  ebe  se  ne  dolse  alta- 
mente col  padre  Calogerà,  e  procurò  che 
fosse  soppressa  la  sua  Raccolta  d' Opuscoli. 
11  Calogerà  fu  costretto  a  discolparsi  nel 
Tomo  XVI,  e  placò   il  Maffei   a  forza  di 

laudi.  .  ,. 

Breve  e  succinta  notizia  della  risposta  di 
Antimaco  Filalete  ài  Ragionamento  intor- 
no le  antiche  iscrizioni  della  città  di  Tre- 
viso, ed  alle  Osservazioni  sopra  la  Disser- 
tazione intorno  una  lapide  ritrovata  nel- 
V  anno  x^o  nella  Villa  di  Riese.  (  Race 
Calog.  T.  XX,  pag  293).  Qui  s'espone,  che 
nel  Tomo  X  della  Caloge.ana  fu  pubblicato 

••-v  •-  r  _    t 1    *__~.^     ««^ivKa     ni 
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pag.  70).   L'inscrizione  scoperta  nel  1760 
nel  duomo  di  Trevigi,  e  inserita    con  illu- 
strazioni dal  canonico   Rambaldo  Azzoni  A- 
vogaro   nel  detto  tomo  yin ,  è    da  esso  attri- 
buita a  Trivigi  sua  patria.  Il  Lazzari  all'in- 
contro nella  sua  lettera  sostenta,  che  appar- 
tenga non  a  Trevigi,  ma  ad  Aitino,  e  ciò  fa 
con  grande  copia  d'  erudizione  intorno  alla 
Venezia,  ad  Aitino,  a  Trevigi,  ad  Asolo  ed 
altre  città  italiane,  trattando  a  lungo  sulle 
Crepidini,  sui  Fori,  sulle  Basiliche  ec.  L' A- 
vogaro  vista  la  lettera  di  Damisto  inserì  nel 
tomo  xi.  una  Relazione  critica  di  quella  let- 
tera difendendo  la  propria  opinione. 
8.  Confutazione   di  alcuni  errori   del  dottor 
Bernardino   Zanetti   pievano    di    Postuma 
nella  Storia  dé'Longobardi  (Roveredo  1766). 
Sono    sei  lettere,  le  tre  prime  col  nome  di 
Antimaco  Filatetele  tre  altre  col  nome  di  M. 
Lazarì,  nelle  quali  la  più  fina  critica  unita  è 
a  profonda  erudizione  sub"  antica  disciplina 
della  chiesa  nella  canonizzazione   de'  Santi, 
sull'antico  vescovado  di  Asolo,  e  circa  molti 
altri  vescovadi  d' Italia  con  illustrazioni  sto- 
rico-geografiche,  antiche   e   moderne   del 
Friuli,  e  di  altre  provinole.  A  questa  Conju- 
tazione  però  rispose  acremente  ij  ^an.e,tt1. 


nel  forno  X  della" Caloge.ana  fu  pubblicato        fazione  pero  rispose  acrememe  »  «•"— 
un  Discorso  sopra  le  Inscrizioni   antiche  di     9.  Lettera  sopra  una  medaglia  a  &  h.  1   m*j 
un  A/io>oi/  o    ou^  a    ,         jntnnìn  rr,ntt>  ri iSavor snano  cniariss. 


Treviso  con  cui  l' autore  prese  ad.  impugna- 
re anche  con  termini  poco  castigati  la  Dis- 
sertazione del  Lazzari  intorno  alla  Lapi- 
de di  Riese;  che  il  Lazzari  non  si  curò  di 
dare  risposta  all'  anonimo  Trivigiano;  ma 
però  sotto  il  nome  di  Antimaco  Filalete  è 
comparsa  in  difesa  di  esso  Lazzari  un'  opera 
manuscritta,  la  quale  perchè  avrebbe  forma- 
to 1'  intero  volume  di  uno  de'  Tomi  della 
Calogerana  Raccola,  non  ha  potuto  aver  luo- 
go in  essa;  che  sarà  forse  da  altri  stam- 
pata, ma  che  frattanto  questo  editore  ne  dà 
qui  una  Breve  e  succinta  notizia.^ 

6.  Discorso  sopra  alcune  Iscrizioni  Asolane 
'  (  T.  XL.  Raccolta  Calog.  p.  337.  ) 

7.  Lettera  di  Damisto  (Michele  Lazzari)  a 
Beronide  (1)  (  conte  Pietro  Trieste  di  Aso- 
lo) ,  ambi  Academici  Agiati,  sopra  l'Inscri- 
zione inserita    nel    T.  VITI,    della  Nuova 


)■■ 


chese  Antonio  conte  diSavorgnano  chiaris 
Senatore  Veneto  (  N.  Race.  Calog.  T.  xxi  ; 

10.  Discorso  sopra  le  macchie  naturali  di  una 
pietra  rappresentante  un  ritratto  (Race. 
Calòg.  T.  xlviii.  p.  267);  pietra  che  dal- 
l'autore viene  considerata  un  diaspro  o  un 
calcedonio  orientale. 

11  Annotazioni  del  signor  Michele  Lazzar 
al  Sonetto  di  Marco  Tiene  attribuito  aGio 
vanni  della  Casa,  e  che  comincia  :  Quesi 
palagi  e  queste  logge  or  colte  :  stanno  d 
p  5o5  e  seg.  del  Tomo  I.  delle  Opere  ci 
monsig.  della  Casa.  Venezia,  Pasinello  1728 
4.to.  Prova  evidentemente  il  Lazzari,  ed  « 
ormai  fuor  di  questione,  che  quel  bellissimi 
Sonetto  intorno  a  Venezia  fu  malamente  at 
tribuito  al  Casa  nelle  edizioni  delle  sue  Ri 
me;  e  che  invece  deve  ascriversi  a  Marci 
Tiene  vicentino. 


zione  inserita    nel    L.viu.    aeua  nuvvu.         *.«.*  »«.*.».»».  , 

Raccolta   di  Opuscoli  (N.  Raccolta   T.  X.    12.  Rime  Fané.  A  pag.  558,  59>6o,6i,  fai  de 

d)  Beronide  vìen  detto  Francesco  Preti,  anziché  Pietro  Trieste,  a  pag.  65  ^EW**^ 
{)     del  conte  Rambaldo  Azzoni  Avogaro,  scritto    dalTiraboschie    W™*°  £   V*'™ 

nel  1791.  Ma  io  sto  coli  Europa  Letteraria  ove    lo  si  dice  Pietro  Trieste  (p.  74  e  seg. 

T.  IV,  parte  seconda,  primo  aprile  1770  ). 


SANTA  MA 
voi.  iv.  dolio  Rime  d'illustri  viventi  aggiùnte 

alla    scolta    di    Agostino    Gobbi    (  Venezia 
1727.  la  )  sonvi    quattro  sonetti  e    un'  ana- 
creontica di  Michele  Lazzari.  Uno  de'sonet- 
ti  è  diretto   al  conte  Giambatista  di  Collo- 
redo,  e  l'anacreontica  è  al    patrizio  Federi- 
co Cornato  elle  partiva   dal  Reggimento  di 
Udine. 
i5   Alessandro  Fereo.  Tragedia  inedita,  scrit- 
ta co'  veri  precetti  dell'  arte  (  Europa  Lette- 
raria 1.  e.  ) 
l4-  Prologo  critico  alla  Commedia  delle  Ceri- 
monie del  Maffei,  al  quale    il   conte  Jacopo 
Riccati  fece  un' aggiunta,  fu   stampato   nel 
1769.  (  Europa  Letteraria  l.  e.  ) 
l5.  Scrisse  poi  molte  Dissertazioni  critiche  ine- 
dite contro   l'opera  Maffejana   intorno   alle 
leggi  della  Lapidaria  pubblicata  a  Lucca  ; 
ed  inedita  è   pure  una   sua  Prefazione  alla 
Raccolta  ch'era    per   pubblicare    di  Lettere 
critiche  ed  erudite  del  conte  Jacopo  Riccati, 
italiana  e  francese  (  Europa  letteraria  1.  e.) 
t6.  Appendice    a'  Discorsi  apologetici  sopra 
la  città  d' Asolo  e  il  suo  Vescovado  dedi- 
cati a  Paolo  Francesco  Giustiniano  vesco- 
vo di  Trevìgi.  Ferrara,  l^to  (  1762),  I"  Di- 
scorsi s\  attribuiscono  al  conte  Jacopo  Ric- 
cati, e  F  Appendice  è    del   nostro  Lazzari  ; 
la  quale  sta  a  p.  64-  (  Europa   Letteraria, 
1.  e).  A  me  pare  però  che  tanto  i  Discorsi, 
che  V  Appendice  sieno  tutti  d'  una  mano;  e 
anzi  se  stiamo  ad  un'annotazione  inserita   a 
pag.  60  del  libro:  Lettera  discorsiva  di  ano- 
nimo Trivigiano  (  Trevigi  1782.4-  )  ,  autore 
di  quei  Discorsi  apologetici  è  il  nostro   dot- 
tissimo signor  Lazzari,  e  non   già   il    conte 
Jacopo  Riccati,  per  attribuirli    al  quale,  con 
frode  libraria  nel  1769  mediante  i  torchi  di 
Modesto  Fenzo  tip.  veneto,  è  stato   posto  a 
quel  libro  (  impresso  nel  1702  )  di  soppiatto 
nuovo  Frontispizio,  e  levata  la  Dedica  della 
città  di  Asolo  al  vescovo  Giustiniani.  Nelle 
Opere    a  stampa    del  Riccati    que'  Discorsi 
apologetici  non  entrano. 
Di  Michele  Lazzari  fecero  menzione,  oltre 
li  citati,  il    Tiraboschi   nell5  Elogio  storico  di 
Rambaldo   Azzoni    Avogaro    (Bassano    1791. 
p.  17,  63).  Il  Morelli  nelle  Note  a'  componi- 
menti poetici  di  varii  Autori  in  lode  di  Vene- 
zia.  (  Ven.  1792.   4.  p.,  117.  Il  Trieste  p.  77. 
degli  Uomini  illustri  di Asolo.  (Venezia  1780. 
8.  ) .  Il    cav.  Ippolito   Pindemonte.    Elogio  di 
Scipione  Maffei  p.  119.  Verona  1784,  e  negli 
Elogi.   Verona  1825.   voi.  I.  p.  58).   Il  cav. 
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Cristoforo  di  Rovero  (  Vita  del  conte  Iacopo 
Riccati.  Opere  del  Riccati.  T.  IV.  p.  VX  Lue. 
J7O:»  ).  L' ab.  Monchini  (  Lettor.  Venez.  p  79. 
Voi.  IH).  L' ab.  Lodovico  Guerra  nella  Di- 
lucidazione de'  Marmi  ec.  di  Asolo  (  Vene- 
zia i8o5.  8.  )  in  varii  luoghi,  e  specialmente 
a  p.  129.  I]  Dizionario  storico  di  Bassano. 
Voi.  ìx.  pag.  5o3.  Le  Novelle  Letterarie.  Fi- 
renze 1752.  p.  642.676.,  e  1769.  p.  653.  667. 

III.  Giannantoniof.  di  Michiele  nacque  nel 
l5  ottobre  1755,  e  mori  il  19  dicembre  1797. 
Fu  Avvocato  fiscale,  e  dilettossi  negF  intervalli 
delle  forensi  sue  occupazioni  negli  studii  di 
meccanica,  nella  distillazione  dei  liquidi  a  trar- 
ne.essenze,  nei  giuochi  di  fisica  esperimentale, 
e  in  tutto  ciò  che  alla  matematica  s'appartiene. 
Abbiamo  di  lui  alcune  traduzioni  dal  francese, 
cioè  : 

1.  Instruzione  per  lo  stabilimento  delle  Ni- 
tro re,  e  per  la  fabbrica  del  Salnitro  pubbli- 
cata  d'ordine  del  re  di  Francia  per  li  reg- 
genti generali  delle  Polveri  e  Salnitri,  im- 
pressa a  Parigi  nella  Stamperia  regia  l'an- 
no 1777,  e  trasportata  dalla  francese  nella 
lingua  italiana  per  ordine  del  Magistrato 
eccellentissimo  all'  artiglieria.  In  Venezia 
nella  Stamperia  Ducale  1782.  4-to  figurato. 
Quest'opera  approvata  già  dall'Accademia 
francese,  e  accolta  assai  favorevolmente-  dal 
Veneto  Governo  fu  per  ordine  pubblico  tra- 
dotta dal  Lazzari; 

2.  Instruzione  sulla  combustione  de  vegetabili, 
la  fabbricazione  del  Salin,  e  della  cenere 
di  Tartaro,  e  sulla- maniera  di  saturare  le 
acque  salnitrate  estesa  da  Vauquellin  e 
Trousson,  commissari!  del  Comitato  di  sa- 
lute pubblica,  incaricati  di  questo  affare 
nel  Dipartimento  d'indre  e  Loire  ed  altri 
contorni^  impressa  a  Tours  nella  Stamperia 
di  Augusto  Pauquer  e  TJheritier  Vanno  ter- 
zo della  repubblica  Francese  -  tradotta  in 
italiano  unitamente  ad  altra  operetta  inti- 
tolata :  Manuel  du  Salpetrier  per  servire 
nel  Dipartimento  di  Venezia  a  lume  di 
quelli  che  impiegati  o  impiegarsi  volessero 
nelle  suddette  operazioni  a  vantaggio  della 
patria.  (Codice  mss.  cartaceo  in  4-  di  p.  86: 
sta  presso  la  famiglia  Lazzari)'.  Il  Tradutto 
re  Giannantonio  Lazzari  in  un  lungo  ed 
erudito  preliminare  dice  che  un  vero  e  con- 
naturale attaccamento  alla  sua  madre  pa- 
tria guidò  sempre  le  sue  azioni  nella   car~- 
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riera  del  pubblico  ministero   che  intraprese 
ed  onoratamente  sostenne  pel  corso    non  in- 
terrotto di  circa  5o  anni.  Osserva  che  Vene- 
zia si  trova  senza  verun  deposito   di  nitro  e 
coll'aspetto  di  una  ristretta  raccolta.  Ricorda 
come  ciarlatano  ed  impostore  un  certo  Vin- 
cenzo Porta  nativo  di  Alessandria  della  Pa-  ; 
glia  il  quale  venuto  di  Germania  nello  Sta- 
to Veneto  si  fece  autore  dei  Plantages,  o  sia 
delle    Nitrare  Artificiali   da  lui  decantate 
come  un  suo  ritrovato,  ma  che   in  fatto  non 
erano  se  non  un  composto  di  terre  già  mira- 
te e  mescolate  con  rigetti    di  parti   animali, 
vegetali,   ceneri,  rovinacci  ec.    Osserva  che 
costui    non   possedeva   ì  ;principii  dell'arte, 
poiché    avendo  saputo  colla  sua  millanteria 
insinuarsi  nell'animo  dell'Imprenditore  sàl- 
nitraro  nelle    Provincie    Bresciana,  Berga- 
masca, e  Cremascay sicché  lo  costituì  Diret- 
tore di  quarantacinque  Tezzoni,  o  sia  Fab- 
briche che  in  esse  Provincie  esistevano,  non 
solo    non  corrispose   alla  promessa  maggior 
raccolta  di  nitro,  ma  ne  portò  la  rovina,  in- 
fettando   le  terre  nitrate   in  essi  raccolte  per 
la  mescolanza  introdottavi  di  quantità  gran-    < 
de  di  ceneri   le  quali  avrebbero    in  qualche 
modo    potuto  essere  proficue  se  fossero  state 
vero-ini  e  non  usate  prima  dalle  lavanda] e  e 
ind?  lasciate    per  lungo  spazio  d'anni  espo- 
ste   in  gran  mucchi    alla   dilavazione   delle 
pioggie  ec.   Parlando  de'varii  modi   e  studi 
a'quali  s'applicò  la  Francia  per  procurare  la 
più    espedita  produzione    e   la  maggior  rac- 
colta di  questo  genere,  ricorda  l'operetta  che 
tradusse  del  1782,  e  che  si  è  allegata  di  so- 
pra al  n.  1.    Ragiona   del    Nitro  artificiale, 
della   sua  fabbricazione,   della  maniera   di 
raccoglierlo  ec   E  venendo  a  far  vedere  la 
utilità  dell'opera    Istruzione   sulla  combu- 
stione ec  ch'ora  egli  dà  tradotta  riflette,  che 
essa   può  giovare    anche    nel  Dipartimento 
Venefr»  non  ommettendo  però  di  osservare 
che  l'ambiente  di  Venezia  e  de  suoi  litora- 
li piantati   in  vicinanza    al  mare   non  sarà 
mai  suscettibile  diprodurre  buon  nitro,  giac- 
ché il  suo  fondo   e  la  sua  bassa  atmosferi- 
ca regione   non  possono  se  non  che  impre- 
gnare diparti  saline   Herbe,  gli  arbusti,  gli 

<i)  Anche  Domenico  Gasparoni,  veneziano,  sopraintendente   ali ^^o^S^ 

*   '    ha  esteso  fin  dal  1777   un  Progetto  pei -ravvivare  nelle  ubertose    V™™"£^%£ 

ferma  1'  ormai  periclitante  prodotto  de'  Salnitri,  ec    e  lo  ha  presentato  «f/™^» 

delle  Artiglierie  (Codice   mss.  in   (,.to  figurato,  di  cui  si  farà  cenno   dove  avverrà   e 

parlare  del  Gasparoni  ). 


alberi,  e  le  pietre  cotte  de' fabbrica  ti;   e  la 
prova  di  un  Tezzone  fabbricato   al  Lido  nei 
principii   dei  secolo  passato   fece  conoscere 
questo  principio,  come  pure  l'esperienze  rin- 
novate   in  via   di  assaggio   in  questi  ultimi 
tempi  dal  valente  chimico  Giovanni  Ardui- 
no di  felice  memoria  confermano  vieppiù  il 
detto  principio  ;  il  quale  Arduino  su  di  que- 
sto argomento  ha  esibito  un  erudito  suo  Pro- 
memoria dietro  commessione  avuta  dall'ex 
Governo^  che  lo  aveva  chiamato  a  spiegare 
opinione  su  d'un  progetto  avanzato  dal  sud- 
detto Vincenzo  Porta  di  piantar  una  vasta 
Nitraja  artificiale  sul  veneto  lido.  Conchiu- 
de  il  Lazzari  che  sarebbe  cosa  desiderabile 
che  potesse  aver  luogo .  la  Dissertazione  del 
Ponzilaqua  di   Verona    premiata   da  quel- 
l'Accademia di  Agricoltura,  Arti,    e  Com- 
mercio ed  uscita  alla  luce  Tanno  1792:   "ia 
però  fa  vedere  che  molte  obbiezioni  s'affac- 
ciarebbero  per  mandarla  ad  effetto  secondo 
il  suo  sistema,    meritando    nondimeno  lode 
il  suo  zelo  per  essersi  applicato  a  fine  di  riu- 
scir ùtile  alla  patria  è  alla  nazione.  (1) 
;.  Trattato  d'Algebra  di  Ms  Belidor,che  ser- 
ve d'introduzione  alla  geometria  nel  nuovo 
corso  di  matematica  ad  uso  dell'artiglieria' 
e  dell'architettura   militare   del  medesimo 
autore»  stampato  in  Parigi  l'anno  1725   tra- 
duzione dal  Francese  di  Giannantonio  Laz- 
zari à  Codice  cari,  in  4-  &\  p.  57.  =   Coro. 
Definizione  e  spiegazione  de'  segni  de  qua- 
li servesi  nélF  algebra.  . 
4.  Trattato  de'  fuochi  d' artificio  li  più  u  sitati 
nelle  festività.  Codice  cari,  in  4.  di  pag.  46. 
È  diviso  in  capitoli  :  I.  d'  un  dettaglio  delle 
materie  proprie   a  far  i  fuochi  d 'artificu 
e  la  maniera   di  prepararli,  con  alcune  ri 
flessioni  sopra  le  loro  qualità.  11.   che  com 
prende  i  nomi  di  tutti  i  pezzi   che  si   chia 
mano  Piccoli  Artificìi,  le  loro  proporzioni 
quelle  delle  loro  moli  e  la  loro  compostzio 
ne  X  Composizione   per  li  raggi  di  fuoco 
Maniera  di  fare   li  raggi  a  stelle   ec.  IH 
dove  s' insegna  la  maniera  di  far  le  Jonta 
ne  e  li  razzi  a  sole.  IV-   dove  s'insegna  1 
metodo  di  fare   tre  specie   di  razzi  volani 
per  li  segnali  e  per  le  festività  ec.  L'oper; 
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delle  tavole  )  cominciai  11  Salnitro  esseri-        Treviso  1819.8. 


do  il  principale  ingrediente  ec,  credo    che 
Sta  originai  del  Lazzari,  e  non  traduzione. 

IV.  Giuseppe  Lazzari  sacerdote  figlio  di 
Giannantonio  q.  Michiele  precedente,  e  piova- 
no  attuale  della  chiesa  di  san  Luca  di  Venezia, 
già  professore  di  belle  lettere  nel  Ginnasio  di 
Treviso,  indi  nel  Liceo  di  Venezia,  anche  fra 
le  gravi  cure  del  santo  suo  ministero  continua 
con  molta  sua  lode  a  cultivar  le  lettere,  e  fra' 
varii  opuscoli  che  in  passato  e  in  presente  die- 
de alla  luce  sonmi  noti  i  seguenti  : 


1).  Bellezza  e.  divina  custodia  della  città  dì 
l  enezkt.  (arnie  di  Cornelio  Amalteo,  tra- 
dotto (  sta  a  p.  167  della  Raccolta  di  Versi 
editi  ed  inediti  de'  fratelli  Amattei.  Vene- 
zia. Alvisopoli  1817.  la. 

12.  //  Cantico  dì  Giuditta,  Ode  libera.  Vene- 
zia 1820.  0.  per  l'ingresso  di  don  Giuseppe 
Verona  parroco  di  san  Cassiano  a  nome  dei 
professori  del  Ginnasio  di  santa  Catterina. 

i5.  Sermone  recitato  al  popolo  li  9.  dicembre 
182/1-  nel  suo  ingresso   alla  parrocchia   di 
san  Luca.  Venezia.  IVI  dinari,  1824,  8. 
1.  Del  Parto  della  tergine  libri  III  di  Jacopo    ìf^.  Delle   Lodi  di  san  Francesco    di   Sales. 


Sannazaro  recati  in  versi  italiani.  Venezia, 
IVI  oli  nari  1816,  8.  dedicato  a  monsig.  Daulo 
Augusto  Foscolo  nella  sua  elezione  ad  arci- 
vescovo di  Corfù. 

ì.  Il  Cantico  Trionfale  di  Debbora  recato  in 
metro  italiano.  Treviso,  Trento  1818,  e  de- 
dicato al  chiariss.  don  Agostino  Molin  retto- 
re del  collegio  di  Castelfranco,  e  allora  pre- 
dicatore in  Duomo  a  Treviso. 

>.  Sciolti  per  laurea  ad  Alessandro  Paravia,. 
ed  a  Gaspare  Mezzan,  1618.  8.  Venezia. 

j..  Elegia  Latina  di  Francesco  Maria  Molza 
a  Beatrice  pregnante,  voltata  in  italiano. 
Feltre  1818,  8.  dedicata  al  conte  Giorgio 
Mezzan  per  le  nozze  del  conte  Gaetano  suo 
fratello. 

1.  Elegia  latina  dì  Francesco  Maria  Molza  a 
Venere,  voltata  in  metro  italiano  per  le  noz- 
ze Roveio-Sanseverino.  Treviso  1819.  4 


Orazione  di  don  Giuseppe  Lazzari  parroco 
pubblicata  per  lo  solenne  ingresso  dell'ili,  e 
rever.  mons.  Iacopo  Monico  alla  sua  chiesa 
patriarcale  metropolitana  di  Venezia.  Moli- 
nari  1827,  ^- 
l5,  Lettera  pastorale  di  mons.  Iacopo  Monico 
al  clero  e  popolo  della  città  e  diocesi  di  Ve- 
nezia, (tradotta  dal  parroco  Lazzari  ).  Ve- 
nezia. Molinari  1827.  Acciocché  non  si  con- 
fonda questa  traduzione  con  l'altra  che  con- 
temporaneamente fu  fatta  e  stampata  dal- 
l'egregio uomo  signor  Luigi  Bianchi  già 
segretario  interinale  governativo;  si  avverta 
che  quella  del  Lazzari  comincia:  Trascorso 
appena  il  triennio  dacché  aveva  assunto  il 
governo  della  chiesa  di  Ceneda  ;  e  quella 
del  Bianchi:  Scorso  appena  il  triennio  dac- 
ché aveva  impreso  ad  amministrare  la  chie- 
sa Cenedese. 


ì.  Componimenti  poetici  raccolti  per  la  nobil    16.  Preghiere  a  san  Luigi  Gonzaga  per  ono- 
signora  Elena  Costa,  che  professa  la  Rego--       rarlo  in  sei  domeniche  seguenti  la  sua  festa, 


la  di  san  Francesco  di  Sales  in  san  Vito 
del  Friuli.  Trevigi.  (  Trento  1819.  8.  ).  Av- 
vi una  Allocuzione  del  Lazzari  alla  sacra 
Sposa.  Sono  dedicati  al  nobil  signor  Girola- 
mo Costa  fratello  della  Candidata. 
Epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze  dì  P eleo 


nonché  la  festa  medesima  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Luca  Evangelista.  Venezia. 
Molinari,  12.  Avvi  in  fine  un'elegante  tra- 
duzion  poetica  dell'  Inno  Infensus  hostis 
glorìae  fatta  dallo  stesso  autore  del  Libretto 
il  piovano  Lazzari. 


e  Teti  recato  in  italiano  per  le  nozze  Ve-    17.  Notizie  storiche  su  II'  immagine  di  Maria 
nezze-Mocenigo.  Padova.  Minerva   1819.8.         Vergine  che    si  venerava   nella  chiesa   del 


del  quale  favorevolmente  parlasi  dal  conte 
Francesco  Amalteo  in  una  delle  Relazioni 
stampate  negli  atti  dell'Ateneo  di  Treviso. 

.  Epitalamio  dì  C.  Valerio  Catullo  :  Vesper 
adest,  tradotto  per  le  nozze  Bellati  de  Me- 
zan.  Feltre  1818.  4. 

.  Per  il  novello  sacerdote  Alessandro  Piegadi, 
Ode  ;  sta  nell'Allocuzione  del  canonico  Gio- 
vanni dott.  Rado  per  quella  occasione.  Ve- 
nezia iti  18.  8. 


monastero  di  san  Bernardo  di  Murano,  ora 
in  quella  di  san: Luca  in  Venezia,  estratte 
dall'opera  sulle  chiese  Torcellane  dal  n.  u. 
Flaminio  Corner.  In  Venezia  dalla  tipogra- 
fia di  Giuseppe  Molinari  1822.  12.  A  p.  10. 
vi  sono  alcuni  cenni  sul  passaggio  che  fece 
quella  beata  Immagine  nel  1806  dalla  chie- 
sa di  san  Bernardo  a  quella  degli  Angeli  di 
Murano,  e  da  questa  a  quella  di  san  Luca 
nel    1810,  nella  quale  la   ripose    suor  Rosa 


3o6  SANTA  MARIA  NUOVA 

"'Angela  Bragadin  già  monaca  professa  in  san        VII.    Michele  Wucovick   Lazzari  -fratello 
Bernardo;  questi  cenni  in  continuazione  del-    delli  suddetti,  ohe  fu  scolare  del  celebre  mae- 
l'opera  dillamimo  Cornaro  con  alcune  pfe-   «trp    di  musica   ab.   Bonaventura  Furlanetto, 
ci    furono   aggiunti    dalla  pietà  del  piovano    ha   posta   in  musica  la  cantata  Adria  conso- 
la zzari  lata.  11  titolo  è:  Adria   consolata  cantata  a 
18  Nel   Giornal  Trivigiano  voi.  IV.    (i8a3)    tre  voci  e  cori  posti  in  musica  dal  signor  Mi- 
pa<r    17'q  avvi    di  suo    la  traduzione    di  un    chiel  Wucovich  Lazza  ri  alunno  nella  classe  di 
ep?*ramma  latino  ad  B.  Virginem  de  Puero    contrappunto   dell'  -Istituto  Filarmonico  di  Ve* 
Jesu  a  e  più  cose  poi  ha  egli  lette  nell'Ate-    nezia.  (  Venezia.  Molinan  1814  )  eseguita  nel- 
neosfrrivigiano,  che  Veneziano,  e  in  quest'    la  sera  18  maggio,  a    solennizzare  la  venuta 
ultimo  specialmente  nel  182D  (dicembre)  la   dell'  armi  Austriache  =   Il  conte  Oormani  Ri- 
versione in  ottava  rima  di  un   libro   della   j?  opera  sua  delle  stabilimento  delle  Miniere 
Eneide  che  dovea  far  parte  della  Traduzio-    di  Agordo,  (  Venezia.  Andreola  l823_g.  )  rv- 
ne  intera  di  essa,  divisata  da  una  società  di    corda   con   laude   questo  Michele   Wucovich 
letterati  Trivigiani  e  Veneziani,  e   che  fino    Lazzari,  ohe  fu  anche  Cassiere  della  Direzione 
ad  ora  non  videsi  comparire  alla  luce  ;  e  in    delle  Miniere;  e  mori  nel!  anno  5814  ;  uomo 
quest'  anno  i83i  (luglio)  un  Saggio  di  ver-    di  sommo   ingegno  dotato,  e  di  una  probità 
sione  in  sciolti  della  Cristiade  del  Fida.;  e    meritevole  di  solenne  memoria. 
da  ultimo  un  Discorso  delle  lodi  del  nobile 
Giambatisa  dei  Susanni  che  fu  Delegato  di 
Treviso   Nel  Giornale  letterario  di  Padova, 
anni  18*17,  1818,  1819.  pag.  120,  146,  i63, 
175.  si  leggono  alcuni  articoli  stesi   dal  dot- 
tor Pier  Alessandro  Paravia  in  lode  di  alcuni 
fralli  detti  opuscoli  ;  e  cosi  pure  in  altri  Gior- 
nali se  ne  vede  fatta  orrevole  menzione, 

V.  Francesco  Lazzari  fratello  del  piovano 
Giuseppe,  professore  di  architettura  in  questa 
R.  Accademia  di  Belle  Aiti,  diede  saggi  distin- 
ti delle  sue  cognizioni  in  questa  materia  tanto 
nella  Collezione  delle  Fabbriche  Venete,  mo\- 
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to alle  altre. 


d.  0.  m.  1 


21 

MORITVRO  VIVENS 


CINER? 
II.  MAR 


nella  Collezione  delle  Fabbriche  f  enete,  moy  -      •         0BnT  DIE  CINERVM    |  IL  Mi 

te  delle  quali  vennero  da  esso  «levatg ^o  UBCCXL.    1    PLEBANVS    GHIRARDI 

nell'Opera:  Compendio  delle  più  interessami  ^x 

Regole  di  Architettura  teorico-pratica  ricava-  auji^aaia. 

te  dai  migliori  autori  .per   uso  edJ^ru*l°™        Di  seguit0  sul  suoìo.  L'  antio  mdccxxix.  è  de 

"  il  piovano  Giovanni  Ghira.rdt  avei 

Interpreta-    Posta  ,a  pi«ra._  Egli_era  stato  eletto  del  1714 


te  dai  migliori  autori  per   uso  ed  istruzione 

dei  giovani  che  si  dedicano  a  questo  studio.  »'  s  f  *°  '. 

Venezia.  Picotli    i83o,  4-to   figurato    Egli   ha  ìe^n  ?^ 

stampata  anche  una  Memoria  ossia Interpreta-  P^J*£*' 


emoria  osj^erpreta-    v  £        *  fi        ^         e  doMope  ■    an- 

passo  diVitruvio   ri-  L  r  Cornaro  11.  ^)-  Nel  Necrc 

impares.  E  inser.ta_nel  delle  parrocchie  si    ha:  i74<>.    2.  marz 

don  Giovanni  dottor  Ghirardi  piovano  di  qu, 
sta  chiesa  e  canonico  di  san  Marco,  d'anni  6 
circa. 


zione  sulì  oscurissimo 
guardante  gli  Scannili  impa.  _  . 
Bollettino  delle  scienze  tecnologiche.^  Voi.  É>;,  e 
fa  inoltre  riportata  per  intiero  neh1'  Architet- 
tura di  Vitruvio  tradotta  in  italiano  da  Quiri- 
co  Viviani  alla  Giunta  V  del  Fascicolo  IIL 


VI.   V  ab.   Giovanni  cav.   Lazzari  fratello 
maggiore    de'   precedenti,  professore   ^reh- 


DOMINICO  FERRARI  1  HVIVS  ECCLESIA, 
PROCVRATORI    I   VXORIFILHS   HAERj 


p\nne  nel  Ginnasio  di  santa  Cattenna  di  Ve-  FtiuuvnAxuai  1  ^~v"^"^"~  -;--"nv, 
Sa  è  uomo  quanto  coltivato  negli  studi,  BVS  |  ET  SyCCESSOMBV  l  SEPVLGRVi 
particolarmente  Teologici,  altrettanto  pio.  Egli    EFFOSSVM  1  ANNO  DNl  i-693. 
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:°  dH'C  S    *6^    JjWJ.  «  y   *>:  p«W»ieq    «,*,*««  CastnVlini.  Parrebbe  che  fosse  Vén* 

..ano  ;  quando  però  non  .'  fendesse  di  domi, 
alio  Veneziano  Su  di  ebe  lascio  la  discussione 
cui  potesse  interessare. 

Del  presente  Campanile  dice  il  Sanufo  (Dia- 
rii  IV.  pag.  9.  )  In  questo  tempo  (  cioè  circa 
,5  e  16  aprile  i5oi  )  £  Nicolò  Moreccini  a  e 


ADI  P.  NOVEBJ  IN  TEPO  DI  M.  |  IAC.  MVRA- 
TOR  I  PIAMOTESE  GA  I  STALDO  ET  1  CO- 
PAGNI  I  MDXLVIII. 


V  ho  letta  sotto  il  volto  della  Cappella  a  si- 
nistia  della  maggiore. 

MATURO    MT.     FONTANA    |     ARCHITECTO- 
RE  |  PL.PETRO  CANALI  |  INSTAVRATVM  I 
MCGCC11C. 


Iacopo  da  f  Ochiofe  ristaurar  il  campani/  di 
santa  Maria  nova  a  so  spese  ec,  cosicché  qui 
abbiamo  anche  la  notizia  del  benefattore;    del 
quale  Moresini  il  Sanuto  stesso  ci  dà  un'altra 
bella    notizia,  degna    d'  essere  rammemorata  • 
cioè  che   pure   a   sue  spese   fece    fabl/ricare  a 
santa  Temila  xxx  case,  ognuna  delle  quali  avea 
due  camere,  una  cucina,  una  sala  in  alto,  e  un 
magazzino  abbasso   con   caneva   e  cortile  sco- 
perto, con  pozzi  e  riva;  e  cioè  per    dar  queste 
case  in  vita  soa  ad  habìtar  a  poveri   zentilo- 
È  in  lapida  scolpita  su  una  delle  facciate  del    men*>  e  ^  lavoro  fu  compiuto  in  uno  anno. 
Campanile,  e   vedesi   tuttora.    Questa  epigrafe 

è  interessante  per  due  motivi.   11   primo,  per-  2  5 

che    rettifica    il    nome  del  piovano    di  questa 

chiesa,  eh'   è  Pietro  Canau,  e   non  già  Pietro  FORTVNIVS  SPIRA 

de  Ramali   come  malamente  ha  detto  il  Corna-       .  OMNI  LITERARVM 

i  riferendo  il  Catasheo  della  chiesa  (  II.  255),  LAVDE  PRAESTANT 

5  inoltre  questa  epigrafe  fa  vedere  che  il  Cana-  ISSIMVS  HIC  S1TVS  EST 

.i  era  piovano  fino  dal  1498,  quindi  prima  del  ' 

.5o5  assegnato  dal  Cornare  al  supposto  Ra-  Sopra  la  porta  interna  di  fianco  stava  un 
hli.  In  secondo  luogo  conserva  esSa  il  nome  avello,  sul  cui  prospetto  in  lapide  «cassata 
1.  un  architetto  probabilmente  Veneziano,  in  leggevasi  la  detta  epigrafe.  (W,P  la  so  alapide 
•Wo  Fontana,  del  quale  nor, ,  credo  che  si  è  affissa  alle  pareti  Sei  cbiostr^del  PalrSe 
abbiano  memorie  scolpite  in  altra  parte.  Che    Seminario,  trasportatavi  nel  SS 

na  famiglia  Fontana  di  quel  tempo  fosse  nel-  a  raia  istanza  da  un  luogo  vicino  allaXrestia 
a  classe  degli  architetti  ceì  fa  sapere  il  Te-  de' santi  Giovanni  e  Paolo,  eh' era  riàCaS 
nanza,  ,1  quale  a  p  9,.<  Vite  «..  )  ricorda  a    to]o  ^  FratJ    dove  non  g  '  ^^f  J  gjj 

odello  presentato    da   Giovanni  Fontana  ed  era  quella  lapide  stata   sul  terremo'  conficcata 

Hessandro  Leopardo   amendue  architetti  di  e  dove  a  cJ)  aveva  io  potuto  scopriYb so SÌ 

lento  per  la  nuova  fabbrica  della  Scuola  del-  to  nel  giugno   i8ai.  P 

»  Misericordia  nel  ,507-8.    E  assai  probabi-        Foktvmo  Spika  da  Viterbo  fu  uno  de'  lette- 

,   che    questo   Stesso  Giovanni   Fontana  sia  rati  che  fiorirono  prima  della  metà   del  seco- 

"ello   che .neli01.7-.10  era  stato  chiamato  lo  XVI  ;  illustre  più  per  la  memoria   e   nerTli 

XK  /        qUf  ,a  G°Saj  ,nd,ca,a    Pei"  circostanze  particolari,  o  per  opere  date  al- 

.che  da   Temanza  (  p.  29.)  ha  riportati  due    la  luce.  In  fatti  non  conosciate  né   la   sua  fa 

Friullnfl  uLe ìltTs    f\  **"*  la     rT°'  ^  ^H  h*  Mt&    menzione  Cla»"io 
,   ?lì      r    -V  dl"Vr?.a3j8>;laltroaP-56-    Toìomei  in  una  delle    sue    Lettere.    Il    Zilioli 

o  ifovan       A  T        me  (  ^  l825'  8  \  QUe'     ^^  VÌtG  mSS-  de?  P°e,Ì  Ìtaliani    P-  5     (  Cod 
o  Giovanni  dal  Temanza  s,  chiama  Viceriti-    Marciano  cxvni.  classe  x.  )  dice  solo  che  nacque 

/■  292-  >  »  e  «yy™  a»che  di  Andrea  Pai-    in  Viterbo  Xhonoraia  cLditioneedopoThe 
idio;  ma  in  uno   de*  document    mortati   rial    h»hha  ^..„.a  . ;„  -fti. •     «  '         T  .       f 


A\~.     ~  •  TV  1 .'  "I,u,C£t  *  «""    Ul  *  ueroo  a  nonorata  conditione,  e  dopo  che 

ft.inn»uno  da  documemi  riportati  Jal    hebbe  provate  .arie  faune  in  Roma  Tinal- 


aniago  si  legge 

To*.rmect° atque praefect0  fabrl~  te  di  Luis'l{  errore  &**  KLiZTpodZ. 

4° 
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°o8       .  m  j- r-T,™  ,'n  wrvitio  del  qua-    quenza,  V  alta  materia,  lo  std   leggiadro,  e  i 

taro  arcivescovo  di  ^Aff^  d[l  ^     lrofondi  ui  cke  ha  lo  Spira,  le  quali  tut- 

te ultimò  i  suoi  giorni.  M^gjS  JggJ    J,  ^wc  in  ^  raccolte   lo  rendono   immortale 
vino  dice,  che  lo  Spira  era  trattenuto  onorata  Fenezia  ]o  dice  -pilosofo  celeberrimo  di 

lente  da  ^Po^rocrc^s^C^    *»$£™£~^cVJ «viabili,  aggiun- 
go; cosi  i   Tolomei  nel  ita    da ^Homa  4* ,     projo  ^  ^  fc  mlIe 
vendogb,  il  domanda  «  sia  pur  coni  arcwe     g  ,  g      ^moro5e  attesta,  che  lo  Spira  i«^g«a 
*Cooo  £  G$N&  e  il  P.ccolomim   nella  «dica     ^tterj                                                  g  r 
zione    che   fa  air  are vescovo  *fr£«««W  ^m7ntel  tutte  le  materie  che  egufglleva 
morale  (  Venezia  j.502,  o.  ;  cmamanuo  uivt                                                                          u  facl[e 
nissimo  lo  Spira  dice,  che  si  donò  tutto  all'ar-    *"%£££  "^Tra    d'egli  dicesse,  che 
Vescovo  di  Cipri    In  f«^™™£   ^^S^^omoscnJse  né  in  un  ma 
cretano   e  un  punto  de J  Testarne*  ad el  Foda                                    g  ^  ^  5flpe,a  em^w 
cataro  da  me  pur  veduto   m  data  10  gemwu        ».                 /■           poco;  p0zcftè  scfocac;* 
l555  lascia:  /m.  Fortonio  Spira  «o5fro  «»    %l%^e™lZÌnJ  lodato  e  biasimato  dal 
dissimo  et  fedelissimo  segretario  in  segno  di    *  ""^^  nX  Ungi»  ebraica  lo  attesta  il 
amorevolezza  due.  ^c—ade^    ^ei^sS^  lettera  in  cui  desila 
re  segretario  anche   di  Cesare  fodacataro  ira                      informato  dello  stato  suo;  e  Giarn- 
telbdi  Livio,  succeduto  ^WW^J    LTve  diWti  nella  Vita  di  Girolamo   Ma- 
Nicosia,  il   qual   Cesare  col    suo   testamento    mano  V  e                                 gentUuomo  /amo. 
x557.   16.  novembre  dice  t  Al   nostro  carissi-    Imo ,ai« ri*  1 ^      d'intendere  le  Un- 
LlesserFortunio  Spira  nostro  A**»™   *™  J  J^Vala  e  Volgare.  Berna, 
Melario    lasciamo    ducati    dusento,  et  sono   f6^^  lette're  sli  addine  nelle  quah 
eerto  C£e  mons.  reverend.   dt  san  Cipriano  lo    toj™™*™^?^^  vicendevole, 
naverà  per  raccomandato,  siccome  mi > ^    « da  «™  J^ceil  conto  ebe  dello  Spira  fa- 
wesso.  Troviamo  lo  Spira  insieme  con  beba     daii  aura    lJF                assorellava   alcuni   de 
^no  Serbo,  e Tiziano^eceHio  aver  sotto^nt-    ceva al  cu     guch    «^^.j   pa       con 

to.  ed  approvato   il  parere  di   Francesco  Giot  suoi  comP°"  ^!   e'con  Benedetto  Varchi.  Au- 
gi veneziano,  minore    osservante    allorché    «  V.one  bpe  o  due  Sonetti- 
fratto  della  fabbrica  della  chiesa   di   san  Fran-  che  ne^  *X  Luo  esclama: 
cesco  della  Vigna    e  fu  m  data  a5  aprii ^55a.  in  morte  d                        ^  ^,, 
L'  Aretino  nel  Libro  primo   delle   sue  Lettere         ue^    ^                         _    r~.v,»»  invee. 

1.  .  .,  ti  . i„    j;    mimi1  nnmo   fi 


ci  dà  un'  idea  del  portamento  di  quest  uomo^e 
de*  suoi  costumi,  dicendo  che  ha  maestà  nella 
presenza,  gentilezza  né  costumi,  maniera  nel- 
le azioni,  grazia  nei  gestì,  bontà  nella  natura, 


Giudizio,  arte,  saver,  /elice  ingegno, 
T'han  posto  a  par  d'ogni  scrittor  antico, 
,  .  .  .  il  pregio  porti 

Del  greco,  etrusco  e  del  latin  sermone. 
n6     i-  '      •  •  „..~:  r.lmlamn  Parabosc 


%  azioni^  grazia  nei  gesti,  bontà  nella  natura,  uei  gr  eco,.,  « >„*  ^              Parabosco 

fHicitade  nelT  ingegno,  /ama  neW  opere,  e  gìo-  Fu  pure  fr  aj  .^       uo«  ^J>                    { 

%  nel  nome  .  .  *  che  non  solamente  sa   scr,  che  lo  ^^^5?-  tanto  suo  sapere 

^re   opere  degne   d'esser   lette,  ma  parlare  Ma  chi  il  crederete.                         hè  schh 

«1%  cose  Igne  *  essere  scritte^  E  nel  Li-  poco  o  nul  a  ^^fj^J^o,  e  pj 

bro  IV.  a  pag.  L  allo  Spira  scrivendo ,  dice  S  ^(^nge  i    Sans'vino  stesso   nelle  ^ 

c7zi  c;«oZe  udir  favellare  la  Toscana  in  la  me-  che  ^  s?gg,unSf   »                         ^      mfl£  jcrwi» 

tsima  grazia  d'innocenza  con  culi,  sua  lo-  '^^^^f^°0.  Ciò  malgrado  ab- 

anela  ci  nacque,  le^ga  le  composizioni  vostre  ""^ /|f  "^/^  J;  pochissime  cose. 

»fe»e  d'immagini,  di  esempj,  d'invenzioni  e  biamo  di  lui  le  seguenti  p 

'di  stUe è  difficile  trovarsi   una  sì  dolce, 


S)  rara,  sì  lieta  conversazione  corri  è  la  vostra. 
Ma  non  solo  1'  Aretino  che  da  altre  lettere  ve- 
desi  essere  stato  suo  amico  grande,  ma  tanti 
altri  dotti  di  quel  beato  secolo  parlan  di  J?op- 
tunio  con  ogni  estimazione.  Io  noterò  quelli 
che  mi  son  giunti  alle  mani.  II  Sansovino  ad- 
dirizzandogli una  delle  Lettere  sul  Decamerone 
(  d  7 5  Lettere.  Venezia  iofo.  8.  )  brama  di 
avere  la  cognizione  delle  cose,  la  chiara   elo- 


Rime  diverse.  Net  Libro  J> rimo  delle  Rime 
di  diversi.  Venezia.  Giolito  1 545.  ».,  i*W 
e  i549.  8.  pag.  209  e  seg.  trovann  tredu 
componimenti  del  nostro  Spira,  cioè  la  , 
netti  e  un  Madrigale.  I  Sonetti  cominciano 
1  Volgi  cor  mio  la  tua  speranza^  ornar  1 
Presago  del  mio  male  anzi  che  sia  ù.  co-' 
non  sentan  mai  T  usate  o/fese  b-Poich 
V  ingorda  e  travagliata  voglia.    5.   *  empi, 


Stilla,  signor,  a  mezzo  il  corno.   6.   Quinte 
goccioli'  d'acqua  ha  questo  mare.   7.  Cìnga- 
mi il  fronte   il  più   pregiato  alloro,    8.  Io 
sento  ad  or  ad  or  sì  fieri  morsi.  9.  Sperone, 
ond'  è  che  d'  una  in  altra  pena.  10.    Quanti 
fo  passi  e  quante  fo  parole.   11.    Marchi   il 
famoso  Giovinetto  ebreo.    12.  Poiché   dagli 
occhi  miei  tanto  umor  prendi.  11  Madrigale 
comincia.  Non   è  lasso  martire.   Furono   ri- 
stampati  anche  nelle  Rime  di  diversi,  rac- 
colte da'  libri  altra  volta  impressi.    Giolito 
i.v*>5  e  (556)  12.  meno  però  il  Sonetto  Poi- 
ché dagli  occhi;  il  quale  fu  ristampato  anche 
nel  Volume  xxxi.    del  Parnasso.  (  Ven.  Zatta 
1787.  la.).   Welle  Rime  scelte  Primo  Vo- 
lume, Giolito  1587.  »2.   ve   ne   sono  undici 
de'  detti  componimenti  ;   e  così   nelle  Rime 
spirituali.  Libro  Primo.  Venezia  i55o  p.  19. 
vi  sono  li  detti  due  Sonetti.  Poiché  /'  ingor- 
da, e  Varchi  il  famoso.    Nella  prima  parte 
delle  Rime  scelte  raccolte  dal  Gobbi  (Bolo- 
gna 1709.  8.)  p.  428  fu  ristampato  il  Sonet- 
to dello  Spira  :  Presago  del  mio  male. 
2.  Altri  dodici  Sonetti   dello  Spira    stanno  nel 
Libro  Terzo  delle  Rime  di  Diversi.  Venezia 
al  segno  del  Pozzo.  i55o.  8.  a  p.  80.  81.  188, 
e  sono:  1.  Un  inferno  angoscioso  è   la  mia 
vita.    2.  Cangi   il  lieto   in   doglioso   oscuro 
manto  5.  Spezzando  il  Bembo  il  viver  nostro 
umile.  4-  Estinto  il  suo  più  caro  e  ricco  pe- 
gno. 5.  Spirti  illustri  che  in  rime  or  meste,  or 
liete.  6.  Chi  mi  richiama  al  disusato   loco. 
7.  O  fallaci  speranze,  o  voglie  ingorde.  8. 
Voi,  cui  natura  e  studio    hanno  dimostro. 

9.  Alma,  che   scosso  l'uno   e  l'altro  velo. 

10.  Spargete  di   vermiglia    e    bianca    rosa. 

11.  Che  fan,  Venier,  quelle  accurate  rime. 

12.  Dunque  ha  potuto  avara  invida  parca. 
Dal  numero  2  in  poi  sono  tutti  in  morte  di 
Pietro  Bembo.  Il  Sonetto  Che  fan  Venier 
fu  ristampato  nel  Rime  del  Venterò.  Berga- 
mo 1701.  8.  a  pag.  11 5. 

5.  Un  Sonetto  a  Benedetto  Varchi  che  comin- 
cia: Da  che  è  il  mondo,  da  che  s' ode  e 
s'  ammira,  unitamente  a  quello  altra  volta 
stampato  Varchi  il  famoso  giovinetto  ebreo; 
ambidue  in  risposta  di  due  Sonetti  del  Var- 
chi allo  Spira  che  cominciano:  Fortunio  a 
cui  non  pur  l'  Arno  e  7  Peneo,  e  Fortunio 
a  cui  dal  quarto  cielo  spira,  trovansi  a  pa- 
gine 49 — 84.  della  Parte  II.  de'  sonetti  del 
Varchi  (  Firenze,  Torrentino    i554,  8.  ). 

4-  Elegia.  Bernardo  Tasso  scrivendo  allo  Spi- 
ra dice  :  se  mi  aveste  mandata  V  Elegia  che 
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già  scri- 
scriverete 


già  faceste  per  me,  come  promesso  m' ave 
vate;  in  quest'  ozio,  di  cui  mi  godo,  ni  rispon- 
derei; ma  poiché  non  volete  esser  l'  attore, 
sarete  il  reo,-  e  io  vi  sfiderò  con  qualche  co- 
sa, se  non  degna  del  vostro  giudizio,  degna 
della  bassezza  dell'  ingegno  mio. 

5.  Notti  Amorose.  Opera,  non  so  se  in  verso 
o  in  prosa  indicata  dal  Tolomei  nella  detta 
Lettera:  ma  mi  rendo  certo,  che  se 
veste  le  Notti  Amorose,  eh'  ora 
giorni  tutti  pieni  di  luce. 

6.  Lettere  Amorose.  Sono  nella  Raccolta  delle 
Lettere  Amorose  di  diversi  uomini  illustri 
fatta  da  Francesco  Sansovino.  Verona  1599. 
8.vo.  Ma  non  si  sa  quante  e  quali  sieno, 
giacché  non  a  tutte  ha  egli  posto  il  nome 
dell'autore,  e  col  nome  dello  Spira  non  ne 
è  alcuna. 

Fortunio  Spira  deve  esser  morto  nel  i56o 
circa.  Ciò  io  conghietturo  dalle  parole  del  San- 
sovino, il  quale  nella  prima  edizione  delle  Os- 
servazioni, che  fu  del  i562.  dice  che  due  anni 
sono  morì  lo  Spira  (p.  247  t.).  Inoltre  abbiamo 
l'edizione  delle  Rime  di  Bernardo  Tasso  ese- 
guita dal  Giolito  nel  i56o,  ove  nel  libro  V  en- 
trano li  sopraindicati  due  sonétti  in  morte  di 
Fortunio  Spira.  Tre  sonetti  in  morte  di  lui  ha 
dettati  eziandio  Girolamo  Molino,  e  stanno  a 
P-_7^>  79-  delle  Rime  di  quest'ultimo.  Venezia 
1570.  8.vo.  Uno  di  questi  sonetti  che  comincia 
Spira,  meutre  quaggiù  ...  fu  ristampato  a  p.  16. 
delle  Rime  di  diversi  raccolte  dal  Zabata.  Ge- 
nova i575.  12'.  Era  lo  Spira  sì  robusto  del  cor- 
po, il  Zilioli  conchiude  nel  luogo  sopracitato, 
che  sino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita  attese  agli 
amori  delle  femmine,  ed  a  qualche  licenza 
maggiore,  siccome  egli  stesso  scrivendo  a  Spe- 
rone Speroni  affermava  in  quel  Sonetto  :  Spe- 
rone, ond'  è  che  d'  una  in  altra  pena. 

Veggansi,fra  gli  altri,  ì  seguenti  autori:  II 
Sansovino  (  Cose  notabili  di  Venezia  i565. 
p.  54:  Venezia  descritta,  Lib.  III.  p.  56  ter- 
go^: Osservazioni  della  lingua  Volgare  i565. 
p.  120  tergo).  Il  Tiraboschì  (Storia.  Voi. VII, 
P.  V.  pag.  »/f53  ).  Bernardo  Tasso,  Rime.  Gio- 
lito i56o.  Lib.  V.  pag.  68.  Il  Bettussi.  Le  Ima- 
gini  del  Tempio  di  donna  Giovanna  d' Ara- 
gona (Fiorenza  i556.  8.  p.  90).  Bernardo 
Cappello.  Rime.  Bergamo,  Lancellotti,  1753. 
Voi.  I.  90,  247.  II.  114.  ;=j  Girolamo  Pa- 
rabosco.  I  Diporti.  Milano  1814.  8.  sS  Clau- 
dio Tolomei.  Lettere,  ediz.  Griflio  1 586.  p.  64. 
Bernardo   Tasso.   Lettere.    Padova  ,    Cumino 
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n    no    i85.    358,  568.  è  Pao-    sari,  e  quindi  in  una  delle  Cronache  rnss.  delle 


--»       V    I      I     D      *7'3      103,      OOO,  OOO.  SS     »cio-      SARI,  t  i|v*iiiui  iij   una  ui.111.    ~. -^ 

?7r«riuold  'Sette  libri  di  Cataloghi.  Venezia,  famiglie  Cittadinesche  posseduta  dalli  Gradem- 

r.^iT    i55a     Libro    VI.    pag.    474-    Aretino,  ghi  è  malamente  collocata   questa   inscrizione, 

L,f  rè  I    187,  X  II.  6.  flf  549    IV.  4.  '7,  «ve  si  parla  della  casa  W,  della  quale  pe- 

fje   Asostini  ?*rià*i   f^Wl   P-548-  rò  10  non  trovo  memoria  .colpita,  donde  dedu- 

Fabbrfche   di  Venezia.   T.    L    Chiesa    di    san  co  che  per  errore   d.  scrUturazione   sias,  mt.to- 

Francesco  in  fol.  Quadrio.  Storia  della  Poesia,  lata  la .famìglia  IW,  anziché  1W,,  cogm- 

Vol   II    55      Parnaso  Italiano.  T.  XXXI.  pag.  me  che  tutto  di  esiste   tra  d.  noi  =    E .in  effet- 

V0I.1II-.  o»L jrfir™  i  iq  i  Passazi  stavan  di  casa   a  S.  Agostino,   e  le 

99-  ,        ,  .  ,      fi      j  »  ,pmo;    (jei  cr0nactie  notano  due  di  questa  famiglia   ch'e- 

Osservo    da   ultimo,  che   fin   da   temp ^  ci  Benedettino   un'altro  frate 

Sansovino  (  Osserva**™  Le.  )  ^f»de^  g™^  E  un  Qiammarìa  Passazi  figlio  di 
nctro    Fortume    Spira    con    Gian  1™££°  ^  Jntml       Zw„„rte>    e  Wc0lò  suoi 

Foriamo  f^^X"^Z^  d  cu!  fratelli  stava  nella  Villa  di  Villarazzo  sotto  Ca- 
sonuore  de  eM  G  .ammat. «*»»  *lpfe.  stelfranco dove  li  tre  ultimi  furono  sepolti,  e 
reài  Apostolo  ^T^&f9^'^  P   83.  superstite  rimase  una  loro  sorella. 

tS  muS  8S4  §?«  hte  di^=:n?usMAZi° bo  delt0  al  mm- 9* 

parecchie  Le.er e  *. ■  £*-  «^££  SS35T-  tt*  diacono  titolato 
grafi  del  secolo  XVI  duette  «fior  P  di  questa  chiesa,  e  canonico  sacrista  di  S.  Mar- 
essere  tanto  al  »?8^*^  n^°!f  Ltb^  p  -  co  si  è  reso  benemerito  di  S  M.  Nova  per 
francescoFortunio.  Per  ^P^"1,^^  averne  procurata  la  rifabbrica  dopo  il  i53*. 
ino  pag.  188  tergo  ^^^^  j^1"^  come  Jdetto  nel  proemio,  e  come  conferma 
una  è  a  M.  (messer)  F o'f™-™^ *  °-  Q  anche  j|  Goronelli  (Guida  17,4.  ?■  ^) 
condoa  pag.  6,  una  e  n*  * ortu  "°  ~  Pa}  .  Di  un  jy^  N  Colare,  veneziano 
due  diversi  personaggi  ;    ma   e  tutto  uno,  ,,_    ^  ^  ^.s^  ^  del  secolo  XV1,  e 

il  nostro  S/wa.  j      •     j   •     d  j  susseguente  si  può  far  qui  men- 

E  poi  sorprendente,  ^"X^VjZl  zi.  Giannalberto  Fabrizio  nella  biblmedtae 

W»rt»*^*™?^>^J^T£i  et  infima*  latina.    (Voi  V.  p.  i39-  Lib.  XIII) 

%F&dfc  lf Sf  So  '«  SS?bS22  citandolo  sull'autorità  dell'lUeo  (Pfcacotf* 

Notizie  della  citta   di  r  iteroo e  uè gt  Scrive:   Nicolaum     Ugrum 

illustri  dalla  medesima  prodotti,  in  4;to.  ^^p^  ^  ^  *4»ià  r^J 

>  e^    versibus  bellum    inter  muscas,  cimices  et 

2b  formicas  gestum  cecinit,  eodemque   metri  gè- 

lmT,rc  mTI1.efl1flMnn    «ere    Z>.  iViWai  res  gestas,  comoediam  Cai* 
BERNARDINVS  GVSMAT  VS^HVIVS  TEMPLI  ^  ^.,nfl   felicinomjnf 

ANTISTES  AC   NICOL AVS  NIGER  T1TVLA  boscareccia  intitolata  Am- 

TVS  BIVSDEM  ET    INSTAVRA10R   VI^^^^^  ^    .       abbiamo    una  Veneta  edUlone  del 

POSVIT.HICIOANNESPASSAZIVS  NICOLAI  Alessandro  de'Vecchi,  e  una 

B.GU  ^O»  »T«*   |f  »W«S5S?»;  dffltl    :rBPa"oìòr"eo  Zaneui  ,6.« ,...-•.; 

VANTIA  ET   SVA   ET  SVORVM   HAERED\M  r'ommedia  Candida    vi  sono  due  edi- 

OSSA  ADDENDA  V1VENS  CVRAVIT.  MDLX.  ^«-^«51.  fnlnciglione  del  .*J 

Trae-o    questo  epitaffiio    dal  Palfero,  e  dal  »  .»>«,  l'altra  in  Perugia per  Alessandro .Petrucc. 

di  cooiaV venuta    certamente  dall'abbreviatu-  con  gh  argomenti   a  ciascun  canto    enUm 

r    che  avrlavuta    la  pietra.  Palfero  poi  copiò  le  rime  sacre,  ^^^injuesta  terza  un 

rZu   ti  vece    di    JrrUprs.    Un'altra  copia  pressione  le  ^^*^W 

contemporanea  al  Palfero   conferma  \>*ic,    e  Viterbo   appres so  Ojrolamo^ Discep oto         ! 

l'anno  i56o.   Si    noti  pur»  che   la  famiglia  no-  in  8.vo.    Neil  Allacci .stesso   (p.  6«.  ed»    « 

binata  in  questa  epigrafie  Pa.sazx  e  non  Pas-  nana  1^6-1^  si  cita  del  tuedes.mo  Wegn. 
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Giapponese    favola    manuscritta,  dicendo   elio 
promette   di  stamparla    Alessandro    de  Vecchi 
m'Ha  Lettera  che  va  innanzi  la  Favola  Anima 
Felice,    1609.  V>n  suo  sonetto    in  lode   di   Gio- 
vanni Strìnga  sta  impresso  dopo  la  lettera  ai 
Lettori  nella  edizione  della    Venezia  del  Sa n- 
sovino,  presso  Altobello  Salicato  1G04  -  in  4-to 
Notizie  poi  particolari  intorno  alla  sua  vita  al- 
tre non  ho  che  le  seguenti  che  traggo  dal  detto 
uiss.  Era  egli  mercatante  et  essendo  in  Siria 
per  cambiare  le  sue  merci  gli  fu  da  malevoli 
rovinata  la  mercanzia  che  uvea  presa  di  rea- 
ltà r baro  con   l'acqua  che  però  di  ricco  diven- 
ne povero  e  datosi  dall'interesse  alla  lussuria, 
come,  era  pingue  assai,  morì   in  Roma   all'ini' 
proiviso.    Il  rass.  suddetto    ciò    estrasse    dalla 
Piiacotheca  lani  Nidi  Erythraei  al  passo  so- 


Burchellati  nel  e.  XXXVII  p.  204  de'suoi  Copu 
menta  riorum  (l'arvisii  1G16.  4)  riporta  alcuni 
epigrammi  sepolcrali  a  loggia  di  dialogo,  mol- 
to simili  alla  nostra  inscrizione- 
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FRANCISCVS  ET  IOANNES  BAPTA  FRACACI- 
NI  FRES  MERCATORES  SERICI  FILIJ  OLIM 
MATTHEI  SIRI  PARENTI!}.  LVD.'lK  CLARAE 
SORORIB.  VXORIB.  DILECTISSIMIS  ATC^. 
POSTERIS  MONVMENTVM  HOC  POSVERVT. 
ANNO  DNI  MDLXXIII.  NONIS  AVGVSTI- 

Dal  Palfero,  il  quale  per  errore  scrisse  sekvi 
invece  di  seiuci,,  cioè  mercatanti  da  seta.  Sem- 
bra d'origine  Bresciana  questa  casa  Fracacihi, 
trovandosi  fra  i  Vescovi    di  Fola    nel  i665  un 


pr  in  licato,  (  Coloniae  Agripp.    i6\5.   numero  frale  Ambrogio  Fracassino  nobile   di  Brescia, 

CXXXVT.    p.  248  Voi.  I):   il  qual  Eritreo  al-  dell'ordine  de'predicatori,  che    fu  per  quindici 

tre  cose    dice  intorno  alla  dissolutezza   del  no-  anni  in  Venezia  Inquisitore    dell'eretica  pravi- 
stro  Negro,  che  non  giova  di  qui  ripetere. 


tà(Vedi  Ughelli hai  Sacra.  V.484  mini.  LUI.) 
Però  anche  fra'Veronesi  c'è  questo  cognome, 
ed  abbiamo:  Opuscula  physiologico-pathologi- 
ca  ec.  authore  Antonio  Fracassinì  medico 
Veronensi  academiae  Bononiensis  atque  Con- 

SVNTNON  TAMEN    HIG  ESTSOlT  GHARIS    JfcWranrtlium  Mutinensis  socio.  Veronae  i763. 

4—  e  iractalus  Theoreticus  practicus de  fe- 
bribus  -    authore  Antonio  Fracassini  medico 
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SVNT  CHARITVM  HI   TVMVLI?   CHARITVM 


5kd  et  hig  ipsa  sepvlta  venvs.  svnt 
pvmvli  hi  veneris  ?  veneris  svnt  non 
ramen  hig  est  sola  venvs  sed  et  hig 
ps  a  minerva  iacet.  hicne  minerva  ia- 
j&t?  iacet  hig  sed  non  tamen  illa  hig 
sola  iaget  sed  et  hig  casta  diana  ia- 
::et.  ergo  etiam  periere  deae?  dvbi- 


Peronensì  ec.  ibid.  Marini  1766.  4. 
29 


IvOANNI  VENTVRAE  DE   MARTINELLI    TA- 

IASNE  PERISSE  POSSE  DEAS  POTVIT  SIL-    ^1.!™!,   Av!?™     P°STER1S     A™° 
(USI  IPSA  MORI  •  MDXXIIH.  XXII.  AVGVSTI. 


MARTiNErxr.  Dal  Palfero ,  che  malamente 
scrive  tadeo  in  cambio  di  tadeae.  Non  ispeN 
ta  questa  tomba  alla  patrizia  casa  Martinelli 
la  quale  proveniente  da  Bergamo,  era  stata 
accettata  fra' nobili  Veneziani  soltanto  nel 
1646. 

E  degno  qui  d'essere  ricordato,  sebbene  non 
Veneziano,  ma  che  però  molto  visse  in  Vene- 
zia Domenico  Martinelli.  Questi  è  autore  del- 
l'utilissimo libro  :  Il  Ritratto  dì  Venezia  diviso 


Questa  epigrammatica  inscrizione  che  è  cer- 
nente parto  di  poetica  fantasia,  e  che  non  fu 
nai  in  questa  chiesa  scolpita,  si  trova  col  tito- 
0  Sylviae  Matronae a  pag.  3 io  tergo  del  Mo- 
lumentorum  Italiae  di  Lorenzo  Scradero 
Helmaestadii.  1592.  fol),  e  da  esso  io  l'ho  co- 
lata. Halla  anche  il  Palfero,  ma  con  qualche 
liversità,  dicendo  ipsA  minerva  nel  quinto  ver- 
o  invece  di  hicxe  minerva,  e  dicendo  nell'ulti- 
tio  ipsas  deas  invece  di  ipse  deas  che  ha,  Sera- 
lero,  ma  che  io  credo  errore  in  luogo  di  posse  in  due  parli,  nella  prima  delle  quali  si  descri- 
>e.\s.  Ho  inutilmente  scorsi  i  Necrologi  di  que-  vono  le  chiese^  colle  memorie  più  illustri,  de- 
ità Chiesa  del  secolo  xvi  per  trovare  una  donna  positi,  epitaffi,  sculture,  pitture  più  cospicue 
li  nome  Silvia  che  vi  potesse  corrispondere;  colle  dichiarazioni  ed  autori  di  esse.  Nella. sc- 
ie ne  sono  ma  tutte  posteriori  al  1692  epoca  conda,.  si  dà  breve  Relazione  del  Governo  dei- 
Iella  stampa  dello  Scradero  il  quale,  come  ho  le  Repubblica,  de'Magistrati,  delle  Fabbriche 
Setto  nella  Prefazione,  raccoglieva  l'epigrafi  no-  pubbliche  ec.  Venezia  1684  presso  Gio.  Gia- 
stre  fin   dal  1 557,    e  1J67    (Voi:  I.  p.  1.4.)   Il    corno  Hertz  12.  Ho  detto  che  utilissimo  è  que- 
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sto2  libro  perchè  lo  si  consulta  ancora    per  le  £Q 

cose  spezialmente  che  più  non  ci  sono,   e  per- 
chè non  soltanto  è  un  giudizioso  compendio  di    MATTHEO  BELTRAMELLO    PATRI    AMAN 
ciò    che  scrissero    il  Sansovino,  lo    òtnnga,  il    TISS#o  feLIGITAS  EILIA  SVISQ_.  HAERED] 
Martinioni,   il  Bardi,  il  Boschini,   ma   vi  son 
tutte  le  giunte  posteriori.  Fu  ristampato  con  al- 
tre aggiunte  dal  1682  al  1704  per  cura  di  D, 
L.  G.  S.  V.,  e  impresso  in  Venezia   da  Loren- 
zo Baseggio  nel  1700  -  12.    (Io  non  sarei  lon- 
tano dal    credere    che  quelle    sigle    indichino 
Don    Lorenzo    Ganassa  Sacerdote  Veneto  di 
Santa  Ternita,  il  quale  viveva  in  quel  tempo» 
e    impresse  :  Riflessi   divoti  per   la  solennità 
della  SS.  Vergine   Maria   per  la  Vigilia  del 
Santissimo  Natale  di  M  S.  G.  C.  ec.   Venezia 
1707.  in  8vo  per  il  Milocco  come  veggo  nella 
Biblioteca  del  Gaspari.)  11  Martinelli  e   anche 
autore  del  libro:  Orologi  Elementari,  cioè  fat- 
ti con  acqua,  con  terra,  con  X'Aria  e  collo- 
co. Venezia  1669.  4.  tìgur.    che  si  registra  nel 
Catalogo    di  Carlo  Scapin.   E   nella  Marciana 
abbiamo    dello  stesso  autore   il  seguente  libro 
manuscritto  (God.  168.  classe  iv.)  Trattato  del- 
l'acque desunto   nell'occasione  di  regolare  la 
laguna  di  Venetia.  Parte  prima  divisa  in  due 
libri.  Nel  primo  si  parla  del  mare,  suoi  moti, 
et  effetti.  Si   descrive    lo  stato    della  Laguna 
antico  e  presente  ;  con  alcune  operationi  fatte 
e  da  farsi.  Nel  secondo  sì  discorre   de  Lidi  e 
Porti  della  medesima  ;  con  il  modo  di  preser- 
varli, et  anco   de  venti,  che    ivi  predominano. 
Consacrato  alla  serenissima  repubblica  diVe- 
nezia  da  Domenico  Martinelli  l'anno  ibg4  - 
in  4:  Dal  principio  di  questo    libro  si  conosce 
che  il  Martinelli  era  Romano  di  nascita.  Vuù- 
bioso    (egli  dice;    ancora   in   me    Domenico 
Martinelli  qual  maggiore  sia  il  debito   0  alla 
natura  nelVhavermi  fatto  nascere  sudaito  di 
Roma,   o  alla  sorte  nel   decorarmi  per  gra- 
na suddito  e  servo  della  serenità  vostra  se  in 
quella  con  la  debolezza  de' miei  talenti  appre- 
si l'uso  delle  cognìdoni,  questa    m  addottrinò 
nell'esercizio  di  ben  servirsene.  Manca  la  se- 
conda parte.  , 

Di  tre  preti  Veneziani  distinti  di  questo  co- 
gnome Martinelli  cioè  di  Don  Adamante  e 
Si  Don  Marco  già  defunti  l'uno  alla  fine  de 
secolo  ultimo  scorso  e  l'altro  nel  principio  del 
corrente;  e  di  Don  Giorgio  Martinelli  vivente 
parlerò  nelle  Epigrafi  di  S.  Rocco  e  S.  Marga- 
rita ov'è  la  tomba  di  Giorgio  Martinelli,  a. 
1760. 


TISS.°  FELIGITAS  FILIA  SVISQ_.  HAEREDI- 
BVS  VIVENS  POSVIT.  ANNO  DNl  MDXCIX. 
NONIS  MARTII. 

-Beltramelli.  Dal  Pallerò. 
Zi 

HENRICO  ELIMA1S  ET  CLARAE  VXORI  CHA- 
BISS1MAEEORVMQ.  FILIJS  ET  HAEREDIR. 
ADHVG  SVPSTITIR.  i^5b..  APRILIS. 

Euman,   Elmais,    Heixemans  è   famiglia  che 
trae  da  Anversa   la  sua  origine,  e  la  vedremo 
ricordata  anche  nelle  epigrafi  di  S.  Maria  For- 
mosa. Frattanto  noterò  che  un   Henncus   El- 
vianus    quondam  Valeniinì,  e  insieme  Caro- 
lai Elmanus  figliuolo  di  Enrico  nel  i564  per 
truffe  di  danari  a  varii  mercatanti  furono  pro- 
cessati e  il  primo  fu  anche  sbandito  dallo  stato 
Veneto,  come  risulta  dal  Libro  Raspe  nell'uf- 
ficio dell' Avvogaria  sotto  il  detto  anno  alla  pag. 
i3a  tergo.  Il  nome  e  cognome  simile  può   far 
sospettare  che  questa  tomba  (la    cui  epigrafe 
traggo  dal  Pai-fero)  spettasse  allo  stesso  Enrico 
Eliman.  Abbiamo  poi  avuto  frali1  Ordine  de'pre- 
dicatori,  un  Ippolito  Elmano  alunno   del  Conr 
vento  de'SS.  Giovanni  e  Paolo,  ch'era  bacilie- 
re,  e  morì   d'anni   0  nel   6  aprile    1 585;  del! 
quale  è  alle  stampe  il  seguente  libro  :  Summae 
Theologiae  D.Thomae  Aquìnatis  doctoris  An- 
gelici iuxta  praecipuas    illius  conclusiones   in 
compendium  redactae  Tomus  I,  et  IL  anelare 
R.  P.  Magistro  Hieronymo  Teutonico  ordinu 
praedicatorum  nunc   denuo   cura  atque    ddi{ 
gentia  R.  P.  F.  Bippolyti  Helmani  Veneti  eju 
sdem    ordinis  Baccaìaurei    in    lucem    editai 
summoq.    studio  casti gatae.  A  quo  etiam  ap: 
positum    est  compendium   additionis    ad  ter 
tiam  partem  nunquam  antea  impressum,  cun 
indice  copiosissimo  rerum  praecipuarum,  qua 
in  toto  hoc  opere  continentur.  Venetis    ex  offi 
cina    Damiani  Zenari  1 585    in  b.vo.    H  padr 
Ippolito  lo  dedica    all'ambasciatore  di  J?  ranci 
D.  Andrea  Huralt  signor  de  Maisse.    Vedi  an 
che  Eckard.  T.  li.  p.  276  sotto  il  titolo  Biert 
nymi  Teutonici. 


,-)2 


I)  O    M.  GINERI    BARTHOLOM4EI  TIRON 

MDCLXXVilI.    XIV.  IVNII.  AETAT.    LXXII. 


TU  IBMORTVI     ANTOIWVS 

MDCcxrv.  in.  non.  ogt<  aetat.  lxvi.  de- 

FVNCTVS  SVVM  ADII  AERINE  OPTAR AT. 
PIYU  VOTVM  ANGELVS  FRATER  MRTHO- 
LOilAK\  S  NEPOS  1MPLEVERE. 

Dal  Codice  de'  Gradenighi.  (Questa  de'  Ti- 
fosi pare  che  fosse  già  in  luogo  di  quella  che 
«redemmo  qui  pure  al  nuni.  t5.  Nel  Necrologio 
Jellu  parrocchia  si  ha:  1678.  14  giugno,  il  sig. 
ìiortolamio  Tibon  attende  in  f antico  de"  Tede- 
tclii  «f  età  d"  annijS  circa  «  1714.  4  ottobre. 
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MARIA  FILIVS  Ripatriato,  e  fermatosi  per  alcun  tempo,  si  mi- 
se di  nuovo  in  viaggio  per  Roma;  ma  colpito 
da  malore,  e  consumato  anche  dall'  età  mori 
nel  convento  di  Fabriano  nel  1761  d'  anni  ol- 
tre 90.  Abbiamo  di  lui. 

1.  Panegirico  di  san  Venanzio  martire  fatto 
nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano  li  11  giu- 
gno 1728.  dal  padre  F.  Alberto  Castelli,  do- 
menicano veneto,  ministro  in  provincia  di 
Dalmazia.  Bergamo  per  Giovanni  Santini 
1728.  4.to.  E  dedicato  ad  Andrea  da  Lezze 
cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco. 


\é«*     • — m    -,    'Vr     •  ,    '  V*    ,\         •  cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco. 

Antonio    Mann    Xeon*  cordarci,    d<  anni  66    2.  Composizioni  in  lode  dei  duchi  di  Parma  . 

Modena  per  il  Soliani  1728.  4 
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D.  O.  M.  EVARISTO  CASTELLI  VENETO  PRO 
5ER.  MAGNAE  ETRVRIAE  DVCE  RERVM 
VGENDARVM  MVNERE  DIV  IN  HAC  VRBE 
^IDE  AC  SOLERTIA  PERFVNCTO  LIBERALI- 
rATE    IN    AMICOS  PIETATE  IN  PAVPERES 


3.  Panegirico  in  lode  di  san  Francesco  (T  as- 
sisi, recitato  l'anno  1705  nel  tempo  eh'  era 
lettore,  in  età  d'anni  26,  dedicato  al  p  Mae- 
stro  Giacinto  Serry  dottore  di  Sorbona,  e 
teologo  primario  nella  Università  di  Padova. 
(  Manuscritto  era  nella  Bibl.  de'  santi  Gio- 
vanni e  Paolo  di  Venezia  )  . 

?RAESTANTI    MONVMENTVM    HOC    CVRÀ-  r  D*  au^  f?^  3  V?àve  Domen<c°  Maria 

rORES  EX  TESTAMENTO  P.P.  OBIIT  ANNO  ♦     Tki              ^logo  de'  mss.   della   suddet- 

VIDCCXXIII.  DIE   IV,  IVLII  AETATIS  SVAE  £   rx*r        S*V?*S    Raccolta    Calogerana 

\NNO  SEXAGESIMO  Q  VINTO»  -,  '£       j,-'F\  '  °ó  ì  '  °sservo  cbe  se  è  vero  che 

al  Castelli  del  1700  avesse  26  anni,  non  è  più 

Dal  mss.  de'  Gradenighi  e  del  Curii.  Il  Ca<  vero  che  del  1761,  quando  morì,  avesse  oltre 

rrEtLi  di  famiglia   veneziana    era  Console    del  9°  anni,  ma  ne  avrebbe  avuto  82  circa. 
Granduca    di  Toscana   presso   la   Repubblica- 

Vulla  ho  intorno  a  lui.  Ma  di  questo  cognome  H  Luigi  o  Alvise  Castelli,  cittadino  vene- 
mi  volte  ripetuto  nelle  nostre  iscrizioni,  trovo  siano,  era  professore  primario  di  Medicina  nel- 
la rammentare:,  la  città  di  Gividale   del  Friuli.  Sono  sue  ope- 

I.  Alberto  Castelli,  veneziano,  dell'  Ordine  rette  e 

le'  Predicatori,  vestì    l'abito  nel  Convento  di  1.  Meditatio  phisico. medica  adusum  illustrisi 

ant' Antonio  abate  nell' isola   di  Pago    in  Dal-  simae  Cìvitatis  Forojulii,  grassante  in  ejus 

nazia,  e  compì  gli  studj  suoi  a  vicenda  nelle  fmibus  boum   epidemia,  Venetiis  per  Aloy- 

>rovincie    Lombarda   e  Veneta,    avendo  dato  sium  Pavinum  1712.  in  8vo. 

aggi  d'  ingegno  vivace  e  pronto.    Sparse   con  2.  Istoria  ed  idea  delle  punte  che  di  frequen- 

ode  sua  e  con  frutto  dell'  anime  la  divina  pa-  te  grassano  in  Cìvidal  del  Friuli  e  suo  ter- 

ola  e  nella    sua  provincia   e  fuori,  avendo  co-  ritorto,  consacrata  alla  illustr.  città  di  Civi- 

ninciato   ad  intraprendere  un  viaggio  per  l'Ita-  dale.  Venezia  per  il  Lovisa  1726.  8. 

la  nel  1727  ad  oggetto  di  erudizione.  Né  solo  3.  Lettera  responsiva  a  quesiti  fatti  in  materia 
iella  predicazione,  ma  in  altro  genere   di  cora 


•onimenti  da  lui  recitati  talora  esternporanea- 
nente  nelle  pubbliche  e  nelle  private  adunan- 
,e,  era  singolare.  Il  principe  e  vescovo  di  Tren- 
0  volle  averlo  per  suo  Teologo,  e  n'  ebbe  non 
)oche  dimostrazioni  di  affetto,  anche  perchè  il 


medica.    Venezia   per   Domenico    Lovisa. 
1727.  in  8-vo. 

Di  lui  si  fa  menzione  nel    Giornale  de"  Let- 
terati T.  xxxvn.  507,  e  in  alcuni  Cataloghi. 

HI-  Girolamo  Castelli,  viniziano,  era  poeta 
conobbe  destro  nel  maneggio  degli  affari  affi-  drammatico.  Almerico  in  Cipro  è  un  suo  dam- 
atigli. Recossi  poi  a  Vienna,  dove  col  mezzo  ma  rappresentato  nel  Teatro  di  san  Moisè  in 
te!  celebre  ab.  Pietro  Metastasi©  suo  amicissi-  Venezia  l'anno  16 j5  ivi  impresso  pel  Nicolini. 
no,  ebbe  1  onore  di  presentare  a  Maria  Teresa  Vedi  Allacci,  Dramm.  p.  34.  Evvi  anche  di 
un  loema  in  di  lei  laude,  e  ne  riportò  dalla  lui  una  Oda  in  lode  del  patrizio  Batista  Nani. 
imperatrice  segni  di  gratitudine  e  di  protezione.  (  Opuscoli  della  Marciana  ). 
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presso  il  Canonico  Corrier;  ve  n'  è  poi   una  ri- 

gv  stampa  fatta  eseguire  da  P.  Francesco  Lombar- 

\  do  di  chiesa  dei  santi  Apostoli,  in  Venezia   nel 

„     .,«»«    rr.nTT-wivTT  a     1677.  in  12.  di  fol.  5.  e  mezzo,  indicata  a  p.  1 1 

D.  O.  M.  POST  EXACTA  AETATIS   TMBNOTA    ^  0  lo,  Memorie  per  servire  alla  sto- 

XXVI.  SEXDKCIM  VERO  HVIVS  ECCLESIAE      ^  df  santì  Vittore  e  Corona  martiri  (  Fei- 

REGIMINIS   ROGERIVS    SERINI   PLEBANVS  n. ........       *.    *>...   m.„..    ti„. 


DIVIQ.  MARCI  CANONICVS  EVOLANS  AD 
SVPEROS  HIG  LIQVIT  CINERES.  XI.  KAL. 
APRIL.  MDCCXIV. 

Dalli  mss.  Curii  e  Gradenigo.  Avvi  però  fra 
di  essi  differenza,  dicendo  post  exact4$  aeta- 
tis  trietekivAs.  Il  piovano  Rvgero  Sehini  è  re- 
gistrato dal  Cornaro  all'anno  1666  (  IL  254), 
ma  lo  chiama  Sereno.  Lo  Scomparin  (  Gatli- 
ciotli  T.  VII-  p-  3oo  )  lo  dice  Sehisa  ;  ma  10 
sto  coli'  epigrafe  che  ha  S'orini.    Il  Necrologio 


tre  1812.  8. vo)  autore  t>.  Pietro  Marco  Gèi- 
lin.  Tanto  però  dall'  epigrafe  che  reca  1'  anno 
1649,  quanto  dalla  prima  edizione  del  detto 
opuscolo  1640  vedesi  che  il  Benedetti  viveva 
nel  secolo  XVII,  non  già  alla  fine  del  i5oo» 
come  ha  già  conghietturato  il  Gerlin^  per  non 
avere  sott'  occhio  ne  «T  epigrafe,  né  1'  opuscolo 
della  prima  edizione.  Egli  poi  ha  osservato  che 
questa  Operetta  del  Benedetti  è  piana,  ed  ap- 
poggiata  costantemente  al  Surio  Vitae  Sancto- 
rum,  ed  al    p.   Cesare  Valerano  de'  Geronimi- 


11  Necrologio    ^  (j).  co8;cchè  in  guesta  Vita  del  Benedetti, 
ha  pure:  1714.  22  marzo  1  Rev. ^Rugger  òena    senza    -à}  contiamo  d' avere  quella   del  Va- 
lerano, seguendolo  a  pagina  per  pagina,  e  co- 
sì nella  seconda  parte  che  tratta  della  transa- 
zione e  delle  grazie  operate  e  miracoli  ottenuti 


piovano  di  questa  chiesa  d'anni  78  circa 
35 


ANTONIVS  DE  BENEDICTIS   ALVMNVS  HV- 


da    Dio   coli'  intercessione   de    nostri   santi, 

r  ,    -,    Passa  poi  \ì  Gerlin  ad  incontrare  alcune  legge- 

ANTONIVS  DE  BENEDICTIS   ALVMNVS  m  P  ^  yUa  scriUa  dal  Benedeui, 

KsS^SSS  cogli  AtUBollandiani,  ma  basti  per  me  avere 

ANNO  AETATIS  SVAE  XXXVIL   OBITVS  HIG  ^^^>Con/?aterntta>  0  Congregane 

OSSA  RELIQVIT  1645  DIE  X  SEPT.  ae'  P*eti  sotto  la  protezion  di  san  Vittore  eretta 

Abbiamo  onesto  epitaffio  nel  mss.  Gradeni-  in  questa  chiesa,  ho  fatto  menzione  al  nurn^  2. 

fio       neXE che  5  con  tutti  kaec  -invece  di  .  Può  essere  Veneziano  un  Giovanni  Benede* 

go,  e  negli  aiiri  eue  u                        Bfsedetti  è  ti.  che  fioriva  nello  slesso  secolo,  e   di  cui  ab- 

me  che  mi  sembra  pm  naturale.  Il  Benedenti  ^  ^.^  ^             ^  ^^  = 

autore  del  seguente  tibretto  Ragguagli  di  Terra  ^antaì  della. provincia  di 

7/  Martire  trionfante   ouero  martirio ,  tran     ^iubb     o  .  ->,.  •    »       1 .,.: 

l\manire  rlu'J"      ,    ,     .  jj  t      t    a_    Chesruan   descritto    da    Giovanni   Benedetti 

*^»nV^E^y^^  Maronita  del  Monte  Ubano,  nel  viaggio  da 
MRÌZternadé  Sacerdoti  posta  nella  .chi*  esso  fatto  m  quelle  parti  1' anno  1667,  1668. 
M.  H.  V™'?™™*™*;™  dfs  Maria  Nova    (  Cod.  XLI.  Classe  VI.  cartaceo,  in  4.10  del  se-  : 

5  fZtaB HPAnfoTo  Bened^tTaZino    colo  XVII).  Comincia  :«   166*  «di  1,  di  ot, 
di  renetta,  ui  r   «no  ^  in  Venezia  Io  Glovannl  Benedetti  ma- , 

ix£  >  2$  t£2S  t^-  »  wf  d°p°  havr fatto  ir^chtiet6;:: 

J«  Venetia  UDCXh  presso  gli  eredi  di  Gio.  »  mercantie  sopra  la  nave  san  Michele  e  san 
^^^^Ìn«W   edi*ione   cbeviai    "Francesco,  capitan  Bast.ano  Bregano,  per  Ci- 

(1)  //  Zi&rrtto  del  Valerano  è  i/  ^««nle  che  vidi  pure  presso  il  canonico  f^^^att0^ 
et  historia  delti  tormenti,  martirii  et  morte  delti  g  onosissimi  martiri  s.  Vittore  et  s.  Coro- 
na eà  Sèi  v  p.  f.  Cesare  Valerano  dell'  ordine  de'  Mendicanti  di  san  Gieronimo.  In  Ve- 
natia  ^xx  m appresso  Antonio  tinelli.  8.vo,  dedicato  alla  Comunità  di  Feltre  ir  data 
dirteenza  "10  maggio  i5953  C0««:tó  questa  non  è  probabilmente  la  prima  edizione. 
(,)  Sipotetreaggiungfr  nella  serie  degli  scrittori  dataci  dai  suddetto  ab.  Gerlin  intorno  a 
{)  que%  san/Lrli,  anche  Vab.  Coteti  che  ne  fa  parola  nel  Monumenta .eco  = 
Moysis  i758.  4.to,  p.  $.  ec  .  1.  12.  i5. ,  e  che  l'autore  della  Vita  d.  «.  \  more  indicata  a 
Tchiar.  nostro  ab.  Giambatista  GaUiciolli, 
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v  prò  e  Soria  sotto  il  sopra  dotto  giorno  12  ot  Papadopoli  (  Gymn.  Volar  Voi.  IT.  p.  3oq.  )  il 
v  tobre  i(i(H>,  m  imbarcai  per  quella  volta,  e  chiama  [Mire  patrizio.  Similmente  il  Gaspan  al 
»■>  staccatici  dal  l'orto  di  venetìa,  c'inviammo  Papadopoli  si  unisce,  e  gli  dà  per  padre  un 
»  verso  il  Zante,  ed  indi  a  Paris  et  poi  in  Can-  Nicolò  q.  Alvise  Contarini,  e  1  abate  Rubbi 
h  dia  con  viveri  per  la  città  assediata  da' Tur-  stesso  l'annovera  fra'  patrizii  nel  T.  XXXII. 
M  chi  per  terra,  et  giunti  in  quella  mi  fu  tol-  del  Parnaso  Italiano.  Ma  il  Sansovino  suo  con- 
»  to  il  vascello  dell'  ecc."10  signor  Andrea  Cor-  temporaneo  cbe  sempre  usa  porre  la  lettera  P 
»  ner  Capitan  generale  della  repubblica,  onde  a'  patrizii  Scrittori,  la  ommette  parlando  del 
I  fui  costretto  a  scaricar  la  mercantia,  che  ba-  Contarini  (  Lib.  XIII.  p.  J76),  e  fu  oinmesso 
«  vevo  sopra  detto  vascello,  et  restar  in  Candia  poi  del  tutto  il  suo  nome  dalla  Memoria  dei 
P  medema  ....  Finisce  ....  In  quanto  poi  al-  .scrittori  f-'eneti  patrizii  di  Pietro  Angelo  Zeno, 
»  le  gravezze  che  pagano  li  paesani,  come  già  edizione  1662.  in  12.  Oltre  a  ciò  il  J'oscarini 
«  dissi  di  sopra,  il  medemo  aggravio  perchè  so-  non  gli  dà  mai  il  titolo  di  nobile,  ed  egli  stesso 
»  no  tutti  soggetti  ad  un  medemo  padrone,  tan-  con  altro  non  si  chiama  che  con  quello  di  Cro- 
»  to  questi  di  questo  Regno,  quanto  quelli  di  cifero.  Giovanetto  assai  si  diede  Luigi  allo  stu- 
ri Siria  e  Terra-santa,  non  essendovi  altra  dif-  dio  delle  lettere,  e  per  potervi  più  agiatamente 
»  ferenza,  solo  che  li  Bassa  qualche  volta  sono  attendere,  entrò  in  età  d'anni  10  nella  Congre- 
«  buoni,  et  qualche  volta  crudeli,  et  da  ciò  de-  gazione  de'  Crociferi.  Più  tempo  stette  in  Roma 
r>  riva,  che  li  poveri  patono  degli  aggravi    qual-  ed  in  Napoli,  applicato  continuamente  agli  stu- 

dii  della  storia,  della  rettorica,  della  poesia.  È 
ignoto,  come  l'anno  della  sua  nascita,  così  quel- 
lo della  sua  morte.   Ma  del  i555   in  cui   furon 


»  che  volta  più  in  un  paese,  che  nell'altro. 


ALOYSIVS  CONTARENVS  Q.  ILLMI  DD, 
LEONARDI  MON.  HOC  PROPRIO  TANTVM 


per  la  prima  volta  stampate  le  sue  rime,  dob- 
biam  credere  che  fosse  nell'  adolescenza;  e  che 
del  1607  tuttavia  vivesse,  come  appare  da  una 
CADAVERI  VIVENS  PARAVTT.  ANNO  SALV-  delle  edizioni  del  suo  Giardino,  citata  appo  il 
TIS  MDCXLI.  SVI  AEVI  LXXXV.  OBIIT  PIVS  Gaspari.  E  poi  assurda  l'epoca  della  morte  che 
HVIVS  TEMPLI  PROC.  AC  BENEFACT.  TER-  gli  assegna  il  Papadopoli.  e  cosi  pure  l'anno 
TIO  POST  ANNO,  NON»  DECEMB.  dell* età;  imperciocché  se  fosse  morto  del  i65o 

in  età  d'anni  48,  sarebbe  nato  del  1602;  sareb- 
Nel  mss.  Gradenigo   sta   questa  Inscrizione,     be  quindi  di  molti  anni  posteriore  al  i553.  Né 
Nel  mss.  Gurti  si  dice  Coutarenq  tiuvs  Leo-    è  che  si  tratti  di  un  diverso  personaggio,  giacché 
nardi   s    si   ommette  cadaveri   e   sri  aevi    il  Papadopoli   parla  dell'  autore  del  Giardino  e 
ixxxr.  àelìaOrigine  e  nobiltà  di  Napoli,  eh' è  lo  slesso 

Alvise  q.  Leonakdo  q,  Sebastiano  Contarini  à\  cui  noi  parliamo.  Il  suo  Ritratto  come  Cro- 
«ra  nato  del  1 556  a'  26  di  maggio.  La  insevi-  cifero  sta  nel  Quadro  a  fianco  dell'  altare  nel- 
zione  cel  dice  procurator  benemerito  di  questa  V  Ospedaletto  contiguo  alla  chiesa  de'  Gesuiti, 
chiesa.  A  lui  il  prete  Antonio  Benedetti  ha  de-  unitamente  al  ritratto  del  p.  Benedetto  Leoni 
dicato  il  suo  Opuscolo  sopra  san  Vittore  1640,  generale  de'  Crociferi,  di  mano  di  Iacopo  Pai- 
di  cui  vedi  la  precedente  epigrafe  N.  35.  Mori,  ma  il  giovine.  Vedi  Ridolfi  II,  p.  181 ,  e  Mo- 
come  si  rileva  dall'Inscrizione,  del  i644-  d'an-  schini  Guida  Voi.  I.  p.  669. 
ni  88.  11  Necrologio  dice;    1644.5   dicembre.        Opere  sue  abbiamo  : 

L'  ili  sig.  Alvise  Contarini  fu  de  £.  Lu nardo    ».  Rime  nel  libro  sesto    delle  Rime  di   diversi 

eccellenti  autori  raccolte  e  mandate  in  luce 
con  un  discorso  di  Girolamo  Ruscelli.  Vene- 
nezia  per  Gio.  Maria  Bonelli  al  segno  del 
Pozzo.  i553  in  8.vo  stanno  a  pag.  219.  220. 
221.,  e  sono  sei  sonetti  cbe  cominciano:  =  A 
che  dolersi  ss  A  la  frese?  ombra  —  Dio  me~ 
zo  capra  «  Flora  gentil  3  Giovinetto  pastor 
•S  Sublimi  ingegni  SS  II  sonetto  Giovinetto 
pastor  fu  ristampato  nel  Tomo  XXXII  del 
Parnaso  Italiano  fra  i  Lirici  Veneziani  (Zat* 


d'anni  89. 

Suo  padre  Leonardo  nato  del  i5i9,  mori  del 
i58i,  e  fu  del  Pregadi  (  Geneal  Barbaro  ). 

Ricorderò  qui  un  letterato  nostro  dello  stes- 
so nome  e  cognome,  da  aggiungersi  agli  altri 
in  altro  luogo  riportati.  Questi  è  Luigi  Conta- 
rino il  Crocifero.  E  incerto  se  fosse  di  schiatta 
patrizia  o  cittadinesca.  Il  Ghilini  lo  dice  nato 
di  famiglia  patrizia.  Apostolo  Zeno  nelle  Let- 
tere (Voi.  IV.  p.  19)  dice  sovvenirsi  di  aver 
notato  in  qualche  luogo  che  fosse  patrizio.  Il 
Tom.  III. 


ta  1788.  pag.  io3). 
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à.  Un  sonetto  suo  è  a  pag.  168  àeXTempio  alla 
signora  Giovanna  d Aragona (Venezia  i555 
8.vo,  e  comincia:  Lasciate  sacerdoti  ogni 
altra  cura.  A  pagine  26  del  libro  stesso  vi 
sono  alcuni  esametri  latini  del  Contarino,  e 
cominciano  Graecia  Tyndaridem  laudavit, 
Roma,  Sabinas. 

3.  Ha  un  componimento  pure  latino  poetico  m 
una  raccolta  intitolata:  In  funus  Rev.  P.  F. 
Xisti  Medices  ord.  praed.  epigrammata.  {Ve- 
netus  i56a.  in  4.)  citata  dall'Agostini  p.58g. 
Voi.  II.  .  .         ,. 

4.  V  antìquità,  sito,  chiese,  corpi  santi,  reli- 
quie e  statue  di  Roma.  Napoli  i56g.  appres- 
so Gioseppe  Cacchii  in  8.vo  con  dedica  del- 
l' autore  a  don  Antonio  di  Aragona  duca  di 
Montalto  in  data  di  Napoli  primo'  novembre 
1069.  È  in  forma  di  dialogali  cui  interlocu- 
tori sono  Alessandro  Lion  e  Lodovico  Bem- 
bo. Fu  ristampato  in  Venezia  nel  1673.  m 
8.vo  con  dedicazione  dello  Stampatore  Fran- 
cesco Ziletti  a  Francesco  Giustiniano. 

Ì.  ha  nobiltà  di  Napoli  in  dialogo.  Napoli  i56g. 
8  Sta  dietro  il  precedente  Dialogo,  con  de- 
dica dell'autore  a' signori  Napoletani.  GÌ  m- 
terlocutori    sono   gli    stessi    Lion    e_  Bembo, 


Si  ai  Fos Si*  (I en Ve.,  p.  567,  368,  ,,  Genealogia  degli  antìc 
Sg?)  che  le  notizie  sono  ripescate  eoa  e  là  le  e £«*%+££* 
SLÌ  critica,  ne  "dazione  d,  sorte    Que-        ?&£%£** 


Stilliti    tllllV/U,    Jiv.     .".-.- ,  -  . 

sto  libro  é  stato  ristampato  con  altri  opuscoli 
di  storie  del  Regno  di  Napoli  nel  1680  ap- 
presso Carlo  Porsile  in  4-to,  notando  che  il 
libro  del  Contarino  porta  sul  frontispizio  1  an- 
no 1678.  11  Ghilini  fralle  opere  del  Conta- 
rino nota  anche  Bellezza  delle  donne  Napo- 
litane  ;  ma  questa  non  è  che  una  parte  in- 
serita nel  presente  libretto  della  Nobiltà  di 
Napoli  ,  . 

6.  Vago  e  dilettevole  giardino  ec.  raccolto  dal 
ZI.  P.  Luigi  Contarino  Crocifero  coli'  Ag- 
giunta allo  stesso.  Parti  due.  Vicenza  1597. 
4.to  sa  Ivi  1589,  1090.    in  4to.  m  Ivi  1^602. 


Stecchini,  da  Giambatista  Tifoni,  e  vidi  an- 
che l'edizione  del  1619  eseguita  da  Alessan- 
dro de'  Vecchi;  ed  arricchita  di  figure  m  le- 
gno (  le  quali  altro  non  sono  che  incisioni 
adoprate  in  altri  libri,  e  poste  a  caso  in  que- 
sto, senza  alcuna  consonanza  col  soggetto  di 
cui 
e 

ma  epistola,  nella  quale  si  rammenta  1  autore 
come  allora  vivente.  Il  soprallodato  Foscari- 
ni  chiama  a  buon  diritto  cosa  secca,  povera, 
e  mancante  a"  ogni  fondamento,  un  catalogo 
di  Scrittori  veneziani  posti  nell'  Aggiunta  di 
questo  libro,  eh'  è  una  raccolta  di  fatti  stori- 
ci    di  ogni  genere.    V  Aggiunta  che  venne 
fatta   dallo   stesso   autore,    impressa    anche 
questa  in  Vicenza  nel  i5g7-  4-to   è  dedicata 
a  Tommaso  Contarmi  figlio  di  Gasparo   po- 
destà di  Vicenza  dagli  eredi  di  Perin  Libra- 
re  Sonvi  sonetti    in  laude   dell'  autore,  cioè 
1'  uno  di  Marco  Stecchini,  l'altro  di  Giovan- 
ni Monte   Rodigino,  e  un  terzo  di    Andrea 
Sgarbazetto  ;  e  due  epigrammi  latini,      uno 
di  Bartolommeo  Tcrnelletti,e  l'altro  del  sud- 
detto Marco  Stecchini. 
7.  Genealogia  degli  antichi  Hebrei,  nella  qua. 
'     -  discendenza  da  Ada- 

,,,  „.„,. , ^      .-Ivator  nostro,  e  torigù 

ne  de  i  falsi  Dei,  degli  heroiTrojani  et  Gre- 
cu  et  di  molti  prencipi  antichi  et  moderni  (mai. 
ricordato  dal  suddetto  Vespasiano  Zugliano 
il  quale  aggiunge  che  varie  composizioni  in 
rima   e   in   prosa  il  Contarmi  avaramente 
tiene  appresso  di  sé  non  pubblicate  tra  qua- 
li come  gioja  risplende   il  vago  libro  della 
Genealogia  ec. 
8  Della  ottima  bellezza  della  Donna, 
o  Dell'origine  della  Patria  del  F"°^f  ~lb/,1 
"■  ambedui  ricordati  dal  Sansovino  (Lib.  A /li.. 
p.  276  )  dicendo    che   il  Contarino  tuttavia 
scrive  diverse  altre  materie  e  trattati. 


$  4,t°  '~  Y\  t°T  enivfi66o6  tomi  tTil  Fra  i  varii  che  lo  rammentano  sono  :  Il  Mo- 

\^:Uì^Zì^p  Wh relli  (  0perette  L,  ^XA  lix°a 

ste   edizioni    mi    si    indicano   dai  Cataloga  onorate .posto  nel  ^  XJJ^  ^' ^ 

non    avendo   io   sott' occhio    che  quella    del  Rubbi  (  p.3 11.  T.  3a  del  Patnaso  ) 

"597  in    Vicenza,  eh'  è  dedicata,  al  p.  Lau-  rici  p  ?.  Il   Superbi    (  Libro  IL  p.  .      )•   I  . 

roBadoaro    predicatore    e  vicario    generale  Quadrio  (  Voi.  IL  pag.  p5g  )•    Il   Cre scimbem 

de'    Crociferi,   nipote    dell'  autore  ,    con    va-  (  Lib.  V.  pag.  44 1  );  Girolamo  Gh.l.n    (  Uom. 

rU  sonetti  in  laude  dell'opera   scritti   da  Gì-  letter.  Voi.  I.  pag.  107  )  ■  Il  Papadopol.  (  1.  e.  ) 

mlamo   Badoaro,    da   Giacomo  Barbaro,  da  ec                                         .....           ^    fil  JL 

E^Tnfredi.'aà  Muzio  Sforzai  da  Loreo-  Un  al.ro  Luigi  Contare  f^n^t 

zo  Viaro,  da    Nicolò   Eugenico,   da  Marco  tròte  figliuolo  di  Lazzaro  e  d.  tlisaoetta 


SANTA  MARTA  NUOVA  s,7 

polo  figlia  di   \]monì.   Nacque  elei  iG6a  a'  a 3  BCCLKS1ÀB  ANTISTES.  OBIIT  DIE  V.  OCTÓ- 

novembre,  e  mori  del  1G90    17  agosto.   Fu  Ca  BRIS  MDGGXLVIII. 

Stellano   a  Verona.  Scrisse  :    casti  V  enmenses 

ab  .Hors.  Cont.  Laz.Jìl.  collecti.  feronae  iGOi  Palv.  Dal  mss.  Gradendo.    Il  Ornaro  ncl'a 

in  /,to.  E  anche  Rime  scritte   nello   stesso  anno  8e,'e  de*  piovani  scrive  Fatui    Era  stato  eletto 

1681.    in  4-to,  erano  appo  i  Contapini    in  calle  del  17/f°-  ]1  Necrologio  ha:  174(3.  5  ottobre  V. 

della  Testa  ;  libri  però  ch'io  non  vidi.  Antonio  Pala  pievano  d'anni  76  circa. 
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OSSA  P.  IACOBI  DE  GENERIS  SVBD.   TITV- 
LATI OBIIT  DIE  IH.  APRILIS  MDCXLVIII. 

I)r  Generis.  Dal  mss.  Gradenigo.  Nel  Ne- 
crologio si  legge  !=j  iG48.  3  apr.  li  R.  pre  Gia- 
como di  Zeneri  d1  anni  53. 
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OSSA  REVERENDI  IO ANNIS  REGINATI 
PRIMI  PRESBITERI  TITVLATI  OBIIT  DIE 
XXIX.  SEPTEMB.  MDGLXX1.  AETAT1S  SVAE 
LXXXXI. 

Regimati.  Dal  mss.  Gradenigo. 
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OSSA    |    REVDI  DOMINICI    LENSI    1   PRIMI 
PRESBYTERI   TITVLATI   1   ET    SACRISTAE 
HVIVS       EGGLESIAE      |       OBIIT     ANNO    | 
MDGCXII.    |   XIIII.   GALENDAS  |  APRILIS.  1 

Lensi.  Dal  mss.  Gradenigo;  avendola  però  io 
stesso  sopraluoco  confrontata  dopo  la  raccolta 
che  aveva  fatta  delle  lapidi  precedenti.  Nel  Ne- 
crologio si  ha:  1712.  19  marzo.  D.  Domenico 
Lensi,  primo  prete  titolato,  d'  anni  ^l^  circa. 

4o 

OSSA  REVERENDI  LAVRENTII  GALEOTTI 
PRIMI  PRESB.  TITVLATI  S.  CANCIANI.  OBIIT 
V.  CALENDAS  IVNII  MDCLVIII.  AETATIS 
SVAE  LXXIIII. 

Galeotti.  Dal  mss.  Gradenigo.  Abbiamo  dal 
Necrologio:  i658.  adi  27  maggio.  Rev.  pre  Lo- 
renzo Galeotti  primo  prete  danni  70  circa, 

4l 

DOCTRINA  VIXIT  ALIIS  HVMILITATE  SIBI 
PROBITATE  DEO  ANTONIVS  PALV  HVIVS 


4* 

OSSA  Q.  BERNARDI  TONELL1  DIACONI  TI- 
TVLATI ET  SACRISTAE. 

Torelli.  Dal  mss.  Gradenigo. 
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IBI  VIATOR  IN  DOMINO  QVIESCVNT  CINE- 
RES  IACOBI  FIORDELLI  F.  D.  ANTONII  RE 
ET  NOMINE  OMNI  LAVDVM  GENERE  INSI- 
GNIS.  ORA  VT  ANGELORVM  IN  CONSOR- 
TIO  QVIESCAT  ET  REQVIEM  AETERNA M 
PERCIPIAT.  OBIIT  ANNO  MDGLXXVII.  V. 
KALENDAS  APRILIS. 

Fiordelli.  Dalli  mss.  Gradenigo  e  Coleti.  Il 
primo  dice  Fiordebli:  il  secondo  dice  FÌordeli  : 
e  siste  invece  di  ibi,  ed  ha  l' anno  mdclxsxvii  in 
cambio  di  mdclx&vh.  Nel  cognome  ho  seguito  il 
Coleti. 

44 

I0._LAVRENTIVS  SVAIER  I  NORIMBER- 
GENS  !   OBIIT  ANO  1689  DIE  29  SPBR1S. 

Questi  fu  uno  de'  più  rinomati  Negozianti 
forestieri  stabilitosi  in  Venezia  nel  secolo  XVIL 
Venne  da  esso  Carlo  Magno  Svayer,  dal  quale 
nacque  Giovan  Carlo,  e  da  questo  li  tre  fratelli 
Gianmichele,  Amadeo,  e  Benedetto  Svayer; 
famiglia  che  ha  sempre  mantenuta  nel  commer- 
cio la  riputazione  de'  suoi  maggiori  ;  e  della 
quale  vedremo  lapidi  altrove.  La  presente  fu 
raccolta  dall'  erudito  ed  onorato  Negoziante 
Giovan  David  Weber,  che  con  altre  collocolla 
sul  muro  di  un  suo  orto  nella  Fabbrica  che  tie- 
ne a  sant'  Eufemia  della  Giudecca.  Stava  in 
questa  chiesa  di  santa  Maria  Nova  sul  suolo 
sotto  il  pulpito,  e  dal  Necrologio  si  ha:  1689. 
adi  a 8  settembre  Giovanni  Lorenzo  Svayer 
mercante  todesco  de  anni  54  circa.  Lo  fa  sep- 
pellir Anna  Elisabetta  sua  consorte. 


3i8 
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to  assai  tempo,  prima  di  decifrarle  ;  ma  ne  sono 
poscia  venuto  in  chiaro  scorrendo  il  Ragiona-^ 
mento  del  Giovio,  e  il  Discorso  del  Ruscelli 
intorno  alle  imprese.  Lodovico  Domenichi  in- 
terlocutore nel  Ragionamento  (  p.  1  o5.  ediz. 
Ziletti  i556),  aveva  veduto  sopra  la  tavola 
Sta  scolpita  sul  pozzo  nel  Campo  di  santa  ^q  5tu(jio  fì  paoi0  Giovio  una  carta  sulla 
Maria  Nova. 


COMODITATI  ]  PVBLICAE  !  INSTAVRATO 
MDXXVII. 
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nello  studio   di  Paolo  Giovio  una  carta   sulla 
quale  era  disegnato  il  Sole  col  motto  wm  roù' 
rnr-R.  iste  ;  eravi  inoltre  il  disegno  di  una  pian- 
ta di  semprevivo,  e  attórno  le  sigle  kob.  io.  mat. 
b.  sen.  VEN.  P.i.  s  .  b  (forse  m).  Chiesto  il  Giovio 
della  spiegazione  rispose,  quella  essere  la  impre- 
sa la  quale  Giammatteo  Bembo  aveva  fatto  di- 
pingere sopra  la  facciata  della  sua  casa,  che  le 
sigleaveale  per  sua  norma  aggiunte  esso  Giovio, 
le  quali  spiegavansi  Nobilis  Joannis  Matthaei 
Sulla  facciata  esteriore   della  casa  al  nume-    Bembi  Senatori*  Veneti  ;  e  che  le  quattro  sigle 
ro  5tì2Q  situata  nel  campo  di  santa  Maria  Nova    puntate  indicavano  1  nomi  :  Paulus  lovius,  òe- 
vedesi  scolpita  una  elegante  nicchia    di  pietra,    bastianus  Munsterus.  Prosiegue  poi  il  Dorne- 
...  „  _n_  5'  ^.'tV«M/2;^i  un  venchio   neloso    ™hi  a  snieeare  tutta    1  Impresa  patitamente, 
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—, per  la  pianta 

ambe  le  mani  due  perni  a' quali  sta  raccoman-  le,  intendersi  che  finché  d  sole  s  aggirerà  in. 
dato  il  disco  solare.  Sotto  a  questa  nicchia  vi  torno  a  i  poli  sarà  sempre  viva  la  memoria,  e 
sono  le  parole  surriferite  J>ru  rovrim  iste  con  *■  obbligazione  che  ha  il  Bembo  e  tutta  a 
ruel  che  segue.  Al  fianco  di  questa  nicchia  e  casa  sua  ali  amore  del  Giovio  e  del  Munste, 
lo  stemma  della  veneta  patrizia  famiglia  Bembo;  ro,  e  conchìudendo  che  1  nomi  appunto  de 
stemma  scolpito  anche  sul  pozzo  della  stessa  ca-  Giovio  e  del  Munstero  furono  collocati  dal 
sa.  Questa  casa  era  già  abitata  nel  secolo  XVI,  Bembo  in  onore  d,  amb.due  perche  hanno  fa ta 
cui  questa  scultura  appartiene,  da  Giammatteo  curatissima  menzione  dello  splendor  di  lui 
Bembo  nepote  del  celebre  cardinale  Pietro  Bem-  nelle  loro  storie.  (Vedi  .1  Giono  nel  libro  o7,  p. 
bo,  e  dalla  stessa  famiglia  proveniente.  Che  488.  ediz.  i57a,  e  A  Munstero  nella  Cosmografia 
fosse  abitata  da  lui,  lo  si  conosce  anche  da  una  a  p.  9' 5,  ediz.  lat.na  i55o;  e  il  Sansovino  nella 
eoistola  del  cardinale  a  M.  Alfonso  Toscano  in  dedicazione  premessa  alla  stona  di  Leonardo 
data  L  luglio  1 5  20.  in  cui  dice:  M.  Giovan  Bruni,  dove  dice:  Il  Giovio  a  .vostra  perpetua 
Matteo  Bembo  mio  nipote  che  sta  a  santa  Ma-  gloria  vi  ha  registrato  nelle  sue  eterne  memo- 
ria  Nova  sul  campo,  assai  conosciuto  da  ca-  rie  con  lode  sempiterna  del  vostro  chiarissimo 
vallari  tutti  (Lettere.  Lib.  IH.  p.  198.  ediz.  nome  ,■  e  il  Munstero  autore  illustre  scrivendo 
1743  )  Aveva  Giammatteo  stesso,  secondo  di  voi  è  pubblico  testimonio  del  vostro  valore, 
V  uso  ai  que'  tempi,  inventato  questo  motto,  o  e  Giovanni  Sleidano  seguendo  1  predetti  stori- 
impresa,  e  fattala  porre  in  quel  sito  ;  volendo  ci  ha  fatto  il  medesimo  nelle  sue  cose  )  il 
significare  che  infinchè  il  Sole  si  aggirerà  in-  Giovio  nell' approvare  la  spiegazione  del  In- 
torno ai  poli,  le  città  di  Zara  (iadra),  Cattaro  menichi,  dice  eh'  egli  ne  avea  data  un  altra: 
(ASCRiriria),  Capodistria  (ivstinopous),  Verona  cioè  che  esso  Giovio  e  il  Munstero  con  aver 
{verona),  Cipro  (sALAMis)  (1),  Candia  (creta  fatta  testimonianza  del  valore  del  Bembo ^l  ab- 
jons)  faranno  testimonianza  delle  sue  azioni,  biano  così  reso  immortale,  sempre  vivo  finche 
Sotto  alle  dette  parole  si  leggono  poi  le  cifre  il  sole  giri  il  mondo.  Il  Ruscelli  pero  il  quale 
pa  .10  .se  .  mf • .  Confesso  il  vero  che  sono  sta-  nel  Libro  Terzo  delle  Imprese  Illustri  ha  mta- 

(  1)  Uno  de'  nomi  dati  all'isola  di  Cipro  era  Salaminia  dalla  città  di  Salamina  oggi  distrutta, 
e  stava  lontana  dall'  odierna  Famagosta  due  leghe.  Salamina  fu  anche  chiamata  Costan- 
za, e  in  greco  Famagosta  vecchia  (  vedi  la  Corografia    dell'isola  di  Cipro  del  p.   fra  Ste- 
fano Lusignano.  Bologna  i5jo.  f^to  a  pag.  2.  tergo,  e  li.  tergo,  i%. 
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SANTA  MARIA  NUOVA  :>,r, 

gliata  in  rame  anche  quella   di  Giovati  Matteo    chiamava  nepotedel  Cardinale.  Questo  mariing- 
Bembo  secondo   la  descrizione  che   ne   lece   il    gio  l'u  procuralo  dallo  stèsso  Pietro  Bembo  che 
Giono,  non  già  secondo  la  forma  che  oggi   ve-    compiacevasene  assai,  fino  a  darne  partecipazio- 
desi  sul  irontispicio    della  Casa,  e    che    io    tpii    ne  a  Papa  Leone  X  con  lettera  G  ombre  ì.ng, 
amo  di  unire  intagliata,  giusta    il   disegno  del-    e  al  cardinale  di  s.  Maria   in  Portico   con  altra 
1  amicissimo  mio  signor  Ingegnere  Casoni,  con-    del  primo  Ottobre  i5iq.  (  Lettere  voi.  I.  pag.  1. 
ghiettura  che  non  tanto  abbia  voluto   il  Bembo    e  p   47)  .  Molti  furono' gì'  incarichi  dal  Bembo* 
con  questa  Impresa  far  nota  al  mondo  la  gloria    sostenuti  e  dentro   e  fuori  della  città.  Fino  dal- 
dell  ottima  sua  vita  e  delle  tante  illustri  azioni    l'Agosto  i520  veggiamo  ch'era  al  dazio  del  vin, 
da  se  latte  in  servigio  della  patria,  quanto    per    e  che  fu  fatto  unode'XL  al  Criminal.  Del  i52a 
dar  esempio   a' figliuoli  e  posteri   suoi,  che  le    in  agosto  offeriva  un   imprestito    di  5oo  ducati 
operazioni  virtuose  e  celebri  fatte  sotto  lo  splen-    per  andar  sopraccomito,  ma  rigettata  fu  la  pro- 
dor  del  sole  e  al  cospetto   del  mondo  non  pos-    posizione.  (SanutoDiarii.  XXIX.XXXIII).  Del 
sono  mai  per  alcun  tempo   perire,  né   seccarsi    i524  e  i528  il  veggiamo  di  nuovo   del  Consi- 
uer  alcuna  nube  di  malignità,  o   d'invidia  al-    glio  di  XL,  del  quale   fu  anche   capo  .  Soprac- 
trui  imperciocché  per  gualche  tempo  il   valor    comito  poi  essendo  nell'anno  stesso  i528,  nelle 
aei  detto  gentiluomo  non  ha   ancor  esso  man-    acque  di  Puglia  verso  Bestize  il  giorno  degl'In- 
catodi  avere  le  sue  nuvole  d'invidia  e  di  ma-    nocenti,  a  28  xmbre,  una  fortuna  di  mare  rupi 
Ugnila,  come  han  sempre  le  persone  chiare.  In    pe  la  sua  galea  e  due  altre,  e  potè  salvar  la   vi- 
tetto,  che  il  nostro  Bembo  avesse   Suoi    invi-    ta,  avendo  però  perduta  ogni  cosa,  (ivi  XLVI 
d.os.  Io  possiamo  conoscere   da  una  lettera  che    XLIX)  Fu  poi  Sopraconsolo;  Auditor   Nuovo  i 
egli  al  cardinal  Pietro  suo  zio  scrisse   da  Catta-    e  nel  i555  fu  eletto  eonte  a    Zara  (Mss.    Reg- 
ro  nel  1009,  nella  quale  si  duole  di  non  essere    gìm.)  dove  trovossi  pure  nel  i537  al  tempo  del- 
gate  tatto  Cavaliere,  colpa  uno  dei  Senatori  che    la  guerra  contro  il  Turco  in  cui  molto   bene  si 
*  e  posto  a  contraddire    alla    proposizione  che    è  Giammatteo  diretto,  alimentando,  dice  il  San- 
1  era  stata  fatta  in  Senato  (  Zucchi  HI.  247  ),    sovino,  per  sentimento  di    cristiana   pietà    l'ar- 
sela una   pure  del  Cardinale  ad  esso  Bembo    mata  del  Papa  e  dell'imperatore  disagiata  che 
1,      jT'  2?°  ^  Con  cui  §H    diee  cfae  se    di"gevasi  verso  i  Turchi.  (Dedicaz.  nella  Sto- 
no* ebbe  dalla  patria  quell'onore  che  s'  è  me-    ria  del  Bruni).  Del  i558  venne  provveditore  a 
ritato,  ciò  venne  perchè  nelle  repubbliche  sem~    Cattaro  (Mss.  Reggim.)  con  grandissima  fama 
pre  vive  e  viverala  emulazione  e  la  invidia.  Il    per  1'  ottimo  reggimento  di  Zara,  e  bravamente 
ferro  tanto  nel  Teatro  d' Imprese  (  Parte  IL,    il  difese  dagli  assalti  di   Ariadeno   Barbarossa  ; 
£390-;  quanto  nelle  Ombre  apparenti  nel  suo    imperciocché  dopo  grandissima  prudenza  e  av- 
i  eatro  d  Imprese  (  pag.  25i  )  ricorda  questa    vedutezza  usata  per  tener   tranquillo  il   Barba- 
Impresa  del   Bembo,  spiegandola   tanto  come    rossa  che  avevagli  chiesto   di  cedere  Cattaro, 
insegno    di  gratitudine   verso  il  Giovio  e  il    vedendo  l'importunità   di   quello,  e  d'essere 
Munstero,  quanto  come  ad  indicare  che   egli  e    costretto  di  venire  all'armi,  non  solamente  re- 
la  casa  Cemba  saranno,  per  mezzo  di  quei  due    sistendo  a!  colpi  del  nemico  difese  quella  terra, 
storici,  perpetuamente  vivi  nel  mondo.  aia  con  tal  ordine  e  con   tanto  valore   ciò  fece' 

yo  premesso  ad  illustrazione  di  questo  pa-  che  il  Barbarossa  si  ritirò  dall'  impresa,  ed  eh. 
no  monumento,  è  d'uopo  dire  qualche  cosa  su  be  altamente  a  stimare  il  valor  del  suo  stesso 
utti  e  tre  1  personaggi  che  lo  compongono,  seb-  nemico.  Di  questo  fatto  gloriosissimo  per  Giam- 
>ene  sien  tutti  notissimi,  avendo  spezialmente  maiteo  fanno  menzione  gli  storici  tutti,  e  lo  stes- 
tiembo  un  lungo  articolo  nella  serie  degli  11-  so  eroe  più  particolarmente  degli  altri  nelle  sue 
ustri  scrittori  del  Mazzuchelli .  lettere  lo  descrive.  Leonardo    Emo    savio    del 

giammatteo  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Zaccaria  Consiglio,  e  i  savii  agli  Ordini  per  dare  con- 
ino, patrizio  veneto,  e  nacque  circa  il  1491.  degna,  rimunerazione  a' servigi  del  Bembo  in 
Ja  giovanetto  navigò  in  Soria,  e  visitò  i  santi  questo  incontro,  proposero  di  crearlo  Cavaliere 
uogtn  di  Gerusalemme  .  (  Leu.  di  Princìpi  I.  dando  a  lui  e  a'  figli  suoi  5oo  ducati  di  entrata 
m).  I  ornato  in  patria  contrasse  maritaggio  alì'offizio  dei  Camerlenghi  di  Comun  dalla  cas- 
m  '9  71°"  M*rce]U  fighuola  del  q.  Sebastia-  sa  d'onde  si  trae  l'assegnamento  del  Principe  ; 
10  Marcello  q.  Benedetto,  e  nepote  del  cardi-  ma  il  collegio  non  volle  entrare  nella  discussio- 
ne dietro  Bembo,  sendo  la  madre  di  lei,  so-  ne  dell'argomento  (Longo.  Comment.  mss.  p. 
tua  di  lui  ;  dal  che  venne  che  Giammatteo  si    %%  Uh.  III);  della  qual  cosa   assai  lagn  svasi 
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iuLiubo  nella  sopracitata  lettera  {Zucchi.  III.  tro  in  quest'  anno   1064   scelto    con   altri    sette 

h^l     quest'  anno  medesimo  i559   era  stato  giudici  ad  esaminare    e  operazioni  da  farsi    sul 

ballottatotaTlo  a  Corfù,  ma    non    rfmasevi;    il  nume   Sile  (  Zendrini.    Mem.   btoncbe.    .81.. 

che  fa  due  al  Bembo  Cardinale  che  quelli  che  Voi.  il  p.  269).  E  non  senza  ragione  perche  an- 

hanno  tolto  Corfù  a  suo  nipote   non  gli  potrai  che  in  proposito  di    acque   mtendent.ssimo  era 

no  torre  la  viri  e  ri  valor  suo.  (Left.   V.   pag.  il  Bembo.  Il  Ziletti  dedicogli,  come   vedremo 

«sTSd  t*t  e%  stato  nominato  luogotenen-  il  Trattato  de   Piccoloruin,  sulla  grandezza  de - 

t    a  Udine    ma  per  motivi  di  parentela  non  ac-  la  terra  e  de  1'  acqua,  perche  ,1  Bembo  e  parti- 

cettò  il    a r  colendo    in   cambio  accettato   il  colarmene  intendente  simc >di  queste  cose  dei- 

Cimento  dCapodistria.  Da  questo  passò  a  V acque  e  si  fattamente   che    molti    di  coloro 

STir^ona  negli   anni    .543    i5&    P^  che  l'hanno  per  sola    e  principe l   professione 

r,aleècrana^enteSencoaiiatoin    una  lettera  loro  si  gloriano  di  confessare   che  più   acqui- 

SaGirolmo ^castoro  diretta  al  cardinal  Pie-  stano  da  un  ragionamento    o    discorso di  to 

fro  Bembo  da  Verona  a  1*  settembre  di  quel-  che  da  lungo  studio  ed  esperiènza  che?*i« 

Vanno  1 544-  lettera  che  non  si  contenta  soltan-  facciano  per  se  stessi   o   con   molti  altri .  Era 

A      1  ÌZ  i  benefici,  a  quella  città  dal  Bem-  stato  poi  frammezzo  a1  detti  officii,  Governatore 

Sfatti    m ^scorre  puttqeUrt"    della  vita  di  dell'  Entrate,  Consigliere,  Decemviro  ;  e  tutu  1 

boTatti,  ma  scorre  per    u  magistrati  sostenne,  con  grandissima  sua  aude . 

lu,  ^^^3^^^4!    stata  Narrasi,  fralle  altre  cose,  che  ancor  fanciullo  si 

l.genza  scavate  in  pm  uo  in    p  85.)  Egli   stesso    racconta   che    essendo 

C'f  '  Tv^  '  cTnuLS   p       ^ette»  cTpo'di  XL  fautore  di  una  deliberazione  che 

polcro  d,  V;^ae;,C°n°;CnXdal  tempo  corro-  fece  il  Senato  contra  l'opinione  della  maggior 

'         H   TZ£      e  "e    recare   nel  parte  del  Collegio,  la  quale  portò  la  conserva-; 

5e.  Il  ^/  ,  ^^^Famagosta,  e  in  luogo  Lione  non  solamente  dello  stato  nostro     ma  di 

ni6ZZ0  S  due  colonne  b  l£  me  collocare,  tutta  Italia,  cioè,  quando  fu  risoluto  che  Lui» 

ZuZ  è»  capi ano   in   Candì.  (  mss.  Reg-  Pisani  colle  genti  fiorentine  e  con  quel  e  che  si  ;, 

•     fi  ™Ì?  £  3iÌLi  A*  san  Salvator  nella  trovava  avere  dovesse  andare  nel  regno  di  Ha- 

ptfamo  '"f«"f  "•"'"';.'  /,/!.,„,  OT«  «  M-  dimostrò  pietoso,  a  segno  d' esporre  la  propm, 

jtótóa  ««<«:«  senza  testa,  e  la  pici  u  .„eoialmente  quando  essendn  ancnr  giova-: 

^onojmbhl^re^fj^^^-^  T^slZ Marco   Michieli  suo  amico  il 

ottangola   di   marmo  bianco   bellissimo .  volendo  assalire  a  S. 

Onorio  Belli  vicentine .nella ^jcn..  A  Cand.a,  g^  P«eno    .^^  Moijn0)  ^  .,             1 

WWpató^Ap^ain«j^<rta.jio  ,  per  lo  che   essendo  foggilo,   e  cercando  di 

esemplare  del  a  lettera  di  1  .etro  g  emb  na£)naersi  non  v-  era  amico  né  parente  che  pur 

potè  G'amraf  V   1t,t         e     1         (  mss.  volesse  riceverlo  la  notte  in  casa,  per  lo  timore 

«ana-'      *,A  J  „uivi  Du re  s tudbssi  di  abbellire  del  bando  e  delle  pene  gravissime  imposte-,  e  ,1 

Reggimenti)  e  quivi  puie  «uaio  ricevette  e  con  tanta  pm-, 

la  città  allargando  la  piazza  dinanz ^a 1   pa  lazzo  nostro  « i               ^  ^  ^  ^               (Lgfr 

d,  SUa  residenza   e  «^  ™.^^  tere  di  Prìncipi  1.  e.)  Ma  già  tutti  i   contempo- 

{Zucchi  Lettere.  1.  pag.  070;.  i-  annu  ^f    p.  .    rendono    ampliss  ma   testimonianza   del 

Ut  venne  eletto  provveder  genera  e, nG  ^apTe   ne"  maneggi    politici,  e    nelle    cose 

prò,  ma  se  ne  dispenso;  e ^*^™%  "Xente  del  marf/i^   chiaro  indi 

^^■•^^HS^^^^JriiS?,    Sofega/w    4/brxate,   «r**,*    dalla    s,ffiona_ 
cu.  era  stato  eletto  in  luogo  di  Marc* gj  *         ^  Epa  intelligentissimo  del  e  for- 

tóaSSiK  II T6) .  F»  P-  al-    tificazioni  militari,  per  lo  che  furono  quas,  sen, 
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pie  approvati  e  seguili  i  suoi  consigli  in  questa  Bembo  aveva  la  sua  effigie  fragli  illustri  nella 
materia.  Dilettossi  grandemente  della  lettura  sala  del  Maggior  Consiglio,  anziché  bruciasse; 
delle  storie,  ingegnandosi,  secondo  le  occorrer  ed  era  di  mano  .li  [aéopo  TintorettO. 
ae,  e  il  poter  suo,  di  emulare  gli  atti  egregi  de-  Meritamente  TI  Mazzucbelli  ha  registrato 
gli  antichi  e  de' moderni .  Attestasi  che  codeste  Giammatteo  Bembo  ira  gli  scrittori  Italiani.  Ab- 
sue  virtù  non  furono  mai  bruttate  da  alcun  vi-  biamo  di  lui: 
aio,  e  che  per  essere  anzi  di  natura  troppo  aper- 
ta, leale,  e  libera,  gli  ha  nociuto  appresso  molti 
b' quali  egli  avrebbe  dovuto  piuttosto  dissimu- 
lare, e  lusingare.  11  Sansovino  nel  luogo  citato 
aggiunge,  che  assai  grande  era  e  bello  di  perso- 
na, ben  formato  di  corpo,  di  natura  robusta  e 
valida,  nella  conversazione  affabile,  piacevole 
ne'  motti  arguti,  acuto  d'ingegno,  giusto,  ama- 
!or  delle  lettere,  dei  soldati,  de'  pittori,  degli 
scultori,  degli  architetti  ec.  Come  amator  delle 
ettere  egli  fu  nel  i55i  uno  degli  istitutori  del- 
a  Viniziana  Accademia  detta  degli  Uniti  ciò 
ipparendo  dall'  originai  codice  eh'  io  possie- 
do membranaceo  contenente  il  capitolare  del- 
'accademia  stessa  nel  quale  a  n.  n.silefffe 
MOLI.  IX.  dicembre/a 
mrle  a  tutte  balotte  e  fu 

Conservatori  perpetui  gV  infrascritti  dodici  no- 
nii  tz.  Gli  ci.™  m.  Gian  Matheo  Bembo,  M. 
Marcantonio  Moresini  dottore.  M.  Hieronìmo 
Verro.  M.Andrea  Gabriele.  M.  PoloRimon* 
lo.  M.  Domenego  Moro.  M.  Antonio  da  Mo- 
iri. M.  Pietro  da  Mosto.  M.  Vettor  Bragadin. 
\1.  Aiovise  Foschari.  M.  Nicolò  Michìel.  M. 
•rancesco  Venier.  È  ignoto  il  certo  tempo 
ella  sua  morte,  ma  intorno  al  if>66  vive- 
a  ancora,  perchè   il  Ruscelli    nel   libro  delle 

1M 


i.  Nove  lettere,  alcune  delle  quali  si  possono 
chiamare  piccoli  Trattati  in  cui  descrive  mi- 
nutamente le  circostanze  dell'assedio  di  Cat- 
tato da  esso  sostenuto.  Trovansi  impresse  nel 
Libro  I.  delle  Lettere  di  Principi  da  e-  107. 
tergo  fino  a  146  tergo,  ediz.  1570.  4-to>  e  nel 
Lib.  III.  da  carte  5o  fino  72  della  più  copiosa 
edizione  di  quelle  Lettere  fatta  per  Io  Ziletti 
nel  i58i.  4-to.  Sono  precedute  da  una  Ducale 
di  Pietro  Landò  in  data  7  giugno  1  55g  di- 
retta al  Bembo,  assai  onorifica;  e  frammezzo 
ve  ne  sono  delle  altre  di  Ariadeno  Barbaros- 
sa,  e  di  altri  che  servono  a  dare  piena  con- 
r  tezza  di  quell'avvenimento. 

I.  JX.  dicembre  fu  presa   la  sopra  notata    2.  Lettera  scritta  quand'  era  Capitano    di  Bre- 
V"!!l-         tt6>  e/U™.n0r  subi[°  creati  per        scia  a  Girolamo  Faleti  conte    di  Trignano,  e 

ambasciador  di  Ferrara,  in  data  di  Brescia  del 
primo  Giugno  t56o,  sta  a  pag.  576  fino  684 
nel  Voi.  I.  dell'  Idea  del  Segretario  di  Bar* 
tolomeo  Zucchi.  Venezia  1606.  in  4-to.  È 
questa  Lettera  molto  interessante  non  tanto 
per  le  cose  da  esso  operate  in  Brescia,  quan- 
to per  le  opinioni  ch'egli  mostra  di  avere  in- 
torno alla  conservazione  del  buon  aere  in  Ve- 
nezia, e  in  materia  de'  fiumi  e  delle  nostre 
lagune. 


/riprese  in  quell'anno  stampato  (  p.  492  )  par-    3.  Lettera  scritta  quando  era  Rettor  di  Cattaro 
1  come   di  uomo  tuttavia  vivpntp.    di, ila    ^nn        „i  n^„A\m^  d;m„.  r  —  u~  i„  ;j~t~  „-  ;j;„„.„u„_ 


1  come  di  uomo  tuttavia  vivente:  Onde  con 
aro  e  notabilissimo  esempio  sì  è  veduto  pur 
uesti  giorni  che  avendolo  i  padri  eletto  duca 
1  Candia  hanno  poi  benignissimamente  rice- 
no la  scusa  sua,  e  vedendolo  d'  età  molto 
fave,  se  ben  robusto  e  vigoroso  han  più  tosto 


al  cardinal  Pietro  Bembo  in  data  27  dicembre 
i53g,  nella  quale  duolsi  di  non  essere  stato 
creato  cavaliere,  e  descrive  le  cose  da  se  fat- 
te, onde  tanto  più  si  conosca  il  torto  che  gli 
si  fece.  E  a  p.  247  fino  252  della  terza  parte 
delle  Lettere  del  Zucchi.  (  Venezia  1606.  4-) 


liuto  aver  rìsguardo  alla   conservation  della    4.  Lettera  scritta  nel  io  dicembre  1019  da  Ve 

t/l.    X7J/1    filo    n     rtnolP  -wittìn     n      <.^^,.4/.*«      HK-t-  •  _    T  -     V         • ■  li  in 


ta  sua  che  a  quell'utile  e  servitio  pubblico 
he  per  tante  esperienze  si  promettevano  dalla 
-udenza  e  dal  valor  suo.  Nel  Capitolo  interno 
el  Convento  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  stava 
il  suolo  nel  mezzo  una  lapide  insignita  ne' 
aattro  contorni  collo  stemma  della  famiglia 
embo,  ed  eranvi  sopra  scolpite  queste  sole  let- 
re  iOANNEs  MATHErs  bembo.  Il  Curii  nelle  fa« 
lighe  patrizie  Veneziane  dice,  che  questa  tom- 
1  spettava  al  nostro  Giammatteo,  e  che  rico- 
lta dal  nuovo  selciato,  non  più  si  vedeva  la 
etra.  Vedremo  però  anche  in  san  Salvadore 
ia  tomba  appartenente  a  questa  stessa  casa.  Il 


nezia  a  papa  Leone  X  ringraziandolo  della 
papale  benedizione  a  lui  e  alla  moglie  sua 
conferita.  È  a  pag.  3io,  del  Voi.  V.  delle  Let- 
tere del  cardinal  Bembo  (  Verona.  Demo 
1743.  8  vo  ). 

Lettere  diverse  ad  Ariadeno  Bassa  e  ad  altri 
si  trovavano  colle  loro  risposte  in  un  Codice 
già  della  Biblioteca  Soranzo  segnato.  CLXII. 
Comincia:  Per  lettere  di  V.  Ecc.ma  Sig.a  da 
me  lette  ....  Finisce  :  Che  altra  mia  conten- 
tezza di  questo  mondo.  Dì  Cattaro  a'  27  dì 
dicembre  i53g. 
Lunga  poi  è  la  serie   degli  Scrittori    che  ai 
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°n,m  r;ammatteo  indrizzarono  dell'Opere,  e  quando  esso  Giustiniano  vide  la  vita  del  Beffi* 
n°V,o  SrcTiMa  é  quella  di  coloro  che  o  pò-  bo  descritta  da  Lodovico  Dolce  (  Rime  IWu- 
^«uK  pacano  *  Quanto  ai  primi,  co-  schiocco,  p.66  67).  Pier  Gradendo  gli  muto- 
«Vi  seguenti  a  Giordano  Ziletti  gli  de-  la  parimente  un  Sonetto.  (Riir/e.  Venezia  i5b-4» 
5?ra  il  Trattato  della  Grandezza  della  Terra  fc  )  =  Girolamo  Ruscelli  gli  intitola  il  flagio- 
e  dell'Acqua  di  Alessandro  P.ccolomini.  Vene-  namento  di  monne.  Paolo  Giovio  sopra  .  motti 
zia  558 Te  t56i  in  4.to,  perchè  il  Bembo  ave-  e  le  impsese.  (  Vene»ia.#  Metti  .5o6  e  i56o 
va  in  grande  estimazione  il  Piccolomini,  e  lo  in  8.  )  S  Sperone  Speroni  poi  lascio  scr.Ua  una 
chiamava  un  vero  miracolo  della  natura  ec.  breve  orazione  la  quale  ei  finge  che  ,1  Bembo 
-Francesco  Sansovino  gli  intitolò  le  Rime  di  facesse  alla  guarnigione  di  Cattare  nel  i5*> 
Giovanni  Mauro  d'  Arcano.  Venezia  i56i.  in    (  Opere  III.   afa.  , 

4  toTo  le  Vite  di  Plutarco  da  esso  Sansovino  Quanto  ai  secondi,  premettero  che  a  Vip* 
ridotte  Venezia  pel  Valgrisi  i56&  T.(1a.„  e  del  nostro  Giamniatteo  Bembo  fu  dettata  da 
ritto  ia  Un"versale  di  Leonardo  Bruni  detto  contemporanei  chiarissimi  ingegni  d.  France- 
rlSotrXTa  la  Donato  Acciajuoli.  Vene  sco  Sansovino  Lodovico  Dolce,  e  Girolamo 
zi ri  con  dedicatoria  di  dieci  pagi-  Ruscelli  (a)  Quel  e  dei  due  primi  sono  per- 
zia  )£.0i.  in  ^.io  tu.  i  brevissima  del  Ruscelli  sta  a  pa- 

ne  scritta  f  Sa^»o  .tt«o  £tta  m  elog       dute.^q         ^  ^  ^  ^^  ^ 

M«n^D^^*^Si  Sesto  Ruffo  £,edi..\575  (  Venezia  per  Francesco  Toldi). 

aSuTaStóST de'  Cogoli  e  degli  Imperadori,  Anche  Paolo  Giov  o  aveva  deliberato  di  scri- 

?radott§dà  esso  Dok^    Venezia§  Giolito   i56o.  verla,  inserendola  in  un  volume  d,  Vite  di  il- 

tradotto^a  esso  iJoice  lustri  Italiani  viventi  che  avrebbe  mandato  ad 

ln  4o  fn^di  FeUre  a  «Sgio  1544  ™  effetto,  se  morte  nonio  avesse  tolto  (  Ruscelb 
una  lettera  in  data  di  l.eUW*  m  f|ttaro  *t  la  Dedica  dei  flagionameiito*  e  Zeno,  annot.  al 
CUÌ  l0daandd- ZaraofrVs  ££  e  dV  Ca^distrla    5ont.ll.  37>  )  f  E  cosi  pure  Lodovico  Dome. 

*Wv^T^#^&™*te"*-v  Bichi  l'aTidava  scrivend0' come  annunc,a 

d/  e,I     a!  iPedla°PaoirGerardo.  Ven,  45Ù.    stesso  Zeno  (  L  177  )•   Si  ponne >  pere ,_ 

alcum  suo!  Versi  al  sig.  f^^Z*'-    Sia  n-adu.ione  della  storia  del  Bruni,  quanto 
e  stanno  a  pag.  69  e  seg.  de    libro  Rime  volga     gii  ia  Girolamo  Fracastoro  a! 

ridi  M.  Ludovico  Pasckale.    In  Vinegia  ap-    Uff       tata  le» era  d,  U  ^      . 


(1)  Q***  èdkiWe  io  non  ho  veduta,  e  non  ne  fa  Pff^^^^^P^^] 
Ioni  Voi  IL  p.  76  e  seg.  Io  la  cito  sulle  parole  del  Mazzucketà  {  r  oL  « 

<.)  H^olinlLso  a  pag.  i55  «  le  Lettere  di  ^^ro^embo  LjM,  (T-^ 
i56o.  8.00  )  dice  di  avere  raccolte  le  memorie  d  esso  Giammatteo,  e 
istoria  cominciando  dalla  sua  gioventù  fino  ali  età  pr< .ente  e  (quando  f*  J^.^ 
derle  al  mondo  ancora  che  il  suo  cortesiss.mo  M' ^^^3  ^  inge,gni  per  e, 
M.  Lodovico  Dolce  abbiano  nel  medesimo  -ggetto  affa ato  1  nob,^ ^  JJ  J  • 
lebrar  cosi  chiaro  ed  illustre  senatore,  e  che  il  Giovio  nella  sua '^°r,a  \  dRe  Rim*  ( 
nasse  alquanto  trattandosi  di  Barbarossa.  E  ^l  parimenti  nella  e*P°»™»e  «  2l6  , 
M.  Lorenzo  Massaio  (  Venezia  pel  Ragazzetto  «585.  4- «  P-W ^9  j  £ '* ^  d[c 
cordando  con  laude  le  azioni  del  Bembo,  cut  «f*™™*^^^,  da  Speror 
che  la  vita  del  Bembo  fu  scritta  da  Lodovico  Dolce,  da  Hier0™m°  *"f  *i  '  cbe  W  t| 
Speli,  et  da  diversi  altri  che  al  presente  non  "«  avvengono  alla  o «^  ohra  c^  ^ 
volumi  delle  lettere  scritte  da  Principi, o  a  Prenc.pi;  se«a  che  al  dett »em  et  J 

dicati    et  consecrati  diversi  libri  dagli  Scrittori  di  quel  tempo  per  renderi 
mortale. 
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altri  poi  che  o  poco  o  molto  ricordano  il  nostro 
Giammatteo  sono  : 

Andrea  Alessandro.  Della  Guerra  dì  Campa- 
gna di  Roma  e  del  Regno  dì  Napoli  pubbli- 
cala da  Girolamo  Ruscelli.  Venezia  Valgrisi 
i  :»6o.  4-  nel  cui  Terzo  Ragionamento  è  in- 
terlocutore il  Bembo. 
Argelati.   Volgarizz.  T.  I.  187.  III.  260.  261. 

585.  V.  66a. 
Atanagi.  Rime  di  diversi.  Libro  II.  nella  Ta- 
vola in  fine  sotto  la  voce  Orsatto  Giustinia- 
no, e  a  pag.  i3o.  b,  i5i,  a. 
Bembo  Pietro  cardinale.  Lettere.  Volume  I. 
Lib  I.  pag.  1.  Libro  II.  num.  17.  Volume  V. 
contiene  lettere  tutte  dirette  a  Giammatteo, 
delle  quali  quelle  al  num.  270,  e  al  nume- 
ro 047  ragionano  del  fatto  di  Cattare  In  un 
»  Codice  della  Marciana  (  Classe  v  num.  xxn  ) 
ci  sono  lettere  del  Cardinale  allo  stesso  Giam- 
matteo dell'aprile,  ed  ottobre  i528).  Vedi 
1 


Volume  III,  ediz.  1 58 1 .  p.  f>8   e 
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e  seg. 
Sansovino  Francesco.    Venezia  descritta.    Lib. 

VIII.  p.  i52  tergo.  Lib.  XIII.  p.  267. 
Simoneschi  Francesco.  Il  Vello  d'oro  o  la  Ret- 

torica  Veneziana,  «667,  p.  3oo„  3jo. 
Superbi.  Trionfo.  Lib.  II.  p.  88. 
Trevisan  Bernardo.  Laguna.  1718.  p.  37. 
Zeno  Apostolo.  Ann.   al  Font.  I.  177,  lì.  572. 

Ann.  alla  Vita  del  Bembo  p.  XI.  XXVI. 
Zucchi  Bartolom.    Idea    del  Segretario.    Ven. 

1606.  Parte  I.  22,  a3.  376.  577.  III.  247- 

Anche  la  moglie  del  nostro  Giammatteo, 
cioè  Marcella  Bembo  fu  nello  studio  della  poe- 
sia versata,  e  in  quello  della  greca  lingua,- 
avendo  composti  Sonetti,  come  ci  fa  sapere  il 
cardinale  suo  zio  (Lettere  Voi-  li.  p.  12.  2  3-edi- 
zione  1745.).  Da  questa  ebbe  Giammatteo  va- 
rii  figliuoli,  notandosi  nelle  Genealogie  del 
Barbaro  i  seguenti  :  Paolo,  Pietro  che  fu  vesco- 


p.  i55.  (  Venezia  i56o.  8.vo). 
ìattagìa   Michele.    Elogio   di    Pietro  Bembo 

p.  57. 
Cornaro.  Creta  sacra  II,  426.  e  Catharus  92. 

93. 
Fiorelli.  Detti  e  fatti.  Lib.  II.  p.  78. 


anche  Lettere    dì   diversi   a    Pietro  Bembo    v0  di  Veglia,  Davide,  Bernardo,   Lorenzo,  AL 

vise,  Marcantonio,  e  Sebastiano.  Ebbe  anche 
Giulia  la  quale  nata  nel  i532,  d'anni  18  fu  spo- 
sata al  conte  Girolamo  della  Torre  fratello  di 
Michele  vescovo  di  Ceneda;  e  morì  nel  1662 
a'2  di  aprile  in  quella  città  ;  lodata  assai  da 
Francesco  Sansovino  che  di  essa  Giulia  scrisse 
Foscanm.  Letteratura.  Lib.  Ili.   p.  3oo.  nota    Ja  Vita  (Venezia  per  Domenico  e  Gio.  Batista 

227.  e  Ragionamento  p.  46.  fratelli  Guerra  i565.  4.) 

Gwvio.  Ragionamento  sopra  i  motti  et  disegni  Abbiamo  avuto  poeta  un  altro  Giammatteo 
d  arme  ec  Ven.  i556.  p.  to3.  i85.  a  Storie  Bembo  patrizio,  figliuolo  di  Lorenzo  uno  de'fi- 
del  suo  tempo,  Venezia.  Salicato  1672.  Parte  gli  del  precedente  nostro  Giammatteo.  Nacque 
seconda,  Libro  XXXVII.  pag.  488.  e  Lette- 
re volgari  pag.  78.  t.  Venezia  i56o. 
Giustiniano  Orsatto.  Rime.  Venezia.   Muschio 

1600,  p.  66,  67. 
Guazzo  Marco.  Cronaca  i553.  fot  p.  4t3. 
lustiniani  P etri  Historia  1676.  fol.  Lib.  XIII. 
p.37o. 

Mauroceni.  Historia.  Lib.  VI.  p.  56o.  56 1 


nel  i55i,  e  morì  del  1627  in  novembre.  Han- 
nosi  rime  di  lui  nella  Raccolta  fatta  in  morte 
di  Camilla  Rocha  Nobili  comica  confidente 
detta  Delia,  ec.  Venezia  i6i3-i2.  pag.  44» 
cioè  un  Sonetto  che  comincia.  Che  fosco  man~ 
to  or  l'Antenoree  mura.  Nell'Oratorio  della 
B.  V.  Lauretana  spettante  a  questa  famiglia 
Bembo  nella  Villa  di  Ponte  di  Brenta  poco  lun- 


■Mazzuchellì.   Scrittori    d' Italia.  Voi.  II.   Par-  gi  da  Padova  v'è  epigrafe    che  ricorda   essere 
te  II.  pag.  701,  752,  735.  quello  stato  fabbricato  da  questo   Giammatteo 
Munsteri  Sebast.  Cosmographia.  Basii.   i55o.  nel  1620.  {Salomonio  Agri  Patav.  insc.  p.  52. 
,  P' 9       .  Contemporaneo    a    quest'ultimo   viveva    un 
Mauro  Nicolò.  Orazione  nella  partenza  dì  Dar-  Matteo  Bembo,  il  quale  qui  noto  perchè  non  si 
di^oembo  podestà  e  capitanio  di  Trevigi,  ivi  confonda  col  precedente.  Egli  era  Polacco,  Ge- 
1090.  suita,  e  scrisse  molte   opere  contra  gli  eretici  e 
Paruta.  Storia.  Lib.  X.  p.  96.  97.  scismatici.  Di  lui  fa  menzione   il  p.  Alegambe, 
Paltoni,  Volgarizz.  III.  i59.  ,60.  TV.  5o.  e  il  Coronelli  (Bibl.  Univers.  Tom.  V  p.  926.) 
Ruscelli.  Imprese  Illustri.  Venezia   i566.  pag.  Poche  parole  farò  quanto  alla  vita  de'notissi- 
491.  Lettere  di  Principi,  ediz.  1575.  Libro  I.  mi  Paolo  Giovio,  e  Sebastiano  Munstero. 
nella  Tavola  sotto  titolo  Giovan  Matteo  Bem-  Paolo  Giovio  nacque  a  Como  nel  i483.  Stu- 
fo, e  Pietro  Bembo  a  pag.  204,  2o5  ;  e  nel  dio  in  Pavia,  in  Padova,  in  Roma,  dove  fu  fat- 
Tom.  III.  42 
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^cavaliere  da  Leone  X,  Abbracciata  la  viaec-   -  Eadem,Tomus  prmus.Vene^Uoan.  Gr^ 


,  stica  fu  molto  beneficato  da  Clemente  VII, 
col  quale  divise  le  proprie  disgrazie  al  tempo 
del  sacco  di  Roma  del  i5*7-  Clemente  lo  fé 
Vescovo  di  Nocera,  e  nel  i53o  condusselo  seco 
a  Bologna  allorché  andava  ad  incoronare  Car- 
lo V.  11  Giovio  vi  fu  dall'  imperatore,  e  dai 
grandi  accolto  con  ogni  distinzione.  Paolo  111 
però  non  fu  così  favorevole  al  Giovio,  e  ne  tu 
colpa,  forse,  la  vita  poco  episcopale  eh  egli  con- 
duceva.  Era  ricco,  e  gran  parte  delle  sue  ne 
chezze  aveva  impiegate  in  un  palazzo  eretto  in 
riva  al  lago  di  Como» che  con  ogni  magnificenza 
e  lusso  aveva  adomato,  e  che  formava  le  sue  de- 
lizie Il  poco  conto  che  Paolo  IH  facea  di  lui, 
e  le  speranze  deluse  del  cardinalato,  cui  sembra 
che  aspirasse  il  Giovio,  fecerlo  abbandonare  nel 
,549  £  corte  di  Roma,  passando  vi  rimanente 
de'suoi  giorni  in  varie  Corti  d'Italia.  Trovava» 
presso  Cosimo  I  in  Firenze,  quando  esso  Gio- 
vio mori  nell'  u  dicembre  \te*. 

Mi  estenderò  piuttosto  nel  dare  il  Catalogo 
delle  opere  sue  e  delle  edizioni, ptu  esatto(fowe) 
che  altri  non  fece,  rimettendo  frattanto  il  leggi- 
tore che  amasse  di  aver  più  particolari  notizie 
ntorno  la  vita  di  lui,  M'Elogio  scrittone  dal 
conte  Giambattista  Giovio,  ed  inserito  nel  prin- 
cipio del  Volume  Vili  degli  Elogi  italiani  rac- 
colti  dal  p.  Rubbi.  (Venezia  1780.  8.  >  r  al 
Dizionario  degli  Uomini  illustri  della  Diocesi 
Comasca,  opera  dello  stesso  conte  Giambatista 
Giovio  (Modena  1784.  12.)— a  ciò  che  ne  dice 
il  Tiraboscbi,  il  Mazzucchelli  nel  museo,  il 
Ginguenè  nell'articolo  inserito  nella  Biographie 
Universale,  e  il  conte  Pompeo  Ulta  nelle  fa- 
miglie celebri  Italiane. 

Passando   quindi  all'Opere   sue,  egli  ha  di 
stampato. 

1.  Pauli  Jovii  Novocomensis  episcopi  Nucerini 
Historiarum  sui  temporis.  Tomus  primus. 
Florentiae  in  officina  Laurentii  Torrenti™ 
ducalis  Typographi  MDL  Tomus  se- 
cundus  (ibid.)  MDLII.  La  dedicazione  è  di 
Andrea  Alciato  allo  stesso  Giovio  m  data 
Ticini  1549.  non.  octob.  Era  intenzione  del 
Giovio  di  far  imprimere  in  Roma  per  la 
prima  volta  le  sue  storie,  ma  di  là  partito 
nel  i548,  e  trasferitosi  a  Como,  mando  poco 
dopo  l'opera  sua  a  Firenze  ove  fu  stampata 
magnificamente;  ma  però  con  poca  soddi- 
sfazione del  Giovio  stesso  che  n  ebbe  torte* 
mente  a  lamentarsene  spezialmente  per  gli 
errori  corsi.  Vedi  Zeno  Fontan.  II.  3oa. 


phius  excudebat  ad  instantiam  D.  Petn 
Boselli  Tomus  secundus.  ibid.  apud  Comi- 
num  de  Tridino  Monti/ferrati  an.  mt>mu. 
Tomi  secundi  pars  altera,  ibid.  mduii.  8vo. 

Eadem.  Tomus  primus.  Lutetiae  Parisiorum. 

ex  officina    typographica  Michaelis  fiasco- 
sani.  MDiriu.  Tomus  secundus.   ibid.  mdlx. 
fol  Una  nota  mss.   di  Apostolo  Zeno  nell'e- 
semplare Marciano  dice  :  L'odio  o  V interes- 
se regolò  sempre   mai  la  penna   di  Paolo 
Giovio.    Ebbe  a   confessare  egli   stesso  che 
aveva  due  penne,  tuna  d'oro,  l'altra  di  fer- 
ro  onde    trattare   i  principi  a   misura^  di 
quanto  da  loro  riceveva.  Pensionato  ch'egli 
era   da  Carlo  Quinto  e  protetto  da'  Media 
non  parlò  di  questi  principi  che  colla  più  vile 
adulazione.  Il  conte  Giambatista  Giovio  nel 
sopracitato  elogio  del  Vescovo  cerca  di  e- 
spurgarlo  dalla  taccia   di  scrittore   non  veri- 
tiero; ma  non  so  con  quanta  felicità.  Il  Bay- 
le tesse  una  lunga  serie  di  scrittori  che  dan- 
no la  taccia  al  Giovio  di  scrittor  prezzolato, 
e  tant'altri  che  lo  stesso  affermano  produce  il 
Pope    Blount  -   Vedi   il    Canonico  Moreni 
(Ann.  Tip.  Torrent).  Il  Doni  scrive  al  Gio- 
vio da  Piacetrza  in  data  7  aprile    io  43  u™ 
lettera  burlesca,  nella  quale  per  saggio  del 
suo  poetare  gl'invia  un  sonetto  111 .laude  delle 
Istorie  che  andava  componendo  il  Oiovio 
—  Eadem.    Basileae    Typis    Petn  Perno* 
Ctoiotxxmi.  fol.  È  inserita    nel  libro:  Pauh. 
Jovii  Novocomensis   opera  quotquot  extant 
omnia  a  mendis  accurate  repurgata,  vivisquc 
ìmaginibus  eleganter  et  opportune  suis lo- 
ci* illustrata.  P.  Pernae  Typ    %***&». 

Augusto  Saxoniae   duci  -  alle   calende  ai, 

-Ta'stessa  tradotta.  La  Prima  P^f.^ 
storie  del  suo  tempo  di  Mons.  Pj^^S 
vescovo  di  Nocera  tradotte  da  M.  Lodovico 
Domenichì.  In  Fiorenza  (Torrentino)  u»  1. 
4.  con  dedicazione  del  Domenichì  alla _  Cri- 
stianissima Regina  di  Francia  in  data* 
gennaio  t55i  da  Firenze  -  La  seconda 
Parte,  ivi.  i5S3.  4-  con  dedicazione  del  Do- 
menichi  in  data  3o  Marzo  i553  a  J« 
de  Medici.  Il  Domenichì  trovatasi  aUora  m 
arresto  nel  Convento  di  Santa  Maria  Novel- 
la di  Firenze,  ed  ottenne  temperarla  licen- 
za di  uscirne  onde  poter  correggere  questa 
edizione.  Vedi  Moreni  Ann.  Tip-  1  orr. 
Notisi  che    la  prima  parte  fu  ristampata* 
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nuovo  riveduta  et  corretta  dallo  stesso  Do- 
menici)! nell'anno  if>58  pei"  lo  stesso  Torren- 
tino  il  quale  nella  lettera  a'Leggitori  in  data 
a8  febbraio  i558  attesta  della  correzione  di 
questa  edizione.  li  qui  osserva  il  Moreni  che 
o  questa  prima  parte  del  1.558  manca  del- 
la seconda  parte  ;  oppure  che  essendo  rima- 
sti imperfetti  degli  esemplari  della  seconda 
parte  1 555  si  volle  completar  l'opera  colla 
ristampa  della  prima. 

-  La  stessa  tradotta.  La  Prima  Parte  delle  hi- 
storie  del  suo  tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Nocera  tradotta  per  M.  Lodovico 
Domenìcki.  Aggiuntivi  di  nuovo  i  sommarli 
di  quanto  ci  contiene  nelle  historie.  In  Ci- 
liegia appresso  Domenico  de' Farri.  MDir.  8. 
La  seconda  Parte,  ivi.  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato  kdlf.  8.  s=  Il  rimanente  del- 
la seconda  parte,  ivi.  appresso  Bartolomeo 
Cesano  bidliui.  8.  Nel  Catalogo  Scapin  si  rj. 
ferisce  un'  edizione  in  tre  volumi  in  8.vo.  -3 
Venezia  pel  Cesano  i554;  ma  del  Cesano 
non  vidi  che  quest'ultima  parte. 

-  La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  con  alcune 
annotazioni  in  fine  che  dichiarano  assai 
cose  dal  Giovio  non  dichiarate  e  con  due 
numerosissime  tavole,  ec.  In  Vinegia  appres- 
so Domenico  de'Farri  mdlvi.  4to  volumi  a. 

-  La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  et  nuova' 
mente  con  somma  diligentia  corretta  et  ri- 
stampata, con  un  supplimento  sopra  le  me* 
desiate  Istorie  fatto  da  Girolamo  Ruscelli. 
Venetia  appresso  Giovan  Maria  Bonelli 
mblx.  4-  Parti  due.  Dopo  il  frontispizio  vi  è 
una  lettera  a'Lettori  del  Bonelli.  Dopo  la 
Tavola  nella  Parte  Prima  avvi  il  Suppli- 
mento del  Ruscelli  con  separato  frontispicio, 
e  vi  si  aggiunge  e  il  Ragionamento  intorno 
all'Istoria  fatto  da  messer  Dionigi  Atana- 
gi,  e  il  Consiglio  dì  Monsignor  Giovio  rac- 
colto dalle  Consulte  di  Papa  Leone  decimo 
per  far  l  impresa  contra  hifideli. 

-  La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  Venezia  ap- 
presso Giorgio  Cavalli.  i564.  Parti  tre  volu- 
mi due.  (  Catal.  Scapin). 

-  La  stessa  tradotta  dal  Domenichi.  Parte  I. 
con  una  selva  di  varia  Istoria  di  Carlo  Pas- 
si, ss  Parte  secolida  col  Supplimento  del 
Ruscelli  ;  col  Ragionamento  dell'  Atanagi 
fatto  l'anno  mijlix  in  Venezia  :  e  col  Consì- 
glio di  Monsignor  Giovio.  Venezia  presso 
AltobelloSalicato  1572. 4.  volumi  due.  La  Sel- 
va del  Passi  era  già  stata  impressa  nel  i56>4 
@  aggiunta  alla  storia  del  Giovio  di  quell'e- 
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dizione  i5G4-  Il  Passi  non  fa  che  rischiara- 
le ed  illustrare  continuamente  molte  cose 
dette  dal  Giovio.  Notisi  però  che  l'edizione 
i564  è  la  seconda,  dicendosi  sul  frontispicio 
rivedute  e  migliorate  in  questa  seconda  im- 
pressione dall'autore;  e  che  in  molli  esem- 
plari dell'edizione  della  Storia  del  Giovio 
1572  manca  la  Selva  sebbene  vi  sia  accenna- 
ta nel  frontispicio;  la  quale  avendo  separato 
frontispicio,  il  più  delle  volte  si  trova  da 
per  se. 

-La  stessa  tradotta.  Delle  Istorie  del  suo  tem- 
po di  Mons.  Paolo  Giovio  da  Como,  vesco- 
vo di  Nocera  divise  in  quarantacinque  libri 
et  tradotte  da  M.  Lodovico  Domenichi.  Par- 
te prima,  ove  sono  aggiunti  dodici  libri  che 
nell'altre  impressioni  mancavano  del  mede- 
simo autore.  Con  li  sommarli  a  ciascun  li- 
bro et  i  tempi  particolari  delle  cose  et  le 
con frontationi  fatte  con  gli  altri  istorici  del 
suo  tempo  per  M.  Curdo  Mannello,  et  un 
Supplimento  del  Sìg.  Girolamo  Ruscelli,  et 
un  indice  ec.  Venezia  al  segno  delle  colonne 
i58i.  4-  con  dedicazione  del  Mannello  al 
capitan  generale  dell'Armata  Veneziana  Gia- 
como Foscarino  in  data  1572.  i5  luglio  s 
Seconda  Parte  ivi.  i58i.  con  dedicazione 
dello  stesso  Marinello  a  Francesco  Veniero 
Senatore.  Quantunque  apparisca  che  le  Sto- 
rie del  Giovio  siano  in  1^5  libri,  non  ostante 
si  sa  che  non  sono  se  non  se  libri  33;  giac- 
ché dodici  ne  mancano,  cioè  sei  nella  prima 
parte  dal  libro  iv  all'  xi,  e  questi,  nei  quali 
era  compresa  la  storia  della  morte  di  Car- 
lo Vili  fino  alla  elezione  di  Leone  X.  come 
asserisce  Io  stesso  Giovio  nella  dedicazione 
della  sua  storia,  gli  perirono  nell'orrendo 
sacco  di  Roma.  Gli  altri  sei  mancano  nella 
seconda  parte  delle  Istorie  cioè  dal  xvnn  fino 
al  xxv,  e  questi  furono  a  bella  posta  dall'auto- 
re ommessi  per  non  aver  voluto  in  essi  rife- 
rir cose  le  quali  non  potevano  senza  suo  do- 
lore ricordarsi  né  senza  vergogna  del  nome 
italiano  sapersi.  Egli  però  e  all'uno  e  all'al- 
tro difetto  procurò  in  qualche  maniera  di 
supplire,  cioè  coi  sommarli  di  quanto  in  que' 
libri  era  contenuto  o  si  doveva  contenere, 
e  colle  Vite  scritte  a  parte  di  Leone  X, 
Adriano  VIS  del  Cardinal  Colonna,  del  Mar- 
chese di  Pescara,  del  Gran  Capitano  Con- 
salvo, e  del  Duca  Alfonso  1.  di  Ferrara. 
Ora  il  Marinello  ci  dà  i  dodici  libri  man- 
canti, il  cui  sunto  è  tratto  dalle  vite  suddet- 
te. Egli  stesso  esser  potrebbe  autore  di  que- 
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sta  -iunta,  ma  noi  si  sa,  volendo  soltanto 
essobMarinello  darci  a  credere  che  anche 
questi  nuovi  dodici  libri  sieno  volgarizza- 
mento del  Domenichi,  tratto  dall'  Originale 
latino  del  Giovio;  ma  ciò  non  ha  alcun  fon- 
damento. Vedi  Apostolo  Zeno  (Ann.  Font. 
II.  5oo.  5oi)e  Moretti  (ediz.  1811  e  1819) 
il  quale  ci  dà  la  notizia  che  tre  di  que'lìbri 
del  Giovio  che  si  dicono  perduti  nel  Sacco 
di  Roma,  sono  stati  di  fresco  ripescati  tra 
le  domestiche  carte  dal  eh.  signor  Conte 
Gio.  Batista  Giovio  la  qual  cosa  dice  anche 
il  Tiraboschi  (p.  1212.  Voi.  VII.)  Non  cre- 
de però  si  facilmente  il  Conte  Luta,  la  ove 
parla  di  Giovio,  che  sieno  periti  nel  sacco  di 
Roma  li  detti  sei  libri  della  Storia.  Il  sacco 
fu  del  1527,  e  la  storia  la  pubblicò  parecchi 
anni  dopo;  cosicché  aveva  assai  tempo  di 
scriverli  di  nuovo,  trattandosi  di  autore  dot- 
to cui  non  isfuggono  dalla  memoria  sì  age- 
volmente le  cose  scritte-  È  piuttosto  a  crede- 
re che  il  Giovio  non  li  avesse  mai  composti 
'  que'libri  per  non  mentire  e  per  non  offende- 
re alcuno.  .„  e 
—  La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  t colta  òel- 
va  di  varia  istoria  del  Passi,  col  Supplimen- 
to  del  Ruscelli  ec.  Venezia,  al  segno  della 
Concordia  1608:  4.  volumi  due.  Quantunque 
siavi  chiamata  la  Selva  pure  non  la  ho  vedu- 
ta in  varii  esemplari  che  me  ne  son  passati 
per  le  mani.  -  L'Hai m  (Bibl.  itali  p.  4l) 
registra  un  volume  delle  Istorie  del  Giovio, 
senza  luogo,  anno,  e  stampatore,  in  4t0>  che 
comprende  dal  libro  v  a  tutto  il  libro  x  sei 
libri  che  mancano  in  tutte  le  edizioni  del 
Giovio;  e  lo  dice  libro  raro  e  da  tenersi  ca- 
rissimo da  chi  V  avesse.  Ma  io  credo  che 
questo  non  fosse  che  una  porzione  dell'edi- 
zión  sopracitata  r58i,  ch'è  la  prima  ad  ag- 
giungere i  libri  mancanti.  E  in  effetto  vede- 
si  avere  l'Haim  copiato  dal  Catalogo  Capponi 
dove  a  pag.  191  si  riferiscono  questi  sei  libri, 
mancanti  del  principio,  e  colla  paginatura 
che  si  uniforma  a  quella  dell'edizione  i58i. 
L'Haim  stesso  scrive  che  parte  delle  storie 
del  Giovio  sono  aggiunte  nelle  Cronache 
di  tutto  il  mondo  di  Fra  Giacomo  Filippo 
da  Bergamo.  Fenezia  i554-  4-  ma  questa  è 
cosa  comune  a  tutti  gli  storici  posteriori  che 
presero  dagli  anteriori,  come  vedesi  anche 
dalla  Tavola  degli  autori  citati  nelle  loro 
storie:  e  come  fece  il  Porcacchi  che  nelle  an- 
notazioni marginali  alle  storie  del  Guicciadini 
da     esso  pubblicate    ne  forma  un  pregevole 
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confronto  tra  le  storie  del  Giovio  e  quelle  del 
Guicciardini,  riportandone   de'  passi  intieri. 
Vincenzo  Cartari  poi    diede  fuori:  Compen- 
dio deli'  Historie  dì  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio fatto  per  M.  Vìncentio  Cartari  da  Reg- 
gio. Venezia.  Giolito,   mbixii.  8.00   con  de- 
dicazione del  Giolito  in  data  t3  marzo  i562 
a  M.  Vincenzo  Molino    fu  di  Vincenzo  SS   e 
Francesco   Sansovino   ha  inseritola  p.  5o3 
usq.    343  dell' Bistoria  de*  Turchi  (  Venezia 
i582)  i  Fatti  illustri  di  Selim  imperator  de' 
turchi   tratti  dal  Eistorie  di  Paolo  Giovio. 
Abbiamo   anche   un  Indice  delle  provincie, 
città,  castella,  popoli,  monti,  mari,  fiumi,  et  \ 
laghi    de  quali  il  Giovio   ha  fatto  nelle  sue 
istorie  menzione.  In  Venetìa  per  Francesco 
Rocca  i565.  4.  Quest'indice,  ch'è  cosa   di- 
versa da  quello  brevissimo   che  trovasi   nell 
edizione   della  Storia  1 58 1,    è  assai  copioso, 
sendovi  in  fine  un  avviso  di  anonimo  a  Let- 
tori,   in   cui  dice    aver  egli  preso  non  sola- 
mente dal  Giovio,  ma  anche  da  altri;  aggiun- 
gendo che  ha  intenzione  di  fare  una  Geogra- 
fia universale,    conferendola   anche   con  M. 
Giacomo  Castaldo  che  in  ciò  non  ha  simi- 
le.   Trovasi    quest'Indice   separato,    e  anche 
aggiunto  a  qualche  esemplare  della  Selva  del 
Passi  con    registro    che   comincia    da   aaa 
usque  ggg,    e  con  frontispizio    Tavola  delle^ 
provincie,  città  ec.  con    i  lor  nomi  moderni 
et  antichi  raccolto  in  uno  a  beneficio  di  chi 
si  diletta   della  Geografa  et   della  Istoria- 
ci E  fu  stampato  pur  separatamente  col  fron- 
tispicio:  Tavola   nella  quale    si  contengono 
i  nomi  antichi   et  moderni   delle  provincie, 
città,  ec.  Venezia  -  pel  Salicato  1672.  4.  edi- 
zione  che  fu  eseguita  di   seguito   alla  Storia  . 
del  Giovio  dello  stesso  anno   *%«*  sopracita- 
ta.  Finalmente  Remigio  Fiorentino  nel  libro: 
Orationi  militari  raccolte  da  tutti  gVhistori- 
ci  Finegia.    Giolito.  1060.  4.    a  Pag-  9o8<  e 
g53  ha  riportate    due  Orazioni  che  trovami 
nelle  Storie   del  Giovio,   Tuna  nel  libro  pri- 
mo, l'altra  nel  libro  28. 
2.  Paulì  Jovii  Novocom.  epìsc.  Nucerinide  l  i- 
ta  Leonis  decimi  Pont.  Max.  libri  Hll.  His 
ordine  temporum  accesserunt  Hadriani  Sex  ti 
Pont.  Max.  et  Pompeii  Columnae  cardinahs 
vitae  ab  eodern  Paulo  Iovio  conscriptae.  Fio- 
rentiae    ex     officina    Laurentii    Torrentizi 
mense  majo  mdxiviu.  fol.  edizione  citata   da 
mons.  Moreni  tanto  negli  Annali  della  Tipo- 
grafia  Torrentina,   quanto    nelle   Glorie    di 
casa  Medici. 
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—  Enedoni.  Vlorentiac  ex  officina  Laurentii 
'i'orrcntìni  mense  feòruario  mpxux.  fai. 
Pier  Vettori  dedica  a  Cosimo  de' Medici  du- 
ca, e  il  Giovio  addirizza  1'  Opera  ad  Ales- 
sandro de' Medici  duca  ;  e  la  prefazione  è 
ad  Ippolito  cardinale  de'  Medici. 

—  Eaedem.  Fiorendo  e  ex  officina  Laurentii 
Torrentìni.  mvli.  jol.  come  le  due  prece- 
denti. 

—  Eaedem.  Stanno  nel  secondo  Volume,  Vitae 
ìttv Striniti  Virorum  Pauli  lovii  Tomis  duobus 
comprehensae    et    propriis  imaginibus    illu- 
stratae.  Dasileae.  Vetri  Pernae  Typographi 
opera  et  stridio,  fot    cioiotxxrin.'   ma    nel 
fine  avvi  1'  anno    mdlxxvi.   II   Perna    dedica 
questi  due  volumi  a'  principi  Ernesto,  Fede- 
rico e  Iacopo  marchesi  Badensibus,  etlloch- 
bergensibus  Landgraviis  in  Susenbergk,  ec. 
Il  secondo  volume  ha  l'anno  cpiolxxvii.  No- 
tisi che  la  Vita  latina  di  Adriano  usci   sola 
la  prima  volla  nel  «546    alla    fine   del  libro 
Elogia  veris  clarorum    virorum  imaginibus^ 
che  citerò  più  sotto,  ed  è  a  pag.  81.  di  quel 
volume. 

*—  Le  stesse  tradotte.  Le  Vite  di  Leon  Deci- 
mo et  di  Adriano  Sesto  Sommi  Pontefici  et 
del  cardinal  Pompeo  Colonna  scritte  per 
mons.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  et 
tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi.  In 
Fiorenza  (pel  Torrentino)  mdxlix.  8.  con  de- 
dicazione del  Domenichi  in  data  di  Fioren- 
za 4    gennajo    1549  a    Cosimo   de'  Medici 

—  Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Torrentino  i55i.  8.vo. 

—  Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  In  Vinegia 
appresso  Giovanni  de  Rossi  M.Dxrn.  8. 

—  Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  nelle 
Vite  di  diecinove  huomini  illustri  descritte 
da  monsignor  Paolo  Giovio  ec.  In  Venezia 
appresso  Giovan  Maria  Bonelli.  mdlxi.  i\.to, 

'\  Bonelli  dice  di  avere  ristampate  queste 
Vite,  e  unite  all'altre  scritte  dal  Giovio,  on- 
de servissero  quasi  di  completamento  a' libri 
mancanti  nella  storia  di  esso  Giovio,  giacché 
quello  eh'  egli  ha  tralasciato  in  quelle  isto- 
rie si  può  da  chi  vuole  rimetter  copiosamen- 
te, e  supplire  con  quello  eh''  egli  ne  ha  scrit- 
to nelle  Vite  degli  Uomini  illustri  de'  tempi 
suoi  =  Notisi  che  la  Vita  di  Leone  X.  scrit- 
ta da  Paolo  Giovio  fu  tradotta  in  volgare 
fino  dai  1548  da  Cosimo  Battoli,  e  giace 
manoscritta  nella  Magliabecchiana,  per  te- 
stimonio del  Moreni  (p.  160.  Glorie  Medi- 
cee, e  p.  43>  Annali  Tojt.  1,819 )..■ 
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5.  Pauli  lovii  Novoconiensis  Vitae  duodecim 
I  icecomitttm  Mediai, ini  principum.  Ex  lii- 
bliotheca  he  già  Lutetìae  eoa  <>//.  ilo/-.  Ste- 
pl/nni.  mdxlix.^.  Il  Giovio  dedica  ad  Enrico 
Galline  Delphino  in  data  di  Roma  IV.  Hai. 
apr.  i547-  Sonvi  le  figure  de'  Visconti. 

—  Eaedem.  Stanno  nel  libro  Pauli  lovii  TSov. 
Episc.  Nuc.  Jllustrii/m  vivovum  Vitae.  Fio- 
rentine mdxlix.  in  officina  Laurentii  Tor- 
rentini  Ducalis  Typogr.  fot. 

—  Eaedem.  Stanno  nella  ristampa,  di  quel  li- 
bro fatta  in  Firenze  dallo  stesso  Torrentino 
nel  i55i.  fol. 

—  Eaedem.  Stanno  nel  volume  I.  Vitae  illu- 
strium  virorum  Pauli  lovii  ec.  Basileae  apud 
Petrum  Pernam   mdlxxvih  coprali cordato. 

—  Eaedem,  col  titolo  Duodecim  V'icecomìtum 
Mediolani  principum  Vitae  auctore  Paulo 
Iovio  episcopo  Nucerino,  stanno  nel  libro  : 
Georgii  Merulae  Alexandrini  antiquit.  Vice- 
comitum  libri  X.  ec.  Mediolani  mdcxxx. 
apud  llered.  Melchioris  Malatestae  fol. 

—  Eaedem.  Stanno  a  pag.  241.  del  T.  III. 
Pars  Prior  Thesauri  antiquitalum  et  histo- 
riarum  Italiae  Graevìi  (Lugd.  Batav.  1704. 
fol.). 

—  Le  stesse  tradotte.  Le  Vite  dei  dodici  Vi. 
sconti  prencipi  di  Milano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Nocera  tradotte  per  M. 
Lodovico  Domenichi.  Venezia.  Giolito.  iS^o, 
8.  con  dedicazione  del  Domenichi  a  Battista 
Visconte,  in  data  di  Firenze  i54g  22  giugno. 

—  Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Venezia  pel 
Giolito  1 588-  {Haim.  Catal.  p.  169.)  8.vo. 

< —  Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  nel 
sopracitato  libro  :.  Le  Vite  di  diecinove  huo- 
mini illustri  descritte  da  monsignor  Paolo 
Giovio.  Venezia.  Bonelli  mdlxi.  f\. 

—  Le  stesse  col  titolo:  Le  Vite  dei  dodeci  Vi- 
sconti prencipi  di  Milano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Nocera,  tradotte  per  M. 
Lodovico  Domenichi  dedicate  all'  ill.mo.sig. 
marchese   Gio.  Maria  Visconte.  In  Milano 
per  Gio,  Battista  Bidelli  1629.  8.  con  fron- 
tispizio intagliato   in  rame,  senza  ritratti.  — ■ 
Il  Bidelli  dice  che  questa  Operetta    fu  altre 
volte  dedicata  al  glorióso  nome   del  signor 
Batista  Visconte  fu  del  signor  Hermes    avo 
di  esso  marchese  Giammaria   Visconte  ;  la 
quale  nella  sua    prima,    impressione   mezzo 
smarrita    ha    voluto  il  Bidelli  rinnovare  in 
questa  seconda  insieme  colla  Memoria   de- 
gli antichi  prencipi  di  Milano  progenitori  di 
esso  Giammaria. 
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-I  Le  stesse  col  titolo:  Vite  dei  dodici  Viscon- 
ti che  signoreggiarono  Milano,  descrìtte  da 
monsignor  Paolo  Giovio  vescovo  dì  Nocera, 
tradotte  da  Lodovico  Domenichi  et  in  gue- 
st" ultima  impressione  accresciute  degli  ar- 
gomenti a  ciascuna  d  esse  vite  con  le  anno- 
tazioni  nel  margine  et  Tavola  copiosissima, 
abbellite  delie  vere  effigie  d'  essi  principi, 
dedicate  air  illustr.  et  rever.  monsig.  Mono- 
rato  Visconti  arcivescovo  di  Larissa.  Mila- 
no in  casa  di  Gio.  Batista  Bidelli  i645.  4-. 
4.  Vita  Sfortiae  clariss.  ducìs  a  Paulo  Iovio 
co'iscipti  (così)  ad  Guìdonem  Ascanium 
Sfort.  a  sancta  Flora  Cardia,  aerariiq.  prae- 
fecuim.  Romae  m.v.xxxix.  4.  Antonius  Bla- 
dus  excudsbat. 

—  Eadem,  col  titolo  .  Iacobi  Mutu  Attenda- 
lae,  Cottignolae,  Sfortiae  nuncupati  D.  G. 
vita  Paulo  Iovio  Episcopo  Nucerino  viro  un- 
dequaq.  doctissimo  autore  ec.  Basdeae.  8. 
(senz'anno)  ,  ma  è  i54*  nella  dedicazione 
che  fa  Giovan  Herold  Acropolita  Georgia 
Rapoltzsteini  Regulo  magnammo  ac  illustri. 

i-  Eadem.  Sta  nel  suddetto  libro:  Pauh  Io- 
ini    illustrium   virorum   Vitae .    Fiorentine 

mbxliz.  fai.  n 

—  E  idem.  Sta  nella  ristampa  del  detto  libro 
Vitae  illustrium  Virorum  eseguita  dallo  stes- 
so Torrentino  nel  i55i.fol.  . 

—  Eadem.  Sta  a  pag.  io3.  del  Volume  primo 
Vitae  illustrium  Virorum  di  esso  Giovio 
impresse  a  Basilea  dal  Perna  nel  mdlxxvui. 
eia  di  sopra  citato. 

--,  La  stessa  tradotta,  col  titolo:   La  Vita  di 
di  Sforza    valorosissimo    Capitano,   che  Ju 
padre  del  conte  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  scritta  per  monsignor  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Nocera,  et  tradotta  per  M.  Lo- 
dovico Domenichi.    In  Fiorenza  Mvxlix.  ap- 
presso Bernardo  de'  Giunti.  8.,  dedicata  dal 
Domenichi    al  p.  Muzio  Sforza  marchese    d. 
Caravaggio  in  data  so  luglio  i549  dl  Fl0f!n" 
[    za.  Nella  line  avvi   una  Lettera    z\  magnifico 
m.   Ludovico  Domenichi   del  Giovio  di  Ro- 
ma 12  luglio  i549  in  cui  lo  ringrazia    delle 
traduzioni  ch'egli  va  facendo  dell'  opere  sue, 
e  lo  eccita  a  compire  l'impresa.  Meritamente 
il  Giovio  ne  ringraziava  il   Domenichi  per- 
chè in  generale  le  versioni    fatte   da  questo 
dell'opere  del  Giovio,  come  osserva  anche 
mons.  Moreni,  si  leggono  più  volentieri   de- 
gli originali.  Il  Giovio  medesimo    scriveva 
al    Domenichi    (  Lettere  p.   90  )•    Conosco^ 
chiaramente  che  le  vostre    belle   traduzioni 
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saranno  desiderate   per  la  lìngua  in  Italia 
più,  del  mio  latino,  il  quale  aspetterà  le  lodi 
sue  da  altre  più  rimote  e   straniere  nazioni 
(Moreni    p.  i54-  ediz.  seconda,  Ann.  Tor-i 
rent.). 

.  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  Venezia 
appresso  Giovanni  de  Rossi.  8.,  colla  sud- 
detta lettera  del  Giovio.  Non  y\  è  anno  della 
stampa,  ma  è  probabilmente  il  1657  in  cui  Wj 
Rossi  impresse  altre  cose  del  Giovio  tradotte 
dal  Domenichi. 

-  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  È  inserita 
nel  soprariferito  libro:  Vite  di  diecinove  Huo 
mini  illustri  descritte  dal  Giovio.  Venezia. 
Bonelli,  i56i.  4. 

Vita  Francisci  Ferdinandi  Davah:  è  inse- 
rita nel  libro:  Paulì  loviì  Episc.  Nuc.  ìllu 
strium  Virorum  vitae  i54g.  in  officina  Lau 
rendi  Torrentini  foL 
_  Eadem.  Sta  pure  nella  ristampa  di  que 
libro  fattane  dallo  stesso  Torrentino  ne 
■i55i.  fol.  %  . 

A.  Eadem.  E  nel  volume  primo  a  pag.  »95 
Vitae  illustrium  Virorum  del  Giovio,  ina 
presse  BasileaeapudPetrumPernam  1678 
f  1 
_  La  stessa  tradotta  col  titolo  :  La  Vita  à 
Ferrando  Davalo  marchese  di  Pescara 
scritta  per  mons.  Paolo  Giovio  vescovo  0 
Nocera  et  tradotta  per  m.  Lodovico  Domt 
nichì.  In  Fiorenza  appresso  Lorenzo  loi 
renano  (  i55i  )  in  8vo,  con  dedicazione  d< 
Domenichi  in  data  ao  febbrajo  i554  al  mai 
chese  di  Pescara.  .  . 

—  La  stessa  tradotta  dallo  stesso,  ni,  pel  1 01 
rentino  mdlvi.  8vo,  con  dedicazione  del  tr 
duttore  Domenichi  al  signor  marchese 
Pescara  in  data  29  maggio  »556.  da  *  «ore 
.za.  Vi  si  dice  nuovamente  da  lui  (dal  D« 
menichi)  revista  et  ristampata  con  la  tavos 
delle  cose  notabili.  ^ 

—  La  stessa  del  medesimo  traduttore.  In   Y 
nezia  appresso  Giovanni  de'  Rossi  1007. 

—  La  stessa  della  medesima  traduzione    e 
serita  nelle  più  volte  ricordate  y ite   di  d 
cinove    Uomini   illustri.    Venezia.    Bone 
i'56i.  4-  Qui  accade  di  notare,  che  se  ne 
Biblioteca  dell'  Haim  a  pag.  170  numero 
si  legge  •  La  Vita  della  marchesa  di  Fesa 
ra  scritta  dal  Giovio,  e  tradotta  dal  Dom 
nichi.  Venezia  i557.  8.vo;  se  il  Poggia?* 
Voi.  I  p-  280  della  Storia  letteraria   di  Pi 
cenza,  ricorda  questa  Vita  della  Marche 
di  Pescara,  dietro  il  Catalogo  dell  Haim 
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d'altri;  se  finalmente  anche  in  un  recente  nonis  mai  i55o,  si  viene  a  conoscere  ragìo- 
Catalogo  di  Simon  Occhi  Veneziano  è  indi-  nevolmente  Tanno  della  stampa  che  non  è 
calo:  Giovio  Paolo  t'ita  detta  marchesa  di  indicato  né  in  principio  né  in  line  dell'opera. 
Pescara,  tradotta    da  Lodovico  Domcnichi.    —  Eadem.    È  ristampata    a  pag.    l5l     del   più 


Firenze  i58i.,  questo  è  uno  sbaglio  eviden- 
te: imperciochè  il  Giovio  non  iscrisse  mai  la 
vita  di  quella  Marchesa,  ossia  di  Vittoria 
Colonna  né  in  latino,  né  in  italiano;  e  per- 
chè (quanto  all'indicazione  nel  Catalogo  Oc- 
chi) ho  voluto  certilicarmene  col  rintracciar 
la  causa  dell'errore;  e  vidi  che  quel  libro  di 
provenienza  dalla  Biblioteca  del  fu  Marchese 
Fortunato  Rangoni  morto  in  Venezia  nel 
1819,  è  indicato  nel  suo  catalogo  esatto  ma- 
nuscritto:  Vita  del  Marchese  di  Pescara  di 
Paolo  Giovio  tradotta  da  Lod.  Domeniche  - 
Firenze  ifi5i.  8;  cosicché  l'Occhi  copiando 
senza  il  libro  sott'occhio  fallò  dal  genere  ma- 
scolino al  femminino,  e  pose  un  8  invece  di 
un  5  nella  data  dell'edizione. 
B.  Vita  Magni  Consalvi.  E  inserita  nel  sopraci- 
tato libro:  Pauli  Jovii  Nov.   Epis.  Nuc.  illu- 


volte  detto  tomo  primo  delle  Vitae  illustrium 
Virorum  del  Giovio  impresse  a  Basilea  nel 
i578.  fol. 

—  La  stessa  tradotta  col  titolo:  La  Vita  di  Al- 
fonso da  Este  duca  di  Ferrara  scritta  da  il 

vescovo  Iovio  tradotta  in  lingua  Toscana  da 
Giovambatìsta  Gelli  Fiorentino.  Jn  Firenze 
mdltii.  8.  con  dedica  del  Gelli  al  Cardinale 
Ippolito,  al  Duca  Ercole,  e  a  Don  Francesco 
Marchese  della  Paluda  tutti  della  Casa  d' 
Este. 

—  La  stessa  tradotta  dallo  stesso  %  In  Vene- 
zia appresso  Giovanni  de  Rossi,  (senz'anno) 
in  8.,  ma  è  circa  il  i557  come  le  antecedenti. 

—  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  È  inserita 
nel  più  volte  rammentato  libro.  Vite  di  dieci- 
nove uomini  illustri  del  Giovio  ec.  Venezia 
i56i.  4- 


strìum    virorum    Vitae.  Florentiae^  Torrent.    —  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  Veneti, 

MDXLIX.   fol. 

—  Eadem.  È  nella  ristampa  di  esse  Vite  ese- 
guita dallo  stesso  Torrentino  nel  mdix  fol. 

—  Eadem.  a  pag.  201.  del  volume  primo  Vi- 
tae illustrium  virorum  Pauli  loviì  ee.  Basi- 
leae  Perna.  mdlxxyiii.  fol. 

—  La  stessa  tradotta.  La  Vita  di  Consalvo 
Ferrando  di  Cordova  detto  il  Gran  Capita- 
no scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo 
di  Nocera  e  tradotta  per  M.  Lodovico  Do- 
menichì.  In  Fiorenza  i55o.  Tip.  Torrent  ina 
con  dedicazione  del  traduttore  in  data  di 
Fiorenza  29  Agosto  i55o  a  Gonzalo  Hernan- 
dez  di  Cordova    (Moreni  p.  1 07.  ediz.  1819) 

-  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  Ivi  pel  Tor- 
rentino. i5Ó2.  8.  colla  stessa  dedicazione. 

-  La  stessa  tradotta  dal  medesimo  Domenì- 
chi .  In  Venezia  appresso  Lodovico  Avanzi 
1.S57.  8. 

-  La  stessa  della  medesima  traduzione  è  in- 
serita nel  più  volte  ricordato  libro:    Le  Vite 


la 


appresso  Gio.  Battista  e  Gio.  Bernardo  Ses- 
sa. Mvxcvu.  8.  Qui  c'è  una  delle  solite  frodi 
librarie,   perchè    tranne   il    frontispicio  e  le 
pag.  i5  e  16  che    vi  corrispondono,  le  quali 
sono    ristampate,  tutto  il  resto    è    la  identica 
edizione  del  Rossi  senz'anno  (  1 5-5-7)    cne  so" 
pra  ho  ricordata;  e  va  poi  unita    per    lo  più 
al  libro:  Commentario  delle  cose  di  Ferrara 
et  de'  principi  da  Este  dì  M.  Giovambatti- 
sta Giraldi  gentilhuomo  Ferrarese  ec.  tratto 
daW epitome  dì  M.  Gregorio  Giraldi  tradot- 
to per  M.  Lodovico  Domenichi.  In  Venetia 
appresso  Giovanni  de' Rossi.  8.  il  qual  Com- 
mentario   della    stessissima    edizione,    colla 
mutazione  del  primo  foglio  A  si  volle  far  ap» 
pari-re  ristampato  In   Venetia  dal   suddetto 
Gio.  Battista  et  Gio.  BemardoSessa  mvxcvu. 
8.  agli  esemplari  del  quale  trovasi  unita,  co- 
me  ho   detto,  la    edizione  del  Rossi  (  1 067  ) 
della  Vita  di  Alfonso  d'  Este,   col   frontis- 
pizio MDXCVII.  & 


dì   diecinove    huomini   illustri  descritte   da    8.  Pauli  loviì  Novocomensis  episcopi  Nucerini 

elogia  virorum  bellica  vìrtute  illustrium  ve* 
rìs  imagìnibus  supposita  quae  apud  Mu- 
saeum  spectantur.  Volumen  digestum  est 
in  septem  libros.  Florentiae.  Torrentinus. 
fol.  mdli.  con  Prefazione  dell'autore  a  Cosmo 
de'  Medici  duca. 
-  Eadem,.  col  titolo:  Pauli  loviì  Novocomen- 
sis Epìscopi  Nucerini,  Elogia  virorum  belli- 
ca virtute  illustrium^  septem  libris  jam  olìm 


Mons.    Paolo    Giovio  ec    Venezia.   Bonelli 

MDLXt.    4- 

Pauli  lovii  liber  de  vita  et  rebus  gestis  Al- 
fonsi A  testini  Ferrariae  principis.  Florentiae 
excudebat  Laurentius  Torrentinus.  fol-  ra- 
rissima edizione  registrata  dal  Moreni  a  p.  72 
dell'ediz  i8t  1  e  p.  120  dell'ediz.  1819:  Dalla 
Dedicatoria  dell'autore  al  Cardinale  Ippolito 
di  Este  scritta  ex  musaeo  nostro  ad  Larìum 
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ab  authore  comprehensa,  et  nunc  ex  ejus- 
dem  musaeo  ad  vivum  expressis  imaginìbus 
exornata,  Petri  Pernae  typographi  Basii, 
opera  ac  studio,  cioioixxr.fol.  Il  libraio  Per- 
na  dedica  a  Francesco  de'  Medici  gran  du- 
ca di  Toscana.  Evvi  l' effìgie  del  Giovio  in 
legno  con  un  tetrastico  sotto  latino,  e  dopo 
^Prefazione  del  Giovio  avvi  l'epigrafe  sepol- 
crale in  onor  dell'autore,  che  comincia  Pauli 
lovii  Novocomensis   episcopi  Nucerini  Hi 


piae  apud  Joan.  Bellerum  sub  insigni  Fa!~ 
conis  1557.  ti.vo.  Dedica  Ioannes  Latomus 
diàrissimi  generosique  juvenis  Dom.  Roberti 
a  Bernemieourt,  Baronis  in  Liesueldt,  domini 
Orlandiae  piis  manibus  -  idib.  decemb.  i556. 
Segue  un  Epigramma  del  Lettomi  ad  Pau- 
lum  Ioviurn  iuniorem  ec.  Con  questo  stesso 
titolo  fu  anche  stampato  il  libro  s  Basileae 
in  8vo  senz'anno,  che  forse  è  lo  stesso  i55  6 
o  1577 
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storiarum  scriptoris  celeberrimi  hic  deposita    —  Eadem,  col  titolo  -3   Pauli  lovìi  Novo, 


sunt  ossa  ec.  Sonovi  i  ritratti  parimente  m 
legno  di  tutti  gli  illustri  nominati  nell'  Ope- 
ra, e  a  dir  vero  sembrano  abbastanza  somi- 
glianti, se  tutti  sono  coinè  il  nostro  doge 
Antonio  Grimani,  eh' è  a  pag.  267.  Il  Mg- 
reni  (pag.  io5.  annali  Torr.  ediz.  1811,,  e 
pag.  182.  ediz.  1819)  dice  che  del  mdxcvi. 
fu  riprodotta  quest'Opera  dal  librajo  Perna^ 
ma  non  vidi  quest'  edizione.  , 

—  Gli  stessi  Elogi  tradotti  col  titolo:  Gli  Elo^ 
gi.  Vite  brevemente  scritte  d?  huomini  illustri 
di  guerra,  antichi  et  moderni  di  monsig. 
Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  onde  s'  ha 
non  meno  utile  et  piena,  che  necessaria  et 
vera  cognitione  d'infinite  historie  non  vedu- 
te altrove-  tradotte  per  M.  Lodovico  Dome- 
nichi.  In  Fiorenza  mimi,  l^.to.  Il  Domeni- 

chi  dedica  a  Jacopo  Sesto  Appiano  d'Arago 
1:  -n: u: „~    A*.  V)^cr.i^    orli  o- 


,_.   ....         „,_ ,_  .  JC0- 

mensis  epìscopi  Nucerini  Elogia  virorum 
literis  illustrium  quotquot  vel  nostra  vel  avo- 
rum  memoria  vixere  ex  ejusdem  musaeo 
(  cujus  descriptione  una  exhibemus  )  ad 
vivuem  xpressis  imaginìbus  exornata.  Pe- 
tri Pernae  Typogr.  Basii,  opera  ac  studio. 
Gisioixxru.  fol  II  Perna  dedica  a  Giulie 
Brunsvicensìum  et  Luneburgensium  duci  ■ 
ìdibus  martii  1577. 

Gli  stessi  tradotti  col  titolo  :    Le   Iscrizioni 

poste  sotto  le  vere  ìmagini  degli  huomini  fa- 
mosi le  quali  a  Como  nel  Museo  si  veglione 
tradotte  di  latino  in  volgare  da  Hippolitc 
Orio  Ferrarese.  In  Fiorenza  mdlii.  4-  dedi 
cale  dall'Orio  nel  i55o  il  16  gemi,  da  Fer 
rari  al  conte  Bonifazio  Bevilacqua.  In  fine  vi 
è  l'anno  i55t  ;  il  perchè  alcuni  catalogh 
pongono  questa  edizione  con  quest'anno 


em  dedica  a  Jacopo  oesio  s\\jpi*uu  u  aia&u-        p«»&u"u  M~^~  ~~—~ ---  -       1T     ; 
na  signor  di  Piombino  ec.  da  Pescia  adi  a3   —  Gli  stessi  col  titolo:  Le  Iscrizioni  poste  sot 
,.a     kc,  *~  ia  „0*a   irrtnoìni  dpprhhunmini   famosi   V 


luglio  i554- 

—  Gli  stessi  tradotti  dallo  stesso.  In  Vinegìa 
appresso  Francesco  Lorenzini  da  Turine. 
i55g.  S.vo. 

—  Gli  stessi  della  medesima  traduzione.  Ve- 
nezia pel  Biondini  i56o.   8.  (  Haim  p.  169 


Ho  le  vere  imagini  degli  huomini  famosi  m 
lettere  di  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  M 
Nocera  tradotte  di  latino  in  volgare  da  Hip1 
polito  Orio   Ferrarese.   In   Venetia  appreì 

so. Giovanni  de' Rossi,  in   fine   vi  è  l'anni 

i553.  8.va 


nezia  pei  fiionaini  i^oo.    o.   ^  xictim  v.  ^y.         »^«  -™ 

num   q).  Questi  Elogi  sono    generalmente    —  Gli  stessi  tradotti  dallo  stesso    In   Vene* 


tacciati  di  poco  sinceri,  e  distesi   piuttosto   a 
solo  oggetto    di  dirne  male,  che  ad  onorare 
la  verità. 
9.  Elogia  veris  clarorum  virorum    imaginìbus 
apposita  .  quae    in    Musaeo    loviano   Comi 
spectantur.  Addita  in  calce  operis  Adriani 
Pont.   Vita.  Venetiis  apud  Michaelem  Tra- 
mezinum  udxlvi.  fol.  La  Vita  di  Adriano  è 
a  pag.  81.  Dopo   i   privilegi  viene  la  dedica- 
zione dell'  autore  ad  Ottavio  Farnese. 
—  Eadem%  col  titolo:    Elogia   doctorum  viro- 
rum  ab  avorum  memoria  publicatis  ingenti 
monumentis  illustrium  .  authore  Paulo  lovio 
Novocomense   episcopo    Nucerino.   Praeter 
Ioan.  Latomi  Bergami  in  singulos  Epigram- 
mata,  adjecimus  ad  priora  ital'icae  editionis, 
illustrium  aliquot  poetarum  alia .    Antuer- 


appresso  Francesco  Bindoni  iSSg.  8.  alcu,n 
esemplari  hanno  l'anno  i558.  Notisi  <il> 
l'Inscrizione  del  Giovio  sopra  il  Boccaccio  f 
ristampata  e  premessa  all'  Opera  di  M.  Gu 
vanni  Boccaccio  tradotta  in  volgare  da  K 
Niccolò  Liburnio,  de'monti,  selve,  boschi  e« 
Fiorenza.  Giunti  mduc.  8.  Sebbene  poi  ne! 
l'edizioni  suddette  1 558-1 55g  sia  detto  Librì 
Primo  al  principio  delle  pagine,  pure  non  v 
è  altro  libro  unito. 
io.  Comentario  de  le  cose  de' Turchi  di  Paul 
lovio  Vescovo  di  Nocera  a  Carlo  Qumt 
Imperadore  Augusto.  In  fine.*  Stampata  1 
Roma  per  Antonio  Biado  d'Asola  in  le  ci 
se  de  Messer  Gioanbatista  di  Massimi  n. 
m.  d.  xxxv.  4to.  Io  credo  esser  questa  la  Di- 
ma edizione  di  quest'  operetta   scritta  m  iU 
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liano  dallo  stesso  Giovio;  sebbene  lo  Zeno 
(  Annot.  al  Fontan.  II  370  )  dica  che  la  pri- 
ma fu  del  i53i.  in  8.vo  senza  indicare  se  in 
.Rama  o  altrove.  Lo  Zeno  forse  può  esser  sta- 
to tratto  in  errore  dalla  data  della  prefazione 
del  Giovio  a  Carlo  Quinto,  ch'è  da  lioma 
«  li  xxn  di gennaro  del  m.dxx.u. 

—  Lo  stesso  col  medesimo  titolo,  in  8.vo  senza 
data,  con  carattere  corsivo,  senza  nuinerazion 
di  pagine,  ma  col  solo  registro  da  A  ad  E  in- 
clusivo, lo  possiedo  io,  e  il  credo  di  edizione 
•di  poco  posteriore  al  j555  di  Venezia  e  for- 
se del  Zeppino,  h  di  legatura  antica  -unito»  co- 
me per  lo  più  trovasi,  al  Commentario  sui 
Turchi  di  Andrea  Cambini.    i558-8. 

—  Lo  stesso  col  titolo  :  Comentario  de  le 
cose  de  Turchi,  di  Paulo  Iovie  vescovo  di 
Nocera  a  Carlo  Quinto  Imperadore  augu- 
sto nuovamente  revisto  et  con  somma  dili- 
gentia  impresso  ~<  In  fine  a  stampata  in 
Venetia  per  Giovanni  Andrea  Vavassore 
detto  Guadagnino  et  Florio  fratello  8.  (sen- 
z'anno) ma  è  circa  i54o. 

—  Lo  stesso  col  solo  titolo  :  Comentario  de  le 
cose  di  Turchi^  di  Paulo  iovio^  vescovo  di 
Nocera  a  Carlo  Quinto  imperadore  ^augu- 
sto. In  Venetia  m.d.xxxx.  Q.vo. 

—  Lo  stesso  col  titolo:  Commentarti  delle  co- 
se de'  Turchi,  di  Paulo  Giovio,  ut  Andrea 
Gambini,  con  gli  fatti  et  la  vita  di  Scan- 
derbeg.  Venezia.  Aldo,  ihdxxt.  8.  L'  operetta 
<lel  Giovio  è  la  prima  compresa  nel  Registro 
A,  B,  C,  D,  E. 

—  Lo  stesso ,co\ titolo:  Informazione  di  Pao- 
lo Giovio  vescovo  di  Nocera  a  Carlo  Quin- 
to imperatore  augusto.  Sta  a  p.  201.  del- 
l' Historia  de'  Turchi  raccolta  dal  Sansovi- 
no(  Venezia  i582.  4-to  ). 

—  Idem  col  titolo  :  Turcicarum  rerum  Com- 
mentarius  Pauli  Iovii  episcopi  Nucerini  ad 
Carolum  V  imperatorem  augustum  :  ex  ita- 
lico latinus  factus.  Francisco  Nigro  Bassia- 
nate  interprete.  Origo  Turcici  imperii.  Vitae 
omnium  Turcicorum  imperatorum.  Orda  ac 
disciplinaTurcicae  militiae  exactissime  con- 
scripta  eodem  Paulo  Iovio  auctore.  =2  In 
fine  Viterbergae  ex  officina  Ioseph  Clug. 
anno  mdxxxvii.  8.,  colla  prefazione  di  Filippo 
Melantone  illustrissimo  principi  Ioanni  Er- 
nesto duci  Saxoniae  ec.  data  nel  mese  di  ot- 
tobre i537. 

—  Idem  opus  col  titolo  stesso  :  Antuerpiae*  in 
Scuto  Burgundiae  apud  Ioannem  Steelsium 
anno  1 538.  8.vo. 

Tom.  III. 
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—  Idem  col  titolo  :  Turcicarum  rerum  Coni- 
menlarius  ex  italico  latinus  factus  Fran- 
cisco Nigro  Bassianate  interprete  ec.  Pa- 
risiis  Bob.  Stephanus  i530.  in  8.vo  (  I.ibr. 
Tinelli  voi.  II.  p.  68,  e  presso  il  co:  Giain- 
batista  Roberti  del  fu  Tiberio  di  Bassano  ). 

—  Idem  collo  stesso  titolo  -  ibid.  cioè  Parisiis 
a-pud  Bob.  Stephanum  i53o,  in  8vo  (  Libr. 
Tinelli  voi  II.  p.  1 2 1  )  .  Forse  è  una  6ola  edi- 
zione con  quella  del  i538.  Il  Verci  negli 
Scrittori  Bassanesi  (  T.  I.  p.  -83.  )  cita  due  a!» 
tre  edizioni  cioè  i538  apud  Vandelinum 
Argentorati;  e  a  545.  liasileae  apud  Opori- 
num  cum  Alcorano.  Ma  quanto  a  quella 
1  538  l'amico  mio  conte  Giambatista  Rober- 
ti del  fu  Tiberio  mi  fa  osservare  che  l'anno  è 
i537,  leggendosi  in  fine  -  Argenterà  ti  per 
Wendelinum  lìichelium  mense  septembrì 
anno  Christi  MDXxxrn.  B.vo,  e  che  quindi 
egli  è  uno  sbaglio  del  Verci  e  anche  del  Car- 
rara nel  Dizionario  degli  Uomini  illustri 
l'aver  posto  i538. 

—  Idem  opus  col  titolo  Vitae  Turcarum    irn- 
peratorum.  Sta  nel  Volume  secondo  a  p.  177 
delle  Vitae  illustrium  Virorum   Pauli  Iovii 
già  sopra  ricordate,  impresse    dal  Perna  a 
Basilea   nel  MDtxxvm.  fai.  In  un  esemplare 
dell'  edizion    i558.  di  Anversa,  ch'è  nella 
Marciana,  si  legge  a  penna  di  antica  mano  : 
opus  latinum  est  ipsiusmet  Iovii,  cosicché 
parrebbe  che  non  ne  fosse  traduttore  il  Ne- 
gro ;  0  almeno   che  il  Giovio   abbia  scritta 
l'Operetta  latina  e  italiana,  dal  qual  italiano 
poi  il  Negro,  ignaro  che  l'originale  fosse  la- 
tino, abbiala  tradotta.    Però   non  si  conosce 
altro  latino  che  quello  del  Negro,  o  che  cor- 
re sotto  il  nome  sua  La  edizione   di  Basilea 
ìSyy  dice  solo  ex   italico  latinus  factus,  e 
non  dice  dal  Negro  o  da  altri.  Fu  la  tradu- 
zione del  Negro  ristampata  anche   in   varie 
Raccolte   delle  cose  dei  Turchi,  e   special- 
mente in  quella  di  Teodoro  Bibliandro  nelle 
Vite  di  Maometto  e  dei  suoi  successori  stam- 
pate in  Basilea  V  anno  i"55o  fol.  al  voi.  Ili, 
p.  107.  come  si  ha  dalla  Capponiana. 
n.  Pauli  Iovii  Novocomensis  libellus  de  le- 
gatone Bastili  Magni  principis  Moschoviae 
ad  Clementem  VII  Pont.  Max.,  in  qua  silus 
regionis  antiquis  incognitus,  Beligìo  gentis, 
mores,   et  causae  legationis  fidelissime  re- 
feruntur  ec.  Bomae   ex  aedibus  Francìsci 
Minitii  Calvi  .  anno  M.v.xxr.  fato. 
>—  Idem  collo  stesso  titolo.  Basileaè  MDXxrti, 
4«to.  In  fine  avvi  un  Epigramma  di   Bene- 
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detto  Lam  predi  che  comincia:  Hos  dono  Io 
vius  mittit  tibi  Rufe  labore?,  cioè  Giovanni 
Ruffo  Cosentino  arcivescovo  cui  il  Giovio 
dedica  il  libretto.  In  principio  pure  sonvi 
epigrammi  in  lode  del  Giovio,  cioè  uno  di 
Girolamo  Delio  Alessandrino,  un  altro  di 
Giano  Vitale,  e  un  terzo  di  P.  Corsi. 

[dem.  Sta   nel  libro  Descriptiones  ec.  che 

qui  sotto  descrivo,  Basileae  1 56 1.  8.vo 

Idem.  Sta  nel  Volume:  Palili  lovii  Novoco- 

mensis  opera  quotquot  extant  omnia  ec.  Ba- 
sileae. Perna.  MDixxnii.fol. 

ho  stesso  Libro  tradotto  col  titolo:  Operetta 

delV  ambascieria  de'  Moschovitì,  nella  qual 
si  narra  il  sito  della  provincia  di  Moscho- 
via,  gli  costumi,  ricchezze,  il  modo  della  re- 
ligione, et  V  arte  militar  di  quegli,  nuova- 
mente tradotta  di  latino  in  lingua  volgare. 
In  Vinegìa  MDxir.  E  in  fine:  In  Venetia 
per  Bartolomeo  detto  V  imperatore.   i!5/f§:  8. 

—  Lo  stesso  tradotto  col  titolo  :  Paolo  Iovio 
Historico  delle  cose  di  Moscovia  a  monsig. 
Giovanni  Rufo  arcivescovo  di  Cosenza.  Sta 
a  p.-'  i3i  tergo  del  voi.  II.  delle  Navigationi 
raccolte  dal  Ramusio.  Venezia  mdcvi.  fol. 

x^Pauli  lovii  descriptio  Larii  Lacus.  Vene- 
tiis  i5  5g.  4-to  (  dal  Catalogo  Pinelli  )  . 

—  Eadem.  Sta  nel  libro  Descriptiones  ec.  Ba* 
sileae  i56i.  8.  che  qui  sotto  noterò. 

—  Eadem.  Sta  ristampata  nel  suaccennato  vo- 
lume :  Paulì  lovii  Opera  quotquot  extant 
omnia  ec.  Basileae.  Perna  iiiDixxrm-.fol 

—  Eadem.  Col  titolo  :  Paulì  lovii  Larii  Lacus 
{hodie  Comensis)  descriptio  ad  Franciscum 
Sfondratum  =  con  dedicazione  di  Dionigi 
Sonentio  ;a  Nicolò  Sfondrato  in  data  di  Mi- 
lano, cai  iun.  i558,  sta  nel  Tomo  III  del 
Volume  II.  a  p.  1209.  del  Thesaur.  antiq.  et 
histor.  Italiae  Graevii. 

i3.  Descriptio  Britanniae,  Scotiae,  Hyberniae, 
et  Orchadum,  ex  libro  Paulì  lovii  episcopi 
Nucer.  De  imperiis,  et  gentibus  cognitis  or- 
bis,  cum  ejus  operis  prohoemìo  ad  Alexan- 
drum.  Farnesium  Card.  Ampliss.  Venetàs 
apud  Michaelem  Tramezinum.  MDXirni.  4- 
Precedono  i  privilegi  per  la  stampa  ;  poi  l'o- 
pera del  Giovio  ;  indi  a  pag.  4^  vi  è  :  Ad 
Paulum  Jovìum  Episcopum  Nucer.  virorum 
aliquot  in  Brìtannìa,  qui  nostro  seculo  eru- 
ditione  et  doctrìna  clari,  memorabilesq.  fue- 
runt  elogia  per  Georgium  Lilium  Brìtannum 
exarata.  E  a  pag.  5j  :  A  Bruto  Britannicae 
gentis  alidore,  omnium  in  quos  variante  for- 
tuna Britanniae  imperìum  translatum  brevis 
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enumerano  per   Georgium  Lilium  Brìtan- 
num ;  {Anglorum  Regum  Chronicon)  : 

Hadem  col  titolo:  Paulì  Jovii  Novocomen- 

sis  episcopi  Nucerini  descriptiones  quotquot 
extant  regionum  atque  locorum  .  quibus  {ut 
ejus  omnia   hoc  postremo   volumìne  comple- 
cteremur)  de  piscibus  Romanis  Ubellum  ve- 
re aureum  adjunxìmus.   Basileae.    i56i.  8. 
per  Henricum  Petri  et  Petrum  Pernam.  Av- 
vi una  lunga  dedicazione:  Sepuatìo  Irenaeo 
alias  Fridi,  monasterìi  Bellelay   ad  fauces 
Vocety  abbati  praesuli.    Bas.   Ioannes  He- 
rold.  nella  quale   si  ragiona  delle  opere   del 
Giovio,  e  dicesi  di  volerle  dar  tutte  alla  lu- 
ce. Soggiugne  che  se  il  Giovio  avesse  avuta 
più  lunga  vita  avrebbe  compiuta  l'opera  De 
imperiis  et  gentibus  cogniti  orbis,  della  qua- 
le sono  un  frammento  le  Descriptiones    che 
qui  si  stampano;   e  queste   sono:   Descriptio 
Britaniae,  Scotiae,  Hiberniae,  et  Orchadum, 
Moschoviae,  Larii  Lacus,  et  de  piscibus  Ro- 
manorum.  . 

—  Eadem  col  titolo  :  Descriptiones  Britaniae, 
Scotiae,  Hyberniae,  Orchadum,  Moscho- 
viae, et  Larii  Lacus,  colla  giunta  di  Georgio 
Lilio  Britanno  summentovata,  sta  nel  detto 
volume:  Paulì  Jovii  quotquot  extant  opera. 
Basileae.  Perna.  1 57 8.  fol. 
if,  Paulì  Jovii  de  Romanis  piscibus  libellus. 
Romae  in  aedibus  F.  Minitii  Calvi  mdxxiv. 
fol.  (dal  Catalogo  Pinelli) 

—  Idem  col  titolo  :  Paulì  Jovii  Comensis  me- 
dici de  Romanis  piscibus  libellus  ad  Lu- 
dovicum  Borbonìum  cardinalem  amplissl 
mum.  Basileae  in  officina  Frobeniana  an- 
no mdxxxi.  mense  augusti  -  8.  La  dedica- 
zione è  del  Giovio  al  Borbone  in  data  di  Ro- 
ma i524-  4.  Cai.  aprilis.        '  ,    ,  , 

—  Idem,  sta  nell'opera  sopraccitata:  Descriptio 
nes  quotquot  extant  ec.  Basileae  1 56 1.8.     j 

—  Idem  sta  nel  libro  già  più  volte  indicato: 
Paulì  Jovii  Novocomensis  opera  quotquot 
extant  omnia.  Basileae.  Perna.    1^8.  fol. 

—  Idem  col  titolo:  Paulì  Jovii  IVovocomensis 
medicus  et  episcopus  Nucerinus  de  Romanis 
piscibus  libellus  ad  Ludovicum  Borbonìum 
Cardinalem  amplissimum  sta  nel  Tomo  I. 
p.  837  del  IVoo«s  Thesaurus  Antìqmtatun 
Romanarum  del  Sallengre.  Venetììs.  Pasqual 
1735.  fol.  i  .  . .', 

—  Lo  stesso  libretto  tradotto,  col  titolo:  Libre 
di  Mons.  Paolo  Giovio  de'Pesa  Romam 
tradotto  in  volgare  da  Carlo  Zancaru ola 
In   renetta  appresso   il  Gualtieri   i5oo.  4 
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con  dedicazione  di  Carlo  Zancaniolo  al  no- 
bilU-simo  s.  Carlo  Pìperaro.  11  Conte  Giam- 
batista  Giovio  nella  Prelazione  al  libro   De 
humano   victu  che  segnerò  più  abbasso,  os- 
serva quanto  male  il  Zancaruolo    abbia  tra- 
dotto   il  libro  de'Pesci  Romani,   scusandolo 
pero  se  talvolta  agli  antichi  nomi  non  seppe 
egli  sempre  sostituire  i  toscani.   E  strana  co- 
sa  e  comica    gli    riuscì    di  vedere  che  nel 
C  xxiv    il  Zancaruolo  credette  frate   ossia 
monaco  Benedetto  Giovio,  e  non  già  fratello 
di  Paolo. 
1 5.  Dialogo  dell'  Imprese  militari  et  amorose 
di  Monsignor  Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nu- 
cera.  Con  grada  et  privilegio.   In  Roma  ap- 
presso Antonio  Barre  mj>lv.  8.  II  Barre  de- 
dica a  Giovan  Paolo  Orsino  in  data  di  Roma 
8  Ottobre  x555  -  11  Giovio  fu   il    primo  ad 
aprire    la    strada    all'arte    di    far   l'Imprese 
(symbola),  e  a  prescriverne  le  regole,  parte 
da  alcuni  accettate,  e  parte   da  altri  riprova- 
te, o  di  molto    anche  ampliate   (Ap.   Zeno. 
Fontan.  II.  071.  572). 

—  Lo  stesso  col  titolo  Ragionamento  di  Mons. 
Paolo  Giovio  sopra  i  motti  et  disegni  d'ar- 
me, et  d'amore  che  communemente  chia- 
mano Imprese.  Con  un  Discorso  di  Girola- 
mo Ruscelli  intorno  allo  stesso  soggetto.  In 
I' enetia  mdlfi.  8.  appresso  Giordano  Zìletti 
all'Insegna  della  Stella.  Avvi  dedicazione  di 
Girolamo  Ruscelli  al  senatore  Giammatteo 
Bembo  in  data  xr  di  Febbraro  Mann.  È  più 
copioso  questo  Ragionameuto  di  quello  che 
il  Dialogo,  sendovi  fralle  altre  cose  aggiun- 
ta Ylmpresa  di  Giammatteo  Bembo  della 
quale  si  ragiona  alle  pag.  io3  e  segg.  dopo 
le  parole  dove  apparisca  qualche  valore  et 
prodezza  di  famoso  soldato,  colle  quali  pa- 
role termina   il  dialogo   dell'edizione    i555. 

—  Lo  stesso  col  titolo:  Dialogo  dell'  Imprese 
militari  et  amorose,  di  Monsignor  Giovio 
Vescovo  di  Nocera.  Con  un  ragionamento 
di  messer  Lodovico  Domenicki  nel  medesi- 
mo soggetto.  -  Venezia  -  Giolito  de' Ferrari 
MDLri.  8.  Il  Domenichi  dedica  al  Conte  Cle- 
mente Pietra  in  data  di  Fiorenza  28  marzo 
i556.  In  questa  dedicazione  dice  che  a  Ro- 
ma fu  stampato  quest'Opera  male  in  arnese, 
lacera,  scorretta  ;  che  Girolamo  Ruscelli  1' 
ha  fatta  ristampare  in  Venezia  accompagnan- 
dola con  un  suo  discorso  nella  stessa  mate- 
ria; ma  che  peraltro  non  essendosi  ancora 
provveduto  al  primo  disordine,  esso  Dome- 
nichi come  amico   e  discepolo,  e  veneratore 
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della  buona  memoria  del  Giovio  volle  . 
stamparla  di  nuovo  sopra  l'originale  e  fedel 
copia  da  lui  posseduta;  aggiungendo  poi  di 
suo  il  Ragionamento.  11  dialogo  del  Giovio 
qui  ristampato  manca  delle  giunte  fattegli 
dal  Ruscelli  e  termina  colle  parole  suddette 
prodezza  di  famoso  soldato. 

—  Lo  stesso  collo  stesso  titolo  Dialogo  ec.  Ve- 
nezia Giolito  mulvh  -  8  -  ristampa  della  pre- 
cedente. 

—  Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  colla  giun- 
ta delle  Imprese  eroiche  e  morali  di  Ga- 
briele Simeoni.  Lione  appresso  Guglielmo 
Rovillio  1559.  8.  con  dedicazione  del  Rovil- 
lio  al  Domenichi  (  Poggiali.  Mem.  Lett.  Pia- 
centini Voi.  I.  269.  260  ). 

—  Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  Milano 
per  Giovannantonio  degli  Antonj  -  8.  i55g  - 
{Poggiali  1.  e.) 

—  Lo  stesso  col  titolo  di  Ragionamento,  ec.  e 
col  Discorso  del  Ruscelli.  In  Venetìa  appres- 
so Giordano  Ziletti  mdix.  8.  colla  dedicazione 
a  Giammatteo  Bembo  come  nell'ediz.  1  556. 

—  Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  dell'imprese 
militari  et  amorose  di  Monsignor  Giovio  Ve- 
scovo di  Nocera  et  del  s.  Gabriel  Symeoni 
Fiorentino  con  un  ragionamento  di  M.  Lodo- 
vico Domenico.  In  Lyone  appresso  Gugliel- 
mo Rovillio  1374.  8.  Colla  dedicazione  del 
Rovillio  a  M.  Lodovico  Domenichi  in  data 
di  Lione  21  giugno  ìóSg,  e  colle  ligure  del- 
l'Imprese. 

—  Lo  stesso  col  titolo  :  Giovio  Paolo  e  Ga- 
briel Simeoni  -  Le  sentenziose  Imprese  ri- 
dotte in  rima  -  Liane  Rovillio  x56i.  4.  fig, 
(  Catalogo  Svayer  p.  294). 

1.6.  Consiglio  di  Monsignor  Giovio  raccolto 
dalle  Consulte  di  Papa  Leone  decimo  per 
far  l'impresa  contra  infideli  (  sta  nella  so- 
pracitata edizione  della  Storia.  Venezia  pel 
Bonelli  i56o  e  in  altre  ristampe  )  . 

7.  Inclytis  Johanni  Friderico  Saxonum  et  Phi- 
lippo  Landgravio  Cattorum,  principibus.  Pau- 
lus  Jovius  Episcopus  Nucerianus  Historia- 
rum  scriptor  salutem  et  libertatem  cum  bona 
mente  pristinam  fortunam.  Questa  è  una 
epistola  del  Giovio  datata  da  Roma  a'2g  di 
agosto  i547  nella  quale  egli  domanda  a  quei 
principi  alcune  storiche  informazioni  intorno 
alle  imprese  di  Carlo  V.  Fu  pubblicata  la 
prima  volta  da  Burcardo  Gotthelff  Struve 
nell'Ada  Luterana  ex  manuscriptis  eruta. 
Tomi  secundi  fasciculus  primus.  Jenae 
1717.  8.  ap.  88. 
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x8  Lettere  volgari  di  mons.  Paolo  Giovio  da 
Como  Vescovo  di  Nocera  raccolte  per  mes- 
ser    Lodovico     Domenichi,   et  nuovamente 
stampate  con  la  tavola.  In  Venetia  appresso 
Giovan  Battista  e  Marchion  Sessa/,  in  Q.vo* 
Non  v'è  data   sul  frontispicio,  ma  la  e'è  in 
fine:  dìdlx.;  dedicate  dal  Domenichi  a  Matteo 
Montenegro    gentiluomo    Genovese   da  Fio- 
renza primo   aprile  i56o.   Altre  lettere  del 
Giovio  trovansi  in  alcune  Raccolte   di  quel 
tempo.   Per  esempio.  Nella  Raccolta  fattane 
da  Antonio  Manuzio  (Venezia  Aldo- 1 554-  8. 
Libro  secondo)   a  pag.  5g.  71;  e  nel  Libro 
terzo  (Venezia.    Aldo  i5&4-  8)    a  pag.  175 
i76.  177.  178.  Nel  Libro  primo  delle  lettere 
facete  raccolte  dall'Atanagi    (Venezia  i582. 
8.)  dalla   pag.  09  alla    101    inclusive  sonvr 
trentatre  lettere  del  nostro  Giovio;  e  nel  li- 
bro secondo  delle  stesse  lettere  facete  raccol- 
to dal  Turchi  (Venezia  1675.  8.)  dalla  pag. 
3.  alla  p.  21  inclusive  sonvi  sette  (  e  una  del 
giovane  Paolo  Giovio  datata  da  Fiorenza  27 
maggio  i553).    Fralle  Lettere  di   mi   Uo- 
mini illustri  raccolte  da  Tommaso  Porcacchi 
(Venezia   Vidali  1576)  sonvi  sei    e  stanno 
dalle  pag.  148  alla  i58  inclusive.  Nella  Nuo- 
va scielta   di  Lettere   di  diversi  fatta   da  M. 
Bernardino  Pino  (Venezia  \^[v.  8.)  ve   ne 
sono  tredici  del  Giovi»  cioè  nel  Libro  primo 
a  pag-  01 5.  337  ;   nel  secondo   a  p.  3g;  nel 
terzo  a   pag.  206.    fino    22S   inclusive;  nel 
quarto   a  pag.  3i3.  fino  320  inclusive.  Nelle 
Lettere  dì  Principi  (Volume  Terzo.  Venezia. 
Ziletti  i58i.  4)  a  pag.  29  ve  n'ha  una.  Noti- 
si però  che  tra  le  dette  ve  ne  sono   di  ristam- 
pate ;  e  che  le  trentatre  raccolte  dall'Atanagi 
mancano   nelle  Lettere   del  Giovio  impresse 
nel  i56o.  Un'  altra  lettera  del  Giovio  scritta 
al  Cardinale  Ippolito  de  Medici  in  data  di 
Como  1 3  dicembre  1 533  fu  pubblicata  a  pag. 
323.  024 del  Capo  vii  ove  si  parla  delle  Lette* 
re  di  burla    da  Pamfilo  Persico  nel  libro  del 
Segretario  (Venezia  1620.  4.)  e  dice  di  aver- 
la tratta  dall'autografo  esistente  ne'mss.  della 
Libreria  Lolliniana  di  Belluno.  Egli  la  trovò 
fra  alcune  Scritture  di  Pierio  Valentino  che 
fu  suo  segretario,  e   la  pubblica  perchè  è  in 
ogni  sua  parte  ripiena  di  burle.    Comincia. 
lo  toccai  la  mano   a  Caronte  :    Del  vescovo 
Giovio   quattro  lettere   a  M.  Pietro  Aretino 
stanno  nel  Volume  II.  delle  lettere  di  diversi 
all'Aretino    p.  36  e  seg.  (Venezia  Marcolini 
i552.);  come  poi  molte  dell'Aretino  al   Gio- 
vio trovansi  nella  Raccolta  delle  lettere  del- 
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l'Aretino,  Le  Lettere  del  Giovio,  dice  Apv 
Zeno  (Fontan.  II.  18 1)  scritte  in  vario  gene- 
re assai  pulitamente  sono  la  maggior  parte 
sparse  di  varie  notizie  ora  isteriche,  ora  lette- 
rarie che  interessano  i  leggitore  massimamen- 
te nelle  cose  in  quel  tempo  maneggiate  e  av- 
venute. Molte  anche  servono  a  dar  più  lume 
ai  libri  della  sua  istoria.  Quelle  che  sono  det- 
tate in  istile  faceto  e  piacevole,  intramischia- 
te di  quando  in  quando,  con  molta  grazia,  di 
eerte  maniere  latine  popolari,  e  burlesche, 
ban  difficilmente  chi  le  pareggi.  Tanto  il 
Porcacchi  nel  suo  vocabolario  aggiunto  alla! 
Fabbrica  dell'  Alunno    (Venezia    1S84  fol.) 


quanto  il  Bergamini  nelle  Voci  Italiane  (Ven, 
1745)  e  nella  Scelta  d'immagini  (ivi  1762] 
non  che  il  Gamba   nella  serie    degli  scrittori 


scrittori 
modello  le 


non  che  il  Gamba   nella  serie 

di  purgata  favella  allegano  per 

Lettere  del  Giovio. 

iq.  Dialogus  de  Viris   litteris   illustnbus,    cui 

in  calce  sunt  addìtae  Vinài,  Mickaelis   Aiti 

geli,  Raphaelis  Vrbinatis  Vitae  (  sta   a  pag 

225 1.  del  Voi-  VII.  del  Tiraboschi,  edmon< 

Veneta  1824-  8.  ). 

ao.  Pauli  Iovii  episc.  Nucer.  De  fiumano  oictoì 

epistola  ad  Felicem  Trophinum^  antistiten 

Theatìnum  et  Inscriptio  Coenatwnis.  Acce- 

dunt   lo.    Bapt.  Iovii   aemulationes  italica^ 

ac  notae.    Novo-Comi   1808.    Typis    Carol 

Antonii  Ostinelli.  4-to.  Il  frontispizio  italiane 

è  il  seguente:  Lettera  di  Paolo  Giovio  vescovc 

di  Nocera  sul  Vitto  Umano  a  Felice  Trofl 

no  vescovo   di  Chìetì,  ed  Inscrizione  sulh 

Sala  del  pranzo.  Si  aggiungono -le  tra duzion 

italiane  e  le  note  di  Giambatista  Giovio.  I 

traduttore  dedica  il  libro  a  Benedetto  *  rari 

cesco  Flaminio  Giovio Tvidi  Rezzomco  Guai 

dia  d' Onore  suo  figliuolo.  .' 

.  Un  epigramma   latino  di  Paolo  Giovio    r 

onore  di  Giano  Coricio  il  quale  aveva  erett 

una  Cappella  nella  chiesa    di    s   Stefano  d, 

Roma  sta  nel  Registro  K.  IL  del  Libro    Ce 

ryciana,  Romae  13  24-  4  to-  .     ,, 

...  Testimonium   de  verissima   ac  adaurabu 

virtute  olei  compositi  contra  pestem  et  omni 

venena .  de  quo .  iussu  Clementis  VII.  poti 

max.  periculum  f ecere  viri  clariss.  Roma 

in   Capitolìnis    aedibus  .  anno  .M.vxxm 

mense  augusto.  Opuscolo  assai  raro  che  st 

nella  Marciana  (  Misceli-   in.  lvto  N.  667  ) 

che  non  veggo  ricordato  da  altri,  quando  no 

fosse  quel  desso  che  alla  sfuggita   coli'  ann 

i523  ricorda  il  Tiraboschi  in  una  nota  (  •>< 

ria.  voi.  ni.   p.  1204.  ediz.  Veneta  1S24) 
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Opuscolo  nel  quale    ebbe    parte    certamente 
ancbe  il  Giovio  ;  e  che  è  interessante  perchè 
per  esso  si  comprova    maggiormente   che  il 
Giovio  era  medico  di  Clemente  VII;  la  qua! 
cosa    fu    posta    in  dubbio   da    taluno,  (  vedi 
Gaetano  Marini  nel    libro  degli    Archiatri 
pontificii  Voi.  I.  p.  xxxin,  e   pag.  53o),  seb- 
bene e  il  Mandosio  (  Archiatri  papali.  Roma 
1696.  4to,  p.  i75  ),   e   il  Brambilla  (  T.  I. 
p.  xxix.  Storia  delle  scoperte  fisico- mediche 
ec.  Milano  1780.4-  )  lo  pongano  anche  come 
medico,  su  di  che  non  può  più  cadere  verun 
dubbio  =   Ora   tornando  all'  Opuscolo    egli 
cominciai:  Quoniam  omnis  rara  virtus  tunc 
meritissimum  verae  laudis  fructum  sentit... 
termina  :    Datum   Romae    idibus    Augusti 
iiDxxnu,  e  colle  sottoscrizioni  seguenti  :   Ita 
est  et  attestor  Petrus  Borgesius  Senator  Ur- 
bis sì  Idem  ego  Paulus  lovius  S.  D.  N.  Phy- 
sicus  ita  esse  testor  -3   Ita  est  Thomas   Bi- 
liottus  aromatariae  tabernae  pontificiae  ma 
gister.    II  sunto   del  libretto  è,  cbe  un  Gre- 
gorio Carayita,  bolognese,   aveva  composto 
un  certo  olio   eh'  egli  diceva  di  avere  espe- 
rimentato assai  utile  sotto  Adriano  VI,  quan- 
do Roma   era   agitata   dalla   pestilenza,  nel- 
l' Ospitale  di  san  Giovanni  Laterano.   E  sic- 
come vantavasi  che  questo  suo  elio  era   po- 
tente anche  contra  i  veleni,  cosi    i  medici  di 
Roma  col  permesso  di  Clemente  VII  vollero 
farne  sperienza  in  due  condaanati  alla   mor- 
te; l'uno  de'  quali  aveva  nome  Gianfrance- 
sco,  e  1'  altro  Ambrogio,  Corsi  amendue   di 
naseifa.  Colla  vista  quindi  di  confortarli  con 
un  poco  di  cibo  prima  che  andasser  sul  pati- 
bolo, si  diede  loro  in  una  specie   di  polenta 
un  fortissimo  veleno,  il  quale    da  li   a  poco 
cominciò  a  farsi  sentire  orribilmente.  Grego- 
rio applicò   subito  il   suo   olio,  unguendo  a 
Gianfrancesco  le  tempia,  un  sito  delle  brac- 
cia e  de'  piedi  ove  pulsano  le  arterie  e  alla 
region    del    cuore   mollemente    confricando 
con  poche  gocciole;  perlochè  senza   indugio 
egli  ritornò  in  se,  sudò,  vomitò,  ec,  e  invece 
della  morte  ebbe  condanna  alla  galera.  Ma 
Ambrogio^  fu  lasciato  morire  da'  dolori,  che 
durarongli  fierissimi  per  ben  quattro  ore,  sic- 
come colui  (  dice  l'Opuscolo)  cb' era  carica- 
to  di  maggiori   scelleratezze.  Potrebbe  però 
darsi  invece  che  l' esperienza  dell'olio  quan- 
to  ad  Ambrogio   sia  riuscita   vana.  Peraltro 
un  somigliante  esperimento  si  fece  in  un  ter- 
zo condannato  a  morte  Antonio  Mantuano,  e 
risanò  dal  yeleno  eh'  eragli  stato  dato. 
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Fin  qui  ho  tessuto  il  catalogo  dell'opere  stam- 
pate del  Giovio  pervenute  a  mia  notizia, 
alcune  delle  (piali  furono  anche  in  fran- 
cese tradotte.  Or  brevemente  indicherò  le 
cose  manuscritte  sue,  dietro  le  traccie  cbe 
ne  dà  il  conto  Giambattista  Giovio  ncll'  Elo- 
gio al  Vescovo,  già  sopra  da  me  ricordato. 

1.  Due  dialoghi  latini  inediti.  L'uno  de  foemi- 
nis  nostra  aetate  Jlorentibus  ad  Joannem 
Matthaeum  Gibertum.  lì  secondo:  De  viris 
bello  illustribus.  Tutti  e  due  interessanti  per 
lo  stile,  per  gli  aneddoti  e  per  le  notizie  bio- 
grafiche, non  altrimenti  che  quello  (già  stam- 
pato dal  Tiraboschi,  e  da  me  indicato  al 
num.  18  )  che  tratta  degli  Uomini  letterati. 
(  Vedi  Elogio  del  Giovio  p.  22.  74.  82.  122. 
Opuscoli  patrìi.  Como,  p.  5g,  4o,  \i  ;  e  Ti- 
raboschi VOI.  VII.    12l4-    22Òl). 

2.  Foglio  volante,  in  cui  è  in  breve  compendio 
un  decennio  circa  della  Vita  di  esso  Paolo 
da  lui  medesimo  scritto  (  Elogio  p.  85,  89  ). 

5.  Testamento  suo  (  ivi  p.  56,  57  )  . 
4-  Il  secondo  libro    dei  Re    d'  Africa  (  ivi  p. 
J22  )  . 

5.  Descrizione  della  Villa  di  Lissago.  (  Litt. 
Fam.  Giovio  ) . 

6.  Vite  di  Giason  dal  Maino,  Filippo  Decio, 
Alessandro  Achillino,  Pietro  Mantoano, 
heonìceno  (  p.  122). 

7.  Frammenti  medici  (  p.  122). 

8.  Frammenti  filosofici  (  p.  122  )  . 

9.  Squarci  varii  cancellati  da  inserirsi  nelle 
Storie  a  pie  di  pagina  al  caso  di  una  nuova 
edizione  di  esse  (  p.  122.  ). 

10.  Tre  de'  libri  del  Giovio  (che  si  dicono 
perduti  nel  sacco  di  Roma  )  sono  mss.  pres- 
so il  suddetto  conte  Giambatista  (  Vedi  il 
Can.  Moreni  negli  Annali  Tip.  Torr.  )  . 

1 1.  Due  grossi  Zibaldoni  ne' quali  vi  sono  epi- 
grammi e  sonetti  molti,  e  varie  nofizie,  e 
alcune  inscrizioni  fatte  dal  Giovio  per  opere 
pubbliche  (  Elogio  p.  78,  122,  120  ). 

12.  Serie  di  lettere  del  Giovio  vescovo  e  di  al- 
tri della  casa  Giovio  a  principi  e  letterati,  e 
di  questi  al  vescovo,  e  ad  altri  Giovii  (  ivi 
p.  87  ),  altre  lettere  nell'Archivio  di  Gua- 
stalla ed  altrove  (  p.  100;  e  Tiraboschi  VII. 
1210  ) . 

1 3.  Tre  le ttere  di  lui  fino  ad  ora  inedite  per 
quanto  mi  consta,  mi  piace  di  pubblicare  al- 
la fine  di  questa  Chiesa.  Due  di  esse  sono  in- 
teressanti per  la  materia,  comunque  Io  stile 
(  che  io  religiosamente  colla  ortografia  bo  la- 
sciato tal  quale  )  sia  incolto.  La  prima  per  ìa 
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°0  '  ione  dell'entrata  del  Re  di  Francia  in  vestì  l'abito  Francescano;  ma  sedotto  dalle  0- 
nTo^na  ove  trovavasi  Leone  Xs  la  secon-  pere  di  Lutero,  abbandonò  il  convènto,  e  fa 
d  °|ja  Descrizione  del  fatto  d*  arme  succe-  cbiamato  a  Basilea  nel  i529  ad  insegnare  la 
dui  a  Frosolone;  cavate  amendue  dai  Dia-  lingua  ebraica  e  la  teologia.  Morì  in  Basilea  di 
rii  mss  di  Marino  Sanuto,  il  quale  era  pur  peste  nel  *3  maggio  t55a.  Fu  dotto  conoscitore 
amico  del  Giovio  come  dalla  prima  epistola  della  lingua  ebraica,  e  buon  geografo  e  mate- 
aooare  -  La  terza  poi  ebbi  dalla  gentilezza  matice  del  suo  tempo.  Oltre  la  traduzione  del- 
del  cbiaT  sig.  Bartolommeo  Gamba  che  pos-  la  Storia  di  Giossifone^;  ed  oltre  una  ediz.one 
.  \    y     iei„aie  aumentata  dell  antica  versione    della  Geografia 

Prima  d'i  compiere  quest'articolo  del  Cerno,  di  Tolomeo  (a  SJofol.)  « !  varie  Note ,«mra  Pom- 
dirò  ch'essendomi  col  mezzo  del  cortesissimo  pomo  Mela  e  bol.no  abb.amo  del  Munster* 
siJ  Avvocato  Tr^i  Aggiunto  all'I.  R.  Fisco  ri-  1.  Bibita  hebrawa  charactere  singulan  apud 
volto  con  lettera  al  eh  fignor  Avvocato  Rezzo-  Judaeos  Germanos  in  usa  recedo  cum  lati- 
Ileo  èi  Como  onde  ottenere  un  esatto  e  ragia,  tinaplaneque  nova  trazione  ee.  Basilea 
nato  elenco  di  tutte  l'opere  sì  stampate  che  ma-  *fe&  o5  fol.  e  altre  volte. 
Tu  cri  te "del  Vescovo  Paolo  Giovio  che  per  av-  IL  Fides  chrisUancrum  sanala  reota  et  per/e. 
venù  1  esistessero  o  in  quella  Biblioteca  Co;  età  atque  indubitata  e  fidesJudaeorum  ec. 
muna  e  o  negli  Archivii  di  Gasa  Giovio,  ebbi  eb,  lat.  Basii.  1007.  ibi.  e  altre  volte. 
Tn  risposta  (il agosto  »83»)  che  oltre  a  quanto  III  Calendari  biblicum  hebraicum  ex  he- 
annoto  il  Conte  Litta  nelle  Illustri  Famiglie  d'        braeorum  penetrahbus  editum.  Basilea  1 0a7. 

£ft£3£  ÈS^ttó    mm  ~*  it^MÀ.    eb,   la, 

TsZnlZ  tnT^rtZ  io  It  m^^  m*  *e  Messia  eb,  la, 

r^rra    r>er  alcune  dubbietà  insorte,  mi  fu  gen-  Basilea.                                       . 

Vilmente   da  b  stesso  sig.  Avv.  risposto  in  data  VI.  Higgaion  logica  B.Simeoms    latme  versa 

1     s  tt  mbr    i85r    1.0  che  li  manoscritti  da  me  etpunctis  vaca libus  illustrata.  Basilea  i5a7,  8. 

i  mail  dll  numero  primo  al  numero  nove,  VII.  Jruck,    ^«™J^^^ 

inclusive   si  trovano  tuttora  presso  la  famiglia,  recogmtum,  et  exRabbims   praesertim   ex 

quando  p'erò  sotto  5  nome  i Frammenti  medi-  raJicibus    David  Kimchi,  completai.  Ba- 

ci  si  voglia  intendere   una  semplice  Lettera  sul  silea  1548.  8.         _         , 

S    ,o  che  „on  si  trovano,  né  vi  ha  memoria  Vili  Grammatica  chaldaica.  Basilea  .527.  i 

che  s'i  trovassero  i  tre  libri  della  storia,  di  quel-  Z.Y.   ©to«a^n    cWA***»!   non >£»"<»* 

lì  sei  che  sflicono  perduti  nel  sacco  di  Roma,  Chaldaicos    interpretes,   quam  ad  Rabbino- 

\&^ol*ì™*$*™*-  -•  3'°  che  tUttÌ  rum  intelligenda  commentarla  necessari. 

i  marinarmi  suddetti  sono  inediti,  eccettuata  la  Basilea  ii>27.  4-                                   •;•.;*• 

^^^^^  =  ^J«hfcli«*   dal  Conte  Ifié*    trilingue  in  quo  scihcet  lati- 

Gambattis  a  (Vedi  il  num.  20  delle  cose  stam-  nis  vocabulìs  in  ordinem  alphabeticum  dkgej 

SteT-  sonS autog  afi .  o  del  noto  amanuense,  e  ^  res^**  graecaet  hebrawa  ec    Basi-, 

TcLue™  Tel  lo  più  appena  leggibile  -  4:°.  &**  W  *«™«»  **•"»  l53°'  ** 


che  il  resto  è  di  poco  momento,  non  esclusi  1 
frammenti  filosofici  che  sono  una  specie  d  imi- 
tazione delle  Notti  Attiche  diA.Gelho  -  5.°  che 
qualche  ulterior  lettera  del  vescovo  Paolo  si  e 
ultimamente  trovata  manuscritta  (  ma  non  ere 


XI.  Capt'witates  Judaeorum  incerti  auctoris 
eb.  et  lat.  Worms  i5ag.  8: 

XII.  Isaias  propheta  hebraice,  graece,  latine, 
ex  versione  S.  Eieronymi  et  ex  versione  Se- 
bastiani Munsteri  ec.  Basilea  4-   senza  data. 


&£?¥b£Si  ai'  un  Principi   e   ohe  il  in   com^ntariolo  it.   Aben-E.ra.  et,  la,. 

Co„,e  Giovio  procurava  diottria  dal  Ma,  ^ ^g;  »»  m  praMplm  ^,  „ 

chese  Cigalim.  ^.^  ^  ah  Uebraeis   smenta   et  ocu- 

SaUMtaso  Mv„ste«o  nasone  nel  .489  in  In-  decies   numerane  ec.   ebr.  lat.  Basii.  .5a». 

gelheim  nel  Palatinato.  Studiò  a  Tubinga  dove  B.vo. 


XfrI  Uoroiogiogfaphìa.  Basii,  i ò 5 1  -  if>55.  4. 

XV II.  Organum  Uranicum;  theoricae  omnium 
pi anctarum    motus  ,    canones  ,     ec.    Basii. 

1  556.  Ibi. 

XVI II.  Opus  grammaticum  consummatum  ex 
variìs  Eliani  tibris  concìnnatum  complectens. 
scìlicet  elernentarium  absolutum,  numerandi 
rationem  ec.   Basii,   per   llenricum  Petrurn 

XIX.  Grammatica  hebraea  Eliae  Levitae  Ger- 
mani per  Seb.Munsterum  versa  et  scholiis  il- 
lustrata ec.  Basii.  Frobenius.  1  543.  8. 

X\.  Hu  dimenta   Mathematica    in    duos  libros 
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potentia  frangere  animos  Caesarum  pctuis- 
set,  sed  Jo.  Matthaei  Dcmbi  animum  non 
jregìt.  Nam  is  magno  animo  et  magna  vir- 
tute  vir  paucis  santi  militibus  fortissime  re- 
stitit  et  classem  Ulani  ab  obsidione  depulit. 
Nell'edizione  latina  1372  è  a  pag.  1068  la 
stessa  lettera;  e  nella  traduzione  ita).  l5y5 
vi  è  a  pag.  986.  987. 
Ved.  Biogr.  Univers.  art.  Mvnsteh  Sebast. 

Aggiungo,  che  nel  Catalogo  de'  libri  già 
posseduti  dal  nostro  senatore  Iacopo  Soranzo, 
era  nella  Miscellanea   N.  606.  8.    un    opuscolo 


digesto  ec.  Basii  fol.  i55 i.  apud  Henr.  Petri.    del  Munstero  intitolato:  Canones  super  Instru- 
X\F.  Germaniae  atque  aliarum  regiortum  quae    mentum  Luminarium.  Basileae  \òò\. 
ad  imperium  usque  Costantinopolitanumpro- 
tenduntur  descriptio.  (senza  luogo  di  stampa 
e  data:  ma  Basii.  ìóSo.  4) 
mXXlI.  Cosmografia  Vniversalis.  i544  fol.   in 
lingua  tedesca.  E   in  latino  i55o.  1372.  Ba- 
sii. Fu  tradotta   in  altre  lingue,  ed  anche   in 
italiano  con  questo  titolo:  Cosmografia  Uni- 
versale nella  quale    seconde   che   n'  hanno 
parlato  i  pia  veraci  scrittori  son  designati  i 
siti  di  tutti  gli  paesi  ec.  raccolta  primo  da  di- 
versi autori  per  Sebastiano  Munstero,  et  da 
poi  corretta  et  repurgata  per  gli  censori  ec- 
clesiastici^ et   quei  del  re   catholico  nelli 
paesi  bassi  et  per  V  inquisitore  di  Venetìa. 
In  Colonia  appresso   gli    eredi   di   Arnoldo 
Byrckmann  1675  fol.  Relativamente    al   no 


4? 

Fra    le  tombe  comuni    eh'  erano    in   questa 
Chiesa  ho  veduta  la  seguente: 

SEPOLTVRA 

DE  FRATELLI  DELLA  SCOLA 

DEL  SS.0  RESTA VR ATA 

L'ANNO   MDGXGVII 


E  in  una  delle  sepolture  comuni  ebbe  tom- 
ba senza  particolare  Inscrizione  il  pittore  Mu- 
ranese  Leonardo  Corona  figliuolo  di  Michele 
miniatore  di  Santi,  del  qual  Leonardo  vedi  il 
atro  Giammatteo  Bembo  lì  Munstero  a  p.  9i5  Hidol'fi  (  Vite  de'  pittori  voi.  II.  p.  97)  e  lo  Za- 
della  detta  Cosmografìa.  Basileae  i5óoapud  netti  (  Pitt.  Ven.  p.  3:4  )  =  Narrando  la  sua 
Henricum  Petri  fol.  rapporta  una  lettera  la-  in0rte  il  Ridolfi  dice  3  Ora  standosene  egli  in 
tina  di  Lodovico  Vergerlo  ad  esso  Munstero  Birri  nella  casa  ove  habitava  Titiano,  gode- 
111  data  di  Basilea  16  calend,  Jan.  an.  1549.  vasi  spesso  cogli  amici  in  passatempi,  e  liete 
nella  quale  dandogli  alcune  notizie  del-  cene  in  un  suo  giardinetto,  e  facendo  del  buon 
I  Istria  dice:  In  intimo  vero  smu  Ascrivium  Compagno,  essendo  egli  di  piacevole  natura, 
modo  Catharum  avita*  Celebris  obsidione  mangiando  senza  riguardo,  ammalatosi  di 
1  urcarum.  Nam  ante  6.  annos  sustinuit  im-  acuta  febre  in  brevi  giorni  vi  lasciò  la  vita 
petnm  20o  triremium  quibus  praeerat  fumo-  d>  anni  44  il  i6o5,  e  gli  fu  data  sepoltura  in 
sus  Me  archipyrata   Barbarossa   qui  tanta     santa  Maria  Nuova 


Fine  della  Chiesa  e  contorni  di  santa  Maria  Nuova. 


LETTERE    TRE 

INEDITE 

DI    PAOLO    GIOVIO 

AGGIUNTE   ALLA    ILLUSTRAZIONE 
DELL'EPIGRAFE  NUMERO  46.  PAG.   3i8. 

NEI   CONTORNI 

DI    SANTA    MARIA    NUOVA 

DI    VENEZIA 


Tom.  III. 
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Copia  di  Lettera  di  Paolo  Giovio  a  Marino  Sanuto  tratta  dal  Volu- 
me XXL  p.  36i.  0G2.  5G3.  delti  Diarìi  del  Sanuto  stesso.  Codice 
mss.  nella  Marciana. 

Amice  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua    a  vostra  magnificentia  et 
per  mantener  lo  antiquo  instituto  nostro  quantunque  per  absentia  mia   da  Roma  sia 
stato  alquanto  interoto    vi  narcrò  brcuemente  li  successi  dil  camino  di  la  corte.  El 
giorno  di  santo  Antonio  la  santità  del  papa  intro  m-Franza  (  deve  dir  Fiorenza  )  (i) 
con  tanto  honore  et  tante  acclamatone  et  acoglientie  dil   populo  che  fu  cosa  mira- 
bilissima. Fecero  in  nari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  opre  de  legname  lo  obelisco 
di  Roma  lo  anfiteatro  archi  triumphali  et   statue   equestri  e  lui   comparse    a    lochi 
connenuti.  Tuta  la  nobilitale  si  homini  corno  femine  ornatissime.  dinde  a  duy  giorni 
partise  el  papa  et  ali   sette    de  decembrio  intro  in  bologna  con  fredo  aparato  et  po- 
chissime aclamatione.  La   dominica    la   maestà  dil  re  christianissimo  appressandosi 
mando  al  papa  per  ambasatori  monsignor  de  la  Tramoglìa  e  monsignor  de  Lotrech 
gran  marescalco  e  martedì  adi   1 1  entro  el  re-  Tuta  li  cardinali  ghe  andorno  in  con- 
ila fino  alla  porta  con  tutta  la  Ihor  fameglia  e  così  comincio    a  intrar    gran  furia    de 
gente  tandem  uene  lhordene.  Prima  la  guardia  del  Papa  a  canaio  e  li  sguizari  a  pe- 
de  con  Trombe  et  Tamburi  da  poi  seguitaueno  li  araldi  del  re  con  le  Trombe  uestiti 
a  gigli  doro  in  campo  azuro.  Poy  seguitaua  monsignor  lo  gran  seneschalco  de  Nor- 
mandia e  monsignor  de  Sanualer  con  li  soi  ducento  gentilhomeni  del  Re:  li  quali  be- 
ne uestiti  senza  arme  sopra  curtaldi  e  verghe  in  mane  introrno  a  quattro  a  quattro, 
da  poi  seguitomi  lordine  luti  li  Cardenali  e  la  maestà  del  Re  era  in  mezo  de   li  duy 
ultimi  cioè  Sanseuerino  e  Ferrara  hauea  indosso  una  Zamarra  di  argento  e  setta    e 
una  bereta  di  ueluto  negro  con  uno  penachieto  negro  una  verga  in  mane  e  sotto  ha- 
uea uno  cavallo  baio  scuro  fornito  de  ueluto  negro  e  fiocchi  di  oro  la  cera  e  bellis- 
sima lo  nasso  longhetto  la  bocha  parla  e  ride  le  mane  non  stano  forte  in  suma  est  fa- 
cies  digna  imperio,  e  grande  pih  de  là  comune  statura,  e  luto  pieno  di  forza  e  vigo- 
ria precedevano  pocho  auanti  li  pagi  di  casa   e  fi  seruitori  de  tauola  e   camera  con 
Io  grande  scudero  messer  Galeazo  Sanseuerino  con  sfogiati  ornamenti,  inmediate  ala 
persona  del  Re  seguitaueno  in  una  fila  ;  lo  gran  contestabele  cioè  lo  duca  di  borbone  : 
lo  duca  de  lorena:  Io  duca  di  Vandomo:  Poy  Io  gran  cancellerò:  monsignor  de  la  Tri- 
mogha  :  lotrech:  et  forsa  trenta  gran  capitani.  Da  poy  questi brauissimamente  orna- 
ti seguitaueno  in  una  fila  tre  capitani  de  la  guarda  del  Re  con  li    soy  quatrocento 
arcieri  cioè  monsignor  de  Oisol  :  monsignor  Gabriel  Scozzese,  e  monsignor  di  Obi- 
gni  con  le  sopra  ueste  recamate  a  oro  :  con  la  Salamandra  in  foco  per  impresa,  e  co- 
si tuti  li  soi  arcieri.  Da  poi  questi  seguitauano  monsignor  de  Mongiron  e  monsignor 
de  Cosm:  con  ducento  balestrieri  a  caualo  armati:  le  sopraueste  gialde  e  rose  e  ne- 

(i)  Di  questa  entrata  in  Firenze  del  Papa,  e  di  quella  in  Bologna   vedi  il  Giovio  stesso  a 
p.  368.  Parte  prima  della  Storia,  ediz.  i58i, 
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ffre  l'altre  rose  negre  e  bianche,  e  poi  qoesti  infinita  torba  el  re  smonto  in  Palazo 
oue  el  papa  ghe  haoea  facto  apparecchiare  qnatro  stanze  Y  una  de  raso  cremes.no 
con  fiorame  d'  oro  :  1"  altra  ueloto  cremesino  con  pertìlo  d'oro  :  V  altra  de  raso  torchia : 
e  r  nltima  di  brochato  doro  .  dapoi  andò  dal  papa  scompagnato  da  quattro  carenali 
quali  hanenano  disnato  seco  eioe  monsignor  nostro  de  Saul,  e  SanUquattro  C.bo  e 
Sancta  Maria  in  Portico  ioginochiosi  baso  lo  piede  e  por  fu  sub.to  leoato  dal  papa  e 
baso  la  -  disse  in  substanzia  in  breue  parole  come  loy  haueua  desiderato  de  es- 

ser boa  fio-'li'ol  de  la  sedia  apostolica  e  sancta  madre  chiesia  e  che  adesso  oferma  tu- 
ta sua  possanza  dedicaua  la  corooa  e  daua  humile  obbedienza  :  da  poy  el  gran  cai, 
cellero  fece  una  docta  e  breue  oratione  .  el  giorno  d.  santa  Loca  el  re  sermte  ala 
Lsalaqnal  canto  el  papa  in  santo  Petronio  :  heri  poy  fu  creato  cardmale  ad  mstautra 
Z  Re  l  episcopo  de'constantia  fratello  de  monsignor  lo  Gran  maestro  monsignor 
de  boysi  e  l  monsignor  de  boninet  qual  a  Has  fu  preso  con  el  marchese  de  Mao- 
tua  .  ogi  da  poi  disnare  se  partito  acompagnato  da  tuti  1.  cardinal,  quando  e  stato 
alla  porta  a  dato  la  bereta  li  guanti  la  verga  a  tcnire  a  uno  pagio  et  Wk4mrt£*( 
basato  tuli  li  cardinali.  Quanto  a  le  eose  di  pace  o  guerra  s,  habino  tractato  pubica- 
mente  non  se  sa  perche  e  stato  molto  secreto  colloquio   pur   1,  ellet,   lo  deuionstra- 
rano    Fra  le  altre  eose  e  parse  bello  spectaculo  fra  1. .altri  ambasator.   de  tont,   re 
e  principi  li   nostri  quattro  li  quali  per  ciera  et  repotatione  sonno  le  p,n  belle  due 
copie  de  ambasatori  che  mai  ossisene  ne  nscirano  di  Venet,a  .  gran  consotatione    a 
day  di  loro  vedere  li  figliuoli  incapelati.  Io  noleoa  far  rcuerent.a  a  messer  Andrea  Gn- 
toL  non  e  stato  possibile  per  tante  traoaglie  e  furie  d,  gente.  El  papa  portesi  da 
qua  lunedi  per  Firenza:  et  ivi  farà  le  feste  e  di  poy  dice  d-  nolcr  andar  a  Pisa  e  poy 

a  roma  al  più  tardo  a  le  palme.  _  , 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo  seguito  el  mio  Revmo  dal  quale    sono   acha- 

re^to  scrino  lhistoria  ne  altro  penso  che  trarla  e  publicarla  el  papa  ne  ha  lecto  un 

quinterno  et  molto  ce  ha  comendato  quantunque  ^meritamente  ho  hauto  la  lectura 

in        .  naturale  et  ho  lasato  uno  substituto.  Dil  resto  sono  ah  placiU  uostn  m  mando 

una  bizara  medaglia  dargento  da  pochi  intesa  se  achadera  altro  auiseroui  e  stampa: 

to  di  nono  le   annotatone  gramaticale  del  Cardinale  Adnano  quando  sarò  a  Roma 

vi  lo  mandaro.  Salutarete  per  mia  parte  li  fighi  de  messer  Hyerommo  ah  quah  sono 

schiavissimo  perle  lhor  bone  litere  et  uertute  ali  quali  voglio  m  breue  mandare  lo, ri 

cendio  diVenetia  scripto  in  corpo  di  la  historia  acio  gustino  un  pocho  de  lo  st.lo  mio 

El  presente  latore  e  monsignor  lo  protonotario  di  lege  homo  leterato  e  discreto 

mo  Cortesano.  Valeat  magnificentia  tua. 

Data  bononiae  die  i5  decembris   i5i5.  . 

Vester  Paulus  louius. 

Foris 
Magnifico  Domino  Marino  Sanuto 

Dni  Leonardi  suo  plurimum  honorando. 

y  e  II  C  LV  S  • 
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Oignor  ms  Domenico  obsmo  p  non  scriuer  satyre  auelenate  del  paradoxal  Goucr- 
no  di  questa  disgradata  Guerra  non  ho  uoluto  incancarirue  con  le  mie  Ire  p  el  passa- 
to. Adesso  che  la  fortuna  vicereale  (  di  Carlo  Lanoja  Viceré  di  Napoli)  comincia  ad 
mostrar  el  secreto  del  Saliceto  haro  tempo  e  stomacho  di  tornare  sopra  el  solito  sen- 
tiero et  fare  el  debito  de  i'  amicitia  e  ringratiar  V.  S.  del  luxuriosissimo  lambello  qual 
a  punto  mi  fu  presentato  el  giorno  della  liberazione  di  Frusinone  (  detto  anche  Fro- 
solone)  (1)  et  perchè  lo  desiderato  li  ueri  et  legitimi  particulari  de  le  cose  historiale 
fri  mando  el  disegno  irtissimo  e  lo  ritraete  de  ìi  infiniti  examini  facti  da  me  accio  non 
habbiate  ad  creder  a  le  scritture  de  farisei  havendo  la  verità  da  evangelisti.  Voi  sa- 
prete come  nuialtri  smariti  dala  miraculosa  sorte  hebe  el  viceré  con  1'  armata  e  la 
disgratia  deli  nri  e  dela  inopinata  morte  dei  sig.  Zoanim  cominciamo  a  pensare  di 
far  qualche  impiastro  di  tregua  per  passar  il  tempo  vedendo  che  noi  eravamo  exhau- 
sti  alcuni  confederati  strachi  alcuni  lenti  alcuni  tra  nevole  e  sereno  alcuni  dis°ratiati 
maxime  che  Cesare  pareua  in  effetto  inclinato  a  la  pace  universale  ricercandone  una 
per  digestiuo  particulare  con  Italia  et  così  strascorseram  imposta  hor  qua  hor  la  .  El 
gnle  spagnolo  e  Gapua  in  questo  modo  ogni  uno  se  meteua  ad  ordine  justa  forma 
militiae  et  cossi  el  s.r  Viceré  impsona  hauendo  cauati  certi  quatrini  del  regno  p  alam- 
bico  et  conductosi  a  Caieta  se  fece  auanti  intrato  dalle  promesse  de  Colonesi  e  de 
la  speranza  de  li  trattati  ce  haueano  adosso  de  1  abate  di  Farfa.  Tentorno  Perseo 
castello  dil  regno  e  li  braui  Spagnoli  fumo  rebatuti  bruscamente  et  vi  lasciorno  le 
scale  sanguinate  .  In  questo  li  Dianoli  del  s.r  Io:  expugnorno  de  assalti  miraculosi 
Santo  Lorenzo  la  Scureda  e  Moralo  doue  se  incarnorno  et  so  dire  di  bella  manera  p 
essersi  poco  auanti  ribellati  e  ficoronsi  in  Frusenone  quantunque  alcuni  qualli  repu- 
bhcalmente  voleuano  fare  la  Guerra  lo  uolesserno  abandonar  p  non  venir  al  risego 
di  defenderlo  ceterum  li  prefati  Dianoli  lo  tolseron  sopra  di  se  dicendo  che  lo  de- 
fenderono  et  non  essendo  soccorso  etiamdio  se  retirareno  a  saluamento  al   dispetto 

(1)  Intorno  al  fatto  di  Frosolone  vedi  i!  Guicciardini  Lib.  XVIIT.  p.  3*8.  t.  59.  edizion 
1583.  =  Giovio  Istorie  nel  sommario  del  libro  XXIV,  p.  i5.  ediz.  ital.  iù7*.  =;  e  più  dif- 
fusamente nel  libro  XXIV  stesso  aggiunto  dall'editore  Mannello  nella  stampa  i58i.  Parte 
Frmia  -  Marco  Guazzo.  Historie  p.  68.  ediz.  1.545.  8.vo.  -  Tarcagnota.  Istorie  del  Mon- 
do. Giunta  di  Mambrino  Roseo.  Tom.  IH.  p.  104,  ediz.  Giunti  i5q2.  Ma  la  lettera  pre- 
sente contiene  più  assai  particolarità,  oltre  che  è  inedita.  Io  l'ho  trascritta  tal  quale,  si  per- 
che si  vegga  la  rozza  maniera  dello  scrivere  familiare  di  allora,  quanto  anche  perchè  con- 
fesso di  non  intendere  alcune  voci,  1'  oscurità  delle  quali  potrebbe  provenire  dalla  cattiva 
cop.a,  e  quindi  non  volli  correggere  di  mio  capriccio,  né  questionare  sulf  interpretazione 
di  esse.  Manca  nel  Sanuto  il  Disegno  che  accenna  questa  Lettera, 
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de  tutta  Spagna  e  Lanzinech,  e  Menchiataria.  E  a  dire  el  vero  fu  poltronissima  e o«- 
sa  a  lasciare  prendere    alli  nemici  Pontecorvo  Ceparano  e  Baucho  p  carestia   di  hoi 
volessero  defenderli  quali  non  manchauano  volendo  e  cossi  li  Spagnoli  venuti  di  Spa- 
gna nouamente  desiderauano  veder  come  erano  facti  li  diauoli  vivi  et  cossi  ueneno  a 
le  volte  verso  Frusenone  et  uscendo  el  s,r  Alessandro  Vitello  scaramuciorono    un  pe- 
zo  et  si  lasciarono  dar  la  baya  retirandosi  li  nrì  caualli  con  gratia  e  priuilegio  e  simu- 
lando disordine  p  il  che  invitati  dal  successo  si  assicurorno  de  incalzar  ondando  ae- 
glios  aeglios  a  los  bugiarones  alhora  li  diauoli  non  più  che  trecento  saltorno   fora  da 
uno  canto  et  in  uno  atorno  li  trabotorno  de  sorte  che  restorno  morti  el  Colonello  Pe- 
ralta  luy  alleres  e  circa  a  cento  de  quelli  che  p  l'honore  volsero  non  scapolare  luhauo 
li  vicino  molti  furono  li  feriti  e  li  presi  et  erano  più  di  vooo  et  li  più  brani  del  campo 
le  sanguinolente  insigne  veneron  centra  e  fecero  n  animo  allinri  el  viceré  volse  vendi- 
care ìè  iniurie  et  se  acampo  a  Frusenone  et  battete  da  più  bande  et  maxime  dalo  alo- 
giamento  A.  etprche  era  costo  la  basa  de  la  terra  cominciorno  occultamente  cammare 
et  con  molta  audacia  venevano  nel  borgo  a  scaramuzare  ove  era  uno  poso  daqua  qual 
molto  sublevava  la  penuria  quale  era  nella  terra  prche  pih  non  poteuano  scendere  p  la 
via  silicata  al  fiume  a  beuerare  dil  che  accorgendosene  li  inim^i  volseron  tentar   di 
occupare  e  tenere  el  borgo  e  li  diavoli  fecero  una  imboscata  ne  e  case  et  tirandoli  a 
la  tracta  su  p  el  borgo  gè  sparorno  li  arehibusi  et  li  detteron  el  malano  et  k  Lanzi- 
nechi  li  posseron  in  foga  et  Larcone  volendo  rimediar  rileva  una   archabusata  di 
sbiesso  in  una  gamba  li  nri  dandoli  la  baya  brusorno  el  borgo    et  volendo  1  altro  di 
tornare  li  similmente   certi  spagnoli  et  italiani  n  ebberom  un  altea  spilyciatella  nella 
cruale  resto  ferito  a  morte  el  sJ  Mario  Orsino  quale  e  di  h  del  laco   di  santo  Pietro 
in  preso  in  Guarda  roba  e  conducto  in  Castello  et  p  la  cogliona  clementia  del  Papa 
fu  subito  liberato  e  non  squartato  e  più  sua  santità  libéralissima  con  li  inimici  gli  le- 
ce  dare  600  ducati  da  restituire    a  li  €olonesi  p  disbligarlo  da  essi  quali  altratanti 
ce  ne  haveano  dati  quando  defecit  in  salutari  s«o.  Le  cose  andavano   molto  male  m 
Frusenone  che  non  ce  era  tereno  f  riparare  ne  legname  ne  artigliarla  alcuna  ne  aqua 
pocha  poluere  pocho  piombo  p  li  archabusi.  A  queste  difficulta  suppliuano  con  scoprir 
{e  case  e  con  li  traui  et  terra  impiendo  de  corpi  de  asini  el  resto  alzavano  el  riparo 
et  tutte    le  teste  pendeuano  di  forai  ornamento   e    spalerà    del  «paro   facemmo    el 
pane  col  vino  il  che  reusciua  assai  bono  et  io  ne  ho  mangiato  laqua  sa  serbaua  p  li 
caualli  quali   se  inebriaueno  e  guastavensi  col  beuere  vino  e  non  ce  essendo  pia  che 
lO0  asini  ce  posseron  certe  buffale  et  gettorno  più  de  *ooo  barili  de  vino  p  pigliare 
le  botte  e  metterle  ali  repari  in  questo  li  diauoli  sempre  cantauano  et  se   alcuno  si 
monstraua  subito  era  mofto  d'archobuso  et  hauevan  piantate  sopra  h  repari  una  gatta 
nna  testa  di  buffala  et  una  testa  de  asino  con  la  gatta  p  li  Spagnoli  la  baitela  p  li 
Colonesi  e  l' asino  p  li  Lanzanechi  et  non  cessavano  de  uscire  ogni  borra  a  scaramu- 
zare  e  quelli  quali  diceuano  bugiarones   gli   faceuano  quello  de   li  Capeteti  del  vro 
Io    Antonio  del  Castelazo  et  ad  alcuno  gli  poseron  larcabuso  al  leonato  et  quelli  pri- 
gioni gli  dauano  la  cordella  ali  coglioni  et  facevanli  confessar  el  loco  delle  mine  et 
cossi  felicemente  contraminauano  in  questo  pericolo  aro  Signore  judico  lasse  per  ogni 
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modo  da  soccorrere  Frusinone  et  tandem  di  uonir  bisognando  al   facto    darme  andò 
el  s.r  Renzo  io  campo  consulto  sopra  el  loco  collegato  ci  s.'  Vitello   e   li  ali  ri  capita- 
uri  e  ritorno  a  Roma   risolsesi  con  nro  Signore  ritorno  itcrum  in  campo  et  se  spin- 
seron  in  ordinanza  da  Ferentino  a  la  selua  oue  alogiorno  la  nocte  in  questo  el  s.r  Ce- 
sare  Feranioscha  cavalerizo  di  Cesare  era  a  Roma  per  tractare  pace  et  conclusa  una 
tivuguade  8  giorni  per  aspectare  certo  mandato  da  Venetia  arivo  a  Ferentino  in  quel- 
lo clie'l  campo  era  inviato  alla  Selva  reclamo  diceva  de  la  tricgua.  Respondeva  el  le- 
gato non  potcna  retenere  le  Gente,  e  certo  non  pensate  ehe   in  nullo  exercito  fusse 
anto  vigore  di  combatere  quanto  in  questi  nri  italiani  dil  che  se  spantava  el  prelato 
s.r  Cesare.  Li  nostri  levatisi  in  bella  ordinanza  nel  uscir  del  bosco  forno  scoperti  da 
i  nri  di  Frusenone  et  da  li  inimici .  qualli  mandorno  alquante  insegne  con  circa  1 5oo 
anti  elecd  a  la  Guarda    del  ponte  et  rctirorno  le  gente  del  campo  B  e  del  campo  A 
erso  lo  allogiamento  C  e  tutto  per  unirse  per  bon  rispetto  el  s.r  Stefano  CoIona  con 
i  Snizari  a  le  spalle  assalto  li  inimici  con  tanta  vertute  ehe  in  uno    amen  li    sbararoi. 
:on  la  furia  de  li  archìbusi  li  valenti  Lanzanech  usi  a  star  forte   douentauano  cri  veli 
i  spagnoli  si  butavano  in  genochii  e  diceuano  siamo  pur  ehristìanì  restorno  morti  cir- 
ha  3o£  Alferes  morti  etoltoli  le  bandiere  et  in  la  fuga  saìzari  lauoraveno  in  e  lespalle 
leLanzinechi  con  lalabardate  ne  preseron  circa  £00  li  altri  lasciorno  le  piche  et  ascen- 
levano  al  campo  quale  in  unmedemo  tempo  fu  assaltato  da  lì  diauoli  di  Frusenone  et 
ntroron  fino  nelli  repari  et  naésseron  gran  terrore.  Fu  oppìnìone  che  si  dovesse  spìn- 
gere tutte  le  genti  cossi  calde  dala  Victoria  alla  volta  de  inimici  et  che  senza  dubio 
e  romperiano  quantunque  fusseron  li  inimici   in  loco  auantagioso  et  alto  pur  parse  a 
cauti  dì  non  volere  strauineere  bastandoli  hauere  guadagnato  el  ponte  con  tagliar  a 
ezì  et  romper  lì  megliori  et  più  arditi  del  campo  itane*  soccorso  e  liberato  Fruselone 
auer  facto  leuare  parte  deli  inimici  e  in  uno  loco  adunarsi  vinse  questa  sententia  se 
logiorno  nel  campo  A  quale  poco  auantì  teneuano  lì  inimici  li  diauoli  subito  heberon 
rate  su  nella  tera  sopra  lì  repari  certi  pezì  de  artìglìaria  sopra  la  quale  pìantorno  i 
uadagnate  bandiere  et  comìnciorno  a  tirare  alpauìglìone  del  Viceré  qualle  era  sopra 
l  eolle  dello  allogiamento  C  .    per  il  che  se  rìtirorno  drieto  al  eolle   et  fingendo  di 
attere  p  braura  deteron  ordine  di  leuare  et  mandorno  auantì  lì  canoni  a  brazì  et  se 
uomo  alle  6  hore  de  notte  con  bone  ordene  et  senza  tamburo.  Li  Capitami  nri  molto 
ene  p  certe  coniecture  se  auideronchelì  inimici  seretiravan  al  certo  et  lo  s.r  Renzo 
ice  che  cernisse  ali  cauallì  legìeri  andassero»  subito  e  eaualcaseron  tutta   la   notte 
la  uolta  dì  Cesano  pasando  per  la  via  ala  uolta  del  rio  oue  e  la  ^  e  tirar  ala  volta 
1  laltra  gente  e  capitare  sopra  la  strada  quale    e  tra  cesano    e  lo  campo-  loro  ala  * 
;  cossi  sturbare  a  la  fronte  lì  bagagli  et  psone  manco  bone  extimando  chel  neruo  del 
impo  loro  douesse  esser  ala  retroguarda  pche  senza  dubio  5oo  cauallì  legieri  con  3oo 
"chobuserì  harebeno  posto  in  fuga  lantìguarda,et  la  retroguarda  si  sarebbe  posta  in 
isordine  hauendo  ale  spalle  el  resta  del  campo  nro    et  certamente   el   disegno    era 
ptimo  ma  il  cauallì  non  volsero  o  non  poteron  prima    ìnviarse  che  *1  sole  venisse  a 
*to  delorizonte  et  cossi  se  sono  scapati  de  mano  Interim  hanno  lasciato  motte  ba« 
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~sasie  e   6  carette  di  vitualia  ballote  piconi  et  altri  instrumenti  et  abrusomo   la  pol- 
uere  li  nri  gli   fumo    a  le  spalle  pigliorno  molti  presoni  e  fra    gli  altri  Codogno  cap. 
de  caualli  leggieri  et  uno  cap.0  Lanzanescho  et  certi  altri  Gentiluomini  del  principe 
di  Salerno  et  disse  Codogno  che  lui  era  restato  preso   p  uoler   saluar  el  viceré    effe- 
ctualmente  li  fanti  nri  hanno  acquistato  tanto  che  più  non  harano  paura  d'  altra  na- 
tione  et  veramente  se  V.  S.  li  vedesse  gli  parerebe  veder  3ooo  morti   et  sopra  tutti 
li  diauoli  quando  feceron  la  mostra  auanti  nro  Signore    satisfecero   a  tutti   et  multis 
prò  spe  future  virtutis  excusserunt  lachrymulas    o  che  visi    o   che  barbe  che   celate 
che    archobusi    che    sgarardi    che   passi  era   el    cap.°   Luca  Ant.o    Gazit  in  habito 
di  patroclo  con  el  fiasco  doro  e  larchibuso  dorato  con  un  uolto  di  fare  saltare  vene- 
re fora  del  bagno  e  volcano  fora  di  fucina  et  e.  li  inimici    si  sono  reduti_  a  Cesano  e 
di  loro  se  ne  sono  sfilati  li  Italiani.  Tutti  qualli  non  tocorno  mai  danari  p  che  solo    li 
pagauano  in  facto  li  todeschi    e  li  spagnoli  e  li  altri  non  poteuano  comprare  uno  pa- 
ne p  uno  grosso  et  non  haueano  niente  di  vino  li  nri  andorno    a   Posti  et  lo  presene 
et  cossi  Rippi  oue  trouorno  molti  drapi  dilana  e  seta  p  vestir  el  campo  et  molti  instru- 
menti et  armature  et  barde  et  altre  cose  bone  .da  Cesano  el  viceré  e  andato  ala  volti 
di  Castro,  Fondi,  e  Cajeta  Pompejo  Turco  che  cossi  in  tutti  dui  li  campi  si   chiami 
ala  volta  di  Santo  Germano  et  hanno  diuise  le  gente    zioe  cerca  a   5ooo  fanti    e  nor 
pih  fra  Lanzanechi  e  Spagnoli  in  Arrara,  Castro,  Cesano,  Ceperano  et  altri  lochi  e 
adesso  si  ha  nova  come   in  Cajeta  ognuno    fuge  p   paura    de  la  gran  peste    e    de  h 
Guerra  le  galee  sono  infectate  de  morbo  et  larmata    de   le  naue    e  andata  in  Sicilu 
per  grano  e  li  poltroni  francesi  li    stano   a  vada    a  beuer  el  vino   quale    caricorn* 
a  le  insule  de  Heres    per    non  assaltar  larmata   del  viceré.  Si   ha    per  certo  che   1 
eletti   di  Napoli  hanno    significato  destramente  al  viceré  che  non  meni  lo  exercito 
Napoli  p  che  non  lo  receterano  dentro  la  cita  quale  patisse   di  peste   e  fame  ita  eh 
qua  si  consulta  quid  fiendum.  Lo  vr~o  Mula(i)  p™  fu  heri  qua  et  vi  e  m.  Andrea  Dori 
e  lo  s.r  Renzo  ce  mastro  Rosello  ^  mastro  Guiet  ambassatori  Anglesi  galanti  homn 
quali  prometteno  gran  danari  p  fare  la  guerra  a  Cesare  se  non  vora  far  la  pace   un 
versale  ce  monsignor  de  Valdemonte  fratello  dil  duca  di  Lorena  quale  e  galantissim 
homo  con  alquanti  bissoni  seco  da  far  crepare  el  parente  de  Pelina  capanara  dal  r 
dere.  Io  f  medito  chel  uicere  non  farà  pace  se  non  se  gè  mette  el  regno  sotto    e  s< 
sopra  il  che  alcuni  dicono  di  fare  a  questo  modo   che  dio  volesse   che  papa  clement 
lasciasse    far  alamico  nro  prefetissimo    si  judica  esser  facile  occupare  el  regno  mai 
dando  el  figliolo  del  conte  di  Montorio  cura   li  fanti  facti   in  Spoleto  et  umbna  a  1 
volta  de  laquila  et  abruzo  et  e  cosa  certissima  che  in  un  tracto  tutto  quello  paese  i 
riuolterebbe  per  lo  dio  de  spagnoli  et  deuotione  de  francesi  etc.  Sono  quelli  fanti  d 
5ooo  boni  et  belli  pagati  dala  S.rLa  di  Spoleti    ala  qual  el  papa  dona  aquaspanta  a 
stello  desiderato  da  quella  Comunità.  Io  vorrei  che    ce  fusse    el  nro    S.'  Horatio  b. 

(i)  Cioè  Agostino  da  Mula  proveditor  d'  armata  in  questo  tempo  nella  Romagna,  di  cui  n 
Sanuto  si  parla  più  volte,  e  di  cui  vi  son  lettere  date  da  Castel  a  Mare  adi  primo  mar: 
1527.  che  narralo  delle  cose  dell'  annata- 
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gliene  con  li  2000  fanti  quali  ha  qua    in  roma   e  domano  si  fata  la  monstra  pur  se   lui 
lusso  più  necessario  allroue  almancho  ce  andasse  el  s  '  Io.  Paulo  figliolo  de!  #.'  Renzo 
niente  di  meno  nsro  Signore  sapra  el  meglio  quando  se  risoluera  di  fare  tal  impresa,  si 
iudica  etiam  sia  necessario  moltiplicare  circa  a  1 5 oo  fanti  sopra  larmata  de    m.s  An- 
drea et  Venetiana  quale  e  di  XXI  galera  et  potrebeno  sbarcare  in  terra  a  la  vista  de 
Napoli  da  3ooo  fanti  con  monsignor  di  Valdemonlc  nel  qual  caso  si  extimache  napoli- 
tani uscirebbeno  con  el  baldachino  ad  riceuerlo  et  non  reccuendolo    li  vuinarebbeno 
tutte  quelle  loro  delieie  snburbane  e  litorale  maxime   se  questo   exercito  quale   e  de 
8000    italiani  electi  e  2000  boni  suizari  3oo  lanze  et  700  caualli  leggieri  si  spingesse 
alianti  sopra  questo  fauore.  A  questo  ce  sono  molte    contrarietà,  pma  el  danaio  qua- 
le non  ce,  secondo  la  volontà    del  papa  quale  non  vole  far  car.1'  per  hauer    danari, 
3.°  che  forse  el  re  chrismo  non  vole  Valdemonte  p  re  ma  vole  el  regno  p  se  stesso  ne 
tei  può  fare  la  guerra  col  danaro    di  Valdemonte  senza  el  re  pene  sarebbe  una  insala- 
ta un  rimedio  ce  sarebe  sei  volesse  esser  viceré  et  in  questo  lui  non  spenderebbe  for- 
se quello  che  lui  porta  zoe   xx  m.  etc.    la  quarta  ragione  e  la  dificultà   dela  victualia 
causata    da  Colonesi  quali  ce  tengono  in  Golaroca  di  Passa  monte  Fortino  et  Palia- 
no  et  scoreno  et  minano  et  intercipeno  tutte  le  Ire  il  che  ce  da  molti  desastri  svalisor- 
no  la  compagnia  de  Simone  Tebaldo  e  quella  del  e.  ...  et  lo  preseron  et  poco  manco 
non  prendessero  lo  S.r  Renzo  se  diee  sarebe  bene  mandarli  el  S,r  Horatio    ad  expu- 
gnarli  non  so  quello  si  farà  in  somma  el  papa  non  guadagnare  cosa  alcuna  con  pren- 
der a  francesi  el  regno  la  Guerra  sarà  longa  pche  oltra   le    castelle  Caieta  brandise 
laranto   et  altre    bone  forteze  si    tenerano  un  pezo  in  questo  mezo  fra  loro  si  potre- 
beno accordare   et  per  hauer  li   figlioli    li  calerete  le  brache  el  re  Franco  et  lascia- 
rebe  el  mondo  in  bordello  e  ben  forsi  star  sopra  di  se  p  veder  quello    fano    li  Lanza- 
nechi  di  Ponte  nero  et  se  le  prouisione    de  Piacentia  Bologna  Toscana  e  Romagna 
sono  come  seriveno  certamente  tentando  queste  cose  la  farebeno  male  ma  ben  e  ve- 
ro che  le  piche  de  pazi  rompeno  spesso  el  disegno  de  le  penne  de  li  sauii  cameranti. 
Valete  e  basate  el  S.r  Priulo    p  mio  amore 

Da  Roma  ali  i£  de  febraro  1  Sa^ 

Paulo  Jouio. 
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Copia  di  Lettera  di  Paolo  Giovio  al  Molto  Rdo  et  ex.te  s.  el  s.  loan 
de  Pogio  Nuncio  di  Sua  S.ta  in  Coiste  Ces.a  s.r  mio  o$s.mo  (Jj^receptte 
mi  ultimo  $  ott.e  )  tratta  dall' Originale  esistente  presso  il  eh.  sig. 
Gamba  Vicebibliotec.  della  Marciana. 

R™  Benefactor  os$.m* 

Invitato  dalle  dolcissime  Ietre  del  ?.  Car>  Farnese  et  da  S.  S.ta  son  ritornato  al 
solito  seruitio  in  Roma,  ancor  che  hormai  vechiarello  mi  godessi  l' ocio  et  quiete  hte- 
raria,  al  }ucundo  et  salubre  mio  museo,  al  laco  di  Como,  senza  pensar  di  arrichir  più, 
ne  di  meritar  il  Capello  Rosso,  qual  tocca  alli  Fi^li  della  bona  Fortuna.    Ho  trouato 
ms.  Carlo  da  Fano  q  I  constituto  ad  suhstituir  in  Spagna  procurator,  per  exiger.  La 
mia  pensione,  mi  dice  chi  R.™  don  Pedro  Paciecco  no  voi  pagar,  Il  che  mi  par  cosa 
strana,  et  molto  difforme  dalla  volunta  della  Ces.  M.la  qal  mi  dede  questa  pensione  et 
co"  lo  adiuto  del  libéralissimo  POGIO,  acio  potessi  più  ageuolmente  attender  ad  seri- 
uer  li  gloriosi  fatti  di  Sua  M.ta  et  non  chi  don  pedro  se  li  gioccasse    a  Pnmera.  JNe 
questa  la  via   di  farsi  aorte  alla  volta  del  Capello  se  alli  suiton    del    papa,  et  conti- 
nui  assisteti  et  visti  et  uditi  con  dolci  ochii  et    orechie,  se  gli  usi    si  discortesa  ma- 
nera  e  Benedetto  sia  ms.  Jo:  Rayna,  qual  anchor  eh  fusse  mezzo  morto,  comincio    a 
pagarmi  liberalmente,  Supp  V.  S.  sia  contenta  di  trouar  Rimedio,  che   esso  vescouo 
facia  suo  debito  senza  venir  a  Dianoli,  con  me.  Priegai  el  s.  dotì  Pedro  della  Cueoa 
mio  padrone,  volesse,  far  exhortar  esso  vescouo  ad  pagarmi,  o  per  cenno    del  limpe- 
rator,  o  per  via  del  s  Comendador  magiore  in  Spagna,  Sua  ex.1»  mi  rispose  che  arebe 
fatto  lofficio,  et  con  la  Inclusa    gli  replico.  V.  S.  R .™  sia    contenta   di  estimar  chio 
possi  hauer  ogni  peccato,  excetto  qllo  della  Ingratitudine    et  per  questo  capo    si  as.- 
cura  che  gli  sarò  sempre  grato  seraitor  et  in  vita  et  in  morte,  la  Mula  bianca,  ha  bu- 
tato  si  bona  proua  che  sarebe  sufficiete  per  il  capello  Rosso,  in  caso  che  perseverando 
questi  Car.K  ad  morir  a  doi  per  un  giorno  come  Manr'igue  et  Jaeobatio,  et  che  tasse 
necessario  reipir  le  sedie  con  il  sagio  iudicio  di  papa  Paulo,  Fresco  giojoso   et  Cima 
di  Maschio  homo,  Baso  la  mano  da  Roma  XIIl  octobS    i54o. 


DiV.  S.  R.rna 


Eterno  S.re 
Paulo  Jouio  epo  di  Nocera. 
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SA  NT' E  LENA. 


1  n  un'  isola  situata  non  molto  lungi  dalla  punta  del  Sestiere  di  Castello   fu  circa 
gli  anni  i  170 — n^5  da  Vitale  Michele  vescovo  edificato  un  Ospedale  sotto  la  invo- 
cazione di  Sant  Elena ,  detta  volgarmente   Santa  Lena',  e  furonvi  posti   un  Priore  e 
varii  amministratori  tratti  dall'  Istituto  de'  Canonici  Regolari   di  sant'Agostino   (1). 
Quest'  Ospedale,  che  in  sostanza  era  un  monastero  con  ospizio  unito  per  accogliervi 
1  poveri  e  i  pellegrini,  venne  nel  1233  da  Marco  Michiel  vescovo   concesso  in  pieno 
e  libero  dominio  coli'  isola  tutta  a  Demetrio  che  v'  era  priore  con  facoltà  di  adunarvi 
Irati,  ritenendo  solo  per  se  il  diritto  di  confermare  il  Priore,  e  V  annuo  censo  di  due 
ampolle  di  vino  da  presentarsi  ai  Vescovi  Castellani  otto  giorni  avanti  la  festa  della 
Santa  titolare.  In  questa  epoca    per  donazione   de'  fedeli  accrebbero    re  rendite  del 
cenobio:    notandosi  del  ia63  un  Partenopejo  e  un  Trajalucio  fratelli,  figli  del  q.  Se- 
rafin  de  Piseta  da  Treviso,  che  donarono  cento  jugeri  di  terra  nelle  pertinenze   dei 
Ronchi  di  Gardigiano.  In  progresso  di  tempo,  e  specialmente    al  principio    del  seco- 
lo XV  questo  luogo  andato  in   decadenza,   Gregorio  XII  con  Diploma    2  1    settem- 
bre 1^07  concedette  il  monastero  alla  Congregazione    dei  Monaci  Olivetani  che  ne 
presero  il  possedimento  nel  28  ottobre  susseguente.  Concorse  quindi  di  nuovo  la  ca- 
rità de'  fedeli  a  ristabilire  le  fabbriche,    ead  ornare  di  ricche    suppellettili  il  tempio. 
Uno  dei  principali  benefattori  si  fu  Tommaso  Talenti  (Inscr  5.  6),  e  1'  altro  è  Ales- 
sandro Borromeo  (  Inscr.  1.  a.  3.)  che  fiorirono  dopo  la  metà    del  secolo  XIV,  e  al 
principio  del  XV  (2) .  Di  seguito  rendutesi  scarse  le  rendite  di  questo   luogo,  Ales- 

(1)  Flaminio  Cornare»  (Voi.  IX  p  1  g4-  193.  )  riporta  il  documento  relativo  a  questo  ospedale  ;  ma 
avendolo  tratto  dall'  archivio  patriarcale,  e  non  da  un  codicetto  membranaceo  del  secolo  XV.  che 
esiste  fralle  carte  di  questo  Monastero  nel  generale  Archivio,  codice  ohe  vide  anche  lo  stesso  Cor- 
naro,  errò  nell'epoca  di  quel  documento,  che  invece  di  1170.  4-  mensis  februarìi,  indictione  dorri. 
è  1174-  millo  centesimo  septuagesimo  quarto,  mensis  februarìi  die  ....  indictione  octava.  Avvi 
una  qualche  altra  varietà,  e  mancano  poi  nel  Cornaro  delle  sottoscrizioni  di  quelle  persone  che  pro- 
mettevan  soggezione  a  Vital  Michele  vescovo.  I  segnati  dunque  sono:  Signum  Guidonis  predicti 
loci  confratris  qui  hec  rogavil  fieri.  Signum  Gulielmini  ejusdem  loci  confratris.  Signum  Donichane 
predicti  loci  sororis.  Signum  Chariste  predicti  loci  sororis.  Signum  Ursiliae  predicti  loci  sororis 
Ego  Fivianus  presbiter  sci  Pauli  notarius  rogatus  ec. 

(a)  Nel  codicetto  membranaceo  in  /j.to  del  secolo  XV.  che  ho  teste  indicato,  il  quale  contiene  un  Diario 
del  Monastero  tanto  riguardo  a  lasciti  di  benefattori,  quanto  ad  altre  curiosità,  scritte  per  lo  più 
da  fra  Benedetto  da  Venezia  cellerario  dal  i42y  fin  oltre  i449>  bi  ha  la  nota  di  molti  benefattori, 
oltre  i  due  principali  Talenti  e  Borromeo.  Imperocché  =  del  1872  vi  è  Marco  q.  Giordano  di 
Forzate  cavalier  patavino  della  contrada  di  san  Nicolò  di  Padova,  il  quale  lasciò  all'aitar  di  san- 
t'Elena  ducatos  centum  auri  de  quibus  emani  unum  paramentuni  ad  celebrandum  Missam  .  unum 
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sancirò  VI  uni  nel  i£o,3  ad  esso  la  Chiesa  dei  santi  Vito    e  Modesto    di  Spinea    nel 
territorio  Trivigiano  :  e  nel  1 56  i  Pio  IV  vi  uni   le  Chiese  parrocchiali  di  s.  Michele 
di  Villaga  e  di  santa  Maria  di  Qrgiano  nel  territorio  Vicentino.  Quanto  alla  fabbrica 
della  Chiesa  e  del  Monastero,  oltre  la  prima  che  abbiamo  indicata,  può  dirsi  che  un 
ristauro,  od  un  aggrandimento  ne  sia  avvenuto  nel  «ai  i  — 12  in  cui,  regnante  Pietro 
Ziani  doge,  fu  da  Aicardo  veneto,  canonico  regolare,  trasportato    da  Costantinopoli 
il  corpo  di  sant' Elena  (Inscr.  prima)  e  posto  in  cotesto  Monastero;  e  questo  ristau- 
ro o  aggrandimento  può    dirsi  essere   invece  avvenuto    nel    ia33,  epoca  che  abbiam 
segnata  di  sopra.  Certo  è  però,  che  il  Tempio  nella    forma  tedesca    assai    larga  ed 
ampia,  che  pur  oggi  vedesi  in  piedi  ad  altro  uso  ridotto,  fu  riedificato    tra  la  fine  del 
secolo  XIV  e  il  principio  del  XV,  e  a  principal   cura  e  spesa  dei  due  sopraddetti  be- 
nefattori Talenti  e  Borromeo^  il  qual  ultimo  vi  aggiunse  di  nuovo  una  cappella  a  san- 
t'  Elena;  e  veggiamo  che  Martino  V  fin  dal  14.20  concesse  indulgenze   a  chi  visitasse 
negli   stabiliti  tempi  questa  Chiesa,  e  porgesse    elemosina  per  la  conservazione  della 
fabbrica,  la  quale  continuava  anche    nel    1 4 36.    Questo  Tempio    che    venne  consa- 
crato nel  18   aprile  1 5  1  5    da   Domenico  Aleppo  vescovo    di  Chissamo  (Inscriz.  2^  ) 
u    tenuto  dai    monaci  Olivetani  fino  al  1806  in  cui  pel  Decreto  28  luglio  questi  do- 
vettero concentrarsi  in  quelli  di  san  Benedetto  di  Padova.  Dopo  quest'  epoca  iu  dato 

calicem,  unum  Missale  et  unum  paramentum  prò  dicto  altari  =  del  i4'°  Marco  de  Ravanelli   la-    . 
scia  ai  frati  psalterium  glosaturn  in  duobus  voluminibus    et  librum  omeliarum    sci  Gregorii,  et  li- 
brum  soliloquiorum  beati  Augustini  =  del  1436  Giacomo  e  Antonio  Spiera  da  santi  Apostoli  do-   ; 
narono  una  pianeda  de  damaschin  verde  con  unfrixo  doro,  un  davanti    e  uno  de  driedo  con   sca  , 
helena  e  un  san  xpofalo  de  driedo  =  del  1 438  el  nobel  homo  ms,  Piero  Loredan  procholator    de  ! 
san  Marco  si  demanda    a    donar  al  monestier  de  sca  helena  uno  libero  grondo    de  sforo  real    in 
lo  qual  e  scrito  la  vita  di  santi  e  sie  coperto  de  coro  de  vedelo  bianco  con  la  soa  arma    a  mezo  lo 
libero   e  aduselo    so  fio  mis.  Lorenzo  e  voi  che    in  perpetuo    el  romagna    al  monestier  (  zoe  ly  j 
sermony  de   sam  liom  papa  comenza  la  pma~  domenica  delavento  seguitano  per  ordine  ec.  (  Ve-  I 
di  anche  nell'Inscrizione  decima  in  nota  )  =  del  i44o  Pietro  Balbi  patrizio  q.  Alvise    lasciò  per  ,, 
la  fabbrica  della  chiesa  parecchi  danari;  e  siccome  si  trovava  obbligato  di    scioglier    due    voti   di  ; 
andar    cioè  a  s.  Iacopo  di  Galizia    e    al  santo  Sepolcro,  così  ordinava  che  fosse    mandato  uno    de' 
frati  di  sant'  Elena  in  sua  vece,  se  però  esso  Balbi  non  ci  fosse  andato  in  vita,  e  se  non  ne    avesse 
ottenuta  la  dispensa  dal  papa  cui  aveva  supplicato.  Commissarii    testamentarii   furono  Francesco  e 
Bernardo  Balbi  suoi  fratelli,  e  Maddaluzza  sua  donna  =  Del  1 44 x    donna  Isabetta  madre    di   fra 
Tommaso  da  Venezia  lasciò  ducati  200  d'imprestiti    per    la  fabbrica    della  chiesa;    di  una  parte 
de'  quali  si  fé  fare  una  tavola  da  aitar  per  la  fonzion  in  mezo  a  san  benedeto    e  sca  lsabeta    da 
un  lado  e  dalaltro  san  zuane  batista  e  sca  lena  •  e  uno  pivial  damaschin  bianco  con    lo   frixo.  = 
Del  i449  avv*  lpgato  di  ducati  5oo  lasciato  da  quel  Michele  Zon  di    cui    ho  parlato   fralle   epi- 
grafi  della  Certosa  (  Voi.  II.  p.  89)  =  ed  altri  più    vi    sono,   fra'  quali  1460    Nicolò  Cappello; 
i45o  Andrea  e  Lion fratelli    q.  Lion  Sommariva,  cittadini  Veneziani;   1 444    Marco  Iustiniano  di 
ms.  Orsato;  i448  Zuane  Loredan  de  £.  Michiel;    1 4* 3.  Maistro   Cristofolo  da    Porzie;    i477- 
Gutiscalco    de  Oille3  da  Cologna,  mercadante    in    fontico.    E    senza  data   un  Maistro    Giacomo 
Celega  ingegnerò     di  la  Signoria  per  se  e  per  la  sua  donna  ,■  il  qual  Ce.lega  è  quegli    che    eresse 
il    campanile    della  nostra    chiesa   dei    Frari    l'anno  1 36 1  ,    come  opportunemente    vedremo    in 
quelle  Inscrizioni;  Vettor  Cappello  q.  Zorzi;    Pancrati  Zustinian ;  Marcantonio  Moresini    amba- 
sciator  a  Napoli  ec. 


>J 


al  Militare  che  vi  ha  giurisdizione  tuttavìa.  Fin  da'  tempi  della  Repubblica  eransi  in 
Éuest'  isola  instituitì  de'  Torni  per  cuocere  il  biscotto  per  le  milizie,  ed  altre  genti  al 
pubblico  servigio  ;  scrivendo  il  Coronelli  (  Isol.  p.  47-  Voi.  1.  )  che  a'  suoi  tempi  eran 
3|  torni  di  magnifica  e  rara  struttura,  e  che  per  il  lavoro  de  biscotti  la  Repubblica 
teneva  impiegate  continuamente  cento  persone  di  nazione  tedesca.  Questi  forni  oggi 
ridotti  al  numero  di  29  servon  tuttora  all'  indicato  oggetto.  Anzi  essendosi  in  questi 
ultimi  tempi  divisa  in  due  parti  la  Chiesa  inferiore  e  superiore,  nella  inferiore  ni- 
nnivi posti  mulini  per  macinar  la  farina,  e  nella  superiore  un  ampio  granaio  per  rac- 
coglierla. 

Quanto  alle  Inscrizioni,  era  già  distrutto  il  pavimento  e  spoglie  le  mura  dell'inter- 
no del  Tempio,  quando  io  mi  son  posto  a  quest'  Opera  :  né  potei  vedere  sul  marmo 
che  le  Inscrizioni  1.  8.  i£.  26.  Le  altre  copiai  dal  Palfero  a  pag.  102.  tergo  del  Co- 
dice Marciano  e  da  altri.  In  esse  di  uomini  distinti  vedremo  (oltra  li  due  Borromeo 
e  il  Talenti  e  il  vescovo  di  Chissamo  )  Vettor  Cappello  (  Inscriz.  g.  )  Alvise,  Pietro 
e  Iacopo  Loredani  (  Inscr.  9.  10.  )  Francesco  Rubeo,  o  de'  Rossi  (  Inscr.  11.)  Pie- 
tro Balbi  (Inscriz.  12.)  Pier  Soranzo  (  Inscriz.  20.)  Francesco  Priuli  (Inscri- 
zione 21.)  ec. 

Di  Pitture  illustri  eravi  la  tavola  dell'Aitar  maggiore  (  Inscr.  num.  28.  )  rappre- 
sentante la  Visita  de'  Re  Magi  e  sant'  Elena,  opera  preziosissima  per  ogni  capo  del 
Palma  vecchio,  come  attestasi  nel  Boschini  e  Zanetti  1797.  Oggidì  si  ammira  a  Mi- 
lano nella  Pinacoteca  di  Brera;  e  un  intaglio  con  illustrazione  se  ne  vede  nel  libro 
Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e  delle  arti  di  Milano,  pubblicata  da 
Michiele  Bisi  incisore,  col  testo  di  Robustiano  Gironi.  Milano  1812.  4.  Scuola  Vene- 
ziana num.  xxviii. 

Scrivono  di  questo  luogo  il  Sansovino  (  Venetia  p.  76.  )  ;  lo  Stringa  (  Venetia 
p.  170  e  seg.)  ;  il  Martinioni  (  Venetia  p.  210  );  il  Pacifico  (Cronaca  1697.  P-4°3); 
il  Coronelli  (Guida  1744.  p.  128  )  ;  il  Cornaro  (Eccles.  Venetae  T.  IX.  173.  XIV. 
876;  e  nelle  Notizie  Storiche  p.  64-);  il  Forestiere  illuminato  (  1765.  p.  344);  l'Au- 
tore delle  Vite  e  Memorie  de'  Santi  ec.  (  T.  VII.  p.  125):  la  Cronaca  Veneta 
1777.  (p.  237.  )  ;  il  Boschini  e  Zanetti.  (  ediz.  1797.  T.  11.  p.  160  )  :  il  Coronelli 
(Isolarlo  Voi.  I.  p.  46,  47-  ) 
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*  MITIS  ALEXANDER  V1R  BON  |  ROMEVS/ 
ETR VSCYS/I  NATVS  ET  I  SANCTO  MINI  |  A- 
TK/  PROPAGINE  CLARA/  I  *  FRATER  ET 
IPE  SV-VS  QVOQVE  I  BONROMEVSAMEN1S  I 

*  SORTI BVS  EAHIBITVS  FIERI  |  FECERE 
CAPELLAM.  |  *  HANC  HELENE  SVB  HONO 
RE  |  SACRE  FVLGENTE  PARATV. 

Sulla  facciata  esteriore  della  chiesa  alla  drit- 
ta di  chi  guarda  sta  questa  memoria  in  carat- 
tere semigotico.  Alcuni  lessero  malamente  nel 
secondo  verso  est  in,  oppur  enjiii  invece  di 
et  in  ;  e  cosi  nell  ultimo  verso  swm  invece 
di  srB. 

La  famiglia  Borromeo,  o  Borromeo,  della  qua- 
le qui  si  parla,  è  Toscana.  Filippo  Borromeo 
figliuolo  di  Lazaro  q.  Borromeo,  signor  di  san 
Miniate,  coli'  ajuto  de'  Visconti  di  Milano  scac- 
ciò da  san  Miniate  1'  armi  dei  Fiorentini,  e  da 
un  suo  capitano  essendo  stato  proditoriamente 
dato  in  mano  de'  Fiorentini  vi  lasciò  la  vita 
nel  1070.  Questo  Filippo  ebbe  a  moglie  Talda 
maggior  sorella  di  Beatrice  Tenda,  consorte  di 
Facin  Cane,  capitano  generale  de'  Visconti,  e 
poi  moglie  del  duca  di  Milano  Filippo  Maria. 
Pa  Talda  ebbe  Filippo  quattro  figliuoli  maschi, 
cioè  Giovanni,  Andrea,  Bonromeo  ed  Alessan- 
dro de'  quali  tratta  1'  epigrafe.  Giovanni  restò 
a  Milano  ben  veduto  dal  duca  Filippo  Maria. 
Andrea  s'  addottorò  in  Padova,  e  fu  cavaliere 
aurato.  Bonromeo,  signoreggianti  i  Carraresi  in 
Padova,  ebbe  molti  onori,  tra'  quali  la  carica 
di  Tesoriero  di  Padova  e  Stato  loro  ;  e  ciò 
non  perchè  desiderassero  d' onorare  i  meriti 
di  lui,  ma  perchè  temevan  la  sua  potenza  e 
invidiavano  le  sue  ricchezze:  onde  cercavan 
occasione  di  calunniarlo  ;  e  di  fatto  Bonromeo 
fu  tradito,  e  calunniato  posto  in  arresto,  né 
usci  di  prigione  che  con  Io  sborso  di  22000 
scudi  d' oro .  Bonromeo  però  per  vendicar- 
sene adoperò  in  maniera  coi  Visconti  e  coi 
Veneziani,  che  fatta  lega  a  danni  del  Carra- 
rese, lo  presero,  e  condotto  a  Milano,  morì 
a   Monza,  restando   a'  Veneziani    Trevigi ,    e 


a  Milanesi  Padova  .  Tornò  poscia  il  nostro 
Bonromeo  a  Milano  insieme  con  Alessandro  e 
Giovanni  suoi  fratelli,  e  abitavano  in  palagio  a 
santa  Maria  Pedone.  Nel  i/joo  celebrandosi 
certo  accordo  tra'  Visconti  e  il  marchese  di 
Monferrato,  fu  Bonromeo  mallevadore  per 
1 2000  fiorini  da  parte  del  Marchese.  Ebbero 
questi  fratelli  fin  dal  i3g4  la  cittadinanza  di 
Milano,  e  son  chiamati  nel  privilegio  de  Bon- 
romeis  de  s.  Miniale.  Bonromeo  fu  Consigliere 
e  Capitano  del  duca  Gio.  Galeazzo,  ed  ebbe 
dallo  stesso  in  governo  la  città  di  Bologna,  do- 
ve fino  dal  1692  avevano  comando  Rodolfo, 
Nicolò,  e  Filippo  de'  Borromei  da  san  Miniate. 
Morto  poi  il  duca  Giovan  Galeazzo  Visconte,  il 
suo  figliuolo  Giammaria  nel  1400  infeudò  a 
Bonromeo  Castell'  Arquato  e  tutta  la  Val  di 
Taro  nel  Piacentino,  onorandolo  del  titolo  di 
Conte.  M.eìY  islromento  del  possesso  che  a  suo 
nome  presero  Pietro  Zarlo,  e  Antonio  da  san 
Miniate  sta  espresso  prò  magnifico  et  potente 
viro  D.  Borromeo  comite.  Stava  egli  a  Milano 
perchè  era  del  Consiglio  segreto,  e  vi  generò 
Galeazzo,  Antonio  e  Giovanni,  i  quali  poi  con 
esso  Bonromeo  e  con  Alessandro  suo  fratello 
passarono  a  Venezia.  Tutto  ciò  si  ha  nella  Bi- 
blioteca Universale  del  padre  Vincenzo  Coro* 
nellì.  Venezia  1706.  Tomo  VI.  p.  790.  791.  ec, 
il  qual  Coronelli  da  altri  autori  ha  estratto. 
L'  epoca  certa  in  che  giunse  in  Venezia  code- 
sta illustre  famiglia,  non  so  ;  sembra  bensi  che 
sia  stata  ammessa  alla  cittadinanza  nostra,  tro- 
vandosi registrata  fra  alcune  case  nobili  del- 
l' ordine  cittadinesco  in  un  Codice  del  secolo 
xvi,  xvn,  del  cavaliere  Lorenzo  Zustinian,  inti- 
tolato Curiosità  V eneziane.  Il  fatto  si  è,  che 
assaissimo  benemerita  di  questo  Tempio  si  re- 
se. Imperciocché  si  sa  dal  Lancelloti  storico 
dell' Ordine  Olivetano  e  dal  Cornaro  (  Eccl. 
Ven.  T.  IX.  187,  88,  89.  e  Notizie  p.  66.  )  che 
Alessandro  Borromeo  olfra  mille  e  cinquecen- 
to scudi  d'  oro  ha  spesi  nell'  erezione  di  questa 
Cappella  di  sant'  Eiena,  ch'ebbe  suo  comincia- 
mento  nel  1418  (1).  Altrettanta  somma  ne  im- 


(1)  Da  quel  codicetto  membranaceo  del  secolo  XV  esistente  fralle  carte  di  questo  cenobio, 
che  ho  ricordato  nel  proemio,  traggo  in  proposito  della  fabbrica  la  seguente  notizia: 

Ano  dnf  MCCccxrm  adi  xxvu  de  novebrè .  ISel  tempo  del  scissìmo  in  Xp"o  padre  papa  Martino 
divina  providentia  papa  quinto  e  del  serenissimo  principe  ms.  Tcmaxo  Mozenigo  Dio  gra~ 
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nìeeò  per  il  totale  risarcimento  degli  ediiìzii  tri  quattrocento  nella  Camera  degl'  Imprestiti, 
necessari!  all'  uso  dei  Religiosi.  Assegnò  al  Mo-  Fece  dono  d'un  paramento  d'oro,  d'un  messale 
nastero  duecento  scudi  d'  oro  di  perpetua  ren-  a  penna  bellissimo,  di  un  calice,  di  una  croce  di 
dita  in    terreni  acquistati  nel  Padovano,  ed  al-    argento   di    singolare  manifattura,   del  valore 

tia  duxe  di  Vinexa  il   nobele  homo  ms.  Alexandro  bonromeo  comezo  a  fabricare  la 
capela  ad  honore  e  riuerenza  di  Dio  e  de  la  gloriosa  Vergine  Maria  et  in  nome   de  ma: 
dona    sancta  helena  regina  e  madre  de  Costantino  azo  che  pia  honorevolemente  nela  di- 
età  capela  possa  ess.  honorata:  le  quale   reliquie   e  corpo  ha  deliberato  de  fabricare   e 
compire  perfectamente  la  dieta  capela  azo  che   in  essa    siano  colocate.   Nel  quale  di  Jo 
posto  la  prima  pietra  benedeta  con  le  infrascate   zeremonie.  In  prima  mess.  Fiero    de 
lordine  di  frati  menori  arciuescove  di  spalatro  benedise  uno  paro  di  paramenti  de  seda 
biancha  afigurati  de  rode    e  girlande  li  quali  sono  facile  apresentati  al  monastero  da 
Aldibrando  Guidizoni  azo  che  se  adoperasene  ne  la  dieta  solenmtade,  onde  cantata   la 
messa  per  frate  Andrea   da  bologna  visitadore  de   lordine,  diacono  Jrate    batista    da 
bologna  ,  subdiacono  frate  zohane  Scardia  con  gli  dicti  paramenti   e  frate  David  acce- 
lìto  cantada  la  epistola  fo  benedecta  dal  dco  frate  Andrea  visitadore  una   pietra   scul- 
vita  con  monte  olivete  con  quela  solenitade   che   se    rechedea    e  compita   la  messa   con 
processione  con  lo  pdco  mess.   arceveseovo  e  con  la  pdca  pietra  e  frati  andono  a    luogo 
deputado  onde  douea  ess.  posta  e  chantadi  responsi  e  diete  croni  e  compite  tutte   le  ceri- 
monie debite  e  ordinate  incensato  e  benedeto,  il  predico  miss,  lo  arcivescovo  et  Aldibrando 
guidizoni  posseno  la  dea  prima  pietra  bndcd  nel  lato  destro  del  fondam  nto    de   la    dea 
capela  la  quale  pietra  posta  nel  fondamento  per  li  pdei,  frate  Andrea   da  bologna    pdco 
che  cantala  messa  pose  sopra  la  dieta   pietra    uno  ducato  e    s.  vinti   et  una  grande  Jor- 
ma  di  cavo,  e  Mp  Rigo  e  Mp    Xpofano  e  M.°  Anbruxo  Murari  da   mila  murene e  co- 
menzono    il  principio  de  la  dea  capela  sopra  la  ded  pietra.    1  quali  murari  jradeli   tei- 
seno  tuto  il  dco  edificio  a  soma  et  a  perfecto  compimento   per  ducati   mile  cinquecento 
vinticinque  doro,  zoe  due.  MDXxr.  Nela  quale   se  trovono  li  infrascati  frati  zoe   d  con- 
venti de  la  riuera  el  convento  de  Vinexa  fra  Simon  dapoxa  pò  re  del  dco  monasteri  di 
sancta  helena  .fra  piero  di  spagna  vicario,  e   mp  di  novizi  .  fa  batista   da  boi  ogna    ce- 
lerario  .  fra  batista  da  bologna  sacristano  .  frate  bemardo  da  tamagna  .  frate  Michele 
da  bologna  .  frate  Nicolo  da  campegio  da  bologna  .  frate  luca  da.  .  .  ..    /rate  lacomo 
da  bologna  .  frate  David  dalla  mirandola  .  el  convento  de   la  riuera  .  P^orefrfe/^ 
cesco  rizo  da  padoa  .frate  Batista  da  pozzo  bonizi  mP  di  novizu  . frate  Simon*a*™2 
frate    Tornano  da   bologna  .  frate  zohane  Scardia  di  bologna.  frate  iunardo  d°  ó°  f 
gna  .  frate  bemardo  da  bologna  .  le  quale  cose  tute  compite  fo  facto  per  lo  Vdc0nobl* 
homo  miss.  Alexandre  una  selene  piatanza  ne  la  quale  se    trouono  il  dco   misto  arce, 
vescovo  e  futi   i  nominati   di  sopP  E  questo  abiam   senpto   a  perpetua   memoria    de  Le 
pdcé  cose. 

Questa  cappella  fu  istaurata  nel  i575,  leggendosi  nello  stesso  codicetto-  BeLi575  fu  re- 
staurata ditta  capella,  essendosi  aperta  in  più  luoghi  da  don  Benedetto  V°™«****™ 
netia  con  dinari  de  beni  et  intrate  dal  mon.  spenduto  fu  circa  ducati  dusento  cinquanta. 
Laua  Deo. 


Intorno  a  quel  Aldibrando  Guidiccioni  testé  nominato  si  legge  nello  stesso  codicetto. 
»43o.  adi  8  de  zener  -  questo  si  e  il  ponto  del  testamento  de  s.  Alibrando    guidwom  nro  bt. 


n  efato  r 


Nota  chomos.  Alibrando  guidizoni  da  lucha  nro  benefetor  si  lasa  al  mmfiev.%**™lm 
na  ogni  ano  per  la  festa  de  sta  lena  che  se  fa  el  terzo  di  de  pasqua  roxada  al  d o  mone 
stier  e  frati  per  far  una  pi.anza  due.  tre  doro  ogni  ano  in  perpetuum,  e  fo  sepe lido .el  so 
corpo  in  lo  monestier  nro  de  san  zorzi  de  ferara.  I  comessan,  sono  questi  mado na Jena  de 
po*o  fo  so  dona  s.  antonio  di  dati  fo  so  zenero  s.  piero  gu.d.zom  so  nievo.  El  testamento 
si  fé  a  ferara  perche  abitava  la  el  nodaro  si  fo  s.  urbano  rosso. 
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di  quattrocento  ducati,  e  di  altre  cose  necessarie    vazion  decorosa  del  quale  fu  creda   dai  Borro- 
ài  culto  divino  (  Vedi  Sansovino  p.  76  ).  Venne    mei   la   magnifica  cappella,  scrive   il  Dandolo 
a  morte  Alessandro  in  Venezia  nel  i/f5i,e  co-    (  Lib.  X.  cap.  IV.  partic  XX  )  ,  che    nell'  otta- 
me  aveva  ordinato  nel  suo  testamento  1427.  20    vo  anno  del  doge  Pietro  Ziani,  cl>e  corrisponde 
febbrajo  in  atti  di  Francesco  Ghibellini  Notajo    all'anno  di  Cristo  1211,  Aicardo  canonico  re- 
Veneto,  volle  esser   tumulato   innanzi    l'altare    golare  nel  cenobio  di  sant'  Elena    recòda  Co- 
delia  titolare  nella  cappella  da   esso  eretta,  co-    stantinopoli  questo  corpo,  e  riposelo   nello  stes- 
ine anche  apparisce  dalla  Inscrizione  seguente    so  suo  cenobio.  Quindi  osserva  il  Cornaro    es- 
al  num.  5  (1),  e  sembra  dall'  epigrafe  num.  4.,    sere  favola  quella  del  Sansovino,  che    le  sacre 
che  Bonromeo  suo  fratello  vi  morisse  anterior-    spoglie  dell' Imperatrice  fossero  nel  1112    por- 
mente,  cioè   nel    1422-    Anche   quel   Galeazzo    tate    da  Costantinopoli,  e    dapprima    collocate 
che  abbiam  veduto  figliuolo  di  Bonromeo  per  il    nella  Chiesa  nostra  di  santa  Maria  dei  Servi,  e 
ristauro  del  Tempio,  che    nel    i/j.56    si   faceva,    di  là  nel  1208  trasportate  a  quella  dei  Carme- 
contribui  cencinquanta  scudi  d'  oro,  e  volle  co-    litani  ;  giacché  negli  anni  dal  Sansovino   enun» 
perto  delle  vesti  Olivetane  essere  sepolto    nello    ciati  non  erano  per  anco  eretti  quei  due  mona- 
stesso  tumulo  di  Alessandro  (2)  .  steri  (  1.  e  p.  ij5,  176  )  (5). 

Quanto  al  corpo  di  sant' Elepta, per  la  conser-        Quanto  poi  alla  identità   di  queste  Reliquie, 

(1)  Nel  sopraccennato  codice  membranaceo  si  ha  uno  squarcio  del  Testamento  del  Borromeo 

che  comincia  :  Parlida  testamenti  nobilis  et  devoti  viri  dni  Alexandri  de  bonromeis  facti 
et  autenticati  venetiis  per  ser  franciscum  gibellini  notarium  in  rivoalto  1427  die  20  fé- 
bruarii  ab  incarnatione  dni.  Vi  si  legge  ciò  che  han  già  notato  e  il  Lancelloti  e  il  Corna- 
ro. Quanto  al  suo  corpo  dice:  Item  iussit  voluit  et  ordinavit  corpus  suum  sepeliri  debere 
apud  locum  et  mon.  sce  helene  de  venetiis  castellane  diecesis  in  capella  quam  ipse  testa- 
tor  fabricari  feci*  rn  dea  archa  sce  helene  in  terra  ante  altare  ipsius  capelle  sub  crucifixo 
ligneo  ibidem  posilo  ....  Quanto  agli  effetti  legati  dice:  Item  legavit  pdco  loco  et  mo- 
nastero sce  helene  omnes  libros,  calices,  tburibulos,  crucem  argenteam,  paramenta,  corti- 
ram  de  razzo  et  alias  res  per  ipsum  testatorem  data  et  datas  pio  celebrando  et  dicendo  di- 
vina officia  . .  :  .  Quanto  poi  alla  costruzione  degli  edificii  dice,  che  sarebbe  assai  con- 
tento se  il  nobile  ed  egregio  Bartolommeo  Donato  q.  Maffio  volesse  sopraintendere  al 
lavoro  delle  celle  e  deW  orto.  Che  se  però  esso  Donato  non  volesse  assumere  cotesto 
peso,  pur  ne  prega  il  provvido  uomo  Aliprando  Guidicioni  suo  amico  (  del  quale  si  è  det- 
to nella  nota  anteriore);  e  pel  caso  finalmente  che  né  il  Guidicioni  volesse  questo  inca- 
rico lascia  che  i  commessarii  facciano  come  loro  piacerà. 

(2)  Nel  ripetuto  codketlo  si  legge:  i436  adi  25  marzo  .  El  ponto  del  testamento  de  s  galeazzo 

bonromeo  devoto  e  benefator  nro. 
Nota  chomo  e  lasa  al  monestier  de  sta  helena  per  far  la  giexia  la  qual  lui  volea  far  e  lasa 
due  i5oo,  i  mile  sie  liberi,  e  i  5oo  in  volontade  de  i  suo  comesarj.  Anchora  lasa  due.  5oo. 
de  boni  dinari  i  quali  sia  compradi  de  'nprestidi,  e  voi  che  '1  prò  di  questi  5 00  sia  mesi  in 
reparation  de  la  giexia  e  de  la  capela  e  del  dormitorio,  e  non  bisognando  a  riparafion  de 
diti  logi  voi  cbel  prò  sia  meso  a  la  sagrestia  in  paramenti,  e  in  cose  utile,  e  questo  testa» 
mento  si  ha  fato  p.  Antonio  gambaro  nodaro  in  rialto  compagno  de  s.  Francesco  di  ge- 
belin  .  et  questi  sono  i  soi  comesarj  el  nobil  homo  mis.  Andrea  Donado  el  cavalier,  ms. 
Lunardo  Zustignan,  ras.  Marco  ierizo,  s.  nicholo  bonaiuti,  madona  nana  fo  so  dona,  e  s. 
Lazaro  de  zuane  de  pistoja.  E  £0  sepelido  cum  lhabito  nro  indosa  el  so  corpo  in  larcha 
de  ms.  Alesandro  -in-  la  capela  soa. 

(3)  Nel  Cornaro  (p.  210)  e  nelle  Carte  del  Monastero  si  trova    un  istromento  notarile   che 

ricorda  la  traslazione  delle  Reliquie  di  sant  Elena  a  Venezia,  e  dice  che  per  non  di- 
strarne, carne  già  si  era  fatto  per  P  addietro,  nel  dì  i3  giugno  i53a  furono  rinchiuse  in 
una  cassa  di  piombo,  alla  presenza  di  piìi  persone,  sendo  abate  del  Monastero  il  padre 
Benedetto  Pesenti  Veneto.  Nei  Diarii poi  del  Sanuto(  voi.  x*r/*.  p.  79,  anno  i5ig V  26 
di  marzo)  leggo  che  gli  ambasciatori  nostri  Antonio  Suriano  dottore  e  cavaliere,  e  Lo- 
renzo Orio  dottore,  il  primo  già  stato  in  Ungheria,  e  l'altro  eh'  era  per  andarvi,  deside- 
Tom.  III.  /_ 


56o  SANT 

io  rimetto  il  leggitore  ad  esaminare,  se  lo  bra- 
ma, ciò  che  il  Cornaro  stesso  allega  contro  i 
Romani  che  vogliono  sant'Elena  in  Roma  se- 
polta, e  contra  i  Francesi  che  voglion  averla 
rapita  da  Roma,  e  in  Francia  condotta  (  1.  e. 
p.  176.  77.  78.  79.  )  .  Su  questa  controversia 
assai  documenti  aveva  raccolti  anche  il  padre 
abate  Pier  Maria  Rosìni,  rapito  dalla  morte 
nel  1806,  parecchi  dei  quali  documenti  si  con- 
servano oggidì  dall'  arciprete  Angelo  Regazzì, 
altre  volte  da  me  su  questi  fogli  meritamente 
lodato,  e  ciò  fu  notato  anche  dall' ab.  Moschini 
{Guida  1814.  Voi.  I.  p.  16).  Buona  cosa  intanto 
è,  che  fin  da  quell'anno  1806  questo  Corpo  fu 
trasferito  dall'  Isola  di  sant'  Elena  alla  Chiesa 
di  san  Pietro  di  Castello,  ove  tuttogiorno  si 
venera. 

Di  questa  Famiglia  Borromeo  discese  certa- 
mente il  seguente  scrittore,  di  cui  qui  fo  men- 
zione, perchè  fino  ad  ora  non  conosciuto,  ch'io 
sappia. 

Francesco  Borromeo  ha  prose  e  versi  in  un 
codice    mss.    in  4-to  piccolo,  di  carte    116  con 
facce  doppie,  scritto  alla  fine  del  secolo. XV,  o 
al  principio  del  XVI,   già  posseduto  dal  chiar. 
eonte  Giulio  Tomitano  da  Oderzo,  il  quale  poi 
lo  cedette  alle. replicate    istanze  del  chiar.  che 
ili  Gaetano  Poggiali   di  Livorno.   Il  Tomitano 
ne    conservò    per  altro  memoria  nei  cataloghi 
mss.  della  doviziosissima  sua  Libreria.   Egli  di- 
ceva   che  il  codice    non  reca   in  fronte    il  no- 
me dell'  autore  ;  ma  bensì  lo  ha  sulla  sopraco- 
perta cosi  :  Francisci  Borromei  prosa  e  verso. 
Lo  stile  è  alquanto  languido,  rozzo,  e  a  un    di- 
presso uniformasi  a  quello    delle  selve   di  Mar- 
cello Filosseno,  del  Tibaldeo,  ec.    Premette   le 
prose  imitanti' alquanto  il  Boccaccio,  poi  seguon 
ìe  rime  talvolta  sciolte  in  fine  e  legate    in  mez- 
zo ad  uso  di  frottole,  alle    volte  in  terza   rima 
piana,  ed    alle   volte    sdrucciola,    con    qualche 
canzone  e  canzonetta.  Dopo  la  pagina  07  stan- 
no le  Rime  amorose  in  sonetti  ;  poi  capitoli,  ot- 
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tave,  qualche  altro  sonetto  e  capitolo  satirico.  I 
versi  specialmente  dei  capitoli  hanno  del  basso 
e  del  prosaico.  Vi  s'  imita  in  qualche  luogo  il 
Petrarca  e  dei  sonetti  alcuno  ha  bello  un  quar- 
tetto, altre  volte  tutti  due,  ma  d'  ordinario  il 
resto  non  corrisponde.  L'  autore  fu  ignoto  al 
Mazzuchelli  e  agli  altri  biografi.  Oriundo  di 
Firenze  egli  si  mostra,  e  dice  che  di  là  scac- 
ciata e  privata  de'  feudi  passò  la  famiglia  sua 
a  Venezia,  e  nel  Friuli,  e  specialmente  a  La- 
tisana.  Ciò  da  varii  passi  delle  Rime  sue  si  rac- 
coglie: 


...  Né  a  me  vale  che  la  Terra  a"  Arno 

Mia  patria  indarno  fummi  e  per  orgoglio 
Partì  dal  soglio  quel  che  ne  distrusse  . . . 

.......  godere  el  padre  e  V  avoi 

E  il  mio  abavo  fu  signore  e  conte, 
Le  forze  pronte  son  andate  al  basso 
Perchè  fu  casso  e  toltoli  i  castelli 
E  per  ruòellì  fanno  tinti  intanto  (sic) 
Con  doglia  e  pianto  del  suo  dolce  nido  : 
Né  più  mi  fido  in  qual  fortuna  serva 
Perchè  proterva  i  tolse  Val  di  Taro 
Con  duolo  amaro  el  borgo  e  lo  vicino 
Che  pellegrino  ne  morì  aVenetia 
Così  sapretia  loro  a  le  ricchezze 
Che  con  gramezze  hebber  Latisana 
Ma  con  insana  doglia  fu  dispersa 
Così  somersa  vedi  nostra  casa 
Spenta  e  rimasa  .... 

.  .  .  „  O  misero  infelice  Boromeo 

.  .  .  .  Che  fai,  che  pensi  in  questa  scura  tomba 
Pieno  d' affanni  e  mesto  Borromeo 

Abbiamo  nel  Palladio  (  Storia  del  Friuli  IL 
28.  )  che  nel*445  dall'  Officio  de'  Sopracon- 
soli di  Venezia  fu  venduta  la  terra  e  giuris- 
dizione della  Tisana  (  o  di  Latisana)  stata  di 
ragione  di  Giacomo  Moresini  e  di  Giacomo 
Gioia  al  cavaliere  Antonio  Borromeo  dì  Pa- 
dova per  ducati  cinquemille;  e  che  nel  i4H  e 


ravanodi   aver  qualche  scintilla  dil  corpo    di  santa  helena  esistente  in  questa  chiesa;  ma 
fu  loro  dalla  Signorìa  risposto  che  non  ìstava  in  di  lei  potere   il   concedere    la  domanda 
perchè  il  corpo  di  santa  helena  è  dei  frati,  e  non  si  potria   tuor  alcuna  reliquia   senza  nota; 
soggiungendo,  che  se  altra  volta  il  quodam  sermo  re  di  hongaria    dimando    alla  signoria 
el  c°orpo  di  san  paolo  primo  heremita,  e  se  la  signoria   gliele  diede,  fu   perche   essa  ne 
poteva  disporre.  Anche  nel  Sanuto  nello  stesso  volume  a  p.  246  sotto  il  mese    di  maggio 
lóiq  leggesì   una  lettera,  che   dà  notizia   come  in  Verona  furono  scoperte  delle  reliquie 
.   di  sant  Elena  ed  altre  •  e  la  lettera  è   scrìtta  da  pre  Nazario  de   beduens  data  >"  Verona 
in  Santo  Nicolo  adi  18  mazo  i5i9  dirizata  a  e.  piero  Alexandre   Lippomano   lo   di  e.  Ni- 
colò. Ciò  ha  relazione  anche  a   quanto    leggesì  nel  Bìancolim  (  Chiese    di   Verona  uv 
bro  IL  p.  601  ) 
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i455  dagli  eredi  del  Borromeo  Cu  venduta  a 
Daniello  e  Bartolomeo  fratelli  -"Malombra  vene- 
ziani per  ducati  quattromille  e  cinquecento. 
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*  RIGVS  ET  AMBROSIVS  TRES  FRATRES  | 
INSIMVL    IPSE  1   AC    QVOQVE    XPOFORVS 
OVOS    TEL  |  LVS  ED1DIT  ALLERS   EMILIE 
PRESENTIS  OPVS    STRV  1  XERE    CAPELLE. 
1420. 

Questa  epigrafe  ci  viene  conservata  dal  Lan- 
celloti  presso  il  Corna ro  (IX.  189)  e  in  un 
mss.  Rossi,  ma  copiato  co'  caratterici  gotici,  e 
in  un  foglio  esibitomi  dal  cbiariss.  mons.  Mo- 
schini  ;  tanto  più  pregevole  quanto  ebe  vi  pone 
infine  1'  epoca  i42°>  che  non  veggo  nelle  altre 
copie.  É  affissa  al  di  fuori  della  facciata,  ma 
tutta  corrosa,  che  a  me  non  fu  possibile  rile> 
varne  sillaba.  Per  gli  artisti  è  essa  interessante 
conservandovisi  la  memoria  dei  tre  fratelli 
Rigo  (o  Arrigo),  Ambrogio,  e  Cristoforo,  i 
quali  furono  gli  architetti  della  Cappella,  e  so- 
no ricordati  nel  documento  del  1418  che  ho 
riportato  in  nota  alla  prima  inscrizione. 

Di  nome  somigliante,  e  vissuti  in  quelP  epo- 
ca furonvi  un  Ambrogio  e  un  Cristoforo  che 
lavorarono  nella  chiesa  di  san  Michele  di  Mu- 
rano, i  cui  rabeschi  e  fogliami  per  la  finezza 
del  loro  gusto  vengono  giudicati  ottimi  per  lo 
studio  della  gioventù.  Vedi  il  Sansovino  (  Lib. 
V.  p.  86.  )  che  chiama  l'uno  Ambrogio  da  Ur- 
bino; il  cav.  Cicognara  {Scultura.  Voi.  2.  172), 
e  il  Moschini  (  Guida.  1814.  voi.  2.  694  ). 

Di  un  Cristoforo  Romano  scultore  fa  men- 
zione P  ab.  Morelli  nella  Notizia  d' opere  di  di- 
segno (  Bassano  1800.  p.  195  )  .  E  un  Cristo- 
foro Romano  è  ricordato  dal  suddetto  cav.  Cico- 
gnara, come  quello  che  nel  147^  scolpiva  nella 
facciata  della  Certosa  di  Pavia  (  ivi.  p.  178  ).. 
Veggo  da  ultimo  un  Cristoforo  da  Ferrara, 
che  del  1444  intagliava  la  cornice  ad  una  pit- 
tura di  Antonio  da  Murano,  eh'  è  nella  chiesa 
di  san  Pantaleone. 

Alcune  copie  dopo  imiun  pongono  et  eh'  è 
soverchio,  e  queWAiiXRS,  non  so  che  cosa  si- 
gnifichi ;  forse  ci  sarà  un  errore  di  copia.  Ma 
già  è  vano  in  siffatte  inscrizioni  indagar  P  ag- 
giustatezza del  verso,  o  la  copia  esattissima  da 
un  carattere  poco  noto  e  corroso. 


HOC  SEPVLCRVM  EST  MAGNIFICI  ET  GENE- 
ROSI VIRI  D.  ALEXANDRI  DI'.  ItONROMEIS 
QVONDAM  D.  FILIPPI  ET  SVCCESSORVM 
SVORVM  QVI  EX  HOC  SECVLO  MlGRAVIT 
DIE  Vili.  MENSIS  IVLII  MCCCCXXXI. 

Il  Sansovino,  il  Palfero,  il  Cornaro,  il  Rossi 
ci  danno  questa  lapide,  la  quale  si  vedeva  in 
terra  dinanzi  al  parapetto  dell'  altare  nella 
cappella  di  sant'  Elena,  e  aveva  P  effigie  del 
detto  Alessandro  vestito  con  le  maniche  a  co- 
meo  e  col  cappuccio  in  capo  alla  fiorentina  se- 
condo V  uso  di  quel  tempo.  Le  parole  v'  erano 
attorno.  (  Sansov.  p.  76  tergo  )  alle  quali  il 
Rossi  aggiunge  :  cfjvs  anima  reqviescat  in 
pace.  Il  Cornaro  e<rrò  nel  ricopiare  l'anno  i4°5 
anziché  mccccxxxi  ;  e  quindi  malamente  disse 
che  il  Borromeo  morì  del  i4o3,  ciò  che  non  po- 
trebbe mai  essere,  se  lo  stesso  Cornaro  riporta 
uno  squarcio  del  testamento  di  Alessandro  in 
data  1427  20  febbrajo.  (  IX.  188  ). 

Dell'  illustre  sepolto  vedi  il  num.  1. 


INSIGNEM  VIRTVTE  VIRVM  COMITEMQVE 
THIARE  1  VALLIS  ET  ARQVATI  DOMINVM 
CELEBERRIMA  PRESEMS  I  VRNA  TENET. 
TANTAM  GENVIT  FLORENTIA  PROLEM  I 
HIC  PIETATIS  HONOS  GRAVIS  ET  SECTA- 
TOR  HONESTI  !  BONROMEVS  ERAT  IVSTVS 
DITAVIT  EGENOS  1  SEMPER  AT  HIS  MERI- 
TIS  SVPERVM  PENETRAVIT  AD  AVLAS 

MATTHEVS  DE  REVETTIS  MEDIOLAN. 
FECIT  MCCCCXXII. 

Nella  cappella  stessa  di  sant'  Elena  vedevas* 
posto  alla  sinistra  sul  muro  un  sepolcro  dì 
marmo  con  diverse  figure  picciole  assai  bene 
intese  et  con  fogliami  et  altri  ornamenti  molto 
ricchi,sotto  al  quale  si  leggevano  in  campo  tur- 
chino lettere  in  forma  gotica  messe  a  oro  .  et 
questa  opera  fu  di  mano  di  Mattheo  de  Re- 
vétti  da  Milano  tanno  1422.  Così  il  Sansovi- 
no (  Lib.  V.  p.  76  tergo.  77. 

L' inscrizione  Y  abbiamo  oltre  nel  Sansovi- 
no, anche  nel  Palfero,  nel  Cornaro,  nel  manu- 
scritto  Rossi  il  quale  però  lesse  zevertis  e  non 
hèfettis,  e  abbiamla  anche  hell'  Isolano  dei 
Coronelli  Voi.  I.  p.  46  con  altre.   U  Sansovin© 
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ha   detto,  che  quel  Matteo  de  Reyetti  è  autore 

delle  scolture  ;  ma  il  fecit  può  adattarsi  anche  HANG  MARIS  INCOLERET  SEDEM  SANCTIS- 
alla  epigrafe,  e  può  essere  il  Revetti  un  poeta  SIMVS  ORBO  MONTIS  OLIVETI  MERITIS 
e  non  uno  scultore,  tanto  più  che  i  tre  fratelli  NVNC  CONGRVA  SVMIT.  SVFFRAGIVM  FER 
che  abbiam  veduti  al  num.  2.  i  quali  furono  SANGTA  VIRO  PRECIS  HELENA  TANTO  FAG 
gli  architetti  e  scultori  della  Cappella  ponno  es-  QVE  PARENS  HORVM  CONCRESCAT  AGMI- 
sere  stati  anche  del  sepolcro.  Io  poi  non  sarei  NA  FRATRVM. 
lontano  dal  credere   che  invece    di  ret'ettis,  o 

di  zsrERTis  si  leggesse  RErERTis  notissima  fami-  Due  case  e'  erano  in  Venezia,  per  quel  che 
glia  Milanese,  di  cui  l'Argelati  a  p.  xi86  del  dicon  le  cronache,  di  questo  cognome  Talenti. 
T.  IL  Bill.  Scriptor.  Mediol  recando  il  sepol-  "L.'una  dell'  ordine  patrizio  estinta  già  fino  dal 
ero  di  un  Ambrogio  de  Revertis  i5o4-  Egli  non  1281  in  un  Luca  Talenti;  l'altra  dell'ordine 
ha  ricordato  questo  Matteo  Referti,  ma  forse  cittadinesco,  ed  era  di  ricchi  mercatanti,  alla 
Giuseppe  Bossi  Milanese,  il  quale  stava  seri-  quale  spettava  Tommaso.  Questi  nel  1897  con 
vendo  la  biografia  degli  artefici  Lombardi  ne  suo  testamento  ordinò  che  fosse  trovato  un  luo- 
avrà  avuto  qualche  notizia  maggiore  dietro  la  go  nella  diocesi  Castellana,  o  Torcellana,  dove 
menzione  che  di  questo  veneziano  monumen-  costruire,  se  già  costrutto  non  fosse,  un  Mona  - 
to  aveva  fatto  il  cavalier  Cicognara  nel  Voi.  2.  stero  in  cui  passassero  ad  abitare  monaci  Olive- 
p.  177.  della  Storia  della  scultura.  Il  Cornaro  tani.  Assegnò  settemila  scudi  d'oro  per  la  spe^ 
ha  anche  qui  preso  sbaglio  nell'avere  creduto  sa,  cioè  duemila  per  la  eostruzion  della  fabbri- 
che in  questa  Inscrizione  sia  taciuto  il  nome  ca,  e  per  comperar  libri,  calici  ed  altri  necessa- 
del  Borromeo  (1.  e.  p.  190  )  ;  ma  questi  non  è  r]  utensili;  cinquemila  poi  per  il  mantenimento 
che  {quello  stesso  Bonromeo  Borromeo  che  ve-  di  almen  dodici  frati.  Volle  poscia  che  fossero 
demmo  al  num.  1.  a  loro  donati  tutti  i  suoi  libri,  onde  chiusi  in 

un  armadio  non  catene  <3i  ferro  fossero   gelosa- 
p     £  mente  custoditi,  né  per  qualsiasi  motivo  di  là 

*•*•    ®"  allontanati  (1).  Aggiunse  però   nello  stesso  Te- 

stamento, che  se  non  fosse  piaciuto  di  eseguire 
HOC  IACET  ILLVSTRI  CONGLVSVS  MAR-  in  ogni  sua  parte  questa  sua  volontà,  tanto  i  da- 
MORE  THOMAS  QVI  DE  TALENTIS  GLARVS  nari,  quanto  la  libreria  dovessero  in  vece  es- 
SED  GLARIOR  ALTIS  ARTIBVS  INGENII  IV-  sere  distribuiti  in  Bologna  ad  un  Collegio  di 
STIS  GLARISSIMVS  AVTEM  MORIBVS  ET  Studenti.  Volle  da  ultimo,  morendo,  essere  se- 
VITA  PROPRIO  TESTATVS  VT  ERE  polto  in  questa  chiesa.  Frattanto  Gregorio  XII. 

(i)  Nelle  Carte  del  Monastero  che  leggonsi  nelV  Archìvio  Generale  a?  Frarì  abbiam  il  pun- 
to del  Testamento  del  q.  Tommaso  Talenti  in  data  22  settembre  1597:  Item  dimitto  fra- 
tribus  Montis  Oliveti  italicis  et  cattolicis  legatum  infrascriptum  distribuendum  in  hunc  mo- 
dum,  videlicet  quod  per  dictos  meos  comissarios  reperiatur  locus  seu  monasterium  in 
aquis  Castellanae  aut  Torcellanae  Diocesis  jam  constructum  vel  construendum  de  volun-  ' 
tate  et  consensu  nostri  Ducalis  Domimi  qui  locus  auctoritate  apostolica  impetranda  tam 
per  ipsos  fratres,  quam  per  comissarios  meos  seu  alterniti  per  eorum  partem  conferetur  et 
transferetur  in  dictos  fratres  Monti  Oliveti ....  in  quo  quidem  legato  volo  quod  expendan- 
tur  due.  septem  millia  aurei. . .  Item  dimito  omnes  meos  libros  scientificos  numero  circiter 
centum  quinque  volumina  nunc  deposita  in  una  capsa  penes  moniales  s.  Mariae  de  Celesti- 
bus  de  Venetiis  dictis  fratribus  Montis  Oliveti  ponendis  in  uno  armario  dicti  monasteri! 
reformandi  cum  catenis  affixi  ut  sunt  illì  fratrum  predicatorum  sub  davi  prioris  dicti  mo- 
nasteri!. Qui  libri  seu  ipsorum  aliquis  modo  aliquo  vel  ingenio  nunquam  possit  alienar), 
vel  extra  conventum  mitti  sed  bene  parari  exemplum  probis  vjris  intra  dictum  armanum 
volentibus  ex  eis  aliquid  exemplare.  ^  , 

Il  Talenti  poi  collo  stesso  suo  testamento  lasciò  un  legato  di  ducati  5o  annui  da  darsi  a 
un  Lettore  di  Filosofia.  La  cosa  abbiamla  nelli  Dìarii  del  Sanuto  (  Voi.  XXXI.  p.  ioo  ) 
dove  sotto  il  dì  9  agosto  i52i  riporta  una  Parte  presa  in  Consìglio  in  occasione  della 
partenza  per  Cipro  di  Sebastiano  Foscaiinj  dottore  e  lettore  di  Filosofia.  Comincia  :  tu 
posto  per  sier  Antonio  Trum  procurator,  savio  del  Consejo  con  sit  che  per  il  testamento  tosse 
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venuto  per  avventura  in  cognizione  ilei  testa- 
memo  del  Talenti  aveva  ordinalo  die  il  vacan- 
te Priorato  di  sani'  Elena  di  Venezia  venisse 
Munito  al  Monastero  degli  Olivetani,  come  ho 
già  detto  nel  proemio.  Per  la  qual  cosa  frate 
Girolamo  da  Perugia,  die  aveva  molto  potere 
appo  gli  Olivetani,  spedi  nel  1407  frate  Loren- 
zo pur  da  Perugia  priore  del  Monte  Oliveto 
Maggiore  e  suo  Vicario  a  prendere  il  possesso 
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del  Veneziano  cenobio  di  sani' Elena;  indi  fé- 
cesi  a  chiedere  li  settemila  scudi  dal  Talenti  la- 
sciati a  favor  degli  Olivetani.  0"i  insorse  Ja 
quislione,  se  il  cenobio  di  sani' Elena  l'osse  ve- 
ramente quello  di  cui  il  Talenti  aveva  parlato 
nel  suo  testamento,  e  a  cui  dovessero  essere 
numerati  i  danari.  Stavan  a  favor  dei  frati  i  lo- 
ro amici,  e  a  favor  dell'  eredità  Talenti  stavano 
Alvise  Loredan  e  Giovanni  Barbo   procuratori 


ìt ,»£in  T  7  I  f  °  alenl'  fIie  P,r  h  Foratori  di  prò  di  la  camera  di  impressi 
S MS^\}  \      !  la;°-a  Un°  ,fCt°r  leza  in  ,0^ca  et  Pbilosophia  et  atento  li  diti  duca' 

■ti  5o  per  .1  passato  està  dati  a  uno  Iector  eleto  per  questo  conscio  a  presso  ducati  ,5o  \i 
da  a  signoria  nostra  a  camerlengo  di  comun  perno  sia  preso  che  ài  cetero  il  Iector  che 
sa  a  e  ledo  hno  ser  Sebast.an  Foscarini  dotor  ritornerà  consier  di  Cipro  etiam  eì  dito  sier 
Sebast.an  non  possi  aver  più  di  ducati  x5o  di  la  signoria,  et  li  duca?  5o  di  la  procurala 
Per  essi  procuratori  sia  electo  uno  a  lezer  in  loyca  et  philosophia,  ce.  Della  a  LI  elsa  'il 
dtròpm  a  lungo  ove  avverrà  di  parlare  di  Sebastiano  Foscarini.  *  6 

J\e  soltanto  questo  Tommaso  Talenti  fu  ben  ef attor  fra  quelli  di  sua  casa  al  Monastero 
Z  ZZZGcZ^JT*ìmÌr°  T%  6X  fra»e-  ^cioccUnrUodt  ZZZTa- 
como  e  zuane  ài  J  ff  t  *  ""vr  ^  ^  ?°tà  hz°  WÌ  fr'  benedetto  da  Venera 
3  VZT1  V  e™  ,Fehp°  G  "leVO  de  mÌS-  to^xofo  nro  benefator    dise  a 

na  ìn  t  àt  ?„tTt  "?  *?*  *}  s«.testame»to  Per  ™n  de  s.  nastaxo  xpian.  . .  E  orde- 
che  il°a  D  ocholSel°ST-Che  M  Dl°  feSe  alSUna  ch°Sa  de  Iui  eI  vo1  ^  tuti  *  danari 
xe  Yen lesene  i  S  di  "^V™"1  zoe™-  Po!o  *«?  e  ™  marcho  foscharo  e  mS.  Alvi- 

sora  scritto  ne  àìll  t  TT"  l  *",  heleM  *  <UaI  S°n°  S™  <3uantita  de  m™eda  e  ad* 
d     zoan   adTi5  al  \,Ì'  >'  P^  el  Se  partÌVa  dÌ  Venexia  Pe'  andar  in  ]a  Puia-  M™ 

tJT^Lt  io^:L:iszrto  mon- di  sua  coraissione  duc-  566° l  h™ da- 

Dacoe2Zo  dfqulTcZ:  e  ^  Qtd  del  N°tarìle  ArcMvÌ°  Sì  C°mP°ne  ìl  S^ente  unti- 
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"t-XtrX"  i  Gradenti  si  rilevaci  <,u*sta  Inetta  fi.  migli* 
lo  Alvise  0  LoZZ^TaZ-flZ'^T^r1'0  ^^  S?COndo  Me  ""figlo. 
Crisostomo,  caZnLdi  sanMnr  ?  *  48J°  f,™  T"1"  e  Pi("""">  di  *>»  Giovanni 
del  quale  JedZTLtria  TohL 'fFZft  ■  f  *■  C°«^B™<"«  *  «-  Cannano, 
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??  *      ™  a  ^«1  TaWi  medesimo.  Ma  per    che  fu  noi  famosa  per  la  Proserpina,  e   per  Lo 

ài  san  Marco,  e  de 1  Talenti  mede   mo p  l^.        ^  powfe„o»e,  piaor  ìto«r«  ; 

opera    del    *W?^J^*™$  ^    era  pervenuta  fin  d'  allora  in  potere  di  Martino 

Ì   o31:"  IvaCce,  r^2  e^df  1  pia-    *  X.*,  e  da  questa  famiglia  passò   da  ultimo 

^StiZSft  SRErfSStì    ?«7ft  un  manusc,  Zustinia,  «*  ^ 
o-ìin  nPl  ijS.08  a»  3i  di  luglio  deciso,  che  questo    nettane  a  p.  bi.  l,i> 

scudi  d  oro.  Mori  il  latenti  nel  1400  a  2^   ui    un      «=    1  ìd5z«5   e« 

novembre  ;  e  il  suo^ £*£  ttj^igj    =^  ™ ^S  CrS  .viensi 

giore.  In  questa  urna  nel  i4i6  fu  chiuso  anche  un  codice  a  penna  d eU  Opere  latine  de  1  Fé 

il  corpo  di   Margarita  sua  moglie,    cori  avendo  ca.  eh    era ^gm  dell  aLitoena  detat 

essa  comandato.  Tutte  queste  notizie  e  furono  Giovanni  e  Paolo ^  fl«  erant  f™™    Dominus 

conservate    dal   Lancelloti    nelle    istorie  degli  fs   Dand alus,  Thoma **«£»£   »      ^% 

Olivetani,  e   son  riportate  nel  Cornaro  (IX.  ^o^-CojJ ^TeTa^olo  de  ReSio. 

P'  La^igrak  che  abbiamo  dal  Sansovino,  dal  Irimus  iniles  .  ^'J^J%£»^ 

Palfero!§dal  Lancelloti,  dal  CoronelH  èc.  era  ^nussvnpe,  nob  ^'W^™*^™.. 

partita  in  due.  I  quattro  primi  versi  leggevano  «io».  D   q«es»  f  J"r0  Tx^Tch'essi   era* 

dall'una  parte   del  sepolcro,  gli  altri    quattro  ca   (   Opere  Voi  IL   p.  ^ ^'^^  ^ 

dall'  altra  verso  l'angolo.  Il  Sansovino  non  l'ha  tanto  più  per  le  ¥nlom  d  "^  e   *  àe\\z  fa-' 

tua   Scrisse  z,GE,L  per  WF|  W  P*f  quanto  più  amanU  e-"  ^ello  studio  e  della Ja^ 

J*C  *  hhbhs  invece  di  ?EB  d  tao  oro»  invece  tica.  Ma  qui  pero  facendo  eg     una  gra 

A-^ri.  Anche  Palfero  non  fu  esatto,  ed   ha  ne,  «jerva  c^  1   P»^d^  e»,  non    v 

oltre  gli  errori   in    parte    del  Sansovino   anche  na     ette  rat ui    ,  il  ^°  Poca    molta,  ma   sì 

u»»  per  «m   e  immrrs  per  zotmh.  e  ir-  molta  ;   1 <^ »  P°»  "/^^  come  dice 

■mpU*»   Fu  poi   malamente ^ue'co  di^dinat j ,      co  f ^.  ^ 

piaton  detto ,^i  rro  invece  di  WWi  ^0  ^^StòSrebbe  il  non  averne  punto.  (Vedi: 

clie  così  richiede  la  chiarezza  del  senso.  e: uè  : meg  10  m  b  r  ^ 

Questa  cittadinesca  famiglia  de'  lY»fe»ft  abi-  ^^^^^o^w^ 

lava  al  traghetto   di  san  Benedetto  in    una  no-  edw.  Ven.  ìbaD  ;  KV  • 
bile  casa  da  essa  eretta.    Questa   è   quella  casa 

(0  Dal  Voi  KLVUL  P.  5,  dei  Diarii  ^^^^^^f^^  £ 
^2S^^  ina ^cX°sultrageto  £  ^  ~  .  £  £ 
Puna  cortesela  a  compra  dal  piovan   e  capitolo  di  san  Benet  o  ^^^^^lies, 
bricar  do  caxe  a  so  spese,  le  qual  pagata  due.  8  alano  di  più   che  con  utilità 
pertanto  si  a  confirma  ditta  alienatiorn  fil  tereno.  ^  presa 
(2)  II   Codice  è   membranaceo  in  fot   del  Secolo  XIV,  assai  belo       co  / 

{  }    di  Francesco  Petrarca,  cioè  quella  De  remedns  utriusque  fortunae   e  [f™D^J  # 
et  multorum  ignorante  liber  ad  Donatum  Apennigenam  gramateum^    « 
.„.         tP    -,         -_* ii~  a;  c„n  Mnrm  •    di  là  nassa  alla    Hi 


SANT» 


rOANNfiS  IVSTINfAN.  PATER  ET  FRANGI- 
SI S  FILIVS  SENATORES  l  OPTIMI  !  FA- 
CVNDIA  ET  DIGNITATE  EQVESTRI  1NSI- 
GXES   UIC   CLAVDVNTVR    J     MGGCCL.XAIX 

La  Sagrestia  di  questa  Chiesa  aveva  di  sin- 
golare il  suolo  di  smalto  azzurro  e  bianco  ver- 
nacolato a  quadretti,  ed  in  ogni  quadretto  ve- 
devasi  un  aquila  turchina  con  un  breve  in  let- 
tere di  forma  francese  che  diceva  ivstimani, 
essendo  stato  fatto  a  spese  di  Giovanni  padre  e 
Francesco  figlio  Giustiniani  patrizii,  il  sepolcro 
dei  quali  stava  nella  stessa  Sagrestia  appiè  del- 
l'altare del  Crocifisso  colla  presente  Inscrizione, 
la  quale  io  traggo  dal  Sansovino,  dal  Palfero, 
dal  Rossi  ec.  Il  Palfero  ommise  la  parola  fa- 
crxDiA.  Vedi  anche  il  num.  22.  di  queste  In- 
scrizioni. 

Giovanni  fu  figliuolo  di  Marco  q.  Giovanni 
(  altri  dicono  q.  Orsato  )  Givstiniani  da  s.  Gio- 
vanni in  Bragora.  Del  1 4r4  aveva  sposata  Lu- 
cia Moresini  di  Giovanni.  Essendo  venuto  a 
Venezia  nel  14^4  il  re  di  Dacia,  che  voleva 
andar  a  visitare  il  santo  Sepolcro,  fu  armata 
una  galea  grossa,  padrone  della  quale  fu  fatto 
il  nostro  Giovanni,  eh'  ebbe  da  quel  re  il  titolo 
di  cavaliere.  Fu  uno  dei  dodici  gentiluomini 
scelti  del  i453  ad  accompagnare  per  gli  Stati 
della  Repubblica  l'imperatore  Sigismondo,  che 
recavasi  al  Concilio  di  Basilea  (  Sanato  R.  I. 
T.  XXII.  p.  97 5,  io55)  .  Trovavasi  nel  i4£5 
provveditore  al  Magistrato  dell'  Acque,  e  fu 
particolarmente  con  altri  xiv  Savii  incaricato  a 
provvedere  circa  i  danni  cagionati  da  una  stra- 
ordinaria escrescenza  d'acque  avvenuta  nel  io 
novembre  di  quell'  anno  (  agostini  Scria.  Ven. 
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T.I.  'J02).  Mori, secondo  le  Genealogie  del  Bar- 
baro) nel  ì/fóo. 

Francesco  suo  figliuolo  ebbe  due  mogli  ;  la 
prima  nel  i4/ì°>  figliuola  di  Francesco  Contari* 
ni  ;  la  seconda  nel  14G4,  ed  era  Paola  lYlalipie- 
ro  f.  di  Antonio.  Lhhe  anch'esso  il  titolo  di  ca- 
valiere a  Del  lift  5  essendo  stati  eletti  due 
Oratori  alle  nozze  del  duca  don  Alfonso  H 
d'  Aragona  figliuolo  del  re  Ferdinando  I.  di 
Napoli  con  Ippolita  figliuola  di  Francesco  1. 
Sforza  duca  di  Milano,  si  scelse  Francesco 
Giustiniani,  e  Giovanni  Emo,  e  fu  mandata  a 
donare  alla  sposa  una  pezza  di  panno  d'  oro; 
ed  essi  andaron  con  2)  cavalli  (òanuto  p.  1  182, 
e  Litta  Famiglia  Sforza  ) .  Fu  podestà  e  Ca- 
pitano di  Feltre  nel  1466  (  Val  domo.  Memo- 
rie, p.  147  ).  Uno  de'  quattro  Oratori  nel  if^kj 
m.  v.  (1/170)  per  accompagnare  ed  onorare 
Federico  111  imperatore  clie  per  la  seconda  vol- 
ta passava  per  gii  Stati  della  Repubblica.  Uno 
de'  due  oratori  eletti  nel  giugno  di  questo  anno 
1470  alle  nozze  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za di  Milano  con  Madonna  Buona  figliuola  del 
Duca  di  Savoja.  L'  altro  oratore  era  Pietro  da 
Molino  il  dottore  ,  e  recaron  seco  vestiti  di  vel- 
luto cremesino,  e  capucci  di  velluto  e  altri  pre- 
senti da  donare  alla  sposa  (Sanuto  p.  1180*)  , 
Resse  Vicenza  come  capitano  nel  1471-72,  (1) 
e  due  anni  appresso  cioè  del  i474tr°vavasi  am- 
basciatore appo  Mattia  Re  di  Llngheria  collega- 
to co'  Veneti  contra'  Turchi.  (  Sabellico.  II. 
787  ).  Morì  del  1480  (  Barbaro.  Genealogie). 

Due  dello  stesso  nome  e  cognome  qui  meri- 
tano ricordanza  benché  di  diversa  linea  da  quel- 
la onde  sono  i  due  sepolti. 

Francesco  Giustiniano  cavaliere  figliuolo  di 
Antonio  dottore  e  cavaliere  q.  Paolo  da  san  Pan- 
taleone,  nato  in  Venezia  del  1007,  sin  dal 
laSy-oS  col  titolo  di  nobile  fu.  inviato   dalla 


1797)-  *n  due  luoghi  del  Codice  sono  rammentali  i  nomi  di  que'  quattro  amici,  cioè  alle 
■parole  del  testo  :  Veniunt  ad  me  de  more  amici  illi  quatuor;  e  dopo  due  pagine  ali 'altre 
parole:  Ita  tamen  ut  primus  (Leonardus  Bandaio  )  literas  nullas  sciat,  nota  tibi  loquor; 
secundus  (  Thomas  Talentus  )  paucas  ;  tertrus  (Zacharias  Contareno)  non  multas;  quar- 
tus  (  Magr.  Guido  de  regio  )  vero  non  paucas  fateor  sed  perplexas  adeo  tamque  incompo- 
sitas  et,  ut  ait  Cicero,  tanta  levitate  et  jactatìone  ut  fonasse  melius  fuerit  nullas  nosce. 
V)  in  un  codice  misceli,  segnato  num.  ex.  classe  xx,  frolli  Marciani  avvi  un  opuscolo  scritto 
in  membrana,  di  facciate  22,  contenente  poesie  latine  in  laude  del  nostro  Francesco 
Giustiniano  patrizio  veneto  ordinis  equestris  Vicentino  benemerito  praetori-  Non  avvi  epo- 
ca, ma  .  -arature  è  del  secolo  xv,  e  gli  autori  delle  poesie  sono:  lulianus  Rivanellus 
Veronens^s  lacobus  Antonius  Albinus  s  Antonius  de  CoJzare  =  Bartholomeus  Pa- 
larinus  lunscon.  Vicen.  a  Laurentius  Lippiùs  tuscus.  Alcune  di  queste  poesie  sono  per  un 
Jigliuolmo  nato  al  Giustiniano,  cioè  ad  Franciscum  infantulum  vagientem  nupe-  in  lu- 
cetti editum   splendidissimi  equitis  Francisci  Iustiniani  praef.  Vie 
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Repubblica  a  Francesco  I  re  di    Francia  per  della  Calza,  e  propriamente  di  quella  compa- 

esortarlo  alla  pace  coll'imperatore  Carlo  V,  ne-  gnia  che  dicevasi  de'  Reali,  la  cui  divisa  era  la 

cessaria  onde  poter  rivolgere  le  forze  contra  il  destra  calza  tutta  di  scarlatto  ,  la  sinistra  metà 

Turco  (  Partita  lib.  Vili.  p.  Ji5  y  E  sebben  il  di  dentro  azzurra  e  fuori  paonazza  ;   essendo    il 

Giustiniani  non  abbia   potuto  ottener  1'  effetto  ricamo  della  calza  un  cipresso  col  motto  :   Al 

della  sua  missione,  nondimeno  molto  onore  si  del  s' erga  irl  degna  nome.  Il   Sanuto  che   ne 

è  fatto  in  essa,  di  modo  che  dispostissimo  rese  il  fece  ricordanza  nei  suoi^  mss.   Diarii  dice  che 

re  a  concluderla,  se  vi  si  fosse  adattato  F  impe-  nella  sera  26  febbraio  1629  (M.  V.)  in    Casa 
ratore.  Ebbe  però  il  merito,  come  l'ebbe  il  suo    Loredan  sul  Canal  Grande  fu  provata  una  coni- 


sotto 
le  trattazioni  relative.  Osserva  qui  Mons.  "de  il  dì  io  settembre  i53o  rammenta  essere  com- 
Wicquefort  avere  la  Repubblica  ottimamente  parsi  in.  Collegio  i  compagni  Reali  per  li  quali 
fatto  inviando  per  tal  oggetto  due  nobili  col  ti-  parlò  il  Giustiniano  dicendo  che  hano  delibe- 
tolo  di  nobile  e  non  di  ambasciatore  perchè  rado  per  la  venuta  del  duca  di  Mila  n  in  q uè* 
l'argomento  richiedeva  piuttosto  il  maneggio  se-  sta  terra  farli  honar  et  prima  un  bellum  nàì 
greto  di  un  ministro  di  secondo» ordine,  che  la  vale;  rechiedendo  le  barche  longe,  brigantini 
pompa  di  un  ambasciatore.  E  qui  lo  storico  ag-  et  altro  al  num.  di  40  di  larsenal  e  che  loro 
giunge  a  gloria  della  repubblica:  je  fais  volen-  le  meterano  a  lordene  item  richiese  la  sala  dtl 
tiers  mon  profit  des  exemples  de  ce  tte  pu  issati-  gran  Consejo  per  far  una  festa,  et  la  libreria 
te  et  sage  Republique ,  parce  qu  il  y  a  de  la  per  fare  una  cena  zoe  la  saia,  item  la  pia  za  di 
seuretè  à  les  suivre.  (  V  Ambassadeur.  liv.  I.  san  Marco  voleno  far  un  soler  a  la  chiesa 
sect.  V.  p.  53.  5/f.  edit.  17^0).  Bella  Relazione  grando  et  far  certe  caze  de  zervi  et  altri  ani- 
il  Giustiniani  fece  in  Senato  al  suo  ritorno ,  la  mali  ec.  Il  doge  rispose  che  in  quanto  all'  Arse- 
quale  è  descritta  da  Antonio  Longo  (Storia  ma-  naie  sarebbero  serviti,  e  sul  resto  prese  tempo  a 
coscritta  della  Guerra  contro  il  Turco)  ,  e  co-  rispondere.  Di  ciò  già,  e  di  altre  cose  toccanti 


mincia  :  La  pace  desiderata  dal  Pontefice,  pro- 
curata da  Voi,  aspettata  con  eccessivo  biso- 
gno dalla  Christìanità  et  negotiata  dalli  Agen- 
ti dell'  Imperatore  et  del  Re  di  Francia  a  Lo- 
cai, luoco  tra  Salses  et  Narbona,  non  è  riusci- 
ta ec.  Piacque  al  Doge  questa  Relazione,  ed 
esortò  il  Senato  a  valersi  di  lui  e  ad  onorarlo, 
lasciandogli  una  catena  donatagli  dal   Re ,   la 


questa  Compagnia  della  Calza  verrà  di  ragio- 
nare altrove. 

Al  nostro  Giustiniani  un  epigramma  di  laude 
indirizza  Venturino  Vasolio  (Musarum  V'irida- 
rium  p.  54.  Papiae  i553  ). 

Giovanni  Giustiniano  discendente  da  Marca 
Giustiniano  veneto  patrizio;  che  si  tradusse  colle 
colonie  in  Candia  nel  1211  (Sanuto  col.  5$7  ) 


quale  valeva  cinquecento  scudi;  e  cosi  fu   deli-  nacque  in  quella  città  1' anno  i5oi  ;   ma   nella 

berato.  Il  Giustiniani  del  1 04 1-42  essendo  pode-  età  di  dieci  anni  venne  mandato  dai  genitori  in 

sta  e  capitarne  di  Trevigi,   cooperò  assai  per  lo  Venezia,  e  di  qua  tosto  spedito  in  Ispagna.  Sor- 

ristaaro  in  gran  parte  di  quel  Pretoriale  palagio,  tito  avendo  fin  dalla  nascita  un   ingegno  fecon- 

e  fece  fare  la    controscarpa  alla  muraglia  di  do,  gli  fu  agevole  di  erudirsi  negli  studn,  e  di- 

s.  Thomaso-,.  per  lo  che  in  onore  del  suo  nome  venire  così  esperto  nella  lingua  greca  ,   latina  ,. 

li  nobilli  fece  una  bandiera  et  mesa   per   me-  italiana,  francese,  e  spagnuola,   che  scriveva   e 

moria  in  s.  Francesco  dalla  banda   del   Coro,  favellava  in  ognuna  come  se  vi  fosse   stato  nu- 

(  Cronaca  Trivigiana  manusc.  presso  il  Canoni-  drito.   Anzi  1'  Aretino   scrivendo   all'  Alamanni 

co  Corrier).  Il  Burchellati  a  p.  529   de' Com-  diceva,  gran  cosa  parergli  che   il   Giustiniano 

mentarj  riferisce  l'epigrafe  soprapposta  .all' Oro-  nato  in  Candia  ed  allevato  in  Ispagna,  né  mai 

logio,  alle  finestre:  frjnc.  irsTVOUNO  prjet.orb  stato  nei.  nostri  paesi  (intendesi  di  abitazione  ) 

optimo  mvxlii.  Nel  1547  ambasciatore  ad  Ar-  parlasse  e  scrivesse  come  uno  di  noi.  In  effetto 

rigo  II  re  di  Francia  comunicava  al  Senato   il  tra, la  Francia  e  la  Spagna  consumò^quasi  ven- 

desiderio  del  re  per  indurre  alla  lega   i  Vene-  t'  anni  e  tornò  a  Venezia  circa  il^oSo  in  assai 

ziani  contra  Carlo  V  (  Morosini  Storia  lib.  VI.  povero  stato;  ond'  è  che  infuna  ifélle  sue  lettere 

652  ).  Mori  il  Giustiniani  nel  29  Aprile   i554,  all'  Aretino  si  sottoscrive  Giustiniano  il  povero, 

giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  e  i  Necrologi  (  pag.  178  ).  Qui  per  sostenere  con  minordisa- 

Zeniani.  Egli  era   del  1529.  uso  de' compagni  gio  la  vita  fu  costretto  ad  intraprendere  1  edu- 
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cazion  de' fanciulli,  fermandosi  ora  in  Venezia, 
ove  ajulava  talvolta  Y  Egnazio  nella  censur.i  di 
alcune  opere  da  pubblicarsi    (  Ah/steri   Oratio. 
l558    nella  dedicazione)  ed  ora    recandosi    a 
Padova,    ed    ora    eziandio   a  Capodistria.    La 
fama  della  sua  scienza  già  sparsa,   e   del  loda- 
to   suo    metodo    di  ammaestrare,  fece    che  nel 
l55a  fu  chiamato  in   Cipro   ad  erudire    la  gio- 
ventù   di  quel  regno.    Ma  quantunque    le  per- 
suasioni   dell'  amico    suo    il    cavaliere    Loren- 
zo   Contarmi,  il   desiderio    di    rivedere  i    pa- 
renti e  la  patria  che  fanciullo  aveva  abbandona- 
ta, fossero  forti  incitamenti  ad  accettare  lo  inca- 
rico, pure  l'esortazioni  contrarie  di  altri   amici 
suoi,  fra'  i  quali  era  Marcantonio   Tortona    da 
Pesaro,  i  pericoli  del  viaggio,  l'età  sua  avanza- 
ta, l'amore  preso  all'  Italia,  ove  lasciava    le   fi- 
gliuole già  maritate,  furono  stimoli  assai  più  ef- 
ficaci per  trattenerlo  in  Venezia.    Dove    termi- 
nasse i  suoi  giorni  non  è  facile  lo  stabilire,    se, 
cioè,  in  Venezia,  o  in  Padova  o  in  Capodistria- 
Lo  Zeno  dice:  credo  che  dove   trasse  la   più 
bella  parte  dell'  età  sua  virile  ivi  ancora  si  ri- 
posasse morendo;  e  sarebbe  in  una    di    quelle 
tre  città,  delle   qual'  io   crederei    Capodistria, 
perchè  da  una  lettera  sua  scritta  a  Bartolomeo 
Canato  nel  i556  dice  che  si  è  ridotto  a  stanzia- 
re in  Capodistria  e  che  qualche  volta  verrà  a 
Venezia.  Che  se  incerto   è  il  luogo  della   sua 
morte,  è  incerto  non  meno  l'anno.  Lo  Zeno  non 
ne  indica  alcuno.  Trovo  nella  Biografia  Univer- 
sale che  vassi  stampando  tradotta  in    Venezia 
(voi.  XXV.  p.  170)  esser  egli  morto  verso  il 
i556  in  uno  stato  di  miseria  il  quale/a  pensa- 
re che  il  rammarico  abbreviasse  ì  suoi  giorni. 
Ma  posta  anche  la  morte  sua  in   quest'anno 
i556  veggiamo  però  che  non  fu  prima   del  i5 
Maggio,  in  che  è  datata  la  lettera  surriferita  al 
Canato. 

Ebbe  amici  Luigi  Alamanni,  Lazaro  Bona- 
mico,  Marco  Mantova,  Lorenzo  Contarmi,  Bat- 
tista Egnazio,  Pietro  Aretino,  Nicolò  Franco,  il 
Giovio,  il  Vergerio,  Matteo  G ribaldo,  Giovan- 
ni Oporino,  Giovanni  Montluc ,  Lodovico  -Vi- 
yes,  Andrea  Matteo  Acquaviva;  etani' altri,  che 
in  tutta  Italia  e  altrove  al  suo  tempo  fiorivano, 
ne  facevan  grandissima  estimazione.  Ma  più  di 
ogn'  altro  ne  faceva  estimazione ,  e  affetto  gli 
portava  Giorgio  Cardinale  d' Armagnac  non 
meno  all'  ora  che  fu  ambasciatore  del  re  di 
Francia  in  Venezia,  che  quando  sosteneva 
l'istessQ  impiego  presso  al  Pontefice  in  Roma. 
Con  tale  autorevole  mezzo  Giovanni  s'introdus- 
se nella  grazia  del  re  Francesco,  della  regina 
Tom.  III.  & 
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Margarita,  e  di  tutta  la  corte,  e  attribuirsi  deve 
il  misero  stato  in  cui  versava  il  Giustiniano  an- 
che alla  morte  del  re  che  a  lui  fu  di  molto  dolo- 
re per  aver  perduto  un  valido  ed  esperimenta- 
to mecenate.  Né  da  questo  monarca  solamente, 
ma  si  bene  da  altri  potentati  d'  Europa  era   sti- 
mato, di  che  fa  testimonianza  in  una  sua  lettera 
Lorenzo    Contarmi    suddetto .   Fu    di   costumi 
amabile,  ma  di  genio  satirico,  difetto,    dice   lo 
Zeno,  contratto/orse  dalla  domestichezza  che 
ebbe  coli' Aretino  e  col  Franco   ne'  quali   due 
la  maldicenza  pose  tutti  i  suoi  sforzi,   ma  con 
un  esempio  quanto  invidiabile  nel  primo  altret- 
tanto compassionevole  nel  secondo   (  Memorie 
mss.)  Ne' motti  fu  arguto,  ma  licenzioso:  onde 
leggesi  nelle  lettere  del  Franco ,   che  stando  il 
Giustiniano  occupato  nel  correggere  1' Eunuco 
di  Terenzio  commedia,  come  diremo,  da  lui  tra- 
dotta, il  Franco  che  sopravvenne  interrogandolo 
che  facesse,  n'  ebbe  in  risposta  dal  Giustiniano  : 
Io  mi  sto  con  un  pajo  di  forficette  tosando  al- 
cuni pelucci  dai  e  ...  del  mio  Eunuco,  dubitan- 
do che  facciano  impaccio  all'eccellenza  dei  pe- 
trarchisti.  (Lettera    al    Giustiniano  ediz.   foì. 
p.  XXXIX.  in  data  4  giugno  1557.  ) 

Pierangelo   Zeno   lo  mette  nel   numero   dei 
Veneti  patrizii  scrittori  (a  p.  63.)  Ma  Apostolo 
Zeno  non  osa  di  affermarlo,  argomentandolo  si 
dalle  Lettere  a  lui  scritte  dall'Aretino  ,  e  dal 
Franco,  e  si  dall'impiego  di  ammaestrare  i  fan- 
ciulli per  sostenere  la  vita;  imperciocché  sebbe- 
ne 1'  educare  la  gioventù  era  in  uso  allora  an- 
che a'  nobili,  essi  non  lo  facevano  per  guada- 
gno ,   ma   ben  per   gloria    come   si   legge    di 
Trifon    Gabriele   e  di  altri.  Peraltro  fu  di  san- 
gue  nobile,   perchè  discendente,   come   si   è 
detto  nel  principio,  da   famiglia  veneziana  pa- 
trizia^  recatasi    colle    Colonie   in    Candia  ;    e 
perciò  avrebbe   potuto  a  buon   dritto  chiamarsi 
nobile  cretense  ,  e   veneto  cittadino  originario 
come  lo  stesso  Apostolo  Zeno  cbiamavasi. 

Passando  a  dire  delle  sue  opere,  queste  pon- 
no  dividersi  in  tre  classi:  in  verso  volgare:  in 
prosa  volgare  :  e  in  prosa  latina  : 

In  verso  volgare,  s  oltre  un  Sonetto  spiri- 
tuale che  comincia  :  Quel  che  a  triomphi  e  ad 
imperi  nacque  :  e  che  sta  a  p.  164  t.  del  Li- 
bro II  delle  Rime  di  Diversi  del  Giolito  4.547. 
8.  -  e  nel  Libro  I.  delle  Rime  spirituali  Veri. 
i55o.  12.  a  pag.  29.  —  abbiamo: 

1.  Il  libro  ottavo  de  la  Eneide  di  Virgilio  per 
messèr  Giovanni  Giustiniano  di  Candia  - 
In  Vinegia  mdxui.  per  Giovanni  Antonio  et 

48 


563  .  SANT» 

Pietro  fratelli  de  Nicolini  da  Sabio,  ad  in- 
stanzia di  D.  Francesco  d' Asola. 
La   dedicazione  a  Francesco  I.  re  di  Francia  è 
da  Venezia,  in  data    xxv   luglio   1642,  nella 
quale  ad  onore  della  nostra  Italia  dice  :    Et 
perchè  intendo    che   ne  la  Corte    di  V.  M. 
homai  questa    nostra   lingua    volgare,    che 
Thosca  nominiamo,  è  pervenuta  a  la  sua  ri- 
puta tione  con  el  favore   che  ella   le  presta, 
insieme    con    la    illustrissima   madama    la 
Delphina,  io  trovandomi  haver  fatte  alcune 
traduttioni  di  cose  poetice   et  oratorie   per 
ornamento    et  ampliamone    della  detta    lin- 
gua ;  di  Virgilio,  di  Horatio,  di  Terentio  e 
di  M.  Tullio  -,  et  non  essendo  state  giudicate 
indegne  del  favore  dìV.M.  eccellentissima 
dalli  medesimi  suoi  alarissimi  et  reverendis- 
simi Oratori  appresso  questo  eccellentissi- 
mo dominio  monsìg,  di  Rodez   et   di  Mom- 
'pollierì,  et  parimente   del  magnifico  messer 
Aluigì  Alemanni,  che  ne   ha  veduto  parte, 
le  ne  mando  un  sagio    con  questo  Ottavo  di 
Vergilio  così  stampato,  et  una  Commedia  dì 
Terentio    scritta  a  penna,  acciocché,  o  pia- 
cendo, ella  habbia  il  suo  favore;  o,  non  pia- 
cendo, riceva  manco  intoppo  in  casa,  che  fuo- 
ri. Tuttavia,  se  intenderò  eh*  ella   non  sia 
dispiaciuta,  le  darò  fuori  tutte  sotto  l'ombra 
di  V.  S.  M.  et  havero  un  arra  che    ella   mi 
vuol  favorire.  Questa  traduzione  di  Virgilio  è 
commendata    da    Pietro  Aretino    (  Lett.  II. 
278.  all'  Alamanni  del  1 5/J.2.  segnata  per  er- 
rore nella  ediz.  di  Parigi  per  1662.  ) . 
2.  V  Andria   et  V  Eunuche  dì  Terentio,  tra- 
dotte in  verso  sdrucciolo  per  M.  Gìovan  Giu- 
stiniano di  Candia.  In  Vìnegia,  in  titsa    dì 
messer   Francesco   d'  Asola    mdxliui.   nel 
mese  di  luglio  in  8. 
La  dedicazióne  è  a  monsignor1  Giorgio  d'  Ar- 
magnac  vescovo   di  Rodi   e  Oratore   del  Re 
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cristianissimo  appresso  il  Papa.  Pare  anche  da 
questa  che  il  Giustiniano  abbia  tradotto  tutte 
le  Commedie  di  Terenzio,  a  ciò  eccitato  dal- 
l' aver  veduto  un'  anterior  versione   in   prosa 
volgare  non   fatta   per    avventura  con  quel- 
la diligenza  che    sarebbesi  richiesta  ;    quindi 
fu  eh'  egli  pose  ogni  studio  aftinché  in   que- 
sta sua  traduzione  si  ravvisassero  facilmente 
lo  stile   e    le    maniere  di  Terenzio.  Voleva 
dedicar  queste  due  Commedie,  e  le  altre  a 
Francesco  I,  ma  allora  non  aveva  compiuta 
l'opera;  e    temendo  poi    che  queste    due    le 
quali  egli  aveva  date   manuscritte  all'  Arma- 
gnac  {  vedi  -Unum.  5.   qui  sotto  )  venissero 
stampate  senza  sua  saputa,  cosi  ora  volle  dar- 
le'fuori  con  correzioni   ed  aggiùnte.    Questa 
versione  è  lodata  da  Nicolò  Franco  nelle  sue 
Pistole,   perchè    nella   fedeltà   del    concetto 
conservò  il  traduttore   uno    stile   purgato:  si 
come  Terenzio,  dice  il  Franco,  avanzò  ogni 
latina  favella    con    la  pulitezza    della  sua 
lingua,  così  hora  eccede  ogni  altra  tradu- 
zione con  la  bella  maniera    del  vostro-  dì- 
re  (ij  •    Anche   Pietro  Aretino   nel  Dialogo 
del  Giuoco,  parlando  del  Giustiniano  lo  chia- 
ma mirabile  traduttore  delle  Commedie   dì. 
Terenzio,  dei  libri  di  Virgilio,  e  delle  Ora- 
zioni di  Cicerone.  Da  tutto   ciò   si  vede  es- 
sersi male  apposto  il  Quadrio  ove  dice  che  da 
Francesco  di  Asola  nel  1 544  furono  pubbli- 
cate  tutte  le  Commedie  di  Terenzio  dal  Giu- 
stiniano tradotte;  non  essendo  note  a  stampa 
che  queste  due  sole.  A  questa  sua  versione  il 


Giustiniano  ha  aggiunta  una  Lettera  di  Fran 
cesco  d' Asola  stesso,  a  Giovanni  Grolier  te- 
soriere generale  del  re  di  Francia  nella, 
Lombardia,  la  quale  versa  intorno  a  Teren- 
zio, e  agli  altri  comici  antichi,  e  che  fu  da 
esso  Giustiniano  tradotta  dal  latino,  iraen* 
dola  dall'edizione  latina  di  Terenzio  impres 


(0  Da  un'  altra  lettera  scherzosa  del  Franco  al  Giustiniano  m  data  a  agosto^5o8.  si  raccoglie 
che  al  giudizio  di  molti  aveva  l'autore  assoggettata  questa  traduzione  di  Terenzio.  L  chi 
ha  cantinato  pia  del  vostro  Terenzio  posto  in  volgare?  Egli  così  scritto  a  penna  coni  è, 
evenuto  da  Capo  d>  Istria.  Ila  poi  scorso  da  Quinta  Valle  sino  a  ISicolotti,  mostrando  a 
tutti  il  suo  Poeta  cum  prìmum  animum  volgarizzato.  E  se  questo  vi  par  poco,  egUèan^ 
dato  non  so  quante  fiate  fino  al  Ponte  de  la  guerra  a  desinar  col  Fortume.  Egli  e  poi 
andato  a  cenare  un  million  di  volte  con  Vambasciator  di  Francia.  E  andato  ^ain 
Murano  a  far  collazione  co'l  Bevazzano:  s'è  tal  fiata  imbarcato  e  gito  fino  a  ^elLarino 
a  svasso  a  trovar  V  Egnazio.  Ne  la  casa  de  V  ambasciatOr  di  Mantoanon  dico  altro,  se 
non,  che  V  ho  visto  io  venire  a  spollastrare  più  di  tre  mesi.  Il  vostro  Terenzio >  andt ìaa 
che  una  mattina  al  Bembo  su  Torà  del  desinare,  come  voi  proprio  m  havete  detto. J, 
ben  vero  che  non  si  desinò,  perchè  sua  signoria  non  V  invitò  a  mangiare,  come  gli  vidm 
in  bocca  la  grammatica  del  Castiglione. 
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sa  da  Aldo  nel  1 5 4 > •  come  notò  Apostolo 
Zeno. 

In  prosa  volgare. 

5.  Philippica  seconda  di  M.  T.  C.  tradotta  in 
volgare  per  M.  Giovanni  Giustiniano.  In 
Venetia  per  Ven turino  de  Roffi  nell'i  a  dì 
xviii.  di  settembre  moxxxviu.  in  8. 

Al  suaccennato  Giorgio  de  Armagnac  vesco- 
vo di  Rodez,  ed  oratore  del  Re  cristianis- 
simo appresso  la  Veneta  Repubblica,  il  Giu- 
stiniano presenta  questa  sua  traduzione,  per 
dar  un  saggio  non  già  di  ciò  che  può  fare 
in  eloquenza  e  nel  trattare  le  cose  copiose 
et  gravi  la  lingua  italiana  ;  perciocché  io  dì 
patria  lontano,  d'  ingegno  men  che  medio- 
cre, di  essercitatione  in  ciò  non  così  molta, 
non  presumo  tanto  innante  .  .  .  ma  solo  per 
mostrare  in  parte  ciò  che  altri  più.  felici  in- 
gegni potrebbonofare  ne  la  loro  lingua,  se 
vi  mettessino  la  dovuta  diligenza.  Accenna 
poscia  la  candidissima  censura  cb'esso  Arma- 
gnac sapientissimo  fece  sulla  sua  traduzione 
in  verso  sdrucciolo  de  le  Comedie  di  Teren- 
zio; le  quali  (  prosiegue  )  non  solo  havete 
giudicate  degne  de  la  vostra  vista  e  de  la 
vostra  lettione,  il  che  era  a  me  assai,  ma  an- 
cora vi  ha  paruto  di  farle  in  bellissima  lettra 
descrivere  per  degnarle  de  la  presenza  del 
christianissimo  re  Francesco.  Questa  Filip- 
pica tradotta  è  lodata  dal  Franco  nella  Let- 
tera al  Giustiniano  datata  a.  dicembre  i537« 
(  pag.  xxxxv.). 

4.  La  Divinatione  di  Marco  Tullio  Cicerone 
contra  C.  Verre  tradotta  in  volgare  per  M. 
Giovanni  Giustiniano.  In  Padova  per  M. 
Giacomo  Fabriano,  m.  d.  xlix.  in  4  to. 

Al  conte  Manfredo  di  San  Bonifacio  canoni- 
co di  Verona  intitola  il  Giustiniano  suo 
precettore  questa  versione,  in  grazia  di  cui 
dice  di  averla  fatta  per  facilitargliene  la  in- 
telligenza, poiché  il  San  Bonifacio  dopo  es- 
sere stato  tre  anni  nella  scuola  del  Giusti- 
niano per  le  lettere  inferiori  gramaticali,  do- 
veva passare  a  quella  di  M.  Lazaro  Bonami- 
co,  che  gli  dovea  spiegare  le  Odi  di  Orazio, 
e  questa  Orazione  di  Cicerone.  Quantunque 
però  tanto  per  questa  traduzione,  che  per  le 
precedenti  abbia  riscosso  il  Giustiniano  gli 
applausi  dei  contemporanei,  fra'  quali  1'  Are- 
tino che  il  dice  mirabile  traduttore  delle 
Comedie  di  Terenzio,  de'  libri  di  Virgilio  e 
de  V  Orationi  dì  Cicerone.  (  Dial.  del  Giuo- 
co ),  nondimeno  io  dò  molto  maggior  peso 
al  giudizio  che  ne  fa  Apostolo  Zeno  ~  Ma  di 
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tante  opere,  die' egli,  che  il  Giustiniano  tra- 
dusse non  ve  «'  è  alcuna  che  lo  innalzi  dal- 
la turba  de'  mediocri  scrittori.  Lo  stile  dì 
lui  ha  molto  dell'aspro,  in  alcuni  luoghi  del- 
l' oscuro,  in  altri  del  popolare.  L' ortografia 
è  ineguale,  V  elocuzione  non  armoniosa,  e 
barbara  talvolta  la  dicitura.  È  però  compa- 
tibile e  degno  di  qualche  scusa  essendo  na- 
to in  Candia,  e  nudato  fuori  d'  Italia  onde 
merita  pia  lode  (  secondo  che  disse  l'areti- 
no )  ciò  facendo,  che  non  meriterebbe  qua- 
lunque Toscano  sia,  sebben  facesse  altret- 
tanto. (  Memorie  mss.  ). 

5.  Panegirico  al  duca  Cosimo  I.  di  Fiorenza. 
In  Padova  per  Giambatista  Amyco,  1 553.8. 
Questo  Panegirico  che  in  Padova  stessa  il 
Giustiniano  compose  è  lodato  dal  famoso 
Marco  Mantova  giureconsulto  :  Nel  pane- 
girico, dice  egli,  si  come  non  havete  lasciata 
cosa  che  dire  si  dovesse  di  quel  buon  prin- 
cipe, così  non  havete  detta  cosa  che  si  po- 
tesse dovutamente  tacere.  Non  veggo  che  il 
chiar.  Moreni  di  Firenze  ricordi-questo  Pa- 
negirico nella  Serie  di  autori  di  Opere  ri- 
guardanti la  celebre  famiglia  Medici  Fi- 
renze 1826.  8. 

6.  Risposta  di  Carmìde  Ateniese  a  Tito  Quin- 
zio Fulvio  Romano  di  Giovan  Boccaccio. 
In  Padova  per  Gio.  Battista  Amyco-  i555. 
in  8.  dì  carte  17.  Precede  una  Lettera  al 
Giustiniano  scritta  da  Marco  Mantova  Be- 
navides.  Indi  segue  l'Operetta  col  titolo:  De- 
clamatione  di  Carmìde  Atheniese  padre  di 
Sofronia  ;  ove  si  risponde  a  Tito  Quintìo 
Fulvio  Romano,  authore  M.  Giovanni  Giu- 
stiniano di  Candia.  Anche  questa  compose 
in  Padova.  Il  soggetto  è  tolto  dal  Decame- 
rone  (  Giornata  X.  Novella  Vili.  )  e  dal 
Giustiniani  sostenuto  con  tal  energia  di  ra- 
gioni e  di  parole,  che  a  giudizio  del  Manto- 
va, si  rende  all'  autore,  da  cui  lo  prese,  anzi- 
ché emulo,  superiore.  Il  Manni  nelle  illu- 
strazioni del  Decamerone  avrebbe  per  av- 
ventura dovuto  far  parola  di  questa  Opera 
del  Giustiniano. 

7.  Quattro  Lettere  del  Giustiniano  a  Pietro  Are- 
tino poste  sono  nel  libro  primo  delle  lettere 
di  diversi  scritte  all'  Aretino.  In  Venezia  per 
Francesco  Marcolini  mdli.  8.  p.  149,  e  seg.  e 
178.  Tre  sono  da  Capodistria  nei  mesi  di 
agosto,  settembre,  ottobre  1 553  ;  con  una 
delle  quali  gli  domanda  dei  danari.  Un'  al- 
tra è  da  Montagnana  ai  5  gennaio  1640. 
L'  Aretino  poi  ne  ha  nove  dirette  al  Giusti- 
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niano  e  sono  da  Venezia  negli 

47-49-55-54  per  lo  più  tutte  filosofiche.  Una 
per  isbaglio  di  stampa  è  dell'anno  1067,  an- 
ziché del  10^7,  il  che  è  d'uopo  notare,  onde 
(  essendo  incerto,  come  ho  detto,  l'anno  della 
morte  del  Giustiniano  )  non  dicasi  che  del 
1067  fosse  vivo. 

8.  Una  lettera  del  Giustiniano  a  Bartolomeo 
Canato  è  posta  nel  xv  libro  delle  Lettere  di 
xni  huomini  illustri  raccolte  da  Tommaso 
Porcacchi.  Venetia  appresso  Incorno  Fidali 
mdlxxvi.  p.  077.  t.  È,  come  ho  detto  altrove, 
in  data  di  Venezia  a'  1 5  di  Maggio  del  i556, 
e  fralle  altre  cose  gli  dà  informazioni  sulla 
persona  del  capitan  Jacopo  da  Pisa.  E  ristam- 
pata altre  volte,  e  sta  anche  nel  librò  nr.  a  p. 
448  della  Raccolta  delle  lettere  fatta  da  Ber- 
nardino Pino. 

In  prosa  latina. 

9.  Ioannis  Justiniani  cretensis  Epistolae  fami- 
liares. 

10.  Epistolae  Scholasticae  sive  morales. 
l  il  Epistolae  Declamatoriae. 

12.  De  Divo  Nìcolao  Smyrnae  Ponti/Ice  ser- 
ivo. 

10.  Memorab'dis  facti  sereniss.  Bohemiae  Re- 
gis  Maximiliani  Commentariolus. 

Tutte  unite  in  un  volumetto  in  sedicesimo  im- 
presso Basileae  ex  officina  Ioannis  Oporinì 
anno  salutis  humanae  i554  mense  Augusto. 
Da  una  lettera  del  Giustiniano  al  tipografo 
Oporino  vedesi  che  Matteo  Gribaldo  famoso 
legista  procurò  questa  edizione:  è  in  data 
dì  Padova,  non.iul.  i553.  Succedon  le  lette- 
re familiari  dalla  pag.  1.  alla  72,  e  queste  per 
lo  più  son  dirette  a  Giorgio  Cardinal  d'  Ar- 
magnac,  (Georgia  cardinali  Armeniacensi) 
e  le  altre  a  Paolo  Manuzio,  a  Paolo  Gio- 
vio  vescovo  di  Sfocerà,  a  Giovanni  conte 
Haye  ;  e  son  dettate  dal  1040  al  1 555. 
Fra  queste  una  in  data  di  Ferrara  idib.  no- 
vemb.  i5/|5  è  del  cardinal  d'Armagnac  sud- 
detto al   nostro  autore.  [Vengono  le  episto- 
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anni    1^.5-        le  morali  sino  alla  pag.  J  26;  poscia  le  decla- 

giungono  alla    170,    e  sono    i. 


matorie  che  a . .  ,  , 

Pro  Gallo  adolescente  deprecatoria  Joannis 
Iustinianù  a.  M.  Antonìì  Pisauriensis  dìsua- 
seria  Joannì  lustiniano.  3.  Laurentii  Conta- 
reni   equìtìs  aurati   suasoria  Joannì   lusti- 
niano. 4-  Lazaro  Bonamico  suasoria  jocosa 
Joannis  Iustiniani.  Abbiam  già  detto  che  quel 
M.  Antonio  da  Pesaro  (Tortona   di  cogno- 
me) procurava  di  dissuadere  il  Giustiniano 
dall'  accettare  l'invito  di  quei  di  Nicosia  nel 
i552  ;    come  pure,   che    Lorenzo  Contarmi 
cavaliere,  cercava   di  persuaderlo  ad    accet- 
tare. Essi  fanno  il  loro  ufficio  colle  dette  due 
Epistole  scritte  però   dal  Giustiniano.    Dalla 
pag.  175  alla  228.  sta  i!  Sermone   intorno   a 
san  Nicolò  preceduto  da  una  Lettera    senza 
data  del  Giustiniano    Reverendissimo  patri 
Archiepiscopo    Nicosiensi   Livio    Podocata- 
ro .    Vedesi   che   1'  autore   voleva   fare  de- 
dicazione a  Gian- Paolo    Podacataro  nepofe 
di  Livio,  adolescentem    rebus    omnibus   or- 
natissimum;  ma  essendo  morto,  lo  intitolò 
invece  allo  zio.  Questo  Sermone  fu  impresso 
anche  a  parte  Venetiis  ad  sìgnum  Spei  i5Ó2. 
4.,  ma  con  errori  tali  che  il  Giustiniano  pre- 
gò l' Oporino  a  ristamparlo    nella   detta  rac- 
colta  correttamente.    Finisce  il   libretto  col 
breve  Commentario  intorno  ad    un  avveni- 
mento succeduto  in  Ispagna  al  principe  Mas- 
similiano ;  ed  è  dedicato  Andreae  Matthaeo 
Aquivìvio   illustrissimi  ducis  Adriae  Jilìo  - 
in  data  di  Padova  xr.  cai.  ian.  i55o.  Scrisse 
questa  storia  a  petizione   dell'  Acquaviva,  a 
cui  negli  studii    il  Giustiniano    era    adiutor 
postogli  da  Marco  Mantova,  e  Matteo  Gri- 
baldo. Quest'  opuscolo  fu  la  prima  volta  im- 
presso in  Padova  nel  i55o  col  titolo:  Brevìs, 
Commentarius    memorabilis  facti  serenis- 
simi prìncìpìs  Maximiliani  Bohemiae  Regìs 
Io.  lustiniano  authore.  Patavii  lacobus  Fa. 
brìanus  excudebat  anno  domini  m.v.l.  men- 
se  decembri  4-  (1). 


(jl)  V avvenimento  che  potrebbe,  e  forse  avrà  dato  soggetto  a  una  novella,  o  ad  una  teatrale 
azione,  in  sostanza  è  il  seguente  :  Massimiliano  II  figliuolo  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando I  nato  del  1627  avea  poco  più.  di  veni  anni,  quando  da  Carlo  V  fu  spedito  al 
governo  delle  Spagne  col  titolo  di  Viceré.  Amante  della  caccia,  essendo  a  Granata,  usci 
fuori  un  giorno  con  bella  comitiva,  ma  sbandatosi  verso  sera  dagli  altri,  poco  pratico 
de'  luoghi  giunse,  senza  saperlo,  ad  una  casa  di  pastori  posta  in  assai  selvaggia  situa- 
zione. Sei  persone  e'  erano  in  essa,  fralle  quali  il  capo  de>  pastori  uom  forte  e  ro- 
busto, e  una  giovane  sposa  di  anni  a&  circa.  Con  tutta  la  benevolenza  venne  accolto '. 
ma  vistolo  assai  elegantemente  vestito,  forse  anche  con  gemma  0  anello  alle  dita,   seb* 
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i/j.  Ad  Lazarum  Bonamìcum  epìstola  erpostu-  pellegrino,  eccella alene  le  morali,  ove  ritro- 
tatoria  focosa  incerti  authoris  (  senza  luogo,  i'o  quell'  arguto  e  sentenzioso  che  giova  in- 
né  stampatore)  aioui.  0.  In  un  esemplare  sic/ne  e  diletta.  (Queste  mi  sembrano  degne 
che  stava  Ira  i  libri  del  marchese  Giovanni  della  suo  fama,  e  mi  fanno  credere  che  se 
Poleni  in  Padova  sotto  le  parole  incerti  au-  £  autore  avesse  di,  più  tentato,  non  sarebbe- 
thoris  sta  scritto  Ioannc  lustiniano  Cretensi  ro  mancate  le  forze  all'ardire.  Alcuni  in- 
authore.  E  veramente  è  cosa  sua,  e  sta  vi-  gfg'd  si  tradiscono  per  troppo,  alcuni  per 
stampata  fralle  Epistole  declamatorie  a  p.  160.  poco  coraggio:  l'uno  e  l'altro  è  vizio:  il  pruno 
come  abbiam  veduto.  Ma  però  questa  ri-  di  temerità  :  il  secondo  di  debolezza,  'lutto 
stampa  è  mancante  di  una  poscritta  che  è  ìi  male  d'entrambi  nasce  dal  non  ben.  consi- 
nella  prima  edizione.  In  questa  poscritta  il  glia rsi  colle  proprie  forze  (  Memorie  mss.  ). 
Giustiniani  dà  il  suo  giudizio  richiestogli  dal  Lasciò  poi  manuscritte  le  seguenti 
Donamico  intorno  allo  scudo  degli  antichi  l5.  Cinque  altri  libri  di  Virgilio,  cioè  il  setti- 
detto  Parma.  Sonvi  due  epigrammi  dello  mo,  e  i  quattro  ultimi  dell'Eneide.  Se  stiamo 
«tesso  Giustiniani,  1' uno  allusivo  ad  illud  alle  parole  dello  stesso  Giustiniano,  e  a  quel- 
Jloratìi  de  cervo  et  equo  sessorem  temere  le  dell'  Aretino  che  abbiam  sopra  riferite 
accipienle,  e  V  altro  all'emblema  dell'Alciato  (num.  1.  e  2.  )  pare  che  non  solo  1'  vili  libro 
de  naufrago  qui  clypeo  enatavit.  abbia  tradotto,  ma  anche  gli  altri.    Lo  Zeno 

Lo  Zeno    su    tutte    queste    Opere  latine   dà  il  nelle  Annotazioni    al    Fontanmi    dice  che  il 

seguente  giudizio:  lo  stile  mi  sembra  facile  Giustiniano   aveva  intenzione    di    offerire   a 

e  familiare  assai  per  epistole  e  conveniente  FrancescoI.il  volgarizzamento   altresì  del 

al  soggetto  dì  cui  si  prende  a  discorrere .  .  .  settimo  e  degli  altri    quattro   ultimi  libri  di 

Nelle  sue  lettere  il  sentimento  ha  poco  del  Virgilio  ;    e    ciò   è   appoggiato   alle   parole 

bene  nessun  segno  avesse  regale,  e  non  fosse  da  alcuno  di  quelli  conosciuto ,  pensa- 
ron  però  coloro  che  qualche  distìnto  e  ricco  giovane  dovesse  essere,  e  che  buon  botti- 
no farebbero  spogliandolo .  Concertato  insieme  segretamente  il  modo,  dopo  cena  il 
misero  a  dormire  in  uno  stanzino.  Egli  non  s'era  accorto,  ma  non  saprei  se  a  voce, 
oa  motti  avvisato  dalla  giovane  sposa  della  rea  ìntenzion  de'  pastori,  egli  anziché  fuggire 
il  pericolo  manifestando  la  qualità  sua, fidando  nella  propria  destrezza  e  nel  corag- 
gio stette  tranquillo  nella  cameretta,  chiuse  ben  bene  l'uscio  si  munì  dello  schioppo  suo,  e 
nùsesì  ad  attendere  come  andasse  la  cosa  a  finire.  Uno  de"  pastori  quando  credette  Mas- 
similiano in  sul  primo  sonno,  pian  piano  si  accosta  alla  stanza,  tenta  di  aprirne  la  porta 
che  sendo  senza  catenaccio  egli  credeva  solo  socchiusa,  ma  trovatala  fermata,  senza 
smarrirsi,  batte,  e  domanda  al  forestiere  che  apra,  facendo  vista  di  voler  trarre  non 
so  che  da  una  cassa  eh'  era  entro  la  stanza.  Il  principe  negò  di  aprire.  Allora  colui 
comincia  a  strepitare  e  a  prender  V  armi,  quasi  che  gli  si  facesse  violenza.  Frattanto 
un  altro  dì  quella  gente  avea  cominciato  a  rompere,  e  stava  per  calarsi  giù.  nel  came- 
rino per  una  finestra  che  ad  alto  era.  Massimiliano  allora  veggendosi  da  due  parti  ag- 
gredito, scaricò  per  un  buco  della  soglia  lo  schioppo,  e  colpì  di  netto  il  pastore  ;  uscì 
poscia  inseguendo  V  altro.  Al  romore  e  alle  grida  degli  altri  di  casa  trasse  il  vicinato. 
1  contadini  s' armano  e  arrestano  il  giovane  forastìero.  Egli  sì  manifesta  pel  Viceré 
delle  Spagne,  e  minaccia  tutti  di  severo  gastigo  se  osano  porgli  le  mani  addosso.  Colo- 
ro non  gli  credono,  e  continuano  a  villaneggiarlo.  Massimilliano  replica,  che  se  non 
prestan  fede  alle  sue  parole,  traducanlo  al  prefetto  del  Castello.  Così  fu,  i  contadini 
custoditolo  fino  all'  albeggiar  del  nuovo  giorno,  il  conducono  legato  al  Castello  in  mezzo 
a  una  turba  di  gente.  Frattanto  i  compagni  di  caccia  e  altri  cortigiani  eran  tutta  notte 
andati  cercando  inutilmente  il  principe,  e  incontratolo  nella  mattina  sulla  pubblica  stra- 
da così  legato  e  malconcio,  poco  mancò  che  non  si  scagliasser  contro  coloro  e  ne  faces- 
sero strage.  Ma  tranquilli  rimasti  per  ordine  dello  stesso  prìncipe,  fu  soltanto  sciolto,  e 
ritornossi  con  essi  a  Granata.  Erettosi  su  II*  istante  un  severissimo  processo,  la  casa,  ricet- 
to di  malandrini,  fu  data  alle  fiamme  ;  il  capo  dei  pastori  finì  sul  patibolo  la  vita  ,*  e  la 
giovane  sposa  ebbe  un  ricco  premio,  e  fu  tenuta  in  istima  dal  principe^  e  da"  suoi. 
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del  Giustiniano  nella  lettera  al  cardinal  di 
Armagnac  (  p.  8.  9.  11.)  in  cui  dice:  per- 
fectis  Terentìi  fabulis  sum  sex  libros  po- 
steriore* Aeneidos  Virgilianae  auspicatus 
{quando  priores  adiversis  authoribus  sìngu- 
los  confectos  esse  constabat;  edidique  in  Lu- 
cerà librum  octavum).  L'Argellati  nei  Volga- 
rizzatori (IV.  144)  dice  che  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  (  T.  XI.  )  s' indicano  tra- 
dotti  da  lui  anche  li  sei  primi  libri  dell Enei- 
de ;  ma  il  Giornale  veramente  in  quel  To- 
mo ap.  278  non  ispecifica  se  primi,  o  se  ul- 
timi, dicendo  solo  altri  cinque  libri.  E  però 
osservabile  ciò  che  dice  lo  Zeno  nelle  Anno- 
tazioni :  Questo  buon  greco  dice  in  una  sua 
Lettera  latina  a  Paolo  Manuzio  di  aver 
tradotti  in  versi  sciolti  anche  gli  altri  ultimi 
cinque  libri  di  Virgilio,  cominciando  dal  set- 
timo :  ma  egli  di  aver  composte  altre  opere 
non  mai  comparse  era  solito  darsi  vanto. 

16.  Le  altre  IV  Commedie  dì  Terenzio  tradot- 
te in  verso  sdrucciolo.  L'  autore  in  una  delle 
Lettere  al  cardinal  d'  Armagnac  in  data  di 
Padova  10.  cai  nov.  i50.  (p.  11.)  dice  che 
gli  manderà  quatuor  Terentii  comoediae 
quae  nondum  pubiicum  sunt  sortitae.  Esse 
dunque  son  le  quattro  ultime,  giacché  le  due 
prime  erano  già  stampate.  Veggansi  i  nume- 
ri  t.  2.  3.  delle  Opere  qui  sopra  indicate. 

17.  Giovanni  Lodovico  Vives,  della  Verità  del- 
la Fede  Cristiana,  tradotto  dal  latino.  Il 
Giustiniano  nella  detta  epistola  al  cardinal 
d'Armagnac  (  p.  9.  )  scrive  che  era  intento  a 
questa  traduzione  del  Libro  De  vcritate  Jìdei 
christianae  di  Lodovico  Vives  suo  amico  fin 
dacché  era  in  Ispagna;  e  che  aspettava  di 
compirlo  s  (  est  enirn  bona  iam  ac  magna 
ex  parte  mihi  deformatum  )  per  dedicarlo 
alla  Regina  Margarita  Valesia  (  Reginae 
Cantabriae).  Scrivendo  poi  a  Giovanni  co: 
Haye  ac  sacri  romani  imperli  procuratori, 
nel  i553  da  Padova,  dice  che  ha  già  com- 
piuta questa  traduzione  ;  dà  un  ragguaglio 
del  metodo  tenuto  nel  farla,  e  vuole  intito- 
larla ad  esso  conte  Haye. 

18.  I  dodeci  Cesari  di  Svelonio  Tranquillo  tra- 
dotti dal  Giustiniano.  Anche  di  questi  1'  au- 
tore fa  ricordanza  nella  detta  lettera  (  p.  9), 
dicendo  di  averne  già  compiuta  la  traduzio- 
ne, e  di  volerla  intitolare  a  Francesco  I.  Par- 
la molto  sulle  difficoltà  incontrate  nella  ver- 
sione, e  si  riserva  di  dirne  molte  cose  nella 
epistola  che  sarà  per  premettervi. 

19.  Lettere  italiane  diverse.  Son  ricordate  dal- 
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lo  Zeno  nelle  memorie  suddette,  e  si  può 
ragionevolmente  credere  che  ne  abbia  in  ita- 
liano scritte  in  più  numero  assai  di  quelle  che 
abbiam  veduto  impresse. 

20.  Declamano  ex  persona  Nestoris  ad  Achil- 
le™ placandum.  Era  pronta  per  la  stampa, 
e  doveva  il  Giustiniani  spedirla  all'  Oporino, 
come  si  raccoglie  dalla  lettera  premessa  al- 
l'Opere  latine;  ma  avvi  poi  una  poscritta 
nella  quale  dice,  occurrit  nescìo  quid  novae 
cogitationis,  per  cui  non  può  più  mandargli 
la  Declamazione.  Questa  poi  certamente  de- 
v'essere stata  in  lingua  latina  ;  e  perciò  tan- 
to nelle  Annotazioni  al  Fontanini,  quanto 
nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a 
Parigi  e  a  Venezia,  malamente  la  s'  indica 
come  italiana  ;  Declamazione  di  Nestore  ad 
Achille  sdegnato. 

21.  Apologia  in  epistolam  ad  Lazarum  Bonamì- 
cum.  Anche  questa  era  pronta  per  la  stampa, 
e  il  Giustiniani  nella  lettera  all'  Oporino  ave- 
va promesso  d' inviargliela,  quando  dalla  po- 
scritta si  vede  che  pensò  diversamente,  e  che 
gJiela  manderà  un'  altra  volta. 

22.  Commento  sopra  le  Canzoni  del  Petrarca 
in  lingua  spagnola.  Questo  Commento  è  lo- 
dato da  Marco  Mantova  nell'  epistola  pre- 
messa alla  Risposta  di  Carmide  (  vedi  nu- 
mero 6.  )  .  Che  il  Giustiniano  abbia  lasciate 
scritte  delle  Opere  anche  in  lingua  spagnola, 
lo  attesta  il  Contarini  nell'  epistola  suasoria 
(  p.  1D7.  i58.  ). 

20.  Alcune  Commedie  italiane  consistenti  in 
dodecimila  versi  sdruccioli,  le  quali  l'autore 
desiderava  che  fossero  impresse  dal  Marcoli- 
ni.  Così  lo  Zeno  nelle  Annotazioni  che  ne 
trasse  la  notizia  dalla  lettera  del  Giustiniano 
all'  Aretino  da  Montagnana  del  1040.  Con 
questa  gli  manda  una  sua  Commedia  col 
mezzo  di  Iacopo  Costantino  nipote  di  esso 
Giustiniano.  Prega  1'  Aretino  ad  esaminarla, 
potendo  giudicar  da  questa  quali  sien  le  altre 
Commedie  che  serba.  Vorrebbe  stamparle 
tutte  in  bellissima  forma  di  quarto  presso  il 
tipografo  Marcolini,  e  dice  che  l'  Opera  sarà 
da  dodicimila  versi.  Quindi  nel  Giornale 
dei  Letterati  (  T.  XI.  278  )  si  disse  mala- 
mente una  Commedia  lunga  dodicimila  ver- 
si. Sarebbe  stata  molto  lunga  in  vero  ! 

24.  Una  traduzione  di  Orazio.  È  rammentata 
dallo  stesso  Giustiniano  nella  dedicazione  del 
libro  viit.  dell'  Eneide  (  vedi  il  num.  1.  ).  Se 
poi  sia  in  parte,  o  in  tutto,  non  si  sa. 

25.  Il  Doni   nel   libro  n.  delle   sue  Lettere  fa 
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menzione  di  una  V oliatiteli  tradotta  in  versi 
sdruccioli  dal  Giustiniano  ;  ma  credo  (  dice 
Io  Zeno  nelle  Annotazioni)  che  cotal  opera 
non  fosse  se  non  in  quel  fantastico  Cervello 
del  Doni, 

Si  fa  menzione  di  Giovanni  Giustiniano  da 
più  scrittori,  fra'  quali  vedi  il  Quadrio  (  voi. 
i\.  p.  O99.  e  v.  78.)  5  il  Crescimbeni  (  T.  v. 
p.  100  );  il  Giornale  dei  Letterati  d'  Italia 
(  Tv  il.  p.  276')  \  loannis  Mu sieri  O ratio  de 
artibus  liberalibus  ec.(Venetiis  1 550.  8.  nel- 
la Dedicatoria).  Le  Novelle  Letterarie  (  an- 
no 1753.  p.  1  io.  anno  1706.  p.  55g).  Le  Let- 
tere di  Pietro  Aretino  (  Lib.  11.  278.  hi.  i5a. 
16  >.  160.  iv.  io4-  200.  v.  200.  vi.  i/j.0.  1 58. 
aS/j.  )  .  Nicolò  Franco,  Lettere  (  ediz.  fol.  p. 
xxxtx.  xlv.  lxxvi.  lxxxix.  ).  Pietro  aretino 
nel  Dialogo  del  Giuoco,  ediz.  di  Parigi  1589. 
8.  p.  i56.  ).  apostolo  Zeno  nelle  Annotazio- 
ni alla  Bibl.  del  Fontanini  (  voi.  11.  279.  406. 
407.  )  .  L'  Argellati  (Bibl.  volgarizz.  1.  228. 
224.  ni.  420-  IV-  4^-  4^-  144-  V69.  v.  ossia  iv, 
Parte  ti.  678)  .  Il  Paitoni  (  Bibl.  volg.  1.  227. 
e  seg.  iv.  116.  e  seg.  207.  .e  seg.  )  .  U  Verri 
(  Scritt.  Bassanesi  li.  19.  55.  76)  Renouard 
Aide.  iòVt.  T.  r.  p.  607. 

Molte  però  di  queste  notizie  ho  epilogate  da 
un  manoscritto  di  Memorie  Zeniane,  e  dalle 
epistole  stesse  latine  del  Giustiniano  special- 
mente a  pag.  8.  9.  l'i'.  33.  59.  43.  157.  i56. 
157.  i58.  Ultimamente  se  n'  è  veduto  un 
articolo  nel  Dizionario  Remondiniano  (T.  vii. 
p.  56 1  )  ov'  è  detto  per  errore,  che  Giovanni 
tornò  di  Francia  nelt  età  di  circa  20  anni, 
mentre  doveva  dirsi  che  stette  fuor  d'  Italia 
in  Francia  circa  20  anni.  E  un  altro  articolo 
leggesi  nella  Biografia  Universale  (  T.  xxv. 
p.  175.  ed.  Ven.)  in  cui  pur  per  errore  è, 
che  non  tornò  in  Italia  se  non  nel  1640  an- 
ziché i53o. 
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Mater  Domini,  e  di  una  figlia   di  Vital  Landò 
q.  Pietro,  a  Giorgio  sposata  lino  dal  l4o'«  erasi 
dato  alla  mercatura,  secondo  l'uso  di  molti  fra' 
Veneti  patrizii  di  allora;  e  lino   dal    14^2    tro- 
vavasi  con  una  Casa  di  Commercio    a   Londra 
ove  accolse   con    tutta    la  cortesia    quel  Pietro 
Quirino  suo  concittadino,  del  quale    il  Viaggio 
e  il  Naufragio  descritto  è  nel  volume  li.  delle 
Navigazioni  del   Ramusio  (  p.  20J  t.   e  21  1  )  . 
Fu  scelto  nel  i444  a'  25  di  marzo  capitano  di 
una  delle  due  galee  concesse  dalla  Repubblica 
al  marchese  Leonello   d:  Este  signor  di  Ferrara 
per  andar    a  levare    in  Napoli  Maria  figliuola 
bastarda  del  re  d'  Aragona,  la   quale   era    data 
sposa    ad   esso  Leonello.  (  Sanato,  col.  1 1 15  )  . 
L' altro   capitano  si   fu    Francesco    Loredano. 
Condusser    la    sposa   a    Venezia,  e    le    feste    e 
gli  applausi  furono  grandissimi,   e  tale  la  calca 
fu  della  gente,  che  per  vederla  erasi  sul  ponte 
di  Rialto  affollata,  che  le  bande  (  essendo  di  le- 
gno )  si  ruppero,  e    molti    caddero  nell'  acqua 
coli'  annegamento  e  storpiamento   di  parecchi. 
{Sabellico.  Voi. IL  654).  Nelle  mosse  di  guer- 
ra eh' eran  vi  l'anno  1449  contro  Alfonso   re   di 
Napoli,  Vettore  essendo  capitano   in  Golfo  in- 
segui con  molta  velocità  e  bravura  una  Galera 
de'  Catalani,  la  quale  prima   avevane    predata 
una  dei  nostri  ;   e  poscia  continuò   a  molestare 
i  lidi  della  Puglia,  assai  valorosamente  e  forte- 
mente combattendo   contra  le  genti  di  Alfonso 
(  Sabellico   ibid.  679,   680.  Justinian.   lib.  viri. 
196).  Il  Sanuto  però  (col,  11 35.  11 36)  nel  nar- 
rare parecchi  di  questi  fatti  non  nomina  il  Cap- 
pello, bensì  Luigi  Loredano  che  v'era  generalis- 
simo, dell'armata.,  Di  questo  anno  1 449  a'  2^  d.i 
Aprile  essendo  stati  accettati  que'  del  Zante,  che 
domandavan  la  protezione  della  Repubblica,  fu 
scritto  al  Cappello  capitano  in  golfo  che  insieme 
col  Bailo  di  Corfù  ricevesse  in  custodia  l'isola 
suddetta  del  Zante.  Ciò  racconta    il    Navagero 
(s.  1.  t.  xxiii.  col.  1 1 13  )  non  però  il  Sabellico 
ne  il  Sanuto.  Del  i4^3   Vettore  fu  mandato  in 
Terraferma  a  provveder  legname  per    1'  allesti- 
mento dell'  armata  contra  i  Turchi  che  avevan 
preso  Costantinopoli  (Cappellari).  A  Tomma- 
so e  Demetrio  Paleologhi  principi  della  Morea 
fu  inviato  il  Cappello  nel  i455,  i  quali  per  lo 
timore  del  re  de'  Turchi  trattavan  mediante  un 
cambio  onorifico  di  cedere  alla   Repubblica    i 
loro  Stati  (  Sabellico  ibid.  709  ).  Del  14^6*  uni- 
to ad  Orsato  Giustiniano  e  a  Paolo  Barbo  pro- 
curava-appo    il  Senato   d'impetrar  grazia    per 
Iacopo  Foscari    figlio   del    doge   eh'  era   stato 
confinato  alla  Canea  (  Sanuto  11 65).  A'  io  di 
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decembre  del  1462  il  Cappello  capitano  di  ma-  Orazioni  Militari  raccolte  da  Remigio  Fioren- 
re   essendo  venuto  a  disarmare  a  Venezia,  por-  tino,  e  impresse   dal  Giolito   nel  i5do.    Dicesi 
tò  con  se  la  Testa  di  san  Georgio  martire  tolta  tratta  dai  Libri  delle  Istorie  delle  Guerre   dei 
dall'  isola  di  Liesina,  la  qual  Testa   era  coperta  Turchi  contro    i  Cristiani,  e    di    questi   contro 
d'  argento,  e  colla  sua  medesima  galera  arrivò  quelli,  le  quali  storie  vedonsi  essere   scritte  in 
al  monastero  di  san  Georgio  maggiore,  e  l'aba-  greco  ed  in  latino.   Nel   1464  creatosi    a   papa 
te  e  i  monaci   con  grandi  ceremonie    ed  onore  Pietro  Barbo  viniziano   col  nome  di  Paolo  II, 
vennero  a  toglierla,  avendo  il  Cappello  voluto  fra  dieci  Oratori  che  furongli  inviati  a  congra- 
che  dovesse  star  ivi  (  Sanuto  col.  1171  )  •   Fla-  tularsi  era  il  Cappello   (  Iustinianus.  Lib.  vm. 
minio   Cornaro   nel  volume  vzir.   delle  Venete  208  ).  Finalmente  l'anno  1466  in  luogo  di  Ja- 
Chiese  a  pag.  174  e  seg.    riferisce  la   storia  di  copo  Loredano  venuto  a  disarmare  fu  eletto  per 
cotesta  traslazione,  secondo  anche  una  Relazio-  iscruttinio  nel  Maggior  Consiglio  Vettore  Cap- 
ale manuscritta  fatta  in  dialetto  nostro  da  Giro-  pello  a  capitano  generale    del    Mare.  Ricevuta 
lamo  Vallaresso  che  trovavasi  Sopraccomito  in  l'armata  venne  a  Modone,  indi  con  a5  galee  di 
una  delle  Galee    del    generale  Cappello.    Co-  là  partito  andò  a  Negroponte.  Prese  poscia  Au- 
stretti  i  Veneziani  a  nuovamente   armare  con-  lide;  ed  altri  luoghi  al  veneto  dominio  sottomi- 
ìra  il  Turco  nel  i463,  avendo  esso  preso  Argo  se.  Passato  coli' armata  al  Pireo  assaltò  Atene, 
a  tradimento,  ch'eia   uno    dei  castelli  ritenuti  e  prima  che  nato  fosse  il  giorno,  aperto  il  muro, 
dai  Veneziani  nella  Morea,    il   Cappello  allora  e  abbruciate  le  porte,  entrovvi  dentro  vittorioso 
provveditore    del  Mare    con   poderosa   arm'ata  e  posela  a  sacco.  Ciò  fatto  tornò  a  Negroponte, 
trovavasi  a  vista  di  quella  provincia,  e  sebbene  indi  a  Modone,  e  di  là   nel   Golfo  di    Corinto. 
fosse  pregato  da  quei  popoli  di    dar   loro   soc-  Aveva  egli  20  galee,  e  56  tra  fuste  ed   altri  le- 
corso  contro  il  comune  nimico,  pure   si  ritenne  gni  minori,  e  con  esso    era   Nicolò  Ragio  con 
per  non  esporre  a  certo  pericolo  di  guerra  la  ducento  cavalli  leggieri.  Giunti  poco   di  lungi 
Repubblica.  Fece  però  in  Negroponte  fabbrica-  al  Castello  di  Patrasso  ,   che    i    nostri    fiduciari 
re   dei   forni   onde  aver   vettovaglie  per  una  dalle  parole  de'  Castellani   speravan   di   avere, 
maggiore  armata,  e  fortificarne  una  parte    con  uscirono  i  Turchi,  e  gran    rotta  al  Cappello  e 
bastioni  e  ripari.  Queste  cose  dice  il  Sabellico  alla  sua  gente  avvenne  colla  morte  di   Jacopo 
(  ibid.  716.  717)  averle  avute  dalla  viva  voce  Barbarigo  provveditore.  Nondi manco  non  per- 
di quelli  che  trovati  si  sono  presenti;  che  però  dutosi  d'animo  il  Cappello  preparossi  a  nuova 
esse  non  sono  registrate  negli  Annali  Veneziani  battaglia.  I  nemici  non  la  rifiutarono  ;   ma   dal 
del  suo  tempo,  forse  perchè  il  Cappello  non  fé-  Castello  usciti  di  nuovo  dopo  quatti-' ore  di  ne- 
ce  in  allora   alcun  movimento  ostile   per  aver  ro  vicendevole  combattimento  i  Turchi  vincito- 
piccola  armata,  o  forse  perchè  non  fu  fatto  al-  ri  rimasero.  L'  armata  nostra  rotta    per   la   se- 
cun  assalto  da'  nemici.  Il  Sanuto  per  altro  non  conda  volta  passò  al  Zante,  e  dal  Zante  a  Mo- 
diede  luogo  a  ciò  nelle  sue  Vite  ;  bensì  il  Giù-  done;  ultimamente  a  Negroponte.  Ma  frattanto 
stiniano  (  Lib.  vm.  p.  200  )  dice  che  a  cura  del  tale  fu  il  dolor  di  Vittore  per  la  novella   rotta 
Cappello  si  cominciò  a  fortificare  V  Istmo.  Non  comunque  non  per  sua  colpa  avvenuta,  che  am- 
è  a  tacere  un  tratto  del  nostro  Vittore,  che  mo-  malatosi,  e  cresciutogli  il  male  mori  a  Negro- 
slra  quanto  in  lui  1'  amor  della  patria    i  privati  ponte  nella  sua  galea  il  marzo  del  1467  1'  otta- 
riguardi  sorpassasse.  Allorché  dello  stesso  anno  vo  mese  dopo  la  giornata   di    Patrasso.  Dicesi 
*465  il  doge  Cristoforo  Moro  per  la  molta  sua  che  dopo   cotesto   avvenimento  egli  non  si  era 
età  ricusava  di  andare  alla  guerra  in  persona,  mai  più   veduto  ridere,    numquam   visus    est 
giusta  l'invito  avutone  per  Breve  dal  Papa,  va-  ridere.  In  questa  narrazione  ho  seguito    il    Sa- 
rii  Consiglieri  cercavan   di  persuadernelo,  e   il  bellico  (li  e  700.  701.)   cui  corrisponde  anche 
Cappello  fra  gli   altri    queste  parole  gli  disse  :  il  Giustiniano  (lib.  vm.  208.  209.)  li  quali  due 
Serenissimo  Principe,  se  la  serenità  vostra  non  storici  più  minutamente  ne  trattarono  che  non 
vorrà  andar  colle  buone,  noi  faremo  andarla  fecer  il  Sanuto  (col.  n83.  1184)  e  il  Navage- 
per  forza y  perchè  abbiam  più.  caro    il  bene   e  ro(col.  1 12  5.  1 126)  .  Il  corpo  di  Vettore  por- 
V  onore  di  questa  Terra,  che   la  persona   vo-  tato  a  Venezia,  e  fattegli  solenni    essequie    fu 
stra  ;  e  andovvi.  Un'  eloquente  Orazione  mes-  messo  in  un  deposito  in  questa  chiesa  dis.  Ele- 
sa in  bocca  del  Cappello  come  fatta  nel  Senato  na,  e  poco  appresso  i  figliuoli  eressergli  un'  ar- 
per  esortare  di  quest'  anno  1460  i  Veneziani  al-  ca  di  marmo  sopra  la  porta  della    Chiesa   col 
la  guerra  contro  il  Turco,  sta  a  pag.  99,5   delle  suddetto  epitaffio  {Sanuto  col.   u85.    1184) 


Questo  epitàfio  però  fu  malamente  dallo  slesso 
Sanuto,  «da  altri   scrittori    riportato.    Io    l'ho 
confrontato  sopralluogo,  ed  evvi  ancora  scolpi- 
to sull'architrave  della   Porta  maggiore  esterio- 
re. Quindi  non  leggesi  ubritisumvs  ,  ma  mari- 
TiMrs  quindi  non  mcoco.lxxx,  ma  si   Mcccctxvnj 
il  perchè  alcuni  credettero  che  non    del    1467, 
ma  del  1480  fosse  morto  il  Cappello,  e  che  del 
1480  sia  stato  eretto  il  monumento.   La  lapide 
poi  dice  efboia,  e  perrit  non  e?hboea    e  perit. 
E  per  dire    alcuna  cosa   del  Monumento,  que- 
sta porta   di    bella   architettura    conteneva  en- 
tro una  mezza  luna  sovrappostavi  un  gruppo  di 
marmo  rappresentante  s.  Elena  in  piedi ,    e  di- 
nanzi a  lei  genuflesso  il  Cappello  in  atto  di  im- 
plorare il  suo  patrocinio.  Dietro  a    queste    due 
figure  è  un  urna  in  cui  lingonsi  collocate  le  spo- 
glie mortali  di  Vettore.  Ter  merito  dell'  oggidì 
vescovo  di  Udine  Emmanuele  Lodi  fu    questo 
gruppo  trasportato  nella  Chiesa  de' SS.  Giovan- 
ni e  Paolo,  e  collocato  nel  braccio  sinistro  della 
Crociera,  sulla  parete  laterale   alla   porta    che 
mette  nella  Cappella  del  Rosario.  Non  v'  è  al- 
cuna inscrizione;  ma  se  non  si  poteva  levar    la 
originale  epigrafe  perchè  scolpita  sulf  architra- 
ve stesso  della  porta  ,    dovevasi    almeno  farne 
una  copia  e  collocarla  sotto  il  trasportato  grup- 
po; onde  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  Guide, 
si  sapesse   che  cosa   rappresenta.   La   porta  ri- 
masta al  suo  antico  luogo  priva  del  miglior  or- 
namento, che  era  il  gruppo,  fu  intagliata  in  ra- 
me nelle  Fabbriche  più  cospicue  di  Venezia. 
IVon  si  vede  oggi  un  vaso  di  marmo  di  ottimo 
stile    che  all'  arco   sovrapposto  alla    porta  ser- 
viva di  cimiero,  perchè  quel  vaso  di  là   tolto  e 
altrove  trasferito,  fu  poi  salvato   e   posto  sopra 
l'altare  dell'  Oratorio  del  Seminario  Patriarca- 
le. Il   gruppo  venne  inciso    tanto   nell'  Opera 
della  Scultura  del  Cavalier   Cicognara,-  quanto 
colla  porta  nelle  Fabbriche   suddette.    Esso    è 
una  delle  poche  opere  di  Antonio   Dentone ,    e 
la  sola,  forse,  che  in  Venezia  rimanga,   di  lar- 
ghissimo stile,  e  meritevole  di  assai    lode   per 
naturalezza  di  espressione  e  per  maestria  di  la- 
voro. Vedi  il  giudizio  datone  dalli  chiariss.  Cj- 
cognara  (  voi.  ìt.  p.  1;4)  e  Diedo   nelle    Fab- 
Iricne  Venete  voi.  n.  Il  Ritratto   del   Cappello 
e  presentato  da  quella  statua;  ed  era  poi  in  pit- 
tura in  uno  de'quadri  della  glande  sala  del  Con- 
siglio innanzi  l'incendio  del  1S77  (Sansovino. 
lib.  viridi,  b).  Credon  taluni  che  il  modo  di 
dire,  eh' è  Toscano  e  Veneziano   insieme,   an- 
dar a  Patrasso,  equivalente  a  morire,  sia  ve- 
duto dalla   rotta  che  in  questo  luogo  sofferse  il 
Tom,  III. 
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Cappello.  La  cosa  può  essere  così  ;  però  nei 
Modi  di  dire  Toscani  ricercati  nella  loro  ori- 
gine (Venezia  1740.  4.  a  pag.  85)  si  dice:  É 
andato  a  Patrasso  „  scherzo  sulla  città  di 
Achaja,  celebre  per  il  martirio  di  s.  Andrea' 
come  si  dicesse  in  latino  ivit  Patras;  usato  dal- 
la Scrittura  per  coloro  che  muojono,  è  andato 
ad  Patres  suos. 

Il  nostro  Vettore  sin  dal  i436  s'  era  ammo- 
gliato con  una  figliuola  di  Marco  Guerini  q. 
Bertucci  procurator.  Oltre  sei  figlie  ebbe  tre 
maschi  alvise,  paolo,  e  andrea,  che  son  quelli 
che  posero  il  monumento,  la  cui  Epigrafe  è 
in  due  lati  dei  piedistalli  delle  colonne  fian- 
cheggiami la  porta  maggiore. 

Alvise,  o  Lodovico  figliuolo  di  Vettore  ,  fu 
capitano  in  mare,  e  chiaro  si  rese  per  varie  im- 
prese nel  regno  di  Napoli  intorno  al  1480.  Fu 
del  i5oi  podestà  a  Chioggia  e  del  i5o4  a  Ber- 
gamo. Nel  1007  era  provveditor  a  Faenza.  Poi 
fu  capo  del  consiglio  di  X.  (Sanuto  Diarii);  se 
non  che  l'anno  i5i2  a'  i3  di  Luglio  nell'  an- 
dar duca  in  Candia  per  fortuna  di  mare  insor- 
ta annegossi  (Cappellari,  e  Barbaro;  e  FI.  Cora. 
Creta  sacra  voi.  11.  p.  4"  )•  Il  Sanuto  nel  voi. 
xiv  de'  Diarii  p.  5$o.  591.  dice  la  stessa  cosa  co- 
sì: adi  17  Luglio  i5i2  vene  nuova  come  erri 
a  hore  i5  di  la  da  puola  ai  breoni  la  nave  di 
Coresci  guai  andava  in  Candia  hessendò  a  fer- 
ro et  le  velie  in  alto  soravene  fortuna  grandis- 
sima adeo  la  nave  ìmboja  e  pocha  saorna  sta- 
tini rebaltò  la  nave  su  la  guai  erra  da  perso- 
,  ne  numero  .  ...  tra  le  guai  g.  alvise  capello 
andava  ducha  di  Candia, 

Andrea  altro  figliuolo  di  Vettore,  fu  cavalie- 
re, senatore  di  grande  esperienza,  e  ambascia- 
tore a  Roma  nel  1492  al  momento  della  morte 
di  Papa  Innocenzo  vnt.  Scriveva  egli  da  quella 
città  come,  dopo  la  morte  del  Papa  ,  tutto  era 
in  arme,- perchè  il  Duca  di  Calabria  colla  sua 
gente  era  giunto  sin  sulle  porte.  I  cardinali  eran 
serrati  in  Palazzo,  ed  esso  ambasciatore  sfavasi 
in  casa  con  buona  guardia.  Contribuì  non  poco- 
nel  «493  per  la  conclusione  della  lega  fatta  in 
Boma  in  quell'  anno  a'  22  di  aprile  tra  il  Pon- 
tefice, la  Signoria  Veneziana,  e  lo  stato  di  Mi- 
lano.  Mori  in  Roma  nella  fresca  età  di  anni  42 
in  quell'  anno,  risiedendo  oratore  appo  Alessan- 
dro VI  successor  di  Innocenzo.  (Sanato  coL 
1249.  i2Ìk>.  e  Geneal.  Capellari  e  Barbaro) 
il  Sanuto  nel  voi.  ix  de'  diarii  ricorda  che  nel 
febbrajo  i5oo,[iofu  da  Roma  portato  a  Vene- 
zia il  corpo  di  Andrea  Cappèllo  morto  orator 
a  Roma, 
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°VnTnte,.Zo  figliuolo  di  Vettore  nato  circa  do  che  hanno  rsefudalo  in  tanto  bisogno.  Uel 
,  Ai ri  ammogliò  nel  1478  in  Elisabetta  Cor-  i5o9  stesso  fa  inviato  di  nuovo  ambasciatore  a 
JÙ  sireHa  della  regina  di  Cipro  f.  di  Marco  Roma  eon  altri  cinque  oratori;  se  non  che  nei 
nai  r  *°' jZri  Barbaro)  «tomo  eh'  era  nel  marzo  i5io,  egli  si  ammalo 

CaDeri4o\n  compagnia  di    Marco  Dandolo    a  Spoleti  dil  suo  mal  f ramoso  che  li  era  disce- 
fu   spedo  ambasciatore  in  Ungheria    affine  di    so  in  baca  per  causa  dd  soUl  dìdelabsolu- 
Sorta       LadUla    re,   colla  propostone    di  al-    zlone.  (a    accenna  1  assoluzione  data  da 1  Papa 
Z "nor^meondìzioni,  afar  la  guerra  con-    a'  Vene...»,  in   quell'ani     de  1"  ^   &« 
tra  a'  Turchi  •    ed  esso  ristabilita  colla  Repub-    menzione  anche  a  p.  90  del  voi.  1.  )  Neil  apule 
blica     'antica    amicizia,    congedò   i    legati  fa-    però  iS  >  o  potè  presentarsi  in  Senato  a   recitar 
cenlo  loro     icchSsimi  doni  (Jsthuanffio.  llist.    la  sua  relazione,  la  quale  egli  divide  in   re  par- 
lib  ni   ,o   e  Jgost.  scritta  Venez.  n.  284.    -ti,  la  prima,  mostra  le  cagioni  per  cu,   il    papa 
,85  )'    Ora  'or  a  Napoli  fu  inviato  nel  v»    di   tardò  molto  a  levale  lo  interdetto    la  seconda 
dlVscriveta  nel  Jtembre  i4«6  che  il   mar-   che  sia  a  sperare  da  ciò,  k ^™?  ^,  u^ 
chese  di  Mantova  era  quivi  gravemente  anemia-    eonduione  e  ^h**\™*™^^  f2 
iato   p  raccomandava  alla  Signor  a  nostra  sua    lora  vivi  eran  ù8,  cioè  ib  oltramontani ,  e    22 
S*&   «"So  ^of  Zo  C^  »  segno    Italiani,  ma  di  questi   -h,   dipendenti   dalla 
che  non  si  fidava  del  duca  dì  Ferrara  suo  suo-    Francia.  Il  Sanato  ha  1^^^^,/àeb: 
cero  perchè  lo  haveva  ut  dicitur  voluto  atose-    So.dal  qua!  vedes.  come ^^^^fnntet 
Lr  L  /?/  */  /fa™  Lodovico   de  M  ano   suo    basi  il  mento  che  Giulio  II  revocasse  i  mter 
gar;  né  di  et  duc"™*™CtJ.         fu   eletto    detto,  e  in  lega  co'  Veneziani  si  unisse  contrai 
cognato.  In  ^f-'^SSS^  St*£    Fran  esi  e  il §duca  di  Ferrara.  Ma  però  nell'ari. 
^eH^  l50°'    bo  seguente  .5,0  ragionandosi  non  bene  della 

I  Sanmo  che  X  ciò"  narra  chiama  lodatisi  condotta  de'  provveditori  Giampaolo  Gradeni- 
LKlà£ÌrlVtó  in  senato  delle  cose  go,  e .Pietro  Marcello,  fu  xn  luogo  d»  J»ro  rie  to 
ti  fr  ZJua  di  cui  è  nel  voi  ih.  p.  6 16.  e  provveditore  il  nostro  Cappello  nel  18  maggio, 
: Z  m ì^mZn' £*  etiche  h  tempo  con  due  ^V^^^  Wl 
in  tempo  ha  scrito  ma  solum  4  eosse  principal  e  G™m\J>^°  (J*™*** °  ^X  ec0 
pnV,  ?*  concio»  £  r,r  <7ar<W/  e  di  quel  quale  accetto  e  andò  ai  campo  penando  seco 
'sacro  coleglo,  secondo,  la  disposinomeli  pa.  per  segretario  Andrea  Rosso-  W™e^  ff 
Pa  co«  ZacW^/W  maìesta  e  la  Signoria  provveditore ^(.ehe  fu ]  poi  doge)  JWe^ltt 
"nostra,  et  terrei  desiderio  dì sua    santità     ^^^^^^V^^Z 


relatiom  sia  secreta.  JNel  100911  mese  u   m«.g-  **«  -  - —  « — ---  -  ■ r  *  ^ 

.io  .1*10  piovve ditore  de«  £  ^     ^  ^^  di^^  2Ì^V  fanti 

di  Cambray  ins  em    ^f^^^  altri  che  v<  eran  dentro,  a  rendersi;  e  cosi  patirne». 

questa  legazione  pei  essere  imPe^  °  JJ       y  te  preSe  la  Stellata  altro  castello   poco  di  lungi 

magistrati  (  Jte/wio  voi.  H.  82).  Questo  unmojB  w  p  Marchese  di  Manto- 

Mftpi  cosi  ca^Uc.,^  a  repu  b .afa-  (  •«.  »  8^d»»»  d.  ^  __  ^  g|. 
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/fo\  Neil' anno  poi  io  il  continuando    il    Gap-    dal  carico  di  provveditore,   ma    non    avendola 
pi-Ilo  le  imprese  sue,  giunto  alle  ripe  del  fiume    ottenuta,  se  ne  andò  a  Lonigo    ov'era    Andrea 
Secchia,  e  fatto  subitamente    costruire  un  pori-    G  ritti.  (Queste  e  altre  molte  cose  operò  nel  l5i  1 
te,  il  passò  con  parte  delle  sue  genti  e  con  Troi-    le  quali  più  particolarmente  descritte  sono   nei 
lo  Savello;  mise  in  tuga   i    Francesi    che  gli  si    Diarii  del  Sanuto  Volumi  xu.  e   XIH.  ne'  quali 
opposero,  ucciso  avendone  e  presi    non    pochi    trovansi  talora  per  esteso  copiate  lettere  sue  che 
(ivi,  a49  e  Sanuto  voi.  xn  )  Giulio  II    avendo    descrivon  le  vittorie  nostre,  come  quella  contra 
già  da  molto    conosciuto  il  valore  del  Cappello    i  Francesi  a  Sandrigo  verso  Marostica  in  lette- 
ebbe  a  lodare  la  fede  sua  e  il  suo  animo,  e  aven-    ra  del  p.°  settembre  1 5 1 1  diretta  a  Filippo  Cap- 
do  deliberato  di  recarsi  in  persona  per    ricupe-    pello  suo  figliuolo,  e  in  altra  5  detto;    e   quella 
rare  la  Mirandola,  onde  poscia  più  agevolmen-    riportata  a  Soave  descritta  in  lettera  37  settem- 
te  potersi  accampare  a  Ferrara,  si  uni  con  Pao-    bre  stesso;  finché  nel  novembre  essendosi  preso 
lo  Cappello,  perchè  fidandosi  poco  de'  suoi  ca-    da' Savii  che  per  alleggerire    la   spesa    di    due 
pitani,  le  bisogne  della  guerra  per  se  stesso,  e    provveditori  generali  a  Padova,  se   ne    levasse 
col  provveditore  M.  Paolo  il  più  delle  volte  go-    uno,  venne    escluso   il   Cappello    e   restovvi    il 
vernava-   In  effetto  piantate   le    artiglierie    alle    Gritti;  il  che,  dice  il  Sanuto;  a  tutti  parve  nuo- 
mura  della  Mirandola  il  provveditore,  superate    vo.  Venuto  però  l'anno  i5i2,  fu  eletto  di  nuovo 
le  difficoltà  da'  fanti  suoi,    cominciò   con   pre-    provveditor  generale  in  campo  il  Cappello  a'  5 
stezza  a  battere  con  sei  cannoni  le  mura,  quan-    febbraio  1012  (stile  comune).  Non  minor  vaio- 
lo que'  del  papa  tre  giorni  dopo  pure  con  una    re  ba  egli  mostrato  in  quest'anno  che  negli  anni 
palla  tocche  ancora  non  le  aveano.    Gittate  a    precedenti,  spezialmente  all'  impresa  di  Brescia, 
terra  le  mura  stesse,  il  paese  e  gli  abitanti   die-    come  dagli  atti  riferiti  nel  Sanuto  (voi-  xiv-xv.) 
dersi  al  papa  senza  alcuna  condizione  (ivi,  a5o,    quantunque  da  alcuni   malevoli   abbia  avuto  la 
5i  ).  Ma  più  cose  certamente  avrebbe   fatte   il    taccia  di  non  essersi    diretto   con   tutta   quella 
Cappello,  se  i  capitani  di  Giulio  si  fossero  con    premura  che  si  conveniva.  Il  Sanuto  infatti  narra 
esso  lui  accordati;  ma  egli  scriveva  di  continuo   che  nel  28  dicembre  di  quell'anno  i5i2  Lunardo 
al  Senato,  che  bene  alcuno  far  non  poteva   per    Emo  stato  provveditore  ed  esecutore  in  campo 
questa  cagione;  e  fu  qui  specialmente  eonosciu-    ebbe  ad  esporre  in  Pregadi  contra  il  Cappello, 
ta  la  perizia  sua  nell'arte  della  guerra   mentre    che  Filippo  di  lui  figliuolo  comunicava  al  pa- 
procurò  di  fare  in  modo  di  non  mostrare  a'  ni-    dre  tuttociò  che  in  Senato  facevasi;  che  non  eb- 
raici di  aver  paura,  e  di  non  porre  tutto  il  suo    besi  Brescia  per  la  negligenza  e  poco  governa 
esercito  in  pericolo;  perloehè  piccole  spedizioni    del  Cappello,  che  -piantò   le  artiglierie  troppo 
di  di  in  di  facendo,  non  una  volta  ruppe  e  pose    lontane  da  essa  ;  che  fu  rotto  in   Romagna  per 
in  fuga  i  nemici,,  rimanendo  sempre   superiore   la  sua  negligenza  ;   che   approfittò  di  duecento 
in  battaglia,  inferiore  non  mai  (ivi,  aSj).  Pre-    ducati  da  quelli  di  Schio,  e  si  sollevò  dagli  al- 
sa  all'impensata  dai  francesi  Bologna,   il   Cap-    loggi  militari, che  avendo  dannato  al  taglio  della 
pello  che  nulla  ne  sapeva,  lamentossi  d'  essere    testa  uno,  questi  la  riscattò  con  cento  ducati,  dei 
stato  ingannato  da  que'  del  papa  che  spazio  non    quali  però  il  Cappello    non   die'  conto  alla  Si- 
aveangli  lasciato  di  ricovrar  sé  e  la  sua  gente,"    gnoria  che  di  70,  e  gli  altri  tenne  per  sé  j  che 
il  perchè  all'  atto  che  volea  porsi  in   salvò,   fu    andò  ad  alloggiare  in  casa  di   un  povero  citta* 
incontrato  da  molte  mano  di  nemici,  e  dovet-    dinoil  quale  avea  dieci  botte  di  vino,  e  tutte  se 
te  perdere  molte  artigliere  ed  arnesi,   con    al-    le  prese  senza  pagarle  ec,  e  conchiuse  che  £. 
quanti  uomini  uccisi,  salvata  soltanto  poca   ca-    pollo  cappello  e  la  rovina   del  campo,  di  poco 
valleria  (  ivi,  260  ).  Raccolte  nondimeno  al  Ce-    governo,  poco  amado  da  la  zente  dT arme,  non 
senatieo,  eh'  è  al  mare,  varie  delle    sue    genti*    à  cuor.  .  .  non  fa  per  la  signoria  nostra  a  te* 
il    Senato   spedì   colà   più   d,i   cento  legni,    e    nerlo  in  campo.  Assai  si  dolse  il  Cappello  di  co- 
sette galee  grosse;  e    il   provveditore  Cappello    si  triste  ufficio  fatto   dall'Emo,  e    di    dover  at- 
mandata   questa  gente  a  Monte  Albano  luogo    tender   alle   cose  pubbliche,  e  non  poter  volare 
ne'  confini  di  Padova,  vicino  a  Chioggia,  mon-    a  Venezia,  onde  far  veder  la  propria  innocenza, 
tò  su  una  galea  dell'  armata  del   Capitano  An-    Il  Senato  spedi  immantinente  Faustin  Barbo,  e 
drea  Bondimiero,  e  con  Pietro  Bembo,  lo  sto-    Giannantonio  Venier  sindici   in  Terraferma   a 
rico,  che  in  quelle  parti  a  caso  trovavasi,  venne    formare  il  processo,  e  questi  nel  i3  genn.  i5i3. 
a  Chioggia,  e  di  li  a  Venezia  (  ivi,  a63.  264.  )    (  stil  comune)  attestavano  della  innocenza  sua,. 
Aveva  allora  chiesto  il  Cappello  la  sua  licenza    anzi  laudavano  il  suo  operato;  ma  il  Cappello 


578  SANT'ELENI 

nello  stesso  mese  ringraziando   la  Signoria   che    al  papa;  ma  se  ne  scusò.  A'  6  di  ottobre    102/j. 
l'aveva  giustificato,  fece  vedere  c-h' eran  trenta-    per  li  molti  meriti  suoi  verso  la  Repubblica   lo 
due  mesi    ch'egli    serviva   con   grande  jattura    si  onorò  della  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
delle  cose  sue  familiari,  e  supplicava  che  fosse    de  Ultra.  Nel  i52<y  insorte  varie  discussioni  ift 
inviato  il  collega  suo  Domenico  Contarini  già    Senato  sulla  elezione   di  un  Vescovo  a  Trevigi 
eletto,  ond'egli  potesse   ripatriare.    Cosi   fu  acx    in  luogo  del  defunto  Bernardo  de  Rossi  da  Par- 
cordata  la  domanda   nel  febbraio   i5i3  in  che    fria,  il  Cappello  sosteneva  che  non  potesse  esser 
venne  a  Venezia  poco  fermo  in  salute.  Nel  mar-    vescovo  né   di  Trevigi,  né    d'altro  luogo   chi 
zo  seguente  a:  6.  giunse    in  collegio    vestito  di    copriva  degli  altri  vescovadi  ;  ed  era  infatti  sta- 
zzerò con  barba  per   la  morte   di   ser  Alvise    to  eletto  Vincenzo  Quirini   q.  Pietro  da  santa 
suo  fratello,  che  si  annegò  in  su  la  Nave   ari-    Marina,    canonico   di   Trevigi,    sendone   stata 
dando  duca  in  Candia  (  ciò  che  abbiam  detto    pubblicata  la  nomina  nel  21  agosto  di  quell'an- 
di  sopra);  e  nel  10  marzo  salito  in  renga  reci-    no;  ma  a  petizion  del  papa  fu  preferito  il  car- 
iò  la  sua  Relazione  in    tre  parti  divisa;   Nella    dinaie  Francesco  Pisani  vescovo  di  Padova.  So- 
prima  parlò    sul    discacciar   de' Francesi    dal-    steneva  in  Consiglio    nel    marzo  1629    doversi 
l'Italia,  e  come  tre  volte    è  stato  nel  campo  per   armare  sino  al  numero  di    5o  galee,  altro  non 
questo  oggetto,  e  con  tre  eserciti    aveva  passato    essendovi  per  mantenere  lo  Stato,  e  rammenta- 
li Po;  nella  seconda  disse,  del  condurre   degli    va  che  Vettore  suo  padre  mori  capitanio,  e  che 
eserciti  di  qua  dal  Po,  e  fé  vedere  il  pericolo  in    egli  stesso,  se  cosi  vecchio  non  fosse,  andrebbe 
cui    versava,   colpa  gli    Svizzeri,  se    egli  non    di  nuovo  in  servizio  della  patria.  Offerse  in  quel- 
avesse    voluto    passar  a  Cremona  ;   nella  terza    l'anno  anche  un  imprestito    di   5oo  ducati    pei 
parlò  della  condizione  delle  genti  nostre  d' ar-    bisogni  di  lei.    Finalmente  nella  notte    del    20 
mi,  ed  ebbe  mostrata  grande  memoria  in  rife-    ottobre  1 53as   Paolo  Cappello  passò    di    questa 
ri r  molte  cose.  Non  si  potè   trattenere  dall' os-    vita  avendo  anni  82  di  età.  Le  essequie  solenni 
servare  come  Leonardo  Emo  lo  calunniò  a  tor-    furon  fatte   nel  28  detto;  imperciocché  il  cada- 
lo benché  gli   si    mostrasse   sempre  amico    fin    vere  vestito  di  restagno  d'oro  con  beretta  di  raso 
nell' ultima  sera    che    partì    da  lui;  coachiuse    cremesin  in  testa  fu  processionalmente   per   la 
che  non  è  condutier  in  campo  che  non  habi  il   piazza  di  san  Marco   condotto   dal  Capitolo  àx 
suo  protetor  in  collegio-,  e  caricò  assai   il  col-    san  Moisè,  dalle  nove  Congregazioni  dei  preti, 
legio  stesso,  cbe  è  assai  facile  a  creder,  e  dà    dal  Capitolo  di   san   Marco   e  di  Castello,  da 
la  condotta   senza    aver   pratica    della  gente,    ventiquattro  Gesuati,  da  cinquanta  torcie  bianr 
Ad  istanza  di  Leon  X  fralli  dieci  Oratori  a  lui    che  e  altrettante  della  Scuola  della  Carila,  nel- 
fu  il  Cappello  per  congratularsi  della   sua  as-    la  qual  Chiesa  fu  seppellito  in  un  deposito  do- 
sunzione  al  soglio.  In  seguito  fu  Capo  de'  X,  e    ve  avea  ordinato  che  fosse  eretta  un'arca.  Delle 
più  volte  Savio  del  Consiglio,  e  fece   nel  i5i7    quali  tutte  cose  ci  serbò  memoria   il  più  volte 
accettare  agli  stipendii  della  Repubblica  il  bra-    accennato  Sanuto  nei  molti  Volumi   dei  Diari! 
vo  condottiero  Giovanni  di  Sassadello,  che  da    corrispondenti   agli    anni    60vraindicati .    Pare 
alcuni  non  volevasi.   Nel   i5i8   in  maggio  fece    quindi  eh'  egli  non  sia  stato  seppellito   in   san- 
prender  la  parte  d' inviare    un  Provveditor  gè-    t'  Elena  come  accenna  il  Coronelli  nei  Procu- 
nerale  a  Corfù    attesa    l'importanza   di    quella    ratori,  pag.  77,  e  come  notò  anche  il  mss.  Cao- 
città,  e  il    bisogno  di  compir   quelle   fabbriche,    penna  fin  dal  1^87,  ove  leggesi  :  Pauìus   Gap- 
Nel  1620  persuadeva  doversi   armare  coni ra  il    pellus    eq.  et  procurator  Victoris  filius  lacet 
Turco  ;  e  indicava,  sebbene  inutilmente,  il  mo-    in  sepulch.ro  quod  humi  templum  introeuntibus 
do  di  fortificar  Candia.  Nel  i52i    sosteneva  in    occurrit.  Idfanum (aggiuntesi) Gapethae gen- 
Senato  l'opinione   di  unire   il  campo  nostro    al    tis  et   Pauli   màjoribus  sumptibus  malori  eoa 
campo  francese;  parlava  a  favore  di  Luigi  Gae-    parte  erectum  est   Vorrà  forse  dire,  che  fu  in 
tano  figliuolo  del  duca  di  Traietto  tolto  a' nostri    gran  parte  ristaurato  s  Avea  Paolo  il  suo   n- 
stipendii  come  conduttore  di  cavalli  leggieri  :  e    tratto  fra  quelli  d'  uomini  illustri  nella  Sala  del 
persuadeva  di  concedere  al   re    di    Ungheria    i    Gran  Consiglio  innanzi  l'incendio  (  Sansovino 
danari    che  aveva  chiesti    alla  Repubblica;  la    p.  «5i.  a.). 

qual  opinione  però  non  fu  adottata»  Perdette  E  qui  poi  degno  di  ricordanza  Vettore  Gap- 
finalmente  l'opinione  nel  i522  di  dar  un  ini-  pello  nipote  del  detto  Paolo,  cioè  figliuolo  di 
prestito  di  25  mille  ducati  al  re  di  Francia:  e  Andrea  Cappello  sopraccennato  q.  Vettor  ge> 
in  quesr  anno  era  stato  eletto  fralli  sei  Oratòri    nerale  contro  ài  Turchi, 
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J'cttor  dunque  nacque  dal  detto  Andrea,  e  al  doge  Marco  Barbai  igo  suo  avolo.  Principia 
da"  una  figlia  di  JVIarco  Barbarigo  doge.  Fu  cosi  :  Quod  ego  potissiinum  qui  ncque  urtate 
scolare  di  Marino  Becichemo  da  oculari.  (  Vos-  ncque  ingerito,  neque  auctoritatc  ulti  orationein 
sione.  II.  4,a)  •  Provato  pel  Maggior  Consi-  luibcnii  cornparandus  nini  ec.  In  line  poi  evvi 
glio  nel  1491,  ebbe  in  patria  e  fuori  varii  inca-  a  caratteri  majuscoli  :  Victor  CapeUus  An. 
ricln,  trovandosi  che  del  1Ó06  era  Auditore  e  drcae  jìlius  Alurco  Barbudico  inclito  duci  V  e- 
Avogadore.  Fu  Provveditore  a  Vicenza,  eletto  netiarum  avo  suo  materno  corani  illustrissi- 
nell' agosto  i5io  in  luogo  di  Giovanni  Diedo.  ino  dominio  foeliciler exposuit  mi.  nonas  maii. 
Varie  sue  riferte  da  colà  a'  padri  Veneti  si  tro-  mccccixxxvi.  Nel  principio  del  codice  è  una  bella 
vano  nel  Sanuto  sotto  i  mesi  di  marzo  fino  miniatura,  nella  quale  si  vede  il  giovanetto  Cap- 
settembre  1 5 1 1 ,  fralle  quali  1' arrivo  in  quella  pello  vestito  in  ducalina  di  porpora,  come  allora 
città  nel  marzo  1011  di  Marino  Zorzi  dottore,  si  praticava,  genuflesso  dinanzi  al  doge  Barba- 
prigioniero  dei  Francesi  rilasciato  con  condi-  rigo  sedente  in  trono,  e  in  alto  di  presentargli 
zione  di  ritornare;  la  spedizione  nell'aprile  la  suddetta  Orazione,  e  tra  mezzo  al  doge  e  al 
iói>  di  ìaoo  fanti  di  Vicentina  nel  Polesine  al  Cappello  v'ha  la  ligura  in  piedi  delia  real 
provveditor  Gritti  ;  l'alloggio  che  a  Trento  città  di  Venezia.  Il  possessore  di  questo  co- 
stavasi  preparando  nel  luglio  i5u  per  la  venu-  dice  (  la  cui  descrizione  ho  tratta  da  un  manu- 
ta  dell'Imperatore;  la  vittoria  dai  nostri  ripor-  scritto  registro  )  era  nel  secolo  ultimo  scorso 
tata  nel  settembre  di  quell'anno  a  Sandrigo  ec.  il  patrizio  Pier  Andrea  Cappello  da  san  Leo- 
Accusato  poi  di  avere  arbitrariamente  abbando-  nardo  nato  del  1702,  senatore  amplissisimo, 
nata  Vicenza,  presentossi  a  discolpa  in  Collegio  cavaliere,  ambasciatore  a  Vienna,  Londra,  Ma- 
nel  2  3  ottobre  i5 11,  disse  sue  ragioni,  e  nel  5  drid  e  Roma;  relegato  poi  nelle  sue  terre, 
novembre  susseguente  egli  ed  altri  rettori  di  indi  richiamato  ;  podestà  a  Brescia,  e  da  ulti- 
terre  e  castelli  nostri,  che  in  caso  simigliante  si  rno  generale  a  Palma,  dove  mori  nel  1762(5 
trovarono,  furono  assoluti  dal  Consiglio  di  X  e  in  gennajo.  Questo  Senatore  aveva  anche  un 
Giunta.  Del  1020  in  agosto  fu  eletto  Sindaco  Quadro  che  rappresentava  il  nostro  piccolo 
e  Inquisitore  in  Levante,  e  nel  maggio  1021  Vettore  nella  stessa  azione  che  ce  lo  esibisce  la 
riferiva  sulle  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  miniatura.  Come  poi  sia  passato  questo  codicet- 
alla  Fortezza  di  Famagosta,  la  quale  era  allora  to  in  potere  del  vivente  sig.  ab.  don  Tommaso 
inespugnabile  compiuta  che  ne  fosse  la  comin-  de  Luca  in  Cadore,  io  non  so.  In  effetto  a 
ciata  fortificazione.  Avvi  anche  un  estratto  dì  pagi  7.  del  suo  Catalogo  dei  Libri  e  manuscrit- 
sua  le/tera  da  Nicosia  dell'ultimo  febbrajo  ti  (Venezia.  Alvisopoli  1816.  8.  )  si  legge  :  Ca- 
i5ao[2i,  nella  quale  rende  conto  delle  cose  pelli  Victoris.  Oratio  ad  Marcum  Barbadicum. 
operate  colà  a  pubblico  vantaggio.  In  data  del-  Ducem  Venetorum.  Saec.  xr.  in  8.  Idem  exem- 
l'ultimo  di  luglio  1 5ai  da  di  là  scriveva  a  Marin  piar  Barbadico  avunculo  suo  datum  anno 
Sanuto  intorno  a'  danni  che  facevan  gli  arabi  1^86.  cum  pictura  mirifica  Io.  Bellini.  Inedita. 
nella  Soria,  principalmente  nel  paese  di  Antan,  E  qui  anche  abbiamo  il  nome  del  pittore,  cosa 
e  le  loro  scorrerie  fin  sotto  Damasco  e  altre  co-  taciuta  dal  manuscritto,  che  primo  me  ne  die- 
se,  delle  quali  lo  stesso  storico  Sanuto  ci  tra-  de  notizia.  Ma  se,  ragionevolmente  parlando, 
mandò  memoria  nelli  Diarii  mss.  sotto  quegli  questa  Orazione  non  è  fattura  di  Vettore,  ma 
anni;  il  qual  Sanuto  similmente  a  pag.  64  del  piuttòsto  del  suo  maestro  Marin  Becichemo,  e 
voi.  xxxu.  ne  ragguaglia  della  morte  del  Cap-  da  Vettore  recitata,  abbiam  pero  altre  cose  in- 
pello  così  z:  Se  intese  esser  morto  e.  Vettor  dubbiamente  sue;  e  il  sig.  abate  De*  Luca  ci  dà 
Cappello  uno  de'  Sindici  era  in  Cipro  in  Nico-  ragguaglio  di  due  scritti  del  nostro  Vettore,  cioè: 
■sia  adi  5.  settembre  i52i  chi  dice  e  sta  tosi*  Oratio  in  obitu  Augustini  Barbadìci  Ducis 
chato  chi  per  fatiche  tolte  aliter  dil  praticho  Venetorum  i5oi.  Autographa  in  4-  inedita 
mi  isola  qual  non  era  perha  compido^si amalo  manusc,  e  l'altra,  che  dev' essere  più  interes- 
poi  varite  recazete  e  in  do  zorni  morite.  In  sante  si  è:  Fragmenta  Commentarìorum  Vene* 
mezzo  a  questi  offizii  il  Cappello  cultivò  molto  tarum  historiarum.  Autographa.  Saec.  xv.  in 
le  lettere,  e  registrasi  per  conseguenza  tra  gli  folio,  inedita  (  Catal.  p.  11.).  Era  anche  poeta 
Scrittori  Viniziani.  Trovo  primieramente  men-  il  Cappello,  e  nel  mss.  soprariferito  si  ricordai! 
zione  di  un  codice  autografo  in  carta  pecora  in  seguente  carme  inedito:  Clarissimo  Equiti 
8.vo  contenente  una.  Orazione  dal  nostro  Vit-  Paullo  Capello  patruo  Victoris  Capelli '  carmen 
tore  giovanetto  recitata  nel  1486,  e  presentata    de  levitate  variaq.   Gallorum  fortuna  3  Co- 


58o 

mincia:  Somnia  q$  Galli  fuerint  temeraria 
rea'is.  Buon  verseggiatore  lo  mostrano,  dice 
l'ab.  Morelli  (  Operette  Voi.  I.  2i5  ),  alquanti 
esametri  sopra  le  vicende  belliche  della  Repub- 
blica in  un  Codice  Zeniano  contenuti,  e  un'ele- 
gia piena  di  tenerezza,  Naenia  in  morte  Pauli- 
nae  neptis  suae.  i5ia,  la  quale   in   un   Codice 


SANT'  ELENI 

Dal  Sansovìno  e  dal  Palfero,  e  dal  Caopenna 
sitava  questa  epigrafe, il  qual  ultimo  scrive  rìu 
idfs,  anziché  mi  ivrs,  eh'  è  comune  agli  altri. 

Alvise,  o  Lodovico  Loredan  figliuolo  di  Paolo 
q»  Pietro  procur.,e  di  donna  Cattaruzza  Zorzi  di 
Girolamo  q.  Almorò,  del  1^85  era  podestà  e 
capitanio  di  Napoli  di  Romania,  e  del  1488(89 


Contarmi  si  conservava.  Per  lo  che  con  estima-   Vice-luogotenente  a  Udine  (  Palladio  II.  69  ). 


zione  per  valor  poetico  riguardato  si  vede  dai 
begl*  ingegni  suoi  contemporanei;  di  che  dan- 
no indizio  alcuni  versi  giambici  di  Bartolom- 
meo  Pagello  vicentino  a  lui  scritti,  e  in  un  Co- 
dice Morelliano  a  penna  frammessi  ad  altre 
composizioni  del  Pagello. 

Di  un  altro  Vettore  Cappello  ebe  io  credo' 
figliuolo  di  Leonardo,  fa  menzione  Gregorio 
Oldoino  (  De  primordio  ec.  Urbis  Venetae. 
Venetiis  i55t.  8.  )  il  quale  a  p  111  ha  un  epi- 
gramma latino  da  cui  apparisce  che  questo  Vet- 
tore era  provveditor  nel  Cremonese,  per  le 
guerre  ;  cosicché  X  Oldoino  giocando  sul  nome 
Victor  dice:  Non  dubium  est  Victor,  quia  stet 
Victoria  tecum,  Hostiles  acies  percute,  Victor 
eris. 

Oltre  a  Vettore  fratello  di  Bianca  Cappello, 
che  abbiam  già  ricordato  nelle  Epigrafi  di  san 
Giovanni  in  Olio,  vi  fu  un  altro  Vettore  figlio 
di  Lorenzo  Cappello,  che  mori  circa  1620 
vescovo  di  Famagosta.  Un'  altro  circa  1640  di 
nome  Vettore  figlio  di  Andrea  era  Somasca  e 
prevosto  del  Collegio  di  sant'  Agostino  di  Tre- 
vigi,  poi  procurator  generale  dell'  Ordine,  e 
un  terzo  Vettore  figlio  di  Pietro  mori  nella 
guerra  di  Candia  1'  anno  1647.  Vedi  il :  Cappel- 
lai e  le  Genealogie  del  Barbaro. 


ALOISIO  LAVREDANO  PAVLI  FILIO  M.  D» 
PETRI  DIVI  MARCI  PROCVRATORIS  NEPO- 
TI  CLASS.  VENETAE  PROVISORI  HIT.  ID. 
MARTII  DEFVNCTO  MDII.  EIVSQVEPOSTE- 
RIS   CONDITVM. 


Essendo  rettore  in  Monopoli  l'anno  1496  fu 
invitato  da'  popoli  di  Taranto  a  prendere  il  do- 
minio di  quella  città  in  nome  della  Repubbli- 
ca, la  quale  però  dopo  molte  discussioni  se  si 
dovesse  o  no  accettarli,  per  non  offendere  i 
patti  della  lega,  non  volle  prenderne  il  posses* 
so  {Bembo  Voi.  II.  i3a).  Provveditore  d' arma- 
ta fu  spedita  nel  i5oi  dal  generale  Benedetto 
da  Pesaro  verso T  isola  di  Megara,  ove  molte 
fuste  si  fabbricavano,  e  molta  quantità  v'  era  di 
grano.  Il  Loredana  venuto  coi  Megaresi  a  fatto 
d'armi  li  ruppe,  e  prese  la  rocca  ch'era  dai 
Turchi  difesa.  Indi  fatti  impiccar  per  la  gola 
quelli  che  nell'espugnazione  eran  rimasti  vivi, 
toltone  il  grano,  posto  fuoco  nella  città,  1'  arse 
e  uguale  a  terra  la  pose.  Poscia  scorse  molte 
isole,  andò  fino  a  Negroponte,  e  ricca  preda  ne 
fece,  ardendo  più.  castella  e  città,  e  recando 
grande  terrore  e  spavento  in  tutto  quel  mare 
a'  nemici  (ivi.  a 57.  2  5S  )  .  Mori  da  una  ferita 
avuta  in  coleste  mischie,  1'  anno  i5o2  ai  12  di 
marzo  (  Alberi  Barbaro  )  (1) ,  e  in  questa 
chiesa  fu  sepotto  colla  detta  epigrafe. 

Paolo  sua  padre  del  1404  era  podestà  di 
Vicenza  (  mss.  Reggimenti  );  enei  1 444*  so" 
praccomito  di  una  delle  otto  galee  armate  da 
papa  Eugenia  IV  cantra  i  Turchi  (  Sabellico 
655).  11  Sanuto  però,  ed  altri  cronisti  dicono*  ; 
non  otto,  ma  dieci  galee  avere  il  papa  richieste, 
ed  essere  state  dalla  Signoria  concedute,  delie 
quali  capitano  era  Luigi  Loredano  procuratore 
figliuolo  di  Giovanni,  e  non  ispecifica  poi  quali 
fossero  i  sopraccomiti  di  esse  (  col.  1 1 14  )  • 

Pietro  padre  di  Paolo  edavo  di  Alvise,  è 
quello  di  cui  parlo  nella  seguente  Epigrafe 
num.  no. 

Qui  dirò  intanto  di  uno  scrittore  veneziano, 


(1)  Nel  voi  1.  parte  I.  e  parte  II,  nel  volume  II, nel  IH,  e  nel  IV  dey  Diarit  del  Sanuto  si 
ricorda  questo  Alvise  Loredan  e  le  cose  da  lui  operate  già  dal  Bembo  pia  succintamente 
riferite.  Quanto  poi  alla  ferita  e  alla  morte  di  lui,  il  Sanuto  scrive  ~  adi  3o  Xmbrio 
i5oi  se  intese  g.  Alvise  Loredan  por  di  larmada  a  Metelin  essere  sta  ferido  sul  zenocchio. 
Adi  18  Marzo  i5o2  con  Gripo  da  Monopoli  fu  portado  in  questa  terra  el  corpo  di  e.  Alvixe 
Loredan  q.  e.  Polo  qual  erra  morto  per  la  ferita  p.or  in  armada  a  Corfù  :  morite  con  fa- 
ma di  valente  homo  :  fu  sepulto  a  santa  lena  dove  sonno  le  arche  di  loredani  stati  cap,  el 
in  una  archa  nova  con  questo  epitaf.  v3.  (T  epitaffio  manca). 


SANT 
eioé  di  ruolo  Loredano  figliuolo  di  Lorenzo 
(j.  Paolo,  e  di  una  figlia  di  Marcantonio  Dona 
q.  Pietro  S!  Nacque  del  ì-op;  e  del  i5G5  ebbe 
a  moglie  Maddalena  Sforciatina  q.  domino  Vi- 
cenzo  da  Vicenza  (Alberi  Barbaro).  Egli  fu 
provveditore  delle  Fuste  del  Lago  ;  del  i5^8 
provveditore  alle  Pompe;  poi  capitano  a  Vicen- 
za del  1579;  podestà  e  cnpitanio  a  Trevigi  del 
i58a;  e  nel  l58o,  capitanio  a  Bergamo.  £  niss. 
Reggimenti).  Scrisse: 

J.  Quaestìones  naturales  de  anhnae  vegeta- 
bilis  viribus.  Venedis  per  Io.  Baptistam  dot- 
timi 1594.  4-  dedicato  ad  Gabrielem  Seviro 
archiepisc.  Philadelphiensem. 

2.  Commentarla  in  tres  libros  Aristotelis  de 
Anima.  Venetiis  apud  Robertum  Meiettum 

;  1594.4. 

.0.  Commentarla  in  Aristotelis  de  coelo  Uh.  IV. 
Venetiis  per  lo.  Baptistam  Ciottum  1698. 
4  to.  ad  Franciscum  Mariam  Feltrium  Ur- 
bìnatium  ducem  sextum.  Anche  i  Commen- 
tarli nei  libri  de  Anima  son  dedicati  al- 
lo stesso  Duca  di  Urbino.  -  Pierangelo  Zeno 
nella  Memoria  dei  Veneti  scrittori  patrizii, 
non  fa  menzione  che  di  due  sole  di  queste 
Opere  (  p.  74.  ed.  1662  ).  Il  nostro  Loreda- 
no era  uno  degli  Accademici  che  raduna- 
vansi  in  casa  di  Paolo  Paruta  celebre  storico. 
(  Zeno.  Vita  del  Paruta  p.  vii.  intorno  al- 
l'anno 1 56 1  ).  Mori  nel  marzo  1099;  e&  era 
fratello  di  Gianfrancesco  Loredano  il  senio- 
re scrittor  di  Commedie,  del  quale  altrove 
si  avrà  argomento  di  parlare.  È  probabile, 
che  del  nostro  Paolo  Loredano  intendesse  di 
parlare  lo  Stringa  quando  fra  le  Librerie  de- 
gne di  essere  ricordate,  annoverò  anche  quel- 
la di  Paolo  Loredano  (  Lib.  vm.  p.  257  t.  ); 
ma  non  si  può  accertare,  perchè  altri  dello 
«tesso  nome  e  cognome  vivean  nello  stesso 
.tempo  in  Venezia. 


IO 


VTRIQVE  PÀTRI  ET  FILIO  PETRO  ET  LA- 
GOSO LAVREDANIS  AMBOBVS  VIRIS  SVM- 
MIS  ET  TRIVMPHATORIBVS  FORTISSIMA 
PACIS  BELLIQVE  ARTIB-  CLARISSIMIS.  AL- 
TER VIRTVTE  SVA  DALMATAS  DOMVITEX- 
PVGNATO  MVNITISS.  TRAGVRII  OPPIDO. 
TVRCOS  ET  GENVENSES  FREGIT.  FORMI- 
DOLOSVS  VTRISQYE  DVPLICI  VICTORIA 
ALTERA  AD  GALLIPOLIM  ALTERA  AD  POR- 
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TVM  DELP11INVM.  DEMVM  BELLO  PHILIP- 
P1CO  PÀ DANAE  CLASSIS  PRÀEFECTVS  PER 
INSIDI AS  MOSTI VMVENENO  SVBLATVS  AE- 
TATISSVAEAN.  VI.  ET  LX.  ALTER  AVTEM 
A  EL  RERVM  GESTARVMMAGNITVDINE  VEL 
MVNERVM  VARIETATE  TANTO  PARENTI 
REIP.  NVNQVAM  NON  BELLATOR  SIMVL  AC 
CONSVLTOR  ILLVSTRIS  EXANIMATAM  ET 
RVENTEM  GRAECIAM  CONSTANTINOPOLl- 
TANA  CLADE  SVBSTINVIT  ET  RECREAVIT, 
PRAEDATORIAS  NAVES  TVRCICAS  AD  DVO- 
DEVIGINTI  CAPTAS  INCENDIT.  RHODIOS 
CONWMACITER  SE  HABENTES  CLASSE 
CINCTOS  IMPERATA  ACTVTVM  FACERE 
COEGIT.  MARE  INFESTVM  PRAEDONIBVS 
EXPVRGAVIT  .  SICQVE  III.  IMP.  VIRTVT1S 
SVAE  FAMA  ET  SPLENDORE  NOMINIS  FV1T 
TERRORI  HOSTIBVS  PRODIRE  IN  ACIEM 
EO  IMPERANTE  NON  AVDENT1BVS  VT 
QVAM  FORTVNA  PATRI  CONCESSERAT 
FORMIDO  HOSTILIS  FILIO  BENE  GEREN- 
DAE  REIP.  ADEMERIT  OCCASIONEtVl .  VIXIT 
INNOCENTISS.  CONCESS1T  NATVRAE  AM- 
NVM  AGENS  QVINTVM  ET  SEPTVAGESI- 
MVM  .  CHARISS.  ET  OPTATISSIMVS  PA" 
TRIAE  .  QVOD  FVNERIS  SVI  MOERORE  DE- 
CLARATVM  EST. 

ANTONIVS  ET  PETRVS  LAVREDANI  NE- 
POTES  ET  FILII  PIENTISSIMI  MEMORI AE 
ET  PIETATIS  ERGO  SIMYL  ITEM  ET  POSTE- 
RIS  VIVI  DEDERE. 

Questo  elogio  hassi-  nel  Sansovino,  Palfero, 
Caopenna,  Cornaro  ec.  Anche  Pietro  Giusti- 
niano lo  ha  ap.171.  Lib.  vii.  Hisì.  Ven.,  ma 
con  qualche  cambiamento,  perchè  dopo  la  pa- 
rola trivmpeatoriws  aggiunse  PROCVRATORiRrs 

S.  M.  XMPERATORIWS,    «    poi    siegue    FORTISSIMIS 

ec.  Legge  tfrcas  e  non  tfrcos,  che  egualmente 
ben  si  dice.  Alcuni  poi  dopo  patri ae  pongono 
anche  pater.  II  sepolcro,  ch'era  di  marmo  fino 
cori  due  figure  in  àbito  militare,  vedevasi  in 
chiesa  uscendo  dal  coro  alla  destra  verso  l'altare 
dell'Assunta,  dice  Coronelli  nell'Isolario  (Voi.  I. 
p.  47  )•  Queste  due  figure  d'uomini  armati  ser- 
virono di  modello  a  Cesare  Vecellio  nella  de- 
scrizione ed  effigie  di  un'  armato  inserita  a 
pag.  74-75.  dell'Opera:  Habiti  antichi  et  mo- 
derni ec  Venetia.  Zenaro.  1090.  8.  Il  Vecel- 
lio dice  che,  perchè  nulla  manchi  alla  perpe- 
tuità dd  nome  di  questi  Loredani  (  eh'  egli 
chiama  però  malamente  fratelli  )  queste  statue 
mostrano  esser  fatte  da  dotta  et  eccellente 
mano. 
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Pietro  LonEoirco  fu  figliuolo  di  Alvise  procu-  lora  armate  quindeci  galere,  e  fatti  quattro  so» 
rator  q.  Paolo  detto  il  Grande,  e  nel  ìogS  eb-  praceomiti,  dei  quali  uno  era  Giorgio  Loreda- 
be  a  moglie  Campagnola  Landò  q.  Vital  q.  no  fratello  del  nostro  generale  (  Sanato  900. 
Pietro  (Alberi  Barbaro}  .  Instituito  di  buon'  Morosìni  Paolo  p.  394.  5g5.  ).  Accresciuta 
ora  da  suo  padre  Alvise,  ed  esercitato  in  ogni  l'armata  con  altri  legni,  il  Loredano  venne  ai- 
cenere  di  arte  militare  terrestre  e  marittima,  le  mani  col  nimico,  e  riportò  nel  di  29  maggio 
del  141 1  ai  2D  di  giugno  fu  fatto  capitanio  in  1416.  segnalata  vittoria  a  Gallipoli,  colla  scon- 
Golfo  col  titolo  di  generale,  ardendo  allora  la  fitta  dei  Turchi,  e  coli' acquisto  di  i5  galee, 
guerra  nel  Friuli  contra  il  Re  di  Ungheria  (  Sa-  cioè  galee  sei  e  galeotte  9.  Fece  il  Loredano  in 
nato,  coi.  356  )  ;  anzi  il  Cappellai'i  (  Campido-  cotesta  occasione  prendere  Geòrgie  Calergi  ri- 
glio  mss.)  dice  che  era  in  quell'anno  uno  dei  belle  della  Signoria  nostra,  ferito  di  più  pia- 
provveditori  in  campo.  Reggeva  nel  14 1*..  Tre-  ghe,  ed  a  grandissimo  onore  lo  fece  tagliare  a 
vigi  come  podestà  e  capitanio  (  Burchell.  pezzi  sulle  poppe  della  sua  galera.  Rimase  pe- 
Comrn.  p.  549  ).  Nella  Dalmazia  ì*  anno  i4i4-  1?°  ferito  lo  stesso  generalissimo  Loredano.  Una 
fu  mandato  provveditore  con  grandissima  fa-  lunga  lettera  sua  in  volgare,  che  minutamente 
colta  unitamente  a  Lorenzo  Cappello  ed  a  Vi-  tutta  questa  giornata  descrive  in  data  da  Te- 
tale  Miani.  Giunti  a  Zara,  dubitando  degli  Un-  neda  a'  2  di  giugno  1416,  sta  nel  Sanuto  dalla 
gheri  che  minacciavan  di  venire  a  impadro-  colonna  901  alla  909.  Vedi  anche  V  Egnazio 
uirsi  della  città,  fecero  gittar  giù  l'Arsenale,  e  (  ExempL  270.  271.  ed.  i554).  Questa  celebre 
fortificare  il  castello  del  Porto  colla  sua  catena,  vittoria  è  descritta  ezandio  da  Francesco  Guari- 
Indi  per  maggior  sicurtà  cacciarono  ai  confini  no  in  una  lettera  sua  dei  4.  luglio  J416.  ncoi- 
fuori  di  Zara  alcuni  cittadini  sospettile  cosi  data  dal  Fosearini  p.  241.  nota  44.  Il  Guarino 
dalle  altre  cittadella  Dalmazia  (  Sanuto.  889  ).  decanta  questa  rotta,  come  la  prima,  che  1  cn- 
Wel  febbrajo  1416-  fu  dal  Gran  Consiglio  per  stiani  dessero  ai  Turchi,  e  paragona  il  Loredan 
ìscruttinio  promosso  il  Loredano  alla  carica  di  a  Claudio  Marcello,  che  primo  insegnò  poter 
capitano  generale  del  Mare  contra  i  Turchi,  i  vincere  Annibale  (1).  Di  cotesta  vittoria  fu  allo- 
quali  voievan  venire  a  Negroponte.  Furono  al-  radata  partecipazione  a'  Principile  nella  dome- 

(i)Non  soltanto  questo  Francesco  Guarino  (  se  non  cT è  equivoco  nel  nome  )  ma  eziandio 
il  celebre  Gua  ri n  Guarino  Veronese,  viene  descrivendo  con  molti  elogi  a  Pietro  Lo- 
redano questa  vittoria  in_  una  sua  epistola  doctissimo  Viro  Poggio  secretano  Apo- 
stolico la  qual  comincia  :  Ex  iis  literis  quas  nuper  tum  ad  me  tum  ad  alios dedisti  (  Co- 
dice eart.  sec.  xr.  nella  Marciana  num.  czxrn  classe  xi~  de' latini).  Egli  dice  Petrus  al> 
ipsa  ferme  pueritia  sub  Lodovico  patre  clarissimo  ac  fortissimo  viro  eruditus  mox  in  terre- 
stribus  navalibusque  pugnis  exercitatus  .  ►  .  .  auctoritatem,  prudentiam,  fortitudine^,  inte- 

gritatem  reliquasque   vittutes  omittam Tn  comittendis  vero  pugnis  felicitatene!  res  qua 

de  agitur  abunde  testatur.   In  qua  illud  Caesaris  de  vincendi  celeritate  suo  vendicasse  iuri 
visus  est  veni,  vidi,  vici.  Nam  helespontum  mi  Kalas.  iunii   ingressus   cum   de  tureborum 
classe  nuntium  accepisset  ulterius  an  navigans  iuxta  Gallipolim  oppidum  nobile  navales  ho- 
stium    eopias  triremibus  LyburniciSi  et  myoparonibus  instructus  et  ad  confligendum  para- 
tissimus  offendit.  .  .  ec.  Ricorda  pure  con  laude  in  questa  epistola  Georgio  Loredano  fra- 
tello del  nostro  Pietroi  vir  prudentissimus  ac  strenuus  Georgius  Lauretanus  fratrer  qui  pau- 
cis  ante  diebus  ferocissimos   ac  audacissimos  praedenes  munitissimis  myoparonibus  maria 
infestantes  intra  Cycladas  collato  marte  superarat;  e  intorno  a  questo  Georgio  che  morì  del 
i4ai  in  armata  contro  a'  Turchi  il  medesimo  Guarino  scrisse  una  epistola,  e  una  Orazio* 
ne  funebre  ricordate  a  pag.  477  e  488  della  Sammicheliana.  La  Orazione   esiste   anshs 
nel  sudd.o  codice  Marciano  num.  cxxrn.  e  comincia.  Maxima  pars  hodierno  die;  la  quale 
Orazione  fu  malamente  dal  patrizio  Girolamo  Ascanio  Molin  attribuita  a  Leonardo  Giù 
Stiniani,  e  quindi  malamente  inserita   tra  quelle  di  patriùi  a  patriziì  nel  voli.  12,  delle 
Orazioni  ec.  Venezia.  Pepali  1795.  4-  L)a  ultimo  notasi  che  //Guarino-  ha  un'altra  Ora- 
zione in  Elogio  di  un  Pietro  Loredano  intitolata:  Oratio  ad  Populum  Veronensem  in  lau- 
derò  reetorum  Francisci  Bembo  et  Petri  Lauretani  citata  e  dalla   Sammicheliana  p.  489, 
e  sulla   di  lei  autorità   dal  Rosmini,  Vita   di  Guarino  IL  142);  ma  non  avendo  veduta 
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Dica   D  luglio   tu  ordinata  solenne    processione  Gallipoli  insorsero  tra  i  nostri  e  il  nemico  (975,, 
por  la  piaaaa  di  san  Marco  (  Sanuto.  909  ).  Agli  970).  Cotanti  meriti  furon  cagione  che  nel  1426 
otto  di  agosto  dell]  anno  stosso  1 4 1 6  fu  fatta    la  ai  a3  di  giugno  fu  onorato  della  veste  procura- 
pace  tra  la  Signoria  e  il    Turco  col  mezzo    de!-  turia  de  Ultra  in  luogo  di  Antonio  Moro  (Coro- 
1  ambasciatore   Dolfin    Venier,    della   (piale   il  nelli  p;  41  ).  In  quest'anno   a' 12    di  agosto  fu 
.Loredano  diede  notizia  per  lettere    giunte  agli  uno  dei  tre  ambasciatori    per  conferire   col  g.e- 
otto  di  settembre  (  ivi  91  1  ).    Nel   susseguente  neral  Carmagnola  intorno  alle  cose  della  guer- 
mese  di  dicembre  a'  19  venuto   il   generale    in  ra;  ed  essendo  podestà    a  Brescia  recossi  come 
Venezia  a  disarmare  gli    fu   fatta  grandissima  provveditore   in  campo;    avendo  nel  vegnente 
festa  e  allegrezza  di  campane,  ben    ricevuto    e  anno  1427  in  un  incontro  dimostrato' il  suo  va- 
trattato    da  tutti  per  la  riportata    vittoria    (ivi,  lore  nell' opprimere  le  genti  del  duca   di  Mila- 
9i5).  Era  nel  1420  a'  12  di  Marzo  capitano  in  no  (Sanuto.  987.  1,88.  seg.  Sabellico.  5o5.  5o6> 
Golfo  di  i  5  galee,  quand'ebbe  ordine  di  unirsi  Per  la  terza  volta  nel  1481    gli   fu  dato  il   ba- 
ad  altra  armata  per  espugnane  TVau;  e  in  effetto  stone    del    comando    come    generalissimo    nel 
per  lo  suo  mezzo  in  quel!' anno  s'ebbe  acquista-  Golfo,  imperocché  era   venuta   nuova   come    li 
toTrau,  Spalato,    Sebenico,    Cattaro  ,    Clissa,  Genovesi  s'  eran  messi  a  rubare  i  nostri  e  a  far 
Liesina,  Curzola,  ed  altri  luoghi    e    terre    della  loro  ogni  male.    Il  Loredano  con    5o    galee,  e 
Dalmazia  (Sanuto.  952-904-955.    Lucio.    Hisfc.  5  cocche    grandi    dirette  da   varii  sopraccomi- 
della  Dalm.  p.  422  e  seg  lireglianovich. Memo-  ti,  e  con  altri  legni  riportò  un'altra  lodatissima 
rie  voi.  11.  226  e  seg.)  Luogotenente  fu  manda-  vittoria  in  quell'anno  stesso  nel  Golfo  di  Ra 


(Palladio  11.  12).  In  quest'anno  concorse  al  1019.  1024.  1027-  Sabell  553.  e  seg.  Egnazio. 
principato  con  Francesco  Foscari;  e  sebbene  il  Le.  5g.  67.  170.  ec.  ) .  È. encomiata  dagli  sto- 
Loredano  fosse  superiore  di  voti  pure  dopo  mol-  rici  1'  amorevolezza  e  clemenza  con  cui  il  vin- 
te discussioni  fu  eletto  il  Foscari.  E  siccome  su  citor Loredano  ebbe  trattatolo  Spinola,  il  quale 
ognuno  dei  concorrenti  s'era  detto  qualche  cosa  pubblicamente  disse  :  come  né  sul?  armata 
in  aggravio  per  favorire  il  Foscari,  cosi  del  Lore-  quando  egli  era  menato  a  Vinegia,  né  anco 
dano  (  nulla  potendosi  die  di  male  )  fii  introdot-  nella  città  era  mai  stato  tenuto  come  grigio. 
to:.  eh'  egli  aveva  pratica  del  mare  e  henivolen-  ne;  tanta  fu  la  gentilezza  $  animo  del  Loren- 
za nella  marinaresca  e  che  essendo  in  guerra  dano  verso  tutti  i  Genovesi.  (Domenicki.Storia, 
vorrebbesi  averlo  per  generale,  quindi  che  non  Varia  p.481.  52o).  Ricevette  ordine  nel  1402  in 
faceva  pel  dogado.  Qui  il  Loredano  fece  vedere  gennaio  di  passare  coli' armata  a  Corfò,  ed  unir- 
le operazioni  da  lui  fatte;  ma  raccolti  di  nuovo  si  ad  altre  galee,  mandatigli  molti  danari  pe? 
1  voti,  calò  in  numero.  Vedi  la  storia  dello  scriit-  sovvenimento  delle  genti  che  colà  trovavansi 
timo  nel  Sanuto  (col.  966-967  il  quale  però»  (Sanuto  1027). e  dopo  essere  stato  ferito  da  un 
forse  per  errore  di  stampa,  nella  col.  966  dice  verrettone  tra  il  naso  e  il  ciglio,  venne  adisar- 
quondam  Pietro  anziché  q.  Luigi),  e  1'  Egna-  mare  nel  28  agosto  di  quell'anno  con  14  galee 
zio  nel  libro  citato  de  exemplis  p.  267.  Lo  che  (  ivi.  io3o.  io3i  ),.  Nel  novembre  1437  essen- 
certamente  tocnò  a  somma  lode  del  Loredano,  do  rimasto  governatore  del  campo  il  Gattame- 
essendo  stato  stimato  tornar  più  utile  al  bene  lata  in  luogo  del  marchese  di  Mantova,  che 
della  Repubblica  che  esso  rimanesse  capitano  volle  rinunziare,fu  spedito  Pietro  Loredano  pro- 
dei  mare  piuttosto  che  fosse  promosso  a,  Doge-  curatore  con  ampia  libertà  di  cassare  e  prov- 
Rieletto  in  fatti  generale  in-  Golfo  nel  12  gen-  vedere  a  quello  eh5  era  di  bisogno  (  Sanuto 
naio  14.24,  ed  allestite  molte  galee  e  navi  in  1.049  che  per  isbaglio  dice  provveditore  invece 
Venezia,  m  Candia,  e  altrove,  andò  a  prestare  di  procuratore  ) .  Finalmente  ad  ammorzare  la 
ajuto  ali  imperatore  di  Costantinopoli  contro  superbia  del  duca  di  Milano  e  del  marchese 
ai  Turchi  (Sanulo.  971),  e  varie  scaramuccia  a  di  Mantova*  essendosi   preso   di  allestire,  una 

questa  Orazione  non  so  dire  se  quel  Pietro  sia  il  nostro;,  e  non  trovo  poi  che  in  quell'epo- 
che sia  stato  rettore  di  Verona  un  Pietro  Loredano,  bensì  il  Bembo  ,•  cosicché  io  temo  dì 
qualcH  equivoco  nella  citazione  delle  iniziali  p.  l. 
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noderosa  armila  sul  Po,  fa  fatto  di  questa  Ga-  sco  Foscari  doge  {Cronaca  mss,  appo  di  me), 
pitano  generale  nel  luglio  i  4^8  il  nostro  Lore-  ma  le  cose  passaron  tacite,  et  il  suo  corpo  fu 
dano,  e  fu  la  quarta  volta  ch'egli  ebbe  codesto  vestilo  da  frate  di  san  Francesco  scalzo  con 
incarico  (Sanato.  1061.  Sabellìco.  565  ).  Varie  una  pietra  sotto  la  testa  ec.  Attestano  gli  scrit- 
furono  le  imprese  da  lui  fatte  a  danno  dei  ne-  tori  (  SabeUico  5-jò.  Morosini  Paolo  455.  4^6. 
mici,  non  senza  però  danno  anche  dei  nostri,  Egnazio.  1.  e  l58.  261.  007)  essere  stato  il  Lo- 
avendo  specialmente  con  somma  avvedutezza  i-edano  di  cotanta  autorità  nel  popolo,  che  spar- 
saputo  il  Loredano  schermire  1'  armata  dagli  sasi  falsa  notizia  nel  i458  come  le  genti  nostre 
agguati  tesi  dal  marchese  col  taglio  che  questi  avevan  rotto  quelle  del  duca  di  Milano,  dal- 
aveva  fatto  degli  argini  del  Po  (Sanuto  io65.  l'allegrezza  il  popolo  composto  di  circa  0000 
Sabell.  579.  Navagero.  1  io5  )  .  Ma  il  cielo  persone,  radunatosi  in  piazza,  cominciò  a  tu- 
aveva  già  stabilito  il  termine  alle  sue  molte  e  multuare  in  modo  che  ne  sarebbero  venuti  dei 
gloriose  azioni,  imperciocché  ammalatosi  nel  mali,  se  il  Loredano  uscito  dalle  Procura- 
campo  di  febbre  e  flusso,  avendo  supplicato  di  tie  non  fosse  sceso  in  piazza,  e  colla  sua  pre- 
poter ripatriare,  e  concessogli,  venne  a  Vene-  senza  e  colle  sue  jparole  Bon  lo  avesse  cai- 
zia  ai  2-6  di  ottobre  di  detto  anno  1 438,,  e  mori    ciato. 

di  quel  male  nel  dì -undici  novembre  successi-  Il  Loredano  si  registra  fràlli  veneziani  scrit- 
to, neh"  età  sua  d'anni  66,  vissuto  nella  digni-  -tori,  non  tanto  per  li  dispacci  dal  campo  inviati 
tà  procuratoria  anni  dodici,  mesi  quattro,  gior-  al  Senato,  e  la  Relazione  delia  sua  vittoria  a 
ni  due.  lì  SabeUico  (p.5Qj)  pone  malamente  la  Gallipoli,  quanto  per  eerti  suoi  Commentarii 
morte  di  lui  nel  1439,  ma  gli  altri  cronisti  di-  delle  cose  al  suo  tempo  avvenute.  Personaggio 
eon  i458,  e  così  il  Sanuto  malamente  scrive  espertissimo,  dice  il  JFoscarini  a  p.  24».,  nelle 
che  morì  agli  undici  di  ottobre  i438  anziché  battaglie  navali,  e  ohe,aveva  comandate  le  ar- 
seli' undici  novembre.  Questo  storico  poi  (  p.  mi  nostre  per  vent' anni  continui  con  raro  va- 
1066)  gli  fa  questo  elogio:  mancò  da  questa  lore  e  maravigliosa  felicità,  unendo  a  cotanta 
vita  il  clarissimo  e  notabile  cittadino  nostro  pratica  un  ingegno  penetrante  e  vivace,  quan- 
Pietro  Loredano  procuratore  che  fu  capitan  tunque  privo  di  lettere,  pigliò  a  dettare  in  vol- 
generale  dell'  armata  nel  Po,  il  quale  $*  am-  gar  lingua  con  somma  franchezza  le  cose  ope- 
malb  di  melanconia  per  non  essergli  provve-  rate  sul  mare  nel  tempo  di  sua  vita.  Questi 
àuto  quello  che  gli  fu  promesso  (cioè  di  man-  suoi  Commentarii  furon  veduti  dal  Biondo 
dargli  gente  in  supplimento  dell'armata,  e  ciò,  (  Ital.  Illustr.  p.  373  )  ;  ma  non  si  sa  qual  fine 
soggiunge  il  SabeUico,  più  presto  per  invidia  abbian  fatto,  sembrando  solo  che  lo  smarrì- 
della  fama  in  che  era  salito  esso  Loredano,  an-  mento  di  cosi  preziose  memorie  sia  accaduto 
zichè  per  non  potergli  mandar  gente  ) .  Volle  sul  principio  del  secolo  XVI,  o  poco  dopo.: 
esser  sepolto  a  sanC  Blena  senza  alcun  onorei  Petrum  Lauredanum,  dice  il  Biondo,  rebus 
ma  con  una  pietra  sotto  la  testa  e  scalzo.  Que-  bello  gestis  clarissimum,  quem  Veneti  alter um 
sta  terra  si  dolse  assai  di  tal  morte  <i).  Altri  Claudium  Mareellum  in  sua  patria  appellare 
però  credono  che  fosse  fatto  avvelenare  dal  possunt,  hoc  in  loco  a  nobis  poni  mìrabuntur* 
duca  di  Milano  (  Navagero  1 1  o3,  eia  epigrafe)-,  qui  meminerint  eum  latinas  litteras  gromma- 
ed,  altri  dicon  che  lo  fosse  invece  da  France-   ticales  penitus  ignorasse.   Sed  ejus  ingenium 

-(1)  Nel  codicetto  membranaceo  più  sopra  ricordato,  contenente  memorie  del  Cenobio  presen- 
te si  legge:  i438.  11.  novembre.  Morì  el  nobele  ms.  piero  loredan  pcholator  de  s.  March© 
devoto  de  lordene  nostro  e  nro  benefator.  E  per  mostrar  per  morte  quelo  che  l'avea  in  vi- 
ta el  volse  e  ordena  de  aver  l'abito  nroT  indoso  a  la  morte  soa,  e  chusi  io  fr.  Benedetto  da 
Venexia  zelerario  di  S.  Elena  il  misi  indoso  perche  el  prior  no  iera  e  iera  andato  a  padoa. 
E  ordena  in  lo  so  testamento  ehel  noi  voi  ni  frati  ni  preti  ne  persona  alguna  se  non  i  frati 
di  sta~  lena  e  per  compagnia  i  poveri  di  sta  agnese  zoe  i  yhsuati.  E  lasa  la  soa  maledicion  a 
so  fioli  se  i  fa  altramenti  e  chusi  fo  fato  chomo  1' ordena.  E  lasa  al  monestier  per  lanima 
soa  chel  de  sia  dato  subito  due.  X  doro  i  qual  abiamo  abudi.  e  lasa  per  fabrichar  del  cio- 
stro  due.  LX  doro  i  qual  i  so  fioli  ia  depositati  in  lo  banco  de  ms.  Francesco  Prioli.  El  so 
testamento  si  ha  fato  m.  pre  ferigo  piovan  de  s.  mra  formosa.  (  Vedi  anche  nel  proemia  di 
queste  inscrizioni  ) . 
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non  dttximus  merita  fraudandomi  laude,  quod  di  mandare  dieci  galee  in  soccorso  dell' impe- 
omnin  quae  per  aetatem  suam  viari  gesta  radere,  e  focosi  capitano  generale  del  mare  il 
sunt,  quorum  ipse  pars  magna  fuit,  et  marU  nostro  Iacopo;  inutili  però  furono  gli  sforzi  di 
portuositatis,  navigandique  rationem  vuìgari  lui  e  delle  altre  genti,  perchè  i  Turchi  di  mi* 
scripto  prosecutus  est.  Dalle  quali  parole  sì  ri-  mero  e  di  forze  superiori  vinsero,  e  cadde  nel* 
cava,  che  non  solo  scritto  aveva  la  storia  delle  le  loro  mani  in  quell'  anno  stesso  Costantino- 
cose  da  se  in  mare  operate,  ma  sì  anche  coni-  poli  (Sanuto.  1,1 48  53  5o:  Sabetlico.  699—  704). 
posto  un  Portolano,  e  un  Trattato  dell'  arte  Ciò  seguito,  il  Loredano  fu  mandato  alla  custo- 
de/ navigare.  Così  pure  ripetè  lo  stesso  Fosca-  dia  di  Negroponte  (  Sanuto.  1 161 )  ;  e  scrive- 
rmi in  alcuni  suoi  studii  manuscritti  ricordati  va  al  Senato,  come  colà  stando  sulle  difese, 
dal  P.  ab.  Zurla  (  Voi.  2.  p.  545.  Viaggi  di  aveva  preso  quattro  galee  grosse  de'  turchi,  e 
Marco  Polo  )  dove  il  Foscarini  dice  :  Questo  tredici  sottili;  come  i  marinari  erano  stati  ta- 
Portolano  lo  crediamo  quello  del  P.  Bergan-  gliati  a  pezzi  ;  e  come  era  sua  intenzione,  ac- 
tino  scritto  nel  i^^lh  e  parla  tanto  del  Medi-  cresciuto  il  numero  della  sua  gente,  di  andar 
terraneo  che  dell'  Oceano,  e  vi  parla  anco  in  contro  a'Turchicheingiuriosamente  il  provoca- 
generale  dell'arte  del  navigar,  e  del  condur  vano (Sabetlico.  706.  706^);  se  non  che,  fattala 
un'  armata  e  regolar  V  esercito  delle  ciurme,  pace  a'  18  di  aprile  del  susseguente  anno  14Ó4  » 
e  regolarla  neW  atto  della  battaglia.  Ciò  che  non  ebber  più  luogo  i  lodevolissimi  progetti  del 
ha  detto  il  Biondo  fu  ripetuto  da  Sigismondo  Loredano.  Nota  il  Sanuto  che  in  cotesto  incontro 
Borghi  (Burgi)  cavaliere,  giureconsulto  Cre-  la  Signoria,  che  due  armate  aveva, spendeva  per 
monese  nel  i5o5  in  un  suo  panegirico  al  doge  quella  di  terra  ducati  55o  mila;  e  per  quella  di 
Leonardo  Loredano  :  qui  etsi  ab  eo  (  dice  di  mare  composta  di  galee  l\5;  e  di^  navi  otto  il 
Pietro  )  in  hoc  tantum  abfuerìt  q"  romana  capitan  generale  Loredano  voleva  annui  duca- 
ci latina  oratione  earuerk,  ingenio  tamen  adeo  ti  120  mila;  spesa  cessata  per  la  pace  che  ne 
facundissimo  abundantissìmoquefuit  ut  omnia  seguì.  Del  1-4 5  5  fu  uno  dei  quattro  oratori  di 
quae  aetate  sua  mari  gesta  sunt  (quorum  ipse  obbedienza  al  nuovo  pontefice  Callisto  III.  (Sa^ 
pars  magna  fuit)  nec  non  navìgandi  maris  por-  nuto.  1 158)  ;  e  del  1-467  come  Capo  de'  X  fu 
tuositatisq.  rationem  veneta  et  sui  temporis  uno  di  quelli  che  promossero  la  deposizione 
lingua  prosequutus  non  tam  milkaris  gloriae  del  doge  Foscari,  vedendo  che  per  la  sua  de- 
q~  litterariae  disciplinae  nomen  apud  posteros  crepitezza  non  era  più  atto  a  sostener  cotanto 
transmiserit  celebrandum.  peso  (  Sanuto.  n65  )  .    Il  motivo  però  che  ne 

Era  il  Loredano  suocero  del   celebre  lette-  dicon    le  Genealogie  di  M.  Barbaro  è,  perchè 

rato   Francesco   Barbaro,  il  quale  aveva    del  essendo  al  Loredano  stati  avvelenati  il  padre 

1419  sposata  Maria  figliuola   di  esso  Pietro;  e  e  zio  dal  dose  Foscari,  venuto   grande   si  ri- 

anzi  dovendo  il  Loredano  per  oggetti  di  salute  cordò  V  offesa,  e  fu  causa  della  deposizione 

trasportarsi  dal  campo  alla  città   di  Brescia,  il  di  esso  dose.  Era  stato  eletto  nel  1458   amba- 

Senato  spedì  il  genero  suo  Barbaro   a  supplire  sciatore  di  nuovo  a  Roma  per  la  promozione  di 

per  lui  (Agostini.  Scrittori '  Venez.  II.  44.  76).  Pio  II,  ma  rifiutò,  e  fuvvi  in  sua  vece  mandato 

Iacopo  Loredano   figliuolo   del  detto   Pietro  Vettor  Capello  (  ivi  1167  ).  Morto  nel  1484  il 

q.  Alvise  procuratore,  e  di  Campagnola  Landò  generalissimo  Orsato  Giustiniano,  fu  posto   in 

q.  Vitale  q\  Pietro,  prese   a   moglie  nel  i4*-9  suo   cambio   Iacopo   Loredano    (  ivi  1180). 

donna  Beatrice  Marcello  di  Francesco  (  Albe-  Questi-  trasferitosi    nella  Morea  fu   seguito   da 

ri  Barbaro  ) .  Del  1 440   nel  mese   di    maggio  Sigismondo   Malatesta  che  veniva   dall'  Italia 

essendo  venuto  in  Venezia  l' imperatore   Fede-  con  mille  uomini.  Intanto  che  il  Malatesta  nel 

ricodi  Austria  eletto  re  de'  Romani,  e   passato  i465  presa  per  forza  la  città  di  Sparta,  strmge- 

in    pellegrinaggio   a  Gerusalemme,   montò   in  va  di  assedio   là  i-occa,  il  Loredano  assalto  Ro- 

una  galea  comandata  da  Iacopo  Loredano  (Sa-  di,  e  con  molte  mine  e  abbruciamene   di  ville 

nuto.  col.  1090).  In  quest'  anno    era    capitano  la  danneggiò.  Ciò  fu  per  una  vendetta,  perchè 

di  Brescia;  nel  1445  podestà  di  Verona;  nel  i  Rodiotti    alquanto  prima    avevan  tratto    per 

1448  e  1461  podestà  di  Padovane  nel    i452  forza  dalle  galee  veneziane  ch'erano  in  porto, 

luogotenente  a  Udine  (  mss.  Reggimenti).  S*era  alcuni  mercatanti  di  Soria  colle  loro  mercanzie, 

avuto  avviso  dalla  parte  di  mare  nel  1 45 5,  co-  né  restituirci!  le  cose  tolte   ai   Veneziani  (  Sa- 

me  Maometto  re  dei  Turchi  aveva  cominciato  bellico  727.  728).  Del  1466  venuto  il  Loreda- 

a  molestare  Costantinopoli  j  il  perchè   fu  preso  no  a  disarmare^fu  eletto  capitan  generale  Vet* 
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tor  Capello;  ma  morto  questi  nel  1467,  il  Lo-  PRO  VINCI  ARVM  SENATOR,  LEGATVS  AD 
redano  per  la  quarta  volta  ebbe  il  carico  di  VENETOS,  AETATE  FLORENS  SVRREGTVS. 
generalissimo  in  luogo  del  Cappello  {Sanuto  ATTTOMVS  T^LENTVS  DE  FLORENTIA  ME- 
1 1 85.  1184)  ,  e  con  otto  galere  fu  tosto  spedi-  DIOLANI  PARISII  SENATOR  MEDIOLANI 
to  a .  Negroponte,  avendo  per  il  corso  di-sedici  CONDÌ  APVD  &ENTILES  SVOS  GVRAVIT  . 
mesi,  «ei  quali  comandò  l' armata,  valorosa-  0BIIT  MDXXI. 
mente  difesi  tutti  i  luoghi  di  mare  da  ogni  as- 
salto dei  nemici  (  Sabellico  732)  ;  il  perchè  Questa  epigrafe  si  feì  nella  Venezia  del  San- 
meritò  nell'  anno  stesso  la  dignità  procuratoria  sovino  (lib.  v.  79)  nello  Stringa,  nel  Martinio- 
de  Citra  a'  6  di  settembre  (  Coronelli  53  )  .  ni,  nel  Palfero,  e  in  tutti  è  scorretta.  Vi  ss  è 
Poco  visse  dopo,  perchè  Fanno  147*  venne  a  detto  pnirm  invece  di  thivu  s  aetatvm  inve- 
inorte  dell' -età -sua  73  {Sanuto  ng4).  Il  suo  ce  di  aetate  s  sfffectfs  invece  di  sfbuectfs. 
ritratto  vedovasi  nella  Sala  del  Gran  Comi-  Essa  riguarda  Francesco  rosso,  o  de  rossi  (la- 
gho  innanzi  che  bruciasse  (  Sansovino  i3i.  b).  tino  xrsmrs,  o  sfsefs)  di  nobilissima  famiglia 
11  Loredana  ebbe  sepoltura  col  padre  in  ^jue-  sparsa  da  più  secoli  in  Francia,  e  di  là  propa- 
ga chiesa  di  sant'  Elena,  gata  in  Italia.  Egli  nacque  da  Francesco  Rosso 

Antonio  figliuolo  di  Iacopo  e  nipote   di  Pie-  nella  Bretagna  di  Francia,  e   propriamente    in 

tko  è  quello  di  cui  ho  parlato  nelle  Inscrizioni  un  luogo  detto  in  latino  idioma    Aerimeli^   o 

dì  Santa  Maria  de'  Servi  (  Voi.  I  p.  72  ).  Acrimelìum.  Aveva  un  fratello  di  nome  Egidio 

Pietro  fratello  di  quest'  Antonio,  non  mi  dà  che  illustre  carica  nella  Bretagna    copriva.    Il 

soggetto  di  discorso.  Mori  del  1479.  nostro  Francesco  che  fornì  gli  studii    suoi   e    a 

Trovo  bensì  un  altro  'Pietro  Loredana  poe-  Bologna  e  a  Padova  viene  dipinto  dai  conterai - 

•ta,  vissuto  alla  fine  del  secolo  xvi,  e   al  princi-  poranei  per  uomo  di  grandi  viste  politiche,  e  di 

pio  del  xvii,  il  quale   ha  versi  latini  in  lode    di  sociali  doti  fornito;  molto  estimato  da    France- 

Celio  Maffioli  Veronese  premessi   all'  opuscolo  sco  1.  re  di  Francia  il  quale   avealo    ascritto    al 

di  quest'  ultimo  intitolato  :  In  Benaeensis  erae  proprio  consiglio,  e  fatto  senator  di  Parigi  e  di 

pacificatione  carmen.  Veronae  1607.  4.  Milano.  (  Presidente  del  Senato  di  Milano  di- 

E  <un  altro  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo-  ce  il  Sanuto  ).  Fu  pressoché  continuamente  oc- 

renzo  fin    dal  147$  canonico   Trìvigiano   eres-  capato  in  onorevoli  ambascerìe,  e  in  Borgogna, 

se    nella    chiesa  di   san    Francesco    di    quella  e  nell' Elvezia,  e  in  Roma,  e  da  ultimo  in   Ve- 

città  un  sepolcro  al  padre  suo  defunto  in  detto  nezia  ove  ambasciator  venne  nell'  aprile    ìSio, 

Reggimento  ;  e  del  i5o5    ristaurò    alcune  case  giuntovi  propriamente  nel  giorno  i5  all'impen- 

de  canonici  di  Trevigi,  come  da  due  epigrafi  sata  senza  che  la  Signoria  abbia  potuto,  come  il 

riferite  dal  Burchellati  {Comment  p.  247.  248).  solito,  mandargli  incontro  de'  gentiluomini  ;    il 

E  ad  un  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo-  che  però  fece  nello  stesso  giorno  dopo  che  ne 
renzo,  che  fu  a  Cremona  rettore  nel  31497  ebbe  avviso,  inviando  al  suo  alloggio  ch'era 
veggo  fatta  da  quella  città  un  Orazion  panegi-  nelle  case  Dandolo  a  san  Moisè  oltre  i5  nobili 
nca,  la  quale  ridotta  in  latino  da  Bartolomme©  a  visitarlo.  Nel  1.9  di  quel  mese  fece  insieme 
Burchellati  sta  registrata  manuseritta  a  p.  17.  coli' ambaseiater  di  Francia  cessato  Monsignor 
del  Catalogo  de'  Libri  di  D.  Tommaso  de  Lu-  di  Pin  che  andava  a  Roma,  la  prima  sua  corn- 
ea. Venezia  18  i5.  Forse  questo  è  quel  medesi-  parsa  in  collegio  vestito  di  raxo  negro  fino  in 
mo  Pietro  Loredan  figliuolo  di  Lorenzo  q.  Ni-  terra.  Più  volte  in  Senato  presentassi,  ma  per; 
colo,  che  nel  giugno  029  era  uno  dei  compa-  affari  particolari,  osservando  lo  storieo  Sanuto, 
gm  della  Calza  detti  Reali,  ricordato  dal  Sa-  che  non  negoziava  di  eosse  di  stato.  In  effetto 
31     ®'      .,     .  or  fu  per  ottenere  la  esenzione   di  alcuni  dazii, 

Ma  già  di  questa  famiglia  illustre  converrà  or  per  una  certa  lite    tra  g.  Bernardo  Zustiniari 

parlare  più  volte.                     •  e  uno  da  Como,  ora  per  ottenere  che  fosse  con- 
cessa a  Lodovico  di  Bozzolo  una  tratta  di  mille 

1  1  staja  di  biava  del  Veronese,  ciò  che  gli  fu   ne- 
gato; ora  perchè   fossero   ritenuti  i   malandrini 

FRANCISCI  RVBEI  EX  BRITANIA   CITERIO-  che  ferirono  tre  suoi  familiari,  ora  vi  venne  la- 

RI  MONIiYlEN.QVOD  MISERVM  PVTATIS  FÉ-  mentandosi  che  non  si  davano  al  palazzo  di  sua 

LICISSIMVM  EXPERI .  MORTVVS  SVM  TVM  abitazione,  biancherie  condecenti  al  suo  grado, 

&VM  SVAVE   M1HI  ERAT  VIVERE  .  TRIVM  nell^    qual  occasione   volle   egli    direttamente 
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parlar  col  Doge,  con  si  poco  rispetto,  che  que-  Neil1  anno  precedente  if>ao,  il  mese  di  giu- 
sti se  ne  dolse  e  fu  conchiuso  essere  detto  ora-  gno,  lece  dare  onorevole  sepoltura  a  Giovanni 
tor  leziero  e  colerico,  e  ingiusto  eziandio  per-  de  Chialus  illustre  condottici-  d'  armi  francese 
che  Alessandro  Frizier  massaro  a  le  Hazon  vec-  ucciso  da  alcuni  villani  ad  Oriago  ;  del  qual 
chie  protestava  di  aver  dato  a  questo  oratore  avvenimento  crudele  avrò  occasion  di  parlare 
tanta  roba  quanta  a  tre  altri  oratori.  Si  ha  fValle  epigrafi  di  s.  fiocco  dove  altra  volta  leg- 
memoria  che  nel  5  ottobre  di  quell'anno  t5ào  gevasi  il  sepolcrale  elogio;  notar  dovendosi 
intervenne  a  una  lettera  fatta  nell'  uditorio  di  qui  che  malamente  questo  elogio  fu  dal  Sora- 
san  Marco  puhblicamente  da  Terenzio  Zanetti  via  (  Chiesa  di  s.  Rocco,  p.  5i.  )  e  da  altri  stam- 
Veneziano  che  aspirava  alla  cattedra  lasciata  da  pato  coir  anno  mdxxiv.  certo  essendo  e  che  il 
Rafael  Regio.  Nel  7  luglio  i5ai  solennizzò  as-  condottier  francese  fu  ucciso  nel  giugno  1020  ; 
sai  nobilmente  con  feste  di  fuochi,  e  lumi  la  e  che  nel  1O21  passò  dì  questa  il  nostro  France- 
creazione  del  doge  Antonio  dimani,  avendo  sco  Rossi.  In  fatti  egli  morì  in  Venezia  quasi 
allora  fra  gli  stemmi  del  re  di  Francia,  del  do-  improvvisamente  nel  mese  di  Ottobre  la  notte 
gè,  e  dì  san  Marco  collocato  il  seguente  epi-  del  i5  venendo  il  t6  del  i52i  avendo  poco  più 
gramola  che  ci  è  conservato  dal  suddetto  Sa-  di  quarantanni  di  età,  e  fu  onorato  dell'  epi- 
»uto  :  taffio  dal  fiorentino  Antonio    Talenti,    il    quale 

Quod  sperare  sibi  nemo  fidervtius  ausit  procurò  che  il  cadaver  fosse  a    Milano  traspor- 
ti quo   mortalis   nil  sibi   inanis   habet,  tato  s    La  Repubblica,  secondo  il  solito,    cele- 

Enmeritis,Grimane,tuispianuminamùtunt,  hvò    solenni  funerali  al  Fiossi,  e  fu    destinato  il 

Et  tibidant  patriae  sceptra  superba  tuae.  Veneziano  letterato    Vettor    Fausto   a    recitare 

Sic  eratinfatis  sic  divum  aeterna  voluntas ,  V  orazion  funebre  nella  Chiesa  de' SS.  Giovan- 

Stamiaa  tergeminae  sic  posuere  Deae.  ni  e  Paolo  alla  presenza  del  Doge,  e-  della    Si- 
gnoria nel  dì  20  ottobre  di  quel!'  anno  (1).  Beì- 

(\)  Nel  Sanuto  {Voi.  XXXII.  )  abbiamo  i  particolari  di  questa  morte,  e  de  funerali.  Eccone  i 
principali:  Adi  i5  ottobre  l5ai.  In  questa  matina  se  intese  lorator  dil  re  cristìaniss.  stava 
qui  a  S-  Moixe  in  cha  Dandolo  nominato  D.  Frane.  Rosso  senator  di  Milan  qual  era  in 
sacris  et  havia  due.  .  .  .  d'intrada  di  beneficii,  et  havia  za  più  anni  mal  franzoso  hor  amalato 
pezoroe  si  che  di  vita  niuna  speranza  li  era,  et  era  sta  oliato  si  tiem  ozi  morirà  certissimo  fu 
terminato  farli  onor  grandissimo  rapresentando  la  cristìaniss.  maestà  e  far  l'esequie  a  S.  Za- 
nepolo  et  la  oration  fu  data  a  Vetor  Fausto  leze  publice  greco  a  S.  Marco  qual  era  suo  ami- 
cissimo perchè  ditto  orator  si  dilettava  di  lettere  era  di  età  di  ani  ...  di  nation  bertoni. 
{  altrove  il  Sanuto  lo  dice  Normando,  e  lo  chiama  monsignor  di  Rugie  )  .  Adi  16  ottobre 
i52i.  Iti  questa  matina  reduto  il  principe  solum  con  il  collegio  se  intese  questa  note  esser/ 
morto  lorator  dil  re  cristianissimo  D.  Frane  Rosso  dil  qual  ho  scritto  di  sopra  fo  ordinato 
sonar  6  volte  dopio  a  s.  Marco  et  cussi  fo  sonato  che  a  luti  parse  di  novo  quello  fosse  suc- 
cesso. Adi  18  ottobre  i52i.  fo  san  Luca  nel  qual  zorn©  era  sta  deputato  far  le  exequie  a  lo- 
rator di  Franza  defuncto,  ma  dubitando  del  tempo  et  per  far  alcuni  mantelli  fo  prolunga- 
to farlo  domenega.  Adi  19  detto  fo  invitati  quelli  di  Pregadi  ad  andar  doman  col  sermo 
alexequie  di  lorator  dil  re  cristìaniss.  a  S.  Zuanepolo.  Adi  20  domenica  d.o  di  matina.  Vene 
in  collegio  il  legato  del  papa  D.  Altobelìo  di  Aneroidi  Brexan  episcopo  di  Puola  scusandosi 
di  esser  sta  invidado  a  venir  a  lexequie  di  lorator  dil  re  Cristian,  dicendo  non  li  par  il  pon- 
tefice sarà  contento  querizando  insieme  dover  i  soi  legati  andar  a  tal  exequie  il  doxe  li  disse 
che  di  questo  facesse  quello  li  piaceva.  Adi  20  detto  da  poi  disnar.  Fu  aduncha  ordinato 
far  le  dite  exequie  et  posto  la  cassa  vuoda  coperta  di  pano  d'  oro  in  la  capella  dil  batesimo 
di  la  chiesa  di  S.  Marco  con  4  torzi  impizadi  et  principiato  poi  la  campana  a  passar  pri- 
ma li  penelli  di  le  scuole  picole  num.  96  con  dopieri  doro  per  uno  avanti  poi  le  scuole  di 
batudi  li  frati  tuti  e  le  9  congregation  de  preti  capitulo  di  Castello  et  di  S.  Marco,  la  scuo- 
la di  S.  Roco  di  la  qual  lorator  e  fratello  et  li  marinari  5o  con  un  torzo  per  uno  et  00 
jesuati  con  uno  torzo  e  li  dopieri  di  la  Scuola  di  San  Marco  e  san  Rocho  in  copie  poi 
porta  la  cassa  per  quelli  di  la  Scuola  di  San  Marco,  ma  prima  io  con  mantelli  e  pani  in 
testa  di  la  soa  fameia  licet  solum  havesse  7  con  lui,  ma  fo  azonti  3  altri  per  honorarlo  poi 
driedo  seguiva  il  sermo  vestito  con  vesta  e  mantello  di  scarlato  in  segno  di  corotto  qual  per 
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la  è  questa  orazione  e  per  latinità,  e  per  arte  di  consiglio  de' x  con  Cosma  Pasqualigo  e  Bene- 
eloquenza.  Egli  presenta  un  quadro  favorevole  detto  da  Ga  Pesaro.  Del  i5oi  in  agosto  fu  pre- 
della Francia  e  de'  suoi  abitatori  ;  si  diffonde  posto  all'Acque;  nel  dicembre  Savio  del  Consi- 
sulle  virtù  di  Francesco  re  per  trarne  poi  una  glio,  e  1'  anno  i5o2  consigliere  di  là  del  canal 
conseguenza  di  elogio  al  Rossi  cui  il  re  aveva  grande.  Sendo  ira  Senato  nel  i5o3  contraddis- 
scelto  a  suo  consigliere;  parla  de'  requisiti  che  se  ad  una  parte  posta  da'  Savii  sul  richiamare 
trovarsi  devono  in  un  ambasciatore  e  tutti  dall'  armata  il  provveditor  Giovanni  Zantani 
li  trova  nel  Bossi  in  grado  eminente,  non  tra-  senza  la  galea;  sostenendo  che  era  disdicevole 
lasciando  le  lodi  della  famiglia  di  lui,  e  la  enu-  cbe  un  provveditore  non  tornasse  in  patria  colla 
merazion  dell'  altre  virtù  sue,  chiudendo  che  galea;  egli  però  attese  le  circostanze  perdette 
non  gli  conviene  dirne  di  più:  quum  praeser-  l'opinione.  In  quell' anno  stesso- fu  spedito  luo- 
tim  apud  eos  verbo,  faciam  qui  comìtatem  eius  gotenente  in  Cipro.  Abbiam  le  sue  relazioni  da 
animique  candorem,  annum  jani  et  ampliws  ,  quel  luogo  dalle  quali  veggonsi  le  sue  cure  prin- 
quotidie  perspexerint;  prudentiam  vera  ac  dece-  cipalmente  intorno  all'  anona.  Ebbe  il  dolore 
teritatem  his  temporum  difficultatibus  expertì  nel  i5o/j.  che  giunto  essendo  in  Istria  colle  sue 
probarìnt.  Di  questa  Orazione  più  edizioni  ab--  galee  di  Barbarla  gli  si  annegò  un  figliuolo, 
biamo.  Una  sta  nel  libro:  Victoris  Fàusti  Ve-  troppo  carica  essendo  la  barca;  il  nome  di  esso 
netiOratìones  quinque  ec.Venetiis  Aldus.  i55-i.  era  Jacopo,  come  dalle  genealogie.  Nel  i5o6 — 7 
4-  a  p.  56.  Un'  altra  è  nella  raccolta.  Orationes  fu  capitanio  di  Padova,  dove  come  podestà  era 
clarorum  hominum  ec  In  academia  Veneta,  anche  nel  i5oc).  In  questo  carico  essendo  ebbe 
i559-  4.  Una  terza  è  nella  raccolta  di  Colonia  gli  elogi  del  Governo;  e  11  eli'  anno  stesso  a'  3o 
i56o,  e  un'  altra  edizione  è  nella  stampa  di  Par  dicembre  fu  promosso  a  capitano  generale  del- 
rigi  1  ofj.  (Vedi  l'Agostini.  Scritt.  Ven,  voi.  l'armata  in  luogo  di  Antonio  Tron  procuratore 
n.  p.  469.  470.  nella  vita  del  Fausto  ).  il  quale  aveva  rinunciato  non  essendo-,  come  il 
Il  Sansovino  nel  luogo  citato  avendo  credu-  Balbi,  avvezzo  alle  cose  del  mare.  Prima  però 
to  che  quel  britania  dell'  Inscrizione  sia  V  In-  di  partire,  riferì  ira  Senato  le  cose  da  lui  opera- 
ghilterra,  ha  chiamato  il  Rossi  ambasciatore  te  intorno  alle  fortificazioni  di  Padova.  Ricori 
del  re  a"  Inghilterra.  dando  il  Bembo  (  voi.  ir.  p.  129.  176.  )  il  nome 

di  lui,  qual  cittadino  lodato  per  prudenza  e  per 

12  moderazione,  dice  che  prima  di  partire  da   Pa- 
dova avendo  saputo  che  uno  della  plebe  usava 

PETRO  BALBI  QVI  POST  SVSCEPTOS  AM-  del,a  Pr0FÌa  H8liuola\. fece.  amendue  V1'™' 
PLISSIMOS  MAGISTRATA  DVM  ELEGTVS  dere>  e  ad  amendue  tagliare  la  testa^  avendo 
IMPER.  CLASSEM  PARAT  INOPINA  MOR-  anzi  ordinato- che  il  corpo  del  padre  ff  ardesse. 
TE  PERIMITVR  FILIAE  PIENTISS.  M.  H.  P,  A1  P™  d»  aprile  iSio  venne  in  collegio,  rac- 
MDXXXX  comandando  alla  signorìa  un  certo  àava  papa 

greco  cipriottOy  homo  da  ben  il  quale  bramava 

Sepolcro  che  stava  vicino  all'  imboccatura  essere  fatto  vescovo  di  Cipro  in  luogo  di  quello 
del  coro.  Palfero  lesse  petrfs.  Rossi  petro,  e  che  ultimamente  era  morto,  e  offeriva  ducati 
isopinata.  t5 00  e  pia  in  luogo  delle  bolle.  Nel  dicembre 

i5io  era  stato  eletto  bailo  a  Costantinopoli,  ma 

Pietro  balbi  patrizio  veneto  figliuolo  di  Alvi-  rifiutò,  e  vi  fu  sostituito  Alvise  Arimondo  fu 
se  lino  dal  3o  ottobre  1498  fu  eletto   capo   del    Duca  in  Candia  q.  Pietro.  Era  stato  eletto   nel 

il  fango  il  mantello  da  le  bande  era  tenuto  suso  dà  do  servidori,  poi  li  oratori  di  Ferara  et 
Mantoa,  et  alcuni  Milanesi  con  mantelli  e  altri,  poi  li  consieri  et  erano  a  procur.1  g.  Ant. 
Trum,  £.  Domenego  Trevixan,  e.  Lorenzo  Loredan,  et  £.  Hirolamo  Giustinian,  e  altri  as- 
sa  patritii  vestiti  di  negro,  et  in  chiesa  de  san  Zanepolo  (  il  Sanuto  dice  san  Marco  certo 
per  errore  di  penna  )  fu  preparato  il  soler  grando  dove  fu  posto  la  cassa  et  dita  la  oration 
funebre  per  Vettor  Fausto  leze  greco,  poi  fatto  lofizio  per  lo  episcopo  de.  . .  el  doxe  si  parti 
e  con  barca  picola  ritorno  a  san  Marco  a  palazzo  e  cussi  il  resto  andono  a  casa.  Il  corpo 
za  e  sta  sepulto  in  una  cassa  coperta  di  veludo  numero  2.  (Non  dice  dove  fu  sepolto).  Co- 
sto  il  funerale  ducati  165.20.19,  come  lo  stesso  Sanuto  in  quel  volume  registra  a  p.  38. 


SA  NT' 
iji  1  eziandio  oratore  al  Solcano,  ma  rifiutò,  e 
oratore  anche  a  Leone  x  nel  28  giugno  i5i5. 
Per  dare  ajuto  e  consiglio  al  capitanici  generale 
in  Padova  Bartolomeo'd'  Alviano,  furono  scelti 
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aveva  fratelli  Filippo,  Benedetto,  Jacopo,  e  Gio- 
vanni {Alberi  Barbaro")»  Io  credo  certamente 
che  questo  Eustachio  (  che  in  venezian  dialetto 
si  dice  Stae,  e  Stai  )  sia  quello  stesso  Stae  linl- 
due  patrizii  nel  14  ottobre  di  quello  stesso  an-  bì  capo  e  signor  della  festa  magnifica  fatta  da 
no  i5i5,  cioè  il  nostro  Pietro  Balbi,    e    Dome-     18  giovani  compagni  della  Calza   a  solennizzar 

le  nozze  di  Jacopo  Foscari  figliuolo  del  doge 
con  Lucrezia  Contarmi,  l'anno  1 44 1  •  Vedine 
la  descrizione  nell'  opuscolo  Delle  solennità  e 
pompe  nuziali  già  usate  presso  li  Veneziani, 
Dissertazione  dell'ab.  D.  Jacopo  Morelli  (  Ope- 
rette, voi.  1.  p.  156-109.  ec.) 

La  epigrafe  si  ha  nel  Palfero  e  nel  rnss.  Ros- 
si ed  era  alla  sinistra  dell'altare  dell'  Assunta 
verso  1'  altare  della  Natività,  dice  il  Coronelli 
(  Isolarlo  voi.  1.  p.  47  )• 


nico  Trevisan,  i  quali  partirono  per  quella  città 
nel  18  detto  avendo  preso  per  loro  segretario 
Vincenzo  Guidotto.  Ma  ottenuta  licenza  il  Bal- 
bi di  ripatriare  per  indisposizion  di  salute,  tor- 
io a  Venezia  nel  febbrajo  i5io[i4  e  stette  ri- 
jarato  in  casa  alcuni  mesi.  Finalmente  nel 
nomo  2 5  aprile  i5 1 4  domenica  morì  per  sof- 
ocazion  cat tarale;  e  il  di  seguente  fu  seppellito 
n  questa  Chiesa  di  sant'  Elena,  dove  avea  or- 
linato  che  li  si  facesse  un'  arca;  e  il  cadavere 
u  accompagnato  dalla  marinarezza  con  torzi 
n  mano.  (Quantunque  eletto  capitanio  generale 
lelP  armata,  pure  varie  combinazioni  il  fecero 
rattenere  a  Venezia,  né  v'  andò,  come  accenna 
nche  T  epigrafe;  la  quale  reca  l'anno  mdxkxx 
h'  è  quello  della  posizione  del  monumento.  Il 
Cappellai-i  ha  errato  nello  indicare  questo  epi- 
ìftìo  coll'anno  mccccxl,  mentre  e  il  Palfero  e  il 
lossi  e  il  padre  degli  Agostini  che  lo    riferisce 

p.  258  del  voi.  rt.  (  Scrittori  Veneziani)  reca- 
ano  l'anno  mdxl.  Per  le  notizie  suddette  vegga- 
i  il  Sanuto  nei  diarii  agli  anni  indicati. 

Fuvvi  contemporaneo  un  Pietro  Balbi  fi- 
liuolo  di  Benedetto  il  quale  fu  fatto  podestà  e 
ìpitano  in  Capodistria  nel  gennajo  i5io[ii  in 
ìogo  di  Francesco  Longo  defunto  prima  di 
artire  per  la  sua  destinazione;  e  nello  storico 
anuto  si  hanno  varie  memorie  delle  cose  colà 
al  Balbi  operate. 

Non  occorre  poi  di  parlare  di  un  Pietro  Bai- 
\  vescovo  di  Nicotera  e  poi  di  Tropea  poiché 
ià  contra  l'opinione  dell' Ughelli,  del  Papado- 
oli,  e  dell'  Ecbard,  i  quali  credetterlo  Vene- 
ano,  è  provato  ch'egli  usciva  della  famiglia 
albi  da  Pisa.  Vedi  il  Mazzuchelli  (Scrittori 
'Italia  voi.  IL  parte  1.  p.  89.)  Egli  fiori  nel 
icolo  xv. 


lo 


LARISS.  EVSTACHII  BALBI  PAT.  VENETI 
G  FRATRVM  SVORVMQ.  HEREDVM  HIG 
ISSA  QVIESGVNT  .  ANNO  MCCCCLXXX. 
IENSE  APRILIS. 

Eustachio  Balbi  che  abitava  in  campo  Rusolo, 
ra  figlio  di  Bernardo  q.  Alvise  dal  Banco.  Del 
472  fu  podestà  e  capitano   di   Treviso.    Egli 
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Lapide  cb'  esisteva  nella  cappella  ove  era  la 
tomba  de'  monaci.   Il   Palfero  lesse  malamente 

VIR  1NTEGRITATE  ATQ.  FIDE  CLARTS  PÌENT1SS.  SÌBI. 

Io  la  ho  veduta,  letta,  e  copiata  1'  anno  1827 
nel  mese  di  gennajo  nel  magazzino  della  casa 
del  droghiere  Giacomo  Rossi  a  s.  Apollinare, 
calle  Bernardo  al  N.  126 1,  ove  è  stata  traspor- 
tata dalla  Chiesa  di  s.  Elena.  Essa  è  conficcata 
sul  suolo  per  selciato  del  detto  magazzino.  Ve 
ne  sono  dell'  altre  pietre  sepolcrali,  ma  tutte 
scarpellate;  questa  sola  è  bella,  e  intatta,  ed  é 
bianca. 

Uno  de'più  antichi  di  questa  casa  dei  quali  si 
faccia  menzione  è  del  1068  Antonio  Muazzo  o 
Mudazzo  uomo  ricco  il  quale  fabbricò  e  dotò 
la  Chiesa  di  santo  Paterniano.  Finì  la  famiglia 
in  Venezia  nel  1627  nella  persona  di  Giamma- 
ria Muazzo.  Ella  però  in  Candia  continuava, 
dove  un  ramo  era  andato  colle  colonie  a  pian- 
tarsi fino  dal  1 212.  e  fuvvi  il  primo  Nicolò 
Muazzo  eh'  era  del  sestier  di  Castello,  e  poscia 
nel  1222  Damiano  Muazzo  da  s.  Giovanni  De- 
collato, ambedue  i  quali  ebbero  in  Candia  Ca- 
vallerie. Quindi  è  che  la  famiglia  Muazzo  la 
quale  tuttavia  sussiste  in  Venezia  è  proveniente 
da  quel  ramo  che  in  Candia  era  trapiantato. 

Daniele  muazzo  figliuolo  di  Pietro  q.  Nicolò, 
patrizio  veneto  trovasi  nelle  genealogie  del  Bar- 
baro e  del  Cappellari.  Fioriva  dopo  la  metà  dei 
secolo  XV.  Nulla  ho  trovato  più  della  Inscri- 
zione, la  quale   ci  fa  assapere,  che  peritissima 
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era  delle  cose  del  mare.  Egli  era  fratello  di  Lo- 
dovico Muazzo  di  cui  nel  voi.  II.  p>  146  di 
quest'  Opera  abbiamo  memoria. 

Fra  i  letterati  che  in  posterior  tempo  di  que- 
sta casa  fiorirono  è  chiaro  Giannantonìo  Muaz- 
zo figlio  di  Francesco  q.  Giannantonio.  Egli 
era  della  colonia  Cretense,  e  nacque  in  Gandia 
nel  1621  a'  17  di  agosto  da  Agnese  Dandolo. 
Sua  moglie  fu  nel  i656  Marina  Contarmi  q. 
Alvise.  Trovossi  governatore  di  nave  alla  vitto- 
ria nel  porto  di'  Focbies  nel  1649,  e  ^  suo  va* 
lore  fu  riconosciuto,  dal  Senato  il  quale  dispen- 
sollo  dalla  età  per  poter  conseguire  gli  onori 
della  patria.  Vedi  Nani.  Storia.  Veneta*  Parte 
IL  Lib.  V.  pagi.a45..  Morì  del  1702,  ultimo 
della  sua  linea  agli  undici  di  febbrajo  more 
veneto  coprendo  la  carica  di  XL  al  crimi- 
nal, e  fu  seppellito  in  san  Francesco  della  Vi* 
gna  dietro  la  Grotta  dalla  parte  della  cap- 
pella santa,  nell'arca  di  Marco  Muazzo  suo 
fratello,  non  già  in  santa  Maria  Nova,  co- 
me ha  scritto  il  Cappellari.  Era  uno  degli  acr. 
cademici  Delfici,  e  fu  censore  e  consigliero  di 
detta  Accademia  (  Martìnioni  Lib.  IX.  p.  3o,6. 
ove  parla  di  questa  Accademia  Veneziana). 
Aveva  copiosa  libreria  e  di  manuscritti  e  di 
libri  stampati.  Molti  de'  manuscritti  spettavano 
già  ad  Andrea  Cornaro  q.  Iacopo  scrittore  del- 
la Storia  di  Gandia  (  di  cui  vedi  il  Foscarini 
p.  240.  nota  4l  ) ";  imperciocché  Gianfrancesco 
Cornaro  fratello- di  Andrea  ebbe  Diana  figliuo- 
la che  si  maritò  in  Nicolò  Muazzo  zio  del  no- 
stro Giannantonio,  e  per  questo  mezzo  perven- 
itegli quei  manuscritti  che  da  lui  furon  poscia 
dati  in  dono  al  padre  Coronelli  generale  che  fu 
de'  Minori  conventuali.  I  libri  stampati  lascio-Ili 
ad  Antonio  di  Giorgio  Cornaro  patrizio  della 
stessa  colonia,  studiosissimo  e  dottissimo,  uomo 
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di  quel  tempo.  Anche   qui    è   a  notarsi  che   il 
Cappellari  negli  uomini   illustri    delle    sue   ge- 
nealogie di  un  soggetto  ne  fa  due,  assegnando 
a  un  Giannantonìo  Muazzo  figliuolo  di  Fran- 
cesco q.  Andrea  lo  studio   della   letteratura  e 
delle  patrie  cose,  che  spetta  a  quello  di  cui  ra- 
giono, Giannantonio  Muazzo  figlio  di  Fran- 
cesco q.  Giannantonio-,  e  dico  che  uno  solo  è 
il  soggetto,  perchè  un  solo,  eh'  è  il  mio,  io  tro- 
vo registrato  tanto  nelle  famiglie   del  Barbaro, 
quanto  nelle  famiglie  antiche  di  Candia,  Gian- 
nantonio figlinolo   di  Francesco   Muazzo    M 
Giannantonìo. 

Meritamente  il  nostro  Giannantonio  gode 
uno  dei  primi  luoghi  fra  gli  scrittori  moderni 
di  veneziana  Storia.  Abbiamo  di  lui  cose  tuitd 
inedite  rs 


1.  Orazione  funebre  nella  morte  di  Matteo  Ze-> 
no  recitata  sul  di  lui  cadavere  l'anno  164». 
mss.  in  4.  era  fra  quelli  di  Apostolo  Zeno- 
(  come  da  Catalogo  mss.)  . 

2.  Ristretto  della  Storia  di  Candia  dalla  sua 
origine  fino  al  principio  dell'ultima  guerra 
in  cui  cadde  sotto  il  dominio  Turchesco» 
L'  originale  era  appresso  i  G rimani  di  san. 
Luca  ai  quali  V  autore  ne  aveva  fatto  dona 
vivendo.  Forse  in  quest'  opera  il  Muazzo  si 
sarà  approfittato  dei  manuscritti  lasciati  da 
Andrea  Cornaro.  Il  Coronelli  nell'Isolano. 
Voi.  I,  p.  204.  dove  tratta  di  Candia  ricorda 
quest'  Opera  cosi  :  manuscritto  eruditissima 
nel  quale  il  nobile  patrizio  Gio.  Antonio 
Muazzo  con  penna  d'oro  va  tessendo  la 
storia  di  questo  famosissimo  Regno,  e  dal 
quale  ci  è  stato  permesso   di  ritirare   molte 

ideile  sopranarrate  notizie  (1). 

3.  Storia  dell'  ultima  guerra   di  Candia,  nella 


0>  Nella  libreria  del  patriarcale  Seminario  per  lascito  del  conte  Francesco  CalboC  rotta  sta 
un  esemplare  dì  quest'  Opera,  che  io  non  ho  altrove  veduta  -  è  cartaceo  in  Jol.  copiato 
alla  fine  dello  scorso  secolo  xrili.  dall'autentico  esemplare  eh' esisteva  già  presso  il  nob. 
Nicolò  Balbi  fu  di  Tommaso  successore  ed  erede  dell'  autore  Muazzo.  L  Opera  è  divisa 
in  due  volumi  0  codici  uniti  in  un  solo,  ed  ha  per  titolo  :.Fragmenti  e  Memorie  nistoricne 
del  Regno  e  Guerra  di  Candia  del  N.H.C.  Gio.  Antonio  Muazzo  patrizio  Veneto  mdcixx. 
(  pererror  di  copia  mdixx  )  .  Dopo  un  Proemio  steso  dall'  ultimo  possessore  del  codice. 
e  che  comincia  .*  Il  possedimento  di  questi  due  codici  in  un  solo  volume  abbinati,  in  cui 
dà  il  sunto  di  tutta  V  Opera,  viene  il  Primo  dei  due  codici,  cioè  li  Frammenti  e  Memorie 
storiche  :  la  cui  prefazione  a'  lettori  comincia  :  L'isola  e  Regno  di  Candia,  che  per  opi- 
nione del  maggior  de'  Filosofi  . .  .  Poi  segue  V  Opera  divisa  in  quattro  libri,  il  primo  dei 
quali  comincia  :  L'isola  di  Candia  è  posta  poco  men  che  nel  mezzo  del  mare  Mecuteira- 
r.eo;  e  termina  il  quarto  libro  colle  parole  :  due  soli  restorono  vivi,  che  furono  liarozzi  e 
Polani,  e  gli  altri  vi  lasciorono  la  vita  sulla  muraglia.  11  secondo  .codice  poi  unito  è  latito- 
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quale   egli    stesso  intervenne .    L'esemplare  al  tempo  che  il  Regno  passò   sotto    H  domi- 

autentico  trovava*,  presso  il  senatore  Andrea  nio  dei  Turchi,  con  le  discendenze  d.  quelle, 

Cappello  tu  d.  Girolamo  q    /nanne  procura-  che    ripariate    in    detto    tempo,  s'attrovano 

tor,  da  san  Leonardo,  al  quale    in    morendo  tuttavia  in  Venezia  mdclxx.  in  fol.    Evvi   ae- 

aveva  il  Muazzo  lasciati  tutti    i    suoi    manti-  giunto;  famiglie  che  hanno  avuto  cavallerie, 

scritti,  i,  ultima  guerra,    terminò  colla  resa  serventerie,  o  feudi  in  Candia  ec   del  Lati. 

di  Candia  in  potere  dei  Turchi  l'anno  1GÓ9.  1222.  1282.  »a5».    L'originale    era  appo    il 

(  VedUanota  sottoposta  alla  precedente  pa-  suddetto   Andrea   Cappello;  indi    passò   nel 

g'na  090).  figlio  suo  Piergirolaino  Cappello;  per  la  cui 

4-  Cronico    delle  famighe  nobili  Venete  che  morte   venne   in  potere    della    casa  patrizia 

abitarono  nel  regno  di  Candia,  o  mandate  in  Battaggia  ove  esisteva    l'anno  1787  ss  non 

colon.a  ,  o  capitate  con  altre  occasioni   sino  so  qual  fine  abbia  fatto;  trovansene  però    va- 

lato: _ Altre  Memorie  del  detto  nobil  homo  Muazzo  dell'Isola  e  della  Guerra,  1670.  corniti. 
eia:  Informazione  per  la  confermazion  del  regno  di  Candia,  e  di  tutto  quello  che  mancano 
le  fortezze  per  esser  compitamente  fornite  per  quel  tanto  che  ci  bisogna    per   la    fortifica- 
zion  o  altro.  .67,2.  La  Fortezza  delle  Grabusse termina  l'opera:  si  può  dir  con  veri- 
tà, che  le  guardie  che  se  fanno  circa  le  marine,  siano  veramente    ben  fatte    per   reputazion 
e  servizio  d.  sua  òerenità.  Esaminata  l'Opera,  ossia  1  Frammenti  contenuti  nel  primo  co- 
dice è (rf  uopo  concorrere  nel  giudizio  datone  dal  Coronella  essendo    questa  storia    corre- 
data  di  molta  erudizione,  sacra  e  profana,  greca  e  latina,  e  di  documenti  tratti  da  clas- 
sici riputati  autori  antichi  e  moderni.  In  fatti  nel  primo  libro  data  la  pianta  della  sua  si 
mozione,  ne  rintraccia  l'epoca  della  fondazione  e  i  nomi  dei  fondatori,—  passa  a  dire 
delle  straniere  diverse  dominazioni  finché  nel  1204  venne  in  potere  dei  Veneziani.    Nel 
libro  secondo  riferisce  quanto  sofferse  la  Repubblica  nostra  per  sottomettere  quegV indo- 
cili abitanti;  reca  1  nomi  e  le  famiglie  dei  multiplici   coloni  colà  spediti,  e  giunge  a  trat- 
tare di  questa  storia  fino  all'anno  i58o.   Il  terzo  libro  prosiegue  gli  avvenimenti  succe- 
duti nell  isola  ne  secoli  susseguenti  XV  e  XVI,  intrecciando  la  sua  storia    con   quella 
della  Repubblica  aggredita  dalla  formidabile  lega  di  Cambray,  nella    qual  occasione  i 
Candiotti  fecero  assai  grandiosi  provvedimenti  per    la  difesa    della  Repubblica.    Parla 
detta  guerra  mossa  da  Solimano  II  ai  Cavalieri  di  Rodi  nel  i5ai  ,•   di   quella    del    i536 
dello  stesso  Solimano  contra  la  Repubblica  ,•  della  celebre  giornata  alle  Curzolari  i57i  ,• 
del  contagio  sparsosi  nel  iSgi,-  e  proseguendo,  giunge  al  1642,  promettendo  nel  susse- 
guente libro  quarto  di  riferire  i  successi  più  rimarchevoli  di  quel  Regno  al  tempo   della 
sua  invasione  dati  armi  del  Sultan  Ibraim.  Ma  il  quarto  libro    che  comincia   dall'anno 
104.5,  e  termina  alla  metà  del  giugno  i6/t5  non  contiene  se  non  se  la  storia  di  una  civile 
discordia  insorta  tra  il  Rettore  di  Candia  Michele  Minotto,  ed  alcuni  nobili  Veneti  delle 
colonie  ivi  abitanti,  che  in  progresso  proruppe  in  sediziosa  fazione  fomentata  anche  dalle 
prepotenti  famiglie  Mormori  e  Calergi .  e  non  dà  ciò  che  aveva   promesso,  cioè    in    una 
seconda  parte  dell'Opera  una  più  diffusa  relazione  della  guerra,  e  delle  cause,  mot  ivi  e 
successi  della  rotta  sino  al  dì  eh'  esso  Muazzo  erasi  in  Candia  trattenuto,  vale  a    dire 
de  primi  cinque  anni  della  guerra  stessa.  Peraltro  il  possessore  del  Codice   nel  sopral- 
legato  proemio  dice,  che  il  Muazzo  attenne  la  promessa,  e  attesta  di  aver   veduto  presso 
la  famiglia  Grimani  di  san  Boldo,  non  solo  V  Opera  di  cui  qui  si  parla  :    Frammenti  e 
Memorie  del  Regno  e  della  Guerra  di  Candia  colla  data    1669,  ma   eziandio   un   codice 
colutolo:  Racconto  dei  successi  della  Guerra  di  Candia  dello  stesso  Muazzo  colla  data 
1*48;  opera  che  apparisce  appunto  quella  che  mancava  al  suddetto  possessore.  Il  Muaz- 
zo nella  detta  sua  Storia  riporta  alcuni  passi  cavati  anche  dal  mss.  del  suaccennato  An- 
drea Cornaro  q.  Jacomo  detto  l'Istorico,  il  quale  intervenne  nella  battaglia  1071  a'  Curzo- 
lari comesopraccomito  di  Galera.  Tesse  il  catalogo  degli  ambasciatori  mandati  dalla  co- 
lonia a  Venezia  dal  1804  al  i658.  Dà  l'elenco  degli  arcivescovi  di  cui  potè  aver  notizia, 
e  comincia  da  Simone  1212  a  Pietro  Valier  che  fu   cardinale  nel  1621  ;  così  pure  quel- 
lo dei  Duchi   spediti  dalla  Repubblica  in  Candia,  cominciando  dal  1207   Giacomo  Tie- 
polo  a  Bernardo  Venier  1014.  - 
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rie  copie,  ma  non  egualmente  copiose.  Una 
ne  ha  la  Marciana  (cod.  196.  classe  vii.)  ese- 
guita da  Pietro  Foscarini  fu  di  Giannantonio 
l'anno  1711.  Comincia:    Hoc  pactum  quod 
fecit  Dominus  Bonifacius  Marchio   Montìs 
Ferrati,  cioè    15  istromento    di    vendita    nel 
1204   dell'isola  di  Candia  fatto  da  Bonifacio 
ai  Veneziani.  Vi  sono  varie  notizie    relative 
a  Candia  e  alle  colonie,  indi  siegue  il  croni- 
co dalla  famiglia  Abramo  fino  alla  Zvstignìn. 
Dopo  questo  cronico  a  p.  (^i(\  vi  sono  le  fa- 
mìglie che  hanno  havuto  cavallerie  ec 
,  Raccolta  di  Parti  et  Ordini  in  materia  della 
nobiltà  Veneta.  Cronica  di  Marco  Barbaro  q. 
Marco    intitolata  Patritiorum  con  aggiunte 
di  Ciò,  Antonio  Muazzo.  Mss.  diviso  in  quat- 
tro tometti;  il  primo  de'  quali  è  fatica  del  det- 
to Muazzo,  e  contiene  una  raccolta   di    parti 
antiche  dal  1274  al  i4°7>  notandovisi  di  cia- 
scuna il  libro  pubblico  donde  è  tratta;  ed  al- 
tre singolari  notizie.  Il  secondo  e  il  terzo  son 
opera  del  Barbaro;  e  il  quarto  tonnetto  è  una 
aggiunta  fatta   dal  Muazzo  di    altre  famiglie 
forastiere  ommesse  dal  Barbaro  o  aggregate 
dopo  la  morte  di   lui.   Comincia  dal   conte 
Sdrin  assunto  al  maggior  consiglio  nel  i5i4 
a'  29  marzo,  e  finisce  nella  famiglia   Pontifi- 
cia Orsini  all'anno   1671.  Vedi  il   Foscarini 
p.  186.  nota  241-)  Nella  Marciana  abbiamo 
un  esemplare  di  quest'opera  copiato  dal  sud- 
detto Pietro   Foscarini  q.  Zuannantonio  q. 
Pietro  q.  Zuannantonio  il  quale  Pietro  copiò 
molte  altre  cose  Veneziane  che  nella  Marcia- 
na trovansi,  e  che  provengono  per  lo  più  dal- 
la libreria  Svayer.  Egli  fioriva    al    principio 
dello  scorso  secolo  xviii.  era  assai  intelligente 
delle  nostre  storie,  e  aveva  ricca  biblioteca  , 
citando  egli  talvolta  in  queste  sue  copie  altri 
suoi  libri.  È  ricordato  anche  dal  Foscarini  p. 
167  nota  i85.  Ora  1'  opera  del  Muazzo(  Cod. 
cxcvi.  classe  vn)  e  pur  divisa  in  quattro    vo- 
lumetti, tutti  in  uno  legati  col   titolo   vatri- 
tiorvm  1.  ri.  ni.  iv.  Il  primo  comincia  :  Minor 
20  annìs  non  possit  capere  partem  in  majo- 
ri  concilio  exceptis  filiis  domìni  ducis   ut1] l'i- 


li secondo.  Dirò  in  questo  libro  di  famìglie 
quali  cittadini  veneti,  quali  forestieri,   quali 
conti,  quali  marchesi  e  duchi,  e   quali    re  e 
pontefici  hanno  desiderato  di  esser  fatti  no- 
bili veneti.  E  questo  è  il   libro    del    Barbaro 
delle  famiglie  aggregate   alla  nobiltà    Vene- 
ziana dopo  il  serrar  del  consiglio  segnato,  A. 
Il  terzo  comincia  :    1 3 14  29  martii  Joannes 
Superando  ecs  cioè  un  decreto  che  ammette 
il  conte  Sdrìn  alla  nobiltà  Veneziana,  e    pro- 
gredisce sino  al  1721  coll'ammissione  al   pa- 
triziato di  D.  Giuseppe  Conti  duca  di  Poli  e 
di    Monsignor    Conti  fratello    di   Innocenzo 
xni.  papa,  il  quarto  libro  contiene   parti  va- 
rie, e  comincia  De  Rogatis.  Constare  omnibus 
satis  debet  Rogatorum  con&ilium: 
6.  Sommarii  del  Governo  politico,  dell'  econo- 
mico,  del   militare,  dell'  ecclesiastico,  della 
terraferma,  della  distributiva   dei  magistrati, 
dei  carichi,  e  della  potestà  di  quelli,  del  giu- 
diziario criminale  e  civile,  e  parecchi    docu- 
menti tratti  dai  libri  a   stampa  ed   a  penna, 
(codice  num.  clx.  già  posseduto  dal  Foscari- 
ni; e  da  esso  ricordato  a  pag.53i.  nota 3x8); 
dove  a  carte  102  tratta  diffusamente,  e  con 
diligenza   del    giudiziario  delle   corti,  ed  a 
carte  335  dell'eccellentissimo  Collegio. 
7.  Istoria  del  Governo  antico  e  presente  della 
Repubblica  di  Venezia  divisa   in   due  parti. 
La  prima  abbraccia    le   variazioni  avvenute 
fino  al  doge  Pietro  Gradenigo,  e   di  là    fino 
al  1407  sotto  il  doge  Pasqual  Malipiero;  la 
seconda  espone  la  costituzione  della  B epub- 
blica riguardo  alla   deliberativa,  ai  Giudizj, 
alle  Leggi.  Comincia:  Tutti  i  Governi  civili 
conoscono    la  superiorità   o  di   pochi  o   di 
molti,  e    finisce  :    attinente  ad  alcuna  for- 
malità del    suo  conseglio.    Infine   si   hanno 
ottanta   annotazioni    del    medesimo    autore. 
Codice  num.  cu.  era  dello  stesso  Foscarini,  e 
ricordato  da  lui  a  pag.  33 1.  352.  Perchè  più 
particolarmente  si  conosca   1'  importanza    di 
quest'  Opera,  darò  qui  sotto  V  elenco  dei  pa- 
ragrafi, come  stanno  in  una  copia  posseduta 
dal  Consigliere  Giovanni  Rossi  (1). 


(1)  Ristorici  del  Governo  antico  e  presente  della  Repubblica  di  Venetia  del  N.  li.  £.  Gio.  An- 
tonio Muazzo,  patritio  Veneto. 
Comincia:  Historia  del  Governo  della  Repubblica  di  Venezia. 

Introduzione.  Comincia  : 
Tutti  i  Governi  chili  riconoscono  la  superiorità  0  di  pochi,  0   di  molti,  o   di  un  solo.  Segue 
a  pag.  5.  Del  governo  antico  della  Repubblica  di  Venezia,  e  come  sia  ridotto  al  suo  pre- 
sente stai.  .  Comincia.  //  Governo  della  Repubblica  di  Venezia  sortì  varie  mutazioni.  — 
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ii.  Del  Governo    antico   della   Repubblica  fé-  perfette.  Il  primo  libro  contiene  nove  capitoli 

neta,  delle  alterazioni  e  regolazioni  di  esso,  trattanti  del  Maggior  Consiglio,  e  comincia  : 

e  delle  cause  e  tempi  che  sono  successe  fino  I  popoli  delle  vicine  città  che  concorsero  ad 

ai  nostri  giorni.  Discorso  istorico  politico  di  abitare  quei  seni  o  paludi  dove  è  ora  V  ene- 

G io.  Antonio   Muazzo    nobile  veneto,    ed   è  zia,  e  Unisce:  resta  che  passiamo    a  discor- 

diviso    in  tre  libri.  Codice    eh'  era  presso    il  rere    di  quello    di    pregodi,  zonta,  collegio, 

senatore    Giovanni  Cappello.    È  (  dice  il  Fo-  consiglio  di  XL  e  di  X  nel  seguente   libro  a 

•carini  p.  552  )    una  cosa  presso    che  simile  Dio  piacendo.    Il  libro  secondo  contiene    so- 

co\Y  Istoria    suddetta,  salvo    che    qui    forma  lo  un  capitolo  primo,  che  tratta  del  consiglio 

una  divisione  alquanto  differente,  e  riferisce  di  pregadi,  zonta  e  collegio,  comincia:   sup- 

una  quantità  assai  grande  e  preziosa    d'  anti-  poste  le  precedenti  notizie   intorno  al  Mag- 

chi  documenti.    Di  quest'  Opera    ho  veduto  gior  Consiglio,  termina  :  nel  principio   però 

alcune  copie  dell'  anno  1670  e  1680,  ma  im-  del  presente  secolo  due  disordini  sconvolse- 

Senato  a  p.  24.  —  Del  Governo  presente  della  Repubblica  di  Venezia.  Della  Distributiva 
dei  Magistrati  a  p.  67.  Comincia.  La  distributiva  delle  Cariche  è  la  più  importante  azio- 
ne che  si  faccia  nelle  Repubbliche.  —  Del  Maggior  Conseglio.  p.  70.  —  Del  Scrutinio 

p.  78.  —  Delle  Prove  di  Nobiltà  p.  81 Della  Cittadinanza  p.  87. —  Della  Cancellano 

Ducale  p.  90.  —  Delli  Offizii  p.  95.  —  Della  Deliberativa  p.  97.  —  Del  Doge  p.  97.  — 
Delti  Procuratori  dì  san  Marco  p.  io/f.  —  Del  Collegio  p.  108.  —  Della  Consulta  dei 
Savj  p.  1 15.  — -  Delli  Savj  Cassìero  del  Collegio,  alla  Scrittura,  et  Ordinanze  p.  1 18.  — 
Delli  Savj  agli  Ordini  p.  119.  —  Delli  Secretar;  p.  120.  —  Delli  Consiglieri  p.  121.  — 
Delli  Capi  di  Quaranta  p.  ia3.  —  Del  Senato  p.  1 23.  — Delli  Ambasciatori  e  Ressidenti 
p,  128.  —  Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  economiche  p.  i32.  —  Della 
Cecca  p.  i36.  —  Delli  Proveditori  sopra  i  Feudi,  e  sopra  i  beni  comunali  p.  137.  —  Bel- 
ìi Fiscali  della  Signoria  p.  i58. —  Di  altri  Magistrati  che  versano  in  cose  attinenti  al 
governo  economico  della  città,  p.  i/fo.  —  Delli  Provveditori  alle  Ragion  Vecchie,  e  sopra 
le  Pompe,  p.  147.  —  Delli  Reff ormatori  dello  Studio  di  Padova  p.  149.  J-  Delle  BalloU 
tazioni  con  strettezze  p.  i5i.  —  Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  militari. 
p.  i55.  —  Delle  Ordinanze  p.  i55.  —  Delli  Condotti  e  Stipendiati  p.  iSf.  —  Dell'Arma- 
ta di  Mare  p.  161.  —  Del  Capitan  General  da  Mar,  et  altre  simili  cariche  in  tempo  di 
guerra  p.  i65.  —  Delli  Signori  all'  Arsenal,  alle  Artiglierie,  a IV  Armare,  alla  Milìzia 
da  Mar,  alle  Fortezze,  e  delli  Essecutori  delle  deliberazioni  del  Senato.  169.  —  Del  Go- 
verno di  fuori  p.  176.  —  Delli  Curiali  p.  180.  Del  Sindacato  p.  18 1.  —  Delle  Materie 
ecclesiastiche  p.  182.  —  Delli  Giudizii  p.  189.  —  Delli  Giudizii  criminali  p.  189. —  Del 
Conseglio  dei  Dieci  p.  191.  —  Delli  Cavi  del  Conseglio  de  Dieci,  p.  199.  —  Delli  Inqui- 
sitori di  Stato  p.  2o3.  —  Della  Quarantia  Criminale,  p.  ^ol\.  —  Delli  Avogadori.  209.  — 
Di  altri  Magistrati  che  esercitano  Giudizii  Criminali.  212. —  Delli  Censori.  21 5.  — Del- 
ti Avvocati  dei  Prigioni,  a  16.  —  Delli  Giudizii  Civili.  217.  —  Delli  Magistrati  e  Conse- 
glì  che  trattano  Giudizii  civili.  5 19.  —  Delli  Magistrati  di  essecuzione.  Del  Sopragastal- 
do,  e  sopra  gli  Atti.  p.  225.  —  Dei  Magistrati  medii.  224.  —  Delli  Consegli  di  Quaranta. 
226.  —  Delli  Caratti  che  si  danno  ai  Giudici.  229.  —  Delli  Avvocati  ordinarii  et  estra- 
ordinarii.  201.  —  Delle  Delegazioni.  23o.  —  Del  Collegio  dei  XX  Savj  del  Corpo  del 
Senato.  237.  —  Delli  Correttori  delle  Leggi.  238.   . 

L  opera  finisce:  Sono  più  di  due  secoli  che  la  Quarantia  si  contiene  nell'  esecuzione  delle 
Leggi  già  stabilite,  né  s'  estende  oltre  qualche  regolazione  attinente  ad  alcun  a  formalità  del 
suo  Conseglio. 

Segue  la  Tavola  dei  Capitoli  :  indi  :   Annotazioni. 

Cominciano:  Possono  rare  volte  unirsi  la  brevità  con  la  chiarezza. 

Queste  Annotazioni  sono  in  numero  di  80.  che  servono  a  dichiarare  varie  cose  dette  nel  te- 
sto, e  a  confutare  alcune  cose  dette  da  altri.  Terminano  con  queste  parole.  Non  solo  le 
parti  de'  correttori,  ma  quelle  che  sono  proposte  da  conseglieri  e  capi  di  Quaranta  si  leg- 
gono al  Maggior  Conseglio  in  una  riduzione  avanti  quella  che  si  deve  proponer  la  parte. 
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ro  questa  armonia  di  stato,  uno  fu  la  per- 
dita della  navigazione,  V  altro  la  soperchia 
ambizione  dei  cittadini,  di  cui  parleremo 
diffusamente.  Il  libro  terzo  ha  un  capitolo  solo, 
ed  è  del  consiglio  di  quaranta;  comincia:  // 
consiglio  di  quaranta  dicessimo  altrove  che 
abbi  avuto  origine  sotto  il  ducato  di  Orio 
Mastropiero;  termina,  perchè  allora  si  ope- 
rava  senza  scrivere,  dove  ora  tutta  l'  opera- 
zione consiste  nel  maneggiare  la  penna.  Ma 
questo  li'bro  non  è  compiuto,  giacché  si  do- 
vea  parlare  anche  del  Consiglio  diX.,  ed  an- 
zi ho  veduto  un  esemplare,  che  dopo  le  pa- 
role maneggiare  la  penna,  aveva  un  capo- 
verso che  cominciava:  Supposte  queste  noti- 
zie :  e  nuli5  altro.  Però  in  questo  stesso  esem- 
plare dopo  varie  pagine  bianche  si  leggeva 
dello  stesso  carattere  (del  secolo  xvni):  Nar- 
razione succinta  degli  accidenti  e  motivi  che 
causarono  la  regolazione  del  Consiglio  di  X. 
Vanno  1082  con  le  Parti  et  ordini  stabiliti 
in  essa  ;  era  senza  nome  d'  autore  ;  ma  po- 
trebbe credersi  una  continuazione  del  li- 
bro terzo  dell'Opera  del  Muazzo.  Il  Consi- 
glier  Giovanni  Rossi  figlio  di  Gherardo  più 
volte    da  me  rammentato  come  uomo   assai 


gè,  non  esservi  monumento  più  sincero  e  più 
chiaro  per  serbare  memoria  della  Repubblica 
di  Venezia,  né  essere  a  maravigliare  se  que- 
st'  Opera  non  fu  mai  stampata  durante  il  ces* 
sato  Governo  veneziano,  contenendo  essa  co- 
se che  dovevano  per  politica  de'  governanti 
rimanere  oscure  ed  ignote  al  popolo,  e  ap- 
punto nello  svolgere  queste  tenebre  1'  auto- 
re si  porto  da  vero  erudito,  recando  di  tutto 
documenti  bellissimi  che  lischiarano  in  pun- 
ti di  somma  difficoltà  la  storia  nazionale.  Lo 
stile  non  è  dispregevole,  avuto  riguardo  al 
secolo -cattivo,  e  vi  sono  sparse  delle  massi- 
me politiche,  sane,  senza  ampollosità.  IN  ella 
Marciana  abbiamo:  Discorso  sopra  le  vi- 
cende della  Repubblica  di  Venezia  t  comin- 
cia. Ogni  Stato  che  per  lungo  tempo  si  sia 
mantenuto,  finisce:  posso  dire  sopra  te  pe- 
ripezie del  nostro  Governo.  Non  v'  è  nome 
di  autore,  ma  ha  molta  analogia  coli'  Opere 
precedenti  del  Muazzo.  Sta  unito  a  un  esem- 
plare imperfetto  dell'  Opera  Del  Governo, 
ce.  di  cui  abbiamo  finora  parlato,  ma  è  di 
carattere  più  antico  con  alcune  correzioni. 
Forse  potrebbe  essere  fattura  dello  stesso 
Muazzo.  (  Codice  dlit  classe  vili  ). 


versato  nelle  nostre   storie,  vide    e   consultò  9  Parti  antiche.  Codice  presso  il  patrizio  Cap- 

appo  il    patrizio   Carlantonio    Marin    autore  pello,  diviso  in  tre  tonnetti  che  contiene  cen- 

della  Storia   del   Commercio  dei  Veneziani,  to  e  tre   parti   tratte   dai  pubblici    libri,  o  da 

un  esemplare  della  detta  Opera  del  Muazzo,  altri  buoni  fonti  {Foscarini  p.  55a  ). 

che  era  perfettissimo,  compreso  in  due  vola-  10.  Index  legum  cioè  delle  Parti  et  Ordini  re- 

mi  in  4   II  Foscarini  aveva  già  detto  (p.  002.  gistrati  o   chiamati   nei  Zibaldoni  di    esso 

unni.  5i8  ),  ch'egli    non  saprebbe   additare  Muazzo;  ed    altro    somigliante    delle   Leggi 

alcun  cittadino,    dopo    Marco    Barbaro,  che  spettanti  al  Consiglio  di  (Quaranta,  dall'anno 

più  abbia  cultivata  1'  istoria  interna  della  pa-  1202  al  1677.  (  Foscarini  p.  33a  )  (1). 

tria,  e  con  maggior  frutto.  E  il  Rossi  aggiun-  Un  altro  letterato   di  questa  casa  abbiamo    in 


(1)  Di  un  Giannantonio  Muazzo  di  Candia  anteriore  a  quello  di  cui  qui  si  parla,  •£  eh!  io 
credo  figliuolo  di  Pietro  q.  Antonio,  nato  in  Candia  i583,  trovo  menzione  in  un  codice 
mss.  diviso  in  due  volumi  in  quarto  piccolo,  presso  il  dottor  Pier  Alessandro  Paravia,  in- 
titolato: Memorie  della  Guerra  di  Candia.  L'  autore  è  anonimo,  ma  era  però  di  nascita 
Candiotto ,  e  scriveva  del  1696  nelC  età  sua  d' anni  78  ;  e  le  prime  parole  del  codice  so- 
no :  In  questo  libro  nominato  1'  ozio  saranno  rappresentate  alcune  particolarità  per  le  città 
del  regno  di  Candia  mia  patria  ....  La  città  di  Candia,  mia  patria,  fu  la  Metropoli  di 
quel  regno  ....  Ora  a  p.  20.  tergo  del  primo  volume,  parlando  di  quel  Giannantonio 
Muazzo  uomo  violento,  narra  il  tristo  fine  cK  ei  fece,  e  dice,  che  essendo  il  Muazzo  usci- 
to di  città  con  suoi  bravi  per  andarsene  in  villa,  s"  abbattè  in  uno  de1  Cesarmi,  uom  di 
nascita  civile  e  di  grandi  ricchezze,ma  nimico  suo, il  quale  uvea  con  seco  un  solo  contadino 
per  nome  Gianni,  munito  dì  schioppo  da  micchia  e  da  carica,  giacché  allora  non  si  usavano 
occialini.  Il  Muazzo  incontanente  comandò  a'  suoi  bravi  di  uccidere  il  Cesarinì,  il  quale 
appena  ebbe  spazio  di  chiamar  Gianni  in  suo  ajuto,  che  i  bravi  furon gli  addosso  e  col- 
mar onlo  di  tante  ferite,  che  giudicar onlo  morto.  Gianni  ch'era  dietro  a  una  serraglio 
per  suoi  affari,  udito  il  grido   del  padrone,  scaricò  quanto  più  velocemente  potè  un'  ar- 
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Francesce  Muetzojìglia  di  Giorgio  q.  Fran- 
cesco, e  di  Margarita  Muazzo  q.  Santo. 
Nacque  del  1694.  ti  agosto.  Scrisse:  Paride, 
Drormun  rappresentato  nel  Teatro  di  san 
<:io:  Crisostomo  l'anno  1720.  Venezia  per 
Marino  Rossetti.  1720.  \i.  {Allacci  Uramm. 
p.  5q8)  Due  Sonetti  suoi  stanno  nelle  poesie 
italiane  dei  Rimatori  viventi  raccolte  e  stam- 
pata in  Venezia  per  Ciò.  Gabriello  Ertz. 
1717.  in  8.,  e  sono  a  p.  i5o.  diretti  a  Teleste 
Ciparissiano,  cioè  a  Giambatista  Recanati 
p.  v. 
E  noterò  da  ultimo  uno  scrittore  dello  stesso 
nome  e  cognome,  sebbene  non  patrizio,  cioè 
Francesco  Muazzo.  Servi  egli  nelle  milizie 
venete,  ed  era  del  1687  un0  ^e'  distinti  c0" 
lonnelli  in  armata,  come  tale  ricordato  anche 
dal  Locatelli  (  Acquisti  del  doge  Morosini. 
Voi.  I.  p.  525).  Io  lo  credo  figliuolo  di  Mi- 
chele q.  Francesco  q.  Angelo  Muazzo,  il  qual 
Francesco  era  patrizio,  ma  avendo  incontra- 
to matrimonio  con  Maddalena  Cocco  nobile 
cretense,  non  fu  possibile  a  Michele  suo  fi- 
glio di  provarsi  del  Maggior  Consiglio,  e  vi 
fu  rigettato  prima  nel  ìoV^o,,  e  una  seconda 
Volta  del  i658-,  cosicché  i  figliuoli  di  esso 
Michele  defunto  in  quell'anno  i658  (  tra' 
quali  era  Francesco  colonnello)  rimasero  del 
popolo.  Fralli  codici  Marciani  (172.  classe  vii. 
italiani)  trovasi  un'Opera  di  questo  Francesco 
cittadino  col  titolo:  Storia  della  Guerra  tra 
li  Veneti  e  Turchi  dall'  anno  168.4  al  1696. 
È  compresa  in  dieci  libri.  Piemettonsi  Mas- 
sime del  Governo  intorno  alla  Potenza  Ot- 
tomana, e  Stato   de'  Veneziani  co'  Turchi, 


In  fine  poi  di  quest'  Opera,  cioè  a  p.  509.  del 
codice  vi  è  dello  stesso  autore.  Trattato  Mi- 
litare compendioso  del  colonnello  Francesco 
Muazzo  condotto  ec.  comincia:  Laus  Dea. 
Trattato  Militare  compendioso  del  colonnel- 
lo Francesco  Muazzo  di  materie  attinenti 
agi'  impegni  da  lui  sostenuti,  mentre  ser- 
viva nella  guerra  della  Morea  in  quattro 
parti  diviso.  E  dell'anno  1687.  L'autore 
racconta  le  regole  della  militare  disciplina 
esercitata  da  lui  in  45  anni  sotto  i  generali 
più  rinomati  ;  descrive  il  fatto  d'armi  a  Pa- 
trasso ;  dà  il  disegno  dell'ordine  e  disciplina 
nella  battaglia  tenuto  sotto  la  direzione  del 
conte  di  Konismarcb  generale  in  capo  del- 
l' armi  della  Repubblica,  e  sotto  il  supremo 
comando  del  capitan  generale  Francesco 
Morosini  ;  come  soprantendente  della  Licao- 
nia  espone  il  suo  sentimento,  onde  con  ap- 
posite guardie  poter  invigilare  sui  littorali  di 
quella  provincia  ;  descrive  le  Torri  suggeri- 
te e  fatte  da  lui  colà  erigere  ;  ne  descrive 
le  ville,  le  case  che  del  i6g5  vi  erano;  de- 
scrive l'alta  e  bassa  Maina,  e  dà  un'  estratto 
generale  delle  genti  della  provincia.  In  fine 
presenta  due  scritture  in  qual  modo  abbiasi 
a  custodire  una  piazza  di  frontiera  come 
quella  di  Lepanto,  e  come  quella  di  Osopo, 
ove  l' autore  era  stato  governatore* 
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D.  M.  IDVLCISSIMOFRATRI  IMMATURA  NE 
uc       e  «       ,  ^      CE  IEXTINCTO  GABRIELI  HAYGHEL1LAV- 

Seguono  i  fatti  avvenuti  sotto  i  generali  Mo-  RENT1VS  ALBERTVSQ.  P^NTISS.j  VOSVBr 
cenigo,  Valier,  Cornaro,  Morosini,  Zeno,  RE  1  ANNO  MCCCCLXXXVUI.  XI.  KAL.  1VLII. 
Molin  ec-  L'  Opera  comincia  :  I  Prencipi  e  .''..'.-    -, 

li  elementi  quanto  più  sono  vicini  tanto  me-  Era  sul  pavimento  del  chiostro,  rimpetto  al- 
no s' accordano,  termina:  scusi  V  imperfe-  la  porta  che  metteva  alla  cappella  di  santa 
zioni  partorite  dalla  necessità  d'  esprimere  Francesca.  Il  i'alfero  e  il  Rossi  ce  la  conser- 
breve  facile  e  veri  ì  successi  perfettamente,    varono.  Se  non  che  il  Palfero  lesse  mozte   in- 

chibugiata  presso  il  Muazzo,  che  quasi  godendo  stava  a  vedere  il  macello  del  povero 
Cesarini,  e  gli  riuscì  di  colpirlo  assai  gravemente.  Il  Cesarmi  intanto,  ma  /grado  le  j en- 
te potè  raccogliersi  fuggendo  in  città,  e  il  Muazzo  parimenti  ferito  su  d'  una  lettica  por- 
tato colà,  furono  ambedue  sottoposti  alle  cure  chirurgiche.  Fortunatamente  il  Cesarmi 
campò  la  vita;  ma  il  Muazzo  quattro  dì  dopo  il  fatto,  che  avvenne  circa  il  1606,  dovette 
soccombere.  Ma  qui  narra  lo  storico  un  generoso  tratto  del  Muazzo,  il  quale  vicino  a 
spirare,  pentito  altamente  del  fallo  suo,  e  rassegnato  al  castigo  della  morte,  si  fé'  venire 
dinanzi  Gianni  il  contadino,  e  commendatolo  per  V  azione  che  fece,  degna  di  un  bravo  e 
leale  servidore,  lo  regalò,  e  supplicò  poi  la  Giustizia  a  non  voler  procedere  contro  di 
Gianni,  né  contro  il  Cesarini,  confessando  sé  essere  il  vero  colpevole;  e  così  furono  esau- 
dite le  sue  preghiere,  molta  tranquillità  avendo  dimostrata  nel  suo  trapassare. 
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vece  di  nece   e  detvncto   per  extincto.  Vedi    Antonio  Savina  veneziano,  successe  a  vescovo 

qui  il  numero  afij  di  Chissamo  nell'isola  di  Candiail  nostro  Alep- 

pò  (  FI.  Cornavo.  Creta.  II.  i65  ).  Non  è  cer- 
1 6  ta  veramente  1'  epoca  della  sua  successione  a 

vescovo,  ma  è  facile  che  sia  avvenuta  o  nel 
DOMINIGVS  ALEPPO  EPVS  I  CHYSAMENMO"  detto  anno  i5oa,  o  nel  principio  del  i5o3, 
NVMENTVM  I  HOC  SIBI  SORORIO  SORORI-  chiamandosi  di  quest'  anno  vescovo  sulla  pietra 
OVE  |  VIVENS  FAG1VNDVM  GVRAVIT  i  sepolcrale.  Allora  sembra  che  abbia  egli  assunto 
MDIII   SEXTO  IDVS  APRILIS  I  il  cognome  Aleppo,  d'onde  forse  traeva  origine 

antica   il   suo  casato,  mentre   nei   Docur 


Il  Palfero  a  differenza  degli  altri  dice  :  sim  fraganeo  del  patriarca  Antonio  Suriano.  Il  do- 
soroziq.  tacienofm,  ommettendo  sommo  e  cumento  di  ciò  lo  abbiamo  a  pag.  261  del  vo- 
ririsirs.  lume  III  delle  venete  Chiese  illustrate  da 
Domenico  Aleppo,  figlio  di  Martino,  era  pre-  Giambatista  Soravia(3)  il  quale  errò  nell'ascri- 
te  fin  dal  1488,  e  fin  dal  1489  titolato  della  vere  all'Ordine  dei  Minori  il  nostro  Domenico 
chiesa  di  san  Giovanni  in  Olio  di  Venezia  (1).  di  Aleppo,  essendo  egli  stato  sempre  sacerdote 
Copriva  nel  1 4g5  e  1497  *1  canonicato  patriar-  secolare  come  da  Documenti  apparisce  (vedi 
cale  di  Castello(2),  e  anche  nel  i5o2,come  dai  le  note  1.  2.  )  ;  è  per  conseguenza  anche  falla- 
Registri  dell' arcipr.  Ragazzi.   Morto  nel  1498  ta  la  epigrafe,  che  riportando  la  consacrazione 

(1)  La  nota  cortesia  del  colto  giovane  nob.  Angelo  Zon  mi  ha  somministrato  varie  memorie  e 

documenti  tratti  dall'  archivio  della  sua  famiglia,  colla  scorta  dei  quali  ho  tessuto  gran 
parte  dì  questo  articolo,  a  1488.  18.  agosto.  Sentenza  dell'  Offizio  di  Petizione  contro  del- 
la Commissaria  del  q.  Ambrogio  Malipiero  rappresentata  da  D.  Preso.  Domìn.  q.  Martini. 
In  atti  di  Lodovico  Pizzoni  Notajo  dell' Offizio  &  1489.  9.  gemi.  Vendita  di  Alvise  ed 
Antonio  fratelli  da  Ponte  q.  Bernardo  di  una  possessione  in  villa  di  Asegiano  sotto  Mestre: 
Venerabili  Viro  dno  presb.  Dominico  q.  Martini  titulato  in  ecc.  seti  Ioas.  Novi,  etprovido 
viro  dno  Petro  Guilielmi  de  Colonia  partìum  Alemaniae  cognato  ipsius  dni  presb.  Domi- 
nici, praesentibus  ec.  In  atti  di  D.  Natale  Colonna  piovano  di  san  Leone. 

(2)  1495  5  agosto.  Vendita  di  Lodovico  Perazzo  q.  Lorenzo   di  campi  4.  in   villa  di  Asegiano 

sotto  Mestre:  honorabìli  mercatori  s.  Petro  Guelmi  de  conf.  sti  Geminianì  Venetiarum 
praesenti  et  ementi  prò  se  nomine  suo  proprio,  ac  vice  et  nomine  venerabilis  dni  Domini- 
ci Martini  de  Venetiis  canonici  Venetiarum  cognati  sui  licet  absentis.  In  atti  di  Pasino  q. 
Pietro  de'  Grataroli.  ;=!  1497.  21.  ottobre  ~  Rogito  di  pre  Simone  de  Gisleris  esteso  sotto 
Mestre  ove  si  legge  :  Rdo  dno  dnico  q.  d.  Martini  canonico  de  Castello  Venetiar.  ac  no- 
bili et  e.gr.  s.  Petro  q.  d,  Guilielmi  civib.  ambobus  et  habitatorìb.  Venetiar. 

(3)  Morì  ilSoravia  nel  dicembre  dell'anno  1828  in  Venezia,  essendo   occupato    nella   intra- 

presa illustrazione  delle  venete  chiese.  Quantunque  sia  egli  in  varii  abbagli  caduto,  spe- 
cialmente in  fatto  di  belle  arti^dov'  egli  anzi  credea  molto  valere,  e  poco  o  nulla  se  ne 
intendea,  come  puossi  vedere  nel  Giornale  delle  provincie  Venete  N.  XV HI.  del  1822. 
IV.  XXVI.  del  1823.  e  N.  XXX.  dello  stesso  anno  1823.,  nondimeno  gli  dobbiamo  esser 
grati  per  avere  pubblicate  varie  cose  per  lo  addietro  ignote,  o  da  pochi  conosciute,  0  ss 
anche  conosciute,  trasandate;  specialmente  riguardo  alla  chiesa  e  scuola  di  san  Rocco, 
nella  illustrazion  però  della  quale  il  principal  merito  devesi  al  defunto  ab.  don  Sante 
della  Valentina,  che  fornillo  di  tutti  i  documenti  all'opera  relativi.  Non  arrivò  ad  illu- 
strare e  pubblicare,  che  la  parrocchia  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  nel  primo  volume  usci- 
to nel  1822,  quella  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Vrari  nel  secondo  volume  uscito  nel 
1823,  e  la  Chiesa  e  Scuola  di  san  Rocco  nel  terzo  volume  del  1824.  in  8.vo  per  le  stampe 
dell'  Andreola.  Poco  prima  della  sua  morte  aveva  compiuta  anche  la  descrizione  della 
parrocchia  di  san  Stefano  protomartire,  per  quanto  egli  stesso  mi  diceva. 


SANT' 
della  chiesa  di  san  Rocco  chiama    JlSBJFS    an- 
tiche jispprs   il  vescovo  ;   dal    qua)  errore  il 
Cornaro   (he.)   dedusse,   che  tanlo   A leppo, 
quanto  Alerio  si  chiamasse;  ma  in  nessun  do- 
cumento vien  detto  Alerio,  bensì  Alepo,  Alep- 
po,  de  Aleppo,  e  più  comunemente  poi   è   om- 
messo   il  cognome,  dicendosi  Vominicus  epus 
Chisamensis  ec.  In  quest'anno  medesimo  i5o8 
a'  22  di  giugno   intervenne  alla   solenne  pro- 
cessione   del  Corpus  Domini  in  Venezia  (  Sa- 
nuto.  Diarii  voi.  vii,).    Nell'anno   i5 14   a'  14 
ai  14  di  maggio  consacrò   la   veneta  chiesa  di 
santa   Giustina,   come  da  Inscrizione,  che    fra 
quelle  ripoiterò,  e  che  oggidì  si  legge  nel  chio- 
stro del  patriarcale  Seminario.   Qui   anzi  è  a 
correggere  l' errore  di   tutti   i  precedenti  scrit- 
tori, non  escluso  il  Cornaro,  i  quali  malamen- 
te  su  questa    epigrafe    lessero  mdxxii,    anziché 
mdxiiii,  che  vi  è  chiarissimo;  errore  che  fece  al 
Cornaro  credere  altro  vescovo  essere    stato  il 
consacrante  la  detta  chiesa  (  Vedi  la  nota  12). 
Nello   stesso   anno  i5  14  a'  20  di  maggio  tro- 
vandosi pur  a  Venezia  fu  da  Leone  X.   istitui- 
to Delegato  apostolico,  onde  esaminare   ed  ap- 
provare la  dotazione  fatta   della  cappella  dedi- 
cata alla   santa  Croce    nella  cattedrale   di  san 
Pietro    di   Castello,  eh'  era  stata   inalzata    dal 
patriarca  Antonio  Contarini;  approvazione  che 
ebbe   poscia   luogo  nel   i5i8  ai  22  di   luglio. 
{Cornaro.  Eccl.  xiu.  170.  Creta.  II.  160).  Agli  8 
di  ottobre  del  detto  anno  i5i4  ebbe  consacra- 
ta  la  chiesa  di  Campagna,  una  delle  annesse 
al  Benefizio  di  san  Bartolomeo   di  Chiarano  ad 
onore  della  B,  Vergine,  e  gli  altari   di  essa,  ri- 
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fabbricala  spese  del  monastero  di  sant'Antonio 
di  Vienna  di  Venezia,  sotto  la  cui  giurisdizione 
era  la  detta  pieve  di  Chiarano,  come  dal  T. 
XXIII.  e.  5.  degli  atti  dell'archivio  del  detto 
monastero.  Dall'  epigrafe  di  questa  chiesa  di 
sant'  Elena  num.  24  sappiamo  che  consacrò 
questa  chiesa  nel  i5i5  a'  18  di  aprile.  Nel- 
l'anno poi  i5i8  d'ordine  di  Altobello  Averoldo 
vescovo  di  Fola,  e  nunzio  apostolico  di  Leone 
X.  confermò  Chiara  Donato  in  abbadessa  di 
santa  Maria  delle  Vergini  {Cornaro.  IV.  116.) 
Il  Sanuto  nel  voi.  XXX.  dei  Diarii  ci  narra, 
che  nel  24  aprile  i52i  il  vescovo  Aleppo  cantò 
i  Vesperi  solenni  in  san  Marco,  e  che  nel  a5 
detto  pontificò  a  nome  del  patriarca  nella  stes- 
sa Basilica. 

Passando  a  più  particolari  notizie  diremo, 
che  l'Aleppo  era  congiunto  alla  nobile  famiglia 
Zon  di  Venezia  con  doppio  vincolo  di  paren- 
tela e  di  amicizia.  Di  fatti  da  Bartolommea  di 
Aleppo  di  lui  sorella  moglie  di  Pietro  Gujelmi, 
o  Guglielmi,  o  Vielmi(4)  mercatante  Tedesco 
da  Colonia  (ai  quali,  come  a  se,  il  vescovo  pose 
la  tomba  :  sorosio  soromqve  )  abitante  in  Ve- 
nezia nella  contrada  di  san  Gìminiano,  nacque 
Maria  Vielmi  (5)  che  nel  i499  si  maritò  con 
Angelo  Zon  figliuolo  di  Nicolò  (6)  q.  Michele. 
Questo  Angelo  Zon,  lasciata  la  propria  abita- 
zione di  santa  Giustina,  si  trasferi  nella  casa 
del  vescovo  Aleppo  che  era  posta  nella  detta 
contrada,  come  vedesi  anche  dal  documento 
recato  dal  Soravia  (  III.  266  ),  e  finché  Ange» 
lo  visse,  cioè  fino  al  1 52 1,  gli  fu  procuratore  in 
varii  di  lui  particolari  affari.   Le   diverse  scrit- 


(4)  Questo  Pietro  Vielmi  mancò  nelF  anno  1000  circa,  e,  come  sembra,  senza  discendenza 
mascolina.  Non  è  a  confondersi  con  altro  Pietro  Vielmi  o  Gujelmi  dell'antica  veneta 
famiglia  cittadina ,  figlio  di  Bartolommeo  e  fratello  di  Giambattista  segretario  del  Con- 
siglio de'  X,  del  quale  Pietro  come  notajo  all'  Offizio  del  Mobile  vedesi  la  firma  in  una 
delle  Sentenze  del  medesimo  Offizio  degli  8  febbrajo  1/J99  a  favore  del  nostro  Pietro 
Vielmi,  come  pure  in  altro  istromento  dei  18  febbrajo  i5i5. 

(o)  Questa  Maria  nel  suo  testamento  fatto  nell'anno  1 647  ordina  di  essere  posta  nella  sepol- 
tura di  santa  Lena  (  Elena  )  ,  e  così  si  legge  in  varj  altri  testamenti  delia  famiglia  Zon 
fino  al  cadere  del  secolo  XV li,  nei  quali  viene  appellata  Varca  del  Vescovo  situata  a 
piedi,  o  per  mezzo  dell'  aitar  maggiore  della   chiesa  di  santa  Lena. 

(6)  A  questo  Nicolò  insieme  con  suo  fratello  Gabriele  appartiene  un'  Arca  con  inscrizione 
dell'anno  1471  che  vedremo  fra  quelle  di  san  Francesco  della  Vigna.  Egli  però  non  mo- 
rì che  nell'  anno  i499»  e  su0  fratello  era  ancor  vivo  nel  1480.  Questa  Inscrizione  che  og- 
gidì più.  non  esiste,  si  cambio  per  avventura  con  quella  di  Agostino  Zon  q.  Angelo,  de- 
funto nel  166 1,  la  quale  si  trova  nel  chiostro  vicina  alla  porta  della  Cappella  Santa,-  e 
ciò  si  deduce  dal  Testamento  di  esso- Angelo,  il  quale  dopo  avere  ordinato  dì  essere  se- 
polto nell'arca  di  famiglia  vicina  alla  Cappella  Santa,  commette  che  gli  sia  posto  un  co- 
perto di  pietra  da  nuovo. 
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ture  esistenti  nell' archivio  Zon  in  cui  leggesi  1 5  maggio  102  a  don  Pietro  Mattia  piovanoci 
il  nome  di  Domenico  Aleppo  dal  i5o5  al  i5i8  san  Leone  di  Venezia  insieme  col  suo  Capitolo 
si  aggirano  soltanto  sopra  le  Comrnissarie  a  fece  al  vescovo  di  Aleppo  qui tanza  dell' animi- 
lui  appoggiate,  o  sopra  altri  di  lui  domestici  ne-  nistrazione  per  di  lui  conto  tenuta  dal  defunto 
gozii  cosi  in  Venezia,  che  nell'  isola  di  Candia,  Angelo  Zon  per  la  Commissaria  di  D.  Natale 
ed  evvi  anche  una  Investitura  della  chiesa  par-  Colonna  (7).  Si  sa  apparire  il  nome  di  Dome- 
rocchiale  di  sant'  Urbano  di  Altavilla  nella  dio-  nico  di  AleppcTvivente  in  una  convenzione  con- 
cesi di  Vicenza,  che  ricevette  ai  3o  di  settem-  elusa  in  propria  casa  a  san  Giminiano  alli  21 
bre  del  i5oj  col  mezzo  di  un  suo  procuratore,  aprile  102/^  cogli  eredi  di  Giovanni  da  Canal 
e  dietro  un  Breve  pontificio.  q.  Bartolomeo  abate  commendatario  di  Suma- 
Da  queste  note  di  anni  chiaro  si  scorge  ave-  ga  a  lui  debitore,  e  pienamente  ratificata  dalle 
re  errato  il  Sansovino  (  Libro  V.  p.  79.  t.  )  as-  parti  il  giorno  primo  del  susseguente  mese  di 
segnando  1'  anno  della  morte  di  Domenico  giugno  (8).  Si  sa  finalmente  da  una  ricevuta 
Aleppo  nel  i5o3.,  nel  qual  anno  soltanto  eresse  rilasciata  alla  di  lui  nipote  Maria  Zon  in  casa 
vìvendo  la  tomba.  L'epoca  però  della  sua  mor-  di  esso  vescovo  a  san  Giminiano  agli  8  di  mar- 
te non  è  affatto  stabilita.  Si  sa  primieramente,  zo  1626,  che  viveva  tuttavia  in  quest'epoca  (9). 
che  il  Testamento  scritto  di  sua  propria  mano  Ma  però  sembra  che  di  poco  si  siano  prolunga- 
aveva  la  data  4  marzo  ìSig,  come  risulta  dai  ti  i  suoi  giorni,  giacché  in  una  donazione  27 
Registri  della  famiglia  Zon,  sebbene  non  sia  agosto  1028  fatta  da  Bartolomeo  A  bramo  ve- 
stato   possibile   di   rinvenirlo.    Si   sa,  che   del  scovo  Ariense  (10)  alla  suddetta  Maria  Zon 

(7)  i522.  t5  maggio.  Quitanza  fatta  da  D.  Pietro  Mattia    piovano   di  san  Leone,  da  D.  Filippo 

Leonini,  e  D.  Gio.  Andrea  Polaco  preti  titolati,  da  D.  Angelo  Ricci  diacono,  e  D.  Girola- 
mo Gussoni  suddiacono  della  medesima  chiesa,  per  l'amministrazione  del  q.  Angelo  Zon 
procuratore  del  Rever.  vescovo  di  Chissamo  commissario  del  q.  Rever.  sacerdote  don  Na- 
tale Colonna.  In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni,  poi  leggesi  l'approvazione  del  patriarca 
di  Venezia  Antonio  Contarmi  ?=3  Secondo  il  Comaro  (voi.  xir.  p.  225  )  questo  D.  Pietro 
Mattia  è  della  famiglia  de'  Negri.  Esso,  senza  recar  documenti,  pone  di  lui  successore 
nelpiovanato  dì  san  Leone  nel  i5io  don  Francesco  de  Giuliani,  nel  che  è  certo  da 
correggersi,  mentre,  a  tenore  della  testé  riportata  quietanza,  il  prete  Mattia  era  piovano 
anche  nel  i522. 

(8)  i524-  21.  aprile.  Convenzione  fra  il  Rmo~  m.  Donneo"  di  Aleppo  vescovo  di  Chissamo,  e  Gia- 

como figlio  di  Lodovica  vedova  di  Bartol.  da  Canal,  e  fratello  del  q.  Giovanni   per  nome 
suo  e  di  suo  fratello  Nicolò,  eredi  di  esso   q.  Giovanni    ab.  Comm.  Sugamuensìs,  debitore 
verso  il  suddetto  vescovo.  Circa  di  un  tal  affare  si  riportano  varie  decisioni  uscite    dalla 
Sacra  Romana  Ruota,  dai  vescovi  di  Fola  e  di  Cremona  dimoranti  in  Venezia,  dall'  ab. 
di  san  Georgio  Maggiore,  e  dai  piovani   di  san  Silvestro  e  dì  san  Tommaso.    Questa 
Convenzione  fu  ratificata  da  Lodovica  e  da  Nicolò  suo  figlio  al  primo  di  giugno  del  me- 
desimo anno;  in  atti  di  D.  Giacomo  Fasolo  q.  Nicolò  piovano  di  san  Pantaleone;  in  casa 
del  vescovo  a  san  Giminiano  s   Di  Giovanni    da   Canale  abate  Commendatario   Suma- 
guensis  (  di  Sumaga  nel  Friuli  vicina  a  Concordia  )  sonvi  nell'archivio  Zon  alcune  Inve- 
stiture dei  Beneficii  ecclesiastici  in  Monselice,  eh'  egli  diede,  dal  i5o2  al  i5o3  a  D.  Pie- 
tro Floriano  piovano  di  san  Giovanni  Nuovo  di  Venezia.  In  queste  egli  si  chiama  dottor 
nelle  Leggi  canoniche,  protonotario  apostolico,  ed  arciprete  della  collegiata  di  santa  Giù- 
stina  in  Monselice. 
(9)  if>a5.  8.  marzo.  Ricevuta  fatta  a  Maria  vedova  di  Angelo  Zon  in  domo   habitationis   Rmì 
D-  epi.  Chisimensis  in  contrada  sancti  Giminiani  1=3  In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni, 
(io)  i528.  27.  agosto.  Donazione  fatta  da  Bartolomeo  Àbramo  vescovo  Ariense  di  tutti   li  beni 
mobili  ed  immobili,  diritti,  crediti  ec.  p.  bon.  me.  R.  D.  Domini,  eadem  (cioè  divina)  gra- 
tta episcopum  Chisamen.  ronè  eccl.  Chisamensi  acquisita  a  Maria  vedova   di  Angelo  Zon 
in  vista  dei  servigi  da  questo  a  se  prestati  ;   avendone  già  egli  ottenuto  il  libero  possesso  da 
papa  Clemente  VII.  prout  in  litteris  apost.  superinde   in  forma   brevis  donationi  suae 
concessis  sub  die  trigesimo  aug.  Moxxr  ;  eccettuato  però  tutto  quel  danaro    che  altre  volte 
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di  tutti  li  beni  dal  defonto  di   lei  zio  acquistati  vescovo  Àbramo    per    mostrarsi,  coni'  ei  dice, 

a  nome  della    sua  chiesa    di  Chissamo,  si    cita  grato  e  liberali.',  ed    usar    qualche    beneficenza 

una  concessione  di    essi  beni  l'atta  al  medesimo  alle  benemerenze  e  servigi  a  se  prestati  dal  de- 

.A bramo    vescovo  donatore    da   papa  Clemente  tonto  di  lei  marito  Angelo  Zon,  venne  nel  me- 

VH  sotto  la  data  So  agosto  l5a5,  al  qual  lem-  desimo  giorno  27  agosto  i528  da  essa  accetta- 

po  si  può  giustamente  argomentare  che  succes-  ta    e  da   suo  figlio  Michele  'Aon  (11)  pronipote 

sa  già  fosse  la  mancanza  del  vescovo  Domeni-  e  successore  immediato    di   Domenico   Aleppo 

co  Aleppo  ;  e  questa  donazione  latta   dal  detto  nel  vescovato  di  Chissamo  (12).  I  padri    Oli- 

Rus"  dns  Georgìus  episcopus  Seìthiensis  frater  ejusdem  lì.  D.  liarLh.  epìscopi  Ariensis 
donatoris,  lune  in  minoribus  constitutus  utì  proc.  pfuti  Rmidni  Donici  dum  vixit  episcopi 
Chisam.  in  Creta  insula,  a  quibusvis  personis  exegerat,  et  ut  fere  lune  puer  dissipaverat 
ec.  Donazione  fatta  in  Venezia  nel  monastero  di  san  Sebastiano,  e  nello  stesso  giorno  ac- 
cettata in  sua  casa  a  santa  Giustina  a  Reveren.  in  chr.  patre  Doni.  Mìchaele  Zono  Dei  et 
apost.  sedis  gra.  eleclo  Chissamen.  insieme  colla  suddetta  donataria  Maria  Zon.  In  atti  di 
Giovanni  Giacomo  de  Raspi  q.  Bartolommeo.  s  Sulla  fede  indubbia  di  questo  documen- 
to si  può  aggiungere  nella  Serie  dei  vescovi  di  Setia  riportata  dal  Cornaro  nella  Creta 
Sacra  (T.  11.  124..  120)  il  nome  di  questo  Giorgio  Abramo  alt  anno  i528,  collocandolo 
fra  quello  di  Leone  di  Nascia,  che  teneva  detta  sede  ai  20  dì  luglio  1480,  e  quello  di  Ga- 
spare Viviani  di  cui  sì  trova  menzione  ai  18  di  luglio  dell  anno  1567.  Di  Bartolommeo 
Abramo  poi  il  Cornaro  (Creta.  //.  172.)  riporta  Documento,  che  teneva  il  vescovato 
Ariense  (  0  di  Argia  )fino  dal  22  aprile  1026;  ma  dall'archivio  Zon  rileviamo,  che  qui- 
vi era  fino  dal  5i  gennajo  i5i7,  nel  qual  giorno  concluse  in  Venezia,  come  procuratore 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  una  Convenzione  con  Antonio  Capello  dal  Banco  cre- 
ditore di  ducati  d'  oro  »  6.§  verso  il  cardinale  Bernardino  (  Carvayal)  del  titolo  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  vescovo  di  Sabina,  per  t  amministrazione  di  certa  di  lui  preben- 
da o  canoniato  in  Corfù,  la  quale  prima  era  del  defunto  Andrea  vescovo  Monovasien- 
s\s  (Monembasiensis)  (  di  Malvasia)  ed  ora  ceduta  al  detto  cardinal  Farnese:  per 
il  qual  credito  egli  offre  la  pieggieria  di  Angelo  Zon  q.  Nicolò.  In  atti  di  Bonifacio  So- 
liani  q.  Matteo.  Giannantonio  Milazzo  nei  suoi  mss.  Frammenti  della  Storia  di  Candia 
pag.  43-  44-  del  Codice  nel  Seminario  Patriarcale,  nomina  il  vescovo  Abramo  così  s  i52C). 
Bortol.  Abramo  era  vescovo  d'  Argiò  ut  in  locutione  di  detto  anno  5.  Marzo.  P.°  Peregrini 
Nodaro  di  Candia,  ed  era  anco  canonico  di  Candia,  dove  si  nomina  anco  Francesco  Stri- 
go vescovo  di  Arcadia.  .  .  .  Ho  veduto  una  sottoscrizione  che  diceva:  Bartholomeus  episco- 
pus Ariensis  et  canonicus  Cretensis  in  detto  anno  1620,  ed  era  di  casa  Abramo.  Aggiun- 
gasi al  Cornaro  (  Creta  Sacra  IL  4^4)  cne  Francesco  Sirigo  era  vescovo  di  Arcadia  fino 
dal  1529. 

(11)  Di  questo  Michele  Zon  vedi  ciò  che  ho  detto  nelle  Inscrizioni  dì  san?  Andrea  della  Cer- 
tosa. Voi.  IL  p.  89,  e  nell'Appendice  al  secondo  Volume  stesso. 

(12)  Il  Cornaro  nella  Creta  Sacra  T.  IL  166,  a  Domenico  di  Aleppo  fa  succedere  nel  Vesco- 
vado di  Chissamo  un  Domenico  Zon  veneto,  figliuolo  di  Nicolò,  che  consacrò  la  chiesa  di 
santa  Giustina  di  Venezia  Fanno  1622  il  di  i5  maggio.  Ma  per  le  seguenti  ragioni^  ciò  è 
falso,  j.a  Sì  è  veduto  dì  sopra  che  tanno  della  consacrazione  di  quella  chiesa  è  i5i4>  e 
non  i522,  e  il  dì  è  14,  non  i5  maggio;  dunque  fu  consacrata  non  da  un  Domenico  Zon, 
ma  da  un  Domenico  dì  Aleppo,  che  era  allora  in  sede  di  Chissamo.  20  Nella  Inscrizio- 
ne di  santa  Giustina  altro  non  si  dice,  che  DOMimcrs  Episcorrs  ceissjmsnsìs,  ammetten- 
dosi qualunque  cognome,  quindi  non  si  vede  come  il  Cornaro  abbia  potuto  battezzarlo 
per  un  Domenico  Zon;  tanto  più  che  il  medesimo  Cornaro  a  pag.  209  del  Voi.  XI.  delle 
Venete  chiese  narrato  aveva  giustamente,  che  la  consacrazìon  del  tempio  di  santa r  Giu- 
stina di  Venezia  fu  fatta  nel  14  maggio  i5i4;  e  nella  Creta  Sacra  scriveva  pur  gìusta- 

'  mente,  che  non  Domenico  Zon,  ma  Domenico  di  Aleppo  nel  i5i4   era  vescovo  di  Chis- 
samo. 5.°  Da  tutti  i  soprallegati  Documenti  abbiamo  veduto  che  Domenico  Aleppo  con- 
tinuava ad  esser  vescovo  di  Chissamo  nel  i5i8.  22.  24.  25.,  ne  viene  quindi  escluso,  e  il 
Tom.  IH..  5a 
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vetani  di  questa  chiesa  eli  sant'  E!ena  facevano  epigrafe,  la  quale  però  dal  Palfero  è  riportata 
1'  Oflìzio  solenne  annuale  il  di  28  marzo  per  così:  Andreas  rono  me.  r.  patris  et  cbarissi- 
l'anima  di  esso  vescovo.  Da  tutte  le  quali  no-  Mi  frjtris  ossa  me  sta  et  vosterorvu  seqven- 
tizie  si  potrebbe  dedurre  che  l'Aleppo  sia  mor-  tfr  anno  1 5 8 1 .  imvrs.  iriu.  Io  ho  seguita  la 
to  tra  il  dì  3  marzo  e  il  di  00  agosto  i5ì5,  e  lezione  del  Rossi  che  combina  con  quella  del 
forse  nel  dì  28  marzo  1020  (x5)  .  P.  Coronelli,  pag.  47-  voi.  I.  dell'Isolarlo. 

La  famiglia  Bon  qui  ricordata  era  della  Co» 

17  ionia  Cretense,  come  vedesi  dalle  Genealogie 

ANDREAS  BONVS  NICOLAI  PATRIS  ETFRAN-    di  M"  Barbaro.  Andrea  Boir  Q.  Nicolò  Q./ran- 

CISCIFRATRIS  OSSA  HIC  P.C.  SVA  ET  PO-    ceco  era  nato  del  1028  e  mori  del  i588.  Ni- 

STERiSEQVENTVR  MDLXXXl.  IDVS  IVLII.    colo  il  padre  mori    del  1  5^6,  e  Fhancesco   fra- 

telio  di  Andrea  nacque    del  10479  e  passo    al* 

Fuori  dell'ingresso  della  Sagrestia  stava  una    l'altra  vita  del  1671,  e  forse  è  quel  desso  che 

grande  sepoltura  di  marmo    rosso   colla  detta    dirigendo  la  nave  La  Piramide  di  Candia  nel- 


'to'- 


■preteso  Domenico  Zon  e  qualunque  altro.  4.0  Esaminato  poi  attentamente  V  Archivio 
della  famiglia  Zon  non  si  trova  alcun  Domenico  Zon  vescovo  di  Chissamo  né  in  quel- 
V  epoca,  né  in  altra.  Avvi  bensì  una  cronica  genealogica  delle  famìglie  cittadine  di  Ve- 
nezia, nella  quale,  secondo  un  esemplare  che  si  conserva  nella  casa  Zon,  sì  pone  un  Do- 
menico Zon,  come  r  ultimo  dei  varj  figliuoli  di  Nicolò  Zon,  e  si  dice  che  di  lui  leggesì 
memoria  nella  chiesa  di  santa  Giustina,  benché  il  nome  del  casato  per  invidia  siasi  ta- 
ciuto. Ma  questo  fu  un  arbitrio  dell'  amanuense,  il  quale  attesa  la  parentela  e  relazio- 
ne, che  abbiamo  veduto  essere  passata  tra  Domenico  di  Aleppo  e  la  famiglia  Zon, 
confuse  il  nome  di  un  Domenico  con  quello  di  un  altro  Domenico,  e  volle  forse  dar^ 
un  personaggio  illustre  alla  famìglia  Zon,  ch'essa  non  pretese  mai  d'avere,  e  di  cui 
non  abbisogna.  Escluso  quindi  affatto  dalla  serie  dei  Vescovi  di  Chissamo  il  supposto 
Domenico  Zon,  resta  successore  immediato  all'  Aleppo  quel  Michele  Zon,  di  sui  ho  già 
detto  nelle  Inscrizioni  di  sant'  Andrea  della  Certosa,  e  nell'  Appendice  al  secondo  Vo* 
lume.  Ma  dal  ripetuto  archìvio  della  casa  Zon  abbiamo  un  altro  autentico  documento 
in  forza  di  cui  si  può  qualche  cosa  aggiungere  alla  serie  dei  vescovi  dì  Chissamo  da- 
taci  dal  Cornaro  :  imperciocché  sì  scopre  che  quell'  Emmanuel  episcopus  Chissamensis 
indicato  al  num.  XII.  voi.  II.  p.  164  della  Creta  Sacra,  era  di  cognome  Bosso,  e  trova- 
vasi  a  quella  sede  almeno  fino  dal  1460,  non  solamente  nel  1470  scoperto  dal  Cornaro 
nell' Archivio  dei  Serviti ;  e  univa  in  sé  anche  il  canonicato  della  Metropolitana  di  Can* 
dia:  Il  Rogito  comincia.'  In  nomine  Dei  eterni"  amen  anno  ab  incarnatione  domini1  no- 
stri Jesu  christi  millesimo  quadrigentesimo  sexagesimo  mensis  maii  die  VII.  indictione 
Vili.  Candide  insule  Gretae.  Manifestum  facio  ego  Nicolaus  Griniani  qd.  Georgii  habita- 
tor  Candide  ....  libi  re.  dno  hmli  rosso  episcopo  chissamensi  et  canonico  ecclesie  cre« 
ten«is  .  .  .  Ego  Georgius  Dono  Venetus  not.  compi,  et  robor. 
(10)  Io  aveva  ciò  scritto  prima  di  vedere  i  Diarii  del  Sanuto,  il  quale  nel  Voi.  XXXVIII, 
p.  108.  i09:  toglie  ogni  dubbio  sull'  epoca  della  morte  dell'  Aleppo.  Egli  scrive:  Adi  5i 
marzo  i5a5  fu  sepulto  ozi  il  reverendo  don  Domenico  di  Aleppo  epischopo  di  Chisamo, 
morto  fieri  qual  steva  in  Camporusolo:  renoncioe  il  suo  episcopato  et  beneficiì  a  uno  suo 
nepote  fiol  di  .  .  .  .  Zon  .  fo  sepulto  con  grande  honor  vestito  da  episcopo  con  ....  con- 
gregation  tutti  do  li  capitoli  san  Marco  e  Castello  et  capitulo  de  la  contra  et  attorno  il  ca» 
deleto  ....  frati  monaci  di  santa  lena  con  torzi  in  mano  in  loco  di  Jesuati  fo  portato  per 
la  piazza  di  san  Marco  a  hore  21.  et  con  piati  portato  a  santa  lena  dove  in  mezo  dil  choro 
ha  fatto  far  la  sua  archa  za  alcuni  anni,  et  ivi  fu  sepulto.  era  di  età  anni,  . .  .  E  a  pag.  280 
dello  stesso  Volume  dice  :  adi  29  maggio  i525  la  matina  vene  in  colegio  lo  episcopo  di 
Chisamo  novo  {Michele  Zon  );  ringraziando  la  signoria  del  bon  officio  fato  azo  habi  ditto 
episcopato  in  loco  di  suo  barba  che  li  renonzioe  et  cussi  1'  ha  avto  offerendosi  buon  servitor 
etc.  Nel  Volume  XXXIX.  p.  139.  sotto  il  dì  20  luglio  i.5a5.  il  Sanuto  per  trascorso  dì 
penna  invece  di  chiamarlo  Michele  Zon  lo  chiama  Michel  Dolze;  il  chf,  vuoisi  notare 
onde  non  credasi  che  sia  un  altro  personaggio. 
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Ìa  limosa  giornata  alle  Curzolari  rimase  vitti- 
nia  della  sua  patria.  Vedi  Coniarmi.  Storia  ce. 
j).  07.  >'">5.  11  Capellarj  però  lo  dice  Francesco 
iigliuolo  di  Giovanni  q.  Giorgio. 

Un  Nicolò  Bori  della  stessa  colonia  di  Con- 
dia  abitava  in  Venezia  nel  secolo  XVII,  dotto- 
re in  ambe  le  Leggi,  ed  uno  dei  più  celebri 
antiquarii,  die  in  quel  secolo,  e  nel  principio 
del  svia,  sieno  vìssuti.  Era  nato  in  Candia  ver- 
so il  i655,  e  attese  agli  studii  della  lingua  gre- 
ca e  latina,  e  particolarmente  a  quello  delle 
medaglie.  Fu  ascritto  a  molte  Accademie,  co- 
me alla  Delfica,  a  quella  dei  Ilicovrati,  dei 
Dodonei  in  Venezia,  de'  Gelati  di  Bologna, 
degli  Sventati  di  Udine,  degli  Estravaganti  di 
Candia,  e  alla  Reale  Società  di  Londra.  Pose 
in  ordine  alcuni  distinti  Musei  Veneziani,  fra' 
quali  il  Museo  Morosini,  quello  del  Marcello, 
e  il  Corrario.  Tanta  poi  era  la  sua  fama,  che 
ai  più  illustri  antiquarii  d'Italia  e  di  ollramon- 
ti  comunicando  i  suoi  sentimenti  sopra  diffi- 
cili punti  in  materia  d' iscrizioni,  di  medaglie, 
o  di  altri  dubbj  storici  ed  eruditi,  ne  ritraeva 
considerabili  elogi  nei  loro  libri.  Mori  in  Vene- 
zia d'anni  77  ai  25  di  luglio  1712,  mentre  in- 
tento era  ad  illustrare  colle  medaglie  la  Storia 
dei  re  di  Siria,  a  dare  una  più  accresciuta  edi- 
zione debile  opere  del  Vaillant,  e  ad  ultimare 
1'  opera  De  Neocoris  cui  da  lungo  tempo  avea 
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posta  mano.  Tarlano  di  lui,  Ira  gli  altri,la  li  ibi. 
Univ.  del  Coronelli  T.  VI.  p.  /,cj5.  che  lo  chia* 
ma  meritevole   di  fortuna  maggiore;    il  Gior- 
nale dei  Letterati  d'  ltal.  T.  XI.  p.  422   e  seg. 
e  il  Mazzuchelli  Voi.  IL    l'arte  III.    p.  1674. 
Tranne  due  epistole   a  Iacopo  Spon,  1'  una  in 
data    17  ottobre  1C76,  l'altra  senza   data,  che 
stanno  a  p.  267  e  267  del  Voi.  VII.  Thesaur. 
Graec.  antiq.  Gronovìi,  non  si  avea  altra  cosa 
di  lui  alle  stampe,  benché  alquante  ne   avesse 
scritte  intorno  ad  aigomenti  di  antichità,  e   gi- 
rassero per  le  mani  di  molti,  ma  ultimamente 
pei  tura  del  sig.  ab.  Antongiovan  Bonicelli  fu 
tratta  dall'oscurità  una  dissertazione   del  Bon 
De  Numismate   aereo  maximi  moduli  Lucil- 
lam  Aug.  Antonini  Aug.  fll.    et  L.  Veri  uxo- 
rem  referente,  la  quale  sebbene    non   rechi  il 
nome    dell'  autore,  non    dubita   il  Bonicelli    a 
buone  ragioni  appoggiato  di  ascriverla  al  det- 
to  Nicolò   Ben   di   Candia.    (  Venetììs  apud 
Frane.  Andreolam  mdcccxxvui.  4-)-   Lina   sua 
lettera  mss.,  e  per  quanto  credo  inedita,  sta   in 
un  codice  Marciano  contenente  Epistolae  viro- 
rum  illustrium,  raccolte  già  da  monsig.  Fon- 
tanini,  riordinate  da  Giulio  Bernardino  Tcmi- 


tano  nel  1780,  e  da  lui  donate  all'ab.  Giamba- 
tista  Chiaramonti  (  cod.  xcyii.  class,  xr.  latini  ). 
Essa  è  la  qui  sottoposta  (1). 

Un  Nicolò  Ben  cittadino  fioriva   nel  secolo 
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(1)  Lettera  del  dottore  Nicolò  Bon  ji  p.  Noms. 

sig.  Vaillant  si  trattenne  qui  in  Venezia  xr  giorni  continui,  rivedendo  gli  studii  di  questi 
Cavalieri  dilettanti,  e  -particolarmente  quello  del  sig.  Girolamo  Corraro,  donde  ha  rac- 
colte molte  iscrizioni  spettanti  alle  città  antiche,  varie  epoche  e  colonie,  ed  è  partito  sod- 
disfattissimo. Mi  accennò,  che  nel  passar  da  Milano,  avrebbe  volentieri  riverito  il  signor 
conte  Mezzabarba,  al  quale  io  ne  diedi  precisamente  V  avviso.  Ma  per  quanto  mi  scrive 
il  sig.  Conte,  il  sig.  Vaillant  è  trapassato  senza  punto  fermarvisi  non  solamente  con  dis- 
piacere del  sig.  Conte,  ma  anche  mio  particolare  stupore.  Sopra  ì  disegni  del  signor  cav. 
Patino  poca  stima  ha  mostrato  dì  fare  sì  per  la  conferenza  avuta  insieme  col  padrone, 
come  perchè  i  mss.  del  medesimo  Patino  considerati  sotto  V  occhio,  gii  sono  parsi  man- 
canti di  requisiti,  onde  avendogli  corrette  più  di  cento  città  nelle  Iscrizioni,  se  ne  è  par- 
tito, lo  però  non  credo  ad  altri,  che  a  quanto  io  vedo  ;  e  so,  che  il  Patino  per  una  certa 
sua  naturale  ardenza,  è  più  pronto  a  scrivere  che  a  leggere  le  medaglie. 

opera  di  V.  P.  Revma~  è  molto  desiderata  ;  anzi  dopo  aver  ella  data  quella  degli  anni  con- 
solari, questa  altra  sarà  deipari  riguardevole  ed  utile  per  levare  l'oscurità  in  cui  si  ri- 
trovammo, e  per  la  varietà  e  computazione  degli  anni  ;  onde  se  io  stimo  V  opera  difficile, 
la  credo  facile  alla  sua  virtù  e  profonda  erudizione;  e  volesse  Dio  che  io  potessi  servir- 
la da  vicino  per  imparare,  come  so  ammirarla  e  riverirla  di  lontano.  Circa  le  accennate 
iscrizioni  delle  teste  imperatorie  e  del  rovescio  per  V  epoche  sono  le  qui  ingiunte.  Se  altro 
facesse  a  suo  proposito,  prenderò  sempre  V  occasione  di  servirla  delle  medaglie  come 
so}  e  posso,  e  umilmente  resto 

Di  V.  P.  Rvma  —  Venezia  27.  aprile  i685. 

Vmìliss.  divot.  obb.  serv. 
Niccolò  Bon. 
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XVII,  e  diede  in  luce:  Lo  sposalizio  della  ter- 
ra col  cielo  sopra  V  immacolata  Concezione 
della  Vergine.  Orazione  panegirica  di  Nicolò 
Boa  dei  cittadini  originali  Veneti,  all'  aljtezza 
sereniss.  D.  Ferdinando  M.  Duca  di  Baviera, 
et  Adelaide  duchessa,  e  real  principessa  di 
Savoja.  In  Venezia  pel  Valvasense.  1667.  4. 
(  Catalogo  mss.  ) 


OSSA  VENERANDA  PARENTVM  IQANNTS  AW- 
TONII  PESENTII  ET  ADRIANAE  FERRAE 
TRIVMQ.  NEPOTVM  A  D.  BENEDIGTO  ABA- 
TE FILIO  PIENTISS.  OLIM  ALIBI  SEPVLTA 
NVNC  TRANSLATA  HOC  TVMVJLO  IACENT 
DICATO  SIBI ANDREAE  FRATRI  ET|CONSAN- 
GVINEIS  MDXCVH.  APRILIS  XXIlh 

Sepolcro  quasi  di  rincontro  alla  cappella  di 
sant' Elena.  L'inscrizione  è  nel  Palfero,  nel  Co- 
ronelli,  nel  Rossi  ;  dicendo  il  Palfero  pesentis 
in  cambio  di  pesentu. 

Benedetto  P esenti,  m  monaco  oìivetano,  iiuo- 
»  rao  di  gran  valore  e  molto  slimato,  massime 
»  nella  musica,  mandò  fuori  diverse  cose  molto 
»  dilettevoli  e  grate  ai  professori;  morì  in  Ve- 
«  nezia,'e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Elenaw 
{Alberici.  Scrittori  Veneziani,  p.  16).  Egli  lo 
colloca  malamente  all'anno  i5;i5  ;  mentre  è  lo 
Stesso  soggetto  nominato  ueìi'  epigrafe,  che  fiori 
jiel  i^yo*  e  che  del  1697  pose  la  tomba. 
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Di  questo  veneziano  cognome  Pesènti  o  Pi- 
senti abbiamo  avuto  scrittore  Giovanni  Maria 
prete.  Diede  in  luce:  Coronazione  del  serenis- 
simo principe  di  Venezia  Giovanni  Bembo. 
Oda  di  don  Giovan  Maria  P 'esentì,  indiritta 
all'ili,  sig.  Vettor  Cappello.  Venezia  presso 
Antonio  Turrini.  an.  »6i 5.  4-  con  altre  Rime 
nel  fine  aggiunte,  Vedi  il  Quadrio.  vol.II.  P.  IL 
pag.  177,  s  Di  questo  stesso  prete  ho  ricordato 
nel  proemio  delle  Inscrizioni  di  s.  Zaccaria  (voi. 
IL  p.  108  )  un  mss.  intitolato  le  Glorie  del 
Tempio  e  Munistero  di  san  Zaccaria. 

Vi  fu  anche  Gianpaolo  P  esenti,  del  quale  è 
alle  stampe:  Pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
del  sig.  Gio.  Paolo  P esenti,  in  Brescia  per  il 
Fontana,  anno  1628.  in  8.  (Gaspari  Bibl.  Scritt. 
Venez.  ) . 

Da  ultimo  vi  fu  Giovan  Bernardo  Pisenti  Ch. 
B.eg.  Somasco,  nato  in  Cividale  di  Friuli  dalla 
nobile  famiglia  Pisenti  udinese,  ma  che  passò 
in  Venezia  la  maggior  parte  di  sua  vita;  uomo 
letterato  e  particolarmente  versato  nelle  mate- 
rie filosofiche.  Mori  d'anni  41  l'anno  1742-  Il 
suo  elogio  scritto  dal  padre  Iacopo  Maria  Pai- 
toni  trovasi  nel  Tomo  XXVII.  della  Calogera- 
na  a  p.  161  ;  ed  é  ricordato  nelle  Novelle  Let- 
terarie del  1745.  pag,.  ix). 
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TVMVLVM  HVNG  MELCHISEDECH  LONGHE- 
NA SIBI  FRANGISGOQ.  FRATRI   SVO   GHA- 


AYTOK.  AAPIANOC  .CEB  TIBEP  .  KAAYAIEnN  ,  ET  .  API  Templum  tetraSMum  ,  in 
quo  8edet  Iupiter.  J         * 

ATT  .  NEP  .  TPAIAN  •  AAKIK  .  KAAYAIEHN  .  E  •  N  .   Quadriga  in  qua  Imp. 

ANTS?JI?J?i3J?.EBACEYC  AYIX  KAICAP.  Queste  due  parole  in  princ.  $ANEA2 
nOAEHS  CYPIAS  HAAAISTINHS  ET.  HB  caput  Jovis  Serapidis,  Lno  89  e  non  69, 
come  crede  il  Patino.  a  y» 

AYT.  AEA  .  TAZA  ,  ;  .  .  Forse  TAZAC,  o  TAZAEHN  L* ,  cioè  A.3.  Questa  è  di  fabbrica 
fcgma,  onde  epoca  e  come  ìe  altre.  Il  Patino  erra,  perchè  invece  di  OEAC  vi  legge  02  per 
epoca,  che  nulla  conclude.  Ghiaramente  si  legge,  come  ho  detto  L*  " 

4>AY2TINAN    CEBA2THN    <MNEA2    EOA 
et.  nz.  87.  '  ' 

AYT  .  KAIC  .  A  AYP  OYHPOC  KAniTXlAIEf2N.  ZKY  A.  4*6.  Isis  in  tempio  tetra- 
sljlo.  Qui  erra  il  Patino  sciogliendo  Z  per  2 

2EBA^02  2EBA2TOY  KAI2APOY  EUl  S[AANOY  SEAEYKEON  ZH  .  AhW 
ao  enim  L  accipitur  prò  2  .  A.  207. 


ET    q.     Questa  lettera   dinota   90. 


SANT'  EtENA  #>3 

RISS.  NEC,  NON   OMNIRVS  HEREDIB.  V.  P.  figlio  SUO  di  nome  Baldino,  architetto  di  assai 

ANNO  A  GHR1STO  NATO  MDGIIL  poco  valore.  Dicesi  che  Baldassare  l'osse  di  pie* 

cola  statura,  vestisse  sempre    di  nero,  e    l'osse 

Lapide  presso  la  cappella  di  sant* Elena.  Ab-  poi  dolcissimo  delle  maniere   e  civilissimo    del 

biamla  nel  Pallerò  e  nel  mss.  Rossi.  costume;  nulla  presuntuoso    del    suo  sapere,  e 

Questo  Mfi.ciiisedi.cii  LoncHi.na  nativo  di  facilissimo  ad  appigliarsi  all'altrui  parere,  ove 
Ma  rosa  presso  il  Lago  di  Como,  fu  padre  di  questo  miglior  del  proprio  gli  sembrasse. 
Baldassare  Longhena  architetto.  Egli  esercita-  Di  Balda ssare  ha  fatta  non  troppo  onorevo- 
va  la  professione  di  tagliapietra;  e  negli  atti  le  menzione  il  Temanza  {Vite  ec.  f.  462).  Ma 
del  Capitolo  di  san  Giuliano  si  aveva  che  nel-  rivendicò  l'onor  suo  1'  ab.  Moschini  tanto  nel- 
l'anno i6o5  riscosse  dei  danari  per  alcuni  la-  la  Guida  di  Venezia  i8»4>  e  seguenti,  ove 
vori  suoi  di  tagliapietra.  Baldassare  suo  fi-  1'  elenco  bassi  dell'  Opere  di  questo  architetto, 
gliuolo  nacque  in  Venezia,  e  si  applicò  allo  quanto  poi  dettandone  un  bell'elogio  che  sta  a 
studio  dell"  architettura,  e  fu  suo  mecenate  il  pag.  95  eseg.  del  volume  HI.  dell'  Opera  Le 
cav.  Duodo,  e  maestro  lo  Scamozzi  per  quel  Belle  Arti  in  Venezia.  1828.  presso  l'  Orlati' 
che  si  crede.  Dapprincipio  abusando  del  suo  delli.  8.,  dal  quale  elogio  io  ho  tratto  1'  articolo  • 
ingegno  diede  delle  fabbriche,  le  quali    ridon-  testé  scritto. 

dano  dei  difetti  del  secolo;  ma  dappoi  è  stato  Della  casa  Longhena  bresciana  fu  Pietro 
architetto  d' ingegno  e  di  valore,  e  venuto  in  Longhena  valoroso  soldato  a' nostri  stipendii 
grande  estimazione,  come  ci  manifestano  le  al  tempo  della  Lega  di  Cambray,  e  che  fu  uc- 
Opere  grandiose  che  gli  furono  allogate.  Del  ciso  in  Brescia  da  un  suo  figliuolo  nel  i555., 
1.608.  fu  dato  ajutante  a  Marco  della  Carità,  del  qual  Pietro  ha  fatta  menzione  anche  il  ca- 
proto  ordinario  della  Procurala  de  Supra  :  e  valiere  Gianfrancesco  Gambara  nelle  Ceste 
due  anni  dopo  il  Longhena  al  detto  Marco  sue"  dei  Bresciani  durante  la  Lega  di  Cambray 
cedette  nell'officio.  L'opera  principale  che  con-  (  Brescia  1820.  8.)  a  p.  123  e  269,  e  del  quale 
dusse  fu  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Salute*  più  cose  trovansi  ne'  Diarii  del  Sanuto.  Fuvv? 
la  quale  dimostralo,  al  dire  del  segretario  nofo.  eziandio  Giorgio  Longhena  ricordalo  dal  cav, 
Antonio  Diedo,  oltre  che  dotato  di  speciosi  ta-  Gambara  a  p.  79  del  detto  Libro.  Un  letterato 
lenti,  fornito  altresì  di  sodi  principi ',  degno  di  moderno  K  Longhena  pubblicò  a  Brescia  nei 
stare  fra  gli  architetti  pili  esperti,  e  fra  i  più,  1818  un  poemetto  intitolato:  La  Tomba  di  la- 
bravi  statici  e  i  pik  periti  meccanici.  ì\  Duomo  copo  Ortis  dedicato  ad  Aristide  Testori. Eque- 
di  Chioggia  fu  architettato  da  lui;  e  rimpetto  sto  medesimo  (se  Eon  erro)  è  quegli  ehe  diede 
al  palazzo  Foscarini  alla  Mira,  sorgeva  il  pa-  fuori  il  Libro:  Storia  della  Vita  e  delle  Opere 
lazzo  Centanni,  detto  delle  quattro  Torri,  ar-  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  del  sig.  Quatre- 
chitettura  del  Longhena,  ora  adeguato  al  suo-  mere  de  Quincy,  voltata  in  italiano,  corretta, 
lo,  e  che  ci  rammentava  la  pianta  della  chie-  illustrata  ed  ampliata  per  cura  di  Francesco 
sa  della  Salute.  Neil'  isola  di  san  Giorgio  Longhena.  Milano  1^29.  8.vo  grande. 
Maggiore  fece  e  il  deposito  del  doge   Domeni* 

co  Michiel  nel  i656,  e  la  grandiosa  scala  del  2  0 

monastero.  Il  Seminario,  casa  che  fu  dei  Soma- 

schi,  venne  innalzato  con  suo  modello   che   il  PETRVS  SVPERANTIVS  VICTORII  VIRI  AM- 

Veneto  Senato  approvò  nell'anno  1670.  Onera  PLISSIMI  VENETAEQ.  CLASSIS.  IMPERATO 
da  esso  architettata  è  il  palazzo  Pesaro,  in   uno 
degli  angoli  del  quale  si  legge  1'  anno  moClxxix 
scritto  in  un  cartello  che  tiene  in  mano  una  fi- 


gura di  pietra.  Altri  lavori  condusse,  e  fra  que 
sti  la  cappella  Vendramin  e  l'aitar  maggiore  in 
san  Pietro  di  Castello,  i  prospetti  delle  chiese 
di  santa  Giustina  e  dell' Ospedaletto,  i  palazzi 
"Widman,  da  Lezze,  Rezzonico,  Zustinian  Lol- 
lin  e  Battaglia;  l'interno  della  chiesa  dei  Scal- 
zi e  il  deposito  del  doge  Pesaro  ai  Frari. 

Mori  in  vecchia  età  nel  dì    18   febbrajo  del 
1682,  lasciando  molto  denaro,  ereditato  da  un    patrizia  Soranzo  (latinamente  srwlrfjvrw)  an 


RIS  FORTISSIMI  FILIVS  HOC  AVITVMFAMl" 
LIAE  SVAE  SEPVLCHRVM  RENOVATVRVS 
IBI  ETIAM  SERMI  DNI  IOANNIS  PROGENI- 
TORE SVI  VENETIARVM  PRINCIPIS  MEMO- 
RIAM  RENOVANDAM  PER  HONESTVM  EXI- 
STIMAVIT.VTI  CLARISS.GENTIS  DE  PATRIA 
EXCELLENTER  MERITAE  ATQ.  PER  ORBEM 
YNIVERSVM  LAVDATISSIMAE  LAPIDIBVS 
QVOQ.  DECENTIBVS  GLORIA  VENTVRIS 
SAEGVLIS  INNOTESGERET. 

Il  Palfero  ci  conserva  questo  elogio  alla  casa 


4o4  SANT'  ELENA 

tichissima,  della  quale,  oltre  tutte   le  cronache  voi.  58i,  e  Cappeìlarì).  Prese  dai  Veneti  le  ar- 

e  discendenze  nobili  nostre  che  ne  parlano,  fu  mi  a  favore  di  Frisco  o  Fresco  d'  Este   figliuol 

impresso  un  elogio   dal  padre  Girolamo  Anto-  bastardo  di  Azzo    Marchese   di   Ferrara,   onde 

nio  Parisotti  minor  conventuale,  dottore  in  sa-  farlo  signore  di  quella  città,  i   Ferraresi   difen- 

cra  Teologia,  e  istoriografo  dell  Accademia  de-  dendosi,  molti  danni  avevano  a' nostri   recato, 

gli  Argonauti,  col  titolo  :  Superantiae  historìae  Per  la  qual  cosa  radunata  da'  Veneti  nel  i3o8 

elogiasticus  chronologìcus  epilogus  ec.  Lugdu-  una  grossa  armata  e  per  acqua  e  per  terra  sotto 

ni  mbclxxxxfi-  8.   di  pag.  07  numerate,   dedi-  il  comando    di  Nicolò  (dice   il  Sanuto),  o  di 

cato  a    Lorenzo  Soranzo    cavaliere    e  senatore  Marco  (secondo  la  Cronaca  mss.   Zancaruola) 

amplissimo  che  ritornava   dalla  Legazione  Bri-  Quirini,  e  riacquistata  la  città  di  Ferrara  per  lo 

tannica  estraordinaria.  suo  valore,  fu  spedito  il  nostro   Soranzo  a  fab- 

Pietro  figliuol  di  Vettore  q.  Nicolò   Soran-  bricarvi  un    Castello,  indi  fu  eletto  nell'  anno 

zo  trovasi  in  tutte  le  Genealogie  nostre.  Fioriya  stesso  a  podestà  di  Ferrara.  Fu   in  quel   tempo 

tra  il  i45o  e  il  i5oo,  notandosi  al  1609  la  sua  che  Clemente  V  scomunicò  i  Veneziani  se  non 

morte.  Di  lui  non   trovo   cosa   distinta ,  ma  di  avessero  abbandonata  entro  un  mese  quella  cit- 

Vettore  suo  padre  sarà  a  dir  molto  nelle  In-  tà,  e  nella  Bolla  erano  spezialmente  fulminati 

scrizioni  della  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  il  Soranzo  e  Vilal  Michiel  capitano  nella  stessa 

alle  quali,  quando  che  sia,  rimetto  il  leggitore,  guerra,  e  che  fu  poscia  sostituito  podestà  al  So- 

Ma  qui  si  nomina    Giovanni    Soranzo  doge  di  ranzo   (  Sanuto  voi.   584587.  Laugier  p.    igo 

Venezia  e  questo  è  l'opportuno  luogo  a  parlarne.  194  19^)  Ebbe  la  dignità  procuratoria  di  san 

Giovanni  Soranzo  abitante  nella  contrada  di  Marco  de  Supra  nel  di  i5  maggio  i3og,  e  pa- 

s.  Angelo  era    figlio  di  Antonio  procuratore   de  re  che  in  quest'epoca  abitasse  nella  contrada  di 

Si      "      '       '     '"'■"''  "     '  "  T  '       *  '    ' "'     -      ":  "  "'-'- 

m 

il  perchè  dopo  avere  sostenuta  la  pc 
Chioggia  (Serie  ec.  p.  02)  il  veggiamo  nel  1296  do  stato  scelto  insieme  con  Marco  Manolesso, 
capitano  generale  di  25  galee  andar  contra  i  uomini  ambedue  espertissimi,  per  ambasciato- 
Genovesi.  La  città  di  Caffa  nel  Mar  nero  pos-  re  al  detto  Tiepolo  onde  indurlo  ad  umiliarsi  al 
seduta  allora  dai  Genovesi  fu  da  lui  presa  per  doge  e  alla  Signoria  (  Sanuto  p.  691  ).  Final- 
forza  e  messa  a  sacco.  Sopravvenuta  la  fredda  mente  avvenuta  la  vacanza  del  principato  per 
stagione,  né  potendo  di  là  partirsi,  tenne  sempre  la  morte  di  Marino  Zorzi,  fu  riempiuta  colla 
in  sua  balia  parte  della  città,  riportando  ripetu-  persona  del  Soranzo  elettovi  nel  dì  i3  luglio 
te  vittorie  contra  quei  Tartari  eh'  eran  calati  a  i3i2  ;  e  ciò  fu  in  vista  e  dei  servigi  alla  repub- 
difenderla;  e  aspettato  poi  miglior  tempo,  pri-  blica  prestati,  e  della  bontà  del  suo  carattere, 
ma  di  ripati  iare,  depredolla  di  nuovo ,  avendo  Nel  principio  del  suo  reggimento  1'  anno  stesso 
tolte  a'  Genovesi  tutte  le  navi  cariche  di  mer-  i3i2  continuandosi  da'  Veneziani  P  espugna- 
catanzie  che  in  quel  porto  avevano.  L'anno  se-  zione  di  Zara,  che  nel  i3io  s'  era  di  nuovo  ri- 
guente  1297  ripatriò,  ma  con  sole  16  galee,  bellata  e  ne.  aveva  scacciato  il  conte  suo  Mi- 
perdute  le  altre  colpa  la  pessima  stagione  ,  e  il  chele  Morosini,  la  si  riebbe  con  molti  patti  e 
difetto  di  vettovaglie.  (  Vedi  il  Cronico  del  condizioni,  e  fu  posto  a  Conte  il  sopraddetto 
Dandolo  p.  406,7.  Il  Sanuto  col.  578,  e  Daniel  Vitale  Michiel.  Si  ridussero  pure  nell'anno  stes- 
Barbaro  nella  mss.  sua  Cronac  t  ov'  è  più  minu-  so  a  nuova  fedeltà  le  città  di  Spalatro  ,  Trau  , 
tamenle  che  altrove  narrato  l'avvenimento).  Sebenico,  e  Nona,  capitano  dell'armata  essen- 
Questo  fatto  gli  recò  grandissimo  onore,  e  fu  do  Paolo  Morosini  per  la  conservazione  di  Ne- 
di  tal  gloria  alla  patria  che  si  volle  effigiato  a  groponte.  Clemente  V  nel  i3i3  levò  a'  Vene- 
colori  da  Giulio  dal  Moro  in  uno  de'  quadri  ziani  V  interdetto  per  la  guerra  di  Ferrara.  E 
del  soffitto  nella  Sala  del  Gran  Consiglio,  ove  del  i328  contra  i  Genovesi  fu  spedito  Giusti- 
tuttora  s'ammira.  S'oppose  il  Soranzo  nel  i3o4  n>an  Giustiniani  nel  Mar  Maggiore  con  4°  »  (  ° 
o  in  quel  torno  colle  sue  genti  a'  Padovani  i  44)  galere  e  data  battaglia  prese  navi  34  e  fece 
quali  contro  a'patti  che  avevan  col  veneto  do-  prigioni  811;  avendo  anche  lo  stesso  Giusti- 
minio  cercavan  d'  introdursi  nelle  lagune  e  far  niano  duca  di  Candia  sedato  i  tumulti  in  que- 
del  sale  a  loro  uso  ;  perlochè  il  Senato  mandò  st'isola  cagionati  da'Greci.  Questo  è  ciò  che  più 
a  smantellare  un  forte  eh'  essi  a  questo  fine  memorabile  successe  di  fuori  nel  principato 
avean  eretto  nel  sito  detto  Petadibò  (  Sanuto  del  Soranzo.  Dentro  poi  la  città  varie  cose  eh- 
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ber  luogo.  Del  i5iq  furono  aggiunti  altri  due 
Procuratori  di  san  Marco  sopra  le  Commessane 
cosicché  divennero  sei,  e  fu  stabilita  la  casa  lo- 
ro in  sulla  piazza  di  s.  Marco.  Si  fecer  sei  capi 
di  Sestiere;  e  molti  cittadini  benemeriti  al  tem- 
po della  congiura  del  Tiepolo  furon  accettati 
nel  Maggior  Consiglio,  e  tu  nel  i5n,  i3i2, 
i3i8.  Del  i520  fu  preso  di  ampliar  l'Arsenale, 
e  del  i5a5  si  lece  dal  Doge  a  nome  del  Coumn 
di  Venezia  l'acquisto  del  l'ondo  dello  Lago  dai 
padri  del  monastero  di  san  Daniele  per  quel- 
1'  oggetto  (  Vedi  le  Inscrizioni  dì  S.  Daniele 
voi.  1 ,  p.  3i5).  L'  ultimo  anno  del  suo  dogado, 
che  fu]  il  i323,  scopertasi  altra  congiura,  capi 
della  quale  eran  Jacopo  Querini,  Jacopo  e  Ma- 
rino Barozzi  (non  Barìzio) ,  furon  costoro  ap- 
piccati sulla  piazza  di  s.  Marco.  Delle  quali  tut- 
te cose  vedi  il  Dandolo  (p.  4  '  « ,  4  '  2)  e  più  dif- 
fusamente il  Sanuto  (  p.  698,  699)  il  Sandi 
(T.  III.)  il  Tentori  (T.  V.)  ec.  Fu  stimato  allo- 
ra cosa  grande  un  avvenimento  sotto  questo 
doge,  cioè  che  essendo  stati  mandati  a  donare 
ad  esso  doge  da  Federico  re  di  Cicilia  un  Lio- 
ne ed  una  Lionessa,  ed  essendo  questi  insieme 
in  una  gabbia  nella  corte  del  Palazzo  Ducale, 
la  Lionessa  partorì  tre  Lioncini,  uno  maschio  e 
due  femmine,  uno  de'  quali  fu  dal  doge  man- 
cato a  donare  a  ruesser  Cari  della  Scala;  e  que- 
sto parto  successe  nel  12  settembre  del  1016.  Ne 
fu  fatto  perciò  pronostico  che  il  doge  esser  do- 
veva fortunato,  felice,  e  vittorioso.  (  Sanuto  p. 
094.)  Il  Soranzo  dopo  avere  governato  anni  16, 
e  mesi  6,  mori  a'  3.1  dicembre  1028,  d'anni  83, 
e  fu  seppellito  in  s.  Marco  nella  Cappella  del 
Battisterio,  entro  quel  cassone  di  marmo  che 
sta  anche  oggidi  sulla  parete  della  chiesa  di 
prospetto  alla  porta  per  cui  s'entra  nella  Cappel- 
la dalla  strada.  Non  v'  è,  né  vi  fu  mai  posta  in- 
scrizione, e  solo  lo  stemma  Soranzo,  trinciato 
d'  oro  e  d'  azzurro,  eh' è  il  primitivo  della  casa. 
Errò  chi  disse  essere  morto  del  1827  (  Laugier 
p.  256  voi.  Ili  )  giacché  avvi  una  epistola  lati- 
na del  contemporaneo  Marino  Sanuto  Torsello 
che  dà  ragguaglio  della  morte  del  doge  Soran- 
zo, accaduta  1'  ultimo  di  dicembre  i328  (Agjj* 
stinì  Scritt.  Venez.  I.  448). 

Del  Soranzo  parlano  tutti  gli  storici  ;  ma 
veggasi  anche  1'  elogio  latinamente  scritto  con 
eleganza  dal  eherico  Veneto  Antonio  Stella 
(  Elogia  ec.  p.  128.  )  ,  e  la  sopranominata  Cro- 
naca mss.  attribuita  a  Daniele  Barbaro,  la  qua- 
le molti  dei  fatti  avvenuti  in  quegli  anni  attri- 
buisce all'  ottima  reggenza,  alla  benignità  ed 
amorevolezza   del   principe   Soranzo,   sotto  il 
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(gufila  la  città  ebbe  a  godere  anche  abbondan- 
za di  viveri. 

Dello  stesso  nome  e  cognome,  ma  di  nasci- 
ta, di  studii  e  di  epoca  assai  differente  si  fu 

Giovanni  Soranzo  de'  cittadini  Veneziani, 
figliuolo  di  Iacopo  avvocato  veneto.  Circostan- 
ze particolari  sulla  sua  vita  privala  non  ho;  so 
solo  che  era  prete,  dottore  in  filosofìa  e  in  am- 
be le  leggi,  e  accademico  fiorentino  tra  gli 
Spensierati  Io  Appagato.  Dalle  edizioni  della 
maggior  parte  dell'  opere  sue  pare  che  in  una 
certa  epoca  della  sua  vita  domiciliasse  a  Mila- 
no. Stampò,  a  me  note,  parte  vedute,  e  parte 
tratte  da  cataloghi  fededegni  le  cose  seguenti; 


Glori.  Ottave  dedicate  a  Mocenica  Cappel- 
lo capitania  di  Vicenza.  In  Vicenza  presso 
gli  eredi  di  Perin  libraro  1694.  4- 
Ambita.  In  Vicenza  i5g4.  4- 
Dell'  Adamo  i  due  primi  libri  con  sedici 
Canzoni  per  diversi  al  molto  illustre  signor 
Gio.  Battista  Faggi.  In  Genova  appresso 
Giuseppe  Pavoni  1604.  12.  È  in  ottava  rima 
il  poemetto  dedicato  a  Carlo  Doria,  dicendo 
l' autore  che  questi  suoi  versi  sono  nati  in 
grembo  <z'  suoi  pia  gravi  affanni.  Le  Can- 
zoni son  dirette  a  varii  Genovesi  i  quali  lo 
hanno  sollevato  nei  suoi  travagli,  e  hanno 
potuto  trar  voci  dì  allegrezza  fuori  dalla 
sua  bocca  solamente  avvezza  a  querele  ed 
a  sospiri. 

Piime.  Parti  quattro.  Milano  1606.  8.  per 
1'  erede  di  Pacifico  Ponzio,  e  Giambatista 
Picaglia.  Le  due  prime  parti  erano  state  im- 
presse a  Firenze  per  Volcmar  Timan  Tede- 
sco nel  1604. 

I  Giuochi  di  Marte,  o  Descrizione  della 
Giostra  sostenuta  dal  sig.  Francesco  Adda 
co:  di  Sale.  Milano  1606.  12. 
Allegrezze  di  Milano  per  la  celebrazion  de- 
gli augusti  natali  del  cattolico  principe.  Eglo- 
ga pastorale.  In  Milano  per  Pandolfo  e  Mar- 
co Tullio  Malatesta.  1608.  8. 
U  idea  del  Cavaliero,  in  due  parti  divisa. 
Dialogo.  Milano  per  Pietro  Martire  Locami. 
1609.  8. 

Il  Batista,  ovvero  Narrazione  della  cagione 
per  la  quale  fu  fatto  morire  il  glorioso  marti- 
re san  Gio.  Batista  portata  in  scena.  Milano 
per  Pietro  Martire  Locami.  1609.  12. 
Il  Ballo  del  Fiore,  favola  pastorale  di  Gio- 
vanni Soranzo  nelù  Accademia  dì  sig.  Spen- 
sierati di  Firenze  detto  lo  Appagato.  Dedi- 
cata ali  illustr.  ed  eceell.  sig.  coi  Francesco 
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Marti/tengo  Malpaga  generale  della  Caval- 
leria leggera  della  sereniss.  Repubblica  di 
Venezia.  Venezia  appresso  Evangelista  Deu- 
chino  e  Gio.  Batista  Pulciano  1609.  12.  Ac- 
cenna che  fu  suo  protettore  Girolamo  Marti- 
nengo  in  Firenze.  Dice  che  tre  componimenti 
Drammatici  scrisse,  dei  quali  uno  è  il  presente 
Ballo  del  Fiore,  e  che  questo  Ballo  è  parto 
tramezzato  nelV  ordimento  di  certa  sua  fa- 
vola della  quale  va  tessendo  eroico  Poema 
eoi  titolo  il  Cortese,  e  che  va  raccogliendo 
fila  per  tessere  gli  elogi  degli  uomini  illustri 
della  casa  Martinenga.  La  data  è  di  Brescia 
primo  gennaro  1609. 

10.  Lo  Armidoro  di  Giovanni  Soranzo  ali*  il- 
lustrissimo signor  Francesco  d'  Adda  conte 
di  Sale  eo.  Milano  appresso  Gio.  Giacomo 
Como  libraro  mdcxi.  fy.  Vi  si  premelton  poe- 
sie e  un  epigramma  di  Aquilino  Coppino  in 
lode  dell'autore.  Questo  Coppino  ch'era  pro- 
fessore di  rettorica  nella  Università  di  Pavia, 
indirizzò  al  nostro  Soranzo  tre  epistole  latine 
che  sono  impresse  a  Milano  nel  1610.  8.  nel- 
l'ultima delle  quali  ch'é  nel  Lib.  IV.  p.  220. 
il  Coppino  dice  al  Soranzo  ch'era  a  Bora  a; 
inopiam  tuam  sublevavi  ;  lo  che  ho  da  una 
nota  mss.  di  Apostolo  Zeno.  In  fine  di  que- 
sto Romanzo  in  ottava  Rima  sono  due  Ta- 
vole, 1' una  delle  materie,  F  altra  di  molti 
nomi  d'  uomini  illustri  in  arme,  in  lettere,  e 
d'altri  signori  e  amici  dell'autore,  il  quale  nel 
Canto  -itti.  Stanza  22.  a  pag.  454  ricordando 
i  Veneziani  Girolamo  Mardnengo,  Andrea 
Guzzon,  Giovanni  MocenigoYt  chiama  lumi  e 
sostegno  del  valore  antico  della  patria  mia. 

il  Madrigali.  Stanno  nella  Ghirlanda  del- 
l'1 Aurora  di  Pietro  Petracci. 

12.  Sonetto  in  morte  del  cavalier  Tiziano  Ve- 
cellio  da  Cadore.  Sta  a  pag.  48-  dell'  Antho- 
logia  ec.  Venezia  1622.  12. 

20.  De  Mysteriis  Missae  seti  Kathechesìs  prò 
instituendo  sacerdotum  tyrocinio  ut  paratia- 
res  et  diligentiores  sacra  faciant.  Venetiis 
1.6.17.  8- 

3  4'  Viti  opt.  max.  S.  R.  E.  Pastoris  simula- 
crum;  seu  de  laudibus  Beatiss.  Papae  Gre- 
gerii  XV.  Fragmentum  ad  illustr.  et  reve- 
rendiss.  Principem  Opt.  Max.  nepotem  D.D. 
Ludovìcum  Ludovisium  S.  R.E.  Cardinalati 
amplissìmutn.  Romae  apud Mascardum  162 1 
4.  ~  loannis  Superando  presbyteri  philo- 
sophi  et  Juris  Utr,  Doct. 

i5.  In  obitum  Romuli  Paradisi  3.  U.  D.  Poe- 
tae  praeclarissimi,  et  in  utroque  eloquentiae 
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et  doctrinae  genere  praecellentis  a  secretis 
insignis  illustriss.  ac  reverendiss.  D.D.  R.u- 
perti  Ubaldini  S.  R.  E.  Cardinalis  ampliss. 
familiaris  Oralio  loannis  Superantii  q.  la- 
cobi  avoc.  filii  presb.  philosoph.  1.  C.  ad 
eundem  illustriss.  ac  reverendiss.  princ.Car- 
din.  V baldinum.  Romae  ex  Typogr.  Ma- 
scardi 1623.  4- 

16.  Dell'  amore  della  patria,  e  che  si  dee  mo- 
rire per  difenderla  dai  nemici  ferri,  e  per 
salvarla  dalle  malvagge  lingue.  Ragiona- 
mento. In  città  di  Castello  per  Santo  Moli' 
nell'i.  1600.  4- 

Vedi  il  Quadrio  (  Voi.  II.  288.  III.  120.  IV.  78. 
V.  4n.  VI.  692  680.  ).  Il  Cresc'unbeni  (Sto- 
ria della  Volgar  Poesia.  Roma  1714-  Lib.  V. 
466.il.  109).  Il  Cinelli  (  Bibl.  voi.  IV.  255). 
L'  Argellati.  (  Scritt.  Milan.  III.  i545. 
1421.).  Apostolo  Zeno  (Lettere  Voi.  II. 
ediz.  1752.  p.  562).  L'  Allacci  (  Dramma- 
turgia p.  02.  i56.  i59  ).  Il  Foscarini  Lette- 
ratura p.  546.  nota  20.  ).  Catalogo  dei  Li> 
bri  del  fu  Senator  Iacopo  Soranzo,  a  stami- 
na in  8.  ec» 
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FRANCISCO  PRIOLO  IOANNIS  PROCVRA- 
TORIS  FILIO  ELOQVIO,  SAPIENTI*  CLARO. 
DVPLICIQVE  VENETAE  CLASSIS  CONTRA 
TVRCAS  IMPERIO  CLARISSIMO  SVMMAE 
APVD  CIVES  AVCTORITATIS  VIRO  SVM- 
MAEQ.  APVD  POSTEROS  VENERATIONIS 
HEROI  CONSACRATVM  EST.  ANNO  DOMINI 
MDXXIII  CVRANTE  FRANC0  PRIOLO  D. 
MARCI  PROC.RE  NEPOTE. 

Nel  mss.  Palferiano  abbiamo  questo  elogio  e 
in  altri  che  da  esso  copiarono. 

Di  Giovanni  f.  di  Costantino  q.  Lorenzo  Priv- 
ai veneto  patrizio  ho  detto  nelle  Inscrizioni  di 
s.  Andrea  della  Certosa  (Voi.  IL  p.  70.  ) 

Francesco  Priuli  suo  figliuolo  fu  approvato 
per  l'ingressonel  Maggior  Consiglio  l'anno  i44'1'' 
Dapprincipio  fu  provveditore  in  Po,  nella  Pu- 
glia, nell' Insubria,  e  contro  li  Corsari;  enei 
i485  eletto  generale  dell'armata  contro  il  Sol- 
dano  d'Egitto,  represse  gli  attentati  di  lui,  e  as- 
sicurò l'Isola  di  Cipro,  secondo  che  scrive  il  Ge- 
nealogista Cappellai.  Questo  Genealogista  ha 
pure  notato  che  nel  1487  era  il  Priuli  Procura- 
tore del  cardinale  Michieli,  vescovo  di  Verona 
nella  domanda  fatta  da  questo  a  quel  Comune 
de'  lunghi  di  Montefotte,  Bovolon,  e  Polo,  coma 
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•nettanti  alla  Chiosa.  Eletto  di  nuovo  nello'stes-  Mei-ita  però  qui  particola!-  menzione  France- 
SO  anno  1487  a  capitan  generale,  ed  essendovi  sco  Friuli  ambasciatore.  Questi  era  figlio  di  Mi- 
rumore  che  liajasette  re  de' Turchi  apprestasse  chele  q.  Francesco  Friuli ,  e  di  Lucrezia  Conta- 
una  grande  armata  nel  Mare  Egeo,  ebbe  ordì-  lini  f.  di  Fietro;  ed  era  della  famiglia  abitano 
ne  nel  susseguente  1488,  trovandosi  a  Corfù,  di  a  sanf  Eustachio.  Nacque  del  1  '70  a'  4  di  di- 
andare di  bel  nuovo  alla  difesa  dell'Isola  di  Ci-  cembre,  come  dalle  genealogie  patrizie  di  M. 
pio,  a  cui  credevasi  che  Bajazette  avesse  rivolto  Barbaro  q.  Marco.  Fin  da'  primi  suoi  anni  era- 
1' animo.  Il  Friuli  unitosi  a  Cosma  Pasqualino,  si  dato  agli  esercizii  della  più  soda  pietà  ereli- 
e  a  Nicolò  Cappello  giunse  in  Cipro,  ma  nulla  gione,  per  modo  che  reputando  i  suoi  eh'  egli 
operò,  perchè  avendo  inteso  il  Turco  la  loro  ve-  dedicar  si  volesse  al  cullo  divino,  gli  procaccia- 
rne, si  ritirò  nell'  Ellesponto.  (  Sabellico  dee.  rono  una  delle  più  ricche  prelature  del  Venezia- 
IV.  878.  Bembo  voi.  1.  p.  2.4.  )•  Nel  partire  dal-  no  dominio.  Ma  egli  quanto  devoto  verso  Dio, 
l'isola  il  Priuli  levò  donna  Fiorina  che  fumo-  altrettanto  pio  verso  la  patria  volendo  nel  modo 
glie  di  Marco  Cornaro,  e  madre  della  Regina  di  per  lui  possibile  servirla,  ricusò  la  prelatura,  e 
Cipro  Cattarina,  per  condurla  a  Venezia.  Poco  datosi  a' Magistrati  interni  ed  esterni,  in  ogni* 
lun<n  dall'  Isola  s'  abbattè  in  mare  in  una  barca  no  corrispose  pienamente  alla  propria  ìntenzio- 
francese  sopra  cui  era  Rizzo,  o  Riccio  Marino  ne  e  alle  speranze  della  patria.  Fra  tutti  questi 
Napoletano  già  gran  Ciambellano  del  Re  di  Ci-  incarichi  tre  furon  gloriosi,  cioè  le  tre  ambasce- 
prò  defunto,  che  ammazzò  Andrea  Cornaro  zio  rie  da  lui  sostenute  ;  la  prima  in  Savoja  l'anno 
della  Regina,  e  aveva  segretamente  trattato  di  1600,  la  seconda  in  Ispagna  nel  1600  e  la  ter- 
torre  il  dominio  del  Regno  a  Catterina.  Quindi  za  in  Germania  nel  1609.  In  Ispagna  era  anda- 
ti Priuli,  spedito  Nicolò  Cappello  a  custodia  to  privatamente  fin  dal  1091  con  Francesco 
dell'  Isola,  mandò  a  Venezia  in  ferri  Rizzo  Ma-  Vendramino  (  poi  patriarca  di  Venezia  )  allora 
lino  ;  e  venne  a  disarmare  in  Istria  ;  ma  dal  ambasciatore  a  quella  Corte ,  e  fermatosi  quat- 
Consiglio  di  X.  ebbe  commessione  di  ritornare  tr'  anni  interi  ad  altro  non  attese  che  a  procac- 
nell'  Isola,  e  condurvi  Giorgio  Cornaro  fratello  ciarsi  la  più  squisita  cognizione  delle  usanze  e 
della  Regina  ad  essa  destinato  per  indurla  a  ve-  degli  ordini  di  essa,  e  non-  contento  di  ciò  volle 
nire  a  Venezia  cedendo  il  Regno  alla  Signoria,  girare  tutte  le  provincie  della  Spagna,  apparan- 
Alla  qual  cosa  benché  di  mal  animo  avendo  ac-  do  perfettamente  anche  la  lingua  Castighana. 
"consentito  Cattarina  (  come  già  in  altra  Inscri-  Cosicché  andato  poi  egli  stesso  ambasciatore  co- 
zione  più  a  lungo  ragioneremo)  montò  essa  col  là  nel  1600  poche  cose  nuove  gli  riuscirono. 
Capitan  generale  in  nave  a'  14  di  maggio  1489,  Infatti  egli  già  conosciuto  quivi  per  1'  addietro, 
e  in  Venezia  giunse  a'  6  di  giugno  di  quest'an-  e  usando  tutte  le  maniere  di  ottimo  ambascia- 
no (  v-di  Navagero.  Storia,  voi.  XXIlI.  Rer.  tore ,  si  cattivò  la  benevolenza  di  tutta  la  nazio- 
Ital  p.  1 1 Q7.  98.  99.  Bembo.  Storia.  1.  e.  ).  ne  Spagnuola  ,  e  potè  trarne  partito  a  favor  del- 
Fkancesco  Priuli  da  alcuni  chiamato  Gian-  la  repubblica  nella  spedizione  d.  alcuni  impor- 
fiUNCesco  fu  figliuolo  di  Gianfrancesco  q.  il  sul-  tantissimi  affari ,  oltre  di  che  potè  fornirsi  delle 
lodato  Francesco.  Ebbe  a  moglie  nel  i5n  migliori  istorie  e  costituzioni  di  que  regni  e  dì 
donna  Lise  Trevisan  di  Marino.  Fu  Capitanio  molti  libri  e  scritture  a  penna  toccanti  ali  am- 
ai Vicenza  eletto  nel  i5a2  alli  6  luglio;  e  giusta  ministratone  di  essi.  Grandissime  spese  egli  te- 
la Parte  20  luglio  1522  di  far- altri  tre  Procura-  ce  in  coleste  sue  ambascerie,  e  piuttosto  da 
tori  di  s.  Marco  per  imprestito,  fu  scelto  nel  20  principe  ,  che  da  privato  gentiluomo  ,  e  diceva 
detto  il  nostro  Priuli  procurator  de  Supra  col-  egli  stesso  che  stando  a  Venezia  li  bastava  l  art- 
V  esborso  di  10  mila  ducati.  Il  Sanuto  segna  no  per  le  sue  spese  straordinarie  di  voglia  pie 
l'elezione  nel  27  luglio,  domenica,  e  nel  28  la  cola  somma  di  ducati,  ma  che  trovandosi  fuori 
mattina  si  presentò  in  Collegio  vestito  diveludo  in  carico  pubblico  non  si  poteva  tenere  di  non 
alto  e  basso  accompagnato  dalli  Procuratori  ne  spendere  le  decine  delle  migliora  non  al- 
e  da  assai  parenti  vestiti  di  seda.  (voi. XXXIII.  tro  desiderio  nutrendo  che  quello  d.  ben  servi  - 
p.  343.  ).  Egli  visse  in  questa  dignità  anni  20  ,  re  al  suo  principe  ,  mettendo  in  non  cale  peih- 
e  morendo  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Loren-  no  la  propria  sua  sanità.  Anzi  nel  tempo  dell  la- 
zo (  Coronella  Storia  p.  75.  74  )-  Nota  il  Cap-  terdetto  essendo  egli  in  Ispagna  costretto  a  let- 
pellari  che  da'  Padri  fu  mandato  a  decidere  le  to  con  febbre  cagionata  da  travagli  che  per 
difficili  controversie  che  venivano  colli  Signori  quella  famosa  controversia  aveva  patiti,  e  mso- 
di  Arquà.  gnandogli  parlare  al  re,  il  quale  cinque  leghe 
Tom.  III.  5:> 
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era  lontano  da  Vagliadolid  dove  allora  stava  la 
Corte ,  si  risolse  di  andare  cosi  malato  a  ritro- 
varlo. In    questa  ambasciata  il  Friuli  fu  fatto 
Cavaliere    dal  Re.  Anche   l'ultima  volta  che 
venne  eletto  ambasciatore  a  Cesare  ,  era  stato 
sconsigliato  di  andarvi  da'  suoi  parenti  ed  ami- 
ci, e  dallo  stesso  Doge  che  teneramente  l'ama- 
va e  ne  faceva  grandissima  stima,  in  vista  del 
clima  freddo,  e  della  sua  malferma  salute.  Ma 
il  Friuli  a  tutti  rispose  ,  che  a  gloria  grande  si 
sarebbe  attribuito  il  lasciar  sotto  peso  di  pub- 
blico carico  la  vita  cK  e'  misurava  non  eoi  lun~ 
go  corso  degli  anni,  ma  con  t  eccellenza  delle 
belle  e  magnanime  azioni .    E  in  effetto  morì 
durante   1'  ultima  sua  legazione  a  Praga  nel 
1610  a'  23  di  maggio,  dopo  otto  mesi  che  v'era 
andato.  In  ogni  momento  della  sua  vita  mode- 
rò il  Priuli  sé  medesimo  ottimamente,  fuori  , 
come  accortissimo  e  prudentissimo  ambasciato- 
re, e   in  casa,  come   senatore  sapientissimo  ed 
integerrimo  ;    onde    fu    che   nelle   sue    arrin- 
ghe   sempre    aderiva    alla   migliore  opinione, 
che    come    tale   era    dagli    altri  abbracciata  e 
presa;   e  per   la   fama  che   godeva    di  uomo 
pratico  delle  cose   del    mondo  politico  veniva 
bene  spesso  fuori  d'  ordine  richiesto  del  suo  pa- 
rere. Questi  finalmente  è  quel  Francesco  Priuli 
cavaliere  cui  il  celebre  Sarpi   addirizzava   sue 
lettere,  undici  delle  quali  as-ai   importanti  per 
le  particolarità  di.que'  tempi,  trovami  nel  volu- 
me VL  delle  Opere  del  Sarpi  (  Helm.  1765.  4.) 
che  comprendono  lo  spazio  dal  16  ottobre  al  iti 
dicembre  1609  tempo  in  cui  il  Priuli  era  amba- 
sciatore di  S.  M.  Ces.  a  Praga.  Esso  è  ricordato 
dal  Sarpi  anche  in  qualche  parte  dell'  Historia 
particolare  delle  cose  occorse  tra  il  sommo  Pon- 
tefice Paolo  V.,   e  la  serenissima  Repubblica 
di  Venezia  gli  anni  i6o5.  1606.  1607. 

Ci  restano  di  lui  varie  cose  manuscritte  in 
più  esemplari  e  in  varie  biblioteche,  e  nell'  Ar- 
chivio Generale. 


1. 


Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli 
(Codice  Marciano  in  fol.  di  carte  24  N.  dcxxxi. 
b.  classe  vii.).  Comincia  .  Sebbene  che  il  dar 
conto  de  siti  et  costumi  esterni  richiedereb- 
be maggior  sapere  et  maturità  della  mia  ( .  . 
Termina:  pure  per  il  più  si  contano  x5o  mila 
anime  de  quali  non  ve  ne  saranno  20  mila 
naturali  di  Madrid.  Questa  non  è  una  Rela- 
zione fatta  come  ambasciatore,  ma  è  un  Iti- 
nerario 0  Diario  del  viaggio  da  esso  fatto  in 
Ispagna  con  Francesco  Vendramino  stato  elei 


dice  che  non  iscrive  per  informare  altri  delle 
cose  di  là,  ma  per  servirsene  a  richiamo  del- 
la propria  memoria  .   Comincia  il  18  marzo 
i5o,2,  e  giugne  al  29  aprile  1593,  in  cui  tro- 
vavasi  ancora  in  Ispagna  l'autore.  Il  caratte- 
re pare  originale. 
1.  Relazione    di  Savoja  (  Codic.   cart.  fol.  in 
s.  Marco  di  carte  58.  classe  vii.  num.  dcxxxv.) 
Comincia.   Piacque  alla  Serenità  vostra   di 
comandarmi  chi  io  andassi  a   servirla  nel- 
t  Ambasc.  di  Savoja . . .  Termina.  Io  mi  sti- 
merò glorioso  se  col  consumare  le  sostanze 
eoi  perder  la  vita  stessa  potrò  acquistare  ti- 
tolo di  non  inutile  loro  servitore.  La  scrittura 
è  di  Marcantonio  Padavino  fratello  diGiam- 
batista,  il  qual  Marcantonio  era  Segretario 
del  Priuli .  Dà  un  prospetto  dello  stato  della 
Savoja  ,  e  delle  relazioni  di  esso  con  altri 
principati.    Vi   stette  56  mesi  circa.  Nel  co- 
dice Marciano  dclxix.  classe  vai.  v'  è  la.  stessa 
Relazione  coli' anno  i6o5;  è  pure  di  caratte- 
re del  Padavino,  ma  con  pentimenti  e  giun- 
te. 
5.  Relazione   di  Francesco   Priuli   di  Savoja 
(  Codice   Marciano    di   carte   ffi   classe   vii. 
num.  dclxxhi.  secolo  xvn.).  Questa  è  diversa 
dall'anteriore  segnata  al  num.  2.    Comincia. 
Dovendo  io  dar  conto  a  questo  Ecc.  Senato 
del  Stato  del  sig.  Duca  di  Savoja  che  nel  cor- 
so di  tre  anni  che  mi  sono  fermato  p,  quella 
legatione  ho  veduto  et  osservato  in  tempo  di 
guerra,  di  tregua  ,   et  posso  dir  anco  di  pa- 
ce ...  Termina:  Supplirà  però  sempre  una  di- 
vozione ardentissima  et  una  prontezza  mol- 
to risoluta  colla  quale  saranno  sempre  sen- 
■  z'  alcun  rispetto  spese  et  profuse  per  ogni 
minimo  cenno  della  Serenità  vostra  et  delle 
signorie  vostre  illustriss.    Vi  sono  alla  fine 
delle  annotazioni,  ossia  giunte  da  farsi  a  varii 
siti  della  Relazione.  Egli  la  divide  in  tre  par- 
ti.   Nella  prima  considera  il  Duca  assoluta- 
mente in  sé  stesso  indipendente  da  tutte  le 
altre  aderenze  e  rispetti  si  di  Francia,  come 
di  Spagna;   nella  seconda,  come  congiunto 
col  Re  cattolico,  e  la  fine  è  il  disegno  di  que- 
sta unione;  e  nella  terza  quello  che  da  cote- 
sta  congiunzione  sia  seguito.  Ebbe  per  segre- 
tario Domenico  Domenici,  e  poi  Pietro  tor- 
toli, e  come  assistente  ebbe  il  cittadino  Be- 
nedetto Tiepolo  f.  di  Almorò,  giovane  di  19 
anni,  di  estraordinaria  capacità  (  dice  il  Priu- 
li ),  di  prontezza  d' ingegno  incredibile  ,  di 
giudizio,  e  di  memoria  felicissima 


to  ambasciatore  a  quella  Corte  ;  'e  Y  autore    4.  Relazione  di  Francesco  Priuli  di  particolari 


SANT' 

più  gravi  occorsi  per  occasione  dell'  inter- 
detto del  Pontefice  con  la  Repubblica  et 
deW  accomodamento  et  di  tutto  il  seguito 
sino  alla  di  lui  partenza  di  Madrid.  (  Co- 
dice cartaceo  Marciano  in  f.  di  carte  28  clas 
se  vn.  num.  dclxv,  del  secolo  xvir.  )  Comin- 
cia: Sono  stati  di  tanto  momento  li  dispareri 
passati  tra  il  Pont,  e  la  Serenità  vostra,  che 
sebbene  sopra  di  loro  ho  scritto  quanto  ho 
saputo  ,  tuttavia  per  non  ommettere  questo 
residuo  del  mio  debito  ho  stimato  a  proposi- 
to il  rappresentare  ora  un  breve  compendio 
di  particolari  pia  gravi  toccanti  alla  Corona 
di  Spagna  .  .  .  Termina:  onde  con  la  separa- 
zione fra  gli  altri  principi  si  raffigurano  di 
far  restar  il  loro  Re  superiore  a  tutti.  Divide 
la  cosa  in  tre  parti.  La  prima  tratta  della  di- 
chiarazione che  fece  Sua  Santità  delle  pre- 
tensioni che  aveva  col  Dominio  Veneto  fino 
al  pubblicare  del  Monitorio.  La  seconda,  di 
tutto  P  intervallo  che  passò  fino  alla  revoca 
dell'  Interdetto.  La  terza  del  rimanente  oc- 
corso dall'accomodamento  fino  alla  partenza 
del  Friuli  da  Madrid.  Quantunque  moltissimo 
sia  stato  scritto  e  stampato  su  questo  pro- 
posito, nondimeno  è  interessante  anche  questa 
Relazione  per  ciò  che  immediatamente  ri- 
guarda la  Corte  di  Spagna.  La  copia  che  ne 
sta  nell'Archivio  Generale  ha  la  data.  20 
agosto  1606. 
5.  Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli. 
(  Codice  Marciano  cartaceo  classe  vii.  num. 
dcxxtviii.  di  carte  48  in  fol.  )  E  la  solita  Re- 
lazione finale;  quindi  diversa  dalla  preceden- 
te al  num.  4.  Comincia  ;  Dovendo  rappresen- 
tare alla  Serenità  vostra  la  potenza  del  mag- 
gior Re  della  chrisiianita.  Termina:  et  esse 
potranno  dire  d' usar  carità  verso  un  devoto 
et  humile  lor  servitore.  Divide  il  discorso  in 
tre  parti.  Nella  prima  parla  dei  Regni  e  Stati 
rimossi  dalle  alterazioni  a  che  sono  sottoposti; 
nella  seconda  della  persona  e  qualità  del  Re 
disunito,  ed  unito  colla  forma  del  Governo,  e 
nella  terza  degli  accidenti  e  conseguenze  spet- 
tanti alla  Corona  di  Spagna  col  pestante  di 
quegl'  interessi  che  possono  essere  anche  co- 
muni ad  altri  principi.  Fu  suo  precessore  Si- 
mon Contarmi,  e  successore  Giovanni  Soran- 
zo.  Ebbe  per  Segretario  il  sunnominato  Mar- 
cantonio Padavino,  del  quale  è  la  scrittura 
di  questo  codice.  Dice  che  in  questa  carica  e 
in  quella  di  Savoja  ha  esso  Priuli  occupato 
sette  anni  continui.  La  Relazione  è  nell'Ar- 
chivio Generale  colla  data  1608  26  giugno. 
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G.  Primo  Registro  di  lettere  dell'  III.  sig.  Fran- 
cesco Priuli  scritte  nella  sua  ambasciarla  di 
Savoja,  principia  li  29  giugno  1601  fino  22 
febbrajo  1602.  Marcantonio  Padavino  se- 
gretario (  Codice  Marciano  cartaceo,  classi; 
vii.  num.  dcxxii.  di  carte  194  di  mano  del 
Padavino).  Comincia:  Arrivato  ilei,  mio 
precessore  venerdì  2 a  del  presente.  . .  Ter- 
mina :  però  piacerà  alla  Serenità  vostra 
<£ esentarmene. 

7.  Registro  secondo. di  lettere  scritte  dall'  111. 
sig.  Francesco  Priuli  nel  fine  della  sua  am- 
basciata di  Savoja  dal  primo  marzo  i6o$  fi- 
no  a  undici  agosto  1604  che  finisce  in  Ge- 
nova Marcantonio  Padavino  secretano  (  Co- 
dice Marciano  cartaceodi  carte  i85  classe  vii. 
num.  dcìxiii.,  di  mano  del  Padavino),  Co- 
mincia: Dopo  aver  il  sig.  Duca  ben  consi- 
derato . .  .  Termina:  per  sostenere  il  decoro 
proprio  e  quello  de'  suoi  ministri.  Il  codice 
ha  in  fine  copie  di  lettere  dell'Ambasciato!- 
Simon  Contarini. 

8.  Registro  primo  di  lettere  scritte  dall'  Illustr. 
sig.  Francesco  Priuli  nella  sua  ambasc.  di 
Spagna  che  incomincia  a  5o  settembre  1  604 

fino  a  i5  aprile  1606.  Marcantonio  Padavi- 
no Segretario  (  Codice  Marciano  Numero 
DCXX1V,  classe  VII.  di  carte  194,  scritto 
dal  suddetto  Padavino  )  Comincia  :  Portato 
il  re  dall'  ordinario  suo  gusta  in  questi  tem- 
pi della  caccia...  Termina  acciò  che  pensi- 
no al  rimedio  prima  ch'egli  sia  sforzato  di 
esacerbare  il  suo  signore  . 

9.  Lettere  scritte  dal  Priuli  nella  sua  amba- 
'  sciata  di  Spagna  dal  giorno  6  maggio  i6o5 
fino  al  giorno   4  febbrajo   1607.  Comincia  : 

Con  tanta  confusione  si  va  mutando  questa 
Corte...  Termina  .•  spero  però  coli'  aiuto  di 
Dio  potermi  presto  porre  in  cammino  .  Gra- 
zie. {Codice  in  fol.  del  secolo  XVII,  che 
era  presso  il  nob.  Lorenzo  da  Ponte  patrizio 
veneto,  e  che  vedesi  essere  il  secondo  regi- 
stro di  queste  lettere   che  abbiam  veduto  al 

num.  8).  .       ,„,.,, 

10.  Registro  primo  di  lettere  scritte  ctall  Illustr. 

sig.  Francesco  Priuli  cav.  nella  sua  amba- 
sceria all'  Imperatore  alli  9  settembre  1 609 
fio  al  10  maggio  1610  (Codice  Marciano 
classe  VII.  num.  DCLX.  fol.  scritto  di  mano 
del  suddetto  Padavin).  Comincia:  Havendo- 
mi  gli  eccmt  sig.  Savi  nel  licenziarmi  dal 
collegio  comandato  ch'io  riferisca...  Ter- 
mina: m'è  parso  di  avvisarli  alTEE.Vr. 
acciocché  ne  cavino  con  la  loro  infinita  pru- 
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denza  quel  construtto  che  può  uscire  da  so- 
le parole .  Manca  il  Registro  secondo  che 
avrà  contenute  le  lettere  fino  al  2  3  maggio 
1610  in  cui  come  si  è  detto  mori  esso  am- 
basciatore essendo  in  Praga.  Tutta  poi  que- 
sta collezione  di  dispacci,  o  lettere  dalla  Sa- 
voja,  dalla  Spagna,  e  dalla  Germania,  è  in- 
teressantissima perchè  più  particolarmente, 
che  non  si  fa  nelle  Relazioni  finali,  si  tratta 
de'  maneggi  di  quelle  corti . 

1 1 .  Lettere  credenziali  data  dalla  Signoria  all' 
ambasciatore  Francesco  Priuli,  ed  altre  co- 
se  relative  ad  ambasciatori.  Questo  volumi- 
noso codice  Marciano  (elasse  VII.  num. 
DCXVII  )  vedesi  essere  stato  raccolto  ed 
unito  dal  Priuli  per  proprio  uso  e  del  suo 
segretario,  contenendo  Diplomi  ,  Dispacci, 
Esposizioni  in  collegio  fatte  da  ambasciatori 
forastieri,  Risposte  loro  date  dal  Doge,  Com- 
messioni,  Lettere  di  Ercole  Salici  ambascia- 
tore de'Grigioni,  Trattati  con  essi,  Ragguagli 
di  ambasciatori  nostri  in  Collegio,  Scritture 
relative  all'  Interdetto,  Lettere  in  cifra  ec, 
tra  gli  anni  1604.  iSo'>.  1606.  1607.  ec. 

12.  In  un  altro  codice  Marciano  (classe  VII. 
num.  DCXXIV.  a,  cartaceo  di  carte  20,  nu- 
merate, del  secolo  XVI.  )  trovasi  un  Piaggio 
O  Itinerario  del  Viaggio  dì  Spagna  de  e. 
Francesco  Priuli  q.  £.  Michiel  procur.  Ma 
io  credo  che  malamente  sia  attribuito  al  no- 
stro Francesco  Priuli;  primo  perchè  queste 
parole  Viaggio  0  Itinerario  ec  sono  di  ma- 
no moderna  in  confronto  di  tutto  il  carattere 
del  Codice  eh' è  antico,  ossia  del  tempo  stes- 
so in  che  fu  intrapreso  il  viaggio  cioè  del 
1072;  secondo  (perchè  il  carattere  originale 
di  questo  codice  è  affatto  differente  dal  ca- 


stampe  un  libro  intitolato:  Sommaria  Histo- 
ria  della  elettione  e  coronazione  del  re  de 
Romani  compresa  in  un  breve  discorso    ec. 
Venezia  per  il  Giunti  e  il  Ciotti  1612.  4.  Do- 
po questo  Discorso  vi  è  con   separato  frontis- 
pizio: Compendio  della  Bolla  di  Carlo  quar- 
ta imperadore  con  la  descrittone  de' circoli 
e  stati  dell'  impero  ec.  Venezia  per  il  Giuri' 
ti  e  il  Ciotti  1612.  4-  Ora  il  Canini  nella  de- 
dicazione che  fa  a  Michiel  (  non  a  Pietro  co- 
me per  errore  si  legge   nel  Foscarini  p.  401. 
n.  209  )  figlio  di  Pietro  Priuli-  e   nipote  del 
nostro  Francesco  cavaliere  dice  :  ha  Raccol- 
ta delle  cose  aggiunte  al  precedente  Discor- 
so della  elettione  del  re  de  Romani  fu  fatta 
a  dirne  il  vero  per  la  maggior  parte  ad  al- 
tro fine  gli  anni  passati  in  Praga  dalla  glo- 
riosa e /elice  memoria   dell'  illustris.  signor 
Francesco  Priuli   cavaliere    e  zio    di  V.  S. 
Clar.  quivi  morto  dopo  la  stanza  di  otto  me- 
si  noli'  ultima  delle  tre  ordinarie    ambasce- 
rie/atte da  lui  per  il  serenissimo  v.  princi- 
pe ■  Dobbiamo  dunque  al  Canini  1'  aver  non 
solo   conservate    queste  Giunte,    o  Memorie 
del   Priuli,    ma    I' averle  anche    fedelmente 
pubblicate,  senza  farsi  bello  della  cosa  di  un 
altro.  E  questa,    per  quanto  a  me   consta,  è 
la  sola  operetta  che  del  Priuli  si  abbia  impres- 
sa, bench'  anche  alterata  ,  dicendo  il  Canini 
che  per  la  maggior  parte  è  fattura  del  Priuli. 
Tutta  poi  questa  Dedicazione,  o  Prefazione  , 
come  la  chiama  il  Canini,  è  un  continuo  elo- 
gio a  Francesco  Priuli;  dal  quale  elogio  una 
piccola  parte  ho  io  estratto  per  le  sopraindir 
eate  particolari  notizie. 

Anche  Francesco  Priuli  patrizio  Veneto  gio- 


rattere  originale  del  Priuli  che  riscontrasi  vane  che  fiori  nel  principio  del  XVI  Secolo  me 
sparso  nelli  sopraddetti  altri  codici  Marciani  ;  rita  particolar  menzione  e  per  gli  studii  suoi,  e 
terzo,  (  e  questo  basta  sopra  ogni  altro  tuo-  per  l'infelicissima  morte  che  fece.  Erudito  in 
tivo)  perchè    il  nostro  Francesco  del  1072    ogni  disciplina,  si  era  dato  principalmente  allo 

studio  dell'astrologia,  caro  perciò  essendosi  reso 
ad  Agostino  Chigi  Senese  uomo  illustre  e  per 
ricchezze  e  per  dottrina;  ma  pria  di  tutti  si  era 
reso  accetto  a  Leone  X,  il  quale  soleva  dire  che 


era  appena  nato,  come  si  è  veduto  di  sopra. 
Del  resto  in  tutto  il  libro  non  si  nomina  mai 
l'autore,  il  quale  sempre  rozzamente  scriven- 
do comincia  :  1072  adi  io  lugio  viaggio  eh' 
io  feci  in  Spagnìa.  Parti  el  clar.  s/g.  Anto- 
nio Tiepolo  eletto  ambasc.  in  Spagna.  . .  Ter- 
mina .  Arivai  a  Venetia  ritrovando  la  casa 
mia  sana,  e  ciò  fu  nel  29  maggio  1073.  Sem- 
bra però  che  l'autore  sia  pati  izio,  e  si  era 
acconciato  col  Tiepolo  ambasciatore ,  con 
Ottavio  Finotii,  con  Michele  Flizzo,  con  un 
cameriere  e  due  servitori. 
i5.  Girolamo    Canini    d' Angliiari    diede    alle 


l'astrologia  già  estinta,  era  rivissuta  finalmente 
nel  solo  Priuli.  Aveva  anzi  questi  composto  un 
libro  intorno  alla  genesi  dell'  astrologia,  e  ave- 
va spiegato  cose  recondite,  e  solo  note  al  Pon- 
tefice, e  predetto  ciò  che  in  seguilo  si  fu  ad  un- 
guem  verificato.  Perla  qual  cosa  il  Pontefice 
pensava  di  rimunerarlo  c<>n  qualche  grado  do- 
nore  ;  se  non  che  da  un  momento  all'altro  pre- 
so i!   giovane  Priuli  da  non  so  qual  furore  sta* 
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bili  di  torsi  la  vita.  E  aspettalo  un  giorno  in  cui 
trova  vasi  col  detto  Chigi  a  vedere  le  miniere 
di  allume,  si  sottrasse  destramente  dalla  com- 
pagnia in  un  bosco,  e  dall'alto  di  un  argine  si 
precipitò  nel  sottoposto  cariale.  Ma  fortunata- 
mente poca  acqua  essendovi,  e  sopravvenuto 
un  servidore  fu  ricuperato,  e  posto  ad  asciu- 
garsi innanzi  a  un  focolare  più  dell'usato  acce- 
so Il  IYiuli  però,  girato  poco  stante  l'occhio,  e 
visto  che  il  servidore  non  e'  era,  si  gittò  repen- 
te in  mezzo  a  quel  fuoco.  Accorso  il  servo,  che 
poco  lungi  era,  trasselo  dalle  fiamme  ma  con- 
tratto i  nervi,  e  quasi  istupidito.  Riferita  ogni 
cosa  al  Ghigì,  ordinò  che  il  giovane  custodito 
fosse  con  ogni  cautela,  al  fine  che  il  furore  non 
s'inasprisse.  Ma  il  Priuli,  aspettato  tempo,  per 
far  cessate  il  sospetto  della  sua  persona  ne'  cu- 
stodi, approfitta  della  negligenza  loro,  e  ito  ad 
una  stalla,  come  se  volesse  veder  di  una  sua 
mula,  quivi  trova  uno  stilo,  e  messoselo  alla 
gola,  quanto  più  può  si  sforza  di  cacciarvelo  en- 
tro. Se  non  che  il  servidore  accorso  giunse  a 
tempo  di  usar  di  tutto  il  vigor  del  suo  braccio 
per  trai-  di  gola  il  ferro,  e  salvar  dall'  eccidio 
I'  infelice  giovane.  Condotto  questi  nel  Ietto,  i 
medici  lo  visitarono,  e  dopo  alquanti  di  comin- 
cia a  risorger  sano,  si  trattiene  co'  colleghi  ,  fa 
vista  di  aver  posto  da  parte  qualunque  rea  in- 
tenzione. 11  Ghisi  lo  invita  a  celebrare  il  di  suo 
festivo  intervenendo  alla  sacra  funzione  che  sta- 
va per  farsi  in  un  vicino  Oratorio;  e  il  Friuli 
pronto  mostrandosi  a  compiacere  all'  amico 
manda  il  servo  a  prendere  gli  abiti  necessarj 
per  adornarsi  Ma  intanto  che  il  famigliare  va 
fuor  della  stanza  ov'  era  il  Friuli  tuttavia  a  let- 
to, e  che  il  Chigi,  nulla  di  male  temendo,  sen 
parte,  egli  dato  d'  un  salto  dall'  altissima  fine- 
stra, precipita  al  basso,  e  si  fracassa  la  spina  dor- 
sale, mezzo  morto  restando.  Raccolto  fra  le 
grida,  e  il  compianto  di  ognuno  vien  posto  in 
lettica,  e  fuor  di  Roma  trasportato  si  dà  in  mano 
de'  Chirurghi,  ma  il  Priuli  non  vuole  assoluta- 
mente alcun  soccorso  dell'arte,  fisso  di  morire. 
Giunse  a  quei  dì  PierioValeriano  suo  condisce- 
polo e  grandissimo  amico,  e  visitato  il  Priuli, 
lutto  pòse  in  opera  per  persuaderlo  a  lasciarsi 
curare.  Acconsentì  finalmente  lo  sventurato,  e 
sommi  dolori  senza  aprir  bocca  sofferendo,  lasciò 
che  gli  si  aggiustassero  le  ossa  infrante.  Ma  pe- 
rò né  il  Valeriano,  né  Ferdinando  Siculo  medi- 
co di  Leone  X,  né  alcuno  degli  altri  amici  suoi 
poterono  indurlo  a  prendere  pur  una  goccia  di 
cibo  durante  cotesta  cura,  quantunque  tenutagli 
con  ordigni  aperta  a  viva  forza  la  bocca,  e  cac- 
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datogli  il  ciho,  avesser  tentato  ogni  via  per  fa- 
che  lo  volesse  tranguggiare.  Alla  fine  quegli  che 
non  aveva  potuto  morire  né  di  acqua,  né  di 
fuoco,  né  di  ferro,  né  di  precipizio  ;  mori  dopo 
cinque  giorni  di  volontario  digiuno,  fra  le  brac- 
cia del  solo  Valeriano,  e  nelf  età  di  non  an- 
cora compiti  anni  28. 

Tutta  questa  storia,  e  più  particolare  narra 
latinamente  il  Valeriano  nel  curioso  libretto  : 
De  littemtorum  infelicitate.  (  Venetiis  1620. 
8.  )  p.  45  e  seg.  Egli  non  ci  dice  il  nome  del 
padre  di  Francesco,  e  sarebbe  in  vero  diffìcile 
a  stabilirlo  fra'  varii  che  di  quell'  epoca  viveva- 
no, se  il  Sanuto  non  ce  lo  avesse  conservato. 
Questo  Storico  nel  Voi.  XVII.  p.  55 j.  dice: 
Lettere  di  Roma  del  6  dicembre  i5i3  scrive 
de  la  morte  di  e.  Francesco  de  Prioli  de  e. 
Bernardim  li  a  Roma  qual  era  con  domino 
Agustin  Gixi,  et  si  amalo  fuori,  lo  fece  con- 
dur  li  a  Roma,  et  ben  ateso  et  e  morto.  Cosi 
anche  abbiamo  l'epoca  della  morte,  che  nel 
Valeriana  è  taciuta. 
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EXTREMVS   HIC  MORTALIVM  OPERVM  LA.- 
BOR  1  F.  S.  DE  R  VIGNO  MONTIS  OLI  VETI  ! 
QVI TERTIO  IDVS  SEPTEMBRIS  DIEM  OBHT 
MDV. 

Oltre  il  bel  pavimento  di  cui  abbiamo  detto 
al  num.  7.  di  queste  epigrafi,  aveva  di  mirabile 
la  Sagrestia  di  questa  chiesa  anche  gli  armadii 
lavorati  a  bellissime  tarsie  da  f.  Sebastiano  da. 
Rovigso,  e  da  f.  Giovanni  da  Verona;  il  quale 
fra  Sebastiano  aveva  lavorati  anche  i  sedili  di 
tarsia  che  erano  nel  coro,  nei  quali,  oltre  ai  di- 
segni dei  fogliami  che  vi  sono  et  le  prospettive, 
vi  sono  ritratte  in  54  sedili  54  città  delle  pria' 
cipali  del  mondo  appunto  come  elle  sono,  con 
molto  artifizio  et  vaghezza. 

Questo  fr.  Sebastiano  era  converso  dell'Or- 
dine, e  fiorì  intorno  al  1480?  avendo  egli  an- 
che travagliato  a  tarsia  insieme  con  Bernardi- 
no Ferando  da  Bergamo  negli  armadii  che 
veggonsi  nella  Sagrestia  di  san  Marco  ;  così  pur 
fossero  tutti  sussistenti  quelli  della  Sagrestia  di 
sant'  Elena  sui  quali  leggevasi  la  presente  In- 
scrizione raccolta  primieramente  dal  Lancellot- 
ti  nella  sua  Storia  Olivetana,  e  poscia  dal  Rossi 
nel  suo  manoscritto  altrove  citato.  Due  però  di 
questi  pezzi  di  tarsia  furono  salvati,  e  si  conser- 
vano presso  il  sig.  Canonico  Agostino  Corrier  ; 
l'uno  rappresenta  una  gabbia  con  entro  un  uccel- 
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lo;  l'altro  una  prospettiva  architettonica-  Vedi 
Flam>  Cornato  (T.IX.  191).  Francesco  Sansovi* 
no.  (  Venezia.  Lib.  V.  77.  t.  ).  11  Coronelli  che 
lo  dice  morto  nell*  undeci  agosto  i5o5  (  Isola- 
no I.  46.  )  Giannantonio  Moschini.  (  Guida  di 
Venezia  Voi.  I:  p.  006.  ove  si  vede  che  Schìa- 
vone  dalla  patria  si  nominava  anche  il  detto 
fra  Sebastiano,  e  Voi.  II.  p.  629.  600);  e  Io  ri- 
corda anche  monsignor  canonico  Stancovich 
(  T.  III.  p.  99  della  Biografia  Istriana  ). 
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F.  PETRVS  DE  VENETIIS  MDCXVI. 

Presso  1'  imboccatura  de' balaùstri  dell'altare 
di  sant'  Elena  in  una  pietra  in  terra  si  leggeva- 
no le  dette  parole  (  dice  il  mss.  Rossi  che  le 
copiò);  quindi  io  credo  che  o  il  pavimento  Os 
qualche  altra  parte  della  cappella  di  s.  Elena  sia 
stata  fatta  eseguire  o  a  spese,  o  sotto  la  direzio- 
ne di  fra  Pietro  da  Venezia  nel  16 1 6. 
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to  pregevole  del  secolo  XV,  la  qual  porta  met- 
teva nella  cappella  di  santa  Francesca.  Ora  so- 
pra la  soglia  sta  una  Madonna  a  mezza  figu- 
ra di  rilievo,  e  sul  fregio  è  scolpita  la  pre- 
sente Inscrizione,  la  quale  fa  vedere  essersi 
eretto  quell'  ornamento  in  memoria  di  quel- 
1'  HAYGHEr,  di  cui  si  è  letta  la  epigrafe  sepolcra- 
le al  num.  i5. 
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HIG  IACET 

RDA  MATER 

ELISABETH  CALEGàRI 

OBYT 

DIE  PMA   APRILTS 
MDCCXXI 

Mi  fu  data  questa  lapide  dall'  Ingegnere  Ca- 
soni nel  luglio  1826.  Essa  sembra  qua  traspor- 
tata da  altro  luogo,  giacché  monache  qui  non 
c'erano;  tanto  più  che.  stava  questa  pietra  ab- 
bandonata nell'  Quagliaceli'  isola. 


MDXV.  DIE  XVIII.  APRILIS  . 
EGO  DOMINICVS  ALEPPO  EPISCOPVS 
CHISSAMENSIS  CONSECRAVI  ECGLESIAM 
ET  ALTARE  HOC  IN  HONOREM  S.  HELE- 
NAE  ET  RELIQVIAS  BEATORVM  MARTY- 
RVM  LAVRENT1I  ALEXANDRI  ANASTASLI 
ET  SP1RINI  IN  EO  INCLVS1.SINGVLIS  CHRI- 
STIFIDELIBVS,  HODIE  VNVM  ANNVM,  ET  IN 
DIE  ANNIVERSARIA  CONSECRATIONIS  OM- 
NIBVS  IPSAM  VISITANTIBVS  QVADRAGIN- 
TA  DIES  DE  VERA  INDVLGENTIAIN  FORMA 
EGGLESIAE  CONSVETA  CONCEDENS. 

Dal  Cornaro  (IX.  191.)  si  copia  questa  Me- 
moria della  Consacrazione,  la  quale  era  scritta 
in  pergamena  e  'collocata  entro  la  mensa  del- 
l'altare ov'  era  il  corpo  di  sant'  Elena. 

Del  vescovo  Alcppo  ho  abbastanza  parlato 
al  nnm.  16.  di  queste  Inscrizioni. 


OPT  .  IVVENIS  .   GABRIELIS  .  HAIGHEL  . 
MEMORIAE.  HAEG  .  STRVGTA. 

Nel  chiostro  eh'  è  quasi  intatto  (anno  i8a5) 
avvi  una  porta  di  bella  architettura  e  con  orna- 


DE  SIER  NICOLO  .  ROSO 
MARGER  EGONPAGNI 

Anche  questa  piccola  lapide  in  carattere  goti- 
co, che  quindi  sembra  del  secolo  XIV.  ebbi  dal 
sig.  Ingeg.  Giovanni  Casoni  nel  giugno  1827, 
la  quale  sta  in  una  stanza  ad  uso  di  latrina,  cosi 
ridotta  dall'  antico  Campanile  già  demolito  . 
Roso  cognome  per  Rosso,  o  Rossi.  Marce*, 
venditore  di  merci.  Probabilmente  anche  que- 
sta fu  da  altra  Chiesa  trasportata. 

Sulla  soglia  superiore  di  una  porta  del  ma- 
gazzino verso  la  corte  dietro  la  chiesa  ;  magaz- 
zino che  faceva  parte  del  monastero,  il  signor 
Casoni  ha  letto  nella  stessa  occasione  I.  M..  K. 
P.R  1760. 

E  nel  Convento  in  piano  superiore  sopra  la 
soglia  di  una  porta,  composte  di  pezzi  a  musai- 
co di  terrazzo  comune,  lesse  egli  pure  allora 
queste  lettere  così  propriamente  :      _   , 

P  G  VILNTIVS  VERONA  1782. 
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CONTARENORVM  CINERES 

La  famiglia  patrizia  de' conti  Contami*!  di- 
scendenti da  Bertvcci  a  san  Samuel  (  ora  par- 
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rocchia  di  san  Stefano)  aveva  il  mio  sepolcro  fratelli  Contarmi,  dalla  gentilezza  dei  quali  ho 
in  questa  chiesa,  collocato  a  piedi  dell'aitar  queste  notizie.  =2  Vedi  però  anche  le  Inscri- 
maggiore,  ed  unicamente  coperto  da  grande  zioni  della  Certosa  (  Voi.  II.  p.  90  )  nella  nota 
lastra  di  marmo  nero  colla  suddetta  epigrafe  ove  raccogliesi  che  alcuni  antenati  di  questa 
in  lettere  di  bronzo  dorato.  L'  altare  di  bel  famiglia  Dionigi,  Nicolò  ec.  ebbero  sepoltura 
marmo,  e  la  palla  che  l'adornava,  rappresen-  nel  Tempio  di  sant'Andrea  della  Certosa.  Ciò 
tante  l'Adorazione  dei  Re  Magi  in  tavola,  del  ha  detto  il  Sansovino  nel  lib.  V.  pag.  81.  deila 
Falma  vecchio,  che  ho  ricordata  nel  proemio,  Venezia;  ma  però  lo  squarcio  relativo  del 
e  che  ora  si  conserva  nell'I.  R.  Galleria  di  Brera  Sansovino  nella  ristampa  fattane  dallo  Stringa 
in  Milano,  apparteneva  a  questa  famiglia  Con-  nel  i6o/f,  fu  levato  dalla  chiesa  della  Certosa, 
TARwrr,  perchè  alle  spese  di  lei  venne  ogni  cosa  e  posto  in  quella  di  sant'  Elena;  cosicché  sem- 
attinente  edificata.  Colla  soppressione  dei  nio-  bra  che  lo  Stringa  abbia  voluto  correggere  uno 
naci  cessò  la  famiglia  di  far  uso  del  sepolcro,  sbaglio  del  Sansovino  asserente  che  questa  fa- 
essendo  anche  ad  altri  oggetti  stato  disposto  il  miglia  Contarmi,  e  gl'individui  suoi  Dionigi, 
Tempio.come  già  si.è  veduto  nel  proemio.  L'ul-  Andrea,  Nicolò,  Giambatista  abbiano  avuto 
tima  che  v'ebbe  tumulazione  della  detta  famiglia  tomba  alla  Certosa.  (  Vedi  Stringa  Lib.  V.  p. 
fu  la  nob.  donna  Bianca  Zusto  Contarmi  ava  dei  176  ).  Il  Martinioni  però  (  Lib.  V.  p.  216  1  ha 
superstiti    conti  Giambatista,  Nicolò   e   Marco  seguito  il  Sansovino. 


Fine  della  Chiesa  di  sani1  Elena. 
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V  ivano  unite  alcune  devote  donne,  che  noi  chiamiamo  pizzochere,  in    un  romi- 
taggio posto  presso  al  a  Chiesa  parrocchiale   di  sant'Agnese  nel  Sestiere    di    Dorso- 
duro    e  desiderose  di  «ondare  colà  un  Monastero    distretta   osservanza    ne    chiesero 
nel  ,ib3  col   mezzo  d,  Domenico  Morosini  Savio  del  Consiglio  la  permissione.  Erano 
queste    fra  le  altre    Paola  ed  Eustach.a  sorelle  figliuole  del  q.  Pietro  Zentani,  e  Lo- 
dorica  figliuola  di  Alvise  Lsnago.  Ma  sebbene  il  Senato  avesse    nel   20    dicembre  di 
«meli  anno  conceduta  la  grazia,  sendo  Consiglieri  Marco  Pesaro,  Nicolò  Lion,  Marino 
Garzoni  e  lommaso  Lippomano,  pure    non   ebbe   effetto;  e    solamente  -pochi    anni 
dopo  Catarina,  una  delle  romite,  domandò  di  poter  fondare   questo  Monastero    non 
più  in  quel  luogo,  ma  in  uno  assai  rimoto,  benché  fosse  nello   stesso  Sestiere     Nella 
sua    supplica  al  doge  Agostino  Barbarigo  presentata,  chiedeva  che  si  degnasse*  con- 
cederle tanto  terreno  degli  arzeri  novi   a  sant'Andrea,  quanto    fosse  bastante  per 
fabbricarvi    sopra  una  Chiesetta,  ed  un  piccolo  Monastero    in  nome    di   santa  Maria 
Maggiore  e  di  san  Vincenzo,  ove  essa  eremita  con  altre  degne  donne  rinchiuse  potes- 
sero  condur    vita   osservante.  Nel  di  1 1  novembre  del  1^97  un  Decreto    del  Senato 
annui  alla  supplica    a  tenore  delle  informazioni  del  dì  20  settembre  date  dalli  prov- 
veditori  al  Magistrato  delle  Acque    Iacopo  Venier,  Pietro    Dnodo    ed    Alvise  Emo 
(Jnscrtz.  1.).  Angusta  era  dapprima    questa  Cappella  dedicata   a  san  Vincenzo,   ma 
avendo    un  buon  uomo  di  nome  Agostino  (dicon  alcuni  che  costui  era    frate  conven- 
tuale di  santa  Maria  Gloriosa  deiFrari)  donata  una  immagine  di  Nostra  Donna  di  an- 
tica greca  pittura,  questa   venne    in    tanta  venerazione    appo    il    popolo,    che   poco 
dopo,  e  specialmente  nel  i5o3.  £.  5.  (1)    sorse  in    quello    stesso    luogo    un  Tempio 
ra!f\70 A-r  j  •   m  PW   lntitolato   Santa  Maria   Maggiore.   L'  immagine    del- 

la detta  Madonna,  intagliata  in  rame  vedesi  a  pag.  q.  dell'  Opuscolo  :  Venezia 
favorita  da  Marca  Relazione  delle  Imagini  miracolose  di  Maria  conservate  in  Ve- 
nezia  (  Padova .  Manfrè  i758.  1  2,  ),  giuntavi  analoga  descrizione.  Il  merito  mado- 
re di  eotesta  fabbrica  lo  ebbe  Luigi  Malipiero  patrizio  Veneto  (di  cui  AX Inscr?^  ) 
d  quale  atterrato  1  Oratorio  o  Cappella  antica,  la  fé'  erigere  sul  modello  della  ti 
nhea  di  santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  apponendo  sulla  facciata  esteriore  sopra  la 
maggior  porta,  e  sul  prospetto  del  campanile  lo  stemma  della  casa  sua  Malipiera 
Accresciuto  venne  pure  dalla  pubblica  liberalità  e  dalla  pietà  dei  fedeli  il  Monaste- 
ro, che  sotto  l  istituto  Serafico  fu  ridotto  per  comando  di  Alessandro  VI.  da  Giro- 
lamo   Invisano  abate  di  san  Tommaso  di  Torcello  Commissario  e  Delegato  Aperto- 

(.)  Nelle  carte  fieli' Archivio  generale  troviamo:  i.1o"3  28  ottobre.  Supplica  delle  Monache  e  decreto  per 
aggrandire,  la  fabbrica  =  i5o5.  3  marzo.  Terminazione  che  concede  terreno  per  fabbricar  la  Chie- 
sa e  il  Monastero  sopra  il  tenere  di  sant'Andrea. 


beo  nel  ioo3.  Non  avvi  lapide  di  consacrazione,  ma   da  tempo  immemorabile    cele- 
bravasi  a'  32  di  febbrajo.   Stettero  queste  donne,  ch'erano  in  numero  di  cento  cir- 
ca (i)  sotto  la  direzione  dei  Frati  Minori  fino  al  i5q4,in  cui  per  decreto  di  Clemen- 
te Vili  furono  anch'  esse  con  altri  Monasteri  assoggettate  alla  giurisdizione  del  Pa- 
triarca di  Venezia  (  Mss.  Monache).  Giunta  da  ultimo  1'  epoca    della    soppressione 
dell'  ecclesiastiche  regolari  corporazioni  furono  queste  donne    nel    12    agosto    iboD. 
concentrate  con  quelle  della  Croce  di  Venezia,  chx  erano  dell  Ordine  stesso,  e  ,1  Mo- 
nastero pel  decreto  28  novembre  1806  fu  consegnato  alle  truppe  di  terra  ;  una  gran 
parte  del  qual  Monastero  l'anno  1817  la  notte  17  venendo  il  18  maggio  brucio  senza 
che  ne  fosse  pur  toccata  la  Chiesa.  Questa  officiata  dopo  la  partenza  delle  Monache, 
da  un  prete,  il  quale  qualche  ristauro  anche  vi  fece,  fu  poscia  consegnata  ali  Ammini- 
strazione dei  Tabacchi,  ed  in  suo  potere  e  tuttora,  conservando  la  primitiva  interio- 
re ed  esteriore  sua  forma.  Quantunque  ingombrato  il  pavimento  quasi  sempre  da  sac- 
chi di  tabacco  ed  altri  oggetti  relativi,  nondimeno  ho  colto  vani  mome^Tin  cui  era 
in  parte  vacuo,  ed  ho  potuto  copiare  sopralluogo  alcune  inscrizioni,  essendo  mqual- 
cLJsito  conservato  il  pavimento"*  marmo.  Altre  le  trassi  dal  solito  cod.ee   di  Clan- 
gicelo Palfero  che  le  ha  a  carte  ,  78,  e  da  altri  Codun  già  ricordati  a  suo  luogo. 

Rinomata  era  soprattutto  questa  chiesa  per  le  superbe  opere  di  pittura   che  tutto 
all'  intorno,  e  nel  mezzo  ancora  sulle  colonne  sorreggenti  le  tre  navate  si  ammirava- 
no   per  cu   una  perfettissima  galleria  di  autori  della  Scuola  Veneziana   era   a  buon 
drttPo  chiamata.  Alcune  di  queste  dipinture  sono  oggid\  sparse  in  altri  luoghi  pubbli- 
ci  della  Città,  come  puossi  vedere   nella  Guida    dell' ab.  Giannantonio  Meschini;   e 
per  quelle  che  v'erano  e  pih  a  Venezia  non  sono,  consultarsi  ponno  gli  Scrittori  nostri 
LoL  la  pittura,  Boschini,Ridolii,  Zanetti  ec.  Anche  di  cappelle  e  di  altari,  cheran 
undici,  e  di  altre  ricche  suppelletili  vedevasi  adorna    alcuni  de  quali  al  ari  rimangono 
tuttora  in  piedi  sebbene  assai  mal  conci.  Non  sarà  discaro    dal  segu ent e  e^nco    che 
io  ho  compilato  colla  scorta  dei  Testamenti    ed  altre  autentiche   Carte  dell  archivio 
di  questo  Cenobio,  conoscere  l'epoca  e  i  nomi  di  quelle  persone  che  fecero  dono  alla 
Chiesa  o  al  Monastero  di  pitture  od  altre  suppelletili,  o  che    vi   eressero  cappelle   ed 
altari  o  tombe,  o  che  in  altra  guisa  benemerite  si  resero  di  cotesto  luogo. 

1.  Alvise  o  Luio-i  Malipiero  soprallodato  col  suo  testamento  i536.  17  giugno  in  atti 
di  Bonifacio  Soliani  dice  :  Item  lasso  tutte  le  mie  tapezarie  de  razo  et  de  scartato 
e  tutti  li  tapedi  al  monasterio  de  santa  Maria  Mazor,  le  qual  tapezarie  li  sian  date 
per  inventario.  Item  lasso  el  mio  fornimento  da  letto  de  damaschin  limonzin  pei 
conzare  el  sepulcro  del  nostro  Signor  in  la  mia  capella,  le  qual   tutte  cose  voglio 
che  siano  usade  per  el  conzar  de  la  Chiesia  e  de  la  mia  capella    .  ...  Nel  codi  cu- 
lo de'  i3  dicembre  i537  aggiunge:  item  lasso  tutti  li  mei  quadri   d  imagine    aei 
Santi  a  la  chiesia  de  santa  Maria  Mazor  da  esser  messi  in  efesia       .  Item  lasso 
i  miei  prò  e  cavedali  che  di  tempo  in  tempo  si  scoderà  dal  Monte  Novo  stano  de- 
positadi,  li  qual  danari  voglio  che  siano  spesi  a  compir  la  chiesa    di    Santamaria 
Mazor  e  di  s alizzarla  di  pietre  veronese.  Item  che  sia  compida  la  mia  capella  de  - 
catamente  et  honore clemente.  Item  che  sia  murado  in  circmtu  tutto  il  terren«e"* 
monache,  che  sia  compido  il  suo  inclaustro,  salizado  lo  inclaustro  e  la  sponda  del 
pozzo.  Avvi  poi  fralle  carte  del  Monastero  l'inventario  di  tutto  ciò  che  Camilla  ro- 

(0  Del  i695  erano  cento  dodici  come  da  Parte  presa  in  Pregadi  pel  loro  mantenimento. 
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«rari  relitta  ilei  suddetto  Alvise  Malipiero  consegna  al  Monastero  in  esecuzione  del 
Testamento  e  Codicillo  di  Alvise.  =  La  consegna  è  in  data  i£  dicembre  i  548.  V  i 
tono  variitapeti.il  fornimento  da  letto  di  damaschin,  varn  arazzi,  ira  li  qnau  ^1 
a  figure  e  verdure  de  diverse  sorte  =  «71  antiporta  de  razo  d  una  figura  de  Cosini 
J)onna  resada  de  seda  et  fioro  ...  E  in  quanto  ai  quadri  sono  marcali  i  seguenti: 
l>  Un  quadro  grande  con  la  cena  di  mis.  Y.°  X"  e  di  apostoli.  a.°  Un  quadro  de 
san  Jcronimo.  3.'  Un  quadro  del  presepio.  &  Un  quadro  de  Nostra  Dona  non 
compido.  5.°  Un  quadro  de  Nostra  Dona  fato  in  tondo,  che  soleva  esser  spccluo 
ci  qual  resta  in  man  de  d>ta  M*  Cantila  insieme  con  un  pano  de  aitar  de  razo  da 
esser  dato  a  dite  monache  ad  ogni  suo  ben  piaxere.  ># 

»,  Francescana  relitta  di  Francesco  da  Canal  da  san  Nicolo    lascia   col   suo  lesta- 
mente i2  marzo  i5o6.   un  quadro  alla   giesia  di  santa  Maria  Mazor   da    conse- 
gnarsi dono  la  morte  di  frate  Francesco  Canal  so  fiol.  _ .         .   _ 
3.  Cattcrina  relitta    del  q.  Girolamo  Galvani  di  Padova,  e  moglie    di   Ottaviano   di 
Pagani  del  confin  di  san  Luca  con  suo  Testamento  8  iebbrajo  ,5i8.  ordinando  di 
essere  sepolta  in  santa  Maria  Maggiore  dice:  lasso  et  voglio  che  subito  dopo  la  mia 
morte  sia  dado  al  p  re  fato  monestier  di  santa  Maria  Mazor  lo  mio   quadro  grondo 
della  Madonna  eli  è  mio,  oltra  la  mia  dote. 
L    Gabriele  di  Garzoni  cavaliere   Gerosolimitano,  con   suo   testamento    i£    ottobre 
i  5n 2  in  atti  di  Gasparo  Foliani  ordina,  che  in  termine  di  uno  anno    sia  facto  in 
Giesia  di  santa  Maria  Maggior  in  qualche  parte  dove  parerà  star  meglio    uno  aU 
tar  conveniente  al  quadro  di  Nostra  Donna,  il  qual  continuamente  tengo  nella  mia 
camera,  che  sia  bello,  honorato  e  devoto  ec.  m 
5    Simon  Landò  cavaliere  e  secretarlo  ducale  con  suo  testamento    2   gennajo    i  a 8 4, 
posto  primo  marzo  i58£  in  atti  di  Cesare  Ziliol  lascia  al  monastero  di  santa  Maria 
Maggiore  per  adornamento  della  Cappella  grande  tutti  li  suoi  quadri  di  casa  de- 
voti, cioè  r  Ecce  homo  la  Nostra  Donna  con  san  Pietro,  et  il  suo  ritratto  quando 
era  d'anni  quaranta  in  circa,  quello    di  san  Tomaso   et  delli  altri  Apostoli,  quello 
dell'i  Filiorum  Mater  Zebedei,  quello  del  Centurione,  quello  dell  Adultera,  l  Arca 
di  Noe,  la  Maddalena,  li  quattro  tempi  dell'anno,  quello  del  Christo    in  agonia,  et 
un  altro  con  V  Istoria  del  Testamento  vecchio,  et  il  suo  ritratto  di  pietra  cotta,  et 
il  suo  scudo  et  il  suo  Fano,  et  doi  altri  suoi  ritratti  uno  da  giovane  et  uno  da  vec- 
chio. Gli  lascia  mille  ducati  in  ornamento  degno  e  singolare  della  cappella  grande 
di  questa  Chiesa  col  parere  e  risoluzione  delli  maggiori  proti  della  citta  :    Lascia 
inoltre  al  Monastero  il  suo  privilegio  di  cavalleria  che  gli  concesse  già  la  gloriosis- 
sima memoria  di  Ferdinando  imperator  da  esser  conservato  dalle  reverende  ab  ba- 
desse sopraddette;  e  benefica  poi  il  Monastero  con  beni    fondi   ec.    Simon   Landò 
era  di  famiglia  cittadinesca  figlio  di  Giacomo  q.  Simone,  aveva  a  moglie  Elisabet- 
ta ..  .  stava  a  san  Gregorio,  e  fu  1'  ultimo  della  sua  discendenza.. 
6.   Giulia  Fontana  sive  Trivisan  con  suo  testamento  in  atti  di  Domenico  Zordani  21 
decembre  i6a£,  oltre  una  mansionaria  lascia  tutti  li  quadri   che    hanno    l  imagine 
del  Signore,  della  Madonna  e  delli  Santi  siano  dati  alle  monache  di    santa  Maria 
Maggiore  da  esser  messi  nella  giesia. 
h   Margarita  figliuola  di  Sebastiano  de'  Barbieri  relitta  in  terzo  voto   di  Antonio    de 
Giacomo  Codazzi  col  testamento  20  aprile  .663,  ordina  il  quadro  della  Madonna 
che  si  attrova  sia  dato  alle  monache  di  santa  Maria  maggior.  -^ 
8.  Lucietta  Cbecata  dei  q.  Pietro  relitta  in  secondo  voto  del  q.  domino  Nicolo  Cali- 
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gera  (  o  Caligora  )  già  spizier  medicinale  all'Aquila  d'  oro    in  campo   a  san  Barna 
ba,  col  testamento  1677  23  febbrajo  in  atti  di  Agostino  Cavertini,  vuol   esser    se1 
polla  in  santa  Maria  Maggiore,  lasciando  mille  ducati  alle  Madri,  e    li   tre  quadi 
che  sono  nella  sua  camera  dalla  banda  del  letto  acciò  li  mettino  nel  choroperme 
mona  di  mio  marito  et  sua. 
9.  Donato  Marcello  (  fu  di  Antonio)  capitano   in  Candia,  con  testamento   20  marzi 
ili     •    °_r_dlna.che  ]1  suo  C0,,P«  sia  portato  in  Venezia,  e  posto  nella  chiesa  di  santi 
Maria  Maggiore  dove  sia  fatto  una  cappelletta  et  fatto  un   arca.  E  certo  che  v'er, 
m  questa  Chiesa  anche  negli  ultimi  tempi  l'altare  di  casa  Marcello,  ed  era    il  pri 
mo  a  sinistra  entrando  in  chiesa.   Avea  una  tavola  dipinta,  secondo  il  Boschini.  d; 
Francesco  Alberti  veneziano,  ma  secondo  il  Ridotti  seguito    anche  dallo   Zanetti 
da  Batista  d'Angelo  detto  dal  Moro  veronese,  e  rappresentava  la  Madonna    sotti 
un  albero,  ai    lati    san  Giovanni  e  san  Marco,  e  sul  piano  alcuni  ritratti    de'  signo 
ri  di  casa  Marcello  in  vesti  ducali    co'  loro  fanciulli.  (Vedi  Ridolfi  II.  p.  1  1  7,  e  Za 
netti  p.  288).   E  fama  appo  di  noi,  che  quella  Tavola  fu  fatta  eseguire    per  divo 
zione  da  uno  della  famiglia  il  quale  era  stato  sepellito  vivo,  e  fu  pressoché  miraci 
losamente  salvato.  Io  però    né  nelle  carte    del  Monastero,  né   altrove    ho    trovata 
menzione  scritta  di  ciò.  Nessuna  epigrafe  poi  v'era  sulla  sottoposta  tomba. 
10.  Andrea  Bomben  q.  Pietro  del  confine  di  san  Rafael,  col  testamento  21  settembre 
1  5o5  m  atti  di  Isidoro  Bagnolo  piovano    de'  santi  Apostoli    dice:    Lascio   che   mi 
Zuanne  mio  fratello  me  jacci  compir  la  cappella  e  Varca  mia,  la  qual  siano    mes- 
sa in  la  capella  delV  imagine  della  Vergine,  zoe  Vimagine  fu  posta  da  s Av- 
vi poi  1  strumento  3  maggio  i555  con  cui  il  Monastero  concede  a  Pietro  e  Filippo 
fratelli  Bomben  q.  Polo  fratello  di  detto  Andrea  di  poter  erigere  la  propria  sepob 
tura  nella  cappella  maggiore. 
li:  Marino  Badoer  figliuolo  di  Alessandro  col  testamento  2  giugno  1  679    in    atti   di' 
Agostino  Zon,  ordinando  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  del  monastero  di  santaMa- 
ria  Maggior  vicino  alla  cara  sua  figliuola  naturale  monacha  in  esso    Suor  Maria' 
Maddalena,  e  nel  secolo  Camilla,  dice  :  il  mio  bacile  d'  argento  che  mi  fu  donato 
dalla  Comunità  di  Corfù  conia  mia  arma  intagliata  sopra,  lo  lascio  alla  Sacrestia, 
della  Chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  il  qual  pesa  onze  1 69  centosessantanove,  1 
anche  il  suo  brocho  d'argento  il  qual  pesa  onze  68  sessantaotto,  con    condizione'' 
che  non  si  possano  vendere,  né  in  alcun  modo  alienare,  e  debbano  usarsi  nelle  fun- 
zioni pubbliche. 

12.  Domenico  Zorzi  nel  gennajo  1666  aveva  promesso  a  suo  nome  e  di  sua  consorte 
di  erigere  un  altare  nella  Chiesa  di  santa  Maria  vraggiore  nel  termine  diunanno^ 
giusto  l'accordo  seguito  tra  esso  e  le  monache  del  dì  zi  gennaro  suddetto.  Ma  non 
pare  che  siasi  eseguito. 

A  tutti  questi  si  aggiunga  la  famiglia  Mocenigo  (Inscr.  18  );  la  Volani  (  Insci- 
24  )  ;  la  Giustiniana  che  aveva  un  altare  di  buissime  pietre  ;  la  casa  cittadinesce 
Ballarvi  (Inscriz.  14.)  :  il  mercatante  Tommaso  Canale  (  Inscr.  20),  e  le  famiglia 
pur  cittadine  Marconi  (  Inscr.  10  ),  e  Marini  (  Inscr.  12  )  che  avevano  parimenti 
eretti  a  loro  dispendio  degli  altari. 

Numerosissima  é  poi  la  serie  di  altri  benemeriti  per  lasciti  di  beni  fondi,  di 
mansionarie,  e  eli  danari,  che  parte  avevano  tomba,  e  parte  no:  trovandosi  fra'  più 
antichi  nei  Testamenti  ricordati  una  Maddalena  relitta  di  Giacomo  de  Coltis,  e 
figlia  del  q.  Giovanni  Gritti  del  i5o5:  un  Lazaro  Treviso»  da  Oderzo   del  «Sui 


un  Antonio  Tron  q.  Sia,    del  ,5,3:  „„  Angela  Cigolili  del  .5».  ,   un  Andrea*  l 
Zaghidel  ,5,8;  un  Costantin  Teodori,  o* di  Teoloro    del  ,538     un  Anth 
Pace j  figh.  di  Pietro  del  ,56a;  un  Donadeo  Marucini  del  ,565,-  „,  «  P.o l/d ,  M 
lo  rehltad,  Benedetto  Bondumier  del  ,5735   Morosina  Moroaini  re  ilta  di  doffe 
Manno    Grimam    del  ,6,2;    una  Lucrezia  Lasse   figlia    di  Pietro  Lasse    ci,  noi 
del  ,637     ^   U"a  Prudc™  PrCSSaval   °P— "'  ««•   diM^uSnl 
Da  un  Inventario  di  sepolture  che  esistevano  nella  Chiesa,  senza  inscrizione    si 
£      Ch  T\U;a  dl  ^^°  ^'^^  a^ra  della  famiglia  Centana;  .Ttra  de I  A/ 
n    le"  ilio  ;  ^™"  /J— '   E    fra  gì'  illustri    dentati   nelle  epSafio 
nelle  illustrazioni  e    Francesco  Moceniso  (  mini    18)     ^/«£«    0  /  „/";    J/7- 
suaccennato  (  num.  ,o  )  ,    Tarli  della  cafa     ai'li~  f  "£  j^~ 

**n  Odoni  o  Udori  (nam.*S)i  alcuni    ài'PrhUfnJL    2-  )     Domeniro    7 
.num.  .9  ),  ^  ^ .     ^  3o  cj^  *•        ) ,    Do  „e„    o j  ne 

fcgfft*.  (num.  36)  eo.  Notisi  che  per  volontà   del  sopra    accennato  Alvise  Mah 

XrUX^Mar^"  ",  5I-ta  Chiesa  ne  Sepolture,  né  atTsent 
spressa  licenza  del  Malipiero  o  dei  suoi  eredi.  Ciò  apparisce  dall'  Istromento 
■Mi  17  novembre,  m  cui  egli  f.  1.  relativa  domanda  a  le  Monache  in  liZ fdS 
noi  o ^  denaro  speso  nella  fabbrica  della  Chiesa,  fino  dai  fondamenti  ediLaUtnt 
«re  la  cappella  grande  e  la  cappella  dei  nobili  da  Cà  Polani;  e  in  vista  che  non 
ma  di  spendere  nella  eonti„uazFione  della  fabbrica.  E  corife  e  Godi 
38  ordina  che  non  sian  fatte  sepolture   in    Chiesa,  se  non  tante  quanti  Vono    Ih 

kri  alurt  ""  "**"  **  W*'  ^  B  "**  PCP  -0  Ie  CoIoi4  ™  -TeiJo 
Parlarono  di  questo  luogo  il  Sansovino  (  Venezia  Lib.  VI.  p.  q6  tero-o  \  •  lo 
tnya  (Lib.  VI.  p.  ,89)5  il  Mammoni  {  Lib.  VI.  ».  26o.  a-S)?  a \EJtLeUi 
Ri  ratte >  i7o5  p.  ^76.  ^77  );  il  CoW//  (  Guida \^t V  lo  ^  e7~  Ì 
•  U?.  «46  ;5  il  CorTO  (Eccl.  Venet.  V.  369.  X.  P.  ì+3/o  XIV  l an  e  nelle 
otiaie  Storiche  p.  5,£.  5,5);  la  Cronaca  rene*  i777.  P.  II.  p  3o6  3o7    ec ec 

etlf:Tveì  SU01  t arU  fT  5^»«  joh.  unzione  d  questo  Lnastt 
',  e  leggesi  sotto  1  anno  i5o9.  p.  397  mese  di  luglio  Voi.  Vili,  che  esso  Mona- 
ero  ricevette  le  monache  di  santa  Chiara  di  Treviso,  colpa   la    guerra   dU   dio™ 

TeTZ  m  VeTia"  E,CC°  ,C  SUC  Par°le;  Sporche  \uasi  IX  V"S 
m°*;ihef™s"dat%"1™™  monache  observante  di  santa  Chiara  fuora  di  Tre. 
so  dd  bordine^  de  san  Francesco  viveno  di  intrada  numero  52  con   la  Ihoro  roba 

santa  Mat  M   SUpe™fn,  Venneno   in  <luesta  *e™  *  ^trorno  nel  monastero 
santa  Maria  Mazor,  e  steteno   sin  poteno  ritornar  secare.  =  E  altrove    (Voi 
nMM        ^marzo  ^eomenzò  il  perdonai  colpa   e  di  pena  noviter  auto  a 
nta  Maria  Mazor,  monestier  novo  a  Adi  22  novembre  1 5.8  (Voi  XLIX  »  ,.0\ 

IZe^oV^T^T1  hta  UUa  grf",  dl  le  m°nache  di  santa  *****  Mazol 
e  atento  la  povertà  Ihoro,  et  viveno  di  elemosina  dimandano  una  galla  grossa  dil 

sena Idi quelle  sonno   innavegabile,  et  cussi  fu  posto  e  preso.    Era  costume  d 
me  rit    ""  ''  *a\e<  dM"".te  *  poveri  Monasteri,  onde  colla  vendita    del    t 
ame  ntiaessero  qualche  sussistenza-  adi  ,8  settembre  .533.   (  Voi    LVHI    » 
edisaltnM    PerJìcon^eH%caiJl'^Poi  leto  una  suplicatiom  d'i   le  mona- 
di  santa  Maria  Mazor  num.  80  dimandano  li  sia  fato  un  pozo   et  cussi  messe, 
che  per  li  prowed.  di  Comun  li  sia  fatto  un  pozo  ' 


t2  N  tr-.Wierò  da  ultimo  di  ricordare,  che  la  vasta  pianura,  la  quale  si  esteÉ 
altana  Ir  mpetto  a  questa  Chiesa,  e  che  dicesi  Campo  di  Marte  per  gli  ese 
SfiriGS  et TÀ  ri  fam",  fu  conformata  nei  primi  anni  del  corrente  seco  o  dal 
e  scavazioni  dei  canah  della  Città,  e  venne  benedetta  sol-nem-tse^u^PPce;r 
no  militare  che  vi  celebrò  la  messa  nella  domenica  o,  agosto  lozb.s  Questo  cai 
pò  serve  anche  a  passeggio,  e  a  qualche  pubblico  spettacolo. 


; 


f 
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PRINCIPIAVI  |  IIVIVS  TEM  |  PLI  FVIT  AN  | 
DOMINI  |  MCCCG  I  LXXXXVII  |  DIE  XX  I 
SEPT. 

Scolpita  sul  pilastro  in  cornu  epistolae  della 
Cappella  Maggiore  si  legge  questa  Memoria . 
(lo  scarpellino  fece  tenpli)  Essa  è  riportata  an- 
che^ da  Flaminio  Cornaro  (vi.  07»),  il  quale 
però  ommise  die  xx  sept.,  eh'  è  1'  epoca  ini  cui 
i  provveditori  al  Magistrato  delle  Acque  diedero 
informazioni  sulla  supplica  della  romita  Catte- 
rina.  Vedi  ciò  che  ho  detto  nel  proemio.  Con- 
temporaneamente alla  suddetta  epigrafe  furono 
ecolpite  le  seguenti  parole  sopra  la  porta  mag- 
giore interna,  che  sta  dirimpetto  alla  Cappella 
Maggiore  ~C0NFIRM4  .  soc  .  defs  .  qroD  .  OVE- 

XATVS  .  ES. 


D.  0.  M.  |  . . . .  POSANO  L'  OSSA  DI  GIOVAN- 
NI DIO  TIGVARDI  | LIER  DALLI  DVE 

ANGELI .  NON  SOLO  A  SE  STESSO  |  MA  AN- 
CORA A  POST.  1  POSE  IN  PERPETVO  QVE- 
STO  MONVMENTO  I  ANNO  MDCLXIL 

Dio  ti  GuARDr.  Giace  sul  pavimento  sopra  si- 
gillo sepolcrale  in  chiesa.  Nei  siti  corrosi  s'inten- 
de qvi  riposano e  zogelier  all'  insegna  delli 

due  angeli.  Nelle  carte  del  monastero  si  ha  che 
Zuanne  q.  Alberto  Dio  ti  guardi  gioielliere 
all'  Insegna  dei  doi Angeli  a  Rialto  fece  Usuo 
testamento  nel  1662  adi  14  gennajo ,  pubblica- 
to li  i5  detto,  col  quale  benefica  il  Monastero 
presente  di  due.  5o  per  una  volta  tanto. 


L.  D.  O.  M.  I  VIVENS  SIBI  ADE  1  PTVS  DEI- 
PARAE  DEVO  I  TIONE  PERMOTVS  SAR  I  CO- 
PHAGl  ECCE  SACER  LO  |  CVS  VBI  HVMARI 
PIE  |  VVLT  D.  LAVRENTIVS  |  BELTRAMEL- 
LVS  I  S.  TH.  D. 

Beltrameilt^ L'ho  Ietta  sul  pavimento  in  chie- 
sa. L'epoca  sembra  del  secolo  xyii, 

Tom.  III. 


D.  O.  M.  |  CAESAR  ALEXANDRI  VENETVS  | 
MAGNA  NOMINA  ANIMI  DOTIBVS  AEMVLA- 
TVS  |  PROBITATE  AVXIT  FIDE  COMPLE- 
V1T.  I  POST  SEX  ET  SEPTVAGINTA  ANNO- 
RVM  FELICIOREM  CVRSV"  |  HIC  DEMVM 
QVIESCIT  I  VI.  NON.  DECEMBR-  MDCCX.  I 
LVCRETIA  VXOR  MOESTISSIMA  1  POSVIT» 

Alessandri .  In  chiesa  sul  suolo  1'  ho  veduta  e 
letta. 

Di  questo  cognome  il  Foscarini  {Letteratura 
p.  4»i-  num.  248.)  ricorda  un  Vincenzo  Ales- 
sandri Veneziano  Segretario  delSenatoyda  cui 
fu  spedito  in  Persia  l'anno  1570  per  indurre  il 
Re  Tamas  a  prender  1'  armi  contra  Selim,  che 
aveva  assalito  il  Regno  di  Cipro.  Di  lui  abbia- 
mo la  Relazione  che  ne  fece  al  Senato,  manu- 
scritta,  inedita,  la  quale  comincia:  Dovendo  io 
Vincenzo  degli  Alessandri,  secondo  il  coman- 
damento  fattomi  ultimamente  da  V.  S.  mettere 
in  ìscrittura  tutto  quello  che  ho  diligentemente 
osservato,  oltre  a  quanto  per  mìe  lettere  ho 
scritto  nel  corso  dixxi.  mesi  dal  dì  che  io  mi 
partii  da'  suoi  piedi  per  andare  in  Persia.  Fi- 
nisce: non  sarà  pericolo  tanto  grande  che  basti 
a  scemar  punto  in  me  'di  quell'  ardentissima 
volontà  che  ho  sempre  avuto  verso  questo  sere- 
nissimo Stato.  Una  copia  ne  possedeva  il  Fo- 
scarini, un'  altra  era  in  Fiorenza  nella  Riccar- 
diana.  Una  pure  ne  abbiamo  in  s.  Marco  nella 
Miscellanea  N.  64.  classe  vi.  secolo  xvii.  e  il 
Darù  nel  voi.  vii.  p.  590.  094.  registra  fino  a  12 
copie  di  questa  Relazione  cogli  anni  1572.  1574. 
1575.  1578.  Trovo  poi  indicata  nel  Catalogo 
de'  Codici  già  posseduti  dal  Senatore  Jacopo 
Soranzo  (  Tom.  1.  cod.  num.  clxx.  num.  24-  ) 
una  Relazione  di  Vincenzo  Alessandri  del  Re- 
gno de  Persiani  i5ji,  la  quale  comincia:  con- 
fina dal  Ponente  col  fiume  ....  finisce  :  Bai- 
bart,  Toccat  et  altri  luoghi.  Questa  sembra 
una  cosa  diversa  dalla  Relazione  sopracitata.  Bi- 
sognerebbe poterla  vedere  per  accertarsene  con 
un  ragguaglio.  Fedel  Fedeli  nella  sua  mss.  Sto- 
ria della  Guerra  di  Cipro  Lib.  I.  chiama  Vicen- 
zio  Alessandri  cittadino  di  Venetìa  istruttis- 
simo del  camino  et  della  lingua  turchesca. 

Abbiamo  anche  avuto  un  Marco  Alessandri 
Veneziano  il  quale  entrato  ne'  cherici  regolari 
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Teatini  fece  la  sua  professione  in  questa  città        Faconi.  Giace  sul  pavimento  in  chiesa  di  do- 

a'  5  di  maggio  del  1596.  Si  esercitò  nella  pre-  ve  l'ho  copiata.  Potrebbe  essere  di  origine  Man- 

dicazione,  e  abbiamo  alle  stampe  il  panegirico  tovana  questo  cognome.  Vive  oggidì  Pietro Fac- 

seguente  il  quale  non  fu  recitato  da  lui,  ma  da  coni  Mantovano  già  procuratore  della  Corte  di 

un  giovane  per  nome  Claudio  Ongarelto  nobile  Giustizia  di  Verona  poi  Consigliere  di  Appello 

padovano  nella  Chiesa  de'  SS.  Simone  e  Giuda  in  Venezia,  ed  ora  Presidente  al  Tribunale  di 

di  quella  città  ;   i  cui  parenti  in  pegno  di  grati-  Como. 

tudine  lo  fecero  stampare  col  nome  del  suo  le- 

gittimo  Autore  :  Orazione  nella  Solennità  del  * 

martirio  di  s.  Giuliano.  In  Padova  per  Già  BENEFACT0RlBVS  1  hViVS  TEMPLI  AC  MO 

Batista  Pasqua*  ,  636.  in  *  <  vedi  il  Mazza-  f*f^  ™  _  DIGATVM  1  F VND ATORIS 

GAL'inVt°ag^ore4  infame  Innocente  Alessan-    ARBITRIO  I  MDCXV. 

dri  era  pur  Veneziano,   del  quale  già  terrà  pa-  ,  -, 

vola  Monsignor  Moschini  nella  S3a  Storia  su        Tomba  comune  che  vedesi  poco  discosta  dal* 

quest'  arte  presso  i  Veneti;  e  la  sua  famiglia  est-    le  altre  sul  pavimento. 

ste  tuttavia  nella  classe  de'  Negozianti. 

0 


D  0  M.  I  DOMITILLAE  MATRI  SVAE  I  IV- 
LIVS  FANTONVS  FILIVS  1  SIBI  ET  DILE- 
CTISSIMAE  VXORI  SVAE  J  MONVMENTVM 
HOCPOSVIT  |  ANNO  DNI  MDCLXII.  MEN- 
SE i  AVGVSTI. 


PVLVIS  ET  OSSA  1  N.  D.  VRSVLE  MARIPE- 
TRO  IVSTINIANE  I  HIG  IACENT  |  IVSSV 
IOANNIS  MARIPETRO  EIVS  FRATRIS  I  ET 
HEREDIS.  I  OBIIT  ANNO  MVGCVIII.  XXX.  IA- 
NVARII  1  ETATIS  SVE  XXXXVII. 

Leggesi  sul  pavimento  : 
Giovanni  Malipiero  patrizio  veneto  figlio    di 
Vettore  q,  Giovanni  aveva  una  sorella  di  no- 


Fìntosi.  Holla  copiata  sul  pavimento  in  chie 

sa  coli' altre.                   .  ,  ,.    .                      ,r  me  Ohsetta  che  fu  moglie  di  Almoro'  Zusti- 

Di  questo  cognome  si  e  distinto  un  prete  Vi-  Benedetto  q.  Giannantonio;  la  quale  col 

niziano  Antonio  Fantom  alunno  della  chiesa  dì  testamento  2g.  gennajo   1708.   beneficò  il  Mo- 

s.  Silvestro  il  quale  diede  alla  luce  tradotte ven-  nastero  di  s,  ^  Maggiore  e  lasciò  erede  esso 

tiquattro  Orazioni  dell'  eloquentissimo  s.  Gio.  Gi(mNNl  (  come  aice  Ja  epigrafe.   Questo  Gio- 

Grisostomo,  Venezia  per  il  Colombani  1764.  :  yann.  ^  natQ  dd   t6g2    ft,  g  gennaj0  m.  v. , 

e  nel  1804.  diede  un'altra  sua  traduzione,  cioè  ^  iQQ^  g.  ammogiio  jn  donna  VerdizottaVer- 

dizotti  q.  Francesco,  e  mori  del  1709. 


r  Esortazione  dell' Arcivescovo  di  Alessandria 
sant'Atanasio  ad  una  Sposa  di  G.  C.  Venezia 
per  il  Tosi  in  8.  Questa  traduzione  uscì  nel  mo- 
nacarsi di  Canarina  Balbi  Valier  fralle  Donne 
di  s.  Croce  della  Giudecca.Vedi  l'ab.  Moschini 
nella  Letteratura  Veneziana.  T.  ir-  p.  257.  e 
ì'ab.  della  Valentina  nel  mss.  Catalogo  dei  Preti 
Veneziani  illustri  del  secolo  xviu.Del  Fantoni  è 
pure  la  versione  del  libro  francese,  di  cui  pur 
troppo  si  fa  poca  lettura,  e  nessuna  pratica,  in- 
titolato :  Osservazioni  sulla  Eloquenza  del  Pul- 
pito. Venezia,  Palese,  1795,  8. 


In  un  Codice  cartaceo  mss.  presso  il  fu  ab. 
della  Valentina  trovo:  Le  rovine  de"  Turchi. 
Componimenti  Accademici  nel  Collegio  pa« 
triarcale  di  Murano  dì  Giovanni  Malipiero 
p.  v.  V  anno  1684.  È  facile  che  sia  il  nostro..  Il 
Muti  nella  sua  Penna  volante  ridotta  in  penna 
seria.  Venezia.  Potetti  1702.  in  12.  seconda 
impressione  a  pag.  78.,  e  a  pag.  149.  col  num. 
xxviii.  e  num.  lvii.   ha  due  Lettere,  addirizzate 


all' Illustriss.  sig.  Giovanni  Malipiero  (che  può 
egualmente  essere  lo  stesso  )  in  cui  dice  :  siete 
cosi  focoso  di  spirito  e  la  virtù,  vìve  così  dime- 
6  stica  ne'  vostri  pensieri  che  eli'  è  una  quasi  di- 

rò ingiustizia  non  rimunerarli  —  .  .  •  •  Avete  M 
PASOVAE  SVM A  PlETATEFOEMINAE  |  IOAN-    vestita  la  toga  con  V  abito  della  virtù.  Voi  vo- 
NFS  FACONI   AM4NTISS.  FILIVS    |   SlBlQ.    lete  esser  V  invidia  di  più  d'un  canuto,  avve- 
AC   POSTERIS  POS.    |   OB.   XV.   KAL.  AVG.    gnachè  in  età  cosìjftorita  maturate  le  scienze, 
MDCXIX.  ed  Scherzate  con  V  erudizione  ec. 
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fcOYSVVM  MORA  |  PIE  TATE  GRAVEM  AG 
WiVDENTIA  I  VIRVM  I  IN  SINV  PATRYM 
1VORVM  |  INTVERE  VIATOR.  1  VIXIT  AN- 
NOS  LXXI1I.  |  OBIIT  ANNO  MDCXLV.  |  DIE 
XX.  IVLII. 

Mora.  Non  è  famiglia  patrizia.   L'  epitaffio 
6ta  in  chiesa  sul  pavimento. 


IO 


D.  O.  M.|  IOANNES  MARCONVS  CIVIS  VE- 
NETVS  ANDREAE  FIL1VS  |  FRANGI.  NEPOS 
ARAM  A  PATRE  GLORIOSAE  V1RGINI  I  DI- 
VOQ.  NIGOLAO  DIGATAM  ADDITO  1  PAVI- 
MENTO PERFICIENDAM  CVRAVIT  l  ANNO 
DOMINI  MDCXVII. 

Marconi.  Anche  questa  lapide  ho  letta  sul 
pavimento.  Un  Carlo  Marconi  fino  dal  1483. 
era  Guardian  grande  della  Scuola  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista.  Un  Bernardo  figlio  di  Car- 
lo Decìo  Marconi  venne  eletto  dal  Consiglio  di 
Dieci  vicario  generale  delle  Miniere  nel  Vicen- 
tino, come  da  Lettera  undici  Novembre  i524- 
diretta  ai  Rettori  di  Vicenza.  Il  Marconi  sicco- 
me in  ciò  intelligentissimo  venne  incaricato  di 
visitare  tutti  quei  luoghi/provvedere  e  regolare 
ciò  che  facesse  d'  uopo  con  ampia  facoltà  in 
questa  materia.  Vive  oggidì  assai  vecchio  in 
Venezia  Salvatore  Marconi  avvocato  di  molta 
fama  e  probità. 
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MARIAE  1  FRIDERICI  CONTARENI  D.  M.  P. 
FILIAE  I  SVMMA  VENVSTATE  1  NITORE  EXI- 
MIO  1  VITAEQ.   INNOCENTIA    AG   PIETATE 
SINGVLARI   I    SS.  IOAN.  ET  PAVLI  IN  XENO- 
DOCHIO    GVBERNATRIGI  1  CELEBERRIMIS 
CONSTITVTIONIB.  1  PERPETVO  MEMORAN- 
DAE  I  ZAGGARIAS  GRIMANVS  SENAT.  INTE- 
GER.    1    PER   AN.0S  XX.  MEN.  IV.    DIES  III. 
AMANT.E  CONIVGI  1   ADIVNGTVS  1  VXORIS 
DILECTISS.   OSSIBVS    SIC    EA   IVBENTE  1 
AG  CONIVGII  INCOMPARABILIS  MONVM.  I 
EIVSQ.  POSTERITATIS  COMMODO  1  F.  C.  1 
VIXIT  ANN.  LXII.  MENS.  IX.  DIES  HI  I  OBIIT 
XX.  IVLII  MDCXXIX. 

Giace,  e  l'ho  letta  sul  suolo  colle  precedenti. 


I  MAGGIORE  4*5 

Lo  scultore  foce  rxoni  invece  di  rxoRis  - 
GRiMMAxrs  invece  di  crimanj's  ;  ed  è  poi  in- 
certo se  debba  leggersi  nucs  mi.,  oppure  vies 
in.  nel  fine  dell'epigrafe;  sembra  piuttosto  ili. 

ZACCARIA  f.  di  Gianfrancesco  q.  Zaccaria  del- 
*la  patrizia  casa  giumani  nato  nel  i563,  ebbe  a 
moglie  nel  1D99.  donna  Cecilia  Pisani  q.  Vin- 
cenzo; e  morta  questa,  pigliò  nel  1609.  donna 
maria  Contarini  figliuola  di  Federico  procuratoc 
di  s.  Marco;  mori  poi  Zaccaria  nel  i654,  co- 
me dalla  Continuazione  alle  Discendenze  patri- 
zie di  Marco  Barbaro. 

Di  Maria Contaiuni  fa  abbastanza  elogio  que- 
sta lapide  che  la  indica  e  bellissima  donna  ,  e 
piissima,  e  benemerita  governatrice  dell'  Ospi- 
tale de'  ss.  Giovanni  e  Paolo,  cui  ella  aveva 
date  lodatissime  costituzioni.  Fu  dapprima  mo- 
glie di  Marcantonio  Zorzi  q.  Marco  ;  e  poscia 
del  Grimani;  e  mori  del  1629.  a'  20  di  luglio, 
corrispondendo  la  lapide  cogli  Alberi  Patrizii. 

Di  Federico  Contarci  che  fu  celebre  procu- 
ratore di  s.  Marco  troveremo  memorie  in  più 
luoghi  di  quest'  Opera,  e  specialmente  nella 
chiesa  delle  Zitelle  alla  Giudecca,  alla  quale  ri- 
metto il  leggitore  ad  opportuno  momento. 
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HOC  EX_DVRO  LAPIDE  ALTARE  CO  |  STRV- 
XIMVS  NO  VT  NOSTRI  ME  I  MORIA_LINQVA 
MVS  SED  VT  LAVD  1  EMe  DOMINV  QVI  PO- 
SVIT  FINES  I  NOSTROS  PACEM  ET  ADIPE 
FRVMEtNTI  SATIAT  NOS  l  FRANGISGVS 
MARINO  PHYSIG.5  1  ET  MATHEVS  FRAT.  D.  I 
MDL. 

Si  legge  a'  lati  dell'Altare  di  casa  Marini, 
non  patrizia,  altare  posto  alla  dritta  di  chi  en- 
tra per  la  porta  maggiore.  Palfero  ha  mattkevs 
f.  puntissimi  sibi  et  posteris  posvere.  Dome- 
nico Rizzi  architetto  e  pubblico  perito  ,  dietro 
ordine  avuto  dalle  Monache  presentò  nel  primo 
dicembre  1764.  un  disegno  e  una  descrizione 
della  Casa  per  uso  del  Cappellano  del  Monaste- 
ro situata  sopra  la  fondamenta  delta  dei  pensie- 
ri contigua  da  una  parte  alla  Vigna  di  ragione 
delle  Monache  di  s.  Maria  Maggior,  e  dall'altra 
con  stabili  di  particolari  .  Ora  attesta  il  Rizzi 
che  sulla  facciata  sopra  la  corte  di  essa  Casa  esi- 
ste la  seguente  lapide  di  pietra  viva  con  lettere 
scolpite  e  stemma,   hos  lares   capellano  j  d. 

MARIAE  MA10R1S  TRANC1SCVS  \  MARINO  ET  MAT- 
THAEVS  FRAT,  ERBSBRB  \  AN.  DOM.  \  M.  D.  UU 
S,  M. 
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Più  volte  troveremo  questo  cognome  nelle 
nostre  inscrizioni. 

Di  un  Francesco  Marini  veneziano  Cherico 
Regolare  Teatino  trovo  menzione  fra  gli  Scrit- 
tori nostri.  Egli  prese  l'abito  religioso  li  16.  ot- 
tobre i6o5.  Fu  ballottato  in  Pregadi  per  Arci- 
vescovo di  Candia  l'ultimo  aprile  1644 >  ea<  eb- 
be voti  favorevoli  58.,  e  contrarli  117.  Scrisse: 
Panegirico  nella  Beati/ìcazione  del  B.  Giaco- 
mo Salomone  de  predicatori  recitato  nella  chie- 
sa de  ss.  Giovanni  e  Paolo  presente  il  Doge 
e  il  Senato  ;  intitolato    il  Giglio.    Venezia,  per 


>,4 

GAMILLAE  SVPERCHIAE  !  CONIVGI  DILE- 
CTISSIMAE  PVDICITIAE  MCOMPARABILIS 
1  MARGVS  BALLARENVS  1  POSVIT  ET  SIBI 
I  CIDI3CXV.  1  VT  QVOS  DEVS  IVNXIT  VNA- 
NIMES  1  IVNGAT  TERRA  1 IVNGET  DKNIQVK 
GOELVM.  1  HOC  MONVMEIJTVM  HEREDEM 
NON  SEQVITVR. 


Giovanni  Guerigli  1618.  in  4-*o.  É  ricordato 
anche  a  p.  109.  del  libro:  Leonis  Allatii  Apes 
urbanae,  s'we  de  viris  illustribus  ec.  Romae 
i655.  8. 

Di  un  altro  Francesco  Marino ,  o  Marini  , 
dottore,  legista,  e  filosofo  fa  lodevole  ricordan- 
za tanto  l'Alberici  (  p.  29.  )  quanto  il  Superbi 
(  ni.  89.  ),  dicendo  che  scrisse  alcune  opere  la- 
tine, ma  che  solo   di   lui  si  vede  alle  stampe  -,  u, 

j,  1t        .     ..  .  ,     L      te  nelle  Inscrizioni  dell  Isola  di  Murano. 

una  eccellente  opera,  molto  stimata,  cioè:  De       i  .  iv/r  n 

.    ,„.         ,  t  •  s,     solo  noterò  che   questo    Marco   dallahino  con 

causis  miraculorum  et  prodigiorum  cantra  Al-         »  -i       /»    /      ■       j      j>  r  ». 

,        T         ,,  ,,V        °     m      t»-  testamento  2  aprile  1024   ricorda  d  aver  tatto 

gazelem   Lo  colloca  ali   anno  i567.  Pierange-    fabbricare  V  al£pe  a>  cui    ìedi  e   la  sepoltura; 

lo  Leno  lo  registra  anch   egli  ;   ma  tra    patrìzi!  1       •  ■         •        r     ,  5  m     • 

,  -,      vB  a /•    \       i  ii  1    r      ■  i-  lascia  una  mansionana  perpetua  a  prò  dell  ani- 

(  pag.  od.  ediz.    1744-  )s    della  qual  famiglia  j  n  -    •      r    r  f   <- 

f   '  '  *  a  ma  sua,  della  carissima  sua  consorte  C 


Sta  sul  pavimento  colle  precedenti,  ove  l'ho 
letta.  Sonvi  gli  stemmi  della  casa  Ballarin,  e 
della  casa  Soperchi.  Il  Palfero  e  lo  Zeno,  che 
copiò  da  lui,  non  fu  fedele  nel  riportarla. 

Camilla  era  figliuola  di  Alessandro  q.  Vale- 
rio Soperchi  della  qual  famiglia  ho  già  detto 
nelle  epigrafi  di  s.  Maria  di  Servi  (Voi.  I.  p.  55, 
e  554  )j  e  dirò  di  nuovo  nelle  presenti  al 
num.  56. 

Della  casa  Ballarin  avrò  a  dire  spezialmen- 

Qui 


parleremo  altrove. 
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ALBERTO  MARINO  PATRI  OPT.INTE  |  GRAE 
FIDEIMERCATORIFRANCISCVS  |  PHISIGVS 
ET  MATTHEVS  FILIIP.PL.SIBIQ.  1  ET  POST. 
P.  !  VIXIT  ANNOS  LXXXIII.  1  OBIIT  TERTIO 
IDVS  1  DEC.  MDXLVI.  j  VIATOR  1  NECESSI- 
TAl'E  |  FATI  j  ....  1 

Sul  pavimento  vicino  all'  Aitar  precedente. 
Spetta  alla  stessa  Casa  Marini.  In  un  codice 
niss.  del  secolo  xvi.  miscellaneo  ch'era  già  pres- 


AMMIIXA, 

e  dei  parenti  ed  amici;  e  vuole  che  il  rima» 
nente  della  sua  facoltà  sia  impiegato  nel  finire 
il  suo  deposito  di  pietra  bianca  e  nera,  e  in  al- 
tri abbellimenti  per  la  chiesa,  secondochè  pa« 
rerà  a'  Commissarii, 


*CHI  PASSA  PER  QVESTAVIA  i  DICA  VN  RE- 
QVIEM  PER  L'ANIMA  MIA  |  _LODOVICO 
TESSARI  I  MORSE  1  LI  V  SETBRE  ANNO 
MDGCXXVIII I 

Sta  questa  pietra  sul  suolo  fuori  della  chiesa 

so  il  nob.Uomo  Antonio  da  Ponte  a  pag.  7.  leg-  all'ingresso  nel  già  convento,  ora  Caserma, 

gevasi  :  sotto  il  dì  2.4.  febbrajo  i53g:  EgoFran-  Trovo  un  Lodovico  Tessari  ricordato   nelle 

ciscus  Marino  Domini  Alberti  de  Marino  a  Inscrizioni   Vicentine  del    Faccioli    (  III.  75  ) 

serico    (  negoziante  da  seta  )  habitans  in  vico  leggendosi  nella  villa  di  Bolzano  la  seguente  : 

sancti  Pantaleonis  connubio  me  coniunxi  no-  Elenam  he   Tessarus    mortfam    rvri   clar. 

bilem  iuvenem  Florentiam  jìliam  Domini  Lu-  LrDoricrs  Eirs  pater   me  sepeliexvam  man- 

dovici  Boni    habitantis   in  contrata  sancii  Pa-  DAriT  ANSO   SAI.  mdcxc.  AETATis  sfa  e  anno- 

terniani.   Quindi  registrava  all' anno  1 541.  la  RTM  TRiVM. 

nascita  d'  una  figlia  ;  all'  anno  1046.  la  morte  Un  più  moderno  Lodovico  Tessari  fiorì   in 

di  Alberto  suo  padre  sepolto  in  s.  Maria  Mag-  Venezia  medico  distinto  e  scrittore  di  cui  ab- 

giore  ubihabeo  altare  pulcherrimum  et  monu-  biamo. 
mentum  ;  e  finalmente  nel  i55o.  la  morte  della 

moglie  Fiorenza  .    Ciò   che  combina  coli'  epi-  1.  Materia  medica  contrada,  synonima,  nata- 
graie.  Ha,  pharmaceutica,   quatìtates ,  principia, 


SANTA  MARI 

proeparata  ,  vìrcs  ,  i/si/s  cornmi/nes,  usui 
praecipuos,  composita f  dojses,  iudicium  com- 
plectons,  J'enetiis.  Pezzana  1762,  dedicata 
a  Giambattista  Rczzonico  nepote  dì  S.  Sana- 
ta Clemente  XIII. 

■a.  Sanguìnisfluxus  multipìex  auctorc  Ludo- 
vico Tessari  Pkil.  et  Med.  doct.  et  accadem. 
Physico- Botanicae  Ftorcntinae  socio.  Ve- 
netiis.  Pezzana  1763,  8.  Un  saggio  di  questo 
libro  si  dà  nel  T.  IV.  p.  i58.  lèi,  del  Gior- 
nale di  Medicina  di  Pietro  Orteschi. 

3.  Chymiae  elemento,  in  Aphorismos  digesto.  . 
a  Ludovico  Tessari  phiiosophiae  ac  medi- 
cìnae  doctore  P.  B.  P.  et  Academiae  impe- 
rialis  Florentinoe  socio.  Accedit  ejusdem 
Prodramus  de  Phlogisto  in  colorando,  cor- 
porum  superficie.  Venedis.  Pezzana  1772,  8, 
dedicato  al  suddetto  Giambatista  Rezzonico. 
Nel  volume  X.  p.  55o,  si  fa  un  estratto,  e  nel 
XII.  p*  21,  dell'  antedetto  Giornale  si  dice 
che  quantunque  non  possano  essere  parago- 
nati questi  elementi  di  Chimica  a  quelli  di 
Boerhave  e  del  sig.  Macquer  ,  sonvi  nulla- 
meno  delle  cose  nuove  sulle  proprietà  degli 
olii,  sulle  leggi  della  fermentazione   ec. 

4>  Circa  il  buon  effetto  dell'  antimonio  crude 
esibito  in  generosa  dose  per  lo  spazio  di 
venti  e  più  giorni  in  una  spezie  di  lebbra 
senza  lasciare  la  menoma  cattiva  conse- 
guenza. Osservazioni  del  sig.  dottor  Lodovi- 
co Tessari  medico  Viniziano  (sfanno  a  p. 
262  del  Voi.  I.  del  detto  Giornale). 

6.  Riflessioni  intorno  a'  natali ,  preparazione, 
ed  uso  interno  della  cicuta  relativamente 
al  poco  o  niun  vantaggio  che  da  essa  se  n'è 
ritratto  in  Italia ,  del  sig.  dottor  Lodovico 
Tessari  medico  Viniziano  (stanno  nel  T.  II. 
p_.  107  del  suddetto  Giornale). 

7.  Elogio  del  defunto  sig.  dottor  Jacopo  Bar- 
tolomeo Beccari  medico  e  filosofo  Bologne- 
se (scritto  dal  dottor  Lodovico  Tessari.  Sta 
a  p.  286  del  T-  IV.  del  suddetto  Giornale). 

8.  Aggiunta  d'alcune  riflessioni   a   quelle  del 
sig.  dottor  Giampietro  Pellegrini  sopra  l'A- 
crisia, del  sig.  dottor  Lodovico  Tessari  me- 
dico Veneziano. 
Vedilo   ricordato  anche  dall'  ab.   Moschini 

Voi.  III.  p.  214  e  235  della  Letteratura  Ve- 
neziana; dove  si  cita  per  equivoco  un'opu- 
scolo di  Bernardino  Astolfoni  medico  oculista 
intitolato:  Crìtica  apologia  contro  la  storia  dì 
una  malattia  scritta  dal  medico  Tessari  nel 
J1779  colle  stampe  dello  Storti;  la  quale  invece 
/u  scritta  dal  medico  Antonio  Lìzzaru 
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Di  (picelo  cognome  Tema  a)  vedremo  a  suo 
tempo  un  piovano  nostro  letterato. 

E  qui  possiamo  anclie  aggiugnere  Giuseppe 
Maria  Tessuti  Veneto  Agostiniano  lettore  di 
logica  in  Padova  nel  suo  monastero,  che  in 
già  uno  degli  Accademici  Ricovrati,  e  che  fral- 
le  sue  altre  poesie  ha  un  sonetto  a  pag.  LXXI 
de'  Componimenti  dell'  Accademia  de'  lìico- 
vrati  per  la  traslazione  del  corpo  del  li. 
Gregorio  Barbarigo  cardinale.  Padova  Corni- 
no 1726,  fol. 

E  lilialmente  ricorderò  il  signor  Domenico 
Tessari  attuale  secretarla  dell'  I.  fi.  Delega- 
zione di  Belluno  il  quale  è  molto  valente  nella 
spiegazione  delle  cifre  come  apparisce  dall'opu- 
scolo non  ha  guari  uscito  in  Modena.  Intorno 
all'  arte  d'  interpretare  le  cifre  Lettera  del 
conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni  al  con- 
te Mario  dottore  Valdrighì.  Nella  Tip.  Ca- 
merale i852,  8. 
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LVDOVICO  DE  RAIMVNDIS  1  S.TI  SìMEONIS 
PROPHEPRAESBITERO  TITVLATO  !  HVIVS 
EGGLESIAE  MODERATORI  |  SAPIENTIA  PIE- 
TATE  MODESTIA  1  VIRO  PRECLARO  1  MO- 
NVMENTVM  1  G  PONENDVM  G  1  PRIDIE  KÀL. 
MARTII  MDCLXXII. 

Anche  questa  lapide  ho  letta  sul  suolo  vici- 
na alla  precedente  all'ingresso  nel  convento. 

Lodovico  Raimondi  secondo  titolato  in  s.  Si- 
meon  Grande  e  Cappellano  delle  monache  dì 
s.  Maria  Maggiore  figlio  di  Francesco,  e  della 
q.  Veronica  Folli  fece  il  suo  testamento  nel  167  1 
a1  26  Febbrajo.  Egli  era  da  Albino  vallata  di 
Bergamo.  Premette  in  esso  la  storia  di  un  suo 
fratello  uterino  Pompilio  figlio  del  q.  Andrea 
Bandini  fiorentino  e  della  suddetta  Veroni- 
ca Folli,  il  qual  Pompilio  venuto  dall'arma- 
ta con  un  giovinetto  Turco  di  Castel  Ruso, 
e  fatto  battezzare  da  lui,  viveva  in  Gasa  del 
Testatore,  che  assai  beneficollo.  Ordina  d'esser, 
sepellito  fuori  nell'  androna,  e  lascia  a  Marin 
Badoer  un  quadro  del  Triva  con  tre  figure, 
cioè  Pittura,  Fama  e  Disegno. 

Veneziano  vi  fu  Iacopo  Maria  Piaimondi, 
che  professò  la  monastica  Regola  di  san  Bene- 
detto nel  cenobio  di  san  Georgio  Maggiore  nel 
10  dicembre  1664,  e  vi  fu  cellerario;  poi  priore, 
e  da  ultimo  abate  nel  1720.  Si  ha  di  lui  alle 
stampe,  oltre  alcuni  opuscoli   spirituali,  il   se- 


A  a8 
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guente  1  i b io  :  Pie  considerazioni  ed  eccita- 
menti al  Cristiano  alla  fuga  delle  vanità  del 
ino ndo.  Bergamo  1681.  12.  pei'  li  fratelli  Rossi. 
(  Vedi  Pars  altera  Bibl.  Benedice  Cassia. 
Armellini]).  9.  Assisi  1762.  fol. 

Altrove  vedremo  questo  cognome  che  dicesi 
anche  Rimondi,  e  che  era  anche  ascritto  fralle 
case  patrizie. 
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MDCLIX.  DIE   IX.  AVG.  !  PIA  CHRISTI  FIDE- 
LIVM  CHARITATE    I    AB   IMIS  VSQVE  FVN- 
DA1VI.  REPARATVS  1  QVI  INSOLITO  AG  INO- 
PINATO  TURBINE  1    FVERAT  DEIEGTVS  I 
VALERIA  DE  GARDINALIBVS  ABBATISSA  I 
GVRANTE. 

Si  legge  sul  muro  esteriore  del  Convento  re- 
spiciente  il  campo  di  santa  Maria  Maggiore. 

Valeria  de'  Cardinali  fu  badessa  di  questo 
cenobio  dal  i65o,  primo  marzo  al  1662  primo 
marzo.  Vedi  il  Cornaro  (  T.  V.  374),  il  quale 
non  ne  pose  che  il  nome. 
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FRANCISCO  MOCENICO  SENATORI  OPTIMO 
DIVI  MARCI  PROC.111  CLARIS.0  SACELLO 
HOC  PRIVS  EX  EIVS  VOLVNTATE  A  FVNDA- 
MENTIS  EXTRVCTO  FILII  PIENTISS.  PATRI 
SIBIQ.  ATQ-  HAEREDIBVS  AETERNV  MONV- 
MENTVM  POSVERE  AN.  DNI  l643  DIE  XX. 
IVLII. 

Nel   Palfero,  nello  Stringa,  nel   Martmioni 
si  legge    questa   memoria  ;    la  quale  era  nella 


\  MAGGIORE 

Cappella  a  dritta  della  maggiore  a  piedi  dell'ai- 
tare di  Casa  Mocenìgo. 

Francesco  Mocenigo  figliuolo  di  Pietro  q.  An- 
drea fu  dapprima  nel  x5o8.  eletto  pagatore  in 
campo;   e  avendo  offerto  nel  i5io    ducati  due- 
mila,  e  provato   di  non  esser  debitore  verso  il 
Comune,  venne  ammesso  al  Consiglio  di  Pre- 
gadi  (  Sanuto.  Diarii.  vii.  26/}.  265.  x.  00.  69). 
Indi  nominato  fu  nel  1 5x8  podestà   e  capitanio 
di  Trevigi.  Leggesi  nella  più  volte  da  me  cita- 
ta cronaca  mss.  Trevigiana  presso  il  canonico 
Corrieri  Adi  un.  mazo  i5iy.  Francesco  Mo- 
cenigo —  Fo  fatto  el  Torion  alla  palada  del 
SU  a  san  polo  verso  sanThomaso  et  parte  del- 
la muraglia  ,  ss  Nel  Burchellati(  Comm.  llist. 
Tarv.  )  a  pag.  5 19.  5 20.  abbiamo  più  d'  una 
memoria  scolpita   in  Trevigi  ad  onore  del  no- 
stro Mocenigo.  Ha   poi  notato   il   Burcbellati 
(pag.  527.)  che  fuori  della  Porta   di    Santi- 
quaranta    ove  la  via  in  due  si  divide   avvi  lo 
stemma  di  Francesco  Morosini  pretore  coiran- 
no MDxvin.,  ubi  (dice)  ìllud  scitu  dignum  quod 
ipse  v'iam  huius  portae  extra  meenia  lapidibus 
strava  Jiocque  Epistilìum  erexit>  depictis  intus 
sanctis  aliquot  cum  B.  Virgìne:  ubi  in  culmi- 
ne ferreae  auratae  manus  cum  brachiis,  hinc 
Patavìi,   illinc  Feltriae  vìam  indigìtantes.  (1) 
Fu  creato  procuratore  di  s.  Marco  de  cifra  nel 
4.  aprile  i528.  coli'  esborso  di  Ducati  diecimi- 
la. Ed  essendo  vissuto  nella  carica  anni  sei,  mori 
del  i534,  e  fu  in  questa  chiesa  interrato,  e  non 
in  quella  di  s.  Georgio  Maggiore,  come  erran- 
do scrisse  il  Coronelli  (  serie  de'  Procuratori 
p.  78.  ).  Quindi  il  Cappellai  errò  nel  farlo  elet- 
to  a' 18.   di   aprile  in  Procuratore;   nel  dire 
eh'  esborsò  12  mila  ducati;   e  in  assegnarne  la 
morte  (  subitana   in   gondola  )  a'  20.  di  lu- 
glio   i543.   Imperciocché  quest'epoca  i543  , 


(1)  Relativamente  a  tutto  ciò  rileviamo  nei  Diarii  del  Sanuto,  che  in  data  i5  ottobre  !oi8  il 
Mocenigo  scriveva  al  Senato  di  aver  dato  principio  al  fabnehar  di  la  terra  (di  1  revigi)e 
non  farà  prmeipii  nuovi,  ma  seguirà  il  vechio,  et  ha  principia  a  lavorar  il  muro  di  a 
porta  di  san  Thomaso  lino  al  Sii  qual  era  aperto  e  non  era  muraglia,  tamen  ha  trovato  Ja 
camera  exausta  di  danari  et  li  bisognerà  per  calzine. ..  adip.o  dicem.  i5i8  scriveva  il  prose- 
guimento  dei  lavori.  .  .  .  A*  primi  difebbrajo  i5  18/19  scriveva  che  molti  e  venuti  da  lui 
voriano  fabricar  le  caxe  minate  in  la  Terra  è  sta  super  loco  con  Zuan  da  Como  contesta- 
bele  visto  il  tutto  conseja  se  li  possi  concieder  passa  40  luntam  di  le  mure  nuove  videlicet 
25  et  1-5  con  ortali,  non  posendo  serar  li  orti  di  muro  —  e  fu  preso  di  accordare  la  do- 
manda con  le  condizioni  suddette  con  voti  favorevoli  181  ....  Adi  6  marzo  1^20  il  Moce- 
nigo tornato  in  Venezia  vene  in  Colegio  vestito  di  veludo  cremixin  acompagnato  da  sol 
parenti  (  in  Iodio  dil  qual  andoe  dominica  e.  Priamo  da  Leze,  e  andò  per  el  òli  con  bar- 
che dì  padoa)  et  referi  zeroha  fabriebe  etc.  fo  laudato  de  more  da  e,  Andrea  *oscarim 
vice  cònsier.  (  Voi  XXVI.  XXV J 11.). 
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elio  apparisce  dall'  epigrafi 

gliuoli  posero  il  monumento.  11  Sanuto,  quali* 

ior« 
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quella  in  cui  i  li-    la  Maggiorai  Sul  parapetto  del  quale  altarino 


.fa' . 

cimila 


tó  alla  elezione  a  Procuratore,  assegna  il 
no  3  aprile,  e  conferma  1'  offerta  de'  die 
ducati  (  voi.  xlvu.  p.  157.  ).  Aveva  il  Mocem- 
go  fatto  il  suo  Testamento  lin  dal  i55o.  aó  feb- 
braio in  atti  di  Daniele  Zordan  ,  nel  quale  or- 
dina 1'  erezione  di  una  Cappella  con  arca  in 
terra  in  cui  egli  sia  posto  ;  e  lascia  una  perpe- 
tua mansioneria  di  una  messa.  I  figliuoli  ese- 
guirono la  volontà  del  padre  erigendo  un  alta- 
re giuntavi  la  Tavola  rappresentante  la  B.  V. 
in  gloria  contemplata  da'  SS.  Pietro,  Andrea  , 
Francesco,  e  Chiara,  di  mano  del  Bonifacio  , 
opera  singolare,  a  giudizio  degli  scrittori  no- 
stri. Chiara  era  il  nome  della  seconda  moglie 
avuta  da  Francesco  ,  cioè  Chiara  Grimani  di 
Marino  q.  Pietro  SS  La  detta  Tavola  è  oggidì 
fra'  Quadri  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  . 
(  Vedi  Moschini  Guida  181 4-  voi.  11.  p.  5 12. 
5i5.  ) 
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ALOISIO  MARIPETRO  |  QVI  TEMPLVM  HOC 
DIVAE  |  MARIAE   MAIORI  DICATVM  1  AERE 
SVO  A  FVNDAMENTIS   1  EXTRVENDVM  GV- 
RAVIT.  I   H.  M.  N.  S.   1  PRAETER  VXOR.    I 
MDXXXVII. 

Nella  Cappella  di  s.  Francesco  eh'  è  al  lato 
sinistro  di    chi   guarda  la  Cappella  maggiore  , 


evvi  nel  mezzo  scolpila  la  figura  del  Vescovo 
sant'Alvise,  co*  due  santi  Bernardino,  ed  An- 
tonio di  Padova;  e  oltre  a  ciò  due  monache 
V  una  delle  quali  avente  la  Croce  è  la  bades- 
sa —  Leggesi  scolpito  sulla  cornice  nella  Cap- 
pella suddetta  in  s.  Maria  Maggiore,  di  sopra 
il  luogo  ove  stava  1'  Altare  questo  molto  :  ns- 
coRDjrrs  misericorvije  svae.  Sta  sepolta  col 
Malipiero  la  sola  moglie  sua  che  fu  Camilla 
Foscari  f.  di  Nicolò  q.  Jacopo,  sposata  nel  1016 
col  Malipiero,  del  confine  di  s.  Pantaleone,  la 
quale  col  testamento  in  atti  di  Nicolò  Moravio 
piovano  di  quella  chiesa  3  maggio  i55o,  vuole 
esser  sepolta  in  larca  dove  è  sepolto  il  char. 
olirn  mio  maìido  mis.  Alvise  Malipiero  in  la 
sua  capella  in  s.  M.  Mazor  :  lascia  una  man- 
sionaria;  e  aggiunge  :  Et  perchè  Jin  qua  non 
ho  possuto  fornir  la  chiesia  de  S.  M.  Mazor 
et  li  banchi  di  Fra  menori  et  alchuni  altri  le- 
gali  secondo  V  ordene  del  ditto  q.  mio  mari- 
do,  ordina  che  i  suoi  commessarii  eseguiscano 
tutto. 

Alvise  Malipiero  f.  di  Perazzo  q.  Giovanni 
fino  dal  1498  trovasi  Console  Veneto  in  Rodi 
Tornato  da  di  là  e  fermatosi  in  Candia  ,  ebbe 
nel  settembre  dell'anno  seguente  1499  com- 
missione dal  Reggimento  di  Candia  di  recarsi 
a  Rodi  per  domandar  a  quel  gran  Mastro  aju- 
to  di  navi  per  la  guerra  contra  il  Turco;  e  nel 
luglio  i5oo.  riferiva  in  Senato  che  i  Rodiani 
e  quel  gran  Mastro  erano  molto  bene  disposti 
verso  la  Signoria.  Non  trovo  altre  notizie  sugli 


sorge  tuttora  un  elegante  e  grazioso  monumen-    impieghi  sostenuti  da  lui  posteriormente,    no- 
to alle  ceneri  di  Alvise  Malipiero,  che  per  non    tando  però  il  Sanuto  nelli  suoi  diarii  sotto  il  di 


essere  stato  mai  pubblicato  colle  stampe  mi  pia- 
ce di  qui  unire,  secondo  il  disegno  eseguito  dal 
mio  amicissimo  sig.  ingegnere  Giovanni  Caso- 
ni s  Abbiamo  già  veduto  nel  proemio  quanto 
benemerito  sia  stato  di  questo  Tempio  il  Ma- 
lipiero,  il  quale   fino  dal  i53a    17  novembre 


26  novembre  i525>  :  ozi  vene  a  Conseglìo 
e.  Alvise  Malipiero  q.  £.  Perazo  qual  e  stato 
3.  anni  corozato  (  corrucciato  col  Governo  ) 
co  la  terra  et  non  veniva  a  consejo  perchel  ca- 
zete  dì  pregadi  con  titolo  et  ozi  a  requisition 
di  £.  Francesco  Foscari  q.  e.  Nicolò    suo  cu- 


otteneva  licenza  dal  Capitolo  delle  Monache  di  gnado  per  tuorlo  dìl  Cons.  di  X. ,  e  fo  in  le 

costruire  questo  Monumento  nella  sua  Cappel*  tiom  ma  non  potè  cavar  ditto  suo   cugnado  . 

la;   itetn   si   contigerit  prò  construenda    sua  Morì  il  Malipiero  giusto   le  genealogie  patrizie 

sepoltura  in  sua  Cappella  quod  possit  ipse  D.-  nel  i538  ;   e  1'  anno  che  ha  1'  epigrafe  è  quello 

Aloysius  frangere  murum  versus   monaste-  del  monumento  compiuto. 
rium  per  pedes  duos  seu  tantum  quantum  esset        Fuvvi  contemporaneo  un  altro  Alvise  Mali- 

conveniens  prò  construenda  hujusmodi  sepol-  piero  eh'  è  facile  confonder   con  quello  di  cui 

tura  offerente  ipso  D.  Aloysio  fortificare  di-  parla  1'  epigrafe,  come  lo  confuse  il  genealogi- 

cium  murum  ec Aveva  eziandio  eretto  un  sta  Cappellari.    Questo  secondo  Alvise  era  fi- 

non  meno  elegante  Altare,  il  quale  ne'  primi  gliuolo  di  Jacopo  q.  Tommaso  Malipiero.  Fi- 
mesi  del  1829  fu  levato  e  trasportato  nella  of-  no  dal  i4°/3.  era  Capitanio  in  Vicenza.  A'  i3. 
iìciata  Chiesa  di  s.  Maria  Mater  Domini  e  col-  marzo  i5oi.  fu  eletto  proveditore  estraordina- 
locato  nella  Cappellina  a  dritta  di  chi  guarda  rio  in  Udine,  e  sostenne  le  veci  di  luogotenen- 


/f5o  SANTA  MARI 

te  durante  I'  assenza  di  Paolo  Trevisan.  Pode- 
stà era  a  Verona  nel  1507.  di  dove  in  data  2/£. 
gennajo  1007/8.  inviava  alla  Signoria  una  let- 
tera  del  Re  de'  Romani  colla  quale  lo  avvisava 
che  dovesse  preparare  1'  alloggio  nel  Veronese 
per  la  sua  gente  atteso  che  voleva  venire  ad 
incoronarsi.  La  Signoria  incaricò  il  Malipiero 
a  rispondere  che  quando  soa  maestà  vegnirà 
pacijìce  et  quiete  per  incoronarsi  erra  certo  la 
Signoria  nostra  V  onoraria  coni1  ha  fatto  alias 
a  suo  padre  et  altri.  A'  29.  maggio  i5oo,.  era 
stato  eletto  proveditore  a  Vicenza  sotto  pena, 
non  accettando,  di  ducati  mille.  Il  Malipiero 
refudoe  con  la  pena  dicendo  :  voio  avanti  pa- 
gar danari  cha  metter  la  vitta  im  pericolo  ve- 
dendo non  poter  far  nulla  ;  e  qui  riflette  il 
Sanuto  che  ciò  riporta,  tamen  restò  consier  a 
la  bancha  contra  la  leze.  Neil' anno  stesso  a' 6 
giugno  fu  inviato  ambasciatore  con  altri  gen- 
tiluomini a  Giulio  II.  onde  disporlo  alla  pace 
colla  Repubblica.  Nel  i5i2.  a'  25  luglio  ebbe 
il  Ducato  di  Candia,  dove  mori  di  motte  vio- 
lenta nel  5  aprile  i5i/j.-  Vedi  Sanuto  diarii  iv. 
vii-,  viu.  xiv.  xvni.  Il  Bembo  (  II.  o,5.)  Il  Palla- 
dio. (  II.  83.  )  . 
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THOMAS  GANALIS  QVONDAM  ANTONII  BER- 
GOMENSIS  FILIVS  SVMMA  GVM  P1ETATE 
HOC  SIBI  VXQRl  POSTERISQ.  SVIS  TVMV- 
LVM  INSTAVRARI  IVSSIT  .  ANNO  DOMINI 
MILLESIMO  SEXCENTESIMO  TRIGESIMO 
Q  VINTO.  DIE  OGTAVO  MENSIS  NOVEMBRIS 

Dal  Martinioni  raccolgo  questo  epitaffio;  il 
quale  lasciò  scritto  (  Lib.  vi.  p.  270.  )  che  «00 
de'  massimi  benefattori  di  questo  luogo  è  To- 
maso Canale  mercante  honoratissimo  di  que- 
sta città,  che  vive  al  presente  (  circa  i663*  )  , 
il  quale  fece  restaurare  la  sepoltura  di  suoi 
antenati  situata  nella  Cappella  maggiore  vici- 
no air  Altare  sopra  alla  quale  è  incisa  la  det- 
ta inscrizione.  Egli  era  f.  di  Antonio,  e  biava- 
rol  all'  insegna  della  Colonna  come  apparisce 
dal  Testamento  suo  eh'  è  in  data  20.  Ottobre 
1662.,  pubblicato  nel  20  novembre  successi- 
vo, col  quale  lascia  una  mansionaria  alla  detta 
Chiesa.  Sua  moglie  era  Angelica  Taglioni  che 
fece  testamento  nel  i665.  a'  29  aprile  benefi- 
cando il  Monastero^ 


A  MAGGIORE 


21 


PAVL  AE  LAVRETANAE  VXORI  DILECTISS/* 
QVIES  .ALEXANDER  MICHAEL  VIR  MOE- 
TISS.  P.  l5g5  P>°NBRIS, 

Dal  Palfero.  La  pietra  però  oggidì  tutta  logo- 
ra ho  veduto,  ed  è  una  di  quelle  due  che  sono 
sul  suolo  nel  campo  di  faccia  la  chiesa.  Non  vi 
si  scorgono  che  le  lettere  savi.  . .  e  vi  è  lo  stem- 
ma Michiel. 

Alessandro  £  di  Giovanni  q.  Cristoforo  Mi- 
chiel patrizio  veneto  nato  nel  iSi4-  sposò  nel 
i553  Paola  Loredan  f.  di  Girol.  q.  Pietro.  Egli 
morì  del  \5§r\  agli  8  di  ottobre  in  prigione, 
imputato  di  aver  venduto  la  giustìzia  quand'era 
podestà  in  Este.  Tanto  abbiamo  dalle  genealo- 
gie di  M.  Barbaro. 
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D.  O.  M.  LVDOVIGA  VXOR  Q.  DNI  BARTOLA- 
MAEI  BVSII  F.IOANNIS  HOC  SIBI  ATQ.  SVIS 
HAEREDIBVS    SEPVLGHRV   POSVIT   ANNO 
i559. 

Busto.  Dal  Palfero.  È  anche  questa  sul  pavi* 
mento  fuori  della  Chiesa  sul  campo,  tutta  lo- 
gorata. 


23 


QVI  GIACE  LA  NOBIL  MARIETTA  LONGO 
Q.N.  FRANCESCO  Q.  N.  LORENZO  RELITTA 
Q.  ZACCARIA  RRVNI.  VlCENZO  TON  SVO 
MARITO  PER  LORO  ET  SYOI IIEREDI  F.  i554 

Dal  Codice  Palferiano  si  ha  questa  memo- 
ria  ;  il  quale  però  ha  errato  nel  leggere  Bivia 
invece  di  Brvni  e  Zon  invece  di  Tgn  =  Fran- 
cesco figliuolo  di  Lorenzo  q.  Bernardo  della  pa- 
trizia casa  Longo  s'era  ammogliato  nel  1467. 
in  una  figlia  di  Francesco  Cocco  q.  Pietro.  Con-* 
vien  dire  che  di  questo  maritaggio  uscisse  Ma.- 
rietta,  sebbene,  come  il  solito,  non  sia  essa  ne? 
gli  Alberi  registrata.  L'  epigrafe  e'  indica  che 
fu  primieramente  moglie  di  un  Zaccaria  Brvn», 
e  poscia  di  Vincenzo  Ton.  Abbiamo  nell'Archir 
vio  Punctum  Testamenti  q.  d.  Marietae  filiali 
q.  m.  dui  Francisci  Longo  et  uxoris  D.  Vin* 
centii  Tono  de  quo  ego  fincentiusPilotus  no- 
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<tu&  accepi  praesentì  die  \\i  mai.  le  fiì storie  mi  fa  discor Tere  nel  modo  suddetto 

marta  1 55 1.  E  dice.  Foglio  che  il  mio  corpo  quello  che  li"  se  ilio  M.  Antonio  bongo  imo 
sia  sepuito  in  giesia  di  S.  Maria  Mazoret  vo-  padre  dell'  ultima  guerra  fatta  con  Sultan  So- 
glio che  m,  l  icenzo  mio  ma  rìdo  fasi  far  la  ti/nano  l'unno  kdxà  tra.  et  dellì  trattamenti  di 
mia  sepoltura  nella  guai  sia  mefiso  il  corpo  quei  tempi  non  certamente  per  scriverne  hisla- 

mio  et  del  q.  ni.  Zacharia  di  Bruni  mio  mari-  ria,  ma  per  tener  nota  di  (pianto  passava  alla 

do;  ebenefica  il  monastero.  giornata  per  sua  memoria    et  pet  farsi  con  si 

Ma  qui  mi  si  porge  buona  occasione  di   no  fatti  avvertimenti  più  cauto   nell'i  maneggi  del 

minare  alcuni   letterati  scrittori    delia   patrizia  Governo,  mi  ha  stabilito  in  credere  che  t  uni- 

casa  Longo,  sebbene  altre   lapidarie  memorie  co  rimedio  de  nostri  mali  sia  conservare  la  pa- 

avremo  a  trovarne.  ce  con  Turchi,  la  qual  cosa  perchè  si  possa 

i.  Antonio    figliuolo  di   Francesco  q.  Fran-  più  chiaramente  conoscere  ho  deliberato  met- 
cesco  Longo  patrizio  veneto,  del  iSag.  amino-  ter  insieme  tutto  ciò  che  molto  diligentemente 
gliossi  in  Laura  INani  £  di  Bernardo  q.  Gior-  allora  scrisse  mio  padre.  L'esemplare  descrit- 
gio.  Fu    del  Consìglio  di  X.,    e  fra  gli  elettori  to  dal  Foscarini  (  p.  180.  nota    229.  )   non  era 
del   doge   Francesco  Venier  nel   i5ó4.,  e  del  partito  in  tre  libri  come  altri  che  ho  veduto.  Chi 
doge  Girolamo  Prioli  nel  i55o,.  Mori  del  1,567,  poi  fosse  il  figliuolo  che  queste  scritture  così  pu- 
e  il  suo  ritratto  era  dipinto  dal  Tintoretto  nella  blamente  ed  oratoriamente  distese,  l'opinione 
Sala  del  Maggior   Consiglio.    Questo   Antonio  comune  fa  che  sia  Nicolò,  siccome   ha  pur  os- 
lasciò  copiose  memorie  intorno  alla  guerra  che  servato  il  Foscarini  ;    ma  è  certo  che  fu  Fran- 
che la  Repubblica  nostra  contra  i  Turchi    del  cesco ,  secondo  le  genealogie  di  M.   Barbaro 
1507;  lavoro  stimabile  per  la  esattezza  de'  fat-  (  codice  diverso  da  quello  genealogico   che  ri- 
ti, per  la  libertà  dei  sentimenti,  e  segnatamen-  corda  il  Foscarini  ).  Antonio  ebbe  due  figli  so- 
te  per  la  diligenza  in  riferire  le  opinioni  de'pa-  li ,  l'uno  nominato  Marc'Antonio,  1'  altro  Fran- 
dri  ,    siccome    ha    già  osservato  il  chiarissimo  cesco.  11  primo  era  nato  del  x558,  e  il  secondo 
Marco  Foscarini.  Vero  è  però  che  il  codice  il  del  1029.  Abbiam  veduto  teste  che  il  figlio  rac- 
quale  in  più  esemplari  conservasi  nelle   nostre  coglitore  degli  scritti  di  Antonio  era  entralo  nei 
Librerie    (1)    intitolato   :    Commentarli   della  Consigli  secreti  del  1 55 1  ;    quindi    non  può  es- 
Guerra  del  i5ój.   tra   Sultan  Soliman   impe-  sere  stato  Marcantonio  che  del  i55i.  non  avea 
rador  de'  Turchi,  e  la   serenissima  Signoria  se  non  se  anni  i5.  circa;   ma  bensi  Francesco 
di  Venezia,  non  fu  esteso  da  Antonio,  ma  si  che  di  quell'  epoca  avea  anni  22.,  e  poteva  be- 
da  un  suo  figliuolo  il  quale  ebbe  il  grandissimo  nissimo  essere  già  a  parte    de'  segreti  consigli, 
merito  di  conservare  e  ridurre  in  buon  ordine  In  secondo  luogo  frali i  Nicolò  che  allora  vive- 
le  sparse  notizie  lasciate  dal  padre  suo  Anto-  vano   trovo  due,  cioè  Nicolò  figlio  di  Giovan- 
nio.  E  non  solo  di  ridurlo  in  buono  ordine,  ma  ni    q.  Nicolò  ;    e  Nicolò    figliuolo    di   Antonio 
altresì  di  trasportare  nella   lingua  d'  Italia  le  q.   Nicolò.    Ma    né  1'  uno,    né   1'  altro   può   es- 
aringhe che  nel  dialetto  di  Venezia  avea  sci  it-  sere  stato  il  redattore   delle   memorie  di  Anto- 
te  Antonio  (  per  quanto  ha  notato  il  Foscarini.  nio.  Non  il  primo,  perchè  era  figlio   di  un  G10- 
p.  ati  1.  Leti.  Venez.  )  .  Il   figlio  .così  nel  proe-  vanni  ,  e  non  di  un  Antonio;    non   il  secondo  , 
mio  dell'  Opera  sua  scrive:   Non  si  può  fare  giacché  questo  Nicolò  era  nato  del    i55i.  dun- 
maggior  servizio  a  questa  repubblica  che  con-  que  non  poteva  far  parte  de'Consigli  di  quell  an- 
servarla  in  buon  trattenimento  con  Turchi,  et  no;  inoltre  Antonio  padre  di  questo  iVicotò  era 
mi  sono  confirmato  in  questa  opinione  da  poi  figliuolo  di  altro  Nicolò  ,    e  si  è  veduto  che  lo 
che  cominciai  ad  entrare  nei  consigli  secreti  scrittore    de'  Commentarli  è  Antonio  figlio  di 
V  anno   i55i.  ec.  . . .  Et  se  quello  che  ho  udì-  Francesco.  Che  in   effetto   il  padre  di  Antonio 
to  dalli  vecchi  et  praticato,  et  che  ho  letto  nel-  avesse  nome  Francesco,  lo  dice  egli  medesimo 

<i)  Nella  Marciana  ne  obliamo  pili  esemplari  parte  perfetti,  parte  imperfetti.  1  perfetti  devo- 
no cominciare  con  una  prefazione  0  proemio  che  principia:  Li  successi  delle  guerre 
fatte  in  diversi  tempi  ....  e  termina  a  far  star  l'inimico  nei  termini  suoi.  Vien  poscia 
V  Opera  la  quale  comincia-.  Nella  capitolazione  di  Napoli  fatta  1'  anno^i555.  .  .  .  e  termi- 
na et  li  travagli  della  guerra  sono  il  veneno  et  la  rovina  sua.  Gl'imperfetti  ommettono  tut- 
to il  proemio,  principiando  colle  parole:  Nella  capitolazione  di  Napoli 

Tom.  HI.  ò6 
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nel  secondo  de'  suoi  Commentarli  p.  177.(00-  continua  te  videndi  expectatione  versabor,     l\ 
dice  appo  di  me  )  .    Et  di  ordine  di  M.  Alvise  Longo  era  ammalato  gravemente,  e  Pietro  Sa- 
Minio  M.  Priamo   da  Leze   et   M.  Francesco  nuto  il  confortava  a  soffrire  il   male  con  rasse- 
Longo  mio  padre  capi  del  Cons.  di  X.  fu  pub-  gnazione.    Risanato   poi  Io  scrittore  dedicò  il 
blicato  di  novo  la  legge   che  commette  che  si  dialogo  ad  Alvise  Bragadino  in  pegno    dell'  a- 
tenga  secrete  le  cose   del  Senato.    Resta  per-  micizia  sua  e  de'  benelicii  ricevuti,  e  lo  chia- 
tanto  ad  evidenza  escluso  ogni    dubbio  ,  che  il  ma     questo    dialogo    ingenìoli    nostri    primi- 
merito  dello  avere  raccolte    ed  estese  in  buon  tìas.  Non  essendovi  epoca  ne  nome  di  patemi- 
ordine  le  memorie  di  Antonio  Longo  spetta  al  tà  non  posso  assicurare  se  sia  del  suddetto  An- 
figlio  che  avea  nome  "Francesco,  e  non  Nicolò  tonio  Longo  f.  di  Marcantonio,  o  di  un  più  mo- 
Longo;  del  qual  Francesco  vedi  qui  sotto.  derno    tanto  più,  che   il   codicetto  di    pag.  3i. 
2.  Antonio  Longo   figliuolo  di  Marcantonio  scritto  alla  fine  del  Secolo  xvu.  ,  o  al  principio 
q.  Antonio  (eh' è  Io  scrittore  di  cuialnum.  1.)  del  xviti.  potrebbelo  far  credere  moderno, 
era  nato  del  i56o    Del  i588.  s'  ammogliò  con         5.  Benedetto  Longo  eh'  era   figlio   di  Iacopo 
Elena  Foscari  f.  di  Alvise,  e  mori  nel  1629.  in  q.  Nicolò,  marito  nel  1629  di  una  figlia  di  Pie- 
dicembre.  Questi  recitò:  Oratio  in  funere  Ni-  tro   Bragadin    q.  Andrea,  e    nel    1 549  &l    una 
colai  de  Ponte  principis  Venetiarum  ^s   senza  figlia  di  Bernardo  Marin,  e  che  morì  nel  1572 
luogo,  ed  anno,  in  4-  =2   ma  si  sa  che  il  Doge  in  gennajo,  è  ricordato  dal  Foscarini  (  Ragio- 
mori  nel   i58ó.  Questa  Orazione  fu  ristampata  namento  della  Letteratura  ec.  p.  58)  fra  i  cul- 
nel  libro  di  Agostino  cardinal  Valiero  De  cau-  tori    delle    matematiche  discipline.    Di   questo 
tione  adhibenda   in  edendis  libris.    Cominus  certamente  intese    parlare    Pier  Contarini    nel 
1719;  p.  268.  ;    e    fu  di  nuovo  impressa  colla  suo  Argo  vulgar  (ediz.  intorno  il  1 5 4 1  •  4»-  in 
traduzione  a  fronte  fatta  dal  patrizio  Girolamo  8.)  dicendo   che   fu    eletto  rettore    di  Cipro,  e 
Ascanio  Molin  (  Orazioni  ec.  1796.  Venezia  .  che  cognosce  la  virtù  de  tutte  le  stelle   che  se> 
Pepoli  --  Voi.  li.  p.  i2i.  )   e  ne  venne  merita-  volze  atorno   el  cielo,  quante  sono   le    zone,  e 
mente    lodata   da  Antonio  Riccoboni  a  p.  1 29.  quante  stelle  porta    el   segni/ero  cerchio  del 
de  Gymnasio  Patavino  -   Patavii  1598  -  4'  >  cielo  ec  Questo  Benedetto  è  introdotto  in  uno 
dove  parlando  di  Nicolò  da  Ponte  dice  '•  cuius  dei  Dialoghi   di  Nicolò  Leonico  Tomeo  intito- 
laudes  A ntonius  Longus  elegantissimo  praedi-  laj0  samnvtvs   sive   de   ivdo   talamo.  (  pag. 
tus  ingenio  gravissima  oratione  in  funere  cele-  Lxxxv.  tergo,  ediz.  1 524-  4*  )  •    ^on    so    P°*   *e 
brava;  e  da  Giannantonio  Volpi  nella  prefa-  abbia  lasciata  scritta  alcuna  cosa, 
zione  al  libro  citato  del  Valier,  pag.  xiv.  col  di-        4.  Francesco  Longo,  eh'  è    quello   ricordato 
re  di  questa    e  di  altre:/»  his   omnibus    Uhi-  al  num.  1.  figliuolo   di  Antonio   q.   Francesco, 
strium  virorum  scriptis,  si  minus  Ciceronia-  riordinò,  come  si    è  detto,  non    solo    gli  scritti 
na    elegantiam,    at  certe    Ciceronianam   sa-  del  padre  suo  Antonio,  ma  altresì    l'Opera  dei 
pientiam  quae  pars  potior  orationis  est,  invenì-  Diarii  di  Domenico  Malipiero,  i    quali  comin- 
rì.  Di  un  patrizio  Antonio  Longo  veggo  nella  ciano  dal  14^7  fino  al  principio  del  secolo  XVI 
Marciana  mss.   il  seguente  opuscolo:    Antonii  Questa  fatica  di  Francesco  non  soltanto  ci   ha 
Longi  Sanutus  --  De  dolore  et  cegritudine  pa-  custodita  la  materia  dell'antico  testo,  che  cre- 
tienti  animo  ferendis  ad  Aloysium  Bragade-  desi  perduto,  ma  è  ridotta  a  comodo  migliore, 
num,  cui  è  diretta  una   epistola  prima  di  dare  ritenendo,  nelle  cinque  parti  in  cui   è  divisa  la 
principio  al  Dialogo  eh' è  tra  Pietro  Sanuto,  e  materiata  dicitura   del  Cronista,  e    la  forma 
lostessoAntonioLongo.com.   Nulla  res  un-  stessa   di  Giornale.    Vedi   il  Foscarini  p.   177. 
quamfuit)  Aloisi  .  .  .  finisce  :   Ego  interim  in    178.  Letteratura  Veneziana  (i)„  Questo  Fran- 

(1)  Il  Codice  Marciano  che  ne  abbiamo  al  num.  84.  della  Classe  VII.  degli  italiani  in  fot 
del  secolo  XV III.  cartaceo,  è  intitolato  :  Cronica  che  contiene  tutti  i  Negoziati  della  Si- 
gnoria con  i  Turchi  dall'anno  1457  sino  all'  anno  i5oo.  Com.  Ho  cavata  tutta  questa  sto- 
ria da  un  volume  che  contiene  copiosamente  e  molto  diffusamente  le  cose  di  questa  Re- 
pubblica successe  dall'  anno  1457  sino  i5oo,  et  non  vi  ho  posto  altro  del  mio  che  la  elet- 
ta delle  cose  e  1'  ordine.  Quanto  alle  cose  mie  mi  ho  sforzato  non  ne  lasciar  alcuna  degna 
di  memoria.  Quanto  all'ordine  ho  diviso  essa  scrittura  in  cinque  parti.  La  prima  contie- 
ne i  nego/.j  che  s'  ha  avuto  co'  Turchi;  la  seconda  quelli  d' Italia,  e  qualcuno  estero  ;  la 
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epsco  riusci  dei  pili  riputati  Senatori  del  tempo  re  fautore  di  non  aver  gettato  e  tempo  e  fatica. 
suo,  essi mli'  slitto  nel  i  j  i  .">  podestà  a  Bergamo;  Più  favorevole  l'u   il  giudicio  die    le  stesse  No- 
nel  i-f>7d,  e  i58;i  Riformatore    dello  Studio  di  velie  dell' anno  1742.   a  p.  117.    diedero  della 
Padova;    nel    1.182    podestà   a    Brescia.    A   lui,  seguente  nuova  Opcia  del  Lungo:  La  fede  del 
quand'era  giovine,  diretta  venne  da  Bernardino  lìbero  arbitrio  e  della  Grazia  Divina   depura- 
Tornitami  in  data  5o  agosto  ló5o  da  Padova  una  ta    dalle    opinimi   e   l'ortodossia    delle   opi- 
lettera  che  è  famosa,  perchè  più  d'uno  scrittole  n ioni  purgate  dalle  imposture  esposta    dal  pa- 
volle  farla  sua,  e  pubblicarla  sotto  altro  aspetto,  dre   Lorenzo  Longo   sacerdote  dell'  Oratorio 
tanto  è  preziosa  per  li  precetti  che  dà  al  Longo  in  più  lettere  ad  un  amico.  In  Padova  appres~ 
il  Tomitano  sul  modo  di  reggersi  lodevolmente  so    Giuseppe  Cornino  1742.  8.vo.  Quantunque 
nel  maneggio  dei  pubblici  affari.  11  plagio  ven-  si    richiamino  più    lettere,    pure   non  è  uscita 
ne  a    scoprirsi  quando  Antonio  Coleti  mandò  che  questa    sola  prima    Lettera.  Fralli    Codici 
alle  stampe  la  veridica  Lettera  del  Tomitano,  mss.  dei  Friuli  della  parrocchia  dei  santi    Ger- 
ch'era  stata  già    descritta   dall' ab.   Morelli   in  vasio  e  Protasio  v'  erano  nuui.  27.  tra  Sermoni 
uno  de' Codici   della  Libreria  Naniana.   Vedi  ed  altri  Trattati  spirituali  di  Lorenzo  Longo 
la  storia   della  contesa  che  leggesi    a  p.  021   e  sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio. 
seg.  del  Voi.  Ili   delle  Operette   dell'  ab.  Mo-        6.  Nicolò  Longo  fu    uno    dei   molti  scrittori 
relli  pubblicate  dal  Gamba  nel  1820.  8.).  An-  intorno  alla  guerra  di  Cipro  del  1609.  La  sua 
che  Scipio  Costanzo  nel  1574  addrizzò  a  Fran-  storia  manuscritta,  a  giudizio  del  Foscarini  (  p. 
cesco  Longo  una  Lettera  in  data  da  Castelfran-  28')  )  lo  manifesta  per  saggio   scrittore,  sebbe- 
co,  la  quale  sta  a   p.  258.    del  Libro  111.  delle  ne  poco  siasi  curato    dello  stile,  e  vi  sia   mac- 
Lettere  de'  Principi  ec.  Venezia.  Ziletti   i58i.  chiata  la  purità  della  lingua  colla   mescolanza 
4.  Vi  fu  un  contemporaneo,   ma  non    patrizio  di  parole  natie;   vizio  comune  alla    più   parte 
Francesco  Longo  a  cui    come    eccellentissimo  degli  scrittori  che  non  volevano  pubblicare    le 
delle  arti  et   di  Medicina  dottore,  Lodovico  loro    Opere.    Un  esemplare  di    questa    Storia, 
Dolce  dedicava  la  traduzione   di  un   Orazione  che  recava  il  nome  di  Nicolò  Longo,  fu  vedu- 
di  Galeno.  Venezia.  Giolito    1046.  8.   Esso  era  to  dallo  Zeno  per   testimonianza   del  Foscarini 
nipote  del  famoso  Professore  di  Medicina   Ga-  (1.  e.  nota  178  ),  un  altro  senza     nome  di    au- 
briele  Zerbo.  Jore,  eh'  era  presso  il  Foscarini,  aveva  il  titolo: 
5.  Lorenzo  Longo  patrizio  figliuolo  di  Giro-  Veridica,    nobile,    partìcolar    historia    della 
lamo  q.  Lorenzo,  e    di    Marianna   Bondumier  Guerra  di  Cipro.  Cominciava  dall'  anno    1 667 
q.  Oliviero  nato  nel    26  aprile  1677   abbracciò  cosi:  Nella  fortificazione   di  Nicosia  s"  usava 
lo  stato  ecclesiastico,  entrato  essendo  fra'  Preti  tanta  sollecitudine  e  finiva  coll'anno  1672  :  et 
dell'Oratorio.    Di    lui   abbiamo    alle   stampe:  il  Papa  con  tutti  gli  altri  dissero   all'amba- 
Teologia  Pratica  delle  massime  del  Vangelo  sciator  che  scrivesse   a   D.  Giovanni  che   vi 
deli  abate  Lorenzo  Longo  nobile  Veneto.   In  considerasse  da  novo.    Questo   Nicolò  Longo 
Venezia   1755.  appresso  Antonio  Bortoli  in  12.  registrato    anche    da   Pier'Angelo    Zeno    «ella 
Poco  favorevole  giudizio  fu  dato  di  quest'opera  Memoria  dei  Veneti  scrittori   patrizii  (  p.  72. 
nelle  Novelle  Letterarie  del  1704.  a  p.  069,  Ha  ed.  1662  ) ,  io  lo  credo  figliuolo    di  Antonio  q. 
premesso,  vi  si    dice,  V autore  a    chi  legge   un  Nicolò.  Nacque  del  i55i.  Fu  dei  9  che  elesse- 
sì  leggiero  avvertimento,  che  nulla  opoco  ci  gio-  ro  li  40  del  doge  Leonardo  Donato    nel   1618, 
va  per  rilevare  deli  opera  V  ordine  e  il  merito,  e  morì  del  i63o  ai  28  di  agosto  {Geneal.  Bar- 
Quando  alle  massime  del  Vangelo  spiegate  cor-  baro).  Però  contemporanei  eran  altri  due  del- 
rispenda  la  vita  dì  chi  si  darà  a  leggerle   col-  lo  stesso  nome,  cioè  Nicolò  Longo  figlio  di  Al- 
/ indursi  a  bene  operare,  allora  si  potrà  vanta-  vise,  nato  del  1004,  morto   del    1620,  e  Nicolò 

terza  V  acquisto  del  Regno  di  Cipro;  la  quarta  i  successi  della  Navigazione  per  conto  di 
commercii  ;  la  quinta  delle  cose  della  terra,  e  tutto  è  scritto  con  quella  forma  di  parole 
che  ha  usato  chi  prima  scrisse,  e  che  portava  l'uso  di  quei  tempi.  //  Codice  contiene  le 
cinque  parti;  ma  si  osserva  che  in  fronte  alla  quarta  parte  è  detto  Cronica  Tiepola, 
forse  perchè  posseduta  dalla  famiglia  Tìepolo.  Termina  il  Codice  colle  parole'.  Questo 
è  il  fine  della  fatica  che  ho  fatto  per  metter  insieme  le  cose  che  mi  son  parse  degne  d'  av- 
vertimento sotto  quei  capi  che  dissi  da  principio.  Opera  certamente  indrezzata  solo  a  luì 
uso,  come  leggendo  averete  potuto  giudicare. 
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figlio   di  Francesco,  nato  del  1  Ó62,  morto  del  biamo  veduto  nel  proemio  che  la  Cappella  da 

i(356.  dia  Poloni  era  stata  eretta  da  Alvise  Alali pie- 

". Un  più  moderno  Francesco  Longo, patrizio,  ro  probabilmente  di  consenso   cogli    eredi    del 
tradusse  in  versi  sciolti  italiani  la    Enriade  del  Polani,  e  con  parte  de'  loro  danari    Vincenzo, 
sig.  di  Voltaire,  mss.  del  secolo  xvin.  cbe  attesi  che  morì  poi  del  i53o   combattendo  contro  a'" 
i  pentimenti  pare  autografo;  era  nella  Libreria  Turchi,  ebbe  fratelli  Pietro   e    Gianfrancesco 
Friuli  a  ss.  Gervas-io  e  Protasio.  E  trovo  anche  Polani  il   quale,  secondo    le   genealogie,    morì 
indicato.che  leNote  satiricheaìl  Orazione  latina  ammazzato  nel  i55i,  ed  ebbe  sorelle  Marietta 
scritta  da  Iacopo  Facciolati  in  morte   del   doge  ed  Orsola  Polani  relitta  di  Antonio  Gritti.  Eb- 
Alvise  Pisani  17^.1 ,  e  impressa  in  8, sono  estese  be  da  ultimo  un  figlio  naturale,  che  per  ciò  non 
da  Francesco  Longo  patrizio  veneto  (  Catalogo  apparisce  nelle  genealogie,  di  nome  Gian/rari- 
mss.  dei  Libri  Priuli).    Ma   già  di  questa  co-  cesco  Polani  per  la  cui  educazione  egli  lascia- 
sa    avverrà    di    più  fondatamente  parlare,  trat-  va  un  capitale  di  200  annui  ducati;    questi  era 
tando  del    doge  Pisani.    Lo    stesso  Francesco  nato  a' 2  t  dicembre  1019. 
Longo  tradusse  anche   le  Tragedie  del  Voltai- 
re. Ne  esiste  un  esemplare  mss.  nel  Museo  Cor-  2g 
rer,  nei  quale  son  poste   con   questo  ordine,  t. 

Alzìra  ovvero  gli  Americani.  2.  Bruto.  5.  Ero-  ANDREAE    VDONO    CIVI    INSrGNI    ANIMI 

de  e  Mariane.  4.  Morte   di  Cesare.    5.  Duca  SPLENDORE  LIBERALITATE  ATQ.  ELEGAN- 

di  Fois.  6.  Zaira.  7.  Edipo.  8.  il  Fanatismo  os-  TIA    ETIAM  SVPRA     CIVILEM   FORTVNAM 

sia  Maometto  profeta.  9.  Tancredi.  In  (ine  del  SPECTANDA    fllERONIMVS    ET   ALOTSIVS 

codice  si   hanno  altri    quattro   pezzi   di   poesie  FRATRES  MOER.  SIBI   AG   POST.  POSVERE. 

staccate  dello  stesso  Francesco  Longo.  VLX.  ANNOS  5j  OBIIT   i545. 

Di  alcuni  altri  Longo  patrizii  illustri  ragio- 
nerò in  altra  Chiesa;  di  alcuni  dei  quali  parla  Dal  Codice  di  Giovan  Georgio  Palfero  si 
brevemente  anche  Lorenzo  Longo  da  Parma  raccoglie  questo  epitaffio,  il  quale  stava  a  pie- 
Cherico  Regolare  Somasco  nella  sua  soteria.  di  dell'altare  del  Crocifisso.  L'  Ab.  Morelli 
(  Venetiis  1644.  Typis  Matthaei Lenii  et%Qan-  nell'opera  che  più  sotto  registro  lo  ha  con 
nis  Vecellii.  12.  ),  libro  curioso  in  versi  latini,  qualche  varietà,  così:  Andrene  vdonio  avi  1  ri- 
fatto all'occasione,  e  per  l'erezione  della  Ghie-  sìùm  animi  splendore  \  liberalità-te  atqve 
sa  nostra  di  santa  Maria  della  Salute,  ornato  di  elegantia  \  etiam  svpra  civilem  fortvnam 
varie  figure  del  pittor  "Pietro  Vecchia,  e  che  spectanda  \  hieronymvs  et  aloysivs  fra- 
in  molti  luoghi  tesse  il  Catalogo  delle  famiglie  tres  \  moerentes  sibi  ac  posteris  pp.  \  nxiT 
Longo,   non   soltanto  di   Venezia,  ma  di  altri  an.  lvii.  obiit  a.  ubxlv. 


paesi,  antiche  e  moderne. 


La  famiglia  Odoni,  Oddoki,  Odone,  Vdont, 
trasse  la  sua  origine,  per  quanto  puossi  prestar 
fede  alle  cronache  nostre,  dalla  Gran  Bretta- 
gna, e  trasportata  fu  in  Italia  da  tre  fratelli  di 
essa  Baldassare,  Melchiorre,  Gasparo,  i  quali 
poi  essendosi  divisi,  autori  si  fecero  degli  Odo- 
ni di  Torino,  di  Milano,  di  Genova,  di  Napo- 
li ec.  Da  quei  del  ramo  di  Milano  vennero  alla 
line  del  Secolo  xv.  gli  Odoni  in  Venezia,  a'quali 
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Iacopo  figliuolo  di  Alvise  q.  Nicolò  Polani 
veneto  patrizio,  per  li  meriti  di  Vincenzo  Po- 
lani suo  figliuolo  il  quale  virilmente  solo  con-  questo  epitaffio  appartiene.  In  fatti  leggesi  nel 
tro  T  armata  Turchesca  nel  1499.  ebbe  a  com-  ledette  cronache:  Anno  di  Cristo  1490.  si 
battere,  grande  strage  facendone,  fu  eletto  se-  trasferì  ad  abitar  in  Venezia  con  grosso  ca- 
natore.  (  Bembo.  Voi.  1.  p.  212.  221.  ).  Il  pre-  pitale  di  mercanzie  Rinaldo  Oddoni  Milane- 
detto  Vincenzo  Polani  q.  Jacopo  q.  Alvise  del  se,  e  con  esso  venne  Guglielmo  suo  fratello 
confin  di  s.  Apollinare  con  testamento  29.  ot-  eh'  era  eremita  uomo  santissimo  illustre  per 
tobre  i526.  in  atti  di  Bonifacio  Soliani  ordina  molti  suoi  pellegrinaggi,  che  morendo  fu  sep- 
d'  esser  sepolto  in  s.  Maria  Maggiore  in  arca  pellito  in  S.  M.  di  'Porcello.  Questo  è  rammen- 
mea  facienda  ibi  simul cum  capella  secundam  tato  anche  da  FI.  Cornaro  (voi.  x.  eccl.  Torcell. 
quod  fuit  mihi  concessum  per  religiosas  do-  p.  57.  che  il  chiama  spectatae  virtutis  sacer- 
rninas  moniales,  e  lascia  una  mansionaria.  Ab-  dos.  ),  ciò  combina  coll'Albero  genealogico   in 
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Casa  Odoni  che   comincia    da  un  Guglielmo   cerò  lavorare  gli  artefici.  Pietro  Aretino  descria- 
padre  di  esso  Rinaldo.  se  cosi  rie!  ' !*>8  La  <;>s.«  di   Andrea   (  Lettere 

Andrea  era  figliuolo  di  questo  Rinaldo q.  Gì*    lib.  li.  pag.  ">o.  ediz.  iGo;)  ).  Simigliarci  le  e  a- 
rolamo,  e  lino  dal  ì  ">  1 7   lo  dovi. uno  nel  |>nb-    mere,  la  sa/a,  la  loggia',   ed  il  giardino  della 
blico  magistrato  col  titolo  di  Cocitore  alle  Ha-    stanza  che  abitate  ad  una  sposa   che  aspetta 
zo'i  nove.   Racconta  anzi  ilSanuto  nel  voi.  xviv.     il  parentado  che  dee  venire  a  darle  la  mano: 
p.  554.  555.,  e  xxv.  p    302.    de' suoi  diarii  che    e  ben  debbo  io  farlo  :   s)  è  ella  forbita  e  atta- 
accusato  1"  Odoni  di  aver  derubato  un   libro   e    pezzita   e  splendente,    lo  per  me  non  ci  vengo 
de'  danari  del  suo  oflicio   fu    inesso    sotto  prò-     mai  che  non   tenia    di   calpestarla   coi  piedi  : 
cesso,  ma  poi  venne  assolto:  Ecco  le  parole  del    ro tanta  è  la  delicatura  da'  suoi  pavimenti.  Né 
Sanuto  :  Adi  primo  settembre  1 5 1 7.  In  questa    so  qual  Principe  abbi  si  ricchi   letti,    s)   rari 
mattina  la  Quar arida  Criminal  si  redasse  in    quadri,  e  s)  reali  abbigliamenti.  Delle  scullu- 
Colegio  dove  intra  ve  ne  il  principe  con  la  Si-    re  non  parlo  :  conciosiachè  la  Grecia  terrebbe 
gnoria  per   il  caso    che  e.    Francesco  Balani    quasi  il  pregio  della  forata  antica,  se  ella  non 
oli m  avogador  ha  voluto  il  consejo  per  pren-    si  avesse  lasciato  privare  delle  reliquie  delle 
der  de  retenir  uno  Andrea  di  Odoni  qual ....    sue  scolture.  Perchè  sappiate,  quando  io  era  in 
e  questo  perchè  havia  uno  libro  di  loficio  di  le    Corte  stava  in  Roma  e  non  a  Venezia  ;  ma  ora 
raxon  nuove  quando  fa  l'incendio  di  Rialto  et    che  io  son  qui  sto  in  Venezia  ed  a  Roma.    Un 
lo  avia  a  caxa.  item  rompe  la  cassa  di  loficio    elenco  di  varii  oggetti  d'arte  da  Andrea  posse- 
tolse  da  ducati  400  in   zercha  benché   poi  li    duti  sta  a  pag.  5g.  del  libro  :   Notìzia   £  opere 
desse  a  quelli  signori  all'  ojìzio,   et   in  questo    di   disegno   scritta    da  anonimo,   e    pubblicata 
intravene  Francesco  Zìo  scrivan,   a   casa  del    dall'  ab.  D.  Iacopo  Morelli  nel  1800.  (  liassa- 
qual  dito  avogador  mando  li  capitani  a  farli    no.  8.  ),  il  qual  Morelli  a  pag.  190.  gì.  92.  98. 
zerchar  libri  ec.  bufando  zoso  porte  e  lui  Fran-    dà  conto  di  altre  opere  da  Andrea  possedute. 
cescoZio  (di  cui  eral'Odoni  cogitore  e  nipote)    Varie  di  coleste  anticaglie  egli  l'ebbe  da  suo 
vene  in  colegio  a  dolersi  per  il  che  dito  avoga-    zio  il  suaccennato  Francesco  Zio,  di  cui  terrò 
dorpoi  narra  il  caso  e  leto  le  scritture  per  aver    parola  nelle  Inscrizioni  di  S.  M.  delle  Vergini, 
intromesso  tal  materie  messe  chel  dito  An-    come  apparisce  dalla  Notizia  suddetta;  il  qual 
drea  di  Odoni fusse  retenuto    e   non.  potendo    Francesco  col  suo  testamento  i52D  primo  mar- 
aver  chiamato  ec.  (  e  così  fu  preso  )  -  Adi  16    zo  instituì  esecutor  testamentario  Andrea  Odo- 
febraro  1.517/8  Andrea  Odoni  cogitor  ale  ra-    ni  (del/donibus),  e  beneficollo  insieme  co  fra- 
gro/i nove  fo  absolto   con  gran    vergogna  del    telli  suoi  Girolamo  ed  Alvise  Odoni  figli  del 
prefato  avogador  Bolani.    Andrea  ebbe  ezian-    q.  Rinaldo.  Un  avanzo  delle  pitture  a  fresco  di 
dio  un  of ri  zio  al  Dazio  delVin,  leggendosi  nel-    mano  di  Girolamo  da  Trevigi  che  adornavano 
lo  stesso  Sanuto  (  vol.L.  p.  02  )  adi  undici  mar-    le  esteriori  facciate  di  quella  casa  sussistevano, 
zo  i52<).  In  questa  matina  in  Rialto  al  pub-    quando  il  Morelli  scriveva,  in  una  parte    della 
blico  incanto  per  li  provveditori  al  Sai  fo  de-    figura  d'Apollo  che  stava  coli'  arco  nella  sini- 
livra  li  altri  12  carati  dele  rive  dì  grossi  per    stra  mano  e  la  destra  aveva  posata   sopra  il 
anfora  qual  compro  Andrea  di  Odoni  scrivan    carcassa,  ed  era  a'  lati  del    pergolato  ;    pezzo 
al  Dazio   per  ducati  ga5o   per  g.  Justinian    ricordato  anche  dallo  Zanetti  (  Pittura  V  enez. 
Contarmi,    g.  Zuam  Tiepolo,    et  e.  Piero  e    p.  210  ediz.  1771.  J.  Neil'  estate  dell'anno  1829 
Bortolo  Loredan  tutti  tre  parcenevoli  di  una    per  vedere  se  e'  è   qualche  bel  rimasuglio  mi 
nave.    E  nel  volume  lvi.    p.   4H>   dicesi  che    sono  recato  con  Girolamo  Odoni  mio  amico  a 
nell'agosto  Ó02  fu  scelto  Andrea  di  Odoni  da    visitar  questa  casa,   antica   abitazione   de'  suoi 
e.  Pietro  Orio  ajutante  nell'  abbocatura  presa    antenati,  situata,  come  dissi,  sulla  fondamenta 
da  questo  patrizio  del  Dazio  del  Vin  — ■  Diven-    del  Gaffaro  al  N.  civico  443,   e  passata  in  pro- 
ne  con  questi  impieghi,  e  con  le  ricchezze  por-    prietà  del  fu  doge  Paolo  Renier,   indi  in  Anto- 
tate  da' suoi  maggiori,  famoso  Andrea  per  ma-    nio  suo  figlio,   ed  oggi   nella  nobil  donna  A- 
gnifìcenza  di  trattamento,   per  eleganza  divi-    driana  Renier  figlia   del  detto  Antonio,  e  mo- 
vere,  per  copia  di  belle  cose,    come  la  stessa    glie  del  chiarissimo  dottor  Paolo  Zannini  M.  F. 
epigrafe  accenna.  La  casa  sua  posta  nel  sestiere    Essa  nell'  interno  ritiene  la  forma  antica.  Le  pa- 
di  s.  Croce,  nella  contrada  e  fondamenta  detta    reti  dell'  ingresso  a  pian  terreno  hanno   le  ve- 
del  Gaffaro  era  fornita  di  anticaglie,  e  di  pittu-    stigia  delle  piccole  nicchie  che  contenevano  sta- 
re sceltissime  poich'  egli  a  sue  spese  molto  fa-    tuette,  vasi,  ed  altro.  La  bella  scala  ha  i  gradini 
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di  marmo  rosso  con  cordone,  lavoro  del  5oo.  di  quelli  a' quali  si  professa  grato  per  lumi  avuti 
Evvi  camera  superiore  che  serviva  da  letto  con  (  C.  lui.  Caes.  sive  historiae  Imperatorum.  Lib. 
arcòva  il  cui  fregio  intagliato  è  dipinto  a  cbia-  /•  Burgis  Flandorurn  i55a./o/.),  a' quali  tutti 
ro  scuro  con  picciole  Veneri  ignude  ed  amori-  egli  aveva  somministrate  medaglie  antiche;  di 
ni,  non  saprei  di  qual  mano,  ma  del  5oo.  cer-  che  puossi  vedere  anche  il  Foscarini(  Lett.  Ven. 
tamente.  Ammirabile  nel  Cortile  è  ii  cerchio  p.  306  ).  Anzi  Aldo  Manuzio  nel  ricordare  una 
rotondo  del  pozzo,  di  pietra  viva,  intagliato  a  rarissima  medaglia  di  Trajano  argentea  sulla 
fogliami  messi  a  festone,  con  maschere  fram-  quale  leggesi  danvvivs  anziché  DAN\Bivsdalf  Qdo- 
mezzo,  con  duplice  stemma  della  casa,  che  re-  ni  posseduta  chiama  ornatissimum  virum  and' 
ca  nello  scudo  tre  O,  e  con  due  cartelli,  in  uno  quarumque  rerum  cognitionepraestantemavun- 
de'quali  si  l^gge  Dir  Tale,  nell'altro  Dir  feiix.  culurr.  meum  Rinaldum  Odonìum.  {Aldi  Ma- 
Questo  cerchio  poggia  sopra  una  base,  o  gradi-  nudi  Scholia  in  C.  luì.  Caes.  Venetiis.  Aldus. 
no  ottagono  e  distribuite  negli  otto  prospetti  del  1676  8.  infine  al  registro  1.  2.)  Di  Rinaldo  ve- 
gradino  sono  le  seguenti  parole.  ì.  daphnis.  diamo  alle  stampe  il  libro  :  Discorso  di  Binai- 
2.  msertfs.  5  it'Pitek.  4-  urne.  5.  fontem.  6.  do  Odoni  per  via  peripatetica  ove  si  dimostra 
ei  qvod.  7.  nrmjNiTjTEM.  8.  -revdat.  di:  s=  se  l-  anima  ,  secondo  Aristotile,  è  mortale,  o 
Neil'  interno  poi  del  cerchio  avvi  1'  epoca  del-  immortale.  In  Venezia,  mdlvii.  (Aldo).  4-Que- 
la  scultura  eh'  è  mdxxxiii.  La  facciata  esteriore  sto  discorso  è  dedicato  dall'  Autore  a  don  Fla- 
della  casa  che  guarda  sopra  la  fondamenta  non  vio  Orsino,  col  quale  studiando  filosofia  in  Pe- 
serba  alcun  vestigio  più  di  pittura,  essendo  da  rugia  aveva  contralta  servitù  e  conoscenza.  No- 
non  molti  anni  stata  ristaurata.  Eiavi  bensì  sul-  tisi  che  1' edizione  Aldina  di  questo  Discorso 
la  facciata  stessa  un  elegantissimo  pergolato,  o  coll'ann.  mdlx.  non  è  che  la  stessa  del  i557  , 
pogginolo  (  pergolo  )  composto  di  tre  pezzi  di  mutato  il  primo  foglio  contenente  il  titolo  ^  li 
pietra  tutti  traforati,  avente  quello  dì  mezzo  lo  preliminari,  come  ha  osservato  il  diligentissimo 
stemma  Odoni  e  i  due  laterali  due  sirene  con  Renouard  (  Annales  \òiò.  p.  410.  voi.  t.  )  . 
cestelle  di  frutti  in  testa,  e  due  satiretti  lattanti  Rinaldo  ebbe  amicizia  co'  primi  letterati  della 
al  petto,  i  quali  tre  pezzi  restano  uniti  da  due  città,  fra'  quali  è  a  porre  innanzi  Paolo  Manu- 
pultini  ignudi,  l'uno  maschio,  l'altro  femmina,  zio  che  era  suo  cognato  perchè  nel  1 546  aveva 
ambi  con  una  cestella  di  frutti  in  testa,  posti  a  sposato  Margherita  Odoni  figlia  di  Girolamo, 
guisa  di  due  pilastrini.  Questo  poggiuolo  io  e  quindi  sorella  di  Rinaldo;  perlocbè  equivocò 
vidi  presso  lo  scalpellino  che  abita  nella  Calle  il  Morelli  (  1.  e  p.  195  )  nel  dire  che  Marghe- 
delle  ballotte  a  s.  Salvatore;  ed  oggidì  vedesi,  rifa  era  figliuola  di  Andrea  Odoni  ;  mentre  e 
con  assai  buon  consiglio,  collocato  sul  prospetto  dalle  lettere  del  Manuzio,  e  dalle  Notizie  ebe 
della  casa  di  forma  antica  al  N.  2128.  nel  Rio  sui  Manuzzi  raccolse  Apostolo  Zeno  (  p.xyn.  ), 
Terrà  di  s.  Leonardo  essendosi  peraltro  scar-  e  dagli  Alberi  genealogici  vedesi  ch'era  figliuola 
pellato  lo  stemma  Odoni,  e  altro  sostituitone,  di  Girolamo,  e  sorella  di  Carlo  e  di  Rinaldo. 
Serba  bensì  qualche  traccia  di  buona  pittura  la  Dimostrò  il  Manuzio  grande  premura  per  que- 
facciata  laterale  della  casa  Odoni,  che  guarda  sti  suoi  parenti,  e  per  sua  moglie.  Nelle  epistole 
sopra  la  corticella  detta  della  Polvere,  ma  nulla  latine  chiamando  probi  giovani,  virtuosi  ed  in- 
s*  intende  che  cosa  s'esprimesse,  come  non  in-  gegnosi  Rinaldo  e  Carlo,  dice  però  che  dopo  la 
tendonsi  le  sigle  poste  sotto  ad  uno  di  que'  bai-  morte  di  Girolamo  padre  loro -essendo  insorta 
coni  laterali  ira  chiaroscuro  ...  .  j  EN  .  .  .  .  quistione  intorno  alla  eredità,  vennero  ad  odiar- 
la AC  ...  .  si,  né  si  rappacificarono  che  colla  mediazione 
Girolamo  ed  Alvigi  nominali  nella  Epigrafe  di  esso  Paolo  Manuzio  (  Epist.  Pauli  Manut. 
erano  fratelli  di  Andrea  Da  Girolamo  nacque  T.  I.  edit.  1720  p.  80.  81.  diretta  a  Bartolom- 
Rinaldo  Odoni  uomo  di  sapere  e  di  buone  let-  meo  Ricci  in  data  tó56 )  e  nelle  Lettere  volga- 
tele ornato  che  tenne  conto  degli  antichi  monu-  ri.  (  Venezia  i56o  8.  )  a  p.  undici  scrivendo  al 
menti  della  famiglia.  Della  qual  cosa,  com'ave-  Cardinale  di  Carpi  in  data  7  settembre  i54q 
va  già  osservato  il  Morelli  (  1.  e.  pag.  io,5  )  die-  gli  raccomandava  Rinaldo  onde  fosse  sollevato 
dero  prova  Aldo  Manuzio  (  Ortogr.  latin,  voc.  da  certa  decima,  con  queste  parole:  M.  Binai- 
Vai.etvdo  )  ;  Enea  Vico  (  Comment.  in  Caes.  do  Odoni  è  mio  cognato  ma  per  amore  pru  che 
Numis.).  Lib.  I.  p.  io5.  106.  Venet.  i56o  4.  fratello:  onde  in  ogni  sua  occorrenza  come 
Nutnm.  caesar  dict.  p&npETvo),  ed  Uberto  Golt-  che  io  faccia  a  beneficio  suo  tutto  ciò  che  io 
aio  nell'Indice  de'  possessori  delle  medaglie   e  posso  nondimeno  e'  mi  p   "e  dì  far  molto  meno 
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di  quello  che  io  debbo.  Egli  ha  tre  beneficietti, 

i  quali  io  reputo  che  sia/io  mi-i,  perciocché 
spesso  mi  vi  riduco,  Loreja,  Paterno,  Sigasi- 
no:  per  conto  de  quali  esso  paga  per  decima 
quattordici  ducati .  ...  ,  e  il  /rutto  di  que- 
sti bene/icii  seroe  a  sostentamento  parte  di 
casa  sua,  e  parte  degli  studi  suoi  ne*  quali  fa. 
mirabile  profitto  ...  Quanto  poi  a  Marghe- 
rita sua  moglie  ragiona  vai-io  volte  nelle  sue 
epistole  latine,  in  una  delle  quali  le  fa  questo 
elogio:  Vxor  cujus  praecipue  studio  rei  fami- 
lìaris  ac  domus  tota  nititur^  quae  me  multis 
molestiis  multarti mq uè  rerum  et  curarum  one- 
re levabat,  quae  meam  valetudinem  praesend 
semper  officio  tuebatur,  ipsa  nunc  jacet  peri- 
culi  non  expers,  affectis  diuturno  morbo  viri- 
bus.  (  Epist.  Paul*  Manut.  p.  18.  T.  1.  Edit- 
Lipsiae  1720  ). 

A  questi  individui  della  casa  Odo!Y.i  Venezia 
na  aggiungerò  anche  i  seguenti. 

Girolamo  figlio  del  suddetto  Carlo  q.  Giro- 
lamo Odoxi  si  rese  benemerito  di  questo  Mona- 
stero, imperciocché  col  testamento  suo  5  febra- 
ìo  i58a  in  atti  di  Marcantonio  di  Cavaneis  la- 
sciò una  mansionaria  perpetua  di  quattro  messe 
alla  settimana  da  celebrarsi  all'  altare  della  fa- 
miglia sua  ordinando  che  se  a!  tempo  della  sua 
morte  non  fosse  ancor  stata  eseguita  la  Tavola 
del  Crocifisso  la  si  faccia  subito  dopo.  Benefi- 
cò collo  stesso  Testamento  ifioli  de  m.  Vidimo 
Oddoni  e  li  fiolì  de  ni.  Rinaldo  Oddoni  miei 
barboni  (  cioè  zii  ).  Egli  ebbe  a  moglie  Ange- 
la Paladina. 

Girolamo  f.  di  Guglielmo  q.  Giulio  Oddoni, 
fu  medico  eccellente,  non  per  il  titolo  solito 
darsi  a'  medici,  ina  per  la  sua  dottrina.  Fino 
dal  i685  diede  alle  stampe  di  Giambatista 
Tramontino  in  8.  un  oratorio  intitolato  :  Fede 
cattolica  gyerriera  condotta  al  campo  dalle 
quattro  aquile  co /*o/zate(  Allacci.  Drammaturgia 
p.  55o  ).  Nel  5o  Agosto  17x8  ottenne  privile- 
gio che  lo  nomina  Medico  Fisico  del  Duca 
di  Guastalla  Antonio  Ferdinando  Gonzaga,  il 
quale  aveva  esperimentate  le  sue  cure  durante 
il  tempo  che  si  fermò  in  Venezia;  e  simile  Di- 
ploma ebbe  da  Maria  Eleonora  Carlotta  du- 
chessa di  Guastalla  nel  1707  che  per  tre  anni 
dimorala  in  Venezia  fu  assistita  dallOdoni, co- 
me dal  documento  che  conservasi  in  casa  Odo- 
ni  sottoscritto  da  Pomponio  di  Spilimbergo  nel 
5  febb.  1707.  Di  lui  si  fa  menzione  in  un  opu- 
scolo di  Giambatista  Achilli  intitolato:  Specola- 
none  fisica  sopra  il  fenomeno  meteorologico 
accaduto  nel  mese  di  gennajo  del  17  16  in  ca- 
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Sa  dell'  illustriss.  sig.  Girolamo  Oddoni  medi; 

co  celebre  di  l'eneziii ,  ivi  per  Luigi  l'avino 
l  7  »  G  4.  Il  libretto  è  dedicato  allo  stesso  Oddo- 
ni, ed  il  fenomeno  consiste  in  ciò.  che  dilettan- 
dosi egli  di  conservare  in  sua  casa  alcuni  vasi 
di  vegetabili,  come  di  agrumi  e  di  semplici,  al- 
cuni di  essi  tramandarono  il  proprio  colore  e 
la  propria  figura  sopra  una  delle  lastre  di  ve- 
tro della  stanza  ov' erano  chiusi  e  tenuti  col  ca- 
lore di  moderato  fuoco.  Si  ricorda  pure  1'  Od- 
doni nel  Giornale  di  Medicina  compilato  da 
Pietro  Orteschi  (  Ven.  17O5  4-  vo'-  •"•  P^g- 
567.  ).  Mori  assai  decrepito  .  Ebbe  a  moglie 
lino  dal  1690  20  gennajo  m.  v.  Lucielta  Nucio 
f.  di  Michele  q.  Giulio;  e  da  questo  maritaggio 
verme  Michele  Odoni  dottore  e  socio  dell'Ac- 
cademia Albrizziana  come  dall'Elenco  a  stam- 
pa 1706,  uomo  ornato  di  spiritoso  ingegno,  e 
di  fina  erudizione. 

Gugliemo  Oddoni  era  stampatore  in  Vene- 
zia del  1645  -  ma  il  credo  Milanese-  Regi- 
strasi anche  fra' nostri,  ma  non  lo  veggo  nell'al- 
bero un  Ferdinando  Oddoni  che  del  1574,  o 
1600  scrisse  un  poema  sul  Bucintoro  che  io 
non  ho  veduto.  È  certo  però  che  non  erano 
Veneziani  altri  due  letterati  Cesare  Odone  e 
Giambatista  Oddone.  Cesare  nativo  era  di 
Penna  nell'Abruzzo;  e  fiorì  circa  il  1060,  di 
cui  vedi  il  Tiraboschi  (  voi.  va.  parte  ni.  p.820. 
ediz.  ven.  1824  ),  e  il  Quadrio  voi.  iv.  p.  6j.  e 
va.  74).  Giambatista  fiorì  nel  principio  del  se- 
colo xvn.  ed  era  da  Varese  nel  ducato  di  Mila- 
no,  di    cui   1'  Argellati    (  Script.  Mediol.   II. 

999  )•  .    . 

Parecchie  notizie   su  degli  Oddoni  forastien 

trovansi  in  un  Privilegio  da  Leopoldo  Impera- 
tore rilasciato  alla  casa  Oddoni  di  Torino  nel 
26  aprile  1667  in  data  di  Vienna,  e  stampato 
in  Venezia  nel  1668  fol.  per  Francesco  Sodio; 
e  una  cronaca  mss.  Zeniana  dice  che  il  padre 
Ottavio  Oddoni  religioso  Scalzo  Agostiniano 
degli  Oddoni  di  Torino  nobile  del  S.  fi.  I.  e  di 
Savoja,  e  consultore  del  s.  Officio  fece  ottene- 
re a  Guglielmo  Oddoni  di  Venezia  nel  1668 
(  sebbene  discendente  dal  ramo  di  Milano  )  di 
poter  usare  dello  stemma  vecchio  della  casa, 
eh'  è  quello  che  usa  la  famìglia  di  Torino,  e 
di  essere  aggregato  e  riconosciuto  per  discen- 
dente da  questa  che,  come  si  è  detto,  fu  deco- 
rata per  li  meriti  suoi  dall'  ampio  ed  onorevole 
privilegio  di  Leopoldo  Imperatore  3  Anche 
Pietro  Crescenzi  nel  suo  Teatro  delle  famiglie 
parla  di  questa. 

Oggidì  la  Veneta  cittadinesca  casa  Oddoni 


r8  SATVTA  MARIA  MAGGIORE 

è  rappresentata  dalli    probi  signor   Girolamo,    fu  Imperatore  Cai-Io  V,  e  vedova  di  Massimi- 
Giuseiw-3  e  Sebastiano  fratelli  Odloni  quoti-     liano  imperatore,  madre  di  Ilodolfo,    e  sorella 


dam  Antonio  Maria. 
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SIMEON  ANNIBALIVS  ANTONI AE  BARTOLI 
MVL1SRI  HONESTISSIMAE  "VXORIQ.  CHA- 
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SVIT.  ANNO  DNI  i576.' 

Annibali  SS   Bartoli.  Dal  Palfero. 
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di  Filippo  re  di  Spagna,  la  quaie  passava  per 
gli  Stali  della  Repubblica.  Di  ciò  nelle  Genea- 
logie di  Marco  Barbaro  è  memoria  in  una  lapi- 
de eh'  egli  dice  conservarsi  nel  Palagio  Friuli 
a  Treville  ed  è  la  seguente:  maria  avstriaca 

A7GVSTA  VNICO  AV  ilANC  D1EM  EXEMPLO  impera- 
tore fitja,  conivx,  wrvs,  et  mater,  regisso- 
lior,  vertente  anno  mdlxxxi.  cvm  e  germania 
iti  hispan1am  pr0fic1sceretfr  s.  c.  a  francisco 
priolo  d.m.-procm.  regio  paratv  excepta  fre- 
qventl  pr1nc1pvm  ac  procervm  officio  has  ae- 

DES  STA  MAJESTATE  IMPLEVlT,  SACRASQFE  MEN- 
SARVM  ATQVE  HOSPITAIES  DEOSMISCENS  FORTVNAE 
PRINCIPALI^  FVLGORE  PENATES  IMPOSTERFM  NORl- 
LITAVIT.  MARINA  PR10LA  HIVRONYMI  SENATORIO  FI- 
LIA  AD  RENOVANBAM  TANTI  HOSPITIS  MEMORÌAM 

M.  H.  P.  mdcxlvii.    A   questo   Francesco    Prioli 
procuratore  Fabio  Palrizii    ha  intitolate  due 
Orazioni  V  una  delle  quali  tratta  le  lodi  della 
musica  ;    e  l'altra   delle  istituzioni  delle  Acca- 
demie. (  Venezia  1687  4.  ).  Quesla  dedicazio- 
ne passeggia  per  gli  elogi  del  Priuli  con  quella 
Ho  letto  questa  epigrafe  sul  pavimento  della    esuberanza,  eh' è    solita   in  chi  altrui  presenta 
Cappella  maggiore.  Il  Palfero  copiò  male  »».    le  proprie  cose  per  averne  o  utile,  o  protezione. 
NOVEMRRisinììceàixu.KAL.Nor.ecosÌEORrM.    Venne  a  morte  nel  «  59*,    come  dice  1   emgra- 
0VE  invece  di  eor.  senza  il  Qrr,  fé  ;  avendo  col  suo  testamento  18  novembre  di 

G,a«fri«crsco  e  Pie  Jo  fratelli  Prioli  pongo-    quell'  anno  beneficato  questa  chiesa  di  una  man-, 
no  tomba  a  M  Anco  terzo  loro  fratello,   nonché    sionaria. 

a  Federico  loro  padre,  e  a  Francesco  procura-  Di  Federico,  Marco,  e  Gianekancesco  non 
tore  di  s.  Marco  loro  zio,  quindi  fratello  di  Fé-  trovo  cose  da  notare  Federico  era  nato  nel 
derico.  Cosi  questo  epitaffio  concorda  colle  gè-  .558,  e  morì  del  i569  ;  e  Gianfrancesco  na- 
nalogie  patrizie  di  Alessandro  Cappellai-i,  non  eque  nel  i56o,  e  mori  del lioi^ 
nero  con  quelle  di  Marco  Barbaro  e  suoi  con-  Pietro  fratello  di  detti  Marco  e  Gianfranca; 
ìinuatori,  i  quali  ommettono  Marco.  sco.  e  quindi  figliuolo  di  Federico  ebbe  1  natali-; 

Francesco    fu  figliuolo    di  Gianfrancesco  q.    nel  1 568.  Fu  primamente  provveditore  a  Chiog- 
Francesco  procuraVor,   secondo    le    genealogie    gia,  e  poscia  eletto  ordinano  Ambasciatore  appo 
Barbaro,  ma  secondo  il  Cappelfcri  fu  figliuolo    Enrico  IV  re  d.  u  rancia  nel  1600  -  .607;  anzi 
di  Francesco  procurator  di   s.  Marco  nel  i522    in  quest'  anno  ebbe  1  incombenza    dal   Senato 
(  di  cui  parlo  nelle  Inscrizioni  di  s.  Elena  )    q.    di  esporre  al  re  in  quale  stato  si  ritrovassero    e 
Gianfrancesco.  Egli  era  nato  nel  i537.  Il  Gap-    cose  della  Repubblica,   e    di    riferire  di  quale 
nellari    scrive  che  del  u5a  fu  capitario  in  Vi-    sentimento  fosse  Enrico  nelle  controversie  che 
Lnza,  ma  questo  è  un  errore  perchè  era  urial-    allora  s'  agitavano  ;  il  che  ilPr.ol.  ha  eseguito 
tro  Francesco  Friuli  cioè  figliuolo  di  Giacomo;    con  lettere  dell  8  febbrajo  «607.    Vedi  il  Mo- 
ohre  dì  che  il  nostro  Friuli  non  avrebbe  allora    rosiri  (  llist.  Venetae  Lib.  xvn.  pag    o5d  -  070 
avuto  che  l5  anni.  Con  lo  esborso  di  0.0  mila    37i  ).  Creato  nel  .609  a    19  dicembre  amba- 
ducati  per  la  guerra   fu    creato  nel  a5  gennajo    sciatore  presso  Filippo  re  di  Spagna   (  Idem, 
i57o  a  procuratore  di  s.  Marco  (  Coronelli.  Se-    Lib.  xvi...  pag.  481  )  m  mori  nel    ottobre  del 
rie  p.  o3.  che  il  dice  figlio  di  Gianfrancesco);     i6i5  secondo  che  notano  le  genealogie  del  Bar- 
e  nel  i58o  era  uno  de' soprastanti  alla  erezione    baro,  e  i  mss.  degli  Ambasciatori.    Dal  Ile  di 
del  Seminario  Gregoriano  (di  cui  vedi  le  EpU    Francia  aveva  ottenuto  .1  cavalierato   e  la  spa- 
iali di    8.  Nicolò  di  Castello).   Ricevette  con    da  di  lui.  In  memoria  d.  ciò  nel  Barbaro  s.  re- 
grande  magnificenza  nel  1 58 1  Maria  figlia  del    g.stra  una  lapide  posta  nel  sopraddetto  Palazzo 
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Priuli  in  Treville,  che  (lice  cosi:   ijv  rosTenrut 

AETKRS1T.4TBM.  TICTRICEM  ESSBH  Oro  SrBBtiB- 
X4T  GtLLlAM     HEXRICrS    ir    REX     FBTBO     FR10L0 

sqt'iti  onerosi  doso  impertut  ad  si'mmah 

VESErOIESTldM  TBSTASD.4M  AD  sriUMJ'M  GLO~ 
MAS  TROPEEFM  1S  rANlLIAM  PERPETFO  COSSE&- 
TASDTU. 

ASSO  CHR1STI  Mvcrm. 

Abbiamo  nel  Generale  Archivio  la  Relazione 
del  Priuli  dell'  ambasciata  di  Francia,  in  data 
4  settembre  1608.  Comincia:  Sono  le  cose  del 
Regno  di  Francia.  Finisce:  Li  occorrerà  far  in 
Inghilterra  con  molto  interesse.  Evvi  unita  al* 
tra  Relazione  che  forma  una  parte  della  prima, 
ed  è  intitolata:  Delle  cose  ecclesiastiche.  Trat- 
ta in  questa  l'oratore  prima  della  libertà  della 
chiesa  Gallicana  e  del  suo  progresso  ;  come  sia 
stata  usata  dai  Re,  come  siasene  abusato,  e  co- 
me alfine  siasi  quasi  affatto  distrutta;  poi  ragio- 
na del  clero,  e  finalmente  della  corrispondenza 
di  quella  colla  Corte  di  Roma  :  Relazione  mol- 
to interessante.  Ebbe  il  Priuli  per  segretario 
Domenico  Dominici  il  quale  passò  dopo  alcuni 
mesi  col  cavalier  Cavalli  alla  corte  di  Boemia, 
e  gli  fu  sostituito  Cristoforo  Suriano.  In  lode 
del,  nostro  Priuli  trovo  ricordato  in  un  catalogo 
l' Opuscolo  :  Hieronymi  Lauredani  fila  Leo- 
nardi q,  Petri,  e  clariss.  nob.  Occultorum  A- 
cademia>  Sylva  panegyrica  in  Petrurn  Prio- 
lum  equitem  e  gallica  legatìone  redeuntem. 
Veneiiis  1608.  in  4- 

Qui  vienmi  acconcio  di  ricordare  un  cherico 
regolare  Somasco  degno  di  essere  richiamato 
alla  memoria,  uscito  di  questa  casa  Priuli 

Gìanfrancesco  Priuli  figliuolo  di  Francesco 
q.  Baldassare,  e  di  donna  Cecilia  Cappello  di- 
Francesco,  nacque  in  Venezia  nel  i5g6,  e  fa- 
gli imposto  il  nome  di  Maffeo.  Fu  convittore 
in  Roma  nel  Collegio  dementino,  e  in  quel 
tempo  fu  accettato  nella  Congregazione  dei 
Cheriei  Regolari  di  Somasca  nella  Casa  di  san 
Biagio  a  Monte  Citorio,  e  ciò  fu  nel  27  mag- 
gio 16 16.  L'anno  seguente  nel  dì  xi  giugno  fe- 
ce la  sua  professione.  Visse  fino  all'età  d'anni 
85  circa,  essendo  passato  a  miglior  vita  nel  6 
gennajo  1681.  Religioso  esemplarissimo  ha  la- 
sciata una  memoria  distinta  di  un  ardentissi- 
mo  zelo  della  regolar  disciplina,  e  di  una  esat- 
tissima povertà,  nonnostante  che  alla  sua  at«- 
tenzione  ed  alla  sua  industria  si  dovesse,  può 
dirsi,  quanto  in  allora  aveva  per  lo  sostenta- 
mento dei  religiosi,  e  per  l'ornamento  di  quel- 
l'insigne Tempio,  la  Casa  di  santa  Maria  della 
Salute  di  questa  nostra  Città,  Fu  uomo  di  mol- 
Toat.  Ili» 
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ta  dottrina,  specialmente  nello  studio  della  sa- 
cra Teologia  che  professò  per  molti  anni  in 
Roma  nel  collegio  dementino,  e  altrove,  e  la- 
sciò a  prova  del  suo  sapere  e  della  sua  devo- 
zione le  Opere  seguenti,  registrate  anche  irv 
Cataloghi  a  stampa: 

1.  Della  seconda  venuta  di  Gesù  in  Trono  di 
potestà  e  di  terrore  per  il  divino  giudizio 
per  contrapunto  alla  prima  di  umiltà  e 
mansuetudine  per  la  redenzione.  Padova 
per  Giamhatista  Pasquati,  1C69  lf, 

2.  Manna  mistica,  ovvero  Discorsi  delV  Euca- 
ristia. Padova  per  Giamhatista  Pasquati 
1669.   fol. 

3.  Delle  Grandezze  di  Maria  Vergine  dedot- 
te dai  Vangeli  di  tutto  V anno  discorsi;  di- 
viso in  tre  parti  colla  giunta  alla  seconda 
parte,  fol.  volumi  4-  Padova  1666.  1672.  e 
Venezia  1672.  1677.. 

È  ricordato  il  Priuli  da  Flaminio  Cornare 
nella  serie  dei  Rettori  della  Casa  della  Salute, 
con  queste  parole  :  1601.  Ioannes  Franciscus 
Priolus  vir  pietate  et  doctrina  clarissimus.  Eo 
domum  regente  Ven.  Divi  Antonii  Patavini 
Os  ad  Ecclesiam  s.  Mariae  de  Salute  anno 
i652  solemni  pompa  dsducitur.  Confìrmatus 
in  munere  augustum  S.  Mariae  Salutis  Tem- 
plum  ex  S.  C.  decreto  anno  i656.  divinis  of- 
ficiis  excolendum  nomine  suae  congregationis 
accepit.  —  Iterum  (Rector)  1662.  Ed  è  ricor- 
dato parimenti  fra  gli  illustri  della  Congrega- 
zione Somasca  dal  padre  Iacopo  Gevasco, 
pag.  120. 

28' 

QVOD  VIDES  MONVMENTVM  FRANCISCO 
GIRARDO  VENETOR.ARCHIGANCELL.  DEDI- 
CATVM  EST  VIRO  ILLVSTRI  SPECIOSAMCy 
ILLAM  DIGNITATEM  VERA  VIRTVTE  ASSE- 
CVTO,  QVI  OBIIT  ANNO  DNI  1604  POST 
TERTIVM  HEV  CANCELLARIATVS  MENSEM 
ET  IACOBO,  AC  IVLIO  FRATRIBVS  AMBO  A 
SECRETIS  REIPVBLICAE.  ET  VSQ.  AD  EX- 
TREMVM  SPIRITVM  TAM  DOMI  QVAM  FO- 
RIS  PRO  PATRIA  HONORIFICE.  ET  FIDELI- 
TER  PER  NEGOTIA  VERSATIS  QVOR.  MERI- 
TA NEQ.  SEMEL  SENATVS  GENEROSE  TE- 
STATVS  EST.  HOC  POSTERI  CVRAVERVNT. 

Elogio  che  sta  nel  codice  Palferiano,  cassato- 
però  da  linee  d'inchiostro  diverso  da  quello' 
con  cui  era  scritto. 

H 
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FbjU'Cesc.o  Girardo  di  cittadinesca  famiglia  sto  al  Co  mime  ducati  cento  (  Sanuto  voi  XXI I. 
diversa  da  quella  onde  erano  usciti  i  Girardo  p.  545  ).  Antonio  il  padre  morì  del  l5i2  (  Ge- 
patrizii,  fu  figliuolo  di  Giovanni  dott.  q,  Biagio    neal.  Barbaro). 

(oppur  Girardo), e  di  Marina  de  Martini.  Oidi-         Ricordo  perequi    un  posteriore  patrizio  Do- 
narlo di  Cancellarla  fu  eletto  nel  1 558  a'  io  di    jnenico  Zane  figliuolo  di  Marino  q.  Leonardo, 
agosto;  ai  25  di  settembre   del  i564  secretarlo    Egli  era  nato  del  i6ao  a'  20  di  aprile  (  Nasci' 
di  Pregadi  ;  e  a'  16  di  gennajo  del  1080  secre-    scimenti  nobili  mss.  ).  Fu  più  volte  Savio  agli 
tario  del  Consiglio  di  X.  Fu  proposto  alla  Cari-    Ordini,  e  Savio   di  Terraferma,  come  ha  nota- 
ca  di  Gran  Cancelliere  nel  i5g5   in  competen-    to    il   genealogista  Cappellari.    Del   i654   agli, 
za  con  Domenico  Vico;  ma  il  maggior  nume-    undici    settembre  fu   eletto   ambasciatore    alla 
ro  fu  favorevole  al  Vico;   morto  il  quale,  stato    Corte  di  Spagna  {Ambasc.  mss.)  dove  da  Fi- 
nuovamente   proposto  il  Girardo,  rimase  Can-    lippo  IV  fu  creato  cavaliere,  e  donato   dell' ar- 
cellier  Grande,  e  ciò  fu  nel  1G04  a'  1D"  di  feb-    ma  di  Castiglia,  eh'  è  la  Torre  d'oro  in  campo 
brajo    (  M.  V.  cioè  i6o5)  sendosi  numerate  in    vermiglio,  la  quale    egli   inquartò    colla  Volpe 
questo  Consiglio  ballotte -lùfio.   Visse  poco  più    antica    insegna  della  casa  Zane  (  Cappellari). 
di  tre  mesi  nella  carica;  essendo  morto  adi  25    Gli  era  stato  dato  per  successore    il  cav.   Fran- 
maggio  1600;  lodato  in  funere  da  Alvise  Que-    cesco  Giustinian   q.  Giovanni  Lollin,  ma   pre- 
rini  ordinario  di  Cancellarla,  nelle  solenni  ese-    morto,  vi  rimase  il  Zane  fino  al  1659  (Catalo- 
quie  tenutesi  secondo  il  costume  in  ss.  Giovan-   gin  Gradenìgo  presso  il  Gaspari).  Altri  magi- 
ili  e  Paolo.  Domenico  Tintoretto  fece  il  suo  Ri-    strati  coperse   in  città,  e   venne    da   ultimo   a 
tratto.  Attestano  le  Cronache  cittadine,  che  si  è    morte  nel  1672  a'  28  di  settembre, 
sempre  il  Girardo  applicato  colla   maggior   at-        Abbiamo  nei   nostri    archivi!  la    Relazione 
ienzione  nella  Ducal  Cancellarla,  e  che  gli  fu-    dell' ambasceria  dal  Zane  sostenuta  in  Ispagna, 
rono  appoggiati  importantissimi  affari.  ed  è  in  data  14  gennaro    i658   (  cioè  i659  ). 

Giulio  segretario  di  Senato,  si  unì  nel  1676  Comincia;  hodevolissima  usanza  non  meno 
secretarlo  all' ambasciatore  in  Ispagna  Lorenzo  che  vantaggiosa.  Finisce:  al  qual  oggetto  sola* 
Friuli,  come  rilevasi  dalla  Relazione  del  Ptiu«  mente  io  desidero  di  vivere  al  mondo.  Rela- 
■li  di  quest'anno  1576  in  data  28  giugno;  e  vi  zione  lunga  anzi  che  nò,  ma  scritta  con  molta 
era  stato  anche  coll'ambasciator  precessore  del  eleganza;  faeendovisi  con  assai  precisione  la 
l'riuli.  dipintura  del  re,  e  della  Corte  dì  quei  tempi 

Si  registra  nei  nostri  Cataloghi  un  scrittore  Questa  Relazione  (  probabilmente  con  grandi 
del  secolo  XVI.  di  tal  nome  e  cognome,  cioè  alterazioni)  fu  stampata  colla  data  di  Cosmo- 
Francesco  Girardo.  Questi  ha  composto  un  poli  del  1672  in  12.  ed  ha  per  titolo  :  Relazio- 
Capiiolo  che  comincia;  Neil'  ore  che  la  luce  si  ne  succinta  del  Governo  della  famosa  Corte 
diparte,  che  stava  in  un  Codice  miscellaneo  in  di  Spagna.  Vieae  registrata  in  parecchi  catalo- 
garla, e  in  foraia  di  L.  del  secolo  XVI,  esislea-  ghi,  ma  io  non  la  ho  finora  veduta  a  stampa,  e 
te  già  nella  Casa  Magno  a  pag.  116.  non  la  vide  né  manco  il  Foscarini,  il  quale  sul- 

Della  casa  patrizia  Girardo  vedremo  memo-  ìa  fede  della  Biblioteca  Imperiali  la  ricorda 
rie  altrove.  >■(  Letteratura,  p.  460.  nota  4°5  )  .  Era   il  Zane 

Senatore  riputatissimo,  e  protettor  delle  lettere* 
3  9  varii  essendovi  che  lo  hanno  lodato,  o  che  gli 

han  presentate  lor  opere .  Giovanni  Palazzi 
POMINICO  ZANE  ANTONII  F.  SENATORI  nell'  Aquila  inter  lilla  sub  qua  Francorum 
MAXIMO  TESTAMENTI  CVRATORES  IPSIVS  Caesarum  a  Carolo  Magno  usque  ad  Conra- 
MANDATO  POSVERE.  OBIIT  ANNO  1670  VL-  dum  imp.  X.ec,  fasta  exarantur  (Venetiis  1671. 
TIMO  MARTIL  fol.  p.  552  )  ha   il  ritratto  di  Domenico   Zane 

tanto  di  mezza  in  ovaio,  quanto  di  tutta  la  per- 

Dal  mss.  Palferiano.  Uno  dei  mss.  Gradenì-  sona,  dicendo  :  Romanorum  legatus  et  Vene- 
to lesse  malamente  mdlxxvu.  mens.  avg.  inve-  torum  eques  Dominicus  Cianus  corruplo  voca- 
ce  di  MDLxxiu.  vltimo  marti.  buio  Zane  ec,  e  loda  le  sue  azioni.  Francesca 

Domenico  Zane  da  santa  Maria  Mater  Domi-  Babà  l'anno  1 655  gì' intitolò  la  traduzione  del 
ni  di  casa  patrizia  fu  figliuolo  di  Antonio  q.  compendio  della  Veneta  Storia  di  Giambatista 
Domenico.  Egli  fu  fatto  del  Consiglio  di  XL.  Veri,  e  nella  dedicazione  27  agosto  ricorda 
Civil  Novo  fino  dal  25  settembre  i5i6,  e  pre-    V  elezione  dello  Zane   in  ambasciatore.  Nicola' 
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Pezzana  gli  addi-izza  la  Ricreazione  del  Savio 
del  P.  Daniele  Bartoli  (  Venezia  i6:">()),  edi- 
zione però  clic  io  non  vidi.  Leonardo  (incrini 
nella  prò  fa  z.  de'  suoi  Vezzi  d'  Erato  a  Miche- 
langelo Torcigliani  (  Ven.  1649.  12)>  'ammen- 
ta  Domenico  Zane  chiamandolo  Pericle  della 
patria  intelligentissimo.  Nicolò  Berlini  gli  pre- 
senta le  Ode  di  Pietro  Michiel  gentiluomo  no- 
stro (  Venezia.  Guerigli  i6/fb\  12).  Giampie- 
tro Pinelli  fa  offerta  al  Zane  della  Vita  del 
doge  Bertucci  Valier  scritta  dall'  ab.  Orafi. 
(  Venezia  1609.  4-  )  nel'a  <\u^  dedicazione  di- 
ce: L'  ambascierìa  della  Spagna  sostenuta 
poco  fa  dalla  sua  virtù  con  tanto  decoro,  il- 
lustrata con  sì  doviziosi  dispendii,  e  resa  alta- 
mente profìcua  alla  patria  colla  direzione 
prudentissima  de'  suoi  maneggi,  e  colla  forza 
incomparabile  della  sua  eloquenza  ec.  Giusti- 
niano Martinioni  (  Venezia  Lib.  viu.  p.  57  1  ) 
pone  fra  le  scelte  Librerie  quella  di  Domenico 
il  cavaliere,  e  Leonardo  Zane  fratelli  da  san- 
t'Agostino, mirabile  per  la  quantità  e  varietà 
di  materie  con  bellissime  ligature  e  stampe 
forestiere.  Finalmente  Benedetto  Gallici  mo- 
naco Cassinense  nel  libro:  Mercurii  Tripoda 
ec.  Vicentiae  1666.  4-  p-  121.  ha  inserito  un 
breve  elogio  al  nostro  Domenico  Zane  cava- 
liere. 

,    3o 

ICHNNES  FAVENTIVS  ETIACOBVS  PANTA- 
LEVS  SORORII  CATHERINAE  ANIBALIAE 
IAGOBI  VXORI  ANTONIAE  FILIAE  VNIGE- 
NITAE  CHARISS.  IMMATVRA  MORTE  PRAE- 
REPTAE,  MARIAE  ET  CATHERINAE  SOR  ORI 
FRANGISCAE  CONIVGI  SIBIQ.  IPSIS  HOC 
MONVMENTVM  POS  VERE  VT  CVM  US  DEM 
PARTIBVS  VNANIMES  DIV  CONVIXERINT 
NOVISSIMVMVSQ.AD  DIEM  VNA  CONQVIE- 
SGANT.  AN.  1067. 

Il  Palfero  ci  ba  conservato  questo  epitaffio. 
Vi  si  ricordano  tre  famiglie,  Faenzi,  Pantalei 
ed  Annibali.  5 

Della  casa  Annibali  si  è  testé  veduta  un  al- 
tra epigrafe  al  num.  26. 

La  famiglia  Pantalei  detta  anche  Pantaleoni 
venne  di  Grecia  nel  1004,  ed  anzi  alcuni  di- 
cono, ebe  propriamente  venne  da  Candia.  Era 
Tribunizia.  Il  ramo  ch'era  passato  a  Venezia 
mancò  nel  1275  in  un  Marco  Pantalei  eh'  era 
all'Officio  delle  Vedove,  cioè  Giudice  del 
Proprio.  Trovo  nelle  Genealogie  di  M.  Barba- 
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ro  dello  Case  estinte,  che  del  ioG7>  ridotti  nella 
Chiesa  maggiore  di  Candia  xxx  nobili  Veneti 
fecero  dire  una  Messa;  e  poi  giurarono  di  es- 
sere contra  la  Signoria  di  Venezia;  fra'  quali 
fu  Andrea  Pantaleo.  Quest' è  la  Congiura  dei 
Calergi.  Anche  fra  le  Case  Friulane  è  la  Pan- 
taleoni, ricordandosi  il  canonico  Carlo  Panta- 
leoni poeta  ed  oratore  dal  Liruti  (  Voi.  IV.  dei 
Letterati  Friulani,  che  fra  poco  per  cura  del 
mio  amicissimo  Pietro  Oliva  del  Turco  uscirà 
in  Venezia  alla  luce,  a  p.  4%  )  e  agostino 
Pantaleoni  pittore,  dal  conte  abate  Antonio 
Altan  a  p.  89  della  recentissima  interessante 
sua  Operetta  intitolata  Memorie  storiche  della 
Terra  di  San  Vito  al  Tagliamelo.  Venezia. 
Picotti  i832.  4  to  grande. 

Del  cognome  Faenzi  abbiamo  veduto  esem- 
pio anche  nelle  epigrafi  di  santa  Margarila(  vo- 
lume I.  p.  288  ;  )  e  qui  accade  di  ricordare 
il  seguente. 

Valerio  Faenzi,  che  in  latino  chiamavasi 
Faventies,  abbracciò  1'  ordine  dei  frati  predi- 
catori nel  Monastero  (forse)  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo  di  questa  città.  Del  *56i  era  vicario 
dell'  Inquisitore  del  sani'  Officio,  e  come  tale 
rivide  l'opera  de'  Principii  et  ordini  rationali 
di  Ogniben  da  Castellano  Trentino.  Venezia 
i56i.in4.  Poi  del  i566  da  Pio  V  fu  eletto 
Inquisitor  generale,  come  ba  notato  il  padre 
Armano  (  Monumenta  ec  p.  i65).  Quest'uo- 
mo è  più  noto  fra  di  noi  perchè  era  uno  dei 
membri  della  celebre  Accademia  della  Famadi 
quello  sia  per  il  suo  religioso  istituto,  non  es- 
sendoci noto  quali  alte  cariche  o  commessioni 
abbia  sostenute  nell'ordine,  e  se  si  distinguesse 
nella  predicazione.  L'  Echard  però  meritamen- 
te il  chiama  vir  perpolitus  ac elegan- 

tiorum  studiis  opprime  excultus  Academiae 
Venetae  ascitus  collegio.  Infatti  come  Accade- 
mico diede  fuori  il  seguente  libro:  1  Diece  cir- 
coli dell'  imperio,  con  l'entrate  dei  Prenapi, 
et  degli  Stati  della  Germania,  con  le  contri- 
buzioni sì  della  Cavallerìa,  come  della  Fan- 
teria, con  una  particolar  descrizione  della  Re- 
publica  di  Norimbergo  .  Le  Rinunzie  degli 
Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V  imperató- 
re al  serenìss.  suo  figliuolo.  Et  il  governo  del- 
l'Imperio  lasciato  al  sereniss.  suo  fratello. 
NeirAcademia  Venetiana  mdlviii.  in  4.  Frate 
Valerio  Faenzi,  che  vi  si  sottoscrive  Acade- 
mico  Veneziano  dedica  il  libro  al  reverendiss. 
mons.  il  sìg.  Pietro  Landò  arcivescovo  di  Candia, 
prendendo  motivo  dalle  tante  ed  onorate  ed 
utili  peregrinazioni  fatte  dal  Landò  in  Levante, 
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«  dalla  sua  dottrina  Per  lo  che  avendo >  il  una  mansionaria  di  ducati  venti  air  anno  (con- 
Paenzi  lenti  o  dal  chiarissimo  Federico  Ba-  cessa  ad  esso  Badoaro  dal  prestantissimo  sig. 
doero  fondatore  della  honoraUssvna  et  mr-  Marchiò  Michiel  benemerito  procurator  di 
tuostssima  Acadenna  Veneziana  (che  altre t-  san  Marco  )  la  quale  era  collocata  nella  perso- 
tanto  ha  pellegrinato  negli  Stati  di  Ponente  na  dei  nostro  Fra  Valerio  Faenzi  il  quale  era 
come  ambasciatore  della  Repubblica  )  che  al  Lettore  nella  classe  dei  Tomisti.  To?na  poi  in 
Landò  per  l  alto  suo  merito  e  per  la  lontanan-  onore  di  Valerio  ciò  che  rammenta  Nat  J Con- 
ia potrebbe  esser  caro  il  vedere  e  leggere  cose  ti  (  Mythologiae.  Ven.  i568.  lib  X  d  So?  )  il 
appartenenti  alle  «istituzioni  e  forze  "dell'  la-  quale  rendendo  grazie  pei  lumi  avuti,  dice  che 
peno,  cosa  ha  giocato  convenevol  cosa  di  de-  se  .qualche  utilità  dall' opera  sua  potrà  ridonda- 
tale al  Landò  questa  Opera.  Ma  da  tutto  il  re  agli  studiosi,  questa  si  deve  a  Dio  prima,  e 
contesto  della  prefazione  non  si  conosce  se  il  poi  a  non  pochi  illustri,  fra'  quali  il  primo  luo- 
Jj aerisi  sia  veramente  1  autore,  o  il  compilatore  go   tengono   Rinaldo  Ferrer io   presidente  dei 


del  libro  ;  e  sembra  piuttosto  siane  il  dedicato- 
re. Un'  Operetta  però  senza  dubbio  sua  è  la  se- 
guente uscita  anch'essa  dall'Accademia.  De 
montium  origine*  Valerli  Faventies,  ordinis 
praedicatorum  dialogus.  In  Academia  Vene- 
ta,  m.d.lxi.  in  4.  E  composta  di  16  fogli  prece- 
duti da  tre,  ed  uno  bianco.  La  prefazione  del- 
I  autore  che  vi  si  sottoscrive  Academicus  Ve- 
netus  è  addirizzata  a  monsignor  Filippo  Maria 
Campeggi  vescovo  di  Felfre,  che  si  era  di- 
chiarato per  uno  dei  protettori  dell'Accademia^ 


go  tengono  ninaiao  terreno  presu 
Parlamento  di  Parigi,  e  Valerius  Faenzus 
quaesitor  pravitatis  haereticae  apud  Venetos 
prudentissimus  quorum  autoritas  plurimum 
me  impulit  ut  ista  ipse  ederem  ad  omnium  co- 
rno di  tate  m* 

Non  devo  però  tacere  come  il  padre  Arma- 
no (  1.  e.  )  il  Maffei  (  Verona  ili.  Lib.  ìv.  p. 
224)»  e  il  Biancolini  nella  serie  degli  scrittori 
Veronesi  inserita  nel  volume  11.  Parte  il,  della 
Cronaca  del  Zagata  (p.  175)  chiama  il  Faenzi 
Veronese  della  famiglia  Faenza,  giacché  dalle 


~a  a  ;i„*  *                      •     •    •     J — -~-«*w«.«j«i5  »«w""C  uena  larnigua  raenza,  siacene  aaue 

ed  e  data  a  e.x  amoemsstmu Ascamanìs  Mon-  parole  del  Dialogo  che  si  finge   Fn  Garda  tra 

Xt^%T%^Ì/^QpU-^^dil*  »ssoFae™   «  ìF  canonico  Benedetto  Ridolfi, 

™A?f  St  Ju    Pp    4"  SuPPl™fnt>  ™*  An-  nominando  i  colli  ameni  del  suo  Montegoi  nel- 

nales   des  Aide  i812    e  Voi.  II.  p.  a46.  ediz.  la  terra  di  Custoza,  provasi  ch'egli  era  nativo 

\,\-      ™tt™}seP*r*'9«e.ntais  écrìt  en  della  detta  famiglia  Faenza   allora   padrona 

fiori  latin;  e  1  Echard  dandone  giudizio  dice.-  feudataria  di  essa  villa,  passata  poi  a'  tempi  del 

^•c.um    si   oratwnem    spectes  castigatissi-  Biancolini  in  potere   della  nobil   famiglia  dei 


hibellum 

muntasi  refi,  lectu  perjucundum*  Da  questa 
prefazione  apparisce,  che  Valerio  ebbe  fratelli 
1  rodo  e  Camillo  Faenzi.  Federico  Badoaro 
sopraccennato,  patrizio  veneto,  figliuolo  di  Lui- 
gi, con  wcrittura  in  forma  testamentaria  rogata 
per  mano  di  Giovanni  e  Marcantonio  Figolini 
fratelli  e  pubblici  notaj  li  3o  dicembre  i56o, 
avendo  istituita  la  detta  Accademia,  elegge  per 
buona  regola  di  questa  Y  abate  Morloppino  m 
Conservatore  dell'  Oratorio  di  essa,  e  a  questo 
Oratorio  assegna    l' entrata   e  giurisdizione   di 


conti  Ottolini,  Peraltro  può  egli  discendere, 
è  vero,  da  detta  Casa,  ma  può  essere  nato  in 
Venezia  ;  dove  la  famiglia  e  il  cognome  Faen- 
zi, Faentì,  Favenzi  era  comune.  S' aggiunga 
che  P  Echard  (  Script.  Ordin.  T.  u.  p.  180  ),  e 
cosi  pure  il  Libardi  nel  suo  secondo  Tomo 
degli  Scrittori  p.  180,  citato  dai  Biancolini,  Io 
dicono  Veneziano;  e  come  veneziano  lo  tro- 
vo registrato  nei  cataloghi  dei  nostri  scrit- 
tori. 

-fn   questi  veggo  anco  notato  come  nostro 


cQ;  „(,;„  .         1.       ...      -  e,~"""v*"""»«   «'        ■*"   «i^cau   veggo   anco  notato  come  nostro 

sei  chiese   poste  nelle  ville   di  Tortegiano,  Or-  veneziano  un  fagiencii  Gaudenzio  canonico 

covano  e  Gnargnano    luoghi   nell'Istria   sotto  secolare  di  san  Georgio  in  Alga,  ma  che  abi- 

a  diocesi  della  citta   di  Pola  ;   dovendo  queste  tava   nel  monastero    di    san  Pietro  Olinto   di 

sei  eniese  essere  eretto  in  tro  oK^~ i: i> •      «.  i.  .  ,  , 


sei  chiese  essere  erette  in  tre  abazie  con  licenza 
di  Roma.  Ora  ìa  prima  abbazia  nelle  chiese 
di  1  ortegiano  egli  la  destina  al  R.  P.  F,  Valerio 
*aenzi   Teologo    A  endemico  del  f Ordine  dei 

7iMat0n'  Lettore  in  san  P^tro  Martire 
(di  Murano)  e  suo  padre  spirituale,  coli'  ob- 
bligo di  attendere  all'Accademia  secondo  gli 
ordini    da  esso   Badoaro   istituiti   nel   Collegio 


Brescia.  Egli  è  autore  del  seguente  libro.  Nuo- 
va e  breve  sfera,  parte  spirituale  e  parte  uni- 
versale secondo  l  ordine  teologico,  filosofico, 
astronomico,  cosmografo,  geografo,  et  compu- 
tista. Brescia  per  Iacopo  e  Policreto  Turlini. 
1576.4.  dedicata  alìi  honorandi  Religiosi  i 
padri  e  monachi  neri  della  Congregazione  di 
santa  Giustina  di  Padova,  ovvero  della  Reti* 


3  ■   rp     1      •     v    ~  ~>.— ...   ..^.    vivucchi    «utiLu,  yjiusuna  ai  traaova,  ovvero   aena  ixeu 

aei  teologi.    L  al  detto  Oratorio   poi  assegna   gioite  et  Ordine  di  san  Benedetto,  titolo  Mon 
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te  Cassino.  La  data   è  da  Brescia  1576  7  mai' 
io  dalla  Canonica  di  san  Pietro  Uliveto. 


Zi 


ZVAN  BATTISTA  DI  PRIVLI  FV  DEL   CLA- 
BISS.0  SIG.S  ZVANE  1604.  ADI  XI.  MARZO. 


Veramente,  quando  pure  non  sia  stato  mai 
scolpito  questo  Elogio,  meritava  d'esserne,  ram- 
mentandosi un  uomo  valentissimo  ne»  aito 
della  guerra. 

Stefano  Contarini  era  figliuolo  di  Nicolò  q. 
Giovanni    dalla    contrada    de'  santi    Apostoli. 
(  Alberi  Barbaro  Q$<  )  .  Essendosi   nel  giorno 
8  di  ottobre  i42o  preso   nel  Consiglio  di  Pre- 
Dai  Codice  Palferiano.   Non    trovo  negli  al-    gadi  di  fare   un  Capitano    in  Golfo,  di  armare 
beri  patrizii  questo  Zvanbatista  Privli  figliuolo    io  galere,  due  galere  grosse,  e  tre  (altri  dicon 
di  Zvanne.  quattro  )  delle  maggiori  cocche  di  Venezia  per 

7  2  andare  contro  alcuni  corsari  Genovesi   e  Cata- 

lani che  scorrevano  rubando  i  nostri  navigli,  fu 
CLARAE  FILIAE  DILECTISSIMAE  IMMATV-  eletto  capitano  in  Golfo  Iacopo  Trevisan  e  Ca- 
RA  MORTE  SVBLATAE  PET.S  DE  CANALI  Q.  pitano  delle  Navi  Stefano  Contarmi  che  fu  di 
DNIIO.FRANC.1  MOESTISSIMVS  PATER  P.  ser  Nicolò  il  Verzelino.  E  cosi  nel  i/j.2i  in- 
OB.  1 585  7.  FEB.  AET.  SVAEAN.  14.  M.7.D.  7.    contratisi    in  Giannambrogio    Spinola    famoso 

Genovese  corsaro,  che  con  molte  sue  genti  era 
Anche  questa  lapide  ci  è  conservata  dal  Pai-    nel  Porto  di  Gaeta,  diedero  battaglia,  rovinan- 
fero.  do  una  grossa  torre.  Poi    ai    i5   di  giugno   (  o, 

Pietro  figliuolo  dì  Gian-Francesco  q.  Marcan-  come  altre  Cronache  vogliono,  a'  io  di  luglio  ) 
fonio  della  patrizia  famiglia  Canal  era  nato  del  dell'  anno  stesso  rotta  da'  nostri  una  catena 
1529  ;  prese  moglie  nel  i566  Lucrezia  Cocco  molto  forte  che  avea  lo  Spinola  fatta  tira-re  nel 
di  Bernardino;  e  mori  nel  dicembre  1612.  Porto,  poterono  entrare  in  esso,  e  qui  rinnovata 
Ommessa  è  dagli  alberi  patrizii  Chiara  sua  fi-  la  battaglia,  1'  esito  fu  felicissimo  per  li  Vene- 
gliuola  come  il  solito;  cosicché  possiamo  ag-  zràni.  (  Sanuto  R.  Ita/.  T.  XXII.  p.  9,58,  909. 
giungerle  colf  autorità  di  questo  epitaffio.  Cronaca  fremerà  mss.  p.  11-6  )".  Nel  dicembre 

Di  Pietro  veggo  che  nel  i5g8  era  uno  dei  di  quell'anno  1^21  eletto  fu  il  Contarmi  se- 
presidenti  del  Collegio  dei  X*  Savii  ordinarli  praccomito  nella  galea  che  doveva  accampa- 
le! Senato  (  Cappe/lari).  gnare  gli  ambasciatori  in  Alessandria  al  Solda- 
Gianfiuncesco  poi,  se  stiamo  alle  parole  di  no,  i  quali  erano  Bernardo  Loredan  e  Lorenzo 
Agostino^Valiero  cardinale  nel  libro  De  caie-  Cappello  (Sanato.  940-  Capitan  delle  Navi  nel 
tione  p.  al,  era  grande  filosofo:  In  qua  Cana-  \[^%  d'agosto  ebbe  ordine  di  andar  verso  Co- 
liafamilia  alìquot  post  annos  Ioannes  Franci-  stantinopoli  alla  difesa  di  quell'Imperatore  ebe 
scus  rrwgnus  philosophus  est  habitus.  Egli  è  \  Veneziani  non  volevan  abbandonare  nep- 
pure ricordato  da  Agostino  Nani  nella  prefa- 
zione al  libro  del  Valier  intitolato:  De  recto, 
pkilosophandi  ratione.  Veronae  i5jj>  4* 


si- 


tuazion  sua  d'  essere  minacciato  dal  signor  dei 
Turchi  che  con  grossa  armata  aveva  già  preso 
tre  castelfi  dell'Imperatore  (Sanuto  q^z.  Q^.)- 
Essendo  stato  rifiutato  dal  Turco  1'  ambascia- 
33  tore  nostro  Nicolò  Giorgi,  ed  anzi  preso   tro- 

vandosi in  Andrinopoli,  non  appena  ciò  si  sep- 
DOMITORI  HOSTIVM  AMPLIATORIQ.VENE-  VeBM-     che  fuFfat'to  ifl  P^    di  yicecapi- 

TI  NOMINIS  STEPHANO  CONTARENO  MAR-  f  j  Golfo  ft  Gontarini>  e  armbate  a]cnne  ga- 
CIPROCVRATORI,  QVI   BIASIVM   ASSARE-    j      rf  j      commissione  di    partire   verso 

TVM1NSIGNEMCLASSIVMDVCTOREMBE-    .      {  ,  -J   aeir aprile  i&   <  Smuto 

NA CENSI  LACV  ACERRIMO  PRAELIO  DE-  *  ■  -  .  fc  ■  M  M  ^  £  Mikno  gH 
BELLAVIT  TOTAM  REGIONEM  SVBEGIT  ^i  della  pace  che  s'era  conclusa  nello 
BRIXIAEQ.OBSYDIONEMASPERRIMAMSVB-  »  fc  xz/e  col  mezzo  del  cardinal  Santa- 
LEVAVIT.   GENTILES  ANTIQVITATIS   STV-  fe  deliberato  nel  Consiglio  de'  Cento  a' 

DIOSI  PIE  CONSACRARVI.  OBIIT  ANNO  ^  f  ^  .  l%  (  ^  c0mun°  }  di  unir€  mil. 
MGCGCXLIII.  DIE  XXIX.  DECEMBRIS.  ,e  ^^  J^gU  un  Capitano  in  Po,  e  di 

Nel  Palfero,  da  cui  la  copio,  è  cassata  que-  armare  5o  galeoni.  La  scelta  cadde  sul  Conta- 
sta Memoria  da  più  linee  d'inchiostro  diverso  rini,  che  perciò  nel  marzo  seguente  fé*  vela 
da  quello  con  cui  è  scritta.  (  Sanuto  990.  992  ).   Ma  intanto  essendosi   il 
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Duca  coi  suoi  fortificato    a   Casal  maggiore,  e  gli  argini  ridusse   in  Isola   Sermide   per  modo 
messa  assaissima  gente   in  guardia   sulle   Rive    che  non  potevan  gli  abitanti  più  avere  soccor- 
del  Po,  acciocché  la  nostra   non  potesse  passa-    so  {Sanuto  1066.  ).    Ma  vedendo  la  Signoria 
re,  Francesco  Bembo  provveditore,  e   Stefano  che  poco  frutto  potevasi  allora  fare  coli'  arma- 
Contarmi  capitano  determinarono  di  venir  con  ta  in  Po,  impose  al  Contarmi  di  venire  adisar- 
essa   alle  mani.  Il    perchè   dopo    lunga  scara-  mare,  e  mandollo  invece  sull' Adige  dove  mol- 
muccia,  e   dopo  grande    strage    d'ambedue    ì  ti    prigioni  prese,  fra'  quali    il   conte  Paris   di 
partiti,  i  nostri  ruppero  gl'inimici,  e  cacciaronli  Lodron   (  ivi.  1066.  1067.    Veniera.    i35  t.  ) . 
giù  dall'argine,  donde  furon  costretti  di  fuggire  Rotta  nel  14^9  d'agosto  da  Nicolò  Picinino  la 
dentro  a  Casalmaggiore,  non  ristando  i  Veneti  nostra  armata  sul  Lago  di  Garda,  presi  molti 
di  dar  attorno  a  quel  luogo  di  molte  battaglie,  gentiluomini,  e  lo  stesso  Pietro  Zeno   figliuolo 
e  ciò  fu  nel  maggio  1427  (  Sanuto  gg4-  99,5  )  .  di  Carlo  che  n'  era  il  Capitano,  fu  fatto  subita- 
Anche  nel  i420>    ai  18    di  aprile  era  stata  con-  mente  in  luogo  suo  il  nostro  Contarini,  che  ai- 
chiusa  la  pace  tra  la  Lega  e  il  Duca  di  Milano  lora  copriva  il  carico  ragguardevole^  di  Consi- 
per  mezzo  dello  stesso  Cardinal  Santacroce  Le-  gliere.  (  Sanuto.  1082).  In  seguito  i  nostri  con 
gato  del  Papa  {Sanuto  999  );    perlochè  nel  14  battaglia  del  di    9  novembre   dell'  anno  stesso 
maggio  di  quell'anno  ordinossi  che  dovesse  ces-  vinsero  il  Picinino,  mentre  voleva  difendere  al- 
sare  il  Consiglio  dei  Cento  ch'era  stato  istituito  cuni  passi  a  Ten   (ivi  io85);   ricuperaron  Ve- 
finchè  durava  la  guerra  centra  il  Duca  (ivi  1000  rona,  nel  cui  Castelvecchio  era  entrato  il  Con- 
e  Cronaca  Veniera  mss.p.  122.  t.) .  Ma  essen-  tarini  con  Andrea  Giuliano;    e  ai  a5    di  quei 
dosi  scoperto  che  il  Duca  medesimo  aveva  co-  mese  ripatriò  esso  Contarini   e  il  Giuliano  con- 
minciato  a  rompere    i    capitoli    i    quali  aveva  ducendo  seco  prigionieri  Cesare    da  Martinen- 
giurati,  fu  preso  nel  gennajo  i43i    di  apparec-  go  e  Gerardino  Terzo,  i  quali  furono  posti  nel- 
chiare  grandissima  armata   nel  Po,  e  mettere  la  carcere    eh'  era    nel   Ducale    palagio   detta 
alla  testa  di  essa    il  Contarini   {Sanato.  1011.  Torricella   (ivi    1084.   1086  ).    Sopraggiunto 
1012  );  se  non  che  all'atto  del  partire,  non  es-  l'anno  i44°    il  Contarini    montato    di   nuovo 
sendo  stati  fatti  quei  provvedimenti  che  voleva  sulle  sue  galee  si  diresse    a  Torbole,  luogo  sul 
il  Contarini,  egli  si  corruccio,  e  rifiutò   il    co-  Lago,  e   qui  cominciò  con  mirabile  celerità  a 
mando  ;  laonde  gli  fu  sostituito   Nicolò  Trevi-  far  lavorare  galie  e    belingeri,  servendosi  dei- 
san  figlio  di  Iacopo  procuratore  {Sanuto  1012.  1'  opera   di  artefici  Veneziani,  Veronesi  ed  al- 
Cronaca  Veniera  p.  124.  r-)*    Passati   alcuni  tri  chiamati  a  ciò.  Sorprendente  per  la  prestez- 
anni,  e  venuto  l'ottobre  i438  cadde  malato  il  za  fu  questo  lavoro;  ma  molto  più  sorprenden- 
Capitan  generale  dell'armata  Pietro  Loredano,  ti  furono  gli  ordigni  adoperati  onde   tirare  per 
perlochè  ripatriato,  fu   intanto   affidato    il    co-  terra  e  su  per  monti  le   galie  che   da  Venezia 
mando  a  Stefano  Contarini.  Accettollo,  e  reca-  furono  mandate,  onde  metterle  nel  Lago  (i)„ 
tosi  sul  Po  si  diresse  sopra  Sermide,  e  tagliati  Ciò  saputosi  dal  duca  di  Milano,  usci  fuori  col- 

(1)  La  Cronaca  Zancar -ola  mss.  dice:  Principia  de  far  lavorar  gallie  et  belingeri  molto  pre- 
stissimamente, tanto  presto,  quanto  se  podesse,  et  fpxio  mandati  molti  maistri  da  Veniesia 
et  de  Verona  he  Veronese,  et  de  oltro,  prestissime,  che  adi  5  aprili  lo  fo  compido  6  galie 
e  uno  belengeri.  Et  nota  che  le  diete  fono  menade  per  terra  he  per  monteseli,  più  de  mezo 

meio,  hauante  che  le  se  podesse  metter  in  lago Et  nota  per  memoria   detucti   quelli 

che  se  a  venire  et  che  lezera  qui  suso  che  le  diete  galie  fono  tirade  per  forza  de  sartia  suso 
per  montagne,  et  caliate  zozo  et  jera  per  cadauna  galia  più  de  para  120  de  buo  cum  as- 
saissimi  guastadori  et  marinari,  et  inzenieri,et  stecte  zorni  i5  de  di  he  de  nocte  alla  dieta 
facenda,  et  consta  la  dieta  spesa  alla  signoria  più  de  due.  i5  milia  senza  li  buo,  et  li  care- 
zi,  et  li  guastadori,  et  mai  non  fo  visto  tanto  facto,  et  chi  non  la  vezudo  nolo  poria  credere. 
i7  Sanuto  (  col.  1088  )  dice  con  poca  diversità:  Nota  per  memoria  di  quei  che  leggeranno 
questa  storia,  come  le  galere  che  furono  mandate  da  questa  Terra,  furono  tirate  per  terra 
per  forza  di  sartie  su  per  le  montagne  più  di  miglia  ...*..  E  per  cadauna  galera  erano 
più  di  «  20  paia  di  bovi  che  le  tiravano,  con  assaissimi  guastatori,  marinari  e  ingegneri.  E 
si  stette  giorni  i5  continui  de  dì  e  de  notte  a  condurle.  E  come  ho  scritto,  per  la  campagna 
de  Verona  un  Nicolò  Cavavilla  greco  compagno  di  galere  fece  inalberar  quelle,  e  fece  far 
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!.t  sua  gonU\  e  cominciossi  una  luffa  che  durò  sui  io  i  nostri  anche  per  il  valor  del  Contarmi 
dalla  mattina  alla  sera  con  grande  strage  di  molte  fortezze  e  terre*  di  modo  die  il  Brescia- 
uomini  dall'  una  parte  e  dall  altra.   In  cotesto  no  t'ebbe  lo  poco  di  tempo  ricuperato.  Per  lc> 

incontro  fu  fallo  prigioniero  Biagio  Assaueto,  quali  vittorie  liberata  trovandosi  ti  ili'  assedio 
che  nell'epigrafe  veggiara  nominato,  uomo  postole  dal  duca  di  Milano  la  città  di  Brescia, 
espertissimo  nelle  cose  del  mare,  e  capitano  in  segno  della  sua  fede  verso  la  Signoria,  fino 
delle  navi  genovesi  (i).  E  siccome  molta  vet-  dai  20  di  aprile  di  quell'anno  fece  presentare 
tovaglia  dal  marchese  di  Mantova  era  diretta  al  Doge  un  Gonfalone  ricchissimo  di  pittura 
al  campo  nimico  per  suo  sostentamento,  cosi  il  e  d'  oro,  sopra  cui  era  lo  stemma  della  comu- 
Contarini  sentito  anche  il  parere  di  Girardo  nità  di  Brescia,  e  il  motto:  brixia  magmpotens 
Dandolo  provveditore,  determinò  d'impedirne  il  rinEi  svae  cbtbris  VRBiBrs  testimoni?*!  tvlit; 
passaggio,  e  di  far  sua  la  vettovaglia  ;  e  qui  at-  fu  presentato  dall'oratore  Fietro  Avogaro  ed 
laccato  nuovo  combattimento,  dopo  molto  san-  altri  gentiluomini  del  paese  ;  il  qual  confalone 
gue  a  vicenda  sparso,  i  nostri  rimaser  vincitori,  fu  posto  nella  chiesa  di  san  Marco  alla  cima 
ed  ebbero  biave,  biscotti,  carni  salate,  cavalli,  di  mezzo,  legato  a  una  di  quelle,  finestre  dol- 
prigioni  ec,  molti  però  essendone  fuggiti  ;  il  la  cima  dov  è  fino  al  presente  (2)  (Sanuto 
che  nel  dieci  di  aprile  i44°  succedette.  (Sana-  1092.  e  Cronache  'Lane,  e  Venicra )  .  ìi  Con- 
to. 1092.  Sabellico.  Decani.  Lib.  v.  Crona-  tarini  poi  ripatriato  ebbe  grandissimi  elogi,  e 
ca  Zancarola  e  Veniera).  Parve  al  Gontarini  fu  premiato  nel  6  marzo  \l\'\y  colla  dignità  di 
e  al  provveditore  di  non  abbandonar  la  vitto-  procuratore  di  san  Marco  de  Ultra  (  Coronelli 
ria,  e  di  dover  prender  la  volta  a  Riva  di  Tren-  p.  45  ).  Visse  nella  Procuratia  anni  due  mesi 
to;  ed  ordinato  a  Pietro  Brunoro  condottier  nove,  e  giorni  22,  sendogìi  stato  sostituito  Leo- 
nostro  pedestre  di  piantar  le  bombarde,  il  nardo  Giustiniano  q.  Bernardo.  La  sua  morte 
Gontarini  s?  avanzò  colla  squadra,  ruppe  i  ri-  quindi  giustamente  dalla  Cronaca  Zancarola  e 
pari  efie  difendevan  i  nimici,  e  smontato  in  dalla  Veniera  si  pone  nel  dicembre  a'  27  del 
terra,  ferissima  battaglia  insorse,  col  trionfo  144^»  sebbene  la  epigrafe  che  illustro,  dica  ai 
però  dei  nostri  ch'ebbero  la  terra  di  Riva  nel  29;  nel  che  v'ò  certamente  un  errore  di  penna. 
18  aprile  i44°»  e  miseria  a  sacco,  esercitando  Da  questi  fatti  chiara  si  scorge  la  grande  es- 
anohe,  come  il  solito,  atti  di  crudeltà,  perchè  perienza  del  Gontarini  nelle  cose  della  guerra, 
più  che  i  nemici,  quei  terrieri  avevano  in  odio  e  la  arditezza  nella  esecuzione  di  difficili  im- 
il  nome  Veneziano  (  Sabellico  1.  e.  Sanuto  prese  ;  ma  della  grandezza  del  suo  animo  sia 
109D.  Cronaca  Zancarola  ec.  ),  Il  Castello  prova  il  seguente  aneddoto  narrato  da  Battista 
però  tenevasi  ancora,  ma  bombardato  per  i5  Egnazio  (  De  exemplis.  Parisiis  i554-  16.  p. 
giorni,  ed  accordato  lor  il  termine  di  8  giorni,  87  ).  Imperciocché  fatto  capitano  dell'  armata 
si  rendette  al  Contadini,  salvo  1'  avere  e  le  per-  nel  Lago  di  Garda,  subito  andò  a  casa,  e  aper- 
eone  ;  non  senza  per  altro  un  esborso  di  0000  fa  la  porta,  e  chiamata  ad  alta  voce  la  moglie 
ducati  d'oro  a  Pietro  Brunoro,  e  ciò  fu  a' 29  di  le  disse:  apparecchiami  tosto  ciò  che  tu  sai 
maggio  dell'anno  medesimo  il^o  (Sanuto  109O.  occorrermi  per  la  partenza  ;  giacché  in  breve 
1096.  e  Cronaca  Zancarola  )  .  Ebbero  in   se-  0  ti  sarò  riportato  morto,  0  il  suono  delle  cam» 

* 

vela  dell  arti mon,  e  con  questo  -s'aiutava  a  spingerle  avanti.  Erano  galere  sei.  Costò  la 
detta  spesa  più  di  ducati  i5ooo  senza  i  buoi,  carri,  e  guastatori.  Pure  giunsero  appresso 
Peneda,  e  furono  buttate  in  Lago,  e  a  Torbole  fu  fatto  il  Bellingiero  pe5  maestri  manda- 
ti d  Arsenale,  e  un  Rediguardo,  e  fu  poi  buttato  nel  Lago. 

i)  Il  Sabellico  in  latino  dice  Blasius  Aseretus  genuensis.  (  ni.  lib.  r.  p.  628  )  .  //  Sanuto  al- 
l  incontro  dice  che  fu  preso  un  nipote  di  Biagio  da  Cereta  genovese,  non  già  Biagio.  // 
Sabellico  non  dice  chiaramente  che  Assareto,  0  il  nipote  siano  stati  presi  ;  puossi  però 
crederlo  ragionevolmente  (  ivi  p.  629)  ;  d'  altra  parte  V  epigrafe  (  che  può  esser  stata 
cavata  da  buon  fonte)  lo  assicura.  Quanto  poi  al  vero  cognome  io  il  direi  Biagio  da  Ce- 
reto  anziché  Cereta  o  Assareto.  Il  Bizaro  nell'i  Annali  di  Genova  lo  chiama  Blasius 
Axeretus. 

1)  Quando  si  sia  perduto  questo  Stendardo,  0  Gonfalone,  non  £0.  Il  Sanuto  che  scriveva  un 
secolo  quasi  dopo  cioè  intorno  al  i53o  dice  che  v'  era, 
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pane  detta  Torre  di  san  Marco  t'  annuncierà  la 
mia  vittoria;  nella  qual  campagna  che,  comfr 
vedemmo,  felicemente  successe,  egli  cosi  virijr 
mente  aveva  combattuto,  che  volendo  poscia 
trarsi  la  celata  di  capo,  fu  duopo  farla  in,  più 
pezzi,  tanto  dai  colpi  di  sassi,  di  mazze  ferrate, 
e  d'altre  armi  ammaccata  gli  si  era  fitta  nella 
tasta.  (  Sabellico  1.  e.  Cappeìlari  eo.,  e  Fran- 
cesco Simoneschi  nel  suo  Vello  d'  oro  ove  ra- 
gionasi di  molti  fatti  gloriosi  degli  Eroi  Vene- 
ziani (Venezia  1667.  p,  209.  2^0).  Questa 
vittoria  fu  descritta  in  verso  esametro  da  Lo- 
dovico Merchenti,  col  titolo  Benacus  Ludovici 
Merchenti  Veronensis  ad  Marium  Philel- 
phum  ;  codice  mss.  membranaceo  rammenta- 
to da  Apostolo  Zeno  (  Dìssertaz.  Vossìane  p^ 
128.  Voi.  I.,  nel  quale  precede  una  lettera  del- 
l'autore ad  un  figliuolo  del  detto  Stefano  Con- 
tarmi. Anche  P  Argellatì  (  Bibl.  di  volgarizz. 
III.  p.  %\  )  ricorda  questo  poema  per  la  tra- 
duzione fattane  in  lingua  volgare  da  Mario  Fi- 
lelfo.  La  vittoria  stessa  fu  effigiata  da  Iacopo 
Tintoretto  in  uno  dei  quadri  del  soffitto  della 
sala  del  Maggior  Consiglio,  oca  Biblioteca  Re- 
gia ;  quadro  sotto  a.  cui  si  legge:,  msVBR.ru  in. 
venaco,  d1s1ecta  class1s,  versi  in  tvga m  srces; 
svperiqribvs  victoriis,  magnisq.  regibvs.  captis 
■exvltantes.  Il  trasporto  delle  galee  per  terra 
nel  Lago  di  Garda  è  espresso  nella  stessa  sala, 
e  nel  soffitto  a  chiaro  scuro,  di  mano  di  Gire» 
la-mo  Padovanino.  Finalmente  la  fermezza  di. 
Stefano  Contarmi  nel  lasciarsi  cavare  la  celata 
che  se  gli  era  incarnata  nella  testa,  vedesi  in 
un  altro  chiaro-scuro  di  mano  di  Leonardo 
Corona  nel  soffitto  medesimo. 

Di  un  Stefano  Contarmi  poeta  del  secolo 
Xvii.  veggo  un  epigramma  a  p.  327  del  Libro 
i  Preluda  delle  glorie  degli  illustriss.  sig,  Ni- 
colò Barharigo  et  Mareo  Trìvisano,  ee.  Rac- 
colti da  Francesco  Pona  (Venezia  1.600.  4-)  Co- 
mincia: Foelices  partus  ;  il  qual  epigramma 
con  un  elogio  prosaico  latino  dello  stesso  Con- 
tarmi era  stato  già  stampato  a  p.  169.  e  p.  i85 
del  libro  sullo  stesso  argomento  intitolato  l'Ile' 
roica  et  incomparabile  amicizia  de'  sig.  Ni' 
colò  Barharigo  et  Marco  Trevisano  ec;  Vene- 
zia 1628.  in  4-.  eap,  1.85  e  204  dell'edizione 
in  12,  dell'anno  stesso  16 18,. fatte  ambedue  per 
Marco  Ginammi  .  Questo  Stefana  Contarmi 
non  si  trova  negli  alberi  patrizii,  come  assicu- 
rami anche  il  chiaris3.  Conte  Leonardo  Manin, 
cui  m'  era  rivolto  per  maggior  sicurezza. 


Za. 


D  0.  M.  PETRI  PRIOLI  Q.  DNI  HIERONYMr 
ET  LAVRENTIAE  VXORIS  CARISS.  ET  HE- 
KEDVM   1075.  4.  LVLII. 

Dal  Palfero.  Pietro  q.  Girolamo  q.  Lorenzo 
Prtoli,  patrizii,  s'era  ammogliato  nel  i55>i  in 
donna.  Lorenza,  dice  F  epigrafe,,  ma  nelle  Ge- 
nealogie del  Barbaro  sì  chiama  Fiorenza  Garzo- 
ni di  Giambatista;  e  del  i584  si  tornò  ad  ac- 
compagnare con  donna  Veniera  figliuola  di  Se- 
bastiano Venier  q.  Zuanne  bresuola  (  sopran- 
nome che  equivale  a  braciuola)*Movì  del  i58g> 
nel  mese  di  aprile. 

Z5 

FRANGISCVS  SVPERANTIO  Q.  DNI  BENEDI- 
CITI Q.  DNI  BERNARDI  AN.  i6l3  DIE  3  IVNII 
TVMVLATVS  FVIT 

Anche  questa  epigrafe  si  trae  dal  Codice  del 
Palfero; 

Francesco  figliuolo  di  Benedetto  q.  Bernar- 
do Soranzo,  patrizii  della  famiglia  detta  dal 
Baston,  era  nato  del  i55']t...è  morì  del  161$ 
come  dalle  Genealogie  del  Barbaro.  Aveva 
fatto  il  suo.  testamento  nel  giorno  8  ottobre  del 
1612  rilevato  in  atti  di  Giulio  Ziliol  Cancellie- 
re Ducale  il  io  giugno  i6i3,  col  qual  testa- 
mento lascia  una  Mansionaria  perpetua  a  que- 
sta Chiesa  (  Vedi  anche  il  nurm  4^ 

Benedetto  suo  padre  fu  fatto  senatore  collo- 
esborso  di,  ducati  cinquecento,  e  morì  del  i562,.. 

Bernardo  l'avo  era  figliuolo  di  Benedetto, 
q.  Bernardo.  Del  i5o3  s'  era  ammogliato  in- 
Ghiara  Sanudo  figliuola  di  Benedetto  q.  Mat- 
teo, e  morì  del  i54o,  come  dalle  dette  Genea- 
logie. Fino  dal  28  settembre  x5-i6  Bernardo 
essendo  della  Giunta  del  Pregadi  fu  eletto  bai? 
lo  ossia  provveditore  a  Corfù  ad  oggetto  di  pre- 
siedere e  regolare  quelle  fortificazioni.  Infatti 
scriveva  al  Senato  nel  24  ottobre  del  i5i8  di> 
avere  compiuta  la  cortina  fino  al  porto,  e  che 
attendeva  a  fare  il  controfosso;  e  domandava 
aiuto  di  denari  ;  eia  che  ripeteva  negli  annk 
successivi  1019,  e  i5-ax>.  V'ebbe  però  Sebastia- 
no Moro  pr.ovveditor  generale  in  quella  stessa, 
piazza,  il  quale  nel  giorno  4  settembre  i52o 
parlando  in  Senato  accusò  il  Soranzo  di  ne- 
gligenza nel  custodire  Corfù,. e  come  era  in. 


8  ANT  A  M  \  R I  V  M  A  C  G 1 0  R  E 

pericolo  di  essere  rubata  dai  nemici;  ma  il  So-    mani,  e  attorno  il  motto 


ramo  noli' ottobre  e  nel  novembre  susseguente 
giustificava  plausibilmente  la  vigilanza  sua  nel- 
lo eseguire  le  commissioni  (lei  Governo;  anzi 
nel  febbrajo  1S20J21  Domenico  Cappello  tor- 
nato dal  carico  di  provvedilo!-  dell'armata  in 
Levante,  nella  relazione  ebe  fece  in  Senato  del- 
la sua  gestione  rendeva  buonissima  testimo- 
nianza del  Soranzo  circa  le  fabbriche  da  lui 
promosse  nella  Fortezza  di  Corfù,  ed  il  suo 
zelo  pel  servigio  della  Repubblica.  Del  i52l 
a5  14  ottobre  il  Soranzo  stesso  cessato  dal  cari- 
co di  bailo  e  capitanio  di  Corfù  riferi  le  sue 
operazioni  intorno  le  fabbriche,  quanto  e  in 
quale  spazio  di  tempo  s'era  lavorato,  quanti  li 
danari  spesi,  quello  che  mancava    a  compirle; 
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l538.  di  sotto:  and.  si'iN.  f.  (  PI,  Cornaro.  1.  e. 
p.  424 ).  Una  vidi  presso  il  conte  Valniarana. 
Dal  lato  della  testa  evvi:  mero.  zane  .  senat. 
opt.  e  al  rovescio  un  san  Girolamo  nel  deserto, 
e  sotto  and.  spinelli  .  f-  1642-  L'altra  nella 
Marciana.  A  destra  si  legge:  1042.  hinc  tenu- 

TAE  |   PIETATIS     |     FRVCTVS     \   .     A     sinistra    vi    è 

1'  Adorazione  dei  Magi,  e  poi  and.  spinsi,  f. 
Una  più  volte  intagliata  in  rame  è  quella  per 
la  rifabbrica  del  Tempio  di  san  Francesco  del- 
la Vigna.  Avvi  la  effigie  del  doge  G i itti  intor- 
no alla  quale  si  legge:  Andreas  .  griti  .  dvx  . 
Fenetiar.  MDXxm.  Dall'altra  la  chiesa  di  san 
Francesco,  colle  parole  :  Din  .  francisci  . 
MDxxxmi.  e  poi^jv.  sp.  f.  (vedi  Palazzi  e  Bar- 


persuadendo  con  grande  calore  i  Padri    di  non    barigo  nella  Vita  del  doge  G ritti  ;  FI.  Cornaro, 


lasciare  imperfetta  un'opera  utile  e  necessaria; 
per  lo  che  n'  ebbe  molta  laude  dal  doge.  Adi 
17  giugno  ìSaò  essendo  provveditor  al  Sai 
venne  eletto  duca  in  Candia,  avendo  offerto 
ducati  2000,  ed  aggiunti  altri  5oo,  cioè  0000 
in  tutti.  Vi  stette  tino  al  dicembre  1D28,  nel 
qual  mese  ai  i3  tornato  a  Venezia,  fece  la  so- 
lita sua  relazione  in  Senato  nel  16  dello  stesso. 
Entrò  Capo  de'X.  nelli  mesi  di  aprile  e  giugno 
lSag.  (Di  tutto  ciò  veggasi  il  Sanuto  nelli  Dia- 
rii  Vol.xxii.  xxvi.  xxviii.  xxix.  xxxir.  xli.  xlix.  l) 
Notisi  che  il  Cornaro  registrandolo  come  duca 
di  Candia   nel  T.  IL  p.  7|20.    Creta  Sacra,   ha 


il  Temanza,  le  Fabbriche  tenete  ec.  )  .  Una 
eh'  è  pur  bella  e  grande,  e  che  fu  incisa  in  ra- 
me, e  collocata  per  antiporta  nella  Memoria 
intorno  alla  Repubblica  di  Venezia  scritta  da 
Paolo  Morosini  (  Venezia.  Palese  1796.  4-  ) 
rappresenta  dall'  una  parte  Venezia,  colle  pa- 
role ADRIACI  .  REGINA  .  MAMS>  e  poi  AND.  SPI- 
NELLI f.  ;  e  al  rovescio  il  doge  e  i  senatori  di- 
nanzi al  Redentore;  d'intorno  il  motto:  concor- 
dia .  PARVAE  .  RES.  CRESCVNT  .    SENATVS    VENETYS  . 

i5Sg.  Finalmente  ne  veggo  una  registrata  nel 
Catalogo  mss.  delle  medaglie  già  possedute 
dal  nob.  Giovanni  Balbi  da  pochi   anni  defun- 


errato  nel  dargli  padre  Nicolò  Soranzo,  men-  to:  hieron.  orr&iN.  senat.  integerr.  and.  spi- 
tre  fu  benedetto.  Il  patrizio  Teodoro  Corraro  NELLI  .  y.  1540.  Il  padre  degli  Agostini  avendo 
fralle  altre  preziosità  possiede  nel  suo  Museo  ]ett0  male  nella  medaglia  per  il  Tempio  di  san 
un  gran  medaglione  di  bronzo  (  del  peso  forse  Francesco  an.  s.  p.  f.  interpretò  pur  male  così  : 
di  20  libbre  alla  grossa  )  gettato  in  onore  del  Andreas  Spinelli  Patavinusfecit.  Ma  oltre  che 
nostro  Bernardo.  Esso  spettava  già  al  grande  sj  ]egge  chiaro  sp.  tutt'  unito  tanto  in  questa, 
raccoglitore  Svayer,  come  consta  da  un  mio  c0me  nelle  altre,  non  avvi  poi  documento  ai- 
catalogo  dì  medaglie  mss.  Dall'  una  parte  avvi  cuno  (  per  quanto  io  so  )  che  faccia  patavino 
la  testa  di  rilievo  barbata,  e  neh"  alto   le  parole  \0  Spinelli,  e    non   veneziano,  come    io  tengo 

BERNARDVS    SFPERANTIO,  e     nel     baSSO    ANDREAS 

spinelli,  f.  M.  Dall'altra  parte  poi  evvi    pur  di 
rilievo  la  seguente  inscrizione:  mdxl  J  Bernar- 
do. |  srPERANTIO.  |  C0RC1RAE.  INSVLAE.  VRAEF.  \ 
CRETAE  .  DTC1  .  TERT.  \  VENETIAR.  C0NS1LIAR1O  j 
SEX  .  X  .  TIRALI  .     I     B1GN1T4TE  .  1   .  FT'NCTO  .     1   . 


Spi 
che  sia.  Lo  stesso  padre  degli  Agostini  non  ri- 
cordandosi di  aver  detto  nel  Voi.  IL  p.  047. 
eh'  era  patavino,  lo  pose  nella  Tavola,  o  Indice 
Generale  con  carattere  majuscolo  romano,  che 
vuol  dire,  secondo  il  suo  metodo,  fra  li  Vene- 
ziani (a  p.  679).  Una  prova  poi  indubbia 
Questo  medaglione,  sull'autenticità  del  quale  eh' egli  era  Veneziano  cittadino  originano  ve- 
non  può  cadere   alcun  sospetto,  è  certamente    Ji  nelle  Giunte  al  presente  volume. 


una  delle  maggiori  cose  in  questo  genere  ope- 
rate dall'  arteiice  Spinelli .  Quelle  medaglie 
che  io  conosco  di  lui,  sono  :  Una  ad  Antonio 
Da  Mula  duca  anch' egli  di  Candia  nel  i553. 
Dalla  parte  del  capo  sì  legge:  ant.  utla  .dfx. 
cretae  .  x.  riR  .  ni.  cons.  un.  Al  rovescio  si 
veggon  due  figure  di  uomini  che  stringonsi  le 
Tom.  III. 


36 


MARCO  ANT.0  SVPERCHIO  F.  Q.  EX  .  VIRI 
DNI  AVRELJ  I.  V.  D.  ALBA  VXO  R  D1LEGTA, 
SlBIQ.  VIVENS  POSVIT  .  AN.  DNI  1671  MEN- 
SE AVGVS; 
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Il  Palfero  registra  questa  inscrizione,  e  sulla  quale  qui  sotto  torneremo  a  parlare,  oltre  ciò 
fede  di  lui  l'ha  riportata  lo  Zeno  (Lettere  Voi.  che  si  è  detto  nel  Voi.  I.  dell'Opera, fu  il  primo 
V.  p.  555  ).  Corrosa  i'  ho  anch'io  veduta  nel-  di  sua  casa  che  piantò  il  suo  domicilio  in  Ve- 
l'ingresso  del  Convento  sul  suolo;  altro  non  nezia  per  esercitarvi  la  profession  sua,  il  che 
avendo  potuto  rilevare  che  le  lettere  .  .  .  ronzo  accadde  verso  il  1480,  e  che  Aurelio  (  nomina- 
.  .  percei  ...  e  lo  stemma  gentilizio.  to  dall'  epigrafe  che  illustro  )  suo  fratello  ven- 

Maiicantoniq  Soperchi  q.  Ayrelio  mori  nella  nevi  non  molti  anni  dopo,  come  si  vedrà  in  se- 
contrada  di  san  Provolo  (ossia  Proculo  )  adi  2  guito.  Non  ostante  però  questo  cangiamento  di 
dicemhre  1169,  d'  anni  481  come  dalla  crona-  patria  non  perdettero  punto  i  Su  perch'i  di  grazia 
ca'mss.  di  casa  Gradenigo.  Alba  sua  moglie  e  considerazione  presso  i  loro  signori  naturali 
era   della  casa  cittadinesca  Dolcb.  ed  antichi   concittadini  ;  conciossiachè   furono 

Della  illustre  famiglia  Soperchi,  o  Svperchs  sempre  annoverati  tra  i  Consiglieri  reputandosi 
ho  già  fatta  menzione  nel  volume  I.  pag.  55  e  la  loro  dimora  piuttosto  semplice  assenza,  che 
554;  ma  tornando  qui  acconcio  di  parlarne  io  assoluta  emigrazione.  Infatti  leggesi  nei  libri 
il  fo  volentieri,  le  belle  notizie  seguendo,  che  dei  Consigli  del  i5  1 1.  De  mandato  illmi  dni^ 
ebbi  dall' amico  mio  erudito  nob.  sig.  Marco  Galeatii  Sfbrriae  Gubematoris  die  ultima  orto- 
Procacci  da  Pesaro,  Egli  le  trasse  dai  libri  in  iris  i5n.  Mag.r  Valerius  de  Superchis  me- 
parte  posseduti  da  lui,  e  in  parte  da  altri,  e  dicinae  doc£.==  Nel  j5i5  Mng.r  Valerius  de 
specialmente  dalle  schede  che  intorno  a' Super-  Superchis  loco  cujus  per  R.  D.  Ep.  Feretra- 
chi  lasciò  il  dottissimo  e  benemerito  della  pa-  num  durante  ejus  absentia  fuit  surrogatus 
Cria  sua  Annibale  degli  abati  Olivieri,  e  che  D.  Aurelius  ejus  frater  =  E  per  ultimo  nel 
comunicò  al  celebre  nostro  Apostolo  Zeno,  le  1627  9.  gennaro  si  ordina,  che  i  due  fratelli 
quali  schede  conservansi  in  Pesaro  nella  pub-  Aurelio  e  Valerio  Superchi,  Tommaso  Diplo- 
blica  Biblioteca  fondata  dall'  Olivieri.  vatazj,  e  Gasparo  Fedeli  qui  morata  trahunt 

La  famiglia  Superchia  di  Pesaro,  che  verso  Vene.iiis  debbano  essere  imbossolati  nedum 
la  fine  del  secolo  sur.  trasferì  il  suo  domicilio  ad  bussulos  consulatus  veruni  ad  bussulos  of- 
in  Venezia,  era  originaria  della  Tomba  castel-  jftciorum  .  . .  coli'  onorifica  distinzione  dei  Su- 
llo tre  leghe  distante  da  quella  città,  e  spesso  perchi  =  attento  quod  ìpsi  sunt  edam  de  nu- 
raentovato  dagl' istorici  in  tempo  delle  fazioni,  mero  civium  Pisauriensium  originario  rum  , 
Primo  stipite  di  essa  si  conosce  un  ser  Bernar-  et  sunt  virtulibus  et  honoribus  praediti  .  .  - 
dino  pubblico  esattore,  padre  di  ser  Orlandino  Aurelio  poi,  come  vedremo,  comparisce  se- 
cancelliere  dei  signori  Mala-testa,  come  da  Al-  gnato  nello  specchio  dei  Consiglieri  lino  all'an- 
bero  che  dai  pubblici  atti  ne  formò  Annibale  no  i54-5,  benché  da  trenta  e  più  anni  avesse 
degli  abati  Olivieri  sopralodato,  e  che  trasmise  abbandonata  l'antica  patria.  E  osservabile  per 
al  nostro  Apostolo  Zeno  sao  amicissime*  (  LetL  altro,  che  nelle  frequenti  mutazioni  di  dominio 
Zeno  T.  V.  p.  54 1  )„  Da  una  lettera  dedicato-  a  cui  soggiacque  Pesaro  in  quella  stagione  i 
ria  di  Tommaso  Diplovatacio  a  Giacomo  Ee-  Superchi  fossero  sempre  da  quei  governanti 
sarò,  vescovo  di  Pafo,  premessa  a  una  edizio-  rispettati  e  tenuti  in  pregio,  indizio  infallibile 
sie  di  Bartolo  del  1529.  per  Bapt.  de  Tortis,  della  vera  loro  virtù.  Anzi  per  parlare  qui 
sembra  che  assai  prima  i  Superchi  fossero  sta-  solo  di  Valerio  sembra  rilevarsi  dalle  Let* 
Liliti  in  Venezia.  Dopo  aver  egli  enumerato  i  tere  di  Bernardo  Monaldi  oratore  in  Venezia 
personaggi  più  illustri  della  famiglia  di  quel  di  Giovanni  Sforza,  che  egli  qualche  parte  do- 
prelato,  comechè  discendenti  dalla  città  di  Pe-  vesse  avere  nelle  trattative  che  lo  Sforza  tenue 
sarò,  prosiegue  cosi:  Qui  omnes  de  tua  fami-  con  messer  Matteo  Tiepolo  di  Andrea  genliluo- 
Ua  una  cum  reliquis  Pisaurensibus  fortuna-  irto  veneziano,  padre  di  Ginevra,  che  fu  poi  sua 
t'issimi fuerunt  .  .  .  Arduini  loannes  et  Pau-  sposa  (Spogli  Almerici  p.  i5a  e  1 58  nella  Oli- 
lus  in  Bello  Clugiensi  nobiles  ef fedi  anno  dai  veriana).  In  quanto  conto  poi  fossero  i  Superchi, 
,58 1,  et  die  4-  septembris  tandem  anno  dni  qualora  non  si  reputassero  sufficienti  le  addotte 
1427  defecerunt,  et  olii  Arduini,  Vidi,  Mo-  testimonianze,  basta  leggere  la  bellissima  latina 
naldi,  Angeli,  Superehii,  Curtwi,  Fideles,  Pi-  lettera  del  cardinal  Bembo  a  Sigismondo  da 
nei,  et  aiti  quampluresì  qui  bene  se  gesse-  Foligno  in  loro  commendazione.  Dopo  averne^ 
runt  et  ditissimi  effecti  jhagnos  honores  sunt  fatti  li  più  grandi  elogi  non  esita  chiamarli  sui 
consecuti.  =  Ma  egli  è  certo,  che  Valerio  municipii facile  principes  (  Op.  del  Bembo  Voi. 
Medico   celebraùssimo  de'  suoi  tempi,  e   del    IV..  pag.  200.  ediz.  Hertz)  ove  notisi  che  la  let- 
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tera  è  in  data  di  Urbino  del  l5ll,  e  sapendosi  Si  mìseri  infausto  doìuislis  vatìs  amore» 

che  quel  Cardinale  frequentando  ciucila  Corte  Dopo    1'   elegia    avvenne    un'  altra    di     Mauro 

soggiornò  anche  in  Pesaro,  dovea    ben    essere  Ugerio  manlovano    sopra    l'anima    di    Ovidio 

informato   per    isfuggire    la    taccia    dì    adula-  trasmigrata  in  quella   di  Valerio,  la  quale   cosi 

aione.  comincia  : 

Ma  per  parlare  più  particolarmente  di  alcu-  Quis  neget  in  varias  animus  transfundere 

ni  dei  Soggetti  illustri  di  questa  casa,  rammen-  formas  ? 

terò  di  nuovo  Valerio,  approfittando  delle  sco-  Che  coltivasse  poi  anche  la  poesia  italiana  ce 
perte  fatte  su  di  lui  posteriormente  alle  cose  ne  assicura  Apostolo  Zeno,  il  quale  in  un  suo 
stampate  nel  Voi.  I.,  e  delle  notizie  avute  dal  codice  mss.  in  £«  intitolato  :  Rime  di  diversi, 
prelodato  sig.  Marco  Procacci,  trovò  un  sonetto  che  comincia  cosi:  Non  seran 
1.  Valerio  Superohio  sempre  ingrata  i  tuoi  cria  d'  oro:  e  che  man- 
Figlio  di  Jacopo  di  ser  Orlandino,  e  di  Bar-  dò  al  suo  amico  Olivieri  (  Lett.  ined.  di  Ap. 
bara  Sinibaldi,  oltre  essere  stato  filosofo,  medi-  Zeno  ad  Ann.  degli  abati  Olivieri  dei  7  aprile 
co  ed  oratore  chiarissimo,  fu  anche  buon  poeta  1742)-  Questo  stesso  sonetto  trovasi  oggidì  nel 
latino.  Ho  già  detto  (  p.  65.  Voi.  I.  ),  che  per  Cod.  Marciano  cart.  intitolato:  Rime  di  diversi 
merito  dell'eloquenza  sua  il  Collegio  de' Medici  a  p.  63.  (classe  IX  num.  200.  secolo  XVI.  ), 
fu  liberato  dalla  tassa  che  gli  si  voleva  imporre.  Un  beli'  epigramma,  in  sua  laude,  del  celebre 
Ecco  come  ne  parla  il  Sanuto  presente  al  fat-  Girolamo  Amalteo  leggesi  a  p.  42.  del  libro 
to  (Diarii,  voi.  xxxiv.  p.  209.  210.  )  «  Adi  23  Trium  fratrum  AmaUheorum  carmina.  Ve- 
■»  giugno  1325  dapoi  disnar  fo  pregadi  per  la  netiis  1627.  8.,  e  nelle  Delie.  Poetar,  raccolte 
»  terra  per  lezer  lettere,  et  etiam  intrai'  su  la  dal  Gruferò  P.I.  p.  72.  Sì  In  sua  lode  parimen- 
"  materia  di  medici  phisici  ulrum  debbano  es-  te  ridondano  le  seguenti  parole  di  Girolamo 
»  ser  tansadi  e  contribuir  a  le  angarie  overo  Avanzo  veronese  .  ,  .  V alerius  Superchius  Pi- 
vi non  atento  una  volta  per  parte  presa  in  pie-  saurensis  . . .  praeter  medendi  scientiam,  pru- 
»  gadi  fono  assolti  di  decime  con  questo  pagi-  dentiam  et  felicitatem  qua  eminet,  coeteras 
5»  no  il  miedego  in  armada  al  capitanio  zene-  etiam  doctrinas  adeo  complexus  est  ut  eum 
»  ral,  et  in  campo  al  proveditor  zeneral.  Et  poi  polhystorem  Padua  consuovit  nuncupare  (Ly- 
»  fato  venir  li  medici  suso  videlicet  tre  di  Ilio-  dii  Calti  Opuscula.  Venetiis  \ 5o2.  in  epist.  de- 
5»  ro  et  medico  Valerio  da  Pexaro  uno  di  ditti  die)  ed  anche  le  seguenti  di  Stefano  Piazzone 
«  andò  in  renga  'et  parlo  fo  molto  longo  mo-  da  Asola,  il  quale  tenendo  alla  sua  scuola  di 
■>•>  strando  non  doveano  esser  tanxadi  etc.  li  umanità  Iacopo  Superchi  figlio  di  Aurelio  no- 
»  rispose  e.  Alvise  Badoer  q.  e.  Rigo  avochato  minato  nelP  epigrafe  diceva:  Accede  et  tu  la- 
ri fiscal  dicendo  doveano  esser  tanxadi  per  la  cole  Superchi  ad  haec  nostra  praeexercita- 
»  industria  etc  Et  mandati  fuora,  fu  posto  per  menta  ne  cognomini  tuae  familiae  quod  in  se 
"  tutto  il  colegio,  che  diti  medici  colegiadi  quondam  excellentiam  continet,  deferisse  vi- 
«  non  siano  molestadi  dali  20  savii  sopra  le  dearis  ;  ad  quod  te  non  parum  adkortari  de- 
»  tanse,  ma  debano  continuar  ut  in  parte,  avu-  het  etAurelius  pater  vir  in  utroque  jure  peri- 
ri  te  123  .  46.  i5  »,  Per  questo  arringo  fuesal-  tissimus.  et  Valerius  patruus  iuus  non  minus 
tato  anche  dal  Bembo  in  una  sua  latina  let-  bene  dicendiquam  bene  medendi  peritissimus, 
tera  a  Giambatista  Fedeli  (  Bembo  Op.  voi.  et  llieronymus  patruelis  tuus,  qui,  ut  edam 
IV.  p.  226).  In  quanto  poi  alla  poesia  da  tu  ex  optima  arbore  natus  fructus  suavissi- 
Valerio  coltivata,  oltre  la  testimonianza  ebe  ne  nios,  ut  indole  sua  prae  se  jamfert,  cito/erre 
fa  il  Bembo  citato,  ed  il  Giraldi  nel  Dialogo  I.  incipiet.  (  Compendium  fthetorices  in  praef. 
De  poet.  sui  temp.  p.  09,  ed  oltre  alle  cose  che  Venet.  1026.  4.  ) .  Valerio,  come  ho  detto  nel 
ho  ricordate  nel  voi.  I,  none  qui  ad  ommetter-  primo  volume,  ebbe  in  moglie  Pellegrina  Avan- 
si,  che  nell'Ovidio  a  spese  di  Lucantonio  Giun-  zo  figlia  di  Luigi,  cittadino  veneziano,  da  cui 
ta  fiorentino  impresso  da  Matteo  Capcasa  di  ebbe  diversi  figli,  cioè  Girolamo,  Tiberio,  Ales- 
Parma  nel  1489,  che  per  esser  poco  comune  è  Sandro  ed  Ascanio,  oltre  quattro  femmine.  Dì 
poco  conosciuto,  vi  è  una  sua  lettera  a  Gio-  Girolamo  parleremo  in  seguito;  Tiberio  seguì 
vanni  Sforza  sopra  la  correzione  delle  stampe,  la  professione  del  padre,  e  come  tale  lo  si  vede 
Dopo  la  lettera  vi  è  una  sua  bella  elegia,  in  in  un  atto,  ossia  diploma  di  Laurea  medica  che 
cui  duolsi  che  i  barbari  vogliano  morte  con  riportò  Gio.  Battista  Cuccino  o  Coccino  di 
Ovidio  le  sue  opere,  che  principia  cosi  :  Pesaro  nel  1649  dal  Collegio  Fisico  di  Vene- 
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zia  (»)•  Sta  questo  originale  tra  le  pergamene  errore  di  stampa,  perchè  nell'originale  di  quel- 
la, clx.  che  si  conservano  nella  pubblica  Olive-  la  inscrizione  che  egli  mandò  all'Olivieri,  e 
riana.  È  interessante  trascriverne  un  estratto,  che  il  Procacci  ha  veduto,  dice  chiaramente  xm, 
In  nomine  ec.  anno  1049.  Ind.  VII.  die  vero  che  anzi  vi  unì  pure  lo  stemma  gentilizio  delle 
Sabati  16.  mensis  Februarii.  Nos  B/asius  due  famiglie  Superchio  ed  Avanzo.  Altra  copia 
Sidineus  Iur.  utrìusq.  doct.  nomine  el  vice  esattissima  ha  letta  il  Procacci  nei  mss.  di  Sal- 
RdP  presbiteri  loannis  Francisci  Manulesso  vatore  Salvatori  che  visse  sul  principio  del  se- 
rectoris  ecclesiae  S.  loannis  in  Bracora  et  colo  xvu.  in  una  Raccolta  d' Inscrizioni  spettan- 
Studii  Generalis  Venetiarum  Cancellarli  Apli-  ti  a  Pesaro  sua  patria,  aggiungendovi  essere  la 
ci,  nec  non  Tiberius  Superchio  artium  et  nominata  dentro  il  claustro  de  P.P.  Serviti 
med.  doct.  Collegii  dnorum  physicorum  Pene-  di  san  Girolamo  di  Venezia  ad  un  arca  di 
torum  Prior  etP  icarius  Imperialis  in  hac  par-  marmo  affìssa  al  muro  et  elevata  in  alto.  Ho 
te  salutem  in  Xpo.  Inter  praeclara  .  .  .  His  potuto  vedere  il  Testamento  del  nostro  Valerio 
igitur  et  aliis  rationibus  notus  dns  Baptista  nell'archivio  Notarile,  uno  squarcio  del  quale 
Cuccino  de  Pisauro  filius  excmi  D.  Ludovici  è  il  seguente:  «  1040  die  xii.  octob.  (atti  di 
Omni  alia  re  posposita  in  Patavino  studio  ...  »  Girolamo  Canal  nodaro  veneto  ):  «  Io  Vale- 
prò  tribunali  sedentes  in  tempio  S.  Lucae  »  rio  Superchio  fisico  constituito  nel  settuage- 
Evangelistae  d.  Dm.  loannem  Baptistam  tam  »  simo  anno  di  mia  età,  sano  per  la  grazia  di 

aplìca,  quam  imperiali  auctoritate do-  »  Dio  dell'intelletto,  ma  al    presente  infermo 

ctorem  in  ip  sa  /acuitale  artium  et  medicinae  «  di  una  doppia  terzana,  della  quale  per  rispet- 
fecimus  et  creavimus  ....  Quibus  sic  actis  il-  »  to  dell'età  non  sono  certo  potermi  liberare, 
lieo  eximius  doctor  dns  Victor  Trincavela  art.  «  avendo  fatto  in  primis  quanto  appartiene  al- 
et  med.  doct.  promotor  ejus  proprio  nomine  »  l'anima  circa  la  confessione  e  comunione,  ho 
et  nomine  ac  vice  excmor.  art.  med.  doctorum  »  voluto  e  voglio  per  ogni  rispetto  finché  mi 
dn.  Benedicti  Rinno,  dnì  Francisci  de  Pisauro,  „  trovo  di  saldo  intelletto  provvedere  alle  cose 
dai  Marci  Antoniì  Conforto,  dni  Hieronimi  ,,  mie,  e  fare  il  mio  ultimo  testamento.  Et  an- 
ììicio,  dni  Apollonii  Massa  et  dni  loannis  »  corchè  io  sia  professore  di  lettere  1'  ho  fatto 
Gratarolo  art.  et  med.  doctorum  compromoto-  •>•>  in  lingua  materna  a  maggiore  intelligenza 
rum  suorum  .  .  .  In  quorum  /idem  ....  prue-  »  di  quelli  che  lo  averanno  a  vedere  et  esse- 
sentibus  duo  Aluisio  Rinno  et  dno  Lodovico  »  guire  cassando  ogni  altra  cedula  testamen- 
Abioso  art.  et  med.  scolaribus  in  Studio  Pa-  »  taria  che  io  avessi  fatto,  che  si  trovasse  fuor 
lavino  testibus  ;=s  Carolus  Bianco  Venet.  Not.  »  di  casa  o  in  casa,  la  quale  sia  in  tutto  irrita 
et  in  Coli,  dnorum  phys.  Cancellarius  de  ti  e  vana.  In  primis  voglio  et  ordino  per  miei 
mand.  subscripsi.  v>  commissarii  il  spettabile  dottor  di  Legge  M.r 
Mori  Valerio,  come  ho  detto  fieli'  epigrafi  b  Aurelio  Superchio  mio  fratello  carnale,  il 
della  Chiesa  dei  Servi,  nel  i54o  alli  tredici  di  »  magn.  m.  Gio.  Giacomo  de  Leonardi  da  Pe- 
novembre,  e  in  quella  chiesa  fu  seppellito  colla  »  sarò  dottor  di  Legge,  conte  di  Montelabbate, 
iscrizione  dettata  dal  cardinale  Bembo  suo  com-  «  al  presente  Oratore  in  Venezia  per  1'  illustr. 
pare.  E  qui  è  a  notarsi,  che  il  ni.  novembms  n  sig  duca  d'Urbino,  mio  genero,  (aveva  .spo- 
che leggiamo  nelle  lettere  Zeniane   è  un    puro  «  sala  nel  i558  Isabella  figlia  di  Valerio)  (2); 

(1)  Un  Gio.  Battista  Goccino  0  diecina  da  Pesaro,  medico  in  Venezia,  lo  si  trova  segnato 
nel  1671  nelle  schede  Oliveriane,  e  che  quella  Repubblica  lo  spedisse  a  Padova  per  es- 
servi scoppiata  colà  la  peste.  Se  ciò  fosse,  conghiettura  il  Procacci,  proverebbe  che  costui 
fosse  nipote  di  Battista  nominato,  e  che  la  famiglia  Cuccina  fossesi  stabilita  in  Vene- 
zia un  secolo  innanzi.  Ma  teme  egli  di  qualche  sbaglio  nel  millesimo.  Egli  è  certo  però, 
che  una  famìglia  Cuccina  è  nelle  nostre  cittadinesche,  proveniente  da  Bergamo,  della 
quale  vedremo  memorie  nella  Chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna;  ma  appunto  perchè 
proveniente  da  Bergamo  sembra  essere  diversa  dalla  Pesarese. 

(2)  Dalla  Cronaca  Gradenigo  vediamo  che  donna  Isabetta  Soperchi  contessa  di  Montelabbate 

morendo  nel  suo  contado  lasciò  per  testamento  un  suo  preziosissimo  Organo  alla  Du- 
chessa, e  mancando  la  casa  dei  conti  Leonardi  instituì  eredi  li  discendenti  di  M.  Anto- 
nio Soperchi  suo  fratello  abitante  in  Venezia;  e  che  fu  seppellita  in  san  Francesco  di 
Pesaro  in  un  ricco  deposito  con  epitaffio. 
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«  il  cap.  Antenore  eie  Leonardi  suo  fratello  pur  Abitava  Valerio  nel  sestiere  di  Cannareggio 
n  mio  genero  (  Barbara  Superchi  figlia  del  nella  parrocchia  di  s.  Geremia  come  indica  nel 
m  testatore  era  moglie  di  Antenore);  V  esimio  detto  testamento,  e  come  da  istromenlo  che  ri- 
ti dottor  delle  arti  e  medicina  mis.  Agostino  corderò  piti  sotto  in  cui  si  legge  :  actum  Vene- 
"Bollato  da  Feltre  mio  genero  (questi  era  tiis  27.  mensis  no».  1 555  in  domo  dai  Valerli 
»  marito  di  Chiara  terza  figlia   di  Valerio  )  ;  Superchii   physici    Pìsauren.   nunc  abitatoris 

■  r>  il  spettabile  mis.  Andrea  Piscina  del  q.  M.  Venetcarum  jucc.  Canale  regium  in  confano  s. 
••  Zilivato  mio  ultimo  genero  (  e  questi  ebbe  a  Jlicremiae.  E  in  fatti  sulla  facciata  della  casa 
n  moglie  Elena  quarta  figlia  del  testatore  ),•  da  esso  abitata,  e  sulla  fondamenta  vicina  del 
»  item  la  mia  dilettissima  Consorte  Pellegrina  Ghetto  al  N.  1 554  iia  le  finestre  in  sito  elevato 
h  era  di  famìglia  Avanzo  q.  Alvise).  Voglio  si  legge  scolpila  la  seguente  poetica  epigrafe: 
»  et  ordino  che  il  mio  corpo  sia  sepulto  a  san-  F.xian  vvrate  \  lares  virtfte  j  varati  \ 
»  ta  Maria  dei  Servi  di  Venezia  nella  sepollu-  et  uefs  et  sere  \  posteritatis  j  iionos  \ 
»  ra  che  mi  ho  constituita  mi  stesso,  et  che  il  taierivs  sv  \  verchivs  p.  \\ 
ti  cargo  delle  mie  essequie  sia  dato  al  R.  P.  Apostolo  Zeno  in  varie  sue  lettere  all'  Oli- 
«  Giammaria  dei  Servi  mio  cognato  (  di  casa  vieri  mostrò  vaghezza  di  avere  dal  medesimo 
»»  Avanzo  ),  il  qual  son  contento  che  sia  nel  nu-  notizie  di  Valerio  vostro  Pesarese  per  nasci- 
ti mero  de'  miei  commissarii  quanto  la  Reli-  mento,  e  nostro  Veneziano  per  aggregazione^ 
«  gion  patisse,  per  il  qual  inditto  essequie  in-  promettendoli  in  cambio  alcune  altre  eh  egli 
»  sieme  con  la  mia  donna  in  tutto  si  spenda  andava  raccogliendo  (Leu.  ined.  dello  Zeno 
vi  ducati  cinquanta  e  non  più  in  ogni  cosa,  pre-  all'Oliv.  dei  14  Marzo  1758).  E  in  altra  dei 
»  gando  il  prefato  maestro  Giammaria,  che  in  10  Maggio  dello  stesso  anno  lo  ringrazia  delle 
"  detta  mia  sepoltura  in  quel  loco  della  pietra  notizie  dategli  intorno  ai  due  fratelli  Superchi  : 
«  faccia  scolpire  quella  memoria  di  me  che  io  le  quali  mi  sono  carissime  ma  moltopiù  lo  sa- 
«  li  ho  data,  e  che  fece  a  mia  instantia  il  Rev.  ranno  a  un  p.  Francescano  (  il  p.  degli  Agosti- 
»>  cardinal  Bembo  mio  compare,  facendo  opera  ni)  che  sta  raccogliendo  notizie  di  scrittori 
«che  a  detta  essequie  intervenga  de  more  Veneziani  tra  i  quali  egli  crede  di aver  ragio- 
ni F  eccell.  collegio  nostro  de'  Medici  di  Vene-  ne  di  dar  luogo  anche  ai  medesimi  per  la  cit- 
si  zia  con  la  orazione  consueta  da  esser  fatta  da  tadinanza,  di  cui  furono  da  questa  Signoria 
•>•>  chi  meglio  alli  miei  commissarii  parerà  ....  co'  loro  discendenti  in  perpetuo  onorati. 

riì  Voglio  che  li  miei  speciari  dell'Anzolo  i  qua-  ^  e 
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a  li  hanno  dato   secondo  u   bisogno  medicine 

»  per  casa  mia,  e  non  hanno  avuto  danari,  per-  Questi  che   fu  fratello  di  Valerio,  e  preposto 

5'  che  la  consuetudine  è  cosi  che  li  medici  del-  della  Cattedrale  di  Pesaro  è  più  conosciuto  sot- 

j>  la  bottega  non  pagano  medicine   perchè    an-  to  il  nome  di  GianFrancesco  Filomuso  essen- 

»  che  loro  non  mancano  al  bisogno  della  casa  dosi,  secondo  1'  uso  di  que'  tempi  ,  egli  mutato 

55  loro  in  medicarli,  e  sempre   per   il  speciaro  l'antico  de'Superchii  in  questo  di Fdomuso.  Que- 

»  dell' Anzolo,  col  quale   io  sono  stato  dal  fon-  st' uomo  è   meritamente   lodato    dai  più  chiari 

sj  dare  della  bottega  infina  ora  presente  ad  ogni  scrittori  di  allora, e  de'  posteriori  tempi,  come  è 

«  suo  comodo  ed  onore  ed  emolumento  si  della  il  Bembo,  il  Giraldi,  il  Giovio  ,    il    Valenano  , 

55  casa,    come  della  bottega   è   stato   osservato  Giammatteo  Toscano  ec.  non  che  il  Tiraboschi 

r>  così,  lamen  perchè  al  presente  sono  anche  lo-  che  ne  parla  dietro  la  scorta  dell'  Arsili  e  delle 

si  ro  pupilli  in  famiglia  numerosa,  voglio  che  notizie  avute  dall'  abate  Ongaro   (  Storia   Lett. 

v  abbiano  in  loco  d'una  cortesia  ducati  diese  Ital.  p.   i858,  ediz.    Ven.    i8s>4-  voi.  vii.)   Co- 

ec (  Parla  poi  di    Girolamo    il   figlio,  di  minciò  il  Filomuso  ad  essere   maestro  di  uma- 

cui  vedi  in  seguito  )  e  conchiude:  «  il  residuo  ne  lettere  nella  sua  patria,  nelle    quali   fra    gli 

s;  lo    lascio   alli    miei  carissimi   figli  che  sono  altri  institui  il  famoso  Guido   Postumo  ,    come 

,,  tre,  dopo  Gierolamo,  Tiberio,  Alessandro,  e  dalle  memorie    di  quest'  ultimo  compilate   da 

„  Ascanio  legittimi  e  naturali.  E  a  Tiberio  che  Domenico  Bonamini  (  Calog.  n.  r.  t.  xx  )  -Judi 

,,  sarà  medico,   lascio   le  mie  case  di  san  Gè-  sappiamo  che  a  persuasione  del  Sabellico  il  Fi- 

,,  remia  integre  tutte    che   comprende  la  casa  lomuso  era  stato  scelto  a  maestro  della  città  di 

„  da  stazio   col  mezzado    di    sotto,  e  quelle  di  Udine  dopo  la  partenza  dell' Amaseo  nel  1489, 

„  dietro,  e  le  case  da  san    Lio  fabbricate  nuo-  e  vi  stette  fino  verso  la  fine  del  i492?   cùe   Vl 

t  yamente  tutte  due„  „  fu  ricondotto  al  cominciar  del  secolo  suàseguen- 
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te,  ma  poco  vi  si  trattenne,  parendogli  di  non  sco  Soperchio  prelato  assistente  e  familiare  del 
poter  più  sostenere  quella  fatica,  e  perchè  volle  Pontefice,  il  quale  non  contentossi  solamente  di 
ritornare  a  Pesaro  e  rientrare  nel  possesso  dei  onorare  il  Filomuso,  ma  creò  altresì  conti  Pa- 
suoi  beni  che  per  la  sua  assenza  erangli  stati  latini  perpetui  Mons.  Girolamo  Soperchi  il  gio- 
confiscati  dal  duca.  Ch'egli  più  tempo  sia  stato  vane  protonotario  particolare  e  Referendario 
in  Udine  professore  pubblico  di  lettere  fino  dal  dell'una  e  l'altra  segnatura,  e  Valerio  ed  Au- 
i5oi  lo  attesta  anche  il  Liruti  nel  tomo  quarto  retto  fratelli,  colla  solita  facoltà  di  crear  notari, 
p.  5gi  delle  Vite  de' letterati,  cbe  per  cura  del-  legittimar  bastardi,  ec.  avendo  fatti  nobili  Ro- 
l'amico  mio  nob  Pietro  Oliva  del  Turco  sarà  inani  i  loro  discendenti.  Approfittando  dunque 
fra  poco  per  uscire  alla  luce.  Egli  infatti  dice  i  Pesaresi  della  benevolenza  che  il  Pontefice 
che  fu  maestro  di  alcuni  uomini  friulani  distinti,  Leone  donava  al  Filomuso,  e  trovandosi  egli 
tra  i  quali  Antonio  Bellone:  che  avendo  da  Pe-  del  1 5 1  5  in  Roma  per  una  sua  causa,  pensaro- 
sarò  trasferita  la  sua  famiglia  in  Udine,  colà  al-  no  di  servirsi  dell'  opera  sua  affinchè  dal  Papa 
lora  dimorava  con  Aurelio  e  Valerio  fratelli  implorasse  un  sollievo  alla  loro  misera  città  op- 
suoi,  cbe  furono  parimenti  suoi  discepoli;  che  pressa  dalle  angarie  de'  soldati  di  Vitello  Vitel- 
dagh  Udinesi  fu  spedito  loro  ambasciatore  alla  li,  i  quali  ci  viveano  a  discrezione.  Ciò  accadde 
regina  d' Ungheria  Beatrice  d'Aragona  innan-  quando  il  valoroso  Francesco  Maria  della  Ro- 
zi  alla  quale  recitò  in  favore  degli  stessi  Udine-  vere  duca  di  Urbino,  e  Signore  di  Pesaro  do- 
si un'  orazione  che  mss.  si  conservava  dal  loda-  vette  abbandonare  il  suo  stato  e  ricoverarsi  in 
tissimo  P.  M.  Bergantini  unitamente  ad  un  epi-  Lombardia  sciogliendo  i  suoi  sudditi  dal  giura- 
cedio  e  ad  altra  orazione  in  morte  di  Nicolò  mento  coli'  esortarli  ad  adattarsi  ai  tempi  per 
Savorgnano,  delle  quali  cose  fa  menzione  il  Li-  sottrarsi  da  mali  maggiori  (  Leoni  Vita  di  F.  M. 
ruti  dietro  lettere  originali  del  mentovato  Bel-  iv.  duca  d'Urbino  p.  i83.  e  Guicciardini  Storia 
Ione  dirette  ad  Aurelio  fratello  del  Filomuso  suo  d'Italia  voi.  in.  p.  195.  ediz.  di  Friburgo).  Co- 
amicissimo. Né  solamente  in  patria,  e  in  Udi-  me  è  noto  Lorenzino  de  Medici  nipote  di  quel 
ne,  ma  in  altri  luoghi  eziandio  fu  professore  di  papa  fu  dichiarato  in  sulle  prime  luogotenente 
lettere  il  nostro  GianFrancesco  rilevandosi,  da  di  quello  stato.  I  pesaresi  pertanto  spedirono  a 
alcuni  giambi  di  Tierio  Valeriano  (  Delitiae  Roma  Innocenzio  Sinibaldi  soggetto  anch' egli 
hai,  Ran.  Gherii  t.  11.  p.  1670  )  che  ne  fu  anche  di  vaglia,  ingiungendogli  di  unirsi  al  Fìlomu- 
in  Verona,  i  quali  cominciano:  so,  ed  in  tale  rilevantissimo  incarico  senza  il 
_.  .  _, ..  ,.  consiglio  di  lui  nihil  azere  debeat  (Instruz.  del 
Si  nequis,  Philomuse,  nos  adire  consiglio  di  Pesaro.  16.  giugno  i5i6  spogli 
Distentus  studio  negotioso-  <  Mm%  „  5/5  }  Ma  Jn  *  ^  fraH  &ei 
Bum  Rhetor  ntìidissimus  hatinum  ^  comifne  veàendo  che  \\  domandare  uno 
Veronam  eloqumm  doces  amoenam:  Te  ec.  s,abi,e  padrone  era  ]a  mig]iore  provvidenza, 
e  in  effetto  sappiamo  cbe  nel  i5oo  il  cardinal  aderendo  anche  alle  secrete  insinuazioni,  com- 
Bembo avealo  proposto  a'  Veronesi  per  maestro  misero  al  loro  vescovo  eh'  era  colà  ed  al  Filo- 
delia  loro  gioventù,  commendandone  et  vitam  muso,  che  formalmente  chiedessero  al  papa  per 
et  erudiùonem  et  dignitatem,  facendo  osservare  loro  principe  Lorenzino  de' Medici  ;  il  che  sen- 
quanto  pochi  sieno  qui  Jlorerent  optimis  mori-  za  difficoltà  fu  loro  accordato;  ed  il  Filomuso 
bus;  e  conchiudendo  neminem  esse  cum  Philo'  adempiuto  il  suo  incarico  in  si  difficili  circo- 
inuso  comparandum  (  Epist.  famil.  t.  iv.  opere  stanze  meritò  dal  consiglio  intiero  atti  di  rin- 
p.  193  ).  La  fama  della  sua  eloquenza,  della  sua  graziamento. 

prudenza  e  destrezza  nel  maneggio  degli  affari  Avvi  del  Filomuso  un  bel  carme  a  Giovanni 
non  permise  che  stesse  egli  ristretto  solamente  Sforza  nell'Orazio  del  1490  da  lui  emendato, 
al  dar  lezioni  di  belle  lettere,  ma  gli  furono  ap-  su  di  che  si  osservi  il  Mittarelli  (Bibl.  s.  Mieli. 
poggiati  eziandio  affari  di  maggior  importanza.  Muriani  in  edit.  saec.  xv.  col.  557).  ov'  è  inti- 
Primieramente  è  noto  eh'  egli  godeva  la  grazia  tolato  poeta  Laureatus;  e  infatti  il  Filomuso  fu 
di  Leone  x  il  quale  in  un  suo  breve  datato  nel  coronato  poeta,  avendosi  un  ode  saffica  di  Au- 
luglio  i')i5  Io  chiama  cubicularius  et  familia-  gusto  Geronimiano  poeta  del  Friuli  nella  quale 
ris  noster  et  continuus  commensalis.  Anzi  nelle  canta  le  lodi  dell'amico  suo  Filomuso  nell' oc- 
cronache  de'  cittadini  Veneziani  mss.  di  Ales-  casione  che  questi  fu  coronato  da  Cesare  come 
sandro  Zilioli  si  legge  che  il  suddetto  Pontefice  bravo  poeta  (Vedi  Liruti  Lett.  Friul.  1.  899.  e 
anche  nel  i52oa'  22  di  aprile  conceduto  ave-  l'opusculo  Augusti Vatis  Odae.Venetiis  Moreti 
va  ampio  privilegio  a  Monsignor  Giox  France-  1^29  ad  Philomusum  pisaurensem  poetam)  . 
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Tre  epigrammi  di  lui  leggonsi:  due,  cioè,  nella  ro  e  che  egli  li  dia  li  dai  benefica  di  s.  Marii- 
Coryciona  (Roma e  l55/j..  registi',  k..  4-  )  l'altro  rio  e  s.  Giorgio  ite.  a  Monte  turo  (Castello  del 
nel  Cornucopia  del  Perotto  Veti.  Paganino.  Pesarese)  a  Pietro  Cossa  suo  cameriero  et  con- 
1489.  Ma  più  di  tutti  è  noto  un  suo  poemetto  sobrino  di  esso  ms.  Bernardo  (  òpogli  Alm.  t 
per  la  esaltazione  di  Leone  x.  die  trovasi  nel  t.  1.  p.  160).  E  negli  archivii  stessi  trovasi  clic  nel 
vfi.  Carni,  illustr.  Poet.  Fior.  1720  (ove  per  susseguente  i5o5  era  Rettore  della  chiesa  di 
isbaglio  è  detto  Nococomensis  anziché  Pisau-  Novilara  uno  de'  castelli  del  Pesarese,  e  feudo 
rensis  )  e  che  vedesi  riprodotto  nella  vita  di  già  di  Baldassar  Castiglione.  Ma  il  curioso  è  che 
quel  grande  Pontelice  scritta  dal  Roscoe,  appen-  nello  stesso  anno  i5o5  fu  eletto  anche  Arcidia- 
dice  t.  iv.  pag-5o8.  ediz.  Milanese  1816;  e  vedi-  cono  di  Chioggia  ed  arciprete  di  Malamocco. 
ne  anche  il  Bandini  nel  Catal.  della  li  ibi.  lVIed.  Al  qual  proposito  ecco  come  si  cava  la  notizia 
Laur.  t.  11.  p.  l'o).  Oltre  a  ciò,  suoi  versi  stan-  dagli  atti  di  quella  cancellarla  a  me  comunica- 
no nella  raccolta  fatta  in  morte  di  Celso  Melli-  ti  in  estratto  dal  chiarissimo  Monsignor  Antonio 
ni  (  In  Gelsi  Archelai  Melini funere  amicorum  Maria  Calcagno  arciprete  della  cattedrale  di 
lacrymae.  lìomae  in  4-  senz'  anno  al  registro  Chioggia  ss  Vincenzo  Stella  aveva  rinunciato 
f.  );  in  un  libro  intitolato  Recanetum  de  Musi-  all'  arcidiaconato  e  all'arcipretura  nel  i5o5  in 
ca  Aurea.  Romae  i555.  fol.  e  in  una  colletta-  mano  del  Pontefice  a  favore  di  Taddeo  da  Lez- 
nea  di  Ser  Pace  di  Bartolommeo  Pacifici  esi-  ze,  ed  era  morto  in  quell'  anno  medesimo.  In 
stente  nella  libreria  di  Monte  Caroto  de'  mino-  quello  stesso  il  Dalezze  venne  dal  Pontefice 
ri  osservanti.  Altri  suoi  versi  in  altre  raccolte  eletto,  e  nel  medesimo  anno  a'  27  di  ottobre  il 
sono  registrati,  o  di  fregio  nell'  antiporta  di  Capitolo  de'  Canonici  elesse  il  nostro  Gian- 
qualche  libro  di  altro  auiore  ;  e  io  stesso  a  pag.  franecsco  de'  Soperchi,  attesa  appunto  Ja  mor- 
ii!, della  presente  opera  mia  al  Voi.  ir.  ho  ri-  te  dello  Stella.  (Questa  elezione  è  registrata 
portato  un  suo  epigramma  latino  in  morte  di  nel  Voi.  IL  degli  atti  di  mons.  Nachianti  ve- 
Marco  Sanuto.  Pei  quali  tutti  carmi  gli  si  addi-  scovo  di  Chioggia,  fol.  3-70  t.  della  Cancellarla, 
ce  bene  l'epiteto  di  poeta  non  insuavis  che  gli  Inoltre  nel  di  primo  luglio  i5o6  il  Pontefice 
dà  il  Giovio  (Jov.  elog.  Io  Marine  Catan.  )  e  niun  conto  facendo  delle  due  anzidette  elezio- 
quello  che  gli  fa  Giammatteo  Toscano  nel  suo  ni,  scelse  Affrico  Donato,  che  ai  29  dello  stes- 
Peplo  d'Italia  (p.  55.  edit.  1578  Parisiis)  dicen-  so  mese  posto  venne  nello  spirituale  possesso 
do  che  il  Bembo  per  udire  la  lira  di  Fiìomuso  con  atto  del  notajo  Antonio  Baffo  ch'esiste  nel- 
depose  la  propria.  Abbiamo  saggi  di  lui  anche  l'Archivio  de'  Wotari  morti  di  quella  Cancel- 
come  valentissimo  oratore,  ed  ho  indicata  nel  laria  Civile,  ora  trasportato  nell'Archivio  no- 
dello voi.  p  59  la  orazione  detta  dal  Filomuso  stro  Generale.  Nel  luglio  1607  i  parrocchia- 
in  morte  del  patriarca  Suriano, ed  oltre  a  quelle  ni  di  Malamocco,  pretendenti  il  Giuspatro- 
orazioni  sopr'accennate  dal  Liruti,  si  sa  che  nel  nato  nominarono  Antonio  dal  Pozzo,  il  qua- 
1489  ne  aveva  recitata  una  latina  perle  nozze  di  le  contro  il  divieto  del  vescovo  ss  intruse  nel- 
Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  con  Madda-  l'amministrazione  di  quella  parrocchia,  come 
lena  Gonzaga  figlia  di  Francesco  11  Marchese  di  si  ha  dal  Voi.  I.  degli  atti  di  monsignor  Ber- 
Mantova;  ma  non  si  sa  ove  mss.  esista  (Meni,  nardin  Venier  fol.  62  e  5 1 4-  Quindi  è,  che 
di  Pesaro  mss.  t.  xu.  p.  5g.  nella  Oliveriana);  quattro  arcidiaconi  ed  arcipreti,  o  a  dir  meglio 
come  pure  un  bel  saggio  di  sua  eloquenza  noi  quattro  pretendenti  quelle  Dignità  si  avevano 
avremmo  se  ci  fossero  pervenute  quelle  arrin-  nel  medesimo  tempo.  Monsignor  Venier  a  fine 
glie  che  in  diverse  altre  occasioni  recitò  ,  e  di  di  dar  la  pace  a  quella  Chiesa  con  Decreto  01 
cui  un  solo  nudo  cenno  si  ha  nei  libri  del  con-  agosto  i5o8  privò  tutti  di  ogni  pretensione,  e 
siglio  che  si  conservano  nei  pubblici  archivi!  di  diede  al  Dal  Pozzo  V  istituzione  canonica  nei 
Pesaro.  di  1 1  settembre  successivo;  trovandosi  citato 
Altre  notizie  interessanti  intorno  al  Filomuso  questo  Decreto  nella  serie  degli  arcidiaconi 
non  si  sono  rinvenute.  Si  trova  solo  che  posse-  compilata  dal  canonico  Olivotti  esistente  in 
deva  qualche  bene'izio  a  Padova,  mentre  dagli  quell'  Archivio  Capitolare,  e  leggendosi  nella 
spogli  degli  archivii  di  Pesaro  si  vede  che  nel  serie  che  prima  dell'  Olivotti  ne  scrisse  il  can. 
1D04  Giovanni  Sforza  ordina  al  Monaldi  suo  decano  dall'  Acqua:  i5o8  01  augusti  Iohan- 
oratore  in  Venezia  che  dica  a  Messer  Valerio  nem  Franciscum  de  Superchhs,  et  quoscum' 
Superchio  che  vuole  che  ms.  Gio.  Francesco  que  alios  praetendentes  praemissis  praemii' 
suo  fratello  abbia  il  beneficio  di  Padova  lib  e-  tendis  Archipresbyteraiu  privava,  et  paucis 
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post  diebus  nempe  1008  n    septembris  Anto-  rileva  che  il  Filomuso  9tava  allora   a  Venezia* 

nium    a    Puteo  suprascriptum,  quem    dudum  (  epist.  p.  i52.  i35.  ediz.  i58a). 

Metha  maucen  ses  e/egerant  et  Dominium  ap-  Quando  poi    il   nostro  Francesco   Filomuso 

probaverat   canonlce  de  archipresbyteratu  et  cessasse  di  vivere  1' epoca  non  è  ben  certa,  ln- 

archidìaconatu  ìnstltuit  Bullis    hac   die  desu-  dubitato  si  è,  che  nel  i553   trovavasi   in  Vene- 

per  expeditis  (  Act.  I.  Vener.  fol  88.  t.  )  .    Da  zia,  come  si  rileva  da  Istrumenlo  che  originale 

un  estratto  poi  di    un  antico  Codice  Malamo-  conservasi  dalla  Pesarese  patrizia  famiglia  Bel- 

chese  scritto  per   la  maggior  parte   di   propria  luzzi.  In  esso  dicesi  ;  Rds"  dns  Ioannes  Fran- 

mano    dall'  arciprete    ed  arcidiacono    Antonio  ciscus  Phìlomusus  de  Superchiis   praeposltus 

dal  Pozzo  sopraddetto,  e  che  l'Olivotti  aggiun-  Pisaurensìs    nane  moram  trahens  Venetììs  in 

se    a  corredo  della    sua  serie,  raccogliesi    che  domo  Valerli  sui  fratris:  A ctum  Venetììs  27 

Gianfrancesco  Superchio  eletto  nel  27  ottobre  mensis  nov.  i555.  in  domo  dni  Valerli  Super- 

i5ò5  dimorava  in  Venezia;  che  Aurelio    di  lui  chii  Phisici  Pìsauren.  nunc  abitatorls   Vene- 

fratello  amministrò  qualche    tempo   per   lui    le  tiarum  lux.  Canale  regium  in  confinlo  sancii 

rendite  dell' arcipretato  ;  che  nel  i5o6  25   set-  Ilìeremìae.  Tale  nuda  indicazione  trovasi    nel- 

tembre  non  potendo   risiedervi  sostituì  in  sua  le  schede  Oliveriane  senza  nominarsi  il  notajo. 

vece  Marco  Negri  da  Venezia,  il  quale   venne  Dall'  altra   parte   nel  ruolo   de'  Proposti    della 

autorizzato  dal  vescovo  (ciò  che  rilevasi  ezian-  Cattedrale    di  Pesaro    compilati    dal  Preposto 

dio  dal  Voi.  I.    Atti   di  mons.   Antonio  Venier  Gianfrancesco  Almerici   (  ardi.  Capitol.  )  tro- 

fol.  04)  ;  e  finalmente  che  nel  5i  agosto   i5o8  vasi  insignito  il  Filomuso  di  quella  dignità  fino 

il  Soperchi  e  qualunque    altro  pretendente,  co-  all'  anno    1 554;    ne^'  anno   susseguente  vi    si 

me    si    è  detto,  venne  dal  Vescovo  giuridica-  vede   queir  Innocenzio    Sinibaldi  suo    parente 

mente  privato    dell' arcipretato   per   difetto    di  già  di  sopra  nominato  (1).    Egli    viveva  anco- 

residenza.  Anche  dall' Epistola  familiare  latina  radei  1 555,  giacché   Valerio  suo    fratello   nel 

del  Bembo  diretta  da  Venezia  terlio  Kal.  se.pt.  Codicillo  5o  agosto  1  555  sopra  ricordato  dice: 

ì5o5.  Petro  Flaminio  ad  Fossain  Clodiam,  si  Jtem   perchè   mes.  Zuanfrancesco  Philomuso 

(1)  Nonjìa  discaro  qualche  cenno  anche  su  questo  dotto  parente  de'Superchii,  dietro  a  quan- 
to me  ne  fa  sapere  V  erudito  Procacci. 
Innocenzio  Sinibaldi  da  Pesarojfo  uomo  dotto  e  di  credito  grande  appo  i  suoi  concittadini, 
che  si  valsero  dell'  opera  sua  presso  Leone  X  nel  1016  insieme  col  Filomuso,  il  quale  fino 
dall'  anno  antecedente  trovavasi  a  Roma.  Ebbero  l'onore  di  essere  ringraziati  in  pubblico 
Consiglio  (Arch.  Comune).  Godeva  il  Sinibaldi  la  grazia  di  Leone  X,dl  cui  era  commen- 
sale, e  fu  ai  servigi  di  Giuliano  de*  Medici,  come  si  raccoglie  da  Bolla  di  detto  Pontefi' 
ce,  che  riferiremo  pili  abbasso.  Fu  anche  presso  Monslg.  di  Salerno,  ed  amico  del  Bem- 
bo (Bembo  Opere  T.  111.  p.  iBy  e  seg.  ediz.  Ven.  Hertz).  Era  preposto  della  Catte- 
drale di  Pesaro,  nella  qual  dignità  succedette  al  Filomuso  nel  1 554»  e  rinunciò  sette  an- 
ni dopo  in  favore  di  Girolamo  Superchi.  E  questi  è  quel  Sinibaldi  che  il  cardinale  di 
Bibiena  beneficò  di  60.  ducati  di  beneficii,  come  si  ricava  da  una  Lettera  del  Cardinale 
a  M.  Giulio  Sadoleto  del  1 5  1 7  {Turchi.  Leu.  facete  lib.  I.  p.  i5g.  Ven.  1082  )  .  Morì  in 
patria  nel  1 564  in  e(à  d'anni  82,  come  si  legge  nella  sua  lapide  sepolcrale  nella  cappella 
di  s.  Agata  (  Arch.  Capital.)  t3  Che  il  Sinibaldi  non  solo  fosse  amico,  ma  congiunto  in 
stretta  parentela  colli  Superchi  non  è  da  dubitare,  anzi  itegli  atti  frequentemente  il  sì 
vede  nominato  promiscuamente  ora  con  quello  dei  Sinibaldi,  ora  con  quello  dei  Super- 
chi  Ciò  consta  /ino  da  una  Bolla  di  Leone  X.  nella  rinuncia  che  fece  il  Bembo  a  favo- 
re à"  Innocenzio  della  Commenda  di  Pola  nel  i5i5.  per  liberam  resignationem  dilecti 
filii  Petri  Bembi  ....  et  sicut  accepimus,  dilectus  filius  Innocentius  Superchius  alias  de 
Sinibaldis  clericus  Pisauren.  ob  melioreui  vitae  frugem  cupiat  .  .  .  nos  eundem  Innocen- 
tium  qui  etiam  continuus  commensalis  noster,  et  ut  asserit,  dilecti  fila  nostri  nobilis  viri 
luliani  de  Medicis  secundum  carriem  fratris  nostri  germani  camerarius  existit.  .  .  .  gli  con- 
ferisce il  Benefìcio  ec.  (  estratto  di  Bolla  di  Leone  X.  presso  il  conte  Fabrizio  Omodei 
nella  Oliveriana  ).  Questa  Commenda  di  Pola  e  dì  Aquile')  a  passò  poi  nelle  mani  di 
agostino  Beaziano  per  rinunzia  dello   slesso  Sinibaldi   (  vedi  Bembo   Leti.  fam.  T.  IIL 
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mìo  fratello,  Preposto  dì  Pesaro,  decrepito  in-  vieti  ne  interpellò  Io  Zeno,  e  questi  così  gli 
fermo,  mi  è  stato  boti  padre,  io  voglio  che  risponde  in  data  del  6  gennaro  17^1  M.  V.  . 
stando  lui  qui  in  Venezia  V  habbi  la  intrada  Chi  sia  cotesto  Timoteo  Budeo  Filomuso  non- 
dilla  mia  bottega  IV.  12  in  calle  del  Parangon  saprei  dirvi.  Il  vostro  Gianfrancesco  Superchi 
comprata  da  san  JMarco  questi  di  prossimi  cognominato  anch'  esso  Filomuso  credo  che 
per  ducati  1 122,  la  quale  la  goda  e  usufrutti  possa  essere  lo  stesso  come  i altro.  Di  questo 
injìn  chel  vive,  et  li  lasso  lusufrutto  della  mia  cognome  adottato  alla  greca  giusta  il  costu- 
possessione  posta  in  la  patria  del  Friul  in  la  me  dei  letterati,  si  sono  compiacciati  altn  uo- 
jurisdition  de  Sanvido  in  la  villa  de  Basedo,  mini  dotti  di  queste  parti,  e  ne  abbiamo  an- 
ta qual  lui  goda  similmente  fin  chel  vive.  Ma  che  un  Veneziano  dottissimo  nella  lingua 
casu  quo  li  paresse  per  havermi  perso  mi  an-  Ebrea,  che  fu  Pietro  Filomuso  che  nelle  sue 
dar  a  morir  in  la  patria,  come,  qualche  volta  Opere  a  stampa  s'  intitola  sempre  cherico 
lui  ha  ditto,  voglio  et  ordino  che  in  loco  di  veneziano,  frisse  questi  nel  xS^o,  e  di  poi  an- 
queste  cose  sopraditte  li  abbi  similmente  le  cora,  onaV  è  diverso  dal  vostro,  che  un  secolo 
intrude  che  io  ho  a  Pesaro  .  .  .  Ma  dal  testa-  innanzi  fioriva  .  .  .  (  Lett.  ined.  di  A.  Z.  ad  A. 
mento  11  ottobre  1Ó40  si  vede  che  Gianfran-  Oliv.  Di  Pietro  Filomuso  veneziano  avrò  oc- 
ccsco  era  già  morto,  dicendo  in  esso  Valerio  casione  di  parlare  anche  in  quest'Opera,  es- 
la  buona  memoria  di  mio  fratello;  dunque  sendovi  più  d' una  epigrafe  che  lo  ricorda  )  . 
possiamo  arguire,  che  poco  dopo  la  sua  parten-  L'Olivieri  poscia  trovò  menzione  del  Pesare- 
za  da  Venezia  in  patria  passasse  all'  altra  vita,  se  nel  Giraldi  che  ne  parla  distintamente  nei 
Fu  sepolto,  convien  supporre,  nel  deposito  co-  Dial.  I.  de  Poet.  sui  temp.,  e  con  ciò  venne  in 
nmne  degli  altri  canonici,  mentre  ignorasi  af-  traccia  del  vero.  {Giraldi  Lil.  Gregor.  Opera, 
fatto,  che  siansi  in  monumento  a  parte,  anche  T.  II.  p.  55g.  edit.  1696.  fol.  ).  Un  errore 
con  brevissima  inscrizione,  onorate  le  ceneri  eziandio  prese  certamente  il  sopracitato  Liruti 
di  un  uomo  si  dotto  e  sì  benemerito  della  pa-  ove  parlando  del  nostro  Filomuso  (  IV.  5o,i. 
tria  sua.  3g2  )  crede  che  abbia  lasciato    in  Friuli    un 

L'  Olivieri  raccogliendo  notizie  di  Gian-  figliuolo  di  nome  Domenico  Filomuso  il  quale 
francesco  ha  rimarcato  l'errore  di  monsignor  non  si  chiamò  Superchi,  ma  sempre  Filomuso, 
Tommasini,  che  nella  sua  edizione  delle  lette-  del  qual  Domenico  dice  che  fermò  stanza  in 
re  di  Cassandra  Fedele  confonde  il  nostro  Fi-  Cividale,  e  fu  Notajo  e  Cancelliere  in  san  Da- 
lomuso  con  Timoteo  Bendedeo  da  Ferrara,  ce-  niello  per  diecisett' anni  cioè  dal  1  55j  al  i554- 
lebre  poeta  anch'  egli,  e  chiamato  Filomuso,  e  Ma  Gianfrancesco  Filomuso,  come  si  è  vedu- 
che  fiorì  verso  quell'  epoca  stessa.  Ma  il  Tom-  to,  era  ecclesiastico,  e  nella  Genealogia  de'  So- 
masini  non  fu  solo  ad  errare,  perchè  errò  perchi  egli  non  apparisce  né  ammogliato,  né 
eziandio  Michele  Foscarini  che  il  dice  Pa-  con  figli  naturali.  Chiuderemo  questi  cenni  sui 
tria  Pisaurensis, tratto  certamente  in  equivoco  Filomuso,  osservando  come  nell'albero  genea- 
dal  comune  soprannome  di  Filomuso.   L'  Oli-    logico  di  casa  Superchio  che  sta   nelle  nostre 

p.  4.70.  ediz.  cit.,  e  Mazzuchelli  ali1 art.  Beaziano.  ss  Ma  qual  grado  dì  congiunzione 
di  sangue  fosse  tra  di  loro,  cioè  fra  Innocenzio  e  lì  Superchi,  non  riuscì  al  Procacci 
dopo  le  più.  diligenti  perquisizioni  saperlo  con  certezza,  anzi  ha  rimarcato  nelle  carte  di 
quei  tempi  della  confusione  e  della  contraddizione  manifesta  ;  tanto  più,  che  essendo 
questa  famìglia  estinta  da  più  di  due  secoli,  le  carte  ne  andarono  per  incuria  degli  ere~ 
di  quasi  tutte  a  perire.  Neil' albero  dei  Superchi  è  segnata  all'anno  i474  D.  Barbara 
moglie  di  ser  Iacomo  di  ser  Orlandino;  senza  cognome  di  essa  ;  alcune  copie  però  che 
abbiamo  in  Venezia  la  dicono  Barbara  Sinibaldi  ;  e  trovandosi  un  Innocenzio  figlio  dì 
mis.  Lodovico  Sinibaldi,  e  di  Madonna  Ippolita  Soperchi,  che  negli  archiviì  Pesaresi 
del?  anno  1497  si  chiama  tutriee  e  curatrice  di  detto  Innocenzio  suo  figlio,  potrebbe  es- 
sere che  quel  hodovìco  fosse  fratello  di  Barbara  Sinibaldi,  e  quindi  che  Innocenzio  ve- 
nisse ad  essere  cugino  del  nostro  Gianfrancesco  Filomuso,  la  cui  madre  Barbara  sarebbe 
stata  sorella  di  Lodovico  padre  d"  Innocenzio.  Le  epoche  vi  corrispondono.  A  questo  In- 
nocenzio Sinibaldi  scrìve  alcune  lettere  il  cardinal  Pietro  Bembo  (  Vedi  Opere  jT.  111. 
p.  2  58  e  470  )  le  quali  sono  in  data,  i55o,  i53i. 

Tom.  III.  59 
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cronache   cittadinesche,    trovasi   un    Filomuso  litare  e  di  sapienza   di  governo.  Ottenuto  Au 
cavaliere  fratello  di  Giacomo  q.  Orlandino,  e  relio  lo  scopo  della  sua  missione  fu  dallo  stesso 
quindi  zio  paterno  di  Valerio   e   di  Gianfran-,  Consiglio  nel  i5i3  costituito   suo   procuratore 
cesco.   E  aggiungerò  che  anche    il  Sanuto  nel  a  prestare  col  giuramento  omaggio   di    fedeltà 
T.  XXVII.   p.  5oo   dei    suoi  Diarii  nel   dì    8  a    quel   Principe    che   corrispose  in  vero   alle 
maggio    tóso   facendo   menzione    del   nostro  concepiate  speranze,  e  cui  i  Pesaresi  anche    in 
Gianfrancesco  dice  che  Lettere  di  Roma  di  sèr  tempo  dell'  effimero  governo  di  Lorenzino  de 
Hieronimo  Lipomano  scrivono,  che  Philomu-  Medici  mantennero  sempre  il  più  filiale    affet- 
sìò  da  Pexaro  persona  dota  è  partido  da  Ro-  to  (  Leoni  loc.  cit.  p.  274  )  •   Conosciuto   poi    il 
ma  per  venire  a  Pexaro,  il  papa    li   ha  dato  nostro  Aurelio  per  uomo   che   nella  giurispru- 
ducati  200.  denza    avea  pochi  pari,  lo  scelsero    nell'  anno 
5.  Aurelio  Superchio  susseguente  insieme  col  celebre  Tommaso  Di- 
Ricordato  nella  epigrafe  che  mi  dà  soggetto  plovatazio  a  Riformatore  dei  loro  Statuti  (  Lib. 
di  ragionar  di  questa  illustre  casa,  fu  il    terzo  de"  Cons.  del  i5  14) ,  la  qual   nomina  fu   poi 
fratello  di  Valerio  e  di  Gianfrancesco.  Esercitò  confermata  da  quel  duca  ;  ed  i  medesimi   non 
la  Giurisprudenza,  e  negli  atti   vedesi  dottore  si  dimenticarono  di  lui  molti  anni  dopo,  seri- 
in  utroque.  Benché,  per  quanto  è  a  nostra  co-  vendogli  a  Venezia,  ed  incaricandolo  di  surve- 
gnizione,  nulla  abbia  egli  del  suo   alle  stampe  gliare  alla  stampa  che   degli  Statuti   stava  per 
(e  questo  è  forse  il  motivo  per  cui  il  suo  nome  intraprendere  Ieronimo  Sonano  stampatore  ve-  ! 
è  poco  conosciuto),  tuttavia  lo  elogio  che  ne  fa  neziano,  su  di  che  Aurelio  suggerì   delle  utilis-  J 
il  Bembo  nella  citata  Lettera  a  Sigismondo  da  sime  avvertenze  (  Leu.  di  Aur.  Sup.  del  x  ctt. 
Foligno  basta  per  formare  un'idea  non  comu-  i5a3.  Tomo  VI.  p.  161  dell' ardi.  secr.  ). 
ne  del  suo  merito.  Certo   egli   è,  che    presso  i        Dopo  il  i5i5    egli   abbandonò  Pesaro^  e  si 
suoi  concittadini  fu  in  altissimo  concetto,  e  non  portò   stabilmente   a  Venezia  (1):   perchè   tra 
v'era  affare  di  rilievo  in  cui  egli  non  fosse  in-  tante  novità,  Venezia  era  luogo  il  pia  sicuro, 
terpellato,  né  incarico  onorevole  che    non   gli  ed  eravi  lì  il  fratello,  siccome    egli   lasciava 
venisse  commesso.  E   di  fatti   estinta  la   linea  scritto,  alludendo  alle  guerre  di  allora,  che  do- 
Sforzesca    dominatrice    di    Pesaro    nel    i5ia  pò  l'infausta  lega  di  Cambray  infestavano  più 
pensò  quel  Consiglio  di  spedirlo    a  Roma    con  che  mai  la  misera  Italia  (  Leti.  Orig.  di  Aur. 
Francesco  Arduino  per  ottenere    dal  pontefice  Super,  nella  Oliver.  ).  Da  queste  lettere  infat- 
Giulio  li  la  Investitura  di  quella  Signoria  per  ti  si  rileva  che  più  che  motivi  particolari,  lo  ri- 
Francesco  Maria  della  Rovere  già  duca  d'Ur-  mossero    dalla  patria   le  guerre  stesse,  e  il  ve- 
bino,  e  che  aveva  dato  tanti  saggi  di  virtù  mi-  dere  il  suo  paese  preda  dell'  ambizione  dei  pò- 

(1)  Ho  detto  stabilmente  ;  imperciocché  non  o'  ha  dubbio  che  anche  prima  del  i5ió  non  so-\ 
lo  è  stato  Aurelio  in  Venezia,  ma  ottenne  eziandio  degl'  impieghi  soliti  a  confe- 
rirsi dalla  Repubblica  al  ragguardevolissimo  ordine  dei  cittadini.  In  una  sua  lettera 
dei  28  agosto  i525  al  duca  di  Urbino  parlando  di  Venezia  così  s'  esprime:  in  questa 
inclita  città  essere  stato  allevato  et  nutrito  et  ben  conosciuto  da  tutto  V  illmo  dominio: 
espressioni  che  non  sembrano  applicabili  a  chi  fosse  venuto  a  stabilitisi  cinque  0  sei 
anni  prima  soltanto.  Che  poi  egli  godesse  degl'impieghi,  e  che  ne  aspirasse  a  degli  al- 
tri, ne  abbiamo  ampia  fede  da  una  epistola  latina  del  Bembo  a  Bartolomeo  Agolan- 
tì,  ove  dice  che  Aurelio  Superchi  era  uno  di  quelli  che  desideravano  ardentemente  di 
accompagnare  Bernardo  Bembo  suo  padre  nelP  ambascieria  a  Roma:  quorum  est  unus 
Aurelius  Superchius  Jureconsultus  cum  doctus  et  probus  vir  tum  Bembo  patri  meo,  cui 
assessor  in  Veronensi  praetura  fuerat  perfamiliaris,  noilii  vero  etiam  tum  magms,  tum  ve- 
teribus  necessitudinis  caussis  piane  conjunctissimus  (  Bembo  Opere  T.  IV.  p. .162  ).  La 
lettera  non  ha  data,  ma  sembra  scritta  nel  i5o5,  nel  qual  anno  la  Repubblica  inviò 
Bernardo  con  sette  altri  patrizii  a  Giulio  II.  (  Bembo  St.  Ven.  T.  IL  p.  9.  ediz.  1790  )  , 
e  si  sa  poi  che  lo  stesso  Bernardo  era  stato  podestà  a  Verona  nel  i5o2.  E  probabile 
che  Aurelio  in  occasione  della  lega  di  Cambray  si  raggiasse  a  Pesaro  antica  sua  pa- 
tria, e  per  gli  stessi  orrori  della  guerra  ritornasse  a  Venezia,  e  vi  fissasse  stabile  do- 
micìlio quando  riuscì  alla  Repubblica  dissipare  quel  turbine. 
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si  raggirava  per  la  Lombardia  il  duca  France- 
sco Maria  principe  suo  naturale.  Aurelio  seguì 
la  sorte  di  lui,  e  il  duca  memore  della  fedeltà 
ed  affezione  di  questo  suo  suddito  lo  invitò  a 
venire  presso  di  lui,  reintegrato  che  fu  nello 
Stato.  Ma  Aurelio  non  accettò  l'invito  per  le 
ragioni  che  ne  adduce  in  una  lettera  che  non 
al  cav.  Piermatteo  Giordani  suo  suocero,  ma 
al  duca  stesso  diresse  (  Lett.  di  Aurelio  al  du- 
ca F.  ili.  dei  9  giugno  i5aa  )  ).  In  altra  gli  fa 
sapere,  che  stante  la  pace  fatta  dalla  Signo- 
rìa di  Venezia  con  l'  imperatore  è  stato  licen- 
ziato dalla  sua  condotta  il  sig.  Teodoro  Tri- 
vuhio,  ed  ora  parlandosi  di  far  provvisione 
non  si  è  mancato  di  proporre  la  S.S-  Ulustriss. 
(Lett.  dei  xm.  agosto  i5a5).  In  altra  si  congra- 
tula che  sia  stato  eletto  capitano  e  governato- 
re  dell'  illustr.  Dominio,  e  lo  esorta  a  tutto 
poter  suo  di  accettare,  assicurandolo  che  dì 
questo  loco  non  vi  può  essere  il  più  honorifico 
et  utile  né  in  Italia,  né  fuori.  In  altra  in  fine, 
e  questa  scritta  al  Giordani  dice  aspettarsi  il 
duca  fra  otto  giorni,  ove  sarà  visto  con  molta 
consolazione  di  questo  Stato  perchè  V amano 
et  stimano  che  pia  dir  non  si  potria  (  Lett.  8. 
giugno  i52'f.  nell'Oliver,  come  le  anteceden- 
ti )  .  Ma  l'attaccamento  di  Aurelio  al  duca 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e  le  cose  ope- 
rate a  favor  del  suo  paese  si  ricavano  più  par- 
ticolarmente da  una  sua  lunga  supplica  o  me- 
moriale presentato  al  duca  Guidubaldo  figlio 
di  Francesco  Maria,  domandando  un  compen- 
so per  i  danni  ricevuti  nella  fabbrica  delle  nuo- 
ve mura  di  Pesaro,  enumerando  quivi  i  suoi 
meriti  con  quel  famosissimo  Padre.  Dice,  che 
per  opera  sua  il  sig.  Galeazzo  Sforza  si  accor- 
dasse di  rilasciare  la  Rocca  di  Pesaro  ove  erasi 
intruso,  e  cederla  al  legato  di  papa  Giulio  suo 
zio.  Che  procurò  si  radunasse  il  Consiglio,  e  si 
decretasse  di  spedire  a  quel  Pontefice  due  am- 
basciatori per  supplicarlo  d'investirne  suo  nipo- 
te. Che  egli  fu  uno  degli  scelti,  ed  il  suo  colle- 
ga appena  giunto  a  Roma,  essendo  morto,  a 
lui  solo  restò  un  sì  importante  incarico,  il  qua- 
le avendo  poi  avuto  felicissima  conclusione, 
non  ayea  difficoltà  di  asserire  che  cum  pace 
omnium  fu  tutta  opera  sua,  e  che  se  luì  non 
andava  a  Roma  non  sa  qual  esito  havesse 
avuto.  Una  tale  libertà  di  parlare  ai  principi 
non  fa  specie  a  chi  è  pratico  dei  tempi  e  dei 
costumi  di  allora.  Prosiegue  Aurelio  :  Che  si 
portò  fino  in  Ispagna  presso  il  Re  cattolico  ;  e 
ciò  per  difendere    la  causa  del  Duca   suo   si- 
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gnore,  quando  il  Viceré  di  Napoli  intendeva 
di  spogliarlo  del  ducato  di  Sora,  e  nel  ritorno 
in  Italia  in  un  inverno  orrido  e  piovoso  perse 
fino  un  occhio.  Che  infine  mollo  egli  si  adope 


fino  un  occhio.  Che  mime  molto  egli  si  adope- 
rò affinchè  il  duca  fosse  condotto  dai  Venezia- 
ni ai  loro  stipendj,  e  per  poco  egli  qui  ancora 
non  se  ne  arroga  tutto  il  merito.  Le  quali  cose 
tutte  sebbene  sembri  che  sentano  abbastan- 
za di  esagerazione  e  di  millanteria,  pure  sap- 
piamo, oltre  quello  che  si  è  narrato,  che  quel 
magnanimo  Principe  il  trattò  sempre  con  amo- 
revolezza fino  a  tenerlo  familiarmente  seco  a 
tavola  in  quella  occasione  a  "Venezia.  Ma,  qual 
che  ne  fosse  la  cagione,  le  speranze  di  Aurelio 
non  sortirono  quell'effetto  eh'  egli  si  credeva, 
e  all'invito  onorevole  che  ne  ebbe  non  cor- 
rispose la  sua  ambizione  ;  posciachè  qualche 
impiego  di  suo  gusto,  e  la  carica  di  primo  audi- 
tore dello  Stato,  a  cui  egli  aspirava,  ad  altri  fu 
conferita. 

Visse  tranquillamente   in    Venezia  Aurelio, 
esercitando  l'arte   dell'avvocatura   con  riputa- 
zione e  con  profitto.   Troviamo   memoria   nel 
Sanuto    (  Diarii  voi.  tu.  p-  242  )  che  Aurelio 
nel  dicembre  1029  fu  uno   dei   difensori  nella 
Quarantia    Criminale   di   Andrea   Cravara   0 
Corvara  Grimaldo  genovese,  reo   di  atroce  as- 
sassinio. Fu  discusso  molto  dagli  avvocati  l' ar- 
gomento, perchè  si  trattava  che  il  reo  era  stato 
preso  in  luogo   sacro,  e   i  suoi  difensori  soste- 
neano  l' immunità  del  luogo.  Lo  salvarono  dal- 
la morte,  e  fu  condannato  a  perpetua  prigione. 
Il  Sanuto  però  presente  all'arringhe,  soggiunge 
che  il  Soperchi  non  fece  renga  bona.  Deh  555 
troviamo  ch'egli  era  Guardian  Grande  dell'Ar- 
ciconfraternita  di  san  Rocco  (  Soravia.  Chiese 
Venete  voi.  ni.  p.  111  )•  L  siccome  fatto  anche 
vecchio  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  ritor- 
nare a  Pesaro,  volendo  in  Venezia  terminare  i 
suoi  giorni,  così  abbiamo  documenti  delle  pra- 
tiche   da  esso   tenute   per  alienare    quel  tanto 
eh'  egli  nelle  parti  di  Pesaro  possedeva.   Non 
sarà  inutile  il  riferire    alcuni  nomi  che  sotto- 
scritti sì  trovano  nell'  Istrumento  di   vendita 
fatto  in  Venezia    nel  i5/t5  =  Aurelius  q.  la- 
cobi  de  Superchiìs  civìs  Pisauren.  et  habitat. 
Civit.  Veneiìarum  in  con  trota    sancii  Proculi 
et  Spect.  Leg.  Doct.  Iacobus  et  dominus  Mar- 
cus Antonìus  de  licentia  patris  et  ducis  Ur- 
lini  .  .  .  vendunt  egregio  tino  Simeoni  q.  Ihe- 
ronymì  de  Bonaminìs  C'ivis  et  habit.  Pisaurì, 
....  I  testimoni  sono  D.  JSicola  q.  Magn.  eq. 
Malhaeo  del  Tonso  che  Vicentino   et   dnò 
Marcantonio  de  Cavaneis    q.  B-  loannis  Ma- 
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riae  Veneti.   Il  Notaio   =  loannes  Antonius    doctor  dns  Iacoùus  Superchio  et  dns"  Marcus 
de  Quarteriis  q.  D.  Bartolomaei  civis  venetus    Antonius  fratres  et  filli,  costituendo  loro  pio- 
pub,  imp,  et  Venet.  auct.  not.  Il  secondo  istru-    curatore  Innocenzio  Sinibaldi,  che  abbiam  pia 
mento  è  del  1646  pure  fatto   in  Venezia,  e  la    sopra  nominato,  Preposto   della  Cattedrale   di 
vendita  eseguitane  allo  stesso  niis.  Simone  Bo-    Pesaro  eorum  patruum,   e  Camillo   Giordani 
namini,  che  in  questo  viene  intitolato  Civis  ve-    parimenti  eorum  patruum  a  ripetere   un  pezzo 
netus,  nec  non  Ariminensis  ut  patet  ex  privi-    di  terra.   L'  originale   si  conservava   presso    la 
legiis.  il  Notajo  è  Marcus  Antonius  de  Cava-    patrizia  Pesarese   famiglia  Giordani   or  estinta 
neìs  q.  D.  Ioannis  Marine.  I  Testimonj  =5  D.    {Spogli  Arch.  T.  IX.  p.  1 1 1.  )  . 
Dominio 0  Sacco/nano   q.  D.    Ioannis,  et   D.        Da  pochi  altri,  come  si  è  detto,  è  rammenta- 
Ioanne  Savina  q.  D.  Francisci  ambobus  chi-    to  Aurelio,  oltre  il  Bembo  nella  citata  lettera  a 
bus   Veneliar.    in  domo   habitationis    Magni    Sigismondo  da  Foligno  e  nell'altra  a  Bartolom- 
equitis  D.  Simeonis  Rota  de  Nigronibus  posi-    meo  Agolanti.  A'  dì  nostri  però  ne  ha  tessuto  un 
ta  in  confinio  sancii  Apollinaris   (1).   Aure-    breve  articolo  l'abate  Giuseppe  Colucci  Came- 
llo   ebbe   a   moglie  Girolama  Giordani  figlia    rinese  nel  tomo  vili,  delle  Antichità  Picene  slam- 
dei  cavalier   Pier   Matteo    Giordani   avolo  di    paté  in  Fermo  nel  j  792.  Ma,  per  giudizio  e  del 
quel     Giulio    Giordani,   che   fu    si  generoso     Procacci,  e  di  altri  dotti,  non  è  a  citare  la  testi- 
ospite  ed  amico   di  Torquato  Tasso  (  v.  Seras-    monianza  di  quello  scrittore  ,  il  quale   si    è  in 
si),  e  da  essa    ebbe    due   figli,  Ma  rcanlonio,    molti  luoghi  dell' opera  sua  mostrato  inesatto, 
c\\  è  quello  cui  spetta  l'epigrafe  che  illustro,  e    colpa  forse  la  vastità  della  impresa  in  xxm   vo- 
lacopo  Superchi  del  quale  fa   menzione   Fran-    lumi  in  folio  a  cui  egli  si  accinse.  —  E  ben  pe- 
cesco  Sansovino    nella  dedicatoria   ad  Angelo    rò  a  sorprendersi  che  non  sia  stato  ricordato  da 
Motta  della  sua  traduzione  del  Fenestella  (  Ve-    Tommaso  Diplovatazio  il  nostro  Aurelio  ne  Ve- 
nezia. Giolito.  1 5 4 4 •  8-  )  s  e  che    ebbe   seguita    runo  de'  Supererai  distintamente  nella  sopisci- 
la professione  di  avvocato  sostenuta  dal  padre    tata  lettera  al  Vescovo   di   Pafo   premessa  alla 

Veneta  edizione  di  Bartolo  1529,  nella  quale  fa 


suo 


In  qua!  anno  poi  morisse  Aurelio  Superchio  rassegna  degli  uomini  illustri  di  Pesaro;  e  come 
è  ignoto.  Certo  è,  che  nella  Supplica  presenta-  pure  nel  suo  libro  de  pra  e  stantia  Doctorum  (il 
la  al  duca  Guidobaldo  per  la  vendita  della  cui  originale  si  conserva  nella  Oliveriana;  vedi 
sua  casa  di  Pesaro,  eh'  è  in  calce  del  riferito  Memorie  del  Diplovatazio  dell'  Olivieri  impres- 
primo  Istrumento,  dice  trovarsi  tanto  oltra  se  nel  177  1  pel  Gavelli),  mentre  encomia  moi- 
ne/// anni  et  quasi  alfine  .  .  .  a  pena  me  so-  ti  giureconsulti ,  vi  ommette  Aurelio  il  quale 
stegno  tanto  che  io  vada  da  caxa  a  messa.  E  non  vi  avrebbe  fatta  1'  ultima  figura,  ed  anzi  sa- 
da  arguire,  che  anche  nel  i5/j.6  in  cui  seguì  la  rebbe  stato  preferibile  a  qualche  suo  concittadi- 
seconda  succitata  vendita,  fosse  miracolo  che  no.  Lunge  dal  tacciare  d'invidia  uominisi  gran- 
ancor  vivesse.  E  poi  fuor  di  dubbio  che  nel  di  è  a  dirsi  piuttosto  eolle  giuste  osservazioni 
1 556  non  era  più  al  mondo:  imperciocché  per  del  signor  Procacci,  che  tra  il  Diplovatazio  ed  i 
gli  atti  di  Paolo  Leoncino  Notajo  Veneto  com-  Superchi  nate  fossero  delle  differenze  già  tem- 
pariscono  tamquam  haeredes  excmi  Juris  pò  assai  prima.  Ed  in  quanto  ad  Aurelio  sap- 
utriusque  doct.   dni"  Aurelii  spectab.    legum  piamo  che  lino  dal  i5 12  trattò  col  vescovo  di 


(1)  Il  eh.  sig.  Procacci  ha  veduto  questi  istrumenti  originali  mercè  la  gentilezza  del  si g.  cav, 
Domenico  Bonantìni  discendente  da  quel  Simeone  che  comprò  i  beni  dei  Superchi.  che  fu 
fatto  consigliere  dal  duca  Guidobaldo  li,  e  a  cui  V Aretino  indrizza  una  Letteraria  qua- 
le trovasi  fra  le  stampate.  La  famiglia  Bonamini  che  ancora  in  Pesaro  si  mantiene  con 
lustro  nella  persona  del  cavaliere  suddetto,  giovane  cF  ingegno  e  di  non  lievi  speranze, 
trae  la  sua  origine  da  Bergamo,  e  prima  chìamavasi  de'  Venturini.  Vennero  a  Pesaro 
con  molte  altre  che  ancora  sussistono,  nel  secolo  XIV  e  XV  ad  esercitare  la  mercatura, 
ed  ì  Bonamini  aveano  nei  tempi  passati  a  Venezia  e  casa  e  fondachi.  Ecco  perchè  quel 
Simeone  s*  intitola  Civis  Venetus  ,•  d* altronde  nel  catalogo  dei  cittadini  Veneti  troviamo 
registrata  questa  stessa  casa  come  proveniente  da  Bergamo,  i  cui  individui  furono  in 
■parte  notai  pubblici  e  dell'  Avogaria,  e  in  parte  addetti  al  servigio  ecclesiastico.  Ne  ve- 
dremo già  delle  epigrafi  che  li  ricordano. 


SANTA  MARIA.  MACGIORE  45g 

Monopoli,  e  con  Galeazzo  Sforza  per  la  dedi-  to.  Egli  è  cerio  per  altro  che  Aurelio  prima  di 
«ione  della  rocca  di  Pesaro,  nella  quale  questo  queir  epoca  per  testimonianza  di  Antonio  Bei- 
ultimo  si  era  intruso,  e  die  a  tali  maneggi  vi  fu  Ione  Udinese  citato  appo  il  Urliti  (Sciiti,  voi. 
anco  il  Diplovatazio  (  V.  Olivieri  Meno,  p.  xvn.  iv.  pag.  5t)i.)./"  più  d' una  volta  assessore  del 
sopracitate ).  Chi  sa  forse  che  lino  d'allora  nato  Luogotenente  di  Udine.  Osservo  eziandio  die 
non  fosse  tra  essi  qualche  seme  di  gelosia  (i)?  il  Marini  nel  volume  i  degli  Archiatri  Pontificii 
Nel  i5i/j.  1'  abbiam  veduto  collo  stesso  Diplo-  (Roma  1784.1.  p.  44  a-  )  ricordando  Gianfian- 
vatazio  a  riformatore  degli  Statuti  diTesaro.-ed  cesco  Marenci  rapporta  un  passo  del  cardinal 
in  fine  dal  carteggio  che  tenue  Aurelio  col  Gior-  Santorio  scritto  nel  1572  in  cui  dice  che  per 
dani  risulta  evidentemente  che  vi  fosse  qualche  medico  del  conclave  allora  tenutosi  perla  mor- 
«lisgusto  fra  di  loro  nel  tempo  delta  dimora  del  te  di  Pio  v.  fu  scelto  Teodosio  Cerbelli  (  o  Cri- 
duca  Francesco  Maria  in  Venezia,  quando  il  belli  )  raccomandato  dall'  Alciato  e  da  Aure- 
Diplovatazio  a  quest  epoca  stessa  era  colàafar  Ho  Coperchio  suo  zio;  e  conghieUuraehe  possa 
ancor  egli  la  corte  a  quel  principe.  La  concor-  essere  Valerio  Supere/zio.  Ma  la  conghietlura 
renza  a  qualche  carica  ne  era  certamente  il  trio-  non  può  stare  perchè  Valerio  Superchio  del 
tivo  principale.  Tutto  ciò  per  altro  non  dirai-  1072  era  già  morto  da  02  anni;  e  non  potrebbe 
nuisce  punto  la  fama  di  uomini  si  celebri  che  nemmen  essere  Aurelio  Superchio  che,_,  come 
luminosa  riscossero  dai  loro  contemporanei  ,  e  vedemmo,  del  i556  non  piti  viveva.  —  Il  co- 
ai  quali  non  detratta  la  istorica  verità  devesi  gnome  sarà  in  effetto  Coperchio  ,  e  non  Soper- 
sempre  omaggio  e  venerazione.  Non  è  ad  ora-  ch'io,  tanto  più  che  un  Paolo  Coperchio  dice  il 
mettere  come  tra  le  schede  Oliveriane  trovasi  Marini  stesso  di  avere  trovato  nel  100,4  com- 
menzione di  Aurelio  così  ~  Aurelio  Superchì.  niissario  della  Camera  apostolica. 
Podestà  di  Padova  nel  i544;  m;i  come  osser- 
vò il  Procaci,  questa  carica  non  ispettando  che  4-  Girolamo  Superchio. 
a'  soli  Veneti  patrizii,  è  un  manifesto  errore;  e 

forse  potrebbe  invece  esservisi  trovato  in  quali-  Fu  primogenito  del  medico  Valerio.  Sembra 
tà  di  cancelliere  od  assessore;  se  non  che  è  an-  che  gli  anni  primi  di  Girolamo  non  sieno  siati 
che  ciò  inverisimile,  mentre  egli  in  età  allora  molto  morigerati,  e  che  siasi  messo  nella  via 
assai  avanzata,  non  è  presumibile  che  volesse  chericaìe  contra  la  volontà  del  padre  il  quale 
•correre  la  carriera  degli  impieghi  pubblici  ab-  tanto  nel  codicillo  i535  quanto  nel  testamento 
bandonando  la  naturai  sua  professione  di  avvo-    1640  non  parla  di  lui  con  molta  estimazione,  e 

(a)  V  Olivieri  vi  fa  intervenire  il  solo  Diplovatazio  forse  perchè  ne  sostenne  la  parte  princi- 
pale. Il  Leoni  non  nomina  né  il  Diplovatazio,  né  il  Superchi  (  Vita  di  F.  M.  di  M.  Feltro 
IV.  duca  di  Urbino  p.  i55.  Ven.  Ciotti  )  ,  e  così  il  moderno  scrittore  ab.  Ratti  nella  sua 
Opera  della  famiglia  Sforza  P.  I.  p.  171.  Roma   pel  Salomoni.   Ma   osserva  il  Procacci 
che  a  questi  scrittori  bastava  in  succinto  raccontare  la  cosa.  E  non  era  verosimile  che  in 
una  impresa  che  presentava  non  piccole  difficoltà  uno  solo  fosse  bastante  a  superarle  e 
a  coronarla   di  buon  successo.  Aurelio  dice  che  vi  riuscì  felicemente,  come  infatti  V esi- 
to il  dimostrò  =  benché  molti  et  diversi  per  i  tempi  passati  se  abbiano    in    parte    voluto 
attribuire  questa  Opera  .  .  .  così  egli  nella  sua  supplica  0  memoriale   a  quel  Duca.  Da 
altra  sua  Lettera  al  cavaliere  Pier  Matteo  Giordani  suo  suocero  si  conosce  che  Aure- 
lio aspirava  ad  essere  auditore  o  luogotenente  di  quello  Stato  soggiungendo  :  questo  gre- 
co (con  tal  nome  in  Pesaro  s'  intendeva  comunemente  il  Diplovatacio  )  voleva  concorre- 
re con  mi  e  poi  par  un  uccello  -  non  voglio  dir  più  oltra  per  non  parer    borioso    eh'  io  vi 
faccia  ridere.   El  dhuca  ha  voluto  ch'io  staghi  seco  a  tavola,  che  costui  è  crepalo   di   do- 
glia stando  lì  in  piedi,  e  credo  conservarmi  un  tal  amore  crescendo  (  Lettera  di  Aurelio 
Superchi  nella  Olìv.  T.  11.  54-  Pesar.  N.  426.  p.  026  e  seg.  in  data  2  ottobre  xòz'ò  ) .  E 
chi  è  se  non  il  Diplovatazio  (il  quale  appunto  in  quei  dì  trovava  si  a   Venezia,  e  faceva, 
come  sì  è  detto,  ancor  egli  la  corte  a  quel  dvea  Francesco  Maria  ),  che  'in  questi  passi 
non  abbia  voluto  Aurelio  ferire  ?  Dal  complesso  adunque  di  tutte  queste  cose  sospettasi 
ragionevolmente,  che  qualche  gelosia  nata  fosse  tra  loro,   0  per  interesse  domestico ,  0 
per  qualsiasi  altra  pubblica  causa. 
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anzi  ordina  che  nulla    egli  abbia  a  conseguire  quale  ultimo  fu  familiare  e  in  più  commissioni 

della  sua  eredità  (1).  Nondimeno  continuò  Gi-  adoperato,  come  attesta  Dionigi  Atanagi  nella 

rolamo  nella  intrapresa  ecclesiastica  carriera,  e  dedicazione  che  gli  fa  del  Ragionamento  della 

dotato  com' era  di  destrezza   e  perspicacia  nei  eccellenza  e  perfezione  dell'Istoria.  Venezia 

maneggi  pubblici,  si  recò  a  Roma  a'  tempi   di  i55o,.  4.  (2).  Egli  aveva  ottenuto  anche  il  titolo 

Leone  s.  e  di  Giulio  DI  sommi  pontefici ,   del  di  protonotario   e  referendario  apostolico  del- 

(1)  Essendo  interessante  lo  squarcio  del  Codicillo  e  del  Testamento  che  ciò  riguarda,  lo  ri- 

ferisco :  . 

(  Codicillo  di  Valerio  Soperchio  27  agosto  i555  ).  Conferma  il  suo  testamento  già  fatto  in 
etti  di  Girolamo  Canale,  e  in  proposito  di  Girolamo  Soperchio  mio  primogenito,  dice-. 
Ma  perchè  nuovamente  è  ritornato  da  Roma  essendo  el  suo  patrone  Cardinale  de  Ravenna 
stato  preso  io  voglio  et  ordeno  che  stando  lui  a  l'obedientia  de  miei  comissarii  et  presertim 
de  la  madre,  che  lui  sia  alimentado  e  vestido  con  questo  però  che  non  possi  domandare  le- 
gitima alcuna  finattantochè  venirà  al  possesso  deli  benefici  a  lui  resignati,  li  quali  quando 
li  haverà  se  vorà  stare  et  comunicare  colli  fratelli  son  contento  che  viva  con  loro,  se  no, 
tollat  grabatum  suum  et  ambulet,  et  circa  la  legitima  fazasi  quanto  è  di  rason  come  ho  di- 
to nel  mio  testamento. 

(  Testamento  di  Valerio  Soperchio  12  ottobre  i54o).Item  a  Hieronymo  mio  primogenito 
da  Pelegrina,  el  quale  se  ha  messo  alla  vita  clericale,  ne  mai  ha  voluto  compiacermi  di  fare 
altramente,  et  ha  voluto  che  li  beneficii  dei  quali  io  nella  età  sua  d'  otto  anni  li  feci  rase- 
gnare  a  mio  fratello  con  la  intenzione  che  stasseno  nella  persona  sua  fino  che  qualcheuno 
delli  altri  figlioli  fusse  capace  di  essi  con  mia  grandissima  spesa  et  yiazo  a  Roma  et  expe- 
ditione  di  bolle,  io  voglio  chel  sia  contento  di  detti  beneficii  perchè  la  bona  memoria  di 
mio  fratello  e  mi  eremo,  et  adesso  son  ancho  io  che  quello  che  ha  li  beneficii  de  miei  fi- 
gliuoli non  babbi  altra  intrada  del  mio,  perchè  quel  che  io  me  ritrovo  al  mondo  partito  in 
tre  altri  fioli  che  ho  non  dà  tanta  intrada  a  cadaun  di  loro,  quanto  è  la  sua  deli  soi  benefi- 
cii ben  intendo  che  appresso  li  beneficii  che  lui  ha  Tyberio  mio  figliolo  el  quale  ha  un 
beneficio  nella  diocese  de  Pesaro  de  l' intrada  de  ducati  sedese  illieo  doppo  la  morte  mia 
li  sia  renunciato.  Item  voglio  che  volendo  lui  {Girolamo)  expedire  la  rasegna  che  io  li  ho 
fatto  aver  de  la  Prepositura  di  Pesaro,  et  per  redimerla  dal  datario  et  expedition  delle 
bolle  T  habbia  del  mio  ducati  cento  se  tanti  bisognerà, et  però  ancora  ch'io  non  voglia  chel 
vegna  in  parte  dil  resto  della  mia  faculta,  et  che  li  basti  questo  son  però  contento  che  vo- 
lendo lui  viver  con  i  fratelli  et  comunicare  in  qualche  parte  le  sue  intrate  per  el  viver  suo 
et  del  servitore,  che  sia  in  bonhora,  ma  se  così  prego  l'una  e  l'altra  parte,  casu  che  no, 
io  non  intendo  che  in  la  mia  rendita  1'  habbia  a  far  cosa  alcuna,  et  se  lui  intrasse  in  qual- 
che frenetico,  come  sogliono  fare  li  cativi  preti,  non  li  boni,  che  non  stimando  la  povertà  di 
fratelli  e  la  età  minore  le  gravezze  della  vita  domandare  la  legitima,  in  questo  caso  se  pur 
le  leze  mi  fossero  contra,  io  voglio  chel  me  refaza  li  danari  che  lui  me  ha  speso  in  studio 
malamente  in  qualche  suo  viver  licentioso  che  peggio  non  voglio  dire  per  honore  suo,  che 
arrivano  alla  somma  de  più  de  cinquecento  ducati  in  quattro  ani  -,  item  voglio  che  mi  rifaza 
li  danari  eh'  io  ho  speso  in  le  bolle  delli  soi  beneficii  che  furono  più  de  dusento  cinquanta, 
uè  voglio  che  habbia  li  danari  che  io  li  lasso  dela  prepositura  rasignata,  se  recalcitrasse  a 
questo  mio  testamento,  perchè  lui  sa  ben  che  al  paragon  de  li  altri^el  sta  ben,  et  che  ha 
Lutato  via  assai,  et  che  ancho  doppo  la  morte  de  suo  barba  del  i555  Iha  goduto  lui  solo 
le  intrade  et  ha  le  spese  fino  al  zorno  presente,  et  mi  ha  dato  spesa  in  casa  e  molte  altre 
rasone  che  io  potrei  dire.  Sei  sera  bon  fratello  agli  altri,  gli  altri  serano  a  lui,  ma  non 
voglio  che  né  per  lui,  né  anco  per  gli  altri  sia  dismembrata  la  facultà,  la  quale  Lo  fatta 
con  si  lunghi  sudori. 

(2)  Il  celebre  cardinal  Garampi  neìV  Appendice   di  documenti  ai  Saggi  di  Osservazione^  sul 

valore  delle  antiche  monete  pontificie  p.  2G6  nota  5.  porta  un  passo  tratto  dal  Diario 
mss.  di  Angelo  Massarelli,  che  fa  al  nostro  proposito:  Die  Sabbaii  i5  julii  1 555  pU- 
blicatur  notula  eorum,  quos  Pontifex  in  suos  familiares  recepii  etc.  tres   Secretarli  a    lit- 


SANTA  MARIA  MAGGIORE  4G1 

|*una  e  l'altra  segnatura,  era  cavaliere  geroso-  e  con  Georgio  Marlinengo,  il  <[iiale  al  Soper- 
limitano,  e  fu  anche  preposto  nella  Cattedrale  chio  dirige  una  lettera  in  data  di  Brescia  22 
di  Pesaro,  nella  qua!  prepositura  era  entrato  Fau- 
no \">\\  per  rinuncia  lattagliene  dal  soprallo- 
dato  Innocensio  Sinibaldi,  il  qual  però  si  era 
ritenuti  tutti  gli  onori  e  tutti  i  frutti  vita  sua 
durante.  (  Estratto  della  bolla  di  Paolo  III. 
fattone  dall'  Olivieri.  Sched.  Uomini  illustri. 
Tesar.  T.  ir.).  A  Girolamo  vedesi  in  tal  dignità 
sostituito  nel  1^77  Giovanni  Petronii  (  Ardi. 
Capito!,  in  queir  anno  )  .  Non  era  già  egli 
gentiluomo  l'iniziano,  come  malamente  viene 
chiamato  da  Annibal  Caro,  e  come  replicossi 
nell'  Indice  delle  Lettere  di  lui  (  T.  I.  edi- 
zione Comin  ) .  Eraperò  il  Superchio  molto 
amico  del  Caro,  come  apparisce  dalle  Lettere 
da  quest'ultimo  a  lui  dirette  (  Lett. ediz.  Com. 
num.  28.  29.  Voi.  in.  in  data  di  Roma  i5^2. 
i545.  num.  5.  Voi.  11.  data  di  Roma  i55i  ;  e 
nelle  inedite  pubblicate  in  Milano  nel  1827 
alle  pag.  ì/p.  i55.  179.  192.  210).  Ed  èil  Su 
perchio  ricordato  in  altre  epistole  dal  Caro  ad 
altri  dirette,  come  nel  Voi.  I.  lett.  num.  164. 
al  cardinal  Farnese  in  data  di  Roma  1 5 4 7 , 
e  nelle  inedite  suddette  impresse  a  Milano  a 
Milano  a  pag.  2o5  del  I.  Volume  diretta  al 
cavalier  Gandolfo  in  data  di  Roma  1049. 
Versano  per  lo  più  tutte  queste  lettere  su  una 
questione  che  per  un  Priorato  ebbe  il  Caro  col 
Superchio;  per  cui  vedesi  che  era  scemata 
molto  la  vicendevole  loro  stima  ed  amicizia  ;  e 
la  cui  decisione  ed  accomodamento  fu  messo 
poi  nelle  buone  insinuazioni  del  cavalier  Gan- 
dolfo. Una  lettera,  ed  è  quella  del  1 55  1  fa  ve- 
dere che  il  Soperchio  abitava  allora  a  Marino, 
e  domandava  al  Caro  ebe  gl'indicasse  un  qual- 
che bel  molto  da  porsi  a  un  seggio  eretto  per 
delizia  sotto  a  un  monte.  (Notisi  che  questa 
epistola  trovasi  anche  nelle  facete  raccolte  dal- 
l' Afanagi  p.  208.  lib.  1.  ediz.  i582,  con  delle 
varietà  dalla  ristampa  Cominiane).  Aveva  Gi- 
rolamo carteggio  anche  con  Pietro  Aretino, 
sendovi  una  sua  lettera  a  questo  diretta  in  da- 
ta di  Roma  7  giugno  i55o,  con  cui  lo  assicura 
godere  esso  Aretino  molta  stima  appo  Sua  San- 
tità, (  Lettere  di  diversi  a  P.  A.  p.  567.  Voi.  ri.), 


luglio  i.V(i  incoi  lo  ringrazia  del  favore  ac^ 
cordato  a  mis.  Giulio  di  l'omasi  (  p.  128.  Voi. 
II.  Raccolta  del  Pino.  1:174).  Girolamo  è  an- 
che illustre  per  avere  a  sue  spese  eretto  un  Col- 
legio in  Padova,  memoria  del  quale  ci  resta 
nella  seguente  epigrafe  riportata  dal  Salomo- 
nio  (  p.  Ò28.  Urbis  Patav.  Inscript.  )  ,  ma  che 
oggi  più    non   sussiste  —  A  S.  Prosdocimo  s 

COLLEGIVU  A  REF.  D.  H1ER0NYMO  SOPERCHIO  PROTH 
APOST.  ET  PRAEPOSITO  PISAVRENS1  1NST1TVTVM 
CVRANTE  10ANNE  CR1TI  COMMISSARIO  TESTAMEN- 
TARIO ERECTrM.  anno  mdxciii.  Più  particola- 
rità intorno  a  questa  instituzione  vedi  nella  se- 
guente nota.  Altre  due  inscrizioni  nella  villa  di 
Zianigo  sul  Padovano  rammentano  Girolamo, 
imperocché  sulla  torre  delle  campane  si  legge. 

D.     0.    M.      \      H1ERON1MFS.    SVPERCHirS.    EQFES 
'  EIEROSOIÌMITANVS.    TVRRIM.   HANC.     |     A.  CARRA- 
R1ENS1BVS.  OUM.  TVNDA   \  TAM.AD.  KdNC.  AITITV- 
VINSM  PAR   |   TIM  ECCLESIASTICO.  AERE.  PART1M   \ 
tAU.  TARR1CIS.  H1S.  LEGATO.  STA.  DILIGENTIA.  PER- 

nrx.iT  |  MDLViu.  Ed  ivi  sopra  la  porta  della 
casa   del   piovano  :  uiERONTMrs  .  srpERcmrs . 

PROTON.  APOST.      \      MATTEO.  GALLO.  ET.    MATTEO. 

perdocimo  |  massariis  (  Agri  patav.  inscript, 
pag.  279.  )  .  Devo  alla  gentilezza  del  signor 
Francesco  Scipione  Fappanni  raccoglitore  del- 
le Inscrizioni  della  città  e  Territorio  Trivi- 
giano  lo  avere  ricevute  corrette  ed  esatte  as- 
sai più  che  non  sono  nel  Salomonio  le  due 
ultime  epigrafi,  nella  seconda  delle  quali  il 
Salomonio  reca  1'  anno  mDxxxiv,  che  oggi  sulla 
pietra  non  si  legge.  Nessuna  notizia  però  trova- 
si nell'archivio  della  chiesa  di  Zianigo,  secondo 
che  me  ne  assicura  il  Fappanni,  onde  poter  illu- 
strare queste  epigrafi,  essendo  che  i  più  antichi 
libri  non  recano  che  1'  anno  17.42  >  e  gii  altri  si 
sono  perduti;  per  la  qual  cosa  il  Soperchio  é 
il  più  vecchio  parroco  di  colà,  di  cui  resti  me- 
moria, e  deve  aver  retto  circa  il  1 558,  anno 
portato  dalla  prima  lapide,  incerto  essendo,  e 
forse  uno  sbaglio  l'  anno  iSo^,  eh' è  nella  se- 
conda memoria.  Girolamo,  giusta  l'  albero  ge- 
nealogico della  famiglia   esistente   nelle  Crona- 


teris  in  forma  Brevis,  vid.  ep.  Larinensis,  Franciscus  Binus,  et  Antonius  Floribellus;  ac 
sex  Secretarli  a  litteris  italicis,  vid.  Ioh.  archiep.  Beneventana,  Antonius  ep.  Polensis,  Fran- 
ciscus Commendonus  Venetus,  Hieronymus  Superchius  Venetus,  Tryphon  Bentius  Assisi- 
natensis,  et  ego  Angelus  Massarellus  de  S.  Severino  Pie.  etc.  Questa  opera  del  Garampi 
è  pochissimo  conosciuta,  perchè  è  lavoro  rimasto  imperfetto  alla  pag.  336,  né  v  è  fron- 
tispizio, ma  senza  dubbio  è  stampato  in  Roma.  Io  ne  debbo  la  notizia  al  Procacci. 
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che  nostre  cittadine  testò  nel  20  settembre,  e  ancora  nel  1686.  L' Abbazia  di  sant'Adriano 
mori  il  24  ottobre  successivo  Ó76  (1).  da  Paolo  passò  in  Francesco  figlio  naturale  del 
Dirò  finalmente  che  di  questa  casa  nel  seco-  suddetto  conte  Giulio  l'anno  1664  ;  indi  nel 
lo  xvii  furono  quattro  fratelli ,  cioè  Bortolo ,  conte  Quinto  Maria  Alessandro  Soperchi  che 
Domenico,  Giulio,  e  Paolo  figliuoli  del  conte  la  tenne  fino  al  1747  in  cui  per  rinuncia  del 
Francesco  q.  Ascanio  q.  Valerio  dottore  medico  Soperchi  ultimo  possessore  il  vescovo  di  Tor- 
hsico  di  cui  sopra.  Paolo,  siccome  leggesi  nelle  celio  Vincenzo  Maria  Diedo  ha  investito  di 
cronache  nostre,  colla  sua  destra  maniera  ha  ot-  quel  beneficio  semplice  il  prete  Veneziano  Gìo- 
»enuto  il  titolo  perpetuo  dell'  abbazia  di  s,  Adria-  vanni  Colledani-,  ed  avvi  ducale  di  Pietro  Gri- 
llo (  volgarmente  s.  Arian  nelle  lagune  venete,  mani  doge  diretta  ad  Andrea  Memmo  podestà 
isola  sotto  Torcello)  juspatronato  di  questa  fa-  di  Torcello  in  data  28  Marzo  1747  con  cui  or- 
mHia  insieme  con  Bortolo  suo  fratello  soggetto  dina  che  sieno  fatti  corrispondere  al  Colledani 
di  candidi  costumi,  e  con  Giulio  altro  fratello  tutti  i  frutti  e  rendite  ad  esso  benefizio  spet- 
che  in  età  giovanile  si  è  addottorato  in  medicina  tanti. 

in  Padova  con  molta  riputazione.  Domenico  co-  Il  conte  Quinto  Maria  Alessandrov'wevà  an- 
si chiamato  al  secolo  entrò  nella  religione  dei  cora  del  1775;  dalla  cui  linea  discende  il  vi* 
Benedettini  col  nome  di  Francesco.  Fu  abate  vente  Luigi  figlio  del  q.  Francesco  Supererà 
in  san  Georgio  Maggiore.  Cooperò  molto  alla  Notajo  Veneto,  ora  Ufficiale  di  Posta  in  Vero- 
edificazione  ed  incremento  di  quella  già  celebre  na,  la  cui  madre  è  Maria  Catterina  Malipie- 
libreria,  ed  è  assai  lodato  dal  P.  Giambatista  ro,  siccome  me  ne  avvisa  gentilmente  il  signor 
Fabri  Francescano  da  Brescia  a  p.  20.  21.  del  Luigi  medesimo.  Questi  aveva  un  fratello  di 
Terzo  Ingresso  alla  Conchiglia  celeste.  Nelle  nome  Valerio  il  quale  essendo  d'  anni  53  tra- 
memorie cittadinesche  che  conserva  il  più  volte  vossi  miseramente  affogato  nell'  acque  in  Par- 
lodato  in  quest'  Opera  nobile  Angelo  Zon,  si  ha  rocchia  di  s.  Maria  Formosa  il  giorno  a5  Ago- 
il  breve  con  cui  Urbano  vii.  instituì  primo  abate  sto  1823.  s  Di  un  Federico  Superchi  del  ramo 
di  s.  Adriano  il  suddetto  Paolo  ,  e  fu  adi  3  set-  che  stava  a  Pesaro  il  Procacci  trovò  nella  Oli- 
Jembre  i638,  il  qual  Paolo  mori  del  i663.  Bor-  veriana  una  lettera  autografa  scritta  al  duca 
tolo  che  accrebbe  la  facoltà  familiare,  e  che  del  Francesco  Maria  II  che  soggiornava  a  Castel 
1647  fu  guardian  grande  della  scuola  di  s.  Gio-  durante,  con  cui  implorava  1'  autorità  di  quel 
vanni  Evangelista,  testò  del  i665  io  luglio,  e  principe  per  gl'iniqui  trattamenti  del  proprio 
il  suo  testamento  fu  pubblicato  li  6  ottobre  1666  figlio  Giulio.  La  lettera  è  datata  da  Pesaro  pri- 
in  villa  di  Lutran  sotto  Porto  Buffolè.  Il  Conte  mo  ottobre  1610.  e  si  ricava  pure  da  essa  che 
Giulio  medico  fisico  era  nato  del  1609,  abitava  Federico  era  impiegato  nella  posta  delle  lette- 
al  ponte  dell' Avogaria  a  s.  Barnaba,  testò  nel  ree  che  trovavasi  nella  età  di  anni  sessanta- 
1.  aprile  1676.  Francesco  Benedettino  viveva  tré. 

(1)  Essendo  interessante  il  conoscere  V ultima  volontà  di  Girolamo,  specialmente  perciò  che 
riguarda  un  lu\iotche  pare  un.  suo  figliuolo  naturale,  e  per  ciò  che  spetta  al  Collegio  Su- 
perchio,  riporto  alcuni  squarci  del  testamento  suo  da  me  letto  nell'  archivio  Notarile. 

u  1576.  20.  settembre.  In  Venetìa,  giorno  ultimo  0  penultimo  de  la  mìa  contumatia  fata  qui 
»  ne  la  casetta,  a  san  Ilieronimo  per  la  morte  del  mio  Iulio  infelice. 
«  Perchè  niente  è  pia  incerto  che  V  hora  de  la  morte,  massime  in  queste  conta  gioni  perìcQ- 
r>  lose,  però  io  llieronymo  Superchio  per  Dìo  grada  sano  dil  corpo  e  de  la  mente,  haven- 
»  do  questi  giorni  passati,  mentre  che  il  mìo  Iulio  stava  male  et  da  me  desperato,  ma 
Y>  con  tanto  senno  et  tanti  racordi  .  .  .  fato  il  mio  testamento  ...  7/  corpo  mio  sia  sepolto 
»  a  san  Girolamo  a  piedi  de  £  aitar  di  sanC  Ariano  con  sua  bella  sepoltura,  luoco  con- 
ìi  cessomi  da  quelle  reverende  madri  a  tutte  voci  in  capitulo,  qual  sepultura  si  faci  dì 
»  una  bella  preda  rossa  con  larme  et  litere  secondo  il  parere  del  reverend.  mons.  pom- 
">-■  peo  pace  con  capello  nero  sopra  lamie  da  protonotario  0  reìmpito  di  stuco  negro  0 
"  di  rilievo  sii  bella  se  bene  li  andasse  ducati  cento  dì  spesa  .  .  .  et  sei  sig.  Dìo  mi  las- 
?»  sa  qualche  giorno  di  vitta  levarò  la  fatica  al  li  commessarii  et  farò  io  la  mia  sepultu- 
■>-  ra  a  mìa  satisfa tione  con  qualche  ornamento  ancora  a  Voltare  .  .  .  et  che  possi  met- 
»  fervi  (  in  essa  sepultura  )  il  corpo  e  l'  ossa  di  quel  puto  (  di  Giulio  )  che  tanto  me  ne 
«  prpgo  morendo .  . .  E  prego  i  Commessarii  essere  posto  vicino  a  Iulio  mio  in  cassa  de 
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Notisi  die  il  vescovo   òli  Caorle   Giulio  Su-    Veneziane,  non   ispettava   alla   famiglia  di  cui 
perchi,  di  cui  più  d'una  epigrafe  abbiamo  fralle    lin  ora  ho  detto  ;  ma  eia  Mantovano. 

»  larese  et  passate  le  contazioni,  et  questi  mali  pestiferi  o  con  licentia  o  senza,  purché   li   sii 
n  certezza  di  levar  li  nostri  corpi  con  le  casse  da  sa  nt'  Ariano  (dall'Isola    di   sant'  Arian  jus- 
»»  patronato  della  famiglia  )  et  metter  ne  la  sepoltura  qui   da  farsi  prima    a    san   Ilieronimo, 
n  come  ho  detto  le  doi  casse,  e  con  tal  certezza  di  poterle  levare  da  san?  Ariano  fabricar  la 
n  sepoltura,  a  che  non  credo  nascerà  difjìcultà  perche  lidio  mio  sta  solo  posto  per  mezzo  la 
it  capella  di  sant'  Ariano  in  terra  asciuta  .  .  .  »  (  e  ciò  tanto  gT  interessa,  che  se  non    si  potes- 
sero trasferire  i  corpi  di  lui  e  di  Giulio  non  vuole    che    le    monache    abbiano   alcuna   mansio- 
naria  né  emolumento  di  sorte  né  anniversario   nel   dì   di  sant'  Ariano,  ma    che    in    cambio    si 
compri  un  fondo  a  Torcello,  o  contorni  che  dia  ducati  sette  all'  anno  di  frutti,    e   si    consegni 
il  fondo  a  un  prete  che  celebri  la  messa  ogni  domenica  a   sant'Ariano  ).  .  .  .  «  Lasso  a  Ales- 
»  Sandro  mio  fratello,  cioè  alla  sua  puta  per  agiuto  del  suo  maritare  li  campi  di  Settimo  che 
»  Iulio  mio  possedeva  .  .  ,  »  (  dispone  poi  dei  suoi  beni  posseduti    tanto   nel  dominio  Venezia- 
no,   quanto  nel    dominio   Pesarese.    E   quanto    al  Collegio   Superchio    dice:    «  Fati  li  asse- 
»  gnamenti  per  li  legati  su  la  Ceca  in  quanto  si  può,  fata  la  sepoltura  et  altre  spese,  et  su- 
«  plito  alti  lassi,  consignata  la  casa,  et  le  terre  di  Settimo,  si  vendino  tutti  li  mobili,  argenti  et 
«  antiquità  et  il  credito  dil  banco  Delfino  et  con. li  denari  che  sono  in  scrigno  al  presente  da 
y>  le  monache  di  san  Hieroni/no  che  sono  vicino   a  i5oo  ducati  tra  cechini  et  scudi,  si  faci 
»  una  investitura  in  padoana,  se  si  può,  vicino  a  padoa,  se   non   dove   si  può,  et  desiderarla 
»  vicino  a  Conselve  sperando  se  v'wero  qualche  giorno  poter  unire  quel  cherìcato  che  ho  lì  an- 
»  cora  a  questa  opera  degna  che  vorrò  si  faci  come  dico  qui  seguentemente  et  questa  investitu- 
»  ra  sii  in  doi  cose.  Una  in  un  fondo  et  possessione  difruto  per  il  vivere  quotidiano,  l'altra   in 
»  una  caseta  in  padoa  se  bene  pagassi  un  poco  di  livello  et  per  il  principio  basterà  babbi  doi 
»  camarete  et  una  cucina  et  luochi  poi  da  vino  etlegne  in  loco  alegro  con    un  poco  d'  horto  se 
»  si  può  et  non  molto  lontana  da  le  scuole  dove  voglio  stiano  doi  scolari  almeno,  ma  tre  et  4  et 
f  sei  secondo  la  entrata  per  loro  vivere,  et  di  spese  di  boca  non  altro  et  salario  di   sua  mas- 
fi  sarà  che  li  governi  et  si  chiami  il  Colleggio  di  Superchii  facendoli  sopra  la  porta  la  institu- 
«  tione  et  fonda tio ne  fata  da  Ilieronimo  Superchio  prof,  aplico   prevosto   di  Pesaro   con  belle 
*  parole  latine  et  dicano  fondato  e  dotato  se  bene  non  havessi  altra  entrata  che  dil  chericato 
5»  unito,  perchè  unendolo  in  vita  mia  forse  che  ne  unirò  un  altro  se   ben  menore,  et  non  faro 
«  altra  investitura  se  non  de  la  habitatione  in  padoa,  che  questa  voglio    si  faci  la  prima  cosa, 
«  et  se  io  vivo  qualche  giorno  instituita  che  haverò  la  mansionaria  in  S.  Hieronimo  et  fata  la 
n  sepultura  vorrò  comprar  tal  casa  et  un  fondo  quale  sempre  sera  pronto  a  la  unione  se  li  che- 
li rici  non  seranno  uniti,  et  che  altramente  io  di  tal  fondo  non  havessi  fata  altra  deliberatìone, 
vi  pero  la  mia  intentione  et  determinatione   e  questa  et   ordino  che  nel  resto  quanto    al  modo 
»i  per  stabilità  perpetua,  et  che    non  si  alteri  la  mia  intentione  né  li  abusi  lasso  il  carico  alli 
ìi  commissarii  prudenti.  Dico  dunque  che  voglio  li  scolari  doi  o  pia  secondo  la  forza  de  V  en- 
y>  irata  che  ci  sera  siano  de  doi  famiglie  a  eguale  eledone  et  nominatìone  V  una   di  casa  de* 
nSuperchi,  et  è  la  mia,  et  C  altra  de  casa  Bici,  et  così  mancando   un  scolaro  de  casa  Super- 
ai chia  o  per  morte   o  per  finir  sui  studii   o   per  voler  far  altro   subito  se   ne   metti  un  al- 
»  tro  de  casa  Bici  et  non  passino  stare  in  quel  collegio  più  che  anni  sei  in  tutto  et  finiti  vadi- 
»  no  via  a  le  lor  case  dando  luogo  a  chi  succederà.  Et  voglio  possino  studiare    in  che  profes- 
si sione  vogliono  pur  che  siano  de  le  tre  o  di  legge,  o  di  arte  et  di  medicina  ovvero  di  filosofìa, 
«  et  se  prima  vogliono  humanità  nanzi  atendino  a  queste  son  contento,  ma    non   per   più    di 
»  doi  ani  continuando  al  fine  de  li  ani  sei  ne  le  altre  3  professioni  ditte  perchè   non  intendo 
»  che  sotto  specie  de  studiare  si  venga  a  solazo  per  avanzare  le  spese  sei  ani,  et  a  ciò  si  sap- 
«  pia  V  ordine  et  stato  de  le  doi  famiglie  per  cognitione  de  li  successori  susseguenti  dico  che 
»  //  presenti  de  Superchi  sono  oltra  di  me  che  son  di  chiesia  tre  altri  fratelli  ms.  Alexandre 
»  che  ha  figliuolo  suo  ms.  Ascanio  eh'  è  morto  questi  dì  che  ne  ha  ancora  lui,  et   ms.   Tiberio 
«  che  non  ha  figlioli,  ma  ne  potria  bavere.  Altri  non  ci  sono  di  Superchii.  Qui  prosiegue  a  di- 
re come  devono  succedere  per  aver  titolo   di  esser   posti   nel  Collegio,  e  mancando   la   linea 
Tom.    III.  6o 
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LAVRAE  BELFANTIAE  DELPHINAE  FOEMI-  GIO.  ANTONIO   MORESCHI. 

NAE  OMNI  BONO   LECTISSIMAE  IGNOTVS 

ET  SVI  CHARISSIMVS  POSVIT  1610.  Moreschi.  Appiedi  dell'  altare  laterale  a  drit- 

ta della  porta  di  fianco   entrando  in  chiesa.   Il    : 
lavra  mihi  nomew,  lavro  dignissima  vixi,  carattere  è  del  600,  o  700  in  principio.    Holla 

bloqvio,  forma,  moribvs,  iNGEjfio.  veduta  nella  seconda  visita  che  feci  alla  Chiesa 

MARMOR  ERIS,LACHRYMIS  HOC  NI  TV  MARMOR  HONORES     nel  maggio  1829. 

FOEMUVA,  QVO  TEGITVR,  PVLCHRA,  DISERTA,  PIA. 
QVOD  TIBI DEBVERAM MORIENS  QVOD  LAVRA  SEPVLCHR  V  J7  - 

OPTASTI  EXANIMIS  CONDO  VIRAGO  TIBI.  & 

n^5^KLiSSto^■T^■,  SEPOLTVRA  DI  FRANCESCO  DI  LORENZO 

F0H     *  DE  FONDI  ET  SANTA  SVA   CONSORTE  ET   ! 

Belfanti-Dolfin.  Dal  Palfero  che  ha  qualche  EREDI  i579  ADI  %  SETTEMBRE, 

scorrezione.  l\on  ho  potuto  avere  alcuna  traccia  t 

di  questa  donna  cui  un  amico  pose  questo  epi-  Dal  mss.  Grademgo.  Sondi,  famiglia  che 
taffio  curioso.  Ma  però  io  tengo  che  non  sia  venne  in  Venezia  da  Bergamo,  arricchitasi  col- 
stato  mai  scolpito.  la  mercatura  {Cronache  cittadinesche).  Anche 

dei  maschi  chiama  i  figli  delle  donne  di  casa  Superchi,  una  delle  quali  è  maritata  in  Pisci- 
na,  e  l'altra  nelli  Bellati  di  Feltre  -  poi  seguendo  a  parlare  della  famiglia  Bici  dice):  «  La 
„  seconda  famiglia  di  Bici  cammini  con  lo  stesso  numero  et  ordine  de  li  maschi  e  vi  è  ms 
»  Carlo  Bici  di  ms.  Alvise,  et  di  Mfl  lsahela  Rizo,  Mfi  lulia  sua  sorella ,.  .  M.«  Elena  al- 

*  tra  sorella  .  .  .  Lutia  .  .  .  Modesta  .  . .  Intendendo  che  de  li  scolari  entranti  non  possi  essere 
»  di  manco  per  niente  de  ani  disdotto  finiti  eccetto  che  vivendo  io  et  istituendolo  come  de- 
ft  sidero  volessi  compiacermi  in  manco  età,  ma  da  poi  di  me  replico  non  voglio  habbino  man- 
»  co  danni  18  per  uno.  Et  la  loro  eledone  la /acino  le  famiglie  ognuna  elega  il  suo  o  suoi 
»  d'accordo  con  lordine  de  li  nati  prima  et  de  maschii,  poi  de  le  femmine.  Et  perché  alcuno 
»  nato  prima  non  vorrà  studiare  sì  atenga  a  quello  succede  et  siano  tra  loro  d  accordo  et 
»  nascendo  rumori  et  discordie  a  cìò  li  luochi  non  vadano  vacui  et  la  mia  volontà  sii  exe- 
ignita  li  signori  deputati  al  Studio  nobili  veneziani  con  mons.  patriarca  di  Venetia  Simo 
»  compositori  et  anco  judicì,  servato  però  V  ordine,  et  bona  volontà  mia  et  senza  pregiuditw 

*  del  henefido  de  le  famìglie  dette,  et  perchè  in  simil  institutione  ci  vogliono  molte  cose,  pero 
n  sii  contesso  a  la  prudenza  d^  comissarìi  quali  voglio  che  sano  anco  loro  mentre  che  vive- 

*  no  judici  con  il  patriarca  et  nominati  di  sopra  nobili  ancora,  a  cazardi  collegio  un  scolare 
»  0  scolari  che  fossero  seditiosi  et  non  volessero  studiare  a  la  qual  judicatura  ancora  dil  ca- 
»  stigo  voglio  vi  concora  per  processar,  examìnar  et  coregierli  il  Rmo  vescovo  di  padoa  prò 
a  tempore  et  suo  vicario.  Basta  che  io  dica  come  ho  detto  de  la  casa  da  torre  di  primis,  del 
»  fondo  da  comperare,  de  le  famiglie  per  la  electione  de  la  età,  del  numero,  secondo  l  entra- 
»ta,  ma  tanto  di  una  famiglia  come  de  l'altra,  et  de  la  correttone  et  del  inscrittone  dà 
„  farsi  sopra  la  porta.  Perche  la  mìa  intentione  e  che  habbino  la  stantia  nuda  et  le  spese  di 
„  bocca  di  pane,  vino,  companatico,  legne  et  simili  con  sua  mussava  pagata  che   li  serva    tutti 

non  altro  et  loro  si  portino  letti,  massarie  et  si  comprino  libri  e  vestino.  „  (Conchiudendo, 
quanto  alli  Commissarii  dice  )  "  Li  miei  commissari  voglio  che  Steno  et  così  li  prego  il  reve- 
,,rendiss.  patriarca  d  Aquile]  a  presente,  et  ancora   monsignor  elette Giustiniano mio   patrone 

antiquo   mons.  Emo'  arcivescovo  di  Candia  et  mons.  suo  eletto;  Il  Piever.  ms.  Pompeo  Pace 


„  ottobris  1676  publicato  in  par 
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nei  mss.  Curti  e  Svayer  abbiamo  guest'  inserì- 
zione.  Una  Isabella  fornii  relitta  del  q.  Fran- 
cesco Berti  lasciò  nel  1G28  a'  2S  marzo  una 
mansione-ria  perpetua  a  questa  Chiesa. 
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QVESTA  OPERA  FV  |  FATA  DE  CARITÀ'  DE 
1  DEVOTI  DEL  1  CROCEFISSO    1   ANNO  DO- 
MINI |  170D. 

Si  legge  a  grandi  caratteri  sul  soffitto  della 
Cbiesa  dipinto  a  fresco  in  tre  comparti,  rap- 
presentanti il  primo  l'anime  del  Purgatorio,  il 
secondo  1'  esaltazione  della  Croce,  ossia  un 
Crocifisso  in  gloria,  e  il  terzo  la  Madonna  in 
gloria,  e  san  Francesco:  Li  soffitti  (  dice  lo 
Zanetti  )  non  recano  troppo  onore  a  questa 
Chiesa  che  si  può  dire  per  altro  una  perfettis- 
sima Galleria  di   autori   della  Scuola   Vini- 


ziana. 


Inscrizioni  nei  contornì. 
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MCCCCCVTI .  DEL  . 
FV.FATA.  QVESTA 
DE  .  HI .  DISCRETI  . 
DRO  1 STRAZAROL  . 
NARDIN.  DA.  LA. 
AVICHARIO.ET.  DE 


MEXE  .  DE  .  MARZO  . 
. SCOLA  1  IN  . TEMPO . 
HOMENI  .  S.  ALEXAN- 
VARDIAN.IET  S.  BER- 
IVSTI  !  CIA  .  SPICIER  . 
.  HI .  SVI .  COMPAGNI. 


Si  legge  sull'  architrave  della  porta  del  pic- 
colo fabbricato  isolato  di  faccia  quasi  alla  chie* 
sa  sul  campo.  Quale  Scuola  sia  indicata  qui 
eretta  nel  i5o7  m!  è  ignoto.  Posteriormente 
però  questo  luogo  era  ridotto  ad  uso  di  Orato- 
rio ad  onore  di  Maria  Assunta.  Oggi  è  per  le 
guardie  militari  alla  custodia  dei  Tabacchi  che 
si  depositano  nella  chiesa.  Una  delle  Spine  della 
Corona  di  Gesù  Cristo  che  conservavasi  in  det- 
ta Scuola  della  B.  V.  oggi  è  presso  il  Rever. 
don  Guglielmo  WambeJ, 
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OBLIGO  PERPETVO  |  tì'VNA  MESSA  ALLA  | 
SET.  P  L!AIE  D/_CHI  A  ì  DATO  DANARI  PFAR 
I  LA  CASA  DEL  P  COFES  I  CIDIDXXCVI.XXII 

MAG. 

È  scolpita  su  casa  nei  campo  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  segnata  col  civico  miro.  2.  Leg- 


A  MAGGIORE  4®5 

giamo  nell'  Archivio  del  Monastero  una  Carta 
originale  di  frate  Arcangelo  di  Cavalli  da 
Bressa  Confessor  delle  Rever.  Madri  di  san- 
ta Maria  Mazor  in  data  primo  aprile  1587., 
nella  quale  dichiara  ed  afferma  come  ha  fatto 
far  la  caxa  del  Confesor  de  esse  lì.  M.,  con 
obbligo  de  una  Messa  alla  setimana  per  tute 
le  anime  de  quelli  che  ano  dato  danari  over 
roba  per  far  dita  Caxa. 
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PHILIPPVS  THRONVS  !  PROCVRATOR    SA- 
CTI   MARCI    1     QVONDAM  SERENISSIMI    | 
PRINCIPIS  EX  PIETATE  1  M  D  O  V- 

Dal  mss.  Coleti  raccolgo  che  questa  inscri- 
zione, ch'io  copio  da  esso,  era  collocata  poco  di 
lungi  a  questa  Chiesa  in  pariete  domus  prope 
pontem.  Ho  cercato  per  ogni  contorno  onde 
trovarla,  ma  inutilmente;  non  dubito  per  al- 
tro che  ci  fosse  su  qualche  fabbricato  stato  po- 
steriormente demolito.  M'  assicurava  che  e'  era 
anche  ilsig.  abate  Vicebibliotecario  Bonicelli. 

Di  Filippo  Tron  vedrai  a  suo  tempo  nelle 
Inscrizioni  di  santa  Maria  Gloriosa  de5  Frari. 
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. . .  .  CVIL. 

È  scolpita  sur  una  delle  sponde  del  ponte 
che  mette  sulla  fondamenta  di  santa  Maria 
Maggiore  direttamente  alla  Chiesa. 

Di  questo  Francesco  figliuolo  di  Benedetto 
Soratjzo  patrizio  abbiamo  veduta  epigrafe  qui 
al  num.  55.  Aggiungerò  che  in  Cividale  sulla 
facciata  del  palazzo  Comunale  ho  letta  scolpita 
in  di  lui  onore  la  lapide  seguente  :   frano.  sr~ 

PERATIO    BEJVED.  F.   j    PRAE  .  INCOMPARABILI     IV - 
R1V     |     VNIVERSITATIS    CO  SERVATOCI VE- 

hvmae  ezpvl  j  sosi  poprirs  cirir  aere  fri  j 
tato  p.   MDLXXxru,   Egli   vi   era  stato   eletto 
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provveditore    fin    dal  l 585 

i58a  era  etato   provveditore   agli  Orzi  Novi. 
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I   EXELIMOSINIS 
XII. 


!    CON  |   DITVMJ 


SANTA  MARIA  MAGGIORE 
e  prima,  cioè  del    LE  SGVOLE  GRANDI  |  CHE  NON  VI  ST  AL- 
CVN  CONFRATELLO  DELLA  SGVOLA  GRAN- 
DE DI   S.  MARCO  EVANG'  BEN  1  EFICATO 
AMORE  DEI  DELLA  COMMISSARIA  DEL  Q.M 
PIETRO    OLIVIERI  D' ALCVNA  DELLE  24  | 
CASE  DI  RAGGIONE  D'  ESSA  COMMISSARIA 
SITVATE  NELLA  CORTE  DETTADI  S.MARCO 
I  IN  CONTRADA  DELL'ANGELO  RAFFAEL, 
Sta  scolpita  su  casa  al  civico  num.  349,4.  sulla    CH'ABBVSANDO  DEL  CARITATEVOLE  SOC- 
fondamenta   dei  Cereri,  poco  lungi    da    questa    CORSO    |   IMPARTITOGLI  DA   COMISSARJ 
Chiesa.  Avvi  un  bassorilievo  della  Confraterni-    ARDISCA  CONTRO  LE  LEGGI  DEL  PRENCI- 
ta  di  san  Rocco,  rappresentante   un  Crocefisso,    pE  E  DEL  TESTA  |  TORE  AFFITTAR  O  TVT- 

TA  O  IN  PARTE  ALCVNA DELLE  CASE  STES- 
SE NE  MENO  SOTTO  I ALCVN  COLORE  O 
PRETESTO  INTRODVRVI PERSONE  ESTRA- 


e  intorno  ad  esso  alcuni  confratelli. 
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VETVSTATE  ET  RVINA  RENOVATVM  |  PRO- 
CVRANTIBVS  MARCO    !   MARCILIANO  BAR- 
TH.eoMAVRO  1  ET  IVLIO  ZILIOLO  COMISS." 
I  M.  D.  XCIX. 


NEE  AD  HABITARLE  QVALI  |  CASE  ESECV- 
TIVAMENTE  ALLE  LEGGI  SVDETTE  DEVO- 
NO ESSERE  HABITATE  DA  |  SOLI  GRAZIATI 
INTENDENDOSI  LI  TRASGRESSORI  CHE 
AFFITTASSERO  INTRO  I  DVCESSERO  O 
NONHABITASSERO  LE  MED.ME  NON  SOLO 
ILLICO  PRIVI   DEL  i  LA  CASA  STESSA,   MA 


b.  vede  scolpita  sul  pozzo  nella  Corte  d.  san    ANG0  SOGGETTI   A  TVTTE  QVELL  ALTRE 
Marco.    Cognomi    non  patrizi!  ci    sono.    Della    bt^t?  i  AuprìTmo  mr?  cinT*™^    PD,mr 


pat 
Casa  Marcilun  vedremo  altro  esempio  nelle 
nostre  lapidi  sepolcrali.  Cosi  pure  della  fami- 
glia Moro  in  più  luoghi,  e  anche  dei  Zilioli. 
Questo  Givluo  Ziliolo  era  figliuolo  di  Alessan- 
dro dottore  q.  Vittore  q.  Alessandro,  e  di  Cat- 
ferina  Rizzo.  Fu  cittadino  veneziano  e  Cancel- 
liere Ducale.  Prese  moglie  Elena  Bragadin, 
da  cui  discesero  cinque  femmine  e  un  solo  ma- 
schio col  nome  di  Alessandro.  Attestano  le 
cronache    contemporanee    eh'  egli    fu  filosofo, 


PENE  I  AFFLITIVE,  CHE  SARANNO    CREDV- 
TE  DA  SS.  EE.  | 

COME  PVRE  CHE  NON  VI  SI  ALCVNA 
PERSONA  DI  CHE  GRADO  E  CONDIZIONE 
ES  1  SER  SI  VOGLIA  CHE  ARDISCA  SOTTO 
ALCVN  PRETESTO  INTRODVRSI  E  TRATE- 
N  |  ERSI  IN  D.A  CORTE  DETTA  DI  3.  MARCO 
PER  IVI  GIOCAR  A  QVALVNQVE  SORTE  DI 
GIVO  i  CO  SVSSVRAR  TVMVLTVAR  STRE- 
PITAR O  IN  QVALVNQVE  ALTRO  MODO  IN- 


poeta,  e  dotto  nelPuna  e  nell'altra  lingua.  Egl  QVIETAR  GL'HABI  1  TANTI  DELLA  CORTE 
scrisse:  Notizie  istorìche  così  antiche,  conte  MEDESIMA  CON  PENA  A  CHI  CONTRAFARA' 
moderne  della  famiglia  nobile  Loredana  rac-    DI  pRlGl°NE   I    CORDA    FRVSTA   GALERA 


colte  in  breve  compendio  da  Giulio  Zìlioli  al- 
rillustr.  et  eccell.  sig.  Marco  Loredano  (  Mss. 
in  4-to  inedito  ricordato  negli  estratti  del  Cons. 
.Rossi,  che  nel  secolo  scorso  conservavasi  pres- 
so il  Maestro  Rossini  )  .  Tre  suoi  sonetti  veggo 
nell'Opera  mss.  pur  inedita  di  Alessandro  Zi- 
lloll  intorno  al  Poeti  Italiani  (  Codice  Marcia- 
no cxvin.  classe  x.  )  uno  a  pag.  5g  t.  in  laude 
di  Agostino  Beaziano,  l'altro  a  p.  85  tergo,  in 
morte  di  Filippo  de  Terzi  ;  l'ultimo  a  p.  86  t.° 
in  morte  di  Francesco  Sansovino. 
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IL  SERMO  PRENCIPE  FA  SAPERE  ETÈ  I  PER 
DELIBERATONE  DEGLI  ILLMI  ET  ECC.Mf 
SIG1   INQVISITORI  E    |   REVISORI   SOPRA 


BERLINA  ET  ALTRE  AD  ARBITRIO  DELLA 
GIVSTIZIA  CON  1  TAGLIA  ALL'ACCVSATOR 
CHE  SARA'  TENVTO  SECRETO  LIRE  DVE- 
CENTO  DE  PIC  I  COLI  DEI  BENI  DEL  REO  . 
E  PERCHÈ  TANTO  E'  PIA  QVANTO  E'  RISO- 
LVTA  VOLONTÀ'  |  DI  LORO  ECCELLENZE 
CHE  IL  PRESENTE  PROCLAMA  RESTI  IN 
TVTTE  LE  SVE  PARTI  INTIERAMENTE  OB- 
BEDITO LI  INNOBBEDIENTI  RESTERANNO 
IREMISSIBILMENTE  PVNITI.     | 

DATTA  DAL  MAG.ECC.M0  SOPRADETTO  LI 
137BRE  i759. 

ZVANNE  TIEPOLO  INQ.  REV. 
LORENZO  GRIMANI  INQ.  REV, 
ANDREA    DIEDO  IAQ.  REV. 

LAVRO  BARTOLINI  SEGr/10 


SANTA  MARIA 
E  scolpita  SU  casa  die  sorge  nella  detta 
Coite  di  san  Marco  53  Della  famiglia  Or.iviEiir 
vedremo  notizie  in  altre  epigrafi  .  Giovanni 
Tiepolo  era  figliuolo  di  Marcantonio  q  Gio- 
vanni, e  fu  del  Consiglio  di  X.  LopERzO  Gni- 
nani  era  figlio  di  Pietro  q.  Marcantonio,  e  fu 
parimenti  del  Consiglio  di  Dieci.  Andrea  Die- 
Do  era  figlio  di  Marcantonio  q.  Iacopo,  e  fu  an- 
ch' egli  del  Consiglio  de'  X. 

Della  casa   Bartolim  abbiamo  memoria  in 
altri  luoghi. 
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IN  QVESTA  CORTE  SIANO  PROHIBITE  I  LE 
CACCIE  DE  TORRI  GIVSTO  AL  !  DECRETTO 
DELL'ECCELSO  CONSIGLIO  IDI  DIECI  DE 
DI'  *8  FEBRARO  17°9- 


Nella  Corte  di  san  Rocco  poco  discosta  sta 
affissa  questa  lapide  sulle  case  numeri  5588. 
0689.  0090. 

È  prezzo  dell'  opera  lo  estendere  qui  un 
breve  articolo  intorno  alle  Caccie  di  Tori  che 
si  faceano  nei  tempi  andati  in  Venezia,  dietro 
le  notizie  avute  da  alcuni  distinti  miei  amici, 
imperciocché  la  mia  età  allora  fanciulla,  e 
l'educazione  avuta  fuori  di  patria,  non  permi- 
sero che  mi  trovassi  testimonio  oculare  di  al- 
cuna di  queste  Caccie. 

Antico  era  l'uso  in  Venezia,  e  nelle  città   di 
Terraferma  delle  caccie   di  Tori  derivato  pro- 
babilmente dalle  pratiche  degli  antichi  Romani 
dai  quali  forse  derivarono  a  noi  anche    le  zuffe 
dei  pugni,  sanguinose  talora,  perchè    i    mezzo- 
nudi percossi  di  tutta  forza  nel  petto  versavano 
dalla  bocea  largamente  il  sangue.  Le  battaglie 
dei  pugni  vennero  già  abolite   dal  Veneto  Go- 
verno lino  dalla  prima  metà    del  secolo  ultimo 
scorso.  Ma  le  caccie   o  feste  di  Tori  (1)  conti- 
nuarono anche  dopo  la  caduta  della  Repubbli- 
ca sotto  il  primo  regime  austriaco,  il  quale  pe- 
rò atteso  l'avvenimento,  che  noterò  in  seguito, 
ebbele  a  proibire    per  allora.   Ma   il   Governo 
italico  succedutovi  avendo    con  apposito   gene- 
rale decreto  proibite  tutte  le  feste  di  sangue, 
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cntrovvi  anche  la  caccia  del  Toro,  e  restarono 
cosi  esauditi  i  voti,  fra  gli  altri,  del  gentile  Ro- 
berti, che  tanto  a  buon  dritto  declamò  contro 
quel!'  uso  crudele  nella  sua  opera  della  Uma- 
nità del  secolo  decimottavo. 

Queste  caccie  venivano  in  Vene/.ia  permes- 
se nel  Carnovale  soltanto,  e  davansi  nei  giorni 
feriali  dopo  pranzo,  ora  nel  campo,  o  piazza  di 
una  contrada,  ed  ora  in  un  altro,  e  alle  volte 
in  due  campi  nel  giorno  medesimo.  Continua- 
vano fino  a  notte,  cioè  fino  alle  ore  ventiquat- 
tro. Proposte  venivano  da  alcuni  macellaio  da 
giovani  di  spirito  ed  allegri,  che  noi  diciamo 
Cortesanì  delle  contrade  in  cui  darle  si  voleva- 
no; ed  il  giorno  pur  essi  determinavano.  Ot- 
tenuta primieramente  licenza  dai  Capi  del 
Consiglio  di  X.,  la  quale  per  qualche  ragione- 
vole motivo  non  sempre  era  accordata,  appen- 
devano sul  campo  un  gran  pallone  ornato,  se- 
gnale della  Festa  che  bastava  a  divulgarne  per 
la  città  lo  annunzio.  Intanto  le  famiglie  bene- 
stanti che  sul  campo  dimoravano  mandavano 
inviti  agli  amici,  e  le  povere  noleggiavano  i 
balconi  II  più  delle  volte  si  ergevano  sul  cam- 
po delle  scalinate,  o  gradinate  di  tavole,  un 
posto  delle  quali  costava  dieci  o  quindeci  soldi, 
e  benché  venissero  prima  esaminate  da  periti 
per  ordine  del  Magistrato  dei  Provveditori  di 
Comun,  piegavano  non  di  rado, .più  persone  re- 
standone offese. 

I  Tiratori  andavano  il  giorno  innanzi  alla 
festa  a  fare  scelta  dei  Tori,  che  otto  erano  o 
dodeci,  e  per  le  grandi  caccie  ventiquattro,  pa- 
gando per  ogni  testa  sei  od  otto  lire.  Erano  i 
'l'ori  nella  mattina  del  dì  dello  spettacolo  con- 
dotti in  un  burchio  in  luogo  prossimo  al  cam- 
po; e  accadeva  talora,  che  nel  farli  smontare 
alcuno  cadesse  in  acqua,  o  fuggisse,  il  che 
gran  confusione  per  la  contrada  apportava.  Nel- 
le feste  grandi  v'  eran  trombe,  tamburi  ed  or- 
chestra formale,  ed  in  tali  incontri  i  balconi 
riccamente  addobbati  erano  di  tapezzerie. 

Giunta  l'ora  davasi  fiato  alle  trombe,  e  tra; 
i  viva  e  il  battimento  delle  mani  compariva 
uno  o  due  Tori,  e  quattro  anche  nelle  Feste 
grandi  tirati  a  due  cai  (  corde)  e  i  Tiratori  (2) 


differenza  di  quelle  che  s  usano  in  ispagnu,  5 

e  l'istituto  e  il  metodo  n' era  ben  diverso.  .         .    ,.        ,      ,     ferma- 

era  un  solo  uomo  si  diceva  el  tira  el  Toro  a  un  cao  solo. 
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non  tutti  di  una  stessa   contrada   vestivano   in    nella  pancia,  o  in  altra  parte  del  corpo  sopra 
corto,  e  per  lo  pm  con  calzoni  d.  velluto   nero    una    delle    corna,  e   facesselo  cadere  ferito    o 
e  giacchetta  di  scarlatto  od,  drappo,  con   ber-    morto;  e  qui  il  Bove  era  applaudito  a  cielo, 
retta  rossa  sei-ano    della  fazione  Castellana,  o         Dopo  tre  o  quattro  molate  che    anche    salti 
nera  s  eran  della  Nicolotta.  Alcuni  compariva-    dicevansi,  partivano    i  Tiratori    e    gli  animali 
no,  ma  di  rado,  vestiti  con  maschera  di   panta-    ed   altri    in    loro   vece   subentravano  sino  alla 
Jone   odi  arlecchino,  4Der  non  essere  conosciu-    fine,  e  questo  partire  dicevasi   alla   Veneziana 
ti.  talora  prima   di   dar  principio  alla   caccia    andar  zo  della  festa.  Sostenute  dai  Tori    nel 
onde  scuotere   1  animale  se    gli   legavano    alle    campo  le  prime  molate  venivano  per  solito  con» 
corna   dei  fuochi   artificiali,  la    cui    esplosione    dotti   dai  Tiratori  nelle  vicine  corti,  o   in  altro 
talora  riusciva  ali  effetto,  ma  tal  altra  facevalo    spazioso  sito,  e  se  là  avevano  le  norize  (  spose 
restar  sospeso   ed  immoto,  né    prendeva    corso    o    amanti),  ivi   appunto  faceano   i    maggiori 
che   alle    grida  e    al    movimento  del    popolo,    sforzi  di  valore  e  destrezza  (  e  in  effetto  più  la 
l'atto  dai  Tiratoi!    col   loro  Toro  un  giro  pel    destrezza  che  la  forza  era  in  questo   giuoco  da 
campo  si  veniva  alla  prima  molata  (  slanciata)    ammirare  ),  di  cui  il  principale  consisteva  nel 
e  allora  cominciava  la  lotta  tra  il  Cane  e  il  To-    far  stramazzare  con  una  tirata   1'  animale    An- 
ro,  il  quale  rimaneva  sempre  vittima  infelice  e    davano  allora  al  cielo  le  grida   di   applauso    e 
per  il  numero  dei  Cani  che   gli    venivano    un    vedevasi    l' amante  del   bravo  Tiratore   asciu- 
oopo   1  altro   slanciati    all'  orecchia,   e  perchè    garsi  col  grembiale    le   lacrime    di    tenerezza 
non  libero  nei  movimenti.  In  fatti    il  Toro   ve*    Talora  però  il  colpo  di  fermata  andando  fallito 
dendo  che  il  Cane  vernagli   incontro,  abbassa-    faceva  stramazzar  alcuno    dei  Tiratori    quindi 
va  latesta  per  infilzarlo  colle  corna,  il  che  per    fischiate  e  dispiacere.  Avveniva   eziandio  che  i 
io  più  non    nuscivagli,    perchè    aizzandosi    il    Tiratori  (  ma  raramente  ),  prima    di   comparir 
Cane   per  la  parte    posteriore  dell'animale  gli    sulla  festa,  andassero  col  Toro  fresco,  cioè  non 
si    offeriva  pronto   1'  orecchio,  e    gliel  poteva    ferito  nell'  orecchie,  sotto  i   balconi   della   no- 
facilmente  lacerare  se  lo  si  fosse  lasciato;  ma    vìza  dell'uno  o  dell'  altro   di  essi  due   a  fare 
appena   afferrato,    pronti  alcuni   a   ciò    desti-    qualche  molata,  e   ciò  verso   la    giovane   era 
nati,  o  lo    stesso  padrone  del  Cane    trascina-    gran  dimostrazione  di  premura  e  di  affetto 
vaio  per  le  gambe  posteriori ,  e    comprimer        Alcuni  Cortesani  di   prima   classe  facevansi 
dogli  i  genitali,  o  morsicandogli  la  cima  del-    soli  a  tirar  l'animale,  e  tra  questi,  bensi  di  ra- 
ta  coda  staccava   il  Cane,   non  senza    sten-    do,  entrava  qualche  nostro  gentiluomo,  coperto 
to,    lasciando    ferito  l'orecchio  del    Toro,   e    la  faccia  con  una  maschera?  con  a  Iato  un  ma- 
questa  carneficina  ripetevas,  con  diversi   cani     cellajo  ch'era  per  il  solito  uno  scorticatore   di 
un  dopo  1  altro,  fino  a  che   eransi    quasi  del    bovi,  in  camiciotto  bianco  merlato ,   e   ciò   per 
tutto  levate  le  orecchie  del  sagnficato  animale;    decoro  del  nobile  Tiratore.  Di  questo  numero 
e  allora  questi  bovi  portati  in  un  burchio   tosto    fu  il  patrizio  Ferigo  Calbo  figlio  di  Marcamo- 
al  macello  si  accoppavano  non  senza  il  loro  de-    curator  di  s.  Marco,  e  fratello  di  Francesco  Cal- 
rimento  (  calo  di  peso),  e  di  mala  riuscita  di-    bo  Crotta  morto,  non  han  molt'  anni ,  podestà 
veniva  la  loro  carne.   E  parlando    dei  Cam   la    di  Venezia;  e  fìiwi   pure  il  patrizio   Michelam 
plebe   e  specialmente   i  macella]    erano   ambi-    gelo  q.  Antonio  Un  di  s.   Samuele     *ran  cac- 
z.os,  d.  tenere  Cani  da  Toro,  i    quali   fatti    ap-    datore,  robusto  solazier  (  vogatore'  per  sollaz- 
za granaceli,  e  condotti  al  macello  pubblico    Z0  ),  famoso  direttor  di  Regate,  e  destro  gi uoca- 
de,  bovi  si  aizzavano  all'orecchio  di   lui    testé    tor  di  pallone;    morto  senza   i  soliti    acciacchi 
accoppato    e  ancora    caldo.    In    alcune    caecie    della  vecchiaia,  in  età  d'  anni  99  compiuti  ,  se- 
avean  premio  1  Cam   più  valorosi  ;   valore   che    gno    evidente,  rinette  l'amicissimo    mio    Mi- 
in  essi  s.  dimostrava   dalla    prontezza  nel!'  ad-    chele  Battaggia,  cui  debbo  gran  parte  di  queste 
dentare  1  orecchia,  ed  addentata    tenerv.s.   al-    notizie,  che  l'esercizio  del  corpo,  anziché  quello 
laccato,  (e  quii  battimenti  e    1   plausi  andava-    della  mente  consumatore  delle  forze  corporali 
no  al  cielo);  come  per  lo  contrario  i  fischi  as-    vale  a  far  produrre  la  vita  molto  e  bene 
cordavano  vers0  quel  Cane  che  invece  di  affer-        I  campi  che  più  frequentemente  servivano  di 
«aie  1  orecchio  afferrava    la  gola   del  Bove.   E    circo  a  tale  spettacolo  quelli  erano  di  S.  M.  For- 
avvenne  alcuna  volta  che  questo  con  un  crollo    mosa  di  s.  Paolo;  di  s.  Margherita  ;  di  s.  Stefa- 
de   capo    staccando    dall'orecchia  il   cane,  lo    no;  di  s.  Giovanni  in    Bragora:  di  s.   Giacomo 
gittasse  ali  ana,  e  che  nel  cadere  Io  infilzasse    dall'  Orio;  di  s.  Barnaba  ;  di  a.  Geremia  -   nel- 
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Y arzcre  di  s.  Nicolò;   e  di  qualche  altra   con-  Oltre  ai  divertimenti  che  i  suddetti  quattro  cu- 

trada.  va  He  ri  facevano  godere  giornalmente   a   quel 

Foste  di  Tori  grandiosissime  date  venivano  principe  gli  diedero  nel  giorno  16  febbraio   il 

nelle  Chiovere  di  Cannareggio,  ed  una  princi-  godimento  di  una  Reale  Caccia  di   Tori  nella 

palmente  per  la  nobile  famiglia  Diedo  di  s.  Lo-  gran  piazza  di  s.  Marco.  Preparato   quivi  un 

renzo,  perchè  quel  luogo  era  di  sua  ragione.  La  magnifico  steccato  si  radunò  un  immenso  nu- 

Giudecca    pure  si  distingueva  in  questo  ,    e    le  mero   di  spettatori  buona  parte  venuti  a  posta 

corti  grandi  erano  i  siti  del  maggior  concorso,  dalle  città  circonvicine.    (ìuarant'  otto  giovani 

U  ultima  Domenica  di  Carnovale  (lavasi  de' più  esperti  neW  arte  di  tirar  il  Toro  ma- 
una  caccia  a  Tori  del  tutto  sciolti  (  molai)  nel-  scherati  all' Europea  ,  Asiatica  ,  Africana  , 
la  Corte  di  palazzo,  e  questa  venne  già  istituita  e  Americana  per  tre  ore  continue  fecero  la 
per  divertimento  delle  damigelle  della  doga-  suddetta  caccia,  in  cui  vennero  adoperati  più 
ressa  incoronata;  ma  quantunque  non  sempre  di  5o  bravi  cani . . .  Tra  le  pitture  del  gabinet- 
menasse  moglie  il  doge,  e  non  sempre  la  mo-  to  del  signor  Gaspare  Cragliello  onorassimo 
glie  fosse  incoronata  a  principessa  ,  tuttavia  la  negoziante  di  questa  città  avvi  un  quadro  in 
caccia  avea  luogo  ogni  anno  con  gran  numero  tela  largo  piedi  5  e  pollici  10,  ed  alto  piedi  4  e 
di  astanti.  All'  orecchia  dello  sciolto  bove  si  pollici  5  che  rappresenta  minutamente  e  magi- 
aizzava  il  cane;  attaccato  correvan  lesti  due  o  stralmente  questa  reale  caccia,  dipinto  dal  cele- 
tre  macellaj;  uno  afferrando  le  corna  del  bove  bre  Antonio  Canal  detto  comunemente  il  To- 
io  sormontava  sul  collo,  1'  altro  staccava  il  cane  nino  e  il  Canaletto  per  commissione  di  un  pa- 
che condotto  veniva  fuori  del  circo;  smontato  trizio.  Fu  nientemanco  sontuosa  la  Caccia  di 
l'altro  dal  collo  del  bove,  da  cui  veniva  talora  Tori  data  dalla  Repubblica  in  occasione  della 
inseguito,  si  salvava  coi  compagni  facendosi  venuta  de'  Conti  del  Nord,  nella  stessa  Piazza 
barriera  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  pozzi  che  di  s.  Marco  P  anno  1782,  che  fu  già  effigiata 
stanno  nel  cortile  del  Palazzo.  Che  se  in  altri  in  rame  (2),  e  rammentata  dalla  chiar.  contessa 
luoghi  della  città  si  facevan  feste  a  Tori  sciolti,  di  Rosenberg  nel  libretto.  Del  soggiorno  dei 
si  ponevano  nel  circo  delle  botti  in  piedi  per  Conti  del  Nord  in  Venezia.  8.  a  pag.  68  (ediz. 
una  difesa  (1).  di  Vicenza  1782)  con  queste  parole   s  Partiti 

Sulla  Piazza  di  s.  Marco  le  caccie  sì  davano  che  furono  i  Carri ,   comparvero  nell'  arena  ì 

dal  Governo  straordinariamente,   in   occasione  Tori,  i  Cani ,  e   quantità  di  valorosi  atleti  a 

di  venute  di  Principi;  e  ne  furono  di  celebri,  quadriglie,  vestiti  alla  foggia  di  varie  nazioni. 

tale  per  "esempio  quella  del  1740  a'  16  di   feb-  II  combattimento    assai    meno  pericoloso   di 

brajo  onde  onorare  il  Principe  primogenito  del  quello  che  s'  usa  in  Ispagna  ,  consiste  unica- 

re  di  Polonia,  Elettore  di  Sassonia  della   quale  mente  nella  destrezza  di  coloro  a'  quali  è  affi- 

a  p.  78  della  Storia  dell'anno  1740  si  legge  1=5  data  la  custodia  del  Toro-,  egli  è  trattenuto 

(1)  Anche  nella  Terraferma  alcuna  volta  si  lasciava  libero  nel  circo  un  Toro  (  che  era  tale 

effettivamente  )  e  si  diceva  il  Toretto,  e  accadea  ripetute  volte  che  nessun  cane  fosse  ca- 
pace di  ferirgli  V  orecchio  ;  e  talvolta  anzi  il  Toro  incornava  ferendo  e  stramazzando 
morto  uno  ed  anche  più  cani.  Bastava  che  un  cane  ferisse  V  orecchia  per  avere  riportata 
vittoria  e  premio  ;  ferita  l' orecchia  cessava  la  festa.  Il  Toretto  pero  in  altre  caccie  ri- 
compariva non  solo  nel  proprio  paese,  ma  anche  nei  circonvicini,  e  se  non  rimaneva  fe- 
rito, il  padrone  ne  riportava  premio  in  danaro.  Anche  a  Venezia,  ma  rare  volte,  termi- 
nate le  caccie  de'  Tori,  ossia  bovi,  compariva  il  Toretto  ;  e  la  caccia }  qualche  fiata,  fini- 
vo col  taglio  della  testa  del  bove. 

(2)  Non  soltanto  questa  venne  effigiata.:  ma  abbiamo  più  stampe  in  rame,  che   le  nostre  cac- 

cie di  Tori  rappresentano.  Presso  la  copiosa  raccolta  di  incisioni  Veneziane  possedute 
dall'  amantissimo  delle  cose  patrie  Francesco  Ghero,  oltre  la  detta  Caccia  del  1782,  che 
fu  disegnata  dal  Grandis  ed  intagliata  dal  Baratti,  v'  è  la  Veduta  del  Campo  di  S.  Ge- 
remia coli'  antica  Chiesa,  e  con  una  festa  di  Tori  nel  campo  incisa  da  Domenico  Lo- 
visa,  e  inserita  nel  Gran  Teatro  delle  più  insigni  prospettive  di  Venezia,  e  vi  è  la  Ve- 
duta della  Piazza  di  san  Marco  con  simile  spettacolo  dato  nel  1767  in  occasione  della 
venuta  di  Carlo  Eugenio  duca  di  Wirtemberg. 
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con  due/uni  lunghissime  passate  fra  le  corna,  sionate  amanti,  e  a  tutte  accorrevano.  Di  un 
e  maneggiate  opportunamente  da  uno  o  due  prete,  ricorda  il  chiariss.  Michele  Battagia  suac- 
uomini;  allorché  il  Toro  morsicato  dal  Cane  cennato,  ascritto  alla  Chiesa  di  santa  Marghe- 
air  orecchio  vuol  far  uso  della  propria  forza,  rita,  il  quale  affetto  per  gran  tempo  da  gravis- 
i  tiratori  con  una  scossa  improvvisa  lo  costrin-    sima  ipocondria,  avendo  una  fiata    assistito    ad 


gono  a  cambiar  direzione,  e  rendono  i  di  lui 
sforzi  inutili.  Chi  non  fosse  pratico  in  cosiffat- 
to esercizio  potrebbe  facilmente  essere  strasci- 
nato, calpestato,  e  guasto  daW  animale.  V  ha 
regole,  v  ha  un  arte  precisa  per  questa  fac- 
cenda; r  educazione  de'  cani  e  degli  addestra- 
tori loro  è  particolarissima,  ed  estesa  contem- 
poraneamente alle  bestie,  ed  agli  uomini. 

Un  secolo  fa  circa  era  permesso  nel  carnova- 
le andar  girando  per  la  città  con  Tori  e  di  far 
molate  ove  piaceva  ai  Tiratori  ;  e  specialmen- 
te nel  Giovedì  grasso,  e  negli  ultimi  tre  giorni 


una  caccia  di  Tori,  protestava  che  alla  prima 
molata  sentì  tale  un  interno  moto  che  lo  fece 
d'improvviso  ricuperare  la  sanità.  E  al  contra- 
rio, un  individuo  della  nobile  famiglia  Nani 
della  Giudecca  cadde  dal  pergolo  (  poggiuolo) 
del  suo  palagio,  e  mori  per  essersi  troppo  in 
fuori  spinto  per  vedere  una  bella  molata.  (Veg- 
gasi  l'Opuscolo  in  versi  martelliani  intitolato: 
La  Veneta  Giudecca  istoriata  pag.  27  ) . 

Dal  serio  passando  al  ridicolo,  prima  ài 
compire  narrerò  un  avvenimento  eh'  io  so  per 
bocca    del   signor    Battaggia   sullodato.  Ad  un 


facevasi  girare  e  correre  per  le  strade  dei  Tori  nostro  ottimo  gentiluomo  di  una  delle  primarie 

legali  per  le  corna  con  funi,    che    la    mano    di  famiglie,  e  assai  popolare  per  naturai  carattere 

uno  o  di  due  tiratori    non   abbandonava,  onde  venne  in  pensiero,  pochi  anni  prima  che  cade*- 

poterli  fermare  a  piacere;  se  non   che  essendo,  se  la  Repubblica,  di  voler  dare    ai  suoi   compa- 

ciò  nonnostante,  più  di  una  volta  uscito   di  ma-  triotti  un'  idea  almeno  delle  caccie  di  Tori  che 

no  l'animale,  o  rotta  la  corda,  con  grande  spa-  si  accostumano    in  Ispagna.  Persuase  pertanto 

vento  di  chi  trovavasi  nelle  anguste  fondamen-  un  imprenditore  di  spettacoli   a  dar  questo  nel 

te  e  vie,  il  Consiglio  di  X.  si  determinò    di  to-  Campo  di  san  Polo,  che  a  ben   composto  circo 


gliere  onninamente  quest'uso,  come  ricorda 
anche  il  Gallicioli  C  II.  2.55  ).  E  già  varii  de- 
creti eziandio  ne'  secoli  passati  uscirono,  onde 
togliere  i  disordini,  e  fino  dal  i5 18  abbiamo 
nel  Sanuto  esempli   (  Diarii  XXV.  174.   191  ) 


venne  configurato.  Immenso  era  in  quel  giorno 
il  concorso,  ed  impazienti  tutti  di  veder  comin- 
ciata la  lotta.  Entrano  finalmente  nello  steccato 
i  combattenti  eh'  erano  scorticatori  vestiti  alla 
Spagnuola;  fanno  prima   un   grazioso   inchino 


di  Feste  da  Tori  sospese,  ed  altre  cominciate  al  pubblico,  poscia  partono,  tranne  uno  che  at 
e  non  terminate.  E  in  effetto  non  davasi  quasi  tende  a  piede  fermo  il  Toro  per  combattere,  e 
caccia,  in    cui    non  accadessero   inconvenienti, 


vale  a  dire,  di  persone  maltrattate  dagli  ani 
mali,  o  di  feriti  in  zuffa,  0  di  storpiati  e  am- 
maccati per  gradinate  cadute.  Al  qual  proposi- 
to è  notorio  ciò  che  accadde  sotto  il  Regime 
Austriaco  della  prima  epoca  essendo  Presidi 
di  Polizia  li  nobili  Girolamo  Ascanio  Molin, 
e  Giovanni  Zusto.  Sfavasi  eseguendo  con  gran 
pompa  una  di  coleste  caccie  a  Tori  sciol- 
ti nel  Campo  di  santo  Stefano,  in  mezzo  al 
quale  erasi  eretta  una  specie  di  anfiteatro,  i 
cui  gradini  vedevansi  coperti  da  immenso  nu- 
mero di  persone  d'ambo  i  sessi,  quando  all'im-  ni,  e  mezzo  morto  l'atleta  fu  posato  sui  gradi 
provviso  s'  udi  scricchiolare  una  parte  di  esso,  ni  e  confortato  alla  meglio.  Subito  dopo  si  pre- 
e  poi  videsi  fracassare,  restando  molti  grave*  senta  il  secondo  lottatore,  il  quale  al  Toro  vi- 
olente offesi,  e  alcuni  morti,  se  non  sulT  istan-  brò,  sebben  con  mano  alquanto  timida,  il  colpo 
te,  poco  dappoi.  Grande  oltre  ogni  credere  fu  di  stilo,  ma  in  cambio  di  cogliere  il  sito  debole 
lo  scompiglio  ;  e  lo  spettacolo  ebbe  termine  ap-  fra  le  corna,  il  feri  leggermente  nelle  narici,  e 
pena  cominciato.  gli  convenne  assai  presto  uscire    per   dove    era 

Ma  non  solamente  il  basso  volgo  Veneziano  entrato,  altrimenti  ne  avrebbe  ricevuta  brutta 
era  trasportato  dal  genio  di  assistere  a  queste  ricompensa  dall'adirato  animale.  Un  terzo,  do- 
caccie,  persone  coltissime  altresì  ne  erano  pas-    pò  vai]  tentativi,  ferì  il  Toro  si,  ma  dove?  nel- 


ucciderlo  con  una  sola  stilettata  nella  comrnis- 
sura  che  ha  fra  le  corna.  Entra  il  Toro  ;  il 
prode  gli  va  incontro;  ma  la  bestia  non  aspet- 
ta il  colpo,  e  fieramente  invece  incalza  l'uomo. 
Questi  si  dà  precipitosamente  alla  fuga  :  ma 
nell'atto  che  per  salvarsi  tenta  di  salire  un  pa- 
rapetto dei  gradini  del  circo,  si  sente  cornato 
nell'  ano  ;  se  non  che  per  buona  sorte  il  corno 
infilzò  i  calzoni  larghi  alla  spagnuola,  e  men- 
tre il  Toro  facea  forza  dall'  un  canto,  la  gente 
dall'  altro  facea  resistenza  per  trarlo  a  se  ; 
finalmente  tira  ti,  tira  mi,  sdrucirono   i  calao- 
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l'ano.  Non  poteronsi  a  tal  vista  trattenere  più  a    giati  per  aver  gittato  due  lire,   sciamando  col 
lungo  gli  «Dettatori,  e  da  ogni  parte  si  solleva-    solito   motto  Veneziano,  oh  che  rosto,  oh  che 
rono  fischi,  urli,  improperii.    E    a  questo  modo    rosto! 
terminato  lo  spettacolo  tutti  partirono  amareg- 
gine della  Chiesa   dì  Santa  Maria  Maggiore,  e  Contorni. 


•♦♦« 


INDICE 

DEI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 
DELLA  CHIESA  E  CONTORNI  DI  SANTA  MARIA  MAGGIORE 

Il  primo  numero  indica  il  millesimo,  V  altro  V  Inscrizione. 


ALESSANDRI  Cesare  ) 
Lucrezia  ) 
ALESSANDRO  strazzarol 
ANNIBALI  Simeone  )  j5   - 
Antonia   )     -  '  ' 
Catterina  1.567.  ^°' 


1710.  4. 

1507. 
26. 


41. 


BALL  A  RIN  Marco  )    ...    ., 
n     .„   '  16 ti»«  *4> 
Camilla  ) 

BARTOLI  Antonia  1576.  26. 

BARTOLINI  Lauro  i759.  47. 

BELFANTI  (  v.  Delfino  ) 

BELTRAMELL1  Lorenzo  .  3. 

BERNARDIN  spider  i5o7-  41. 

BRVNI  Zaccaria    )    „,     . 

Marietta     )  X^T  "' 

BVSIO  Lodovica        ) 

Bariolommeo)  i559>  22. 

Giovanni       ) 


)  i585.  52. 
i635. 


20. 


CANAL  Pietro 

Gianfrancesco 
Antonio         ) 
Tommaso     ) 
CARDINALI  Valeria  i65g.  17. 
CONTARINI  Stefano  1440.  33. 
Federico  )    - 
Maria       )  lDa9 


11. 


DELFINO  Laura  1610.37. 
DIEDO  Andrea  1759.  47. 
DIO  TI  GVARDI  Giovanni  1662.  2. 
Tom.  III. 


6. 


1662.  5. 


FACONI  Giovanni  )    -  n 

TJ  \  l6lQ. 

Pasqua      )        v 
FAENZI  Giovanni  e  famiglia  1667.  3o. 
F ANTONI  Giulio         ) 
Domitilla     ) 
FONDI  Francesco  ) 

Lorenzo     )  1679.  39. 
Santa        ) 

GIRARDO  Francesco  ) 

Iacopo        )  i6o5.  28. 

Giulio         ) 
GRIMANI  Zaccaria  1629.  11. 

Lorenzo  1759.  47» 

LONGO  Francesco  ) 

Lorenzo       )  i554-  20. 

Marietta      ) 
LOREDAN  Paola  i593.  21. 

MALIP3ERO  Alvise  1537.  19. 

°rsoIa   .>  1708.  8. 
Giovanni  )     J 

MARCILI AN  Marco  1599.  46. 

MARCONI  Andrea         ) 

Francesco     )  1617..  io. 

Giovanni       ) 

MARINI  Alberto  1546.  i3.  i55o.  12. 

Francesco)    55 

Matteo      )  1000#  12< 

MICHIEL  Alessandro  )    K  , 

61 


Paola 


47  2 

MOCENIGO  Francesco  i545.  e8. 

MORA  Alvise  t&ft>  9- 

MORESCHI  Giannantonio  .  58. 
MORO  Bartol'omio  1599.  46. 

ODONI  Andrea         ) 

Alvise  )  i545.  2ì. 

Girolamo     ) 
OLIVIERI  Pietro  x759.  47. 

PANTALEONI  Iacopo  e  famiglia  1067.  3o- 
POLANI  Iacopo  ,i53i.  24. 
TRIOLI  Pietro         ) 

Girolamo  )  1570.  34* 

Lorenza     ) 

Francesco  ) 

Federico  ) 

Marco  )  iSga.  27. 

Gianfrancesco    ) 

Pietro  ) 

Giambatista  )    r   ,   _ 
r«;  •       \  1004.  Ol. 

Giovanni       )         * 


RAIMONDI  Lodovico  1672.  .6. 

SOPERCHI  Aurelio        ) 

Alba  )  1571.  56. 

Marcantonio) 
Camilla  i6i5.  14. 
SORANZO  Francesco  1.61 5.  55. 

Benedetto  i6i5.  55.  44. 
Bernardo  i6i5.  55. 

TESSARI  Lodovico  1728.  i5. 
TIEPOLO  Zuanne  1759.  47. 
TON  Vincenzo  1.554.  23. 
TRON  Filippo  ióo5.  43. 

UDONI(  v.Odom) 

ZANE  Domenico,  Antonio  1570.  29. 
ZIL10L0  Giulio  1599.  46. 
.ZUSTINIAN  Orsola  1708.  8. 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE 

C  ponendvn  C.  Coenobìum  (forse)  ponendum  curavìL 

D.  M.  P.  Divi  Marci  procuratori. 

F.  Q.  EX.  Filio  quondam  exc&llentis. 

H.  M.  H.  N.  S.  Hoc  monumentimi  haeredem  non  sequitur, 

I.  V.  D.   Iuris  utriusque  doctoris. 

L.  D.  O.  M.  Laus  Deo  opti/no  maxima. 

N.  D.  Nobilis  Dominae. 

P.  Padre. 

Q.  N.  Quondam  nobile. 

S  TH„  D.  Sacrae  Theolodae  Boctor» 


INDICE  DEI  LUOGHI 


CHIESA  1.  usq.  fvo. 
SCUOLA  in  Campo  ^1. 
GASA  in  Campo  42' 
GASA  vicina  al  ponte  43. 
PONTE  di  Santa  Maria  Maggior  44, 
FONDAMENTA  dei  Cereri  45. 
CORTE  di  san  Marco  46.  47. 
CORTE  di  san  Rocco  48. 


CORREZIONI  E  GIUNTE 

TANTO  ALLI  VOLUMI 

PRIMO    E    SECONDO 

QUANTO  AL  PRESENTE 

VOLUME  TERZO 


474 


NELLA   PREFAZIONE 
Voi.  I.  pag.  28 

Avendomi  alcuni  amici  e  padroni  miei  della 
città  di  Vicenza  fatto  osservare  aver  io  deni» 
grato  alla  buona  fama  del  fu  Alessandro  Ca- 
sellari Vivaro  Vicentino,  benemeritissimo  scrit- 
tor  genealogico  delle  patrizie  Veneziane  fami- 
glie, col  dire  che  morì  essendo  in  prigione  qui 
in  Venezia  per  non  so  quale  delitto,  trovomi 
in  dover  di  coscienza  di  ritrattarmi,  esibendo 
qui  tutte  quelle  notizie  intorno  alla  persona  di 
lui,  che  la  gentilezza  dei  signori  Vicentini 
m'ebbe  somministrate,  e  solo  osserverò  che 
non  mia  è  la  colpa  di  quelle  parole,  ma  di  una 
vecchia  tradizione  che  corse  fino  ad  ora  fra  i 
custodi  della  Marciana  Biblioteca  ove  giaccio- 
no le  Genealogie  del  Capellari. 

Nacque  Girolamo  Alessandro  Capellari  in 
Vicenza  1'  anno  1666  da  Girolamo  q.  Giacomo 
Capellari  di  famiglia  assai  civile,  e  da  Paolina 
Bonapace.  Ebbe  il  sopracognome  Vivaro  dal- 
l' ava  sua  paterna,  cioè  da  Leoneda  figlia  di 
Giuseppe  Vivaro,  e  moglie  del  detto  Giacomo 
Capellari.  Attese  da  giovane  agli  studi  della 
Filosofìa  e  della  Legge,  e  per  qualche  tempo 
applicossi  ancora  alle  belle  Lettere,  ma  ab- 
bandonolle  in  seguito,  e  negletta  anche  la  poe- 
sia si  occupò  nello  studio  degli  antichi  scritto- 
ri, specialmente  de'  Romani,  la  storia  dei  quali 
aveva  appresa  a  buone  sorgenti,  incomincian- 
dola dalla  fondazione  di  Roma,  e  continuando- 
la fino  al  totale  decadimento  di  quell'  impero. 
Scorsa  questa  provincia,  e  raccoltone  un  ricco 
fondo  di  erudizione  si  rivolse  a  leggere  gli  au- 
tori dei  tempi  mezzani  ;  e  non  solo  dagli  stam- 
pati, ma  da  quanti  manuscritti  potè  aver  alle 
mani  trascrisse  una  quantità  d'importanti  me- 
morie per  inserirle  nell'  Opera  che  divisava 
comporre.  Egli  menò  una  vita  del  tutto  solita- 
ria per  il  genio  che  lo  teneva  sempre  occupato 
sui  libri.  Dalla  casa  passava  alla  Chiesa,  ove 
spendea  qualche  ora  del  giorno  in  divota  ora- 
zione, e  nelle  pratiche  di  cristiana  pietà.  Non 
per  questo  era  inurbano  e  scortese,  che  anzi 
amava  chiunque  conosceva  adorno  di  sincerità, 
ed  era  amantissimo  dei  letterati.  Parlava  di 
tutti  con  sommo  rispetto  e  stima,  ed  era  per 
natura  più  riverente  che  ufficioso.  Da  ciò  na- 
cque eh'  egli  era  poco  coltivato  e  meno  cono- 
sciuto nella   stessa  sua  patria.  Le  Opere  che 


compose  lo  tennero  in  tale  solitudine,  eh'  egli 
asseriva  starsene  i  mesi  interi  senza  parlare  con 
altri  che  coi  suoi  libri.  Morì  in  Vicenza  d'anni 
82  li  10  aprile  1748,  avendo  fatto  testamento 
fino  dalli  i5  maggio  1747  consegnato  negli  at- 
ti di  Matteo  Stacchi  il  di  28  dello  stesso  mese  ; 
nel  quale  lascia  eredi  universali,  dopo  la  mor- 
te di  Elisabetta  Fornasieri  sua  moglie,  Antonio 
e  Pietro  figli  del  q.  Benedetto  Castelli,  marito 
di  Leoneda  figlia  di  esso  Testatore  ;  ed  ordina 
d'  esser  sepolto  nell'  Oratorio  del  Crocifisso  dei 
Servi  di  quella  città  nella  sua  arca. 

Il  Capellari  scrisse: 
1 .  Il  Campidoglio  Veneto  «  in  cui  si  hanno  le 
55  armi,  le  origini,  la  serie  degli  uomini  il- 
»  lustri  della  maggior  parte  delle  famiglie 
«  così  estinte,  come  viventi,  tanto  cittadine, 
m  come  forastiere,  che  hanno  goduto  o  che 
»  godono  della  Nobiltà  Patrizia  di  Venezia. 
m  Fatica  di  Girolamo  Alessandro  Capellari 
»  Vivaro  Vicentino.  Tomi  quattro  in  foglio 
»  con  copiosi  Alberi  genealogici  »  .  Grande 
ed  imponente  lavoro,  a  dir  vero,  quantunque 
assai  difettoso  dal  lato  della  critica,  special- 
mente là  ove  va  a  pescare  l'antichissima  orì- 
gine delle  Case  Veneziane,  e  dove  confonde 
talvolta  un  personaggio  di  un  nome  coli'  al- 
tro dello  stesso,  e  dove  ascrive  a  case  patri- 
zie uomini  distinti  che  appartennero  invece 
a  case  cittadinesche.  Ad  ogni  modo  però 
quest'  Opera  è  un  magazzino  da  rendere 
somma  utilità  per  la  traccia  che  somministra 
onde  verificare  le  cose  ch'egli  adduce  senza 
apporre  a'  rispettivi  luoghi  la  fonte  onde  le 
trasse,  comunque  nel  principio  dell'  Opera 
abbia  egli  posto  un  lunghissimo  Catalogo 
degli  autori  consultati.  Vi  si  premettono 
eziandio  molte  notizie  riguardanti  il  Gover- 
no dei  Veneziani,  la  serie  dei  Dogi  ec  Egli 
protrae  1'  Opera  fino  agli  ultimi  anni  della 
vita  del  doge  G rimani,  il  quale  morì  del 
1760;  cosicché  si  può  dire  che  il  Capellari 
mori  scrivendo  in  essa.  Nel  proemio  disse  che 
la  condusse  in  mezzo  a  varj  fatali  successi  ; 
e  indagando  quali  potessero  essere  stati,  sem- 
bra che  sien  quelli  eh'  egli  nel  suo  Testa- 
mento indica:  cioè  i  giustissimi  motivi  e  pos- 
senti cause  moventi  V  animo  del  Testatore 


ad  escludere  dalla  sua  eredità  sei  nipoti  ex 
filia;  il  secondo  matrimonio  di  detta  sua  fi- 
glia, la  quale  obliando  la  tenera  numerosa 
prole  era  passata  inconsultamente  al  se- 
condo talamo;  e  lilialmente  la  prigionia  di 
Antonio  Castelli  suo  nipote  ex  dieta  filia, 
nella  cpjale  occasione  il  Capellari  dovette 
esborsare  qualche  somma.  Si  può  anche  ag- 
giungere, che  il  temperamento  melanconico 
ed  ombratico  del  Capellari,  e  la  vita  solita- 
ria e  sedentaria  avranno  concorso  a  fargli 
dar  maggior  peso  agi'  indicati  successi  da 
lui  considerati  fatali.  Passati  in  mano  dei 
suoi  eredi  li  suddetti  quattro  grandi  Volumi 
in  foglio  delle  famiglie  Veneziane,  essi  cre- 
dettero ben  fatto  di  offerirli  al  Principe  di 
Venezia,  come  cosa  appartenente  più  che 
ad  altri  alla  Repubblica,  onde  col  tempo  non 
andasse  perduta.  L'offerta  fu  accettata  e  ri- 
posta P  Opera  nella  pubblica  Marciana  Li- 
breria ;  ed  esiste  in  atti  di  essa  l' indicazion 
del  Decreto  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X. 
in  data  18  maggio  1748  che  ordina  la  ripo- 
sizione in  quella  Libreria  dei  quattro  Volu- 
mi in  foglio  delle  Genealogie  del  Cappel- 
larì.  Da  ciò  vedesi  falsa  la  tradizione  vo- 
cale, che  fin  oggi  fece  credere  che  quel- 
l' Opera  fosse  stata  composta  in  prigione  dal 
Capellari,  e  che,  lui  morto,  d' ordine  del 
Consiglio  de'  Dieci  passasse  alla  Biblioteca. 
E  forse  avrà  dato  a  questa  voce  creden- 
za 1'  espressione  suddetta  dei  fatali  successi 
in  mezzo  ai  quali  la  compilò,  e  la  prigionia 
sofferta  da  Antonio  suo  nipote  ex  filia.  Una 
copia  di  essa  Opera  esiste  presso  li  nobili 
conti  Manin  in  Venezia,  pure  in  quattro  gran 
volumi  in  foglio,  passata  in  potere  di  loro 
dalla  Libreria  eh  era  dei  nobili  Priuli  detti 
Scarpon  da  san  Trovaso  (  Gervasio  e  Pro- 
tasio  ).  Essi  conti  Manin  hanno  eziandio 
varii  Volumi  autografi  che  contengono  le 
minute  dell'  Opera  stessa.  Probabilmente  o 
1'  autore  stesso,  o  i  suoi  eredi  avranno  con- 
segnato queste  minute  ad  Antonio  Marino 
pruno  Priuli  cardinale,  che  allora  era  Ve- 
scovo di  Vicenza,  e  che  fu  institutore  della 
Libreria  Priuli,  ricca  di  cose  Veneziane  si 
stampate  che  manuscritte,  le  quali  poi  tut- 
te comperate  furono  dalli  suddetti  conti  Ma- 
nin. Anzi  questi  nobilissimi  signori  possie- 
dono an  che  la  seguente  Opera  :  Istoria  Ge- 
nealogica della  serenissima  Casa  Priuli  dì 
Venezia,  già  epilogata  da  Girolamo  Ales- 
sandro Capellari  Vivaro,  ed  ora  ampliata 
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e  di  storiche,  letterarie  r  critiche  annota- 
zioni accresciuta  da  lì.  Pierfilippo  Castelli 
Vicentino,  e  da  luì  dedicata  all'  Emo'  e 
limo  principe  Antonio  Marino  Priuli  car- 
dinale vescovo  Vicentino.  Cod.  cart.  4. 

2.  Emporio  universale  delle  famiglie  più  di- 
stinte di  tutta  l'Europa  secondo  la  serie  e 
l'ordine  delle  medesime.  Tomi  XI.  fol.  con 
fig-  Ciascun  volume  porta  sul  frontispicio  la 
figura  di  un  globo  col  motto:  sine  adjutorio 
navigavi.  Trattasi  in  quest'Opera  di  un  im- 
menso numero  di  famiglie  non  solo  italiane, 
ma  tedesche,  francesi,  spagnuole,  portoghesi, 
polacche,  svedesi  ec,  delle  quali  trovò  me- 
moria nella  lettura  ch'egli  fece  degli  storici. 
Ommise  la  maggior  parte  delle  famiglie  pa- 
trizie Venete,  dichiarando  averne  trattato 
copiosamente  nel  Campidoglio  Veneto.  In 
questo  Emporio  accoglie  non  solo  le  fami- 
glie principesche  e  nobili  ;  ma  altre  ancora 
di  diversa  condizione.  A  molte  famiglie  an- 
tepone l'arma  gentilizia  mal  disegnata  a  la- 
pis o  a  penna.  Non  vi  sono  alberi  genealo- 
gici, ma  solamente  un  cenno  sulla  origine  e 
condizione  delle  famiglie,  e  la  serie  degli 
uomini  di  conto.  Chi  esaminò  1'  Opera  atte- 
sta eh'  è  scritta  con  un  criterio  e  con  una 
probità,  che  massimamente  in  questi  tempi 
fa  benedire  la  sua  memoria.  Si  conserva 
autografa  presso  monsignor  Antonio  Stacchi 
canonico  della  cattedrale  di  Vicenza. 

5.  I  Trofei  del  Paradiso,  ovvero  la  Santità 
Trionfante,  opera  del  suddetto,  divisa  in  due 
parti  per  ordine  alfabetico  in  foglio.  Nella 
prima  tratta  dei  Santi,  nella  seconda  delle 
Sante:  composta  negli  anni  1714-  17 15.  An- 
che questo  Codice  autografo  esiste  presso  il 
sunnominato  monsig.  Stacchi. 

4-  Istoria  cronologica  dei  sommi  Pontefici, 
Imperatori,  Cardinali,  Vescovi,  Prelati  ec. 
Tomo  uno  in  fol.  Ignorasi  presso  di  chi  oggi 
si  trovi. 

5.  Un  ampio  volume  di  alberi  e  fragmenti  del- 
le genti  dell'  antica  Roma,  diverse  poesie  et 
altre  cose.  Così  scrive  di  sé  lo  stesso  Capel- 
lari nelP Emporio  Voi.  xr.  num.  662.  Quanto 
a  poesie,  mi  ricorda  avere  veduto  a  stampa, 
non  so  se  per  nozze,  o  per  altra  occasione  al- 
cuna poesia  del  Capellari  ;  ma  non  me  ne 
sovviene  il  titolo,  né  il  possessore  del  libro. 

Ivi  pag.  19  e  355. 

Non  solo  per  ordine  del  Consiglio  de'  Dieci 
furono  cancellate  alcuue  epigrafi   nelle  città   di 
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Terraferma,  per  l'oggetto  di  qualche  delitto 
commesso  dai  Nobili  che  vi  avevano  sostenuto 
dei  Reggimenti;  ma  eziandio  molte  se  ne  de- 
molirono per  il  decreto  del  Fregadi  i5  dicem- 
bre 1691.  Debbo  questa  notizia  alla  gentilezza 
del  signor  Antonio  Calafà  che  da  Cologna  me 
la  comunicò  nell'aprile  1800.  Alcune  epigrafi 
già  scarpellate  d'  ordine  pubblico  riporta  il 
Dal  Corno  nelle  sue  Memorie  di  Feltre  p.  i56. 
i5-j.  Conservasi  poi  nel  Museo  Correr  un  codi- 
ce cartaceo  in  fol.  del  secolo  xvn.,  che  mi  fu 
fatto  vedere  dal  signor  Filippo  Trois  vigilantis- 
simo amministratore  della  sostanza  Correr,  con- 
tenente le  Inscrizioni  già  erette  a'  Rappresen- 
tanti Veneti  in  Treviso,  e  cancellate  in  obbe- 
dienza del  Decreto  accennatomi  dal  Calafà.  Il 
Codice  sembra  quel  desso  dedicato  dal  racco- 
glitore che  si  sottoscrisse  :  Leonardus  Leander 
Muranus  in  data  di  Trevigi  pridie  Kal.  mari. 
1692.  al  Rappresentante  d' allora.  Comincia  : 
Ceciderunt  tandem  nunquam  aeternitati  casu- 
ra  tot  prestantiss.  patrum  lapidihus  obliterata 
at  indelebili  cordibus  caractere  signata  mo' 
numenta  ,  ceciderunt  inquarti ,  marmoribus 
omnium  memoria  dignae  memoriaei  ac  suda- 
tos  tot  saecuhrum  partus,  brevi  temporis  inter- 
vallo ars  ìpsa  maturo  praevio  S.  C.  delevit. 

Segue  il  decreto  i5  decembre  1691,  il  qua- 
le richiamando  ad  anteriori  Decreti  in  propo- 
sito, prescrive  che:  «  ad  esempio  e  freno  dei- 
si  V  avvenire  sia  levate  tutte  le  statue  intiere  et 
si  altre  che  sopra  la  base  isolata  si  eressero  nel- 
51  le  piazze,  cortili,  strade,  et  in  qualunque  al- 
ai tro  luogo  delle  città,  fortezze,  terre  e  castelli 
«  dello  Stato  da  terra  e  da  mar,  con  riporsi  nei 
ii  magazzeni  delle  monitioni  le  figure  et  i  ma- 
si teriali  da  esser  ivi  custoditi,  e  che  siano  inol- 
51  tre  cancellate  et  abolite  tutte  le  Inscrizioni 
si  che  per  ogni  altra  figura,  ritratto,  o  arma  ri- 
si manessero,  onde  più  non  sussista  apparenza 
si  alcuna  di  queste  memorie,  e  tutto  sia  ridotto 
31  a  semplice  e  nudo  ornamento  di  palazzi, 
si  consistendo,  senz'altea  vana  ostentazione,  il 
»  vero  monumento  nella  buona  impressione  che 
si  lascia  nel  cuore  dei  sudditi  la  retta  giustizia 
51  dei  rappresentanti  » .  Seguono  le  epigrafi  co- 
gli Stemmi  miniati,  le  quali  se  bene  ho  nume- 
rato sono  180.  Questo  Decreto  però  non  fu  ese- 
guilo appieno,  né  dappertutto,  veggendosene 
tuttora  e  in  Trevigi  e  in  altre  città  anteriori  a 
quell'epoca;  e  cosi  pure  non  fu  osservato  nem- 
meno in  seguito  perchè  anche  di  posteriori  in 
Terraferma  se  ne  veggono  erette  a'  Rappresen- 
tanti nostri. 


— ■ lin.  ult.    trasse 

—  p.  14  lin.  02    così 

—  p.  16  lin.  3i    quel 


NELLA  CHIESA  DI  SANT'AGNESE 

Voi.  I.  p.  200. 

Nella  inscrizione  11  il  cognome  del  notajo  è 
Ficai,  non  Righi,  giacche  ciò  si  verifica  dagli 
atti  che  ne  esistono  meli' Archivio  Notarile,  cioè 
di  Francesco  Fichi.  \ 

NELLA  CHIESA  DI  SANT'AGOSTINO 

Errori  Correzioni 

Voi. III.  p.  5  lin.  i5  e  Castellani — 0  Castellani 

—  trassi 

—  eravi 

—  guai 

Ivi  p.  25.  lin.  21. 

Alle  opere  del  prete  Giannantonio  Torrìani 
si  aggiunga,  che  raccolse  Poesie  air  occasione 
che  veste  V  abito  di  san  Benedetto  nel  nobilis- 
simo monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia 
la  nobil  donna  Foscarina  Garzoni  che  pren- 
de il  nome  di  Maria  Pisana  (Venezia.  Fenzo 
1781.  4-  )•  La  dedicazione  è  in  prosa  del  Tor- 
riani,  e  a  pag.  ci.  avvi  di  lui  un  Canto  mistico 
dello  Sposo  Celeste  alla  sacra  Sposa  tratto 
dal  Capo  IV.  del  Libro  dei  Cantici.  E  per  la 
stessa  Monaca  fece  un'  altra  Raccolta  di  Poe- 
sie impressa  pur  in  Venezia  nel  1782.  4-  in  cui 
la  dedicazione  è  in  isciolti,  e  a  pag.  lxx  avvi 
pur  del  Torriani  una  Canzone  mistica  traslata 
dalla  sacra  Cantica,  col  testo  latino  al  margine. 
A  pag.  xi.  dell'altra  Raccolta  initolata:  Compo- 
nimenti poetici  per  le  fauste  nozze  dì  Gio- 
vanni Barbaro  del  fu  Almorò  colla  nob.  don- 
na Chiara  Barbar igo  (  Rovigo  1764  )  vi  è  del 
Torriani  una  Ode  che  comincia  :  V  aurato 
legno  alìgero.  Per  quella  slessa  Elisabetta  Poli 
che  ho  indicata  al  nudi,  nr.  dell'Opere  dello 
stesso  autore,  egli  fece  anche  un  Opuscolo  in 
12  che  ha  per  titolo:  Entrando  a  pruova  nel 
ìnonistero  delle  RR.  MM.  Cappuccine  della 
Grazia  di  Venezia  la  molto  illustre  signora 
Elisabetta  Polli;,  Gratulazioìie  di  Giannan- 
tonio Torriani,  nella  quale  a  pag.  i5.  avvi  una 
Canzone  che  comincia:  Era  il  Sole  per  celarsi, 
corredata  da  annotazioni.  Finalmente  nel  Ca- 
talogo mss.  delle  Miscellanee  possedute  già  dal 
conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  da  Oderzo 
trovo:  Turriani  Ioannis  Antonii  Carmen  Ge- 
nethliacon  (  senz'  anno  ) . 

—  p.  28  lin.     1    claase      ■ —     classe 

■ —  p    28  lin.  57    TRADIMENTO  -       TRADIMETO 


Ivi  p.  3j  Iin.  penJngegne  —      ! 

—  p.  5]  liti,      a     insertiti  —       in  Si 

—  [).  57  Iin.  57    nt'R  —       b£b 

Ivi  p.  08. 

La  lapide  di  Bajamonte  Tiepolo  che  qui  il- 
lustro, e  di  cui  dò  il  disegno,  non  esiste  più  in 
Alticcliiero.  Essa  con  altri  oggetti  di  antichità, 
che  quivi  vedevansi  fu  venduta  poco  dopo  che 
il  mio  amico  Casoni  1' aveva  delineata  al  Ne- 
goziante signor  Antonio  Sanquirico,  il  quale 
1  ha  rivenduta  al  nepote  ed  erede  del  fu  duca 
Melai,  ond'  essere  collocata  nel  suo  giardino  di 
Tremezzina  sul  Lago  di  Como.  (  Notizia  avuta 
dallo  stesso  Sanquirico,  che  qui  in  Venezia  ha 
raccolto  un  assai  ricco  e  curioso  deposito  di 
ogni  genere  di  antichità  acquistate  mediante  lo 
spoglio  di  alcuni  dei  più  insigni  Musei  Vene- 
ziani. Egli  attende  a  pubblicare  i  pezzi  più  in- 
teressanti con  disegni  analoghi  ed  illustrazioni). 

Ivi  —  p.  4*  hn-  %    dissolte-  —    dissotter- 
rando    — -        rancio 

—  p.  46  Iin.  17    Musato  —    Musuro 

—  p.  48  Iin.     1  Alda  Aldo—  Alda    Ma- 

nuzio. 

Ivi  pag.  43. 

Frima  ancora  del  Testamento  di  Aldo  il  vec" 
chio  dato  in  luce  dal  p.  Zaccaria,  si  conosceva 
che  il  nome  della  figlia  di  Aldo  era  Alda.  In- 
fatti Giuseppe  Pallavicino  da  barrano,  amico 
di  Paolo  Manuzio  ha  una  lettera  indirizzata  al- 
la signora  Alda  Cotona  Manutia,  la  quale  pa- 
re che  fosse  donna  di  qualche  cultura,  rappre- 
sentandocela il  Pallavicino  come  studiosa  del- 
l'unico  Bembo.  Egli  ha  altresì  una  Lettera  a 
Giulio  Catone  che  probabilmente  è  il  figlio 
di  lei;  e  il  marito  (se  è  lecito  conghiettura- 
re  )__può  essere  quel  Bresciano  o  Brescia- 
nino  Catone  cui  il  Pallavicino  indrizza  altra 
sua.  Questo  autore  medico  di  professione  go- 
dea  anche  l'amicizia  del  Ruscelli,  del  Caro, 
di  Bernardo  Tasso.  Nel  Voi.  ni.  p.  197.  edizion 
Cornili,  delle  Lettere  di  quest'  ultimo  si  vede 
una  nota  dell' ab.  Serassi  che  dà  un  cenno  della 
sua  vita  soggetta  a  molto  varie  e  strane  vicende. 
Vedi  Lettere  di  Giuseppe  Pallavicino.  Venezia 
i566.  8.  pag.  229  tergo  e  201. 

lyi n.  49  Iin.    5  dolus  absit  —  dolus  malus 

absit. 
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ore  14  e  tre  quatti  nacque  in  >  enezia  Paulo  Ma- 
nuzio. Ala  dal  computo  SteMO  che  si  ricava  dal- 
la da  Die  citata  Lettera  di  Paolo  ohe  ha  la  da- 
ta i553j  nacque  non  nel  i5i3,  ma  nel  1  ó  1 2. 

Ivi  p.   jo. 

Gli  Eredi  di  Aldo  ottennero  nel  iSay  m  v. 
del  mese  di  febbrajo  il  privilegio  per  la  stampa 
del  Cortegiano  del  Castiglione,  del  Vegezio, 
di  Cornelio  Celso,  di  Q.  Sereno;  delle  Orazio- 
ni di  Cicerone  con  ffagmenti  non  piìi  stampa- 
ti, in  foglio  grande.  (  Così  dal  voi.  Jvri.  p.  5  u\ . 
5i5  delli  Piarli  del  Sanuto). 

Ivi   pag.  5o.  in  nota. 

Che  Federico  Badoaro  fosse  un  uomo 
brogìione  e  di  poco  dilicata  coscienza  lo  si  rile- 
va non  solo  da'  due  decreti  del  Senato  relativi 
all'  Accademia  Veneziana  da  lui  istituita  ,  e  ri- 
portati alle  pag.  55.  54-  del  presente  voi.  ni.,  ma 
eziandio  da  altri  Decreti  del  Consiglio  di  Dieci 
degli  anni  i568.  i56g,  che  ho  potuto  vedere  do- 
po la  pubblicazion  di  questo  volume,  esistenti 
nelli  Registri  Criminali  num.  x«,  dai  quali  si 
scorge  eh'  esso  fu  processato  per  maneggi  tenuti 
col  duca  di  Bransuich  onde  cavargli  danari  ed 
altro.  Ecco  in  sostanza  che  cosa  vi  si  dice: 

Adi  7  Dicembre  i5  8.  In  Collegio. 

Si  ordina  che  sia  mandato  de  presenti  un. 
Secretarlo  del  Consiglio  di  X.  et  etiarn  sia 
mandato  un  capitano  delle  barche  di  esso 
Consiglio,  et  il  fedel  Zuanalvise  Santurini 
fante  delli  Capi  di  quello  a  casa  di  ser  Feri* 
go  Badoer  con  ordine  al  ditto  secretorio  che 
debba  farsi  dar  dal  ditto  ser  Ferigo  tutti  li 
danari  et  lettere  di  cambio  che  ti  trova  per 
conto  del  sig.  duca  di  Bransvick,  tolendo  etìam 
quelle  scritture  che  fossero  in  materia  del 
ditto  duca,  facendo  poi  lì  detti  Capitano  e 
Zuannalvise,  che  immediatemente  esso  ser 
Ferigo  et  Martial  suo  familiar  debbano  V  uno 
separato  dall'  altro  venir  all'  officio  di  essi 
Capì,  stando  ivi  medesimamente  separato  l'uno 
dall'altro^  dalli  quali  dopo  disnar  siano  con- 


stiiuiti. 


Adi  detto. 


Tra  il  Sermo"  Principe  e  Consiglieri  et  Capi 
cosi  consegnando  i  Savii. 


a«9 


Che  sìa  intertenuto  ser  Ferigo  Badoer  il 
—  n.  4q  Lodovico  Dolce  nel  suo  Giornale  p.  qualsia  posto  nella  casa  del  cavallier  del 
q  dice  che  l'anno  i-5i5  del  di  12  giugno  alle    sermo  principe  con   una  guarda   che  non  la 


4?3 

lassi  parlar  ad  alcun,  et  Martial  suo  fami- 

liar  sia  medesimamente  ìntertenuto  et  posto  in 
una  pregion  delli  Capi  del  Cons.  nostro  di  X. 
Et  sia  mandato  questa  notte  a  retener  ad  Oria' 
go  o  dove  si  troverà  l'abate  Morlupino  il  guai 
sia  posto  in  un  altra  prigione  di  detti  Capi,  et 
li  siano  tolte  tutte  le  scritture  et  portate  al- 
l'officio delli  detti  Capi,  et  medesimamente  sia 
mandato  questa  notte  a  tuor  tutte  le  scritture 
di  casa  del  detto  ser  Ferigo  Badoer  da  esser 
portate  al  detto  officio. 

Adi  io  Xrnbre  i568.  In  Zonta. 

Si  fa  intendere  al  Badoer  quanto  dispiacere 
abbiano  recato  al  Consiglio  le  operazioni  da  esso 
Badoer  fatte  intervenendo  il  Duca  di  Brun- 
svich  senza  saputa  e  licenza  dei  Capi  del  Con- 
siglio-, lo  si  ritiene  però  scusato  in  vista  eh' è  la 
prima  mancanza  ;  ma  gli  si  fa  intendere,  che 
se  nelV  avvenir  se  ingerirà  in  pratica  d'alcuna 
sorte  con  fatti,  con  parole  o  con  scrittura  con 
alcun  principe,  personaggio  o  ambassator  o 
agente  né  andar  a  casa  senza  licentia  delli 
Capi  predetti,  che  se  procederà  dì  maniera 
contra  di  luì,  havendosì  anco  allora  in  consi- 
dera zion  la  colpa  sopraddetta,  che  'l  sarà  es- 
sempio  ad  altri  de  a  stener  se  da  simil  opera- 
tone stando  nellì  termini  sol  honesti,  vivendo 
secondo  la  forma  delle  Leggi.  Si  avverte  poi 
che  li  danari  da  lui  ser  Ferigo  presentati  sa- 
ranno posti  nel  Banco  Dolfin  in  deposito,  e 
chel  debba  presentar  alli  Capi  predetti  tutti 
li  pegni,  depositi  et  instrumenti  chel  si  trova 
fatti  con  li  danari  del  detto  duca  quali  sì 
metteranno  in  salvo  nel  detto  Banco  insieme 
con  li  detti  danari,  et  che  medesimamente  se 
farà  intender  a  tutti  li  banchieri  che  non  deb- 
bano dar  fuori  quantità  alcuna  de  denari 
per  conto  del  detto  sig.  Duca  senza  novo  ordi- 
ne espresso  del  detto  Duca. 

Adi  detto.  In  Zonta. 

Che,  V  abbate  Marlupino  ritenuto  sìa  libera- 
to de  pregion  senza  spesa  alcuna.  Cosi  fu  pre- 
so. Ma  Pietro  Sanudo  Consigliere  voleva  chel 
debba  finir  mesi  sei  in  pregion  serrato. 

Adi  primo  Luglio  i56g. 

Tra  il  Sermo"  Principe,  Consigliere  et  Capi 
del  Consiglio  di  X. 

Letta  la  lettera  del  sig.  Duca  di  Bransvich 
et  V  instruttione  de  sua  eccellentia  ambe  delli 


io  del  passato  da  Lisfelt  (N.B.  non  esiste  ne- 
gli Atti  dell'Archivio  Generale  la  lettera,  né 
l' istruzione  )  fo  posto  che  Carlo  et  Lodovico 
Paluelli  fratelli  siano  ritenuti,  et  furono. 

Adi  28.  Luglio  i56g.  In  Zonta. 

Che  la  retentione  presa  al  primo  del  pre- 
sente mese  tra  il  Sermo"  Principe,  Cons.  et 
Capi  di  questo  Cons.  di  Carlo  e  Lodovico 
Paluelli  fratelli  per  le  cause  contenute  nel 
Processo  letto  a  questo  Consiglio  (  N.  B.  il 
Processo  non  esiste  negli  Atti  del  generale  Ar- 
chivio )  sia  confirmata  et  de  piti  per  V  istessa 
causa  siano  ritenuti  ser  Ferigo  Badoer,  l'aba- 
te Morlupino,  et  il  cavalier  Rondino,  e  cosi 
fu  preso. 

Adi  17  Agosto  l56g.  In  Zonta. 

Non  si  avendo  potuto  haver  nelle  forze  ser 
Ferigo  Badoer  il  cav.  Randin,  et  Carlo  et  Lo- 
dovico Paluelli,  et  dovendosi  dar  essecution 
alla  deliberatione  dì  questo  Cons.  delli  XXX 
del  mese  passato,  L'  onderà  parte  che  li  so- 
praddetti siano  proclamati  sopra  le  scale  de 
Rialto  nella  forma  che  segue.  Che  ser  Ferigo 
Badoer  q.  g.  Alvise,  il  cavalier  Rondino  Pi- 
lotti,  Carlo  et  Lodovico  Paluelli  fratelli,  im- 
putadì  da  essersi  intromessi  nellì  negotii  del 
signor  duca  Erico  de  Bransvich  con  inganno 
et  falsità  debbano  in  termine  de  giorni  otto 
prossimi  presentarsi  nelle  pregion  degli  eccmi 
signori  Capi  dell'  illmó  Cons.  di  X.  per  di- 
fendersi dall' imputalione  predetta  perchè  pas- 
sando esso  termine  se  procederà  contra  de  lo- 
ro la  sua  absentìa  nonostante.  Et  da  mò  sia 
preso  che  pervenendo  essi  o  alcuno  di  loro  nel- 
le forze  nostre,  ovvero  presentandose  siano 
commessi  al  Coli,  ordinario  di  questo  Con- 
siglio qual  habbi  libertà  de  essaminarli  anco 
con  tortura  se  così  li  parerà,  potendo  far  re- 
tenir,  proclamar,  essaminar  et  torturar  tutti 
quelli  che  li  paressero  complici,  et  con  quanto 
haveranno  si  venga  a  questo  Cons.  perchè 
sia  fatta  giustizia.  Al  qual  Collegio  sìa  anco 
commesso  V abate  Morlupino  retento. 

Adi  14  Gennaro  i56o,  (1570). 

Fu  preso  che  Lodovico  Paluello  absente  ma 
legittimamente  citato,  sia  per  anni  dieci  ban- 
dito dalla  città  e  distretto. 

Adi  18  detto. 

Fu  preso  che  Carlo  Paluello  sia  per  anni 
cinque  confinato  a  Zara. 


Adi    a3  detto. 


Ivi  pag  5g.   linea  02. 
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Ser  Ferigo  Badoer  fu  assolto  ;  e  fu  preso  qlie 
1  abate  Morlupino  retento  sìa  liberamente  re- 
lassatili  senza  spesa  alcuna,  e  elio  il  cavalier 
Rondino  presentato  sia  liberamente  rilasciato 
senza  spesa  alcuna. 

Ivi  pag.  55.  linea  49 

L'  ab*  Morlupin  Morlupino,  che,  come  si  è 
detto,  era  uno  degli  interessati  nell"  Accademia 
Veneziana  istituita  da  Federico  Badoaro,  fu  di 
nascita  friulano,  ed  avea  un  fratello  di  nome 
Nicolò.  Il  loro  padre  Paolo  Morlupino  figlio  di 
altro  Nicolò  partito  dal  Castello  di  Morluppo 
posto  nel  territorio  di  Roma,  si  era  portato  ad 
abitare  in  Venzone  nel  Friuli,  e  procreò  circa 
alla  fine  del  secolo  XV"  li  detti  due  figliuoli.  Ni- 
colò instruito  nelle  buone  lettere  si  diede  alla 
poesia,  e  in  tale  facoltà  fu  stimato  ed  apprezzato 
tanto  dai  suoi  Friulani,  quanto  anche  dai  fore- 
stieri,e  lo  stesso  Federico  Badoaro  avealo  ascrit- 
to all'Accademia  col  fratello  abate  Morlupino,  il 
quale  sembra  che  anziché  uomo  di  lettere,  fos- 
se uomo  da  negozii,  come  apparisce  da  alcuni 
Opuscoli  usciti  dall'Accademia,  e  registrati  già 
dal  Renouard  negli  Annali  della  Stamperia 
Aldina.  Dell'abate  ignoro  l'epoca  della  morte  ; 
e  quanto  al  fratel  Nicolò  si  sa  che  rogava  atti 
pubblici  come  notajo  fino  dal  1^28, e  conti- 
nuava anche  nel  1567.  Queste  particolari  noti- 
zie io  traggo  dal  non  ancora  pubblico  volume 
IV.  degli  scrittori  Friulani  del  Liruti,  affidato- 
lui  dalla  cortesìa  del  chiarissimo  sig.  Pietro  Oli- 
va dal  Turco,  che  ne  va  facendo  a  sue  spese 
eseguire  la  edizione  co'  tipi  di  Alvisopoli. 

Ivi  pag.  58. 

Il  chiariss.  che  fu  marchese  Gianjacopo  Tri- 
vulzio  con  sua  lettera  14  gennajo  i85i  mi  av- 
visava w  di  possedere  tre  Lettere  latine  di  Pao 
>'  lo  Manuzio  stampate  in  bel  carattere  tondo 
r>  in  un  opuscolo  di  sole  quattro  carte  in  quar- 
»  to,  uscito  sicuramente  dai  torchi  di  Paolo 
»  medesimo;  dirette  esse  Lettere:  la  prima  a 
s»  Camillo  Paleotco,  e  porta  la  data  di  Roma 
m  idibus  Mart.  m.d.lxv;  la  seconda  a  lo.  Frane, 
n  Commenduno  Card.,  ed  è  di  Roma  xa.  kal. 
»  apr.  m-d.lxv.,  e  la  terza  è  diretta  a  Cristoforo 
»  Rufo,  ed  è  di  Roma  iy.  id.  apu.  m.d.lxv.  »  . 
Quantunque  queste  tre  Lettere  sieno  già  fralle 
stampate  (  ediz.  t58o),  ad  ogni  "modo  devono 
aversi  in  pregio  come  opuscolo  ignoto  a' biblio- 
grafi  Aldini. 

Tom.  III. 


Quei  versi  latini  di  Paolo  Manuzio  che  co 
minciano  Quis,  Rhamberte,  Deus  mihi  te  nuiu. 
abstulit  furono  stampati  dal  chiariss.  ab.  Iacopo 
Morelli  a  pag  4^8  della  Bibl.  Orante.  Divi 
Marci  (  Bassa  ni   1802  ). 

Ivi  pag.  62. 

Fra  gì'  illustri  che  ricordano  Paolo  Manuzio 
si  collochi  anche  Ottavio  Menini,  il  quale  ba 
un'  Ode  intitolata  :  De  Typographia  duobus- 
que  praestantissimis  typographis  Roberto  Ste- 
phano  et  Paulo  Manutio.  Comincia  :  Solvete  * 
Flores  artìum  pulcherrimi.  E  ne  ha  un'  altra 
Ode  De  eodern,  la  quale  comincia  :  Excitus 
elysiis  vates  Venusìnus  ab  umbrìs.  Vedi  Me- 
nini  Carmina,  p.  i58.  140.  Venetiis  16 15.  f\. 
Anche  avvi  un  Ode  De  Paulo  Manutio  che 
comincia  Aldum  febris  sodalem  urit  meum.  .  . 
a  pag.  22  tergo  del  libretto:  Poemata  quae- 
dam  loannis  Sambuci  Tirnaviensis  Pannonìi, 
Pataviì  conscripta.  ibid.  1 555.  4. 

Ivi  p.  64.  linea  16. 

Ho  detto  che  non  si  sa  per  qual  motivo  Aldo 
il  giovane  siasi  risolto  di  abbandonare  Venezia 
sua  patria,  e  di  andare  a  Bologna.  Ora  dalla 
Cronaca  mss.  delle  famiglie  cittadinesche  pres- 
so il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  si  legge, 
che  Aldo  il  giovane  avendo  ricevuta  una  guan- 
ciata nel  viso  da  un  nobile  di  casa  Navagero 
essendo  Segretario  ad  un  Magistrato,  passò 
a  Bologna,  ed  ivi  fu  pubblico  lettore.  La  noti- 
zia è  scritta  di  carattere  moderno,  cioè  dello 
scorso  secolo  xvnr.  come  è  tutto  il  Codice.  Non 
dice  di  dove  sia  tratta.  Io  non  fo  che  riferirla 
tal  quale. 

Ivi  p  64  Un.     6.  lodaronle lodaronlo 

p.  64.  lin.  26.  Aldi Manu  zìi 

, p.  64.  lin.  27.  giocane  aggiungi:  Aldo 

, p,  07.  lin.  49.  Gardinale Cardinale 

Ivi  p.  68.  lin.  11. 

Marcantonio  Zorzi  Vicentino  autore  del  Li- 
bro intitolato  :  Il  Marmo  illustrato  o  sia  Dis- 
sertazione, epistolare  intorno  ad  un'  antica  In- 
scrizione di  Gordiano  IH  scritta  al  sig.  Apo- 
stolo Zeno  ec.  (^Padova  1735.  4)  fece  un'Ag- 
giunta allo  stesso  suo  libro  nella  quale  ristam- 
pò la  Dissertazione  latina  di  Aldo  Manuzio  il 
giovane  intorno  alla  suddetta  lapide  di  Gor- 
diano, e  corredolla  di  parecchie  riflessioni.  Fgli 
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ebbe  1'  Opuscolo  Aldino  dal  Roveretano  Iaco- 
po Tartarotti,  ricordando  che  è  senza  titolo  e 
senza  data,  ma  conghietturò  più  aggiustata- 
mente dal  Renouard  cioè,  che  la  data  deb- 
ba essere  mdlxxxvi,  anno  in  che  fu  disseppellita 
la  inscrizione,  mentre  l'Opuscolo  Aldino  co- 
mincia: Quae  superìoribus  diehus  effossa  fuit 
Vicelìafi  vetus  Inscriptio  in  honorem  Gordia- 
ni; laddove  il  Renouard  a  p.  210  del  Voi.  II. 
la  dice  eseguita  intorno  al  1689.  E  quanto  al 
merito  della  Dissertazione  di  Aldo  dice  che 
fa  maggior  pompa  il  suo  ottimo  desiderio  che 
il  fondo  di  una  soda  erudizione,  cosicché  è 
più  degna  di  laude  la  sua  buona  volontà,  che 
la  sua  perizia.  A  me  era  ignoto  questo  Volu- 
me dello  Zorzi,  e  la  cognizione  ne  debbo  alla 
solita  gentilezza  ed  erudizione  del  chiarissimo 
conte  Leonardo  Trissino  di  Vicenza. 

Ivi  pag,  69. 

All'  Elenco  dell'  Opere   di  Aldo  Manuzio  il 
giovane  si  aggiungano  le  seguenti. 

1.  Epigramma  greco  e  latino  in  laude  di  Carlo 
Quinto.  Sta  a  p.  i3a  del  libro:  Ruscelli,  Im- 
prese illustri.  Venezia  i566.  4-,  e  comincia 
Carole,  magnarum  tilulis  clarissìme  rerum. 

2.  Altro  Epigramma  latino  in  lode  di  Stefano 
re  di  Polonia.  Sta  a  p.  67  del  Viridarium 
poetarumin  laudes  sereniss.atque  potenliss. 
D.  D.  Stephani  Regis  Poloniae.  Venetiis 
i585.  4.  raccoglitore  Ippolito  Zucconello  ;  e 
comincia:  Battare  magne,  tuas  cupiam  si 
dicere  laudes. 

5.  Relatione  delle  qualità  di  lacomo  di  eret- 
tone fatta  da  Aldo  Manutio.  A IV  illustris- 
simo et  eccellentissimo  sig.  Giacomo  Bon- 
compagno  Duca  di  Sora  et  Govern.  Gen.  di 
S.  C.  In  Vinegia  MDLXXXI.  appresso  Al- 
do 8.  col  ritratto  sul  frontispizio  del  vecchio 
Aldo  Pio  Manuzio.  Questa  edizione  quan- 
tunque sembri  del  i58i  fu  però  eseguita  in 
Milano  del  i85o,  essendosi  procurato,  con 
ottima  riuscita,  d' imitare  le  antiche  Aldine 
edizioni,  ed  essendosene  tirati  pochissimi 
esemplari.  L'  Opuscolo  poi  sul  Crettone  che 
era  inedito,  fu.  copiato  da  un  Codice  della 
Libreria  Ambrosiana.  Avendo  io  avuto  in 
prestito  un  esemplare  di  questa  moderna 
edizione  dal  chiarissimo  sig.  Marchese  Tri- 
vulzip.l'  ho  fatto  ristampare  in  Venezia  dal 
Picotti  nel  1801,  conservando  possibilmente 
la  forma  antica,  e   il   conte  Benedetto  Val- 


marana   dedicollo  al   nobile  Spiridione  Pa- 
padopoli  per  solennizzare  le  nozze  di  lui  col- 
la contessina  Teresa  Mosconi  di  Verona.  Vi 
bo  premesse  alcune  notizie  intorno    alla  per- 
sona del  Crettone,  ma  più  altre  cose   di    lui 
leggonsi  nella  Biografia  Universale  all'arti- 
colo Crictton,  ed  altre  ne  aggiunse    il   ripu- 
tato e  dotto  Librajo  di  Milano  Antonio  Tosi 
nel  Raccoglitore.    Giugno    i83t.  Quaderno 
Lxxvni.    pag.  445.,   il   qual  Tosi    afferma   di 
possedere    alcuni  Opuscoli  del  Crettone,  ra- 
rissimi e  ignoti  a'  Bibliografi,  interessanti  poi 
perchè  alcuni  di  essi  provano  che  il  Crettone 
il  quale  comunemente  dicesi    morto  nel   lu- 
glio i585,  era  tuttora  in  vita  nellanno  i584 
e  i585.  Il  sig.  conte  Giacomo  Mosconi  fra- 
tello della  contessa  Teresa,  cultivatore  delle 
Lettere,  occupasi  presentemente  del  Gretto' 
ne,  intorno  al  quale  da  lontani  paesi  ritrasse 
notizie.  Io  qui  aggiugnerò  che  fra  gli  amici 
del  Crettone  era  il  letterato  Friulano  Paolo 
Astemio  dottor  di  Leggi,  e  Storico,  del  che 
fa   fede     Germano   Vecchi   nella   sua    Ne- 
mesi mihì,  foglio  521.  b  Tomo  I.  Anecd. 
■Forojul.  ove  parla  del  Crettone,  libro  ricor- 
dato a  p.  47.  del  Voi.  IV.  de'  Letterati  Friu- 
lani del  Liruti,  non  ancora  uscito  in  luce.  E 
dirò  eziandio,  che  nelle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia Olimpica    raccolte   da    Bartolo-m- 
meo  Zìgioiti  (  mss.  comunicatomi  dalla  nota 
gentilezza  del  chiar.  dottor   Francesco  Testa 
di  Vicenza)  sotto  il  di  28  agosto  x58i  sì  leg- 
ge ••  «  Essendo  giunto  a  Vicenza   col  signor 
w  Alvise  Ccrnaro    Giacomo  Critonio   Scoz- 
»  zese  figlio  di  Roberto  della  Real  famiglia 
m  Stuarda,  il  quale  per  le  sue  rarissime  virtù 
»  ben  meritava    di  essere  onorato    da  tutti, 
»  possedendo  francamente   dieci   lingue;  et 
»  in    ogni  esercizio    cavalleresco   universal- 
5»  mente  giudicato  un   altro  Pico  della  Mi- 
ti randola,  avendo  pochi  giorni  inanzi  temi- 
li te  Conclusioni  in  Venezia  de  omni  scibili 
n  ec,  come   si  ha  da  tutte  le  notizie;  l'andò 
»  Parto,  che  se  gli  dovesse  far  un  Banchetto 
"  "f^ Teatro  per  mostrarsi    li  signori  Olim- 
»  pici  grati  alle    sue  divine  virtù,  e    così  fu 
«  eseguito,  creandolo  Accademico.    Egli  so- 
»  stenne  nel  Teatro    alcune  pubbliche  Con- 
»  clusioni  con   concorso    di  tutta    la   città,  e 
»  specialmente  del  clariss.  Dardi  Bembo  Po- 
«  desta,  improvvisando  in  prosa  e  verso  lati- 
r>  non.  Nella  Marciana  abbiamo  alcuni  Opu- 
scoli del  Crettone  a  stampa  ;    e  nelle  Opere 
di  Sperone  Speroni  avvi   una  lunga  lettera 
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olio  Scozzese  diretto.  1/  Opuscolo  suddetto  »  che  Aldo  Manuiio  di  Ver.,  zia  aveva  scrii- 
di  Aldo  fu  ristampato  nello  stesso  anno  i85l  »  ta  una  Lettera  al  Magistrato  in  cui  diceva 
dalla  Tipografia  del  Commercio,  e  inserito  m  di  dover  dar  alla  luce  un'Opera  in  cui 
nella  Raccolta:  Componimenti  in  prosa  e  in  n  trattava  della  nobiltà  delle  città  e  delle  fa- 
verso  pubblicati  in  occasione  delle  Nozze  »  miglie  d'Italia,  e  pregava  che  gli  si  man- 
Papadopo/i-Mosconi.  e  riprodotti  in  un  sol  m  (fossero  le  necessarie  notizie  con  la  pianta 
volume.  Venezia.  Tipografia  di  Commercio  «  della  città.  Il  Duca  coadiuvò  l'istanza  del 
MDCCCXXXl.  8.  Della  quale  seconda  edi-  «  Manuzio,  onde  furono  deputati  a  racco- 
zione  dell'  Opuscolo  si  è  anche  parlato  nel  ,,  gliere  le  dette  notizie  il  magn.  miss.  Ca- 
num.  65.  dell'  Eco  27  maggio  «85l.  „  nullo  Giordano,  il  magri,  miss.  Francesco 

/f.  Storia  latina  di  Casa  Fio  de'  Signori  di  „  Maria  Froncio.  il  magn.  miss.  Fabio  Da- 
Carpi,  col  titolo  :  Aldi  Mantidi  junioris  hi-  „  rignano,  il  Gap.  Gio.  Battista  Zanchi,  miss. 
storta  domus  Pii  i555.  Codice  voluminoso  »  Girolamo  Ardiz/o,  il  cav.  Postumo,  miss. 
in  foglio  venduto  a  Londra  co' libri  di  Lord  „  Fabricio  Mancino  „ .  Questa  notizia  è  in 
Guilford,  e  comperato  per  i5  lire  sterline  relazione  all'  Opera  che  Aldo  avea  intrapre- 
dal  Librajo  Payne.  Nel  Catalogo  Guilford  sa  e  non  compita  intorno  uà  una  Descrizio- 
(  Londra  »85o.  in  8.vo  )  al  num.  008,  ov'  è  ne  dell'  Italia  di  cui  ho  detto  a  p.  67.  e  69. 
indicato,  si  aggiunge  ad  illustrazione,  che  Ne  ho  fatta  menzione  anche  nel  suddetto 
questo  Manoscritto  inedito  contemporaneo  Opuscolo  Aldino  sul  Crettone. 
con    correzioni   apparentemente    autografo  T  . 

stava  già  nella  Libreria   del  Cardinale  Im-  lvl  PaS"  7°-  co1-  »• 

periale,  e  che  la  esistenza  0  almeno  la  coni-  Nelli  Registri  dei  nati  nella  parrocchia  di  S. 
posizione  di  guest'  Opera  del  giovane  Aldo  Giuliano  trovo  la  seguente  nota  comunicatami 
si  crede  essere  sconosciuta  a  tutti  i  biografi  dal  chiariss.  Moschini;  Adi  idfebbraro  iHn5. 
della  famiglia  Aldina.  Debbo  la  più  esatta  Paula  fola  del  signor  Aldo  Manutio  et  la 
notizia  di  questo  Libro  al  chiar.  don  Gaeta-  sìgn.  Francesca  ju gali.  Fu  compare  il  sig.  Al- 
no Melzi  di  Milano.  Osservo  però  che  l'epo-  vise  Contarmi  cnvalier  batizzd  ms.  pre  Hono- 
ca  i555  che  il  Catalogo  dà  al  suddetto  Ma-  rio.  Quindi  è  duopo  dire,  che  quando  Aldo  del 
noscritto  (  se  non  v'è  errore  di  stampa  )  non  1  58:3  scriveva  al  Papio  altri  discendenti  non 
può  dar  norma  del  tempo  in  cui  Aldo  il  gio-  ho,  intendesse  discendenti  maschi,  giacché 
vane  scrivesse  questa  Storia,  giacché  del  Paolina,  di  cui  ora  veggiam  1'  anno  certo  della 
i555  egli  non  aveva  che  sette  anni  di  età.  nascita,  viveva  allora,  e  viveva  anche  del  1590 
5.  Lettera  di  Aldo  Mannucci  al  serenissimo  come  dalla  Lettera  al  Senarega,  e  allora  aveva 
duca  di  Urbino,  datata  da  Bologna  8  marzo    i5  anni  circa. 

1586.  Debbo  al  eultissimo  amico  mio  signor  NELLA  cmE       m  SANT,ANDRBA 

iViarco  Procacci  di  Pesaro  la  copia  di  questa 

inedita  lettera  di  Aldo  il  giovane,  cavata  dal-  DELLA  CERTOSA. 

1'  autografo  esistente    nell'  Oliveriana  (  Let-  Voi.  IL  p.  90.  inscriz.  5o. 

tere  d'illustri  Stranieri  voi.  11.  num.  /pò,  p.  La  storia  delle  vicende  sofferte  dal  bailo  in 
ìgS).  Questa  lettera,  che  io  ho  pubblicata  alla  Costantinopoli  Giovanni  Soranzo  già  arrestato 
fine  del  suddetto  Opuscolo  sul  Crettone,  con-  d'  ordine  del  Visir  e  prigione  nelle  Torri  nel 
tiene  una  importante  notizia  intorno  alla  vita  Mar  nero  troverassi  anche  a  p.  91  e  segg.  dei 
di  Aldo,  cioè  eh' egli  cercava  d'impiegarsi  Libro  t Immortalità  di  Gio.  Battista  Ballari- 
nella  Corte  di  quel  duca  per  esser  più  libero  no  cav.  e  gran  Cancelliere  descritta  da  Mar- 
di  sé  stesso,  e  donarsi  a  chi  più  gli  pareva;  co  Trevisano.  Venezia  1671.  4- 
il  che  combinato  eziandio  coli' altre    circo-  T  . 

stanze  già  note   della  sua  vita,  fa    maggior-  "'   °  ' 

mente  vedere  la   volubilità    e   bizzarria  del         L' Opera  attribuita  nel  Catalogo  della  Libre- 
8uo  umore.  ria  Floncel,  dal  Darù,  e  da  altri  al  cavalier  So» 

3.  In  uno  spoglio  de'  Libri  dei  Consigli  del  ranzo  intitolata  :  //  Governo  dello  Stato  Vene- 
Cinquecento  della  città  di  Pesaro  il  mìo  ami-  to  non  è  se  non  se  la  Relazione  della  Repub- 
co  sopraccennato  Marco  Procacci  ba  tro-  blica  di  Venezia  scritta  dal  conte  Francesco 
vato  la  seguente  Memoria  appartenente  ad  della  Torre,  già  ambasciatore  Cesareo  presso 
Aldo  il  giovane  «  7  agosto  i58o.   si  riferisce    la  Repubblica,  e  delia  quale  ho  parlato  a  p.  41 
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del  primo  Volume  nella  Chiesa  di  santa  Maria    ad  un  suo  ascendente,  del  quale  il  Darù  grande 
dei  Servi.  Il  suo  titolo,  giusta   il  mio  esemplare    puntello  faceva  alla  sua  Storia  di  Venezia,  come 
è  :  Relazione  esattissima  delia  Repubblica  de    di  opera  eccellente  non  mai  da  altri  veduta  e  ci- 
Venezìanì    preparata   per  presentare  alC  Im-    tata    11  chiarissimo  storico  Botta  col  mezzo  del 
peralore  Leopoldo  Primo  dal  conte  Francesco    nob.    sig.  Antonio  Pappadopoli  mecenate  degli 
dalla    Torre  dopo   il   suo  ritorno  alla    Corte    studiosi,    ne   spedi    copia    da    Parigi   di   quella 
Cesarea  dall'  ambasciata  in  Venetia  per  Sua    che  conservasi    nella  Biblioteca    dell'Arsenale 
Maestà  che  durò  17  anni.    Ma    essendo  mor-    al  N'  5/t.    Tanto    il    conte    Domenico    Tiepolo 
to   prima    di   partire    a'    12    decembre    169^    che  si  meritamente  confutò   gli  errori,  e  scopri 
in  età  di  anni  70,  fu    poi  presentata  da  suoi    gli  equivoci    dello  storico  Francese,    quanto  il 
heredi  allo  stesso  Imperatore.  Comincia:  Sacra    conte  Manin  amantissimo  e  studiosissimo  delle 
Cesarea   Maestà.    Per   discorrere  a    Mostra    patrie  memorie   vollero    esaminar   questo  mss. 
Maestà  con  esattezza  d'  un  Governo    è  neces-    attentamente,  e  ciò  fu  nel  luglio  i852.   Il  conte 
sario  stabilire  di  primo  tratto  cosa  lui  preten-    Manin  appena  ebbe  lette  le  prime  pagine,  che 
di  d'  essere,  e  quale  sia.  la  sua  forma   e  costi-    conobbe  esser  la  Relazione  identica  del  Dalla- 
turione.  Termina:    Se   Henrico  Quarto  re   di    Torre,  di  cu»  quattro  copie  egli   tiene  alli    nu- 
Francìa  havesse  fatto    caso   de'  tristi  augurii    meri  545,  887,  »556,  e  \l\0\,  tutte  interamen- 
hauerebbe  forse  tenuto  lontano  il  caso  della    te  corrispondenti  al   mss.  attribuito  al  Soranzo, 
sua  morte,  et  egli  fu  scusato  perchè  è  impos-    se  si  eccettuino  alcune  varianti  che   ponno  es- 
sibìle  euitare  il  destino.  Io   dimando  perdono    sere  state  introdotte  dagli  ammanuensi.  Ed  in- 
per  havere  scritto  ciò  che  era  predestinato  do-    ternandosi  vieppiù  il  conte  Manin  nello  esame 
versi  delineare  sopra    questi  fogli  (1).   Altre    e  nelle  prove,  vide  che  i  passi   dal  Darù  citats 
copie  hanno  il  titolo:  Esame  della  Serma'  Re-    di  questo  Trattato,  cioè   nel  Libro  n.  p.  4?»  vi- 
pubblica  di  Venetia  con  il  quale  si  discorro-    p.  i5  ;  vii.  p.  1.,  xvi.  p.  20;  xxxiv.  p.  1  ;  xxxix.  p. 
no  lì  modi  del  suo  Governo,  i  mezzi  per  tener    10.  12,  e  nelle  Pieces  Justificatives  P.  1.  sect.  1. 
infreno  la  Nobiltà,  le  massime    dei  primati,    p.  1.  sono  nella  stessa  forma  dettati    nella  Bela- 
la  politica  che  adopera  con  sudditi,  il  genio   e    zione   del  Dalia-Torre.    L'  epoca    pure   vi  cor- 
le  pretese  con  prencipi,  le  sue  forze  ordinarie,    risponde,  giacché    questo   ambasciatore    fu  in 
con  che  possa  operar  in  straordinario  arma-     Venezia  prima  del  i685,  come    riferiscono    gli 
mento,  V abbondanza   del  dinaro    et  la  sicu-    storici    Giacopo    Diedo    al  tomo  ni.   p.  56l,  e 
rezza  o  il  dubbio  della   sua  permanenza.  Da    Michel©  Foscarini  al   lib.  V.    pag.   2S6,   e  dal 
una  Lettera  gentilissima  a  me  diretta  dal  conte    contesto    di   alcun   luogo    di    detto    mss.   rile- 
Leonardo  Manin  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.    vasi  che  fu  dettato  dal  1675  al  i683,  ricordan- 
e  Presidente  del  Veneto  Ateneo  venni   a   rico     dosi  qualche  circostanza    a   quell'  epoca  acca- 
noscere  il  modo  di  questa  scoperta,  ed  è  que-    duta.  Di  più,  ilManuscritto  attribuito  al  Soran- 
sto:  Bramava  già  il  conte  Tommaso  Mocenigo    zo  parla  di  piastre  e  di  scudi,  piuttosto  che  di 
Soranzo  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.  di  avere    lire  Venete,  e  di   ducati;    e  queste    piastre   e 
una  esatta  copia  di  quel  Manuscritto  attribuito    questi  scudi  eran  monete  forastiere,  che  in  Ve- 


(1)  Non  sarà  qui  inutile  V'indicare  che  la  Relazione  suddetta  dell' ambasciatore  dalla  Torre 
trovasi  in  alcune  copie  col  diverso  titolo  :  la  Polizia  del  Veneziano  Governo,  ov^e  come  in 
un  raffinato  cristallo  ogni  Principe  può  riflettere  il  modo  di  governare  li  suoi  Stati,  e  rego- 
lare li  Sudditi.  Senza  nome  d' autore  (due  delle  quali  copie  sono  anche  nel  Museo  Cor- 
rer )  ,•  ma  dal  principio  e  da  tutto  il  contesto  vedesì  eh''  è  V  Opera  del  Dalia-Torre  con 
piccolo  cambiamento  di  qualche  vocabolo,  e  con  qualche  trasposizione  ;  tocche  deve  no- 
tarsi affinchè  non  la  si  creda  lavoro  dioerso.  E  qui  deggio  dare  la  conveniente  laude  hi- 
t  egregio  signore  Pellegrino  Pasqualigo  I.  R.  Protocollista  del  Consiglio  del  Tribunal 
Civile  di  Venezia,  il  quale  destinato  Commissario  Giudiziale  air  Inventario  di  tutta  la 
sostanza  Correr,  sì  presta  anche  nella  descrizione  dei  Codici  con  tale  esattezza  e  dili- 
genza da  essere  imitata  da  chiunque  in  questa  materia  viene  prescelto  ;  la  qual  dil/gen- 
za  se  il  Darù  avesse  usata  nel  Catalogo  dei  Libri  spettanti  a  Storia  Veneta  inserito  nel 
Volume  Vll^  lo  avrebbe  portato  ad  una  maggior  utilità^  e  tolte  le  molte  incertezze  che 
>'  incontrano  nel  consultarlo. 


nezia  non  avevano  corso.  La  stessa  maniera 
della  scrittura  comprova  l'erroneità  dell' attri- 
buzione al  cav.  Soranzo  di  tal  Opera.  In  esso 
si  disapprovano  alcune  supposte  massime  del 
Governo  Veneziano,  e  si  grida  contro  l'oligar- 
chia degli  Ottimati,  {'orinata  specialmente  dal- 
le case  antiche  Veneziane  in  confronto  delle 
nuove  e  delle  aggregate;  ma  come  mai  po- 
trassi  supporre  che  un  gentiluomo  di  antica  ca- 
sa Ducale  disapprovi  la  condotta  della  propria 
antica  per  assumere  la  difesa  dell'altrui  casa 
nuova?  Indagando  poi  il  conte  Manin  come 
mai  piacesse  ai  Francesi  di  attribuire  quel  ma- 
noscritto ad  un  cavalier  Soranzo,  piuttostochè 
ad  altro  patrizio,  quasi  che  il  Soranzo  abban- 
donata la  patria  per  alcuna  sciagura  avesse  vo- 
luto, per  dispetto,  svelare  agli  sguardi  altrui  il 
misterioso  velo  del  veneziano  Governo,  nel  ri- 
flesso eziandio,  che  nessuno  di  questa  famiglia 
si  rese  dimentico  della  patria,  eonghiettura  as- 
sai giustamente  che  la  copia  dell'Opera  perve- 
nuta in  Francia  abbia--  avuto  scritto  il  nome  del 
possessore,  che  può  essere  stato  o  il  famoso  rac- 
coglitore di  libri  Iacopo  Soranzo  senatore,  o 
altro  dello  stesso  cognome,  e  cosi  siasi  confuso 
il  nome  dell'autore  con  quelle?  del  possessore; 
tanto  più  che  in  moltissime  copie  della  Rela- 
zione suddetta  manca  il  nome  del  Dalia-Torre. 
In  quanto  poi  al  merito  del  Libro,  io  qui  non 
farò  che  ripetere  col  conte  Manin  ciò  che  ho 
detto,  cioè  che  l'autore  non  conosceva  la  vera 
essenza  del  Governo  nostro,  e  che  più  da  mal 
talento  che  da  verità  era  eccitato  e  diretto.  Il 
conte  Tiepolo  ha  fatto  un  esame  critico  del 
manuscritto  attribuito  al  Soranzo,  che  sempre 
più  comprova  la  erroneità  dell'  attribuzione. 

NELLA  CHIESA  DI  S. MICHELE  ARCANGELO 
DETTA   SANT'ANGELO 

Voi.  III.  p.  126.  lin.  5o  pratica  correggi  patria 
p.  i3g.  lin.  5i  e  55  dove  diceche  Giu- 
seppe Alcaìni  fu  figliuolo  di  France- 
sco  leggasi  fratello  di  Francesco,  e 
invece  di  padre  leggasi  fratello. 

Ivi  p.  i5g.  linea  20. 

Alla  riferita  epigrafe  che  ricorda  il  vescovo 
di  Belluno  Sebastiano  Alcaìni  si  aggiungano 
le  seguenti: 

1.  SEB.  ALCAÌNI  EP.  ET  COM.  BELLUNEN. 
COM.vs  DE  CAMPANA  ANNVENTIBUS  LO- 
CI ASPERITATE   RENITENTE  HANC    VIAM 
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GOBPIT  COMPLEVITQVE  ANNO  DOMINI 
MDCCLXXXXI.  Sta  scolpita  in  un'imposta  del 
portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del  pa- 
lazzo Vescovile  di  Belvedere. 

2.  SEB.  ALCAÌNI  EP.  ET  COM.  BELLVNEN. 
HAS  AEDES  FAMILIAIUBVS  RVSTICISQVE 
COMODIS  A  FVNDAMEN.  EREXIT  ANNO 
MDCCLXXXXI  Sta  scolpita  in  un'  imposta 
del  portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del 
palazzo  Vescovile  di  Belvedere. 

5.  NOSOCOMIVM  .  HOC  .  NOVUM  .  TRIBUS. 
ANGUSTIS  .   ET.  SCABIE  .  VETUSTATIS  . 
S0RDENT1BUS  .  VALETVDINARIIS  .  EX  .  S. 
C  .  IN   •  UNUM  .  COALESCENTIBVS    .   IN  . 
SEMINARII.  AEDES.  LIBERALITER  .  DO- 
NO. DATAS  .  TRANSLATUM  .  ANNUA.  PER- 
PETUAQUE  .   STIPE  .  A  .  CONLEGIS  .  IU- 
RISCONSULTORUM  .  ET.  BERLEND  .  AT- 
QUE.  A  .  SODALITATIBUS.S.S.  CORPORIS 
CHRISTI.   S.  CRUCIS  .   S.   MARIAE  .  DE. 
MISERICORDIA   .     SANCTAEQ.     MARIAE  . 
DE  .  CARMELO  .  ADSIGNATA  .  PUS  .  QUO- 
QUE. MUNICIPUM.  ET  VICANORUM.LAR- 
G1TI0NIBVS.PRAECIPUE.VER0.SEBAST. 
ALCAÌNI   .   EPISCOPI  .    SOLLICITUDINB  . 
AUCTORITATE  .  ET   .  INSIGNI  .   MUNIFI- 
CENZA .  LOCUPLETATUM  .  BEATISS.DEI- 
PARAE  .  VIRGINI  .  EJUSDEMQ.  NATIVITA- 
TIS  .  AUSPICIIS  .  IDEM.  SEBAST.EPISCOP. 
SOLEMNI  .  RITU  .  NUNCUPAVIT  .  DEDICA- 
VITQ.VI.  IDUS.  SEPT.  A.R.S.  CIDIDCCXCIII. 
M.   ALOISIO    CONTARENO   .    PRAETORE. 
PRAEFECTOQ.  PRAESIDES  .   ET  CURATO- 
RES  .PII.  LOCI.  PATRONIS.  BENEMEREN- 
TISSIMA •  MEM.  POSUERUNT.  Esiste  nel  lo- 
cale dell'Ospitale  civile  di  Belluno/Questa  fab- 
brica venne  incominciata  ad  uso  del   Semina- 
rio, ma  nell'anno  1796  venne  ceduta  ad  uso  di 
Ospitale,  unendosi  in  un  solo  i  tre  Ospitali  che 
in    allora  esistevano  di  Santa  Croce  di  Cam- 
pestrino,    di  santa  Maria    del   Carmine,  e    di 
santa  Maria  dei  Battuti  o  della  Misericordia, 
come  ho  anche  accennato  a  p.  i58. 

4.  PROPE  A  FUNDAMENTIS  INCOLARUM 
OPE  SEPTEM  INTRA  ANNOS  ERECTA  DUM 
INSTAURANO*  FORET  SEBAST.  ALCAÌNI 
EPISC.  IOHAN.  BAPTA  SCHIZZI  PLEB.  PO- 
STRIDIE  KAL.IULII  CIDI3CCXCIV.  Esiste 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  Lamosano  in  Ai- 
pago.  Lo  Schizzi  mori  del  i83i  canonico  del- 
la Cattedrale  di  Belluno. 

5.  SEBASTIANUS  ALCAÌNI  EPISCOPUS  ET 
COMES  BELLUNENSIS  PRELATUS  DOME- 
STICUS   PONTIFICIO  SOLIO   ASSISTENS 


»748  TRANSLA- 
AD  BELLUNEN- 
7MBRIS^    i785. 
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NATUS  DIE  I.    AUGUSTI 
TUS  AB   APOLLONIENSI 
SEM  ECCLES1 AM.  DIE    26 
Così  si  legge  sotto  il  Ritratto  dell' Alcaini  in- 
ciso in  rame  già  da  me  accennato. 

6.  SEBAS.  DE  GOMIT.  ALCAINI  BELLUN.EPI- 
SCOP.  G.  L.  (  Genio  Loci  )  .  Sta  su  uno  delli 
piedestalli  che  sostengono  Vasi  Etruschi  nel 
Prato  della  Valle  in  Padova.  Vedi  Neumayr 
pag.  /p3.  num,  XI. 


10  debbo  la  notizia  delle  quattro  prime  epi- 
grafi alla  gentilezza  del  chiariss.  amico  mio 
dottore  Filippo  Scolari,  e  all'intelligente  ed  ac- 
curato raccoglitore  delle  antichità  Bellunesi  il 
nobil  conte  Florio  Miari. 

Ivi  p.  14*.  linea  14-  Schio  — —  Scio 
Ivi  p.  142.  linea  22. 

11  conte  Ottavio  Andrighetti  mi  avvisa  che 
alcune  note  di  Giovanni  Ferro  per  formare 
la  terza  parte  del  suo  Teatro  d' Imprese,  la 
quale  attesa  la  di  lui  morte  restò  incompleta, 
nonché  alquanti  rami  cioè  18  stati  intagliati 
per  V  Opera  anzidetta,  passarono  in  potere  di 
esso  sig.  conte  Andrighetti  unitamente  a  varii 
manoscritti  di  cose  Venete^  da  cui  vengono 
custoditi,  ed  aggiunge  che  fra  le  note  sur- 
riferite del  Ferro  sì  leggono  varie  Storie  di 
Accademie  che  fiorirono  in  Italia  principal- 
mente, facendosi  cenno  appunto  dell'  Impre- 
sa che  ciascuna  aveva  levata. 


Ivi  p 

—  p. 

—  P- 

—  p. 

—  p. 


148-  lin.  12  —  Bezzabarba-Mezzabarba 

1 49-  lin.    t  —  1 0  —  nio 
149-  lin.  10  —  appidi        —  appiedi 
149-  lin.  4l  —  Ipocrate    —  Isocrate 
149-  lin.  5i  —  Gozelini   —  Goselìni 

Ivi  pag.  i53.  linea  ultima. 

Appartengono  probabilmente  a  Carlo  A  sso- 
nica, o  almeno  ad  alcun  altro  degli  Accademi- 
ci anche  le  seguenti  Opere  che  hanno  relazione 
ai  Trattenimenti  già  riferiti. 

1.  Trattenimenti  storici  e  geografici  del  Re- 
gno di  Francia.  Comincia.  Trattando  noi 
del  nobilissimo  Regno  della  Francia  .... 
Ver  non  parlare  degli  antichi  confini.  II 
Trattenimento  XII.  finisce  :  molte  virtù,  del- 
la consorte  herede  della  casa  di  Fonte- 
naì  Marevil  (  Cod.  cart.  num.  886.  descrit- 
to nel  Catalogo  della  Libreria  del  fu  Sena- 
tore Iacopo  Soranzo)  .    Appo  il  Seminario 


Patriarcale  avvi  un  Codice  cart.  in  4.  col  ti- 
tolo Trattenimenti  istorici  geografici  et  po- 
litici della  Francia.  Sono  vili,  soltanto.  L' o- 
pera  comingia  come  la  detta  :  Per  non  par- 
lare degli  antichi  confinì  della  Francia,  e 
termina  cosi  :  Regnò  anni  sedici  havendo 
instituito  il  Parlamento  di  Parigi  nel  nói. 
Vi  è  una  note  in  fine  da  cui  apparisce  che 
il  possessor  del  Codice  era  nel  1706  Mari- 
no Zane,  ed  è  di  diverso  carattere  da  quel- 
lo ond'  è  scritto  il  Codice. 

2.  Compendio  di  XXIII.  Trattenimenti  sopra 
V  Italia.  Comincia:  È  V  Italia  la  più-  deli- 
ziosa, la  pia  nobile  e  la  più.  rinomata  parte 
dell'  Europa  .  .  .  finisce  :  col  tenere  al  mi- 
nimo cenno  centinaia  di  grosse  navi  pronte 
ad  armarsi  et  a  servir  in  guerra.  Cod.  cart. 
del  secolo  xvn.  segnato  col  num.  906  nel  sud- 
detto Catalogo  )  .  Questo  Codice  oggidì  è 
appo  il  Museo  Correr  col  num.  5g5. 

3.  La  Fiandra,  Trattenimenti  Geografici  e 
Istorici  con  frequenti  osservazioni  sopra  i 
personaggi  pin  riguardevolì  antichi  e  mo- 
derni vavati  dall'  Accademia  Veneta  V  an- 
no 1S68.  (  Codice  cart.  in  4-  con  frontespi- 
zio ben  disegnato  a  penna  da  don  Antonio 
Trojano  ;  sta  fralli  Codici  del  fu  don  Sante 
della  Valentina,  ora  presso  il  fratel  suo  ere- 
de )  . 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  si  aggiunga  : 

1.  Cicalata  fiorentinesca  di  Luigi  Giusto  Ve- 
neziano, in  morte  di  un  Gatto;  sta  nella  Rac- 
colta intitolata  Lagrime  in  morte  d'un  Gatto 
ec.  Milano.  Martelli  174 1  *«  1 2.  (  Vedi  Gam- 
ba. Dialetto  Veneziano,  p.  jl^8.  ) 

2.  Lettere  sette  di  Luigi  Giusti  stanno  dalla 
pag.  280  del  volume  vi  della  libreria  Creven- 
na  (ediz.  1776.):  Ivi  pure  avvi  lettera  di 
Antonfederigo  Seghezzi  al  Giusto  in  data  3i 
Luglio  i742>  e  vene  sono  eziandio  di  Fran- 
cesca Manzoni  sua  moglie  ;  tutte  erano  ine- 
dite. 

Ivi  pag.  162. 
Alle  Operette  di  Lucio  Antonio  Balbi  si  ag- 
giungano sonetti  cinque  i  quali  stanno  fra  le 
Rime  per  la  religiosa  vestizione  di  S.  E.  Ma- 
netta Toderini  nel  monastero  delle  Eremite 
presso  SS.  Gervasio  e  Protasio  di  Venezia  : 
Bassano.  1795.  8. 

Ivi  p.  166.  col.  2.  linea  19.  20. 

Conviene  per  amor  della   verità   moderare 
1'  espressione  qui  fatta,  cioè  che  Antonio  Lam- 


berti  non  ha  tentato  che  un  solo  genere  d i  poe- 
sìa Veneziana,  cioè  F apologo,  laddove  Pietro 
Buratti  li  tentò  tutti,  e  tutti  felicemente-,  im- 
perciocché è  assai  notorio  che  Lamberti  non  si 
ristette  soltanto  all'  apologo,  ma  che  altre  ma- 
niere di  componimento  ha  trattato  ,  e  con  assai 
bravura,  come  dalle  opere  sue  impresse  anche 
nella  collezione  degli  autori  in  dialetto  Vene- 
ziano, e  dalle  maggiori  che  manoscritte  si  stan- 
no: il  perchè  se  i  ristretti  confini  di  questa  giun- 
ta me  lo  avessero  permesso,  avrei  prodotta  una 
epistola  a  me  diretta  in  data  5i  luglio  i85i  dal 
signor  Nicolò  Varola  Consigliere  del  Tribuna- 
le di  Belluno,  la  quale  in  chiara  luce  mette  il  me- 
rito di  Antonio  Lamberti  in  ogni  svariato  argo- 
mento filosofico,  satirico,   amoroso  ec.  Ae<riun- 

«|  'I-IT  1  • 

gero  solo  qui  che  il  Lamberti  morì  in  Belluno 
nel  28  settembre  1802,  e  Pietro  Buratti  nei  20 
ottobre  successivo  in  una  sua  casa  di  campagna 
a  Mogliano  presso  Treviso.  Veggasi  1'  articolo 
necrologico  steso  dal  signor  Venturi  nell'  beo 
di  Milano  num.  i3i.  3i  ottobre  1862;  il  Cor- 
ner delle  Dame  di  Venezia  num.  18.  5  novem- 
bre i85'2  intitolato  la  Moda',  la  Gazzetta  privi- 
legiata di  Venezia  8  novembre  1802  N.  256 
art.  steso  dal  dottor  Tommaso  Lucatello;  e  l' An- 
tologia di  Firenze  N.  21.  secondo  decennio  me- 
se di  settembre  i852  pag.  i5o.  i5i. 

Ivi  p.  169.  linea  43  — frate  —fratre 

—  p.  175.  linea  2.  —  auctori  —  autori 

—  p.  187.  linea  i3.  Janensium  —  Januensìum 

Ivi  p.  187. 

Teofilo  Morosini  del  1287  era  podestà  di 
Chioggia.  Vedi  p.  82.  Serie  de'  Podestà  di 
Chioggia  ov'è  detto  D.  Filofius  Morozeno, 
(Ven.  1767.  4) 

NELLA  CHIESA  DI  SANT*  ANTONIO 
DI  CASTELLO 

Voi.  I.  p.  160.  col.  2. 

Pietro  Grimanì  mori  non  nel  i5i6,  ma  nel 
x5i7  come  si  rileva  da'Diarii  del  Sanuto.  Vo- 
lumi xxiv.  pag.  427-  4^2.  Adi  22  luglio  i5i7 
se  intese  in  pregadì  come  ozi  a  Vesporo  el 
Reverendo  domino  piero  G rimani  di  g.  An- 
tonio procurator  cavalier  hierosolìmìtano  prior 
di  hongaria  et  havia  benejicii  per  ducati .  .  . 
.  .  .  rìco  di  contadi  di  ducati  ....  mi  Ha  e 
helissimo  mobele  in  questa    tera    a  Sani'  Al- 


48:'. 
vi  se  in  Ca  Gradcnigo  era  morto  il  guai  eri 
tolse  alcune  pirole  per  che  si  ha  risentito  gue- 
sto  tempo  ai  Piagni  con  e.  Daniel  Dandolo  guai 
morite  in  guasti  zorni  hor  andando  per  il  suo 
horto  li  venne  amba  stia  andò  in  leto  e  ozi  e 
morto;  era  di  età  di  anni  .  .  .  suo  padre  ni  il 
fradello  non  era  imprega  di ,  unde  fo  expedito 
letere  per  il  pixanì  a  roma  per  aver  gualche 
uno  di  so  benejicii  per  il  cardinal.  Indi  espone 
quanto  aveva  di  rendita,  come  fu  fatto  il  fune- 
rale, e  chiude  .  .  .  suo  padre  non  volse  visita- 
tion  et  il  zorno  drio  in  la  sua  solita  vesta  ne- 
gra vene  a  udir  messa  a  la  sua  capello  di  san 
Zuanne  a  san  Marco  ne  mostra  dolersi  per  es- 
ser vero  patricio  et  degno  che  si  contenta  di 
guel  termina  il  Signor  Dio  dicendo  le  do  ani 
lo  visto  morto  a  anni  83  et  a  mandato  a  dir  a 
li  sol  parenti  non  porti  mantello. 

Ivi  p.  184.  col.  1. 

Presso  il  Museo  del  fu  nob.  Teodoro  Cori-a- 
ro  diretto    dall'Amministratore    Filippo  Trois 
trovasi  eziandio  Cod.   cart.  del  secolo  xvm  in 
fol.  diviso  in  due  grossi  volumi  intitolato  il  pri- 
mo :  Trattenimenti  poetici  dell'  ecc.  sig.  Princi- 
pe D.  Antonio  Otthoboni  nipote  di  N.  S.  Papa 
Alessandro  mi  Cav.  e  Procur.   di  S.  Marco. 
Parte  prima.  Comincia:  Nacguì  su  l'Adria  e 
al  mio  natal  profuse.  Alla  pag.  1071.   termina 
1'  ultimo  verso:   Che  osi  mai  più  metter  la  lin- 
gua in  cielo.  Segue  Indice  copioso.  Oltre  poe- 
sie varie  si  contengono  in  questo  Volume  due 
traduzioni,  cioè  lleraclio  imperatore  d'  Orien- 
te, tragedia  di  Pietro  Cornelio,  e  Pompeo,  tra- 
gedia dello  stesso.  Questo  primo  volume  dalla 
pag.  1.  alla  294  ha  parecchie  correzioni  d'altro 
carattere.  Il  volume  secondo  è   Trattenimenti 
poetici  dell'  illustr.  et  eccell.  sig.  Principe  don 
Antonio  Otthoboni  cav.  e  procur.  di  san  Mar- 
co composti  in  Berna  dall'  anno  1712  sino  tut- 
to 1715.  1716.  1717.  1718,  e  dell'età  sua  l'an- 
no lxviii.  Parte  n.  Comincia  :    Scelse  Agrippi- 
na ad  instruìre  il  figlio.   Alla  p.  980   termina 
1'  ultimo  verso  :  Ahi]  che  fé'  Giove  e  Pluto  un 
tal  portento?  S  orni   nel   Codice   carte  volanti 
con  due  Lettere   del  cardinal  Pietro  Ottobcni 
al  principe  di  Venezia  (  in  copia) ,  e  copia  pu- 
re del  lungo  Testamento  di  Alessandro  viu.  Ad 
Antonio   Ottobcni  fu   scolpita   nella  pubblica 
piazza  di  Feltre  la  seguente  epigrafe    ebe   ab. 
biamo  nel  Dal  Corno  (  Memorie.  Ven.  1710- 

4-  p-   1  57  )  AKTONIO  OTTOBONO  j  ZECTOEI  EXIUlO 
|  COHD1S  MA^IM-VM  MJ-RMOZIS   j   EX1GFF1H    OBSE- 
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Ivi  pag.  i84>  col.  2. 

Alle  cose  dette  intorno  al  Cimarosa  aggiun- 
gendo alcune  osservazioni  del  mio  amicissimo 
Consigl.  Francesco  Caffi  dico  esser  egli  stato 
per  tre  anni  maestro  di  coro  delle  donzelle  del- 
TOspedaletto  di  questa  nostra  città,  ove  fece 
però  poco:  cioè  una  Messa  e  due  Oratorii.  Fu 
colà  successore  d'  Anfossi.  Delle  vecchie  opere 
«uè  la  più  famosa  fu  la  buffa  Gianina  e  Ber- 
nardone  che  scrisse  in  Venezia,  e  che  fu  ripe- 
tuta migliaia  di  volte,  ed  in  tutti  i  teatri.  Del- 
le medie,  il  Matrimonio  segreto  che  scrisse  in 
Vienna.  Delle  ultime  quella  seria  Orazii  e  Cu- 
rìazii,  che  pure  scrisse  in  Venezia,  e  della  qua- 
le dura  ancor  tanta  fama  dopo  sette  lustri.  I 
Vicentini  celebrarono  a  cielo  la  di  lui  Olim- 
pìade perchè  eccellente,  e  perchè  scritta  in  soli 
quindeci  giorni.  L'  Artemisia,  ultima  di  lui 
Opera,  ha  grandi  bellezze,  ma  non  tante  quan- 
te Orazii,  i  quali  egli  pure  vantavasi  di  vo- 
ler far  dimenticare.  Non  l' ebbe  totalmente 
finita,  ma  quasi.  Dell'  insegnare  non  tollerante, 
anche  non  lasciò  allievi  di  gran  fama.  La  di 
lui  morte  fece  correr  voce  in  Roma  e  in  Na- 
poli, che  l'invidia  l'avesse  tolto  di  mezzo  col 
veleno.  Si  dovettero  perciò  procurar  documen- 
ti originarli  e  indubbii  da  Venezia  che  mo- 
strassero le  qualità  della  brevissima  sua  malat- 
tia di  flogosi  intestinale  preparata  già  due  anni 
prima  da  una  lunga  e  gravissima  che  1'  avea 
tenuto  in  forse  della  vita-  Cimarosa  sarebbe 
senza  dubbio  stato  il  primo  dell'  età  sua,  ove 
non  fosse  in  quella  vissuto  Paisiello. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTO  APOLLINARE, 
Voi.  III.  p.  267.  Inscr.  21. —  aut. —  bart. 

Ivi  p.  262. 

Fra  i  soggetti  dell'antico  cognome  Pavon  vi 
fu  lettore,  del  quale  nel  Museo  Gradenigo  a 
santa  Giustina  si  conserva  la  seguente  Meda- 
glia: VICTOR  PAVON IV S  SCRIBA  ET  ORATOR  DVCA- 
LIS    IN    AMANTISS.     CONIVGEM    TADEAM    EGREGIE 

pivs.  La  effigie  lo  rappresenta  in  toga,  con  fac- 
cia sbarbata,  e  berrettone  alto  in  capo.  Dall'al- 
tra parte  è  tadea  pavonia  conivgis  victoris 
amantissima.  La  sua  effigie  è  con  abito  ornato 
e  testa  velata.  Non  e'  è  epoca.  Così  ricavo  dal 
Catalogo  mss.  di  pugno  di  monsig.  Giannago- 
stino  Gradenigo  già  vescovo  di  Ceneda. 


NELLA  CHIESA  DI  SAN  BASILIO 

Voi.  I.  pag.  226.  Inscr.  17. 

Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo,  ove 
si  registra  la  famiglia  Nardi,  o  Nakdei  è  ripor- 
tata la  Inscrizione  che  esisteva  prima  di  quella 
che  io  vidi  gittata  sul  suolo,  ed  è:  IOANNES 
NARDEVS  CIVIS  VENETVS  ECCLES1AE  HV- 
JVSCE  PROCVRATOR  VIVENS  ADHVC  MOR- 
TALITATIS  TAMEN  HAVD  IMMEMOR  SIBI 
ET  POSTERIS  VLTIMAM  HANC  CINERVM 
REQVIEM  AD  NOVISSIMAM  TVBAM  VSQVE 
DVRATVRAM  HIC  PONI  VOLVIT.  E  sopra  lo 
stemma  della  famiglia  dice  '■  AVCTA  LABORE 
SENESCVNT.  ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO 
MDGXVI.  Nota  che  per  errore  di  copia  nel 
Gradenigo  si  legge  MARDEVS  invece  che  NAR- 
DEVS. 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI 

Voi.  II.  p.  27.  col.  I. 

Quel  B.  Dardano  che  io  ho  conghietturato 
poter  esser  della  casa  Veneziana  Barnaba  o 
Baldassare  Bardano,  è  invece  di  famiglia 
Parmigiana,  e  di  lui  vedi  l'Affò  pag.  239.  num. 
cxlii.  Tomo  ih.  (  Scrittori  Parmigiani)  ,  e  le 
Giunte  del  chiariss.  amico  mio  sig.  Pezzana 
T.  vi.  p.  442«  Parte  u. 

Ivi  p.  29.  Inscriz.  i5. 

Questa  famiglia  Vacca  sembra  venire  di  Pu- 
glia, perchè  trovo  nella  Cronaca  cittadinesca 
presso  il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  di  san- 
ta Giustina  fatta  menzione  di  un  Cipriano  Vac- 
ca i586.  q.  Oliviero  di  Puglia  abitante  in  Ve- 
nezia. Del  resto  è  assai  antica,  ed  ebbe  uomini 
distinti  la  famiglia  Vacca  di  Chioggìa,  cui 
spettava  quel  bravo  giovane  Marchesino  Vac- 
ca cavaliere,  figliuolo  di  Antonio,  gran  Cancel- 
liere della  sua  patria,  eh'  essendo  agli  studi  in 
Padova  ivi  mori  d'  anni  XXI,  per  lo  che  ebbe 
lapida  onoraria  in  Chioggia  postagli  dall'amico 
suo  Pamfilo  Marino  Fanno  1546  in  quel  Duo- 
mo. Ma  non  fia  discaro  ai  cittadini  e  illustri 
di  Chioggia  il  leggere  la  Supplica  fatta  nel 
i/|8i  da  Simon  Vacca  q.  Zuanne  alla  Signo- 
ria di  Venezia  ond' essere  eletto  all'Offizio  del- 
la Camera  degl'I mprestidi. 
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R    JESUS  ALuchcsin,  come    la   gè    mandava   cambio,  al 

qual  lui  dovesse  consegnar  el  castello,  e  portar 
••  i  I  su  plica  a  la  vostra  sublimità  Senna"  Si-    in  nota  le  nmnition,  come  apar  per  lettere  du- 
gnoria  inclito  et  excelso  Collegio  el  fedelissimo    cai,  e  questo  fexe    la  vostra  Signoria   havendo- 
oittadin  vostro  Simon  da  clia  Vacca  q."1  Zuan-    gè  compaasion    per  esser    cargo   de    fameia,  e 
ne  tolto  a  la  prova  de  Nodaro  a  la  Camera  de    steva  senza  premio  alcuno,  ma  solo   per  amor  ; 
Imprestidi  esser  eletto    a   ditto  Oflitio   cum  sit    *tem  do  fioli  de  questo  e.  Marchesin,  uno  Zua- 
che  lui  sia  nodaro  de  Veniexia  latto  per  la  vo-    ne  padre  de  questo  suplicante,  e  l'altro  Dome- 
stra  ili  ma"  Signoria  del  1467  che  sono  anni  14,    nego  fono  posti   alla    custodia    de  Castel  Caro 
exarninado    prima  segondo   e3   consueto,  come    Jn  Padovana,  et  un  altro  fradello  nome  ha  Ab- 
apar    per  lettere  ducal,  e  per  iì   suo  privilegio    Ionio  fo  capetanio  de  le  Barche  da  Chioza  ar- 
bolado.  Item   è  Nodaro  de    imperio    fatto  per    made  in  Po  contra  el  duca   de  Milan,  essendo 
miss.  Nicolò  di  Conti  conte  paladino  del  n/j6B,  et    capetanio    del'armada   miss.  Marco  Barbo,  i 
oltra  la  sufficienza  ha  una  bona  e  longa  pratica    quali  suoi  progenitori  avanti  la  guerra  de'  Ge- 
lata a  la  Cancellarla  et    al   Zudegà  de  Proprio    novesi,  e  per   essa   guerra    essendo  ricchissimi 
de  Chioza,  dove  le  sta  circa  anni  9  Cancellici*,.  Pei*  ^  imposition  et  angarie  fono  desfatti  et  ul- 
el  qual  oflitio  è  de   molta   importanza,  perche    timamente  quei  che  restono,  convennero  lassar 
el   fa  quei  medemi  atti,  che  fa  el  Zudegà  de    tuto  el  suo,  come  quei  de  Negroponte,  e  que- 
Proprio,  e  de  Examinador  in  questa  Terra,  co-    st»  fecero  come  boni  cittadini  per  manìegnir  la 
me  sono  vadie,  zudegadi,  sententie  de  chiamor,    fede  alla  vostra   illma  signoria.   Da  la  Guerra 
e  de  forgo,  de  interditi,  division,  et  simi.'ia,   et    in  qua  in  molte  guerre    della    vostra  illma"  sp- 
oltra la  sussistenza  e  pratica   è  de    bona  condi-    gnoria  sono  sta  mandadi  de  quei   da  Chioza  a 
sion,  e  fama,  et  in  fede  de  questo  ha  una  letera    le  qual  tute  imprese  ne  sono  sta  sempre  qual- 
patente  de  la  mano   de  miss.  Folo  Barbo  olim    ch'uno  de   soi  progenitori  personalmente,  Per 
podestà  a  Chioza  =  Item  è  cittadin  Venetian    la  guerra  de  Padova   fu   mandado   Balestrieri 
originario   da  Chioza,  allevado   e   cresudo   in    cento  da  Chioza,  per  3a  guerra  dita  de  Ongarì 
questa  Terra,  maridado  in  questa  Terra  in  una    a  un  luogo  dito  la  Motta  Balestrieri  60,  Sotto 
fìa  di  e.  Marco  Signolo  vostro  cittadin,  e  ben-    missier   Piero  Loredana   et  in    quel  medemo 
che  el  sia  cittadin  originario  da  Chioza   tamen    tempo  fo  mandado  Balestrieri  cento,  a  qual  fo 
se  intende  esser  de  Veniexia  per  el  Statuto  que    dato  el  Castel  de  Padova  in   guarda  in  Po  0  Co 
dixe  —  In  Venetiis  eos  etiam  —  dicimus  qui    miss.  Francesco  BemboBalestrieri  80,  quando  se 
sunt  in  Venetiis,  et  a  Gradu  usque  ad  caput  A-    bave  Ravenna   Balestrieri  cento,  in   lo  Adice 
geris  —  etiam   pagano  decime,  e  fano   tutte    molte  fiade  Barche  armade  =  Itera  per  la  no- 
altre  fazion  insieme  con  el  corpo  de  la  Terra=   vita  de  missier  Marsilio   da  Carrara   andò  con 
Item  è  nasudo  de  persone  da  ben  e  de  bona    miss.  Zan  Zusìignan  balestrieri  i3o,  al  qual  fo 
condition   e  fama,  che  mai  xe  intese   aìguna    dato  la  piazza  di  Padova  in  guarda;  Item  per  un 
macula  de  algun  del  suo  parentado,  e  sono  sta   altra  novità  in  Padova  de  miss.  lacomo  Scro- 
sempre  da  mille  anni  in  qua  da  Chioza  boni  cit-    vigno  andò   con  miss.  Piero  Balbi  podestà   de 
ladini  fedelissimi   alla  vra"  illma' signoria  exer-    Chioza  Balestrieri  120,  ali  qual  fo  dato  el  Ca- 
citadi  per  la  sua  optima  fede   in-  molte  guerre    stel  di  Padoa  in  guarda,  et  a  la  Bevilacqua  con 
con  laude  e  le  persone  per  la  vostra  illma'  si-    miss.  Tiberio   molti   balestrieri    da  Chioza,  et 
gnoria  v.g.  uno  suo  abavo  paterno  che  nome  à    breviter  in  tutte  guerre  de  la  vostra  illma"  Si- 
Simon  fo  soracomito  de  una  galia  con  l' arma-    gnoria  come  da  tutte  queste  cose  apar  per  Let- 
da  in  Chioza  contra  Genovesi,  e  questo  se  puoi    tere    Ducal    registrade     nella    Cancellarla    de 
constar  per    homeni   antighi   i    quali   intexino    Chioza.  Item  per  do  novità  conspirade  in  Ve- 
questo  di  persone,  le   qual    restono  da  poi  la    niexia,  quelli  da  Chioza  fono  in  parte  cason  de 
destruzion  de  Chioza,  et  similiter   la   magnili-   liberarla  da  tiranni,  come  per  alguna  cronaca 
cenza  de  miss.  Hieronimo  Mocenigo   afferma    si  legge,  la  qual  città  vostra  de  Chioza,  Sermà" 
su  questo  =  item  per  la  guerra  de  Padova   fo    Signoria,  è  sta  sempre  unida  a  questa  gloriosa 
del  i4o5  e.  Marchexin  suo  avo  paterno  fo  pò-    città   come   fiola,  e  sorella,  insieme  nasuda  el 
sto  a  la  guarda  de  Castelguielmo  in  padoana,    cresciuda,  et  ha   sempre  mantegnudo   ìa  fede9 
dove  essendo  sta  molti  mexi,  passade  le  suspi-    chel  non  è  tra  el  mondo  habin  questo,  patendo 
tion,  e  paciiicade  le  cose  piaxe  à  la  vostra  illma*    sempre  volentiere  in  ogni  adustia  per  la  vostra 
signoria  mandarli  cambio,  e  scrisse  al  detto  £<    illma'  Signoria*  et  pertanto  el   prefato  Simon 
Tom.  III.  63 
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édelissiflQO  cittadm  vostro  humìliteff  genibws 
ilexis  supplica  iterum,  atque  iterum  a  la  vostra 
sublimiti,  Serma"  Signoria,  inclito,  el  excels© 
conseio  li  piaqua  da  grada  special  conoiederge 
questo  offitio  acciocché  con  la  sua  fameglia 
possi  viver  sotto  le  ale  della  vostra  illma"  signo- 
ria in  quella  fede  che  sempre  sono  stado  tutti  i 
soi  progenitori  ■»  • 

Ivi  p.  44  line»  4«  co^  *  •  Saliceto  — <=  Sacileto 

NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE» 

Voi.  I.  p.  244»  Hn.  g. 
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^ELLA  CHIESA  DI  SAN  ©OMENIG0* 

Voi.  I.  pu  log» 

Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo  trova 
che  nella  Sagrestia  di  questa  Cbiesa  era  una 
sepoltura  con  questa  inscrizione  : 

THOMAS  DVODO  PBIOR  HOSPITALIS  SS.  PETM  ET 
VAFLl  SIVl  ET  MAGDALENAE  rZOBI  VlVENS  POSJ'IV 
UDSXXUU. 

Non  è  riferita  da  altri  eh'  io  sappia. 

Tommaso  \Duodo  figlio  di  Girolamo  era 
cittadino  originario  della  stessa  casa  di  che  fu 
Francesco  Duodo  Guardiano  della  Scuola  di 
saa  Giovanni  Evangelista  i5o|5.  i5o8. 

Evi  p.  122.  linea  S4~  col  %. 

Il  Busto  in  marmo  del  padre  Paolo  Costa" 
Sili,  lavoro  di  Alessandro  Vittoria  é  oggidi 
presso  il  conte  Giovanni  Costabiìi  di  Ferrara^ 
che  lo  ha  ottenuto  da  Venezia  nei  180$  duran- 
te la  prefettura  dei  conte  Ser&elloni.  Cosi  mi  sa 
comunica  dal  chiarissimo  Commendatore  Leo- 
poldo conte  Cicognara  con  Lettera  19  decem- 
■Kr-e  1829. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT'ELMA, 

Voi.  III.  p.  35.1 

Sulla  porta  principale  che  dà  ingresso  alio 
Stabilimento  dei  Forni  in  quest'isola  vi  è  un 
Leone  col  millesimo  anno  MVCCtrm,  il  quale 
^ripetuto  anche  sul  fregio  della  porta  medesima. 
anno  Mvccwiu.  Il  Leone  poi  in  luogo  di  avere 
il  solito  libro  ha  fra  le  zampe  davanti  Io  stern- 
uta dei  doge   Francesco  horedano  allora  ice- 


gnànte.   Ciò  tutto  vuol  dire,  che  questi  Forni 
furono  ristaurati  in  quell'epoca., 

Ivi  p.  096.  lin-  19.  col.  1.  Ragazzi—  Ragazzi 
Ivi  p.  5^8  in  nota  d.Sugamuensis-—  Samaguen* 

sit. 
Ivi  pag.'400'c°L  «. 

Domenico  Aìeppo  si  registra  tira  gli  Scritto- 
ci Veneziani  da  Agostino  Superbi  (  Trionfa 
lib.  1.  p.,122  ),  notando  egli  che  lasciò:  Sopra 
i  decretali  lib.  i.  De  Sacramento  Eucharistiae 
.lib.  1.  Super  Simbolum  lib.  1.,  e  lo  chiama  u©- 
mo  dottissimo  e  di  sottilissimo  intelletto. 

ivi  pag.  ffm.  nella  lettera,  linea  g. 
precisamente  —  previamente 

STELLA  CHIESA  BE'SS.FILIPPO  E  GIACOMO* 

Voi.  III.  £•  82.  Inscrizione  6. 

Il  cognome  non  è  Zìo,  rnaZioTri  sulla  pietra, 
e  questi  è  quel  Giovanni  Ziotti  canonico  [à% 
san  Marco,  che  setto  il  nome  di  Zuanne,  e 
l'anagramma  di  Zittio  ha  grandemente  amplia- 
te le  cose  notabili  et  maravigliose  della  città 
di  Venetia  di  Nicolò  Doglioni,  anch'  egli  ana- 
grammaticamente  detto  Leonico  Goldioni,  e 
che  furono  impresse  da  Gio.  Giacomo  Hertz  in 
Venezia  nel  i655.  12.  con  antiporta  in  rame, 
E  in  effetto  che  il  Ziotti  sia  l' autore  di  questa 
ampliazione,  oltreché  cel  disse  Apostolo  Zen» 
a  pag.  xxxvì.  in  nota  b  della  Vita  di  Paolo  Pa~ 
ruta,  lo  si  conosce  anche  dalla  epistola  dedica- 
toria che  ne  fa  lo  Stampatore  Hertz  allo  stesso 
SLevereadisùm®  signor  4jriov€in&i  Ziotù  canoni- 
co di  san  Marco,  nella  qual  dice  che  se  noa 
gli  dedicasse  questi  sudori  della  sua  stam- 
pa, sarebbe  reo  0  di  non  conoscere  quanto  le 
ù  deve,  0  di  defraudarle  una  parte  delle  sue 
rendite.  Ho  fatto  estrarre  la  Fede  di  Morte 
del  Ziotti  dal  Libro  IV  dei  Morti  in  san  Mar- 
co, ed  è:  a  di  7  febbraro  1667..  ^"  ^'  ^ 
Rmo~  Sìg.  P,  Zuanne  Ziotti  canonico  di  san. 
Marco  et  arciprete  della  Vener.  Congregazio- 
ne di  san  Silvestro,  d'  anni  74  in  circa,  morto 
all'  improvviso  alla  Bottega  del  Musckier  al- 
l' insegna  dei  tre  calici  sotto  V  Horologio  ìk 
Piazza.  Fa  sepellir  il  clariss.  sig.  Pietro  Bre- 
gantin  suo  nipote.  Flaminio  Cornaro  (  Cleri 
documenta  ec.  p.  37  )  fra  gli  arcipreti  di  san 
Silvestro  lo  indica  cosi  1660.  19.  octob.  Joan- 
nes  Cl&Uus  s.  Io.  in  Bragora  Presb.  tit.  canon* 


due.  oh.  j.fcb.  1G67.  Mail  suo  cognome  vera- 
mente è  Ziotti,  non  Ciotti,  del  qual  ultimo  fu 
Giambattista  Ciotti  Stampatore  notissimo,  e 
Sebastiano  Ciotti  piovano  di  santa  Maria  Mi- 
ter  Domink 

Ivi  p.  86-  linea  26.  grado  —  Grado, 

NELLA  CHIESA  1>I  SAN  GREGORIO 

Voi.  I.  p.  »68>  Inscria.  a6. 

Qualche  maggior  particolarità  trovo  nella 
Cronaca  cittadinesca  più  volte  citata  intorno  a 
Martino  Imberti,  cioè,  che  del  iQijH  passò  se- 
gretario in  Dalmazia  col  patrizio  Pietro  Civran> 
e  del  1679  collo  stesso  a  Costantinopoli  ;.  che 
del  1690  andò  a  Roma  nella  stessa  qualità  co'*- 
l 'ambasciator  Domenico  Contarmi;  che  del  1695 
partito  da  Roma  il  Contarmi  si  trattenne  Martino 
per  vario  tempo,  ed  ottenne  da  Innocenzo  XII 
scudi  venticinquemila  in  soccorso  della  Gues- 
ra  di  Morea  e  due  vascelli  in  dono;  che  ton- 
nato da  Roma  nel  1699  passò  di  nuovo  a  Co- 
stantinopoli col  bailo  Lorenzo  Soranzo  Kav., 
che  del  171 1  andò  residente  a  Milano,,  e  final- 
mente del  1716  mori  lasciando  al  pubblico 
ducati  tremila  di  rate  alla  Cassa  del  Consiglio 
di  Dieci  per  salarli  non  riscossi,  e  che  furono 
girati  in  Serenissima  Signoria. 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  LORENZO, 

Voi.  II.  p.  3J5,  a.  colonna  1.  linea  1. 

Giovanni  Colombo  essendo  stato  eletto  gran 
cancelliere  della  Repubblica  nel  17  dicembre 
1765  non  fece  l'|Ingresso  che  a'  4  di  giugno 
1766,  cosicché  non  enò  il  Zucchini  dicendo, 
che  fu.  eletto  nel  1765.  Dalla  Cronaca  cittadi- 
nesca presso  il  nob.  Pietro  Gradenigo  si  rileva 
che  magnifico  fu  questo  Ingresso.  Dopo  il  rice- 
vimento che  fece  di  molti  nobili  nella  sua-  casa 
a  san  Severo,  eh'  è  quella  stessa  in  cui  nacque 
Pietro  Ottobon,  poi  Papa  Alessandro  vjii.  (  Ve- 
di fra  le  epigrafi  di  san  Severo  )  uno  dei  pro- 
curatori di  san  Marco  io  trasport©  nella  pro- 
pria gondola  a  san  Salvadore.  Quivi  udita  la 
Messa,  fu  preso  in  mezzo  da  un  altro  Procura- 
tore, e  con  loro  fece  passaggio  per  la  Merceria 
riccamente  addobbata,  fermatosi  alquanto  sul 
ponte  dei  Berretteri,  ove  di  stucchi  e  specchi 
era  stato  eretto  un  Trofeo.  Entrò  poscia  nel  pa- 
lazzo Ducale,  e  salite  le  scale  si  presentò   ai 
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Collegio,  e  dinanzi  alla  Signoria  fatto   il  solito 

officio,  e  rispostogli  dal  Doge,  questi  gli  conse- 
gnò le  chiavi  delle  segrete  Scritture.  lira  espo- 
eto il  suo  Ritratto  in  gran  tela  dipinto  con  mol- 
ta lode  da  Alsssandro  Longhi,  e  riprodotto    in- 
tagliato ira  rame  da  Carlo  Orso!  ini,    Nella  stes- 
sa Cronaca  si  rammenta  Teresa   del  Conte  ca- 
lne unica  superstite  di  doviziosa   e  nobile  fami- 
glia.  Il  merito  di  questa    Dama  (si  scrive) 
tratto  da  fonti  non  ordinarli   del  sesso  spiceò 
a  preferenza  dovunque  fu  conosciuta  ;   né  può 
passarsi  sotto  silenzio  che  nella  Residenza  di 
Londra  fu  ammessa  parecchie  volte  ad  udien- 
za del  re  Giorgio  II  sempre  con  sommo  onore 
oltre  di  essersi  conciliata  colà  la  benevolenza 
della  sovrana  famiglia.  Si   aggiunge   eh'  essa 
discende,  tra  gli  altri  eroi,  da  un  tale  don  Bi~ 
zarro  del  Conte,  il  quale  occupa  distinto  gra- 
do militare  al  servigio  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia;   ed   avendo  ella  conosciuto   in   Milano 
quand'era  residente  per  la  Repubblica  il  nostro 
Colombo  se  ne  invaghì  e  F  ebbe  in  isposo.  Ev- 
vi  eziandio  lo  stemma  di  quella   famiglia   del 
Conte  consistente  in  un  cavallo  nero   bardato 
d'oro,  con  sopra  un  cavaliere  armato  d' argen- 
to con  elmo,  scudo  e  bandiera  d'oro;  la  barda- 
tura del  cavallo  è  caricata  di  due  leoni  in  pie- 
di neri,  e  cosi  lo  scudo,  la  schiena  del  cavalie- 
re e  la  bandiera   son  caricati  cadauno  di  un 
leone  pur  nero .t 

Ivi  p.  086.  lin.  48.  captivorum  —  tartarorum 
Ivi  p.  689,  lin.  26.  col.  1.  due   —  denar, 

Avendo  alcuni  bramato  dì  poter  leggere  nel 
loro  intiero  tenore  i  testamenti  che  qui  accen» 
no  :  1.  di  Marco  Polo  1280.  2.  di  Matteo  Polo 
i3oo:  3.  ài  Marco  Polo  viaggiatore  i323.  li 
dò  colla  possibile  fedeltà  copiati  dagli  originali, 
i  quali  oggidì  si  possiedono  dalla  Biblioteca 
Marciana  per  dono  del  nobile  Filippo  Balbi; 
e  avendoli  con  persone  intelligenti  delle  anti- 
che abbreviature  eziandio  collazionati,  qui  li 
produco. 


I.  DI  MARCO  POLO   1280. 

«  In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  in- 
carnatone domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo 
ducentesimo  octuagesimo  mensis  augusti  die 
quinto  exeunte  inditione  octava  Rivoalti.  Cum 
nulli  hominum  dies  neque  hora  vocacionis  do- 
mini sii  penitus  cognita  sollicite  unicuique  im- 
minet  precayendum  ne  subite  mortis  incautus 


siia  indisposita  deréiinquat.  'Idei reo  'Ego  Mar-    trapontam    unam  .   pìumacium    unum   .  qu<? 
cus  Paulo  quondam  de  Costantinopoli  nunc  ha-    omnia  eidem  filio  meo  Nicolao  dimitto  cura 
bitator   in   confinio   saneti  Severi   corporea  in-    condicione  superius  denotata   .  qne  omnia  sta- 
f,rmitate    gravatus  sano  tamen    inteìlectu  exi-    re  debeant  penesmeos  commissarios   et  in  ee- 
stens  ad  me  venire  feci  Marcum  de  Bonvicino    rum  potestate  donec  predietus  filius  meus  ve- 
presbiterum   et  notarium  quem  rogavi  ut  hoc    necias  venerit  .  et  interim  vólo  et  ordino  quod 
meum  scriberet  testarci  entum.  In    quo    etiam    suprascripti     mei     commissari!    suprascriptos 
constituo  meos  fidecomissarios   Jordanum  Tri-    omnes  denarios  investiant  seu  investire  faciant 
visanum  de  confinio  saneti  Antonini  ;   et  Fior-    ad   utilitatem   et   periculum    suprascripti    tìlii 
delisemcognatam  meam  de  confinio  Saneti  Se-    mei    Nicolay  hie  in  veneciis  tantum.    Item  de 
veri  quousque  Nicolaus  et  Matheus  fratres  mei    bonis  que  me   habere  contimgunt   de  fraterna 
fuerint  Venecias,  et  etiam  ipsi    soli  sint  mei    compagnia   a  suprascriptis  Nicolao  et  Matheo 
comissarii.  In  primis  volo  et  ordino   solvi  re-    Paulo  fratribus   meis  dilectis  dimitto  Maroche 
ctum   decimum.  Itera   volo  quod  omnes   mei   iilie  mee   libras  ducentas   in  suis   utilitatibus  , 
panni  et  totum  meum  massaraticum  vendantur  àtem   Antonio  filio  meo  naturali   de  ipsis  bonis 
et  de  eorum  precio  ordino  fieri  expensas  mee    dimitto  libras  denariorum  venetorum  centum. 
sepulture,  et  illud  quod  euperaverit  a  predictis    Item  habeo  in  mea  capsella  yperperaduo  et 
expensis  mee  sepulture  detur  per  meos  com-    fìurinos  tres  de  auro  quos  omnes  dimitto  su» 
missariosin  missis  celebrandis  prò  anima  mea    prascripte  Flordelise  cognate  mee.  Item  omnes 
secundum  corum   discrecionem.   Item  notum    meos  servos  et  ancillas  dimitto  liberos.  Item 
facio  quod  habeo  de  meo  capitali  in  societate    domum  meam  quam  habeo  in  Soìdachya  di- 
quam  babso  cum  ©onato  Grasso  quondam  de    mitto    Fratribus   minoribus  ejusdem  loci,   sal- 
confinio  santi, Juliani  nunc  vero  habitatore  Ju-    va  habitatione  suprascriptorum  filii  et  filie  mee 
stinopoli  libras  denariaruna  venetorum  septin-    Maroche  quamdiu  vixerint.  Cetera  mea  bona 
gentas,    et  eciam  ultra  illas  libras  septingentas    dimitto   suprascripto  Nicolao  filio  meo.   Prete- 
expendidi  prò  ipsa  societate  ladre  libras  dena-    rea  plenissimam  virtutem  et  potestatem  do  et 
riorum    venetorum  quinquagentas  de  meo  ca-    confero    suprascriptis    meis   commissariis  post 
pitali   sicut  scriptum  est  in  meo  quaterno  bene    obitura  meum  inquirendi  interpellandi  placi- 
et  ordinate.  Et  eciam  sciendum    est  quod   do-    tandi  respondendi  ad  vocacionem  interdicta  et 
minus  Angelus  Da  tumba  de  dicto  confinio  san-    precepta  tollendi  proclamando  intromittendi  et 
cti  Severi  habere  seu  recipere  debet  a  nobis  de    excutiendi  omnia  mea  bona  et  habere  a  cunctie 
predicta    societate  libras   denariorum    veneto-    meis  debitoribus  cum  carta  et  sine  cartula  ubi- 
rura  quinquaginta  duas  per  cartam;  quas  ordi-    cumque  opus  fuerit,  et  securitatis  cartulam  fa- 
ao  et  volo  sibi  vel  ejus  heredibus  seu  commis-    ciendi,  et   omnia  que   per  me    ordinata    sunt 
sariis  ipsius  dare  et  integre  solvi  de  predicta    adimplendi  sicut  ego  vivens  facere  possem.  Et 
societate.  Suprascripto9  quidem  omnes  iena-   hoc  esse  iudico  meum  ultimum  lestamentum. 
rios  meos   dimitto  Nicola©  iìlio  meo  eommo-    Siquis  igitur  hoc  meum  ultimtim  testamentum 
rante  in  Soldachya  et  ei  ipse  filins  meus  J5f ice-   frangere   vel  cerrumpere  voluerk  aut  es  con- 
laus  mortuus  esset  vel  obket  ante  receptioneea  .traire  temptaverit  .saaledicionem  «lei  ©mnipo-- 
suprascriptorum  danariorum,   tune  predicli  de-  Mentis  se  noveri  tincursu  rum  et  insuper  sciat  se 
narii   omnes   deveniant  in   Nicolaum   et   Ma-    eomponiturum  commissariis  meis  suprascriptis 
theum    Paulo   dileclos  fratres  meos.   Quod  si    et  eorum  successoribus  aureas  libras  quinque, 
ipsi   fratres  mei  eciam  mortui  fuissent  predicti    et  hec  mei  testamenti  cartula  in  sua  permaneat 
denarii    postea    devenire    debeant   in   nepotes    firmitate  .  Signum    suprascripti    Marci  Paulo 
rneos   filios  suprascriptorum   fratrum   meorum    qui  hec  rogavit  fieri  :  « 
videlicet   Marchum  et  Matheum.  Quod  si  ipsi 

nepotes  mei  eciam  morlui  fuissent  omnes  supra-        Ego  Bcnedictus  clericus  sancii  Severi  testìs. 
scripti   denarii  dentur  per  meos  commissarios        Ego  Leonardus  clericus  s.  Severi  testis 
prò  anima  mea  secundum  eorum  discrecionem.         Ego  Marcus  de  Bonvicino  presbiter  et  nota- 
Item    suprascripto    Nicolao  filio  meo  dimitto  rius  compievi  et  roboravi  » 

centuram  unam  de  argento  de  seta  vermega  .  n   m  MATTE0  pQLO   ìSoo 

coclearias  duas  de  argento  .   copam  unam  de 

argento  sine  cenbula  .  capsellam  meam  .  paria        ,«  In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  in- 
dilo linteaminum  •  cultram  unam  de  velexio  .    carnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesi- 


tuo  trecentesimo  mensis  augusti  die  ultima  in-    matris  mec  et  mca.  Ilem  dimiito   Slcpiiano  et 
licione  lerciadecima  Iuvoalti.  Cum  sii  non  ino-    Jobanino  fratribui  meis  naturalibua  libras  quin- 
dicum  pericujum  translìelare,  ideirco  ego  Ma-    gentas  et  si  accideret  quod  aliquis  ipsorum  mo- 
theus  Paulo  filiua  quondam  Nicolai  Paulo  de    riretur  deveniant  de  uno  in  alterimi,  et  si  ani- 
confìnio    Santi  Joannis  Chrisostomi  volens  ire    bo  morirenlur   antequam    essent  maritali  volo 
in   Cretarn  ne  repentinus  casus  Ijujus  vite  fra-    quod  diete  libre  quingente  deveniant  in  meum 
gilis    me    subreperet    intestatura   mca  propria    beredem    masculum   et   si    ego  non  haberem 
manu    meu  scripsi  et  condidi  testamentum  io-    heredem   masculum    volo   quod  deveniant   in 
gans  Petrum  Paganum  ecclesie    Sancii  Felicis    meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel  in   suum 
presbiterum  et  notarili!»  sana  mente  et  integro    beredem  masculum.  Item  dimitto  Jordano  Tri- 
Consilio  ui  secundum  ipsius  scripturam   quam    visano  avunculo  meo  libras  ducentas.  Item  di- 
sibi  fune  dedi  meo  sigillo  munitam  meum  seri-    mitto   Marco  de  Tumba  libras  centum.    Item 
beret  testamentum  si  me  de  boc  seculo  contin-    dimitto  Flordelixe   uxoris  Felicis  Paulum   li- 
geret  petransire  cujus  scripture  tenor  translato    bras  centum.  Item  dimitto  Marocbe  filie  quon- 
vulgari    in  latinum  per  omnia    talis  est.  Con-    dam  Petri  Trivisani  que  moratur  in  JNigropon- 
stituo  meos  Commissarios  DominumMatheum   te  libras   centum.    Item   dimitto  Agneti  uxori 
Paulum   patruum  meum   et  Marcum  Paulum    Petri   Lion  libras  certuni.  Item  dimitto  Fran- 
*ratremmeumetDominum  Nicolaum  Secrelum    cisco  filio   quondam    Petri   Trivisani    qui  mo- 
socerum   meum,   et  Felicem    Paulum  consan-    ratur  in  Negroponte   libras  centum.  Item  vo- 
guineum  meum.  Volo  solvi  rectum  decimum.    lo   quod   emantur  tot   imprestita    oue  reddant 
Item   dimitto  omnibus  monasteriis  de  Grado    libras   vigiliti   ad  grossos  annuatinj,  et  iste  li- 
ad  Capud  Aggeris  solidos  viginti  prò  quolibet.    bre  viginti  ad  grossos  dentur   omni   anno   Pe- 
Ttem  dimitto  omnibus  congregacionibus  de  Ve-    tro  Pagano  presbitero  Sancii  Felicis  et  ipse  te- 
neciis  hoc  est  de  Rivoalto  libras  centum  quin-    neatur  rogare  dominum   prò  animabus  patris 
quaginta  ad  hoc  ut  presbiteri   ipsarum  congre-    mei  et  matris   mee    et  mea,    et  post  mortem 
gacionum    teneantur  facere  omni   anno  anni-    ipsius  presbiteri  Petri  deveniant  in  Leonardutn 
versarium    prò  animabus  patris  mei  et  matris    clericum   sancti  Felicis  consanguineum  ipsius 
mee  et  mea.  Item  dimitto  Flordelixe  filie  mee    presbiteri  Petri  si  ipse  erit  presbiter  et  post  di- 
libras  duo  mille  prò  suo  maritare  et  ponantur    ctum  Leonardum  dentur  maiori  presbitero  san- 
in  vadagno  in  Veneciis   in  manibus  bonamm    cti   Joannis  Chrisostomi  et  sic  vadant  semper. 
personarum  et  utilitas  deveniat    in   ipsa   mea    de  maiori  in  maiorem  presbiterum   qui  debeat 
tìlia  Flordelixe.  Item  dimitto  diete  Flordelixe    semper  continue  celebrare  missam  prò  anima- 
nte mee  prode  mille  librarum  de  meis  impre-    bus  patris  mei  et  matris  mee  et  mea.  Item  vo- 
stitis  quod  sit  prò  suis  expensis  donec  ipsa  erit    lo  quod  si  uxor  mea  essel  gravida,    et   pareret 
maritata,   et  postquam  ipsa  erit  maritata  volo    fìlium  vel  fili os  masculos  quod  ipsi  habeant  to» 
quod   ipse  mille  libre  ■•imprestitorum  cum  sue    tum  meum   mobile  et  immobile  in  ordina  turo., 
prode  deveniant  in  meum  heredem  aasculum   -et  si  ipsa  faceret  filiam  volo  qftod  ipsa  Jfilia  ha- 
si  ipsum  habuero  et  si  non  habuero  heredem    beat   tantum  qtianMm  dimitto  sorori  Sue  Flor- 
masculum  volo  quod  ipse  mille  libre  impresti-    delixe.  Itera  velo   quod  si  non  l?aberern  bere- 
torum  et  prode  ipsorum  deveniant  in   meum    dem  masculum  quod  frater  meus  Marcus  Pau- 
fratrem  MarcumPàulum.  Item  dimitto  Catarine    lo  habeat  meara  partem  proprietatis  michi  per- 
uxori  mee  libras  quadringentas  et  omnes  suos    tinentis  prò  hereditate  patris  mei  et  libras  duo 
panos  sicut  ipsi  stant  ad  presens.   Item  dimitto   mille.   Et  Nicolaus  Paulo  consanguineus  meus 
domine    Maroche  libras  centum.  Itera  dimitto    babeat  libras  quingentas,  et  dominus  Matbeus 
Pasque  filie  mee  naturali  libras  quadringentas    Paulo   patruus  meus  habeat  libras  quingentas. 
prò   suo  maritare  et  si  ipsa  vellet  ire  monacha    Item  volo  quod  si  filia  mea  Flordelixe  morire- 
vulo  quod  ipsa  habeat  libras  ducentas  per  dare    tur  antequam  esset  maritata  quod  predicte  li- 
monasterio  et  de  aliis  libris  ducentis  volo  quod    bre   duo    mille   et  lucrum  suum  deveniant  in 
emantur  imprestita  et  ipsa  debeat  habere  prode    meum  heredem  masculum,  et  si  non  haberem 
ipsorum  imprestitorum  in  vita  sua  et  post  mor-    heredem  masculum   volo  quod   deveniant  in 
tem   suam  deveniant  in  meum  beredem  ma-    fratrem  meum    Marcum  Paulum  vel  in  suura 
sculum,    et  si  ego  non  haberem   heredem  ma-    heredem  masculum.  Verum  est  quod  volo  quod 
sculum  volo  quod  dieta  imprestita  vendantur    frater  meus  Marcus  Paulus  vel  heres  suus  te- 
et  destrihuantur  prò  animabus  patris  mei  et    neatur  dare  libras  quingentas  consanguineo  mec 
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Nicolao  Paulo  ve!  beredi   6iio  masculo.  Ttem 

volo  quod  si  heres  vel  heredes  masculi  quos 
faciet  uxor  mea  morirent  ante  etatem  quod  to- 
tum  meum  mobile  et  immobile  quod  sibi  di- 
mitto deveniat  in  meum  fratrem  Marcum  Pau- 
lum vel  in  suum  heredem  inasculum  salvo 
quod  volo  ut  frater  meus  Marcus  Paulo  vel 
ejus  heres  tenatur  dare  Nicolao  Paulo  consan- 
guineo meo  vel  ejus  beredi  masculo  libras  quin- 
gentas.  Itera  volo  quid  si  uxor  mea  faceret 
filiam  cui  dimitto  tantum  quantum  filie  mee 
Flordelixe  moriretur  ante  quam  ipsa  esset  ma- 
ritata, volo  quod  ille  libre  duo  mille  quas  sibi 
dimitto  et  lucrum  quod  ipse  fecerint  deveniant 
in  meum  fratrem  Marcum Paulum  vel  in  suum 
heredem  masculum.  Veruni  est  quod  volo 
quod  frater  meus  Marcus  Paulus  vel  ejus  he- 
res teneatur  dare  Nicolao  Paulo  consanguineo 
meo  vel  su©  beredi  masculo  libras  quingentas. 
Item  volo  quod  si  accideret  quod  invenirentur 
michi  minus  quani  decem  mille  libre  inter  de- 
narios  et  mercaciones  cum  ego  credam  eas  be- 
ne babere  modo  ad  presens  volo  quod  rainua- 
tur  cuilibet  cui  dimitto  per  ratam,  salvo  quod 
fàliabus  et  filiis  nolo  aliquid  minui.  Item  volo 
quod  si  accideret  quod  aliquis  vel  aliqua  de  il- 
ìis  quibus  dimitto  moriretur  antequam  rece- 
pisset  id  quod  sibi  dimitto  volo  quod  id  quod 
sibi  dimitto  deveniat  in  meum  heredem  ma- 
sculum et  si  non-  haberem  heredem  masculu.xi 
volo  quod  medietas  ejus  quod  sibi  dimitto  de- 
veniat in  meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel 
in  suum  heredem  masculum,  et  altera  medie- 
tas distribuatur  prò  animabus  patris  mei  et  ma- 
tris  mee  et  mea.  Plenissimam  quoque  virtatem 
et  potestatem  tribuo  suprascriptis  eommissariis 
meis  post  obitum  meum  intromittendi  et  arami- 
nistrandi  commissariam  meam  ut  predictum 
est  inquirendi  interpellandi  ad'  vocationem  pre- 
cepta  et  interdicta  tollendi  proclamando  placi- 
tandi  respondendi  intromittendi  et  excutiendi 
omnia  mea  bona  et  habere  ubicumque  vel 
apud  quemcumque  invenire  poterunt  cum  car- 
ta et  sine  carta  per  curiam  et  extra  curiam  et 
quicquid  inde  opus  fuerit  faciendi  sicut  ego- 
met  vivens  facere  possem^  et  ,hoc  meum  testa- 
tnentum  firmum  iudico  esse  in  perpetuum.  Si- 
quis  ipsum  infingere  presumpserit  sub  ana- 
thematis  vinculo  trecentorum  decem  et  octo 
patrum  constrictus  permaneat  insuper  compo- 
nat  cum  suis  heredibus  et  successoribus  supra- 
scriptis  meis  eommissariis  et  eorum  successo- 
ribus aurea»  libras  quinque  et  hec  mei  testa- 
menti carta  in.  sua  permaneat  firmitate.  Si* 


gnum  suprascripti  Matbei  Paulo  qui  hec  rogarsi 
Seri. 

«  Ego  Leonardus  presbiter  Sancii  Felici»  te- 
sti». 
Ego  Leonardus  eìericus  S.  Felicis  testis. 
Ego  Petrus  Paganus  presbiter  ecclesie  S.  Fe- 
licis et  notarius  compievi  et  roboravi.  » 

in.  DI  MARCO»  POLO  iSaS. 

»  In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  tertio  mensis  januarii 
die  nono  intrante  indicione  septima  Rivoalti. 
Divine  inspiracionis  donum  est  et  provide  men- 
tis arbitrium  ut  antequam  superveniat  morti s 
iudicium  quilibet  sua  bona  sit  ordinare  solli- 
ci-tus  ne  ipsa  sua  bona  inordinata  remaneant, 
qua  propter  Ego  quidem  Marcus  Paulo  de 
confinio  Sancti  Johannis  Crisostomi  dura  co- 
tidie  debilitarem  pvopìer  infirmitatem  corporis 
sanus  tamen  pei-  dei  gratiam  mente  integroque 
Consilio  et  sensu  timens  ne  abintestato  decede- 
rem  et  mea  bona  inordinata  remanerent,  vo- 
cari  ad  me  feci  Jobanem  Justinianum  presbi- 
terum  Sancti  Proculi  et  notarium  ipsumque 
rogavi  quatenus  hoc  meum  scriberet  testamen- 
turo  per  itsrum  et  compierei  in  quo  rneas  fi- 
deicommissarias  etiam  constituo  Donatam  di- 
lectam  uxorem  meam  et  Fantinam  et  Bellelam 
atque  Moretam  peramabiles  filias  meas  ut  se- 
cundum  quod  bis  ordinavero  darique  jussero 
ita  ipse  post  obitum  meum  adimpleant.  Pri- 
miter  enim  omnium  volo  et  ordino  dari  rectum 
decimum  et  volo  et  ordino  distribuì  libras  de- 
nariorum venetorum  duo  millia  ultra  deci- 
mam  de  quibus  dimitto  soldos  viginti  denario- 
rum  venetorum  grossorums  Monasterio  Sancti 
Laurentii  ubi  meam!  eligo  sepulturaniJtern  de- 
mitto  libras  trecentas  denariorum  venetorum 
Ysabete  Quirino  cognate  mee  quas  mihi  dare 
tenetur.  item  soldos  quadraginta  cuilibet  mo- 
nasteriorum  et  hospitaliorum  a  Gradu  usque 
ad  Capud  Aggeris^.  item  dimitto  convenlui  san- 
ctorum  Johanis  et  Pauli  predicatorum  illud 
quod  mihi  dare  tenetur ,  et  libras  decem  fratrì 
Renerio  et  libras  quinque  fratti  Benvenuto 
veneto  ordinis  predicatorum  ultra  illud  quod 
mihi  dare  tenetur ,  item  dimitto  libras  quinque 
congregationi  Rivoalti  et  libras  quattuor  cuili- 
bet scolarum  sive  fraternitatum  in  quibus  sum, 
item  dimitto  soldos  viginti  denariorum  veneto- 
rum  grossorum  Johani  Iustiniano  notario  prò 
labore   istius   mei   testamenti  et  ut  dorainuca 
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prò  me  teneatur  deprecare,  item  absolvo  Pe-  eli  aive  excuciendi  omnia  mea  bona  et  habere 

tmm  faftiuluui  naeum  de  genere  tartarorum  ab  a  cunctis   personis   ubicumque  et   apud  quem- 

omni  vinculo  servitutis  ut  Deus  absolvat  ani-  oumque  ea   vel  ex  eia   potermt  invenire  curn 

i»am  meam  ab  omni  culpa  et  pecato.  Item  sibi  carta  et  sint^  carta  in  curia  et  extra   curia  et 

cemitto  oinnia  que  acquisivi!  in  damo  sua  6uo  omnes  securitatia  cartas  et  omnes  alias  cartas 

labore  et  insuper  sibi  dimilto   libra»  denario-  necessarias  ficiendi  sicut  egomet  presens  facere 

rum  veneteium   centurn.    Residuum    vero  di-  possem  et  deberem  et  ita  boc  meum  teslamen- 

ctarum  duarnna  millia  librante)  absque  decima  tum  firmum  et  stabilem  esse  iudico   in  perpe- 

distribuatuf  prò  anima  mea  secundum  bonam  tuum.  Si  quis  ipsuni  frangere  vel   violare  pre- 

discreptionem    Commissariarum   mearara.  De  sumpserit   rnaledicionem  Omnipotentis  dei  in- 

aliis  meis  bonis   dimitto   suprascripte   Donate  currat  ,  et  sub  anathemate  trecentorum  decem 

uxori  et  comissarie  mee  l&ras  octo4enanJorum  et  octo  patrum  constriclus  permaneat   et  insu- 

venetorur»  grossorum  omni  anso  dum  ipsa  vi-  per  componat  ad  suprascriptas  meas  lìdeicom- 

xerit  prò  suo  usa  uìtra  suaisi  reprom  issala  et  missarias  aureas   libias  quinque  et  hoc  mei  le- 

stracium    et   orane   capud  masariciorum   cura  stamenti  carta  in  sua  permaneat  Inimitate.  Si- 

tribus  lectis  corredati*.  Omnia  vero  alia  bona  gnum  suprascripti  dotatali  Marci  Paulo  qui  boc 

mobilia  et   immobilia  inordinata   et  si   de  pre-  rogavit  fieri.  » 

«lictis   ordinatis   aliqua  inoidinata   remanerent        »  Ego  Petrus  Grifo  test,  presbìter. 
quocumque  modo  jure  et  forma  mihi  spectan-        Ego  Nufrius  Barberius  testis. 
tia  seu  que  expectare  vel  pertinere  potuerunt        Ego  Jobaneslustinianuspresbiter  Sancii  Pro» 
vel  possenttam  jure  sucessorio  et  testamento-  culi  et  notarius  compievi  et  roboravi.  » 

rio  ac  hereditario  aut  paterno  fraterno  mater-  T  .  ».''•■  T 

«o  et  ex  quacumque  alia  propinquitate  sive  ex  PaS*  °91,  *nsc*'-  oo. 

linea  ascendenti  et  descendenti  vel  ex  colate-        Domenico  Malipiero   di  cui  in   questa  epi- 

rali  vel  alia  quacumque  de  causa  mibi  perti-  grafe  ragiono,  del  i/f$3  era  podestà  e  capilanio 

mencia  seu  expectantia  et  de  quibus  secundum  in  Capodistria.  Ciò  apparisce  non  solo  dalli  Re- 

lormam    statuti   veneciarum    «ni hi   expectaret  gistri  mss.  dei  Reggimenti  sotto  gli  anni   1491, 

plenam  et  specialem  facere  roentionero  seu  di-  92,  g3  ;  ma  anche  da  un  epigrafe  riportata  dal 

sposicionem   et  ordinacionem,    quamquam  in  chiarissimo  signor  conte  Girolamo  Agapito  ài 

boc  et  in  omni  casu  ex  forma  statuti,  specifica-  Trieste  a.p.  %  delle  Descrizioni  dei  pubblici 

ter  facio,  specialiter  et  expresse  dimitto  supra-  passeggi  swbizrbani  ec.  nei  contorni  di  Trieste* 

scriptis  filiabus  meis  Fantine  Beitele.,  et  More-  Vienna,  senza   data,  12.  Egli    dice:  Fùnfen- 

te,  libere  et  absoiute  inter  eas  equaliter  divi-  berg.  .  .,„  sulla  facciata  delf edifizw  signori- 

denda  ipsasque  michiheredes  instituo  in  ornai-  le,  a  guisa  di  Castello,,  eretto  dal  -conte  Pc 

bus  et  singulis  meis   bonis  mobilibus  et  ira-  tezzi,  unico  fabbricato  ragguardevole  d.el  luo~ 

mobilibus  iuribus  et  aciionibus  tacitis  et  expres-  go  sta  un'antica  lapide,  vhe  già  si  vedeva  nel 

sis  quali tercumque  ut  predichisi-  michi  perii-  diroccata  Castello  di  san  Servolo  <cm  questa 

centibus  et  expectantibus,- salvo  qu©<!  M  Greta  Iscrizione  z 
predicta  filia  mea  habere  debeat  ante  partem 

de  more  tantum  quantum  habuit  quelibet  alia-  yvNE  .  w  .  Jire  .  zjzbjmco    \   ìrsrwotous    \ 

rum  fiharum  meai-um  prò  dote  et  corredis  suis,  j>rjeT .  vàmr.k}.  mwimco  J  mjmpetro  j  mr- 

tamen  volo  quod  si  que  in  hoc  meo  testamen-  ms  .  sTaTus  .  cisTesna  I  p.  r.  I  cmmTVZt  \ 

to  essent  centra  statuta  et  Consilia  comunis  ve-  mccccxciu. 
neciarum    coniganlur    et    reducantur  ad  ipsa 

statuta  et  Consilia.  Preterea  do  et  confero  su-  Si  osservi,  che  nell'Opera  dello  stesso  chia- 
pra  scriptis  commissariabus  meis  post  obi  tum  rìssimo  conte  Agapito  intitolata:  he  Grotte, 
meum  plenam  vi ritiJem  et  potestatem  dictam  Miniere,  antichità  etc.  nelle  vicinanze  di  Trie- 
meam  commissariam  introuiktendi  administran-  ste  descritte.  Vienna  1820  nel  riportare  a  p.  00, 
di  et  furniendiinquirendiinterpellandiplacitan-  01.  k  predetta  epigrafe  dal  millesimo  si  orri- 
di respondendi  ad  vecationem  interdicta  et  pre-  mise  per  errore  di  stampa,  o  di  copia  un  C,  e 
cepta  tollendi  legem  petendi  et  consequendi  si  si  fece  mccccxiu.  invece  di  mccccxciu,  anno  che 
opus  fuerit  in  anima  mea  prandi  sententiam  combina  coli' epoca  m  cui  viveva  il  Malipiero. 
audiendi  et  prosequendi  vendendi  et  alienandi 
iutrooaittendi  et  interdicendi  petendi  et  exigen- 


%% 


Ivi  p.  ago.  col.  t.  linea  2ff 


Avendo  qui  nominata  la  famiglia  Veneta 
Armarti  e  mio  zio  il  Consigliere  Alessandro 
dottor  Armani,  mi  sia  lecito  di  dire  qualche 
cosa  intorno  al  soltanto  accennato  da  me  Giartir 
batista  Armani  suo  fratello. 

Giambalista  drmani  nacque  in  Venezia  nel 
dì  i4  marzo  1768  da  Giovanfrancesco  del  fu 
Alessandro  Armani  pubblico  Cassiere  al  Magi- 
strato della  Ternaria  vecchia,  e  da  Caterina  Beai 
ti  Veneziana.  Uscito  appena  dall' infanzia  infer- 
mò per  alcuni  anni,  ma  ricuperata  la  salute  ,  a 
fatti  i  primi  studi  si  vide  in  lui  svilupparsi  un- 
genio  non  comune  per  le  lèttere  e  per  la  estem- 
poranea poesia.  Ebbe  perciò  in  patria  valenti 
maestri;  ma  allorché  fu  dalla  Repubblica  intra- 
presa la  spedizione  nell'  Africa,  fu  esso  arruo- 
lato come  cadetto  ,  e  montate  le  navi  sotto  il 
celebre  generale  Angelo  Emo  si  trovò  presente 
ai  combattimenti  di  Sfax  e  Susa.  Dopo  due  an- 
ni di  vita  militare,  pregiudicato  nella  salute  do- 
mandò il  congedo  e  si  restituì  in  patria.  Continuò 
gì' interrotti  studi  e  trasferitosi  a  Pavia  fu ■  ascrit- 
to a  quella  Università.  Seguita  la  morte  del  pa- 
dre quando  1'  Armani  non  aveva  che  20  anni, 
e  credendo  chiuso  per  lui  ogni  adito  all'eserci- 
zio di  pubblici  magistrati,  si  determinò  di  la- 
sciar la  patria,  e  girar  per  varie  città  e  luoghi. 
d'  Italia  dando  pubbliche  accademie  di  estem- 
poranea Poesia.  Gli  applausi  ottenuti  ed  il  pro- 
fitto ricavatone  lo  fecero  con  soddisfazione  con» 
linuare  sino  all'  avvenimento  dei  politici  cam- 
biamenti del  1797.  Ritornato  allora  in  patria 
cercò  di  occuparsi  negli  impieghi  pubblici  e  fu 
eletto  Vice  segretario  del  Comitato  di  Salute 
pubblica  della  Municipalità  di  Venezia.  Sotto. 
l'Italico  Governo  fu  segretario  particolare  a 
Novara  del  Cavalier  Alvise  Mocenigo  nel  di- 
partimento dell'Agona.  L'anno  1807  segretario 
della  Comune  di  Murano,  poi  delegato  interinar 
le  organizzatore  in  Grado  e  in  altre  vicine  comu- 
ni. Ito  a  Milano  avrebbe  forse  ottenuta  una  Vi- 
ceprefettura, se  li  succeduti  nuovi  cambiamen- 
ti non  avessergli  tolta  la  speranza  e  la  via; 
quindi  ripatriato  sposò  Paolina  Scaramella  figlia 
di  Bernardino  Avvocato  Veneto,  e  si  mise  una 
seconda  volta  a  girare  l'Italia,  dove  per  il  già 
fatto  esercizio  fu  stimato  il  più  facile  e  il  più 
spontaneo  fra  gì"  Improvvisatori  che  in  Italia 
per  lo  addietro  erano  stati  uditi  con  applauso , 
sendo  anche  uno  de' non  comuni  pregi  quello 
suo  di  poetare  estemporaneamente  senz.i  l'ajuto 
del  cembalo  e  del  canto.  Risvegliatisi  gli  antichi 


soffèrti  malóri,  tornò- in  Venezia  e  amando  una 
vita  più  tranquilla  domandò  ed  ottenne  un  im- 
piego di  ufficialo  alla  Commissione  Censuaria, 
e  fu  Cancelliere  delCenso  in  Adria.  Ma  aggrava- 
to dal  male  che  dai  medici  dicesi  sorca  ai  petto 
cessò  di  vivere-  dì  anni  47-  nel  dì  i5  giugno 
181 5  fra  il  compianto  di  tanti  amici  e  congiun- 
ti che  conoscevano  il  merito  suo,  dei  quali  fu 
Il  amantissimo  di  lui  fratello  e  mio  zio  ,  1'  otti- 
mo  Consigliere  del  Tribunal  Civile  di  Venezia 
Alessandro  dottor.  Armani,  che  volle  ricordarne 
la  dolente  memoria.,  in  una  eloquente  e  tenera 
Orazione  funerea  che  però  non  fu  pubblicata. 
L' Armani  era  ascritto  fra  gli  Arcadi  di  Roma, 
fra  gli  Aborigeni,  fra  Concordi  di  Rovigo,  nel- 
l'Accademia di  belle  lettere  di  Venezia ,  e  da 
ultimo  nell'  Ateneo  Veneto. 

Abbiamo  di  Gio:  Battista  Armani  le  opere 
seguenti  a  stampa* 

1.  Versi  patriotiei  dellibero  cittadino  Gio:  Bat- 
tista Armani.  Anno  1.  della  libertà  Italiana. 
8.  opuscolo  di  14  pagine.  1797- 

2,.  La  Vera  Bravura.  Farsa  dei  cittadini  Duval 
e  Picard,  traduzione  inedita  del  cittadino  Gio: 
Battista  Armani  Venezia  mdccxcvii.  12. 

5.  Epitalamio  di  Gio:  Battista  Armani  pel 
duplice  imeneo  delle  donzelle  Anna  Regina 
sorelle  Baylon  con  Lodovico  Buffetti,  e  Gio- 
vanni Bennati.  Venezia.  Zerletti  1807.  8. 

4.  Squarcio  di  versi  estemporanei  di  Gio:  Bat- 
tista Armani  Veneziano  raccolti  dal  sig.  aba- 
te D.  Carlo  Segalini  professore  nel  Semina- 
rio di  Crema,  e  da  esso  dedicati  all'autore 
Ven.  Zerletti  1814,  8. 

5i  Saggio  critico  sulle  poesie  estemporanee  del 
sig.  Giambattista  Armani  (  che  comprende 
anche  due  sonetti  e  due  madrigali  dello  stes- 
so). Ven.  Aodreola,  senza  data,  in  4- 

6.  Li  Pilastrini  di  Raffael  d'  Urbino,  sestine  sot- 
toposte alle  incisioni  di  detti  pilastrini  che  fu- 
rono dedicati  a  varii  soggetti. 

7.  Il  Genio  del  Cristianesimo  di  F.  A.  di  Cha- 
teaubriand prima  traduzione  italiana  di  G. 
B<  Armani.  Ven.  Zerletti  i8o5.  voi.  5.  e  An- 
dreola 1812. 

8.  I  Martiri  ossia  il  Trionfo  della  Religione  Cri- 
stiana di  F.  A.  di  Chateaubriand,  prima  tra- 
duzione italiana  di  G.  B.  Armani.  Ven.  An- 
dreola ]8i4-  voi.  2. 

Ha  inoltre  varie  poesie  sparse  per  le  Raccol- 
te, e  varie  volanti,  fra  le  quali  conosco.  1. 
Frammento  di  Manetone,  versi  per  un  convito 
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Lil  uomo  Pietro  Gradenigo  a  pag.  fa$n  avvi  un 

lungi)  albero   Julia  casa  Olini,  il   cui  stipite  è 
Giovanni  Olini  Veneto  del    i/jcjG,   marito   di 
Manetta  Beiti,   da    cui   venne  Giacomo  Olini 
fi22  ed  altri,  l'ultimo  dei  quali   della  linea  di 
Giovanni  è  Giannantonio  1091,  che  fu  marito 
di  Angela  Zuccoli.  Avvi  poi    altresì   copia   del 
privilegio  di  cittadinanza  Veneziana    in  data  3 
ottobre  1 655,  inforza    del   quale  Francesco  e 
Nico/ò  fratelli  Olini  q.  Nicolò   q.  Francesco, 
ed  Antonio  e  Pietro  fratelli  Olini  q.  Giovanr 
ni  q.  Francesco  vengono  ammessi  a  cittadini, 
volta  in  Venezia  li  20  ottobre  1796  nel  teatro    Ma  in  quest'albero  non  entra  punto  il    beato 
di  s.  Luca  dalla  Compagnia  Belloni   e  repli-    Giovanni,  e  solo  se  ne  fa  un  breve  elogio  fuori 
1  tre  sere.^  dell'albero, allegandosi,  senza  però  alcuna  pro- 

va, che  egli  è  uno  degli  ascendenti  della  fa- 
miglia. Malgrado  di  tutto  questo,  io  non  m  a- 
datto  a  credere  che  il  B.  Giovanni  piovano  dì 
san  Giovanni  Decollato  sia  di  quella  casa,  e 
ciò  appoggiato  a' documenti,  che  ho  già  ri- 
alle  comiche  compagnie,  dei  quali  s'ignora  il  cordati,  i  quali  nessun  cognome  gli  danno, 
titolo,  e  chiamanlo  solo  Johannes  pre.sbiter  plebanus 

Molte  poesie  estemporanee  fra  le  quali   oltre    sancii  Ioannis  Decollati—  beato  Zuanne  pio- 
100  sonetti  improvvisali  a  rime  e  metro   ob-    van  di  s.  Zuanne  Degolado. 
bligato,  parte  dei   quali  inediti,  raccolti  da 
varii. 


(dalla  stamperia  Fracasso  18»  1)  detti  nella 
Compagnia  intitolata  del  17.  a.  Sonetto  per  la 
pace  di  Tilsit.  1807.  5.  Sonetto  per  laurea  di 
Ignazio  Weumann  Rizzi.  4  Sonetto  per  la  vitto- 
ria di  Leutzen.  1810.  5.  Sonetti  due  pel  prezio- 
so carneo  in  agata  orientale  rappresentante  Dio- 
gene senza  lanterna  posseduto  da  Bonaventura 
Amorelli  comandante  d'armi  in  Padova.  i8i5. 

Lasciò  poi  manoscritte  le  seguenti. 

1.  Tragedia  Mehemetlll  rappresentata  la  prima 


Dramma  Sofia   rappresentato  la  prima  volta 
in  Venezia  li  26  dicembre  1796  nel  teatro  di 
s.  Giovanni  Grisostomo  dalla  Compagnia  Bat- 
taggia,  e  replicato  5.  sere. 
Varie  altre  commedie  e  drammi  consegnati 


5.  Il  Canto  v.  del  Poema  giocoso  intitolato  Eso- 
po scritto  da  xn  letterati  Veneziani;  canto  che 
attesa  la  morte  dell'  autore  non  fu  inserito 
fra  quelli  che  col  Poema  intero  s'impressero 
in  Venezia  dal  Picotti  nel  1828  in  due  volu- 
mi 12.  iìg. 

6.  Molti  materiali  per  la  Storia  della  poesia 
estemporanea  in  Italia  ;  opera  che  sarebbe 
riuscita  ' 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELLA  CELESTIA. 


Voi.  ni.  p.  201.  col.  1.  lin. 
— — —  p.  202.  col.  2.  lin, 


44-   el     —    et 
27.  Vene-  —  Vene- 
zìia     —    zia 
— — —  p.  2o4-  col.  2.  lin.  29. 


È  assai  probabile  ebe  quel  Lorenzo  Celsi  di 
ta  importantissima,  se  compiuta  e  prò-    cui  riporto  ?  inscrizione  esistente  in  Roma  ,  sia 
tratta  fino  a'  nostri  giorni,  colla  biografìa  dei    della  famiglia  Celsi  Romana,  di  cui  fu  già  An- 
poeti  estemporanei. 


Notisi,  che  la  più  parte  di  questi  mss.  furo- 
no dispersi,  né  si  sa  in  quali  mani  esistano. 

Di  questo  poeta  fece  a  lungo  menzione  An- 
tonio Longo  nel  Volume  III.  delle  Memorie 
intorno  alla  propria  Vita.  Venezia.  Curti  1820. 
in  8.vo  (  voi.  quattro,  ediz.  seconda  )  a  p.  i5o 
e  seg. 

NELLA  CHIESETTA  DI  SAN  SEBASTIANO 
PRESSO  SAN  LORENZO 

Voi.  II.  p.  410.  col.  prima,  linea  1. 


Ho  detto   che   non   trovasi  nelle   Cronache 
nostre  cittadinesche   la  famiglia  Olini  ;  ma  ciò    tembre  i83i) 
non  è  vero,  perchè  in  una  d'esse  presso  il  no 
Tom.  III. 


gelo  Celsi  cardinale  di  S.  C.  fatto  da  Alessandro 
vir,  e  morto  del  1671,  e  Lorenzo  Celsi  già  ve- 
scovo di  Castro  nel  1591,  morto  del  1600. 

Ivi  p.  2o5.  linea  46.  col.  1. 

«  La  famiglia  Gabrielli  fu  erede  di  un  ramo 
»  de'  Mauruzi  (  non  Maurizio)  di  Tolentino, 
»  non  già  Signori  di  Tolentino.  Quella  famiglia 
»  è  di  celebri  condottieri.  A  Fossombrone  ne 
5i  esiste  un  ramo  e  si  chiamano  Conti  della  Stac- 
»  ciola  paese  nelle  Marche.  A  Milano  avvene 
»  un  altro  ramo,  e  si  chiamano  Conti  Tolenti- 
»  no  :  ma  caduta  in  basse  fortune  tal  che  una 
»  figlia  dell'attuai  conte  sposò  uno  speciale  :  ora 
»?  si  estinguono  ».  (  Luta,  lettera  a  me  del  set- 
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Ivi  p.  aia  linea  28.  col.  2. 


Anche  1'  edizione  rarissima  del  Furioso  ese- 
guita in  Venezia  da  Bartolommo  detto  l' impe- 
ratore nel  mdm.  in  8.  ha  la  dedicazione  dell'  Eu- 
genico a  M.  Trifon  Gabriele  colla  data  ultimo 
aprile  i549« 

Ivi  p.  aio  col.  1.  lin.  12.  Tergolino  —  Tergo- 
lina 

p.   2i6  col.   2.    Un.  2.    Bortoli   —  Bartoli 

p.  221    in   nota  lin.  4.  Musano — Musuro 

—  p.    222   col.    1 .  lin.  1 9  —  Pietri  —  Petri 

p.    222    col.   2.  lin.  28.   Giudìc-   —  Guidic- 

doni    —    doni 

Ivi  p.  227.  inscrizione  11. 

Qui  si  ricorda  il  Veneto  cognome  Canton.  E 
abbiamo  anche  oggidì  una  famiglia  Canton  ori- 
ginaria di  Castelfranco,  ma  stabilitasi  nella  no- 
stra città  fino  dal  1794.  Di  questa  oltre  Gioachi- 
no e  Pietro  fratelli  professori  abilissimi  1'  uno 
di  violino,  1'  altro  di  violoncello ,  esiste  Federi- 
co nato  nel  1790  a'  21  di  ottobre  in  Castelfran- 
co. Egli  vestì  le  militari  insegne  nel  7   maggio 
1806  nel  Reggimento  de' Veliti.  In  varie  im- 
prese trovossi  in  Italia,  in  Francia ,  in  Prussia, 
finalmente  del  26  luglio  1814  cessato  avendo  di 
far  parte  delle  armate,  nelle  quali  aveva  il  gra- 
do di  Tenente,  ritornò  in  Venezia.  Io  qui  lo  no- 
mino e  per  la  cognizion  sua  in  fatto  di  antiqua- 
ria acquistata  specialmente  colla  direzione  che 
per  più  tempo  sostenne  del  Museo  di   Augusto 
Luigi  de  Sivrij,  e  per  una  Storia   che  scrisse 
delle  sue  campagne,   e  insieme  della  sua  vita 
fino  al  19  ottobre  t83i   in  cui   gli   mori  il  pa- 
dre d' anni   87.    Essa   è  dettata   in  istile   pia- 
no, con  de' tratti  di  spirito  e  delle  avventure  in- 
teressanti, ed  è  legata  colla  storia  di  altri  com- 
militoni suoi  amici.  Il  codice  è  cartaceo,  in  un 
grosso  volume  in  fol.  piccolo  di  pag.  875  circa. 
Io  non  mi  fo  mallevadore  della  verità  de'  fatti 
bellici  narrati;    ma  d' altra  parte  non  ho  moti- 
vo di  dubitare  della  sincerità  dello  scrittore  che 
a'  que'  fatti  si  trovò  presente. 

Il  titolo  di  quest'  Opera  è  :  Memorie  della 
vita  Civile  e  Militare  di  Federico  Cantoni  da 
Castelfranco  da  lui  stesso  scritte.  Vi  si  com- 
prendono li  fatti  d'armi  in  cui  agì  il  Primo 
Reggimento  di  Linea  Italiano,  di  cui  il  Can- 
toni fece  parte,  pria  qual  sott'  Ufficiale  nelle 
Campagne  del  1809.  1810  sotto  gli  ordini  dei 
Colonnelli  Zucchi  e  Rossi;   indi  guai  Aiutan- 


te di  Battaglione  nelle  guernigionì  di  Canton 
Ticino  in  Svizzera  sotto  gli  ordini  del  Colon- 
nello Aresi  il  18 u,  per  ultimo  la  campagna 
del  181 3  qual  primo  Tenente  in  Sassonia ,  Sle- 
sia, Prussia,  e  ritirata  in  Francia  sotto  gli 
ordini  del  Grosso  Maggiore  Ferriroli  f adente 
parte  della  Italiana  Divisione  Fontanella  at- 
taccata  al  Quarto  Corpo  d?  Armata  dell'  Im- 
peratore e  Re  Napoleone  comandato  da  S.  E. 
il  Maresciallo  Bertrand. 

Ivi  p.  327.  col.  1.  linea  8. 

Vi  fu  un  posteriore  Antonio  Saler  intorno  a 
cui  leggiamo  il  seguente  Decreto  manoscritto  " 
„  1628.  8.  febbraio  in  Pregadi  :  Che  per  auto- 
„  rità  di  questo  Consiglio  sia  concessa  licenza 
„  al  fedel  Antonio  Saler  scrivano  all'  offizio  del- 
„  l'argento  in  Cecca  di  poter  andar  ad  accom- 
"  pagnar  alla  Corte  dell'  Imperatrice  sua  rao- 
„  glie  che  per  il  talento  che  tiene  di  cantare  e 
„  suonare  col  mezzo  di  altri  virtuosi  viene  chia- 
„  mata  alla  Corte  medesima,  dovendo  esso  Sa- 
,,  ler  aver  questa  permissione  per  mesi  sei  che 
„  abbino  a  principiare  dal  partir  suo  di  qua,  e 
„  restare  debba  in  luogo  di  lui  alla  detta  cari- 
„  ca  di  scrivano  il  fedel  Marco  Pasqualigo  sog- 
„  getto  d' esperienza ,  di  attitudine  e  fede  per 
„  tale  conosciuto,  accettato,  e  rappresentato  dal- 

li  Provveditori  in  Cecca  e  dalli  Massari  al- 
"„  V  argento  nella  stessa  Cecca. ,,  (  Filza  Terra 
1628.  febbraio,  nell'archivio  generale  ).  La  mo- 
glie di  Antonio,  secondo  gli  alberi  Cittadine- 
schi, era  Anzola  Franceschi,  eo*  Antonio  Maria 
era  figlio  di  Nicolò  q.  Giambatista  Saler. 

Ivi  p.  228.  inscrizion  t5.  linea  35. 

«  Gaspare  Gajo  figlio  di  Antonio  fu  creato 
«  Nodaro  di  Padova  li  2 1  giugno  1 578;  ed  eser- 
cì citò  1'  arte  sua  dal  1578  sino  all'  anno  i6a3 , 
«  conservandosi  in  quel  ricco  Archivio  Notan- 
ti le  55  tomi  d' instromenti  di  lui  in  grossi  vo- 
li lumi,  ed  altri  00  di  discreta  mediocre  mole.  » 
(Lettera  Cornino  17  genn.  i832.) 

Ivi  p.  229.  linea  i5. 

Dall'albero  della  famiglia  Pisani  di  Sant'An- 
gelo posseduto  dal  nob.  Marco  Solari  distinto 
paleografo  all'  I.  R.  Archivio  Generale  de' Fra- 
ri,  il  quale  per  via  di  donna  discende  dalla 
stessa  famiglia  Pisani,  apparisce  che  il  vero  co- 
gnome di  Camilla  è  Bigotto  Bvzzacaiuni  di 
Padova  ,  non  già  Benettt  come  malamente  di- 
cono i  continuatori  delle  genealogie   di  'Marco 


Barbaro  ;  quindi  ho  errato  noi  voler  correggere 
la  epigrafe  che  giustamente  poneva  Camilla 
Bvuotta  ;  cognome  assicurato  eziandio  dal  con- 
testo del  Testamento  iG  >4  e  relativo  codicillo. 

Ivi  p.  200.  linea  18.  col.  1. 

M'  assicura  il  suddetto  sig.  Solari  che  Be- 
nedetto f.  di  Angelo  Pisani  e  di  Vittoria  Priu- 
li ,  avo  di  esso  Solari  ,  non  fu  se  non  se  nelle 
primordiali  magistrature  della  Repubblica  e  poi 
si  diede  a  vita  affatto  privata,  cosicché  non 
potò  certamente  esser  del  Consiglio  di  X. 

Ivi  p.  *5i.  col.  1.  linea  5.  nore  —  notare. 

Ivi  p.  201.  colonna  2. 

Presso  il  chiarissimo  sig.  dottore  Pier  Ales- 
sandro Paravia,  ora  pubblico  professore  nel- 
1'  Università  di  Torino  trovansi  quattro  sepa- 
rate incisioni  in  rame  eseguite  sopra  dipinti 
di  Alessandro  Marcello.  Esse  rappresentano 
quattro  puttini  o  amori  vario-scherzanti.  Ogni 
stampa  ha  sottoposto  un  distico  latino  che 
spiega  1'  azione  dell'  amorino,  ed  è  segnata 
col  nome  del  Marcello  cosi  Alex.  Marc.  ino. 
et  pinxit.  Nicolaus  Edelink  sculpsit.  L'ulti- 
mo fanciullo  tiene  un  libro  su  cui  leggesi  alex. 
Marc.  patr.  ven.  otia.  mdCcv.  Per  esempio,  una 
di  queste  quattro  stampe  rappresenta  amore 
sdrajato  col  turcasso  e  le  frecce  da  una  par- 
te, e  un  pavone  che  si  specchia  dall'  altra,  e 
il  distico  è  :  Hic  puer  insanii  proprio  corre- 
ptus  amore  :  Marcelli  hoc  opus  est;  non  tamen 
ejus  amor. 

Ivi  p.  234.  inscr.  22. 
Quanto  al  medico  Tommaso  Senacchi  nella 
libreria  del  Seminario  Patriarcale   abbiamo  un 
codice  in  4«  cartaceo  contenente.  Opinione  dei 
medici  fisici  Veneti  intorno   V  escavazione  dei 
fanghi  delle  lagune  di  Venezia.  Le  scritture 
sono  de'  seguenti:  Conte  Livio  Ignazio  de' Con- 
ti.  Tommaso   Senacchi.   Carlo   Hiarca.   Florio 
Bernardi.  Salomon  Conigliano.  Andrea  Delaiti. 
Giorgio  Corner  (  di  cui  vedi  in  s.   Zaccaria  ). 
Francesco  Brachi.  Fabio  Mazzoleni.   Giacomo 
Grandi,  medici  tutti  del  secolo  xvn.  Del  Senac- 
chi si  trova  il  Ritratto  intagliato  in  rame  da  Do- 
menico Rossetti  coli'  epigrafe   Thomas  Senna- 
chius  nob.  Cyprius,  orig.  civis  ven.  phil.  et  med. 
d.  et  in  Veneto  Lyceo  olim    Anatomes ,  nunc 
med.  puhli.  Professor;  aet   suae  anno  rxri;   e 
queste  parole  che  sono  sottoposte  al  Ritratto. 
Ingens  in  memori  vivit  Senachias  aere, 
Sola  quasi  morbos  pelleret  effigies  : 
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Le  Cronache  ricordano  Teodoro  Senacchi 
figlio  del  suddetto  Tommaso  che  fu  ultimo 
Lettor  pubblico  di  medicina  in  Venezia;  Pao- 
lo fratello  di  Teodoro  eh'  era  zoppo  e  secreta- 
no all'Arsenal;  Costantino  Avvocato;  e  del 
1617  adi  16  aprile  si  registra,  che  Convo- 
cato in  Venezia  il  Capitolo  de*  Greci  nella  lo- 
ro chiesa  essendo  Guardiano  Andrea  Cauli 
fu  eletto  per  loro  prelato,  concorrendo  sei,  il 
Reverendo  Theo ff ani  Xenachi  con  balle  de  sì 
num.  142,  e  de  no  Num.  55,  confermato  con 
bolla  del  patriarca  di  Costantinopoli  per  la 
consacrazione  dello  stesso.  Theoffani  mori  del 
i652.  Vedi  Flam.  Cornaro  xn.  366. 

Ivi  p.   238.  col.    1.  lin.    1.  ABERTINI        —    ALBERTlNI 

—  p.  238.  insciiz.  29.  lin.  1.  hone-  —    honore- 

RETFR      —  TVR 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA 
MARIA  MAGGIORE. 

Voi.  ni.  p.  421-  linea  10. 

Non  solamente  troviamo  memoria  di  questa 
famiglia  Veneziana  Persona  in  Marcantonio, 
ma  anche  in  un  più  vecchio  Aegìdius  de  Per- 
sona che  del  1064  era-  piovano  di  san  Giovanni 
in  Bragora,  come  dalle  schede  di  Apostolo  Ze- 
no; e  abbiamo  poi  alle  stampe  le  seguenti  Tesi 
sostenute  da  un  Giambatista  Persona  :  Effata 
Theophysiologica  ad  mentem  F.  Io:  Dunsii 
Scoti  subtilium  principis  illustrissimo  et  excel- 
lentissimo  D.  D.  Paulo  Lauredano  patritio  Ve- 
neto ac  senatori  amplissimo  dicata  a  Jo.  Bap- 
tista  Persona  Veneto,  et  ab  eodem  publicae 
disputationi  proposita  in  tempio  D.  Thomae 
Apostoli  Venetiis  mense  .  . .  die  .  .  .  hora  .  .  . 
an.  1668.  Patavii.  Typis  Pasquali.  1667  (sta 
nel  Museo  Correr,  fattomi  esaminare  dall'  Am- 
ministratore sig.  Filippo  Trois).  Forse  la  loro 
provenienza  è  Romana,  essendo  ben  noto  il  let- 
terato Cristoforo  Persona  di  cui  lo  Zeno  nelle 
Vossiane  e  altri. 

Ivi  p.  42^-  COh  2-lin-  21.  Morosini — Mocenigo 

Ivi  p.  429-  c°l'  x' 

Il  signor  Francesco  Zanotto  nella  sua  lodata 
Opera  Pinacoteca  dell'  1.  Pi.  Accademia  Ve- 
neta di  Belle  Arti  -  fascicolo  XIX.  ha  dato 
l'intaglio  della  Tavola  del  Bonifacio,  di  cui 
qui  ragiono. 
Ivi  p.432.  col   1.  lin. 35.  Ciceronia-  — Ciceronia- 


na 


nam 


fo8 

Ivi  p.  448  col.  l.  lin.  31  ofo/fi     —  Abati 

44.9  col.  2.  lin.  14  abati     —  Abati 

45o  col.  lì  lin.  14  notus    —  motus 

45o  col.  1.  lin.  a5  Rinno  — -  Binno 

lin.  5o  Rinno  —  Binno 

—  nota  2.  contado—  Contea 


A  questo  proposito,  avendo  io  comunicato 
al  chiar.  amico  mio  Procacci  la  stampa  di  que- 
sto articolo  riguardante  i  Soperchi  mi  scrive: 
che  donna  Isabella  Soperchi  sia  morta  nella 
Contea  ossia  nel  Castello  di  Monte/abate,  feu- 
do di  suo  marito  può  essere,  ma  che  fosse 
seppellita  in  san  Francesco  di  Pesaro  in  un 
ricco  deposito  con  epitaffio  come  vuole  la  Cro- 
naca Gvadenigo,  non  sussiste  certamente,  ed 
è  un  abbaglio  del  Cronista.  Donna  Isabella 
ha  bensì  eretto  in  quella.  Chiesa  istessa  a  suo 
marito  conte  Giangiacomo  Leonardi  un  ma~ 
gnifico  deposito  che  tuttor  esiste  intatto  con 
onorevolissima  Inscrizione,  e  forse  da  ciò  sa- 
rà nato  V equivoco,  ha  Inscrizione  poi  bellis- 
sima essendo  mi  piace  qui  di  riportare,  seb- 
bene alquanto  lunga  : 

IOANNI  IACOBO  LEONARDO  MONTIS  ABBA- 
TIS  GOMITI,  IVREGONSVLTO  ET  ORATORI 
CIBARISSIMO  VIRO  AD  BENEMERENDVM 
DE  HOMINIBVS  NATO.  QVI  GVM  POST  MVL- 
TOS  MAGISTRATVS  GESTOS  FRANCISGI 
MARIAE  AG  GVIDI  VBALDI VRBINI  DVCVM, 
QVIBVS  OB  EGREGIAM  FIDEM  ADMIRABILE 
IN  MAXIMIS  REBVS  GONSILIVM  ET  SINGV- 
LARIA  MERITA  CHARISSIMVS  FVIT,  AD  VE- 
NETOS  LEGATVS,  IN  EA  LVCE  ITALIAE 
GRAVITATIS  PRVDENTIAE  ATQVE  INTE- 
GRITATIS  SVAE  AD  MEMORIAM  ILLIVS  LE- 
GATIONIS  SEMPITERNAM  FIXA  VESTIGIA 
RELIQVISSET,IN  PATRIAM  REVERSVS  NON 
SINE  PRINGIPVM  ETCIVIVM  SVORVM  MOE- 
RORE  DEGESSIT.  HELISABET  VXOR  MOE- 
STISS.  P.  VIXIT  ANN.  LXIII.  MENSES  II. 
OBIIT  QVARTO  NONAS  IANVARII  MDLXII. 

Ivi  p.  454  in  fine  della  nota  Omodei — Ondedei 

Ivi  p.  46°-  nota  2. 

Angelo  Massarelli  fu  uno  de'  Secretarli  del 
Concilio  di  Trento,  e  nella  Istoria  del  cardinal 
Pallavicino  si  ponno  vedere  e  le  sue  fatiche,  e 
i  suoi  meriti. 

Ivi  pag.  461.  col.  2.  linea  4- 


Di  Girolamo  Superchio  esistono  nella  Olive- 
riana,  (come  mi  avvisa  ultimamente  il  Procac- 
ci )  due  Lettere  autografe,  ma   di  nessuna  im- 
portanza. La  prima  scritta  a  un  Secretano    del 
duca  Guidobaldo,  e  datata  da  Roma  2  ottobre 
i56i,  e  dice  che  partiva  per  Venezia  il  giorno 
dopo,  la  seconda  scritta   da  Venezia  li  10  di- 
cembre i56g  è  diretta  a  Paolo  Mario  pur  egli 
Secretarlo  ducale,  e   che    fu  vescovo  di  Cagli, 
Il  solo    poscritto    merita   di   esser  letto:  Post- 
scripta,  ma  con  conditione   che  V.  S.  la  brusi. 
Questi  signori   sono  in  travaglio,  volendo  Sua 
Santità  resolutione  qua  re    non  vogliono  publi- 
care  la  bolla  in  Cena  Domini,  et  perche  e  un 
peto  che  si  sta  sopra  la  disputa,  volendo  pur 
questi  signori  metterla  in  negotioì  sua  santità 
dice,  voglio  resolution  et  cause  perche  no,  et 
voglio   obedienza  et  coreger  li  tran s gres sori; 
perche  a  questa  avogaria  dicono  tralarsi  cau- 
se de  preti  sono  stati  in  pregadi  et  consiglio  di 
X.  et  con  diversi  pareri,  per  non  rompere  cre- 
do si  farà  ogni  cosa.  Sua  santità    ha   santa 
mente,  e  questi  signori  sono  prudentissimi  et 
sanno  il  bisogno  della  lor  quiete  et  conserva- 
tione  delle  lor  leggi  necessarie  al  governo  del 
suo  stato.  Hieronimo  Superchio.  (  Lettere   illu- 
stri Pesar.  Voi.  II.  368.  num.  4*6.  ) 

Ivi  p.  447-  colonna  2. 

Due  documenti  cbe  in  onore  di  Andrea 
Spinelli  stanno  nel  Libro  Capitolar  della  no- 
stra Zecca  conservato  nel  Generale  Archivio 
dei  Frari  mostrano  ch'egli  era  cittadino  origi- 
nario Veneto,  imperciocché  come  Maestro  di 
Stampe  per  la  Parte  1 447  2^  agosto  (  cbe  sta 
pur  in  quel  Libro  a  p.  3i  tergo)  doveva  es- 
sere cittadino  :  I  maestri  di  cunii  ovver  di 
stampe  in  la  nostra  cecha  siano  cittadini 
di  Venezia  per  origine.  Ecco  i  due  documenti. 
Il  primo  è  a  pag.  90.,  il  secondo  a  p.  123. 

I.  unxxxv.  die  xxix.  iulii.  In  Coli.  Se  fini  P. 
dar.  d.  Capitum  illmi  Cons.  X.  Provisor. 
sup.  Cecha  etMassarior.  auri  et  argenti.  Ri- 
trovandosi m.  Piero  Ben  Intendi  maislro  de 
stampe  in  cecha  mal  condìtionato  de  la  per- 
sona ha  più  volte  fatto  intender  alti  prove- 
ditori  nostri  sopra  essa  cecha  che  non  pos- 
sendo  per  la  predita  sua  indìsposition  exer- 
citarsi  come  saria  il  bisogno  el  desiderarla 
se  gli  desse  uno  che  lo  coadiuvi  è  necessario 
satisfarli  el  perho  sii  preso  et  electo  Andrea 
Spinelli  per  adjuncto  di  esso  maislro  Piero 


con  due.  tre  ih>  Salario  al  mese  cum  questa 
expressa  condition    et  diehiaration    che  da 
poi  la  morte  di  esso  m.  Piero    dito  Andrea 
habbi  ad  subintrarin  loco  suo    cum   il  sala- 
rio solamente    che    al  presente  ha  esso   m, 
Piero. 
II.  Petrus  Landò  Dei  gratta  dux  Venetiarum 
ec.  Universis  et  singulis  nobilibus  et  sapìen- 
tibus  virìs  Provisoribus  et  Massariis  cechae 
nostrae  presentibus  et  futuris  atque  aliis  ad 
quos  attinet  signi/ìcamus,  che   mossi  dalla 
prestante  virtù  del  fedel  nostro  Andrea  Spi- 
nello maistro  di  stampe  nella  Cecha  nostra 
per  f  esperientia  di  lui  già  fatta  essendone 
parso  meritar  l'  honore  eh'  el  ne  ha  richie- 
sto havemo  per  Parte  nel  Conseglio  nostro 
di  X.  prssa  concesso  al  detto  Andrea  eh'  el 
habbia  a  far  la  parte  della  Pila    acciocché 
in  tal  modo  gli  sia  causa  di  meglio  anchora 
dimostrare  la  sufficienàa  soa,   dovendo  es- 
ser fatta  V  altra  parte  cioè  il  Torsello  per 
quello  che  in  luogo  del  q.  battista  baffo  sarà 
eletto  l' altro  maistro  de  stampe.    Per  tanto 
vi  dicemo,  che  in  esseculione  della  preditta 
Parte  far  debbiate  si  habbia  così  ad  osser- 
var inviolabilmente.  Datae  in  nostro  Ducali 
Patatio  die  xxmi.  maii  indie,  xm.  mdxxxx. 

Nel  libro  poi  delle  Terminazioni  die  sta  fra 
fra  gli  stessi  Registri  di  Zecca  a  e.  69  in  darà 
»4  marzo  1572  si  legge  :  Terminazione  colla 
quale  fu  eletto  Marcantonio  Spinelli  maestro 
da  stampe  in  luoco  del  quondam  Andrea  suo 
padre,  a  beneplacito  del  serenissimo  Dominio. 
Da  questa  annotazione  si  può  arguire  presso  a 
poco  1'  epoca  della  morte  del  nostro  Andrea. 

Della  casa  Spinelli  Veneta,  e  collo  stesso  no- 
me di  Andrea  vedremo  più  d'una  memoria 
nel  corso  dell'  opera. 

NELLA  CHIESA  DI  SAMTA  MARIA  NVOVA. 

Voi.  IU.  p.  295.  Inscr.  1 1. 

Debbo  alle  premure  del  nob.  Baldissera  Tor- 
nello, e  del  nob.  Antonio  Orio  di  Sacile  alcu- 
ne nozioni  sulla  famiglia  Ioannes  detta  poi  Za- 
ne nobile  di  Sacile.  Questa  casa  sussisteva  colà 
fino  dal  i443  in  un  Domenico  loannes;  e  Y Al- 
vise di  cui  parla  la  presente  Inscrizione  aveva 
due  fratelli  Carlo  e  Gregorio,  figli  tutti  di 
Gianjacopo  dottor  in  Legge  q.  Alvise  Zane 
dotto?  in  Legge. 


Ivi  p.  295.  Insci  iz.  14. 
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Di  Giacomo  Ignazio  Steccbini  Veneziano 
abbiamo:  Anagramma ta  in  honorem  Deipa- 
rae  V irginis  sine  labe  originali  conceptae  a 
Iacobo  Ignatio  Stecchini  Veneto  conscripta, 
eidemqne  Firgini  immaculatae  dicala,  fene- 
tiis  1767.  4- coll'effigie  della  B.  V. 

Ivi  p.  296.  linea  1.  2. 

"  La  partita  di  fra  Fulgentio  non  è  perdita, 
„  non  merita  esser  considerata,  ne  stimata,  ma 
,,  bene  il  modo  come  egli  è  trattato  di  là.  Cer- 
„  ta  cosa  è  ebe  il  Papa  lo  spesa  con  tre  ser- 
„  vitori,  che  li  da  audienze,  e  longhe,  e  già 
,»  doi  settimane  essendo  esso  fra  Fulgentio  et 
.,  il  Generale  de  Gesuiti  per  bavere  audienza 
„  fu  preposto  fra  Fulgentio  et  introdotto  stette 
,,  col  Papa  doi  ore  con  impatienza  estrema  del 
„  Generale  il  quale  anco  parti  annoiato  per  la 
„  dimora.  ,,  (  Così  dalla  lettera  3o  settembre 
1608  nel  Codice  delle  Lettere  inedite  Sarpiane 
posseduto  dal  nob.  U.  Tiepolo,  di  cui  feci  men- 
zione in  queste  Giunte  )  :=:  E  nella  lettera  16 
febbrajo  16 io  dice:  „  Haverà  V.  E.  per  via  di 
,„  Roma  intesa  la  prigionia  di  fra  Fulgentio  es- 
„  seguita  in  num.°  di  20  sbirri,  bavendogli  le- 
,,  vato  tutte  le  scritture  ed  altro.  E  perchè  gli 
,,  han  trovato  un  Reliquario  fatto  in  forma  di 
,,  croce,  dove  nel  mezzo  è  una  testa  di  Santa 
,,  di  bella  pittura,  dicono,  che  sii  il  ritratto  del- 
„  la  sua  favorita,  che  ha  in  Venetia  :  credo  che 
„  le  sarà  addossato  cose  assai,  certo  è,  che  il 
„  Nuntio  e  P  Inquisitore  sabbato  passato  han- 
,,  no  mandato  molti  processi  contro  di  lui  a 
„  Roma  non  so  se  ricercati  0  di  propria  fanta- 
„  sia.  Dio  lo  favorisca  a  far  fine  tollerabile  : 
„  perche  buono  non  si  può  sperare. 

E   nella  lettera   5i   agosto    16 10    =:   "    Ho 
,,  veduto   gli  epigrammi  fatti  sopra  la  combu- 
,,  stione  del  misero  fra  Fulgentio,  molto  arguti 
„  e  spiritosi,  ma  solo  vi  è  d'avvertire  sopra   che 
,,  il  detto  fra  Fulgentio  non  ha  scritto    a*  favor 
,,  della   causa    della  Republica,    come    si    pie  - 
,,  suppose:  ma  solamente  predicato  nella  città  di 
,,  Venetia    più  ancora    contro  li  costumi   delle 
,,  Corte    Romana    che    in    difesa    delle  attioni 
,,  venete  =5 . 

£  in  altra  lettera  anteriore  28  aprile  1609. 
„  11  Padre  fra  Fulgentio  ha  predicato  Cristo 
„  e  la  verità  senza  disputar  con  li  pareri  di  qual- 
,,  sivoglia,  e  senza  offendere  alcuno  di  perso- 
,,  ne,  a  quali  non  è  bastato  l'animo  di  dir    che 


òoo 

„  predicasse  falso  :  ma  sì  bene  diminuito,  per 
„  non  bavervi  egli  aggionto,  né  voluto  aggiun- 
,,  gere  per  loro  instanze  quello  che  desiderava- 
,,  no.  „  La  storia  della  tristissima  fine  fatta  da 
Fulgenzio  Manfredi  che  bo  riportata  dietro  li 
mss.  Marciani,  è  tal  quale  con  pochissima  dif- 
ferenza di  qualche  voce  in  una  delle  Lettere 
di  fra  Paolo,  e  ristampate  nella  Storia  Arcana 
del  Fontanini.  Venetia  i8o3.  8.  pag.  3i4,  let- 
tera XLVIII. 

Ivi  p.  3oa.  lin.  38.  Raccola  —  Raccolta. 

Ivi  p.  3o3.  col.  i. 

Due  Lettere  di  Michele  Lazzari  al  marche- 
se Poleni  (probabilmente  inedite)  tratte  dalli 
mss.  dalla  Libreria  di  san  Michele  di  Murano 
io  conservo.  L'  una  e  l' altra  sono  a  spiegazione 
di  un'epigrafe  che  trovasi  nel  Thesaurus  Ve- 
terum  Inscrìptionum  del  Muratori,  p.  cdlxxv. 
num.  2.  La  prima  è  in  data  6  agosto,  e  la  6e* 
conda  23  agosto  1760.  Potendo  ad  alcuno  pia- 
cere di  leggerle,  io  qui  le  produco. 

Lettere  di  Michele  Lazzari  al  marchese 
Poleni. 

»  I.  La  somma  gentilezza  di  V.  S.  illma'  mi  fa 
»  coraggio  per  pregarla  che  si  degni  onorar- 
si mi  delia  sua  stimatissima  opinione  sopra 
s»  l' annessa  Iscrizione,  alle  cui  mancanze 
sì  mi  sono  ingegnato  di  supplire  col  farle  an- 
si che  qualche  annotazione.  La  quistione  che 
sì  ho  con  alcuni  versa  sopra  quell'espressio- 
5»  ne  in  crepidine  castella  posuit,  che  da  es- 
«  si  s' interpreta,  che  nel  marciapiedi  della 
»  strada  abbia  collocato  i  ricettacoli  per  ri- 
«  cever  1'  acqua,  che  io  credo  posti  nel  gre- 
»  to  e  nella  sponda  di  un  qualche  fiume  o 
»  canale,  secondo  il  senso  che  dà  Virgilio  al- 
si  la  voce  Crepìdo  in  questi  versi  : 
Forte  ratis  celsi  conjuncta  crepidine  saocì^ 
Pontibus  expositis  stabat,scalisque  paratìs. 
u  E  Golumella  nel  capo  xvii.  dell'  ottavo  Li- 
si bro,  e  Giuven.  nell'ottavo  verso  della  Sa- 
»  tira  V. 

Nulla  crepìdo  vacat?  nusquam  pons?  etc. 
»  Perchè  il  Satirico  per  additar  un  marcia- 
si piedi  si  serve  nella  Satira  III.  della  voce 
«  greca  proseucha  :  Ede  ubi  consistas,  in 
ri  qua  te  quaero  proseucha.  La  supplico  an- 
si cora  istruirmi  se  la  voce  ivleis  sia  bene 
»  supplita  con  la  voce  Fistuleis,  e  in  somma 


„  dirmi  con  tutta  libertà  il  suo  rispettabil  pa- 
„  rere  sopra  tutta  la  spiegazione  da  me  data 
„  all'  Iscrizione,  facendomi  pregio  d'  essere 
„  ammaestrato  dalla  sua  vasta  erudizione. 
„  Le  chiedo  perdono  del  mio  ardimento,  e 
„  con  profondo  ossequio  mi  raffermo. 
„  Venezia  9  agosto  1760. 

(  Carta  inserita  nella  Lettera  )  . 

„  Novus   Thesaurus  Veterum  Inscrìptionum 
"  „  ec.  del  Muratori  p.  475-  2-  Parmae,  e  Bo- 
„  naventura  Angelo  et  schedis  Farnesianis 
„  hunc  lapidem  ita  suppleri  posse  censeo. 


NuMINI  AVGVST 

In  EgNATIVS  ABSYRTVS 

li xi  il  VIR  ET  AVGVSTAL 

Is  ViaM  LAPIDE  TVRBINAT 

E  a  FORO  AD  PORT 

Am  RAV  ET  in  CREPIDINE* 

....  CASTELLA  POSVIT  PORT 

Am  rnARMORIBVS  STATuis 

....  IVEIS  ET  SALIENTIBus 

ORNAV1T  D.  S.  P. 

„  Idest  de  pecunia  sua,  ut  alibi  monui.  Salien- 
„  tes  sunt  aquae  per  tabulas  emissae.  Coete- 
,,  rum  schedae  Farnesianae  huc  habent  prò 
„  mini  avg.  e.  MiNirs  AfGFSTAUs.  Inter  Do- 
„  nianas  retulit  Gosius. 

»  Quest'  Iscrizione  potrebbe  esser  letta  così. 

NVMINI  AVGVSTI 

EGNATIVS  ^ABSYRTVS 

Inni  VIR  ET  AVGVSTALIS 

VIAM  LAPIDVE  TVRBINATO 

a  FORO  AD  PORTam 

restauRAVIT  in  CREPIDINE 

fluvii  CASTELLA   POSVIT  PORT 

am  rnARMORIBVS  STATuis 

tìsTVLElS  ET  SALIENTIBus 

ORNAVIT  D.  S.  P. 

»  Se  nella  quarta  linea  si  legga  Turbinato  si 
,,  può  spiegare,  che  fu  restaurata  con  sassi 
„  rotondi,  quali  sono  i  sassi  rotolati  dai  fiu- 
„jni  che  non  sono  quadrati,  né  lisci,  ma  in 
„  certo  modo  ottusamente  appuntali.  Non  mi 
„  farei  però  mallevadore  che  questa  fosse  la 
,,  vera  lezione  della  lapida. 

„  In  Crepidine  Castella  posuit.  Si  denomina- 


„  vano  castelli  alcuni  ricettacoli  negli  aque- 
,,  dotti,  dai  quali  a  tutte  le  giravolte  dei  ca- 
„  nali  sotterranei  l'acqua  si  divideva  per  on- 
„  ce  e  dita  ;  ex  rivo,  aut  specu,  aut  ex  Jistu- 
,,  lis  aquam  recipiebant.  Ex  specu,  cioè  da 
„  un  canal  sotterraneo.  Coloro  che  soprain- 
„  tendevano  a  questa  sorte  di  castelli  erano 
„  detti  Castellar].  Due  iscrizioni  son  rap- 
„  portate  dal  dottissimo  sig.  march.  Giovan- 
„  ni  Poleni  nelle  sue  eruditissime  annota- 
„  zioni  all'Opera  De  Aqueductibus  di  Fron- 
, ,  tino.  La  prima  alla  pag.  xa. 

D.  M. 

TIMBRA.EO  .  AVG.  L. 

CARTELLARIO 

AQVAE  MARCIAE 

„  La  seconda  alla  pag.  201. 

D.  M. 

CLEMENTI.  CAESA 

RVM  NN.  SERVO 

GASTELLARIO 

AQVAE  CLAVDIAE 

«Data  dal   Grutero,  dal  Fabbretti,  e   dal  Pi- 
»  gnoria.  Nella  nona  linea  si  potrebbe  sup- 
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h  plire  la  voce  tronca  irinis  sostituendo  all'i 
»  corrosa  la  t  con  la  voce  tistvlfas  per  le 
»  quali  fistole  o  cannoni  si  conduceva  lacqua 
»  ai  luoghi  destinati ,  e  queste  si  facevano  o 
»  di  piombo,  qui  rivo  vel  castello  induun- 
v>  tur,  ai  quali  si  applicano  le  fistole.  Est  au- 
n  tem  calix  (  Front,  art.  16.  )  modulus  ae- 
»  neus  qui  rivo  vel  castello  induitur ,  huic 
nfistulae  applicantur.  Nella  stessa  linea  ho 
«  supplito  col  verbo  reparavit  credendo  su- 
«  perflua  e  malamente  letta  la  congiunzione 
»  et,  nelle  cui  veci  porrei  it  ,  ultima  sillaba 
ìi  del  verbo  reparavit,  perchè  mancherebbe 
»  la  notizia  dell'operazione  fatta  nella  strada, 
«  non  potendosi  supporre  che  da  Egnazio  sia 
»  stata  aperta  e  introdotta  a  suo  talento  in 
«  una  città  piena  di  abitazioni  una  strada 
5'  nuova,  la  quale  non  vi  fosse  prima,  che 
»  andasse  dal  foro  alla  porta  della  città.  » 

II.  «  Rendo  grazie  senza  fine  alla  somma  beni- 
„  gnità  di  V.  S.  Illustrissima  per  le  erudite 
,,  osservazioni,  che  si  è  degnata  di  fare  sopra 
„  Y  Inscrizione  riferita  dal  Muratori.  Io  non 
„  aveva  le  Iscrizioni  antiche  del  Doni  per 
,,  far  confronto  di  quella  data  dal  Muratori 
,,  con  l'altra  del  Doni,  la  quale  è  molto  più 
„  corretta.  (1)  Sopra  due  sole  cose  mi  per- 


(1)  //  Doni  la  riporta  così  :  ...  vmini  .  avgvst 

...  mvnativs  .  apstrtvs  . 
•..  vir  .  et  .a  vgvstaz 

...  CVM .  LAPIDE  .TVRMNAT 
...  FORO  .  AD  .  PQRT 
...  STRAVIT  .  CREPIDIN 
...  CASTELLA.  POSVIT.  PORT 
...  MARMORERVS  .  STATV 
...  VLEIS  .  ET.  SALIENTIBVS 
...  ORNAVIT  .   D.  P.  S. 

E  dice  di  averla  cavata  dalle  epigrafi  di  Benedetto  Ramberti  :  lo  ho  un  esemplare  di 
queste  epigrafi  copiate  di  mano  del  chiariss.  Giandomenico  Bertoli,  e  vi  si  dice:  Par- 
mae  in  s.  Michaele  de  arcu  imperfectum  corroso  lapide  : 

...  COMINl  AVGVST  .  .  . 
...  MVNATVS  APSTRTV  .  .  . 

...  tir  et  Arar  STALI  .  ■  . 

...  IU  LAPIDE  .  TVRMNAT  .  .  . 
...  ORO  AD  PORTAU  ... 
...  STRAVIT  CREPIDINE 
...  CASTELLA   POSVIT   PORTAS 
...  MARMORIWS  STATV  .  .  . 
...  LVIEIS   ET  SALIENTIBVS 
ORNAVIT    D.  P.  S. 

La 


5o; 


„  metta,  che  faccia  riflesso.  Il  passo  di  Se- 
„  nera:  quis  crederei  jacenLem  supra  crepi- 
t%  dlnem  Marium  ec  mi  sembra  doversi  in- 
,,  tendere  che  Mario  abitava  e  stanziava  so- 
,,  pra  le  spiaggie  di  Cartagine  desolata  scri- 
,,  vendo  Vellejo  Paterculo  (Lib.  2.  p.  19) 
,,  che  uiopem  vitam  in  tugurio  ruinarum  car- 
,,  thaginensium  toleravit.  Jl  verbo  jacere  si- 
,,  gnifica  qualche  volta  stare,  dimorare,  oltre 
„  lo  stare  pendente,  o  disteso  Perciò  non  resto 
,,  persuaso  che  crepido  significhi  mai  un  luo- 
„  go  di  pietra  più  alto  del  pavimento  a  lato 
,,  le  strade,  ma  bensi  una  sponda  del  mare 
„  o  sopra  d' un  fiume.  Tal  è  il  senso  di  que- 
s,  sta  voce  adoperata  da  Varrone  (de  Re  Ru- 
,,  stica  lib.  3.  cap.  11.  )  da  Columella  (cap. 
„  17.  dell'ottavo  libro)  da  Cicerone  nella 
,,  settima  Verrina  ,  da  Virgilio  nel  decimo 
,,  dell'  Eneide,  e  da  Stazio  nel  Lib.  ìx.  The- 
„  baidos  v.  492.  » 

„  L'altra  riflessione  mi  cade  sopra  la  voce 
tìfistuleis  della  quale  non  trovo  esempio  che 
,,  sia  adoperata  aggettivamente,  vedendo  che 
,,  Columella  nel  cap.  8.  del  libro  vii.  adope- 
„  ra  il  devìvàùvo  fistulosus.  » 

«  Io  però  produco  queste  mie  considera- 
„  zioni  con  quella  riverenza  ,  che  ho  per  la 
„  somma  erudizione  di  V.  S.  Illustrissima,  a 
,,  cui  desidero  perfetta  salute,  e  mi  do  Vono- 
,,  re  di  raffermarmi  con  profondo  rispetto. 
„  Venezia  20  Agosto  1760.  » 


brevissimi .  .  .  però  io  Fortunio  Spira  nobile 
Viterbense  ho  terminato  mentre  che  mi  altro- 
vo  sano  della  mente  .  .  .  Lascio  quel  loco  che 
m'  attrovo  alle  Gambarare  con  tutte  l  haben- 
tie  et  pertinentie  ad  Anzoleta  Nicolosi  mia  ar- 
levata  da  me  come  carissima  fiola  ...  e  la  in- 
stituisce  erede  universale  lasciandole  anche  i 
beni  di  Venezia.  Poi  dice,  Voglio  et  ordino  che 
li  ducati  mile  che  io  mandai  a  investir  a  Roma 
sopra  le  gabelle  a  x  per  cento  in  mano  del 
maga.  M.  Latino  Spira  mio  fratello  e  li  Palla- 
visini  banchieri  siano  goduti  per  ditto  M.  La- 
tino mio  fratello  in  vita  sua  e  dapoi  la  sua 
morte  vadino  nelli  nostri  nepoti  ex  altero  fra- 
tre:  .  .  .  Commissarii  mei  et  esequutori  del 
mio  voler  voglio  siano  ms.  Francesco  Paìlavi- 
sini  e  ms.  Piero  de  Primo  Raguseo.  Fu  pub- 
blicato a'  20  del  mese  suddetto  di  marzo  viso 
cadavere.  Dalla  Cronaca  Gradeniga  poi  si  ha 
che  queli'  Anzoleta  era  Angela  G abrini  q.  Gre 
gorio  moglie  di  Zuanne  Nicolosi  q.  Nicolò. 


Ivi  p.  017.  insc.  38.  lxxxi. 
—  p.  020.  col.  1.  linea  3i. 


LJCXXXr. 


Ivi  pag.  007  —  e  cioè 
—  pag.  309  colonn.  2. 


e  ciò. 


Neil'  Archivio  Notarile  esiste  il  Testamento 
di  Fortunio  Spira  ,  lo  lessi  e  comincia  :  Anno 
ab  incarnatione  domini  nostri  Jesu  Christi 
millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  nono. 
2.  indicione.  Die  vero  quartadecima  mensis 
martii.  Perchè  li  giorni  di  questo  mondo  sono 


Dal  Volume  IV,  non  ancora  pubblicato,  del- 
le Vite  de' Letterati  Friulani  del  Liruti,  a  pag. 
36o  abbiamo  che  Giandaniello  Caprileo  Udi- 
nese era  Cancelliere  ducale  di  Giammatteo 
Bembo  duca  e  Governatore  del  Regno  di  Ci- 
pro quando  V  anno  i56i  sulla  Piazza  di  Fa- 
magosta  ebbe  occasione  di  vedere  queW  arca 
sepolcrale  che  il  Bembo  suddetto  volle  far  cre- 
dere di  Venere  per  la  iscrizione- eh?  esso  vi 
fece  intagliare  in  fronte  in  lettere  supposte  Fe- 
nicie. Del  che  ci  conservò  notizia  Germano 
Vecchi  concittadino  ed  amicissimo  del  Capri- 
leo nella  sua  Nemesi  mihi  pag.  000.  tom.  1 
Anecdot.  Forojul.  Qui  chiaramente  si  vede  eh 
il  sepolcro  di  Venere ,  e  che  le  lettere  in 
tagliatevi  e  nulla  dal  tempo  corrose  non  som 


La  sostanza  di  queste  due  Lettere  fu  inserita  dallo  stesso  Michele  Lazzari  autore  a  pag. 
106  e  seg.  della  Lettera  di  Damisto  che  ho  riportata  al  num.  7.  delle  Opere  di  esso  Laz- 
zari. Ivi  ripete  la  inscrizione  che  qui  illustro  cavata  dal  Muratori^  più  correttamente  dal 
Doni,  e  le  altre  due  d,  m.  timbraeo  .  .  .  e  d.  m.  clementi;  dice  che  crepidines  qui  signifi- 
ca sponda,  e  che  fistvleis  è  addiettivo  significante  cose  formate  da  cannelle,  giusta  il 
parere  del  Maffeì,  del  quale  ricorda  la  Lettera  19  agosto  1760  a  luì  scritta.  Ma  a  me 
pare  che  quel  tistvleis  non  sia  aggettivo,  ma  sostantivo  invece  di  nsrvus,  non  altrimenti 
che  nelle  antiche  lapidi  si  legga,  de  brvttieis,  ve  tvscieìs,  de  corseis  invece  di  brvttìs, 
tvscìs,  corsis,  su  di  che  veggasi  C  ortografia  del  Cellario  p.  10.  ediz.  Comin.  i^63.  E  in 
questa  medesima  Inscrizione  abbiamo  esempio  di  simili  licenze  0  mutazioni  in  marmo- 

REBFS  per  MARMORWS. 


cose  reali  dell'antichità,  ma  immaginazione  ed 
esecuzione  di  Giaomiatteo  Bembo. 

Ivi  p.  53o.  col.  a.  linea  27.  Ferrari  —  Ferrara. 

Ivi  p.  557. 

Vengo  assicurato  dal  nobile  uomo  Marco 
Magno  che  in  questa  chiesa  di  S.  Maria  Nova 
esisteva  la  seguente  epigrafe.  nxcEXTirs  tripo- 
ridi  iuercator  iiONOi\ATrs  fatta  porre  da  Nada- 
lino  suo  figliuolo.  Vincenzo  morì  circa  1788  ; 
Nadalino  nel  1802. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELL'  ORTO 

Voi.  11.  p.  2-25.  col.  1.  linea  2. 

AM'  altare  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  sotto 
un'  antica  pittura  che  lo  rappresentava  si  leg- 
geva :  b.  turRBNTirs  irsTimANrs  primvs  pa- 
triarca VENETI ARFM  DIE  Vili  lANVARUUCCCCir . 
HiERONYiiirs  A  sancta  crvce  p.  UDxxr.  È  riferita 
a  pag.  29  del  Libro:  Summorum  Sanctiss.  pon- 
tificum  ec.  de  B.  Lau>  Justiniani  vita  testimo- 
nia. (  Ven.  i63o  4-  )  Viensi  cosi  a  scoprire 
una  pittura  del  Santacroce  che  forse  più  non 
esiste,  e  che  probabilmente  era  collocata  sul- 
T  altare  del  Santo  in  luogo  della  palla  famosa 
dipinta  dal  Pordenone,  che  fu  pur  tolta  da  di 
là  e  posta  fra'  quadri  dell'  Accademia  di  Bel- 
le Arti. 

Ivi  p.  248.  col.  2. 

Il  mio  amico  e  colto  uomo  sig.  Giacomo  Ca- 
pitanio  Vice  delegato  in  Treviso  nella  bella  sua 
Collezione  di  cose  Veneziane  conserva  molti 
atti  originali  ed  importanti  del  Congresso  di 
Munster,  nel  quale  splendidissima  figura  fece 
Alvise  Contarmi.  Ha  la  ducale  di  Commis- 
sione, e  la  relazione  ch'egli  ne  fece  al  Senato; 
ha  le  lettere  originali  direttegli  dall'  Imperato- 
re, dal  Re  di  Francia,  dal  Re  di  Polonia,  dalla 
Regina  Cristina,  le  quali  assai  dicono  intorno 
alla  bravura  di  lui  uomo  veramente  celebre  in 
Diplomazia.  Interessanti  sono  pur  quelle  auto- 
grafe scrittegli  dal  Cardinal  Mazzarini  e  dai  Ple- 
nipatenxiarii  ch'erano  al  Congresso  di  Francia 
e  di  Spagna.  Fra  questi  atti  sono  a  notarsi  al- 
cune proteste  degli  Ambasciatori  di  Francia  e 
del  Nunzio  Pontificio,  che  pure  negli  autografi 
conserva  il  sig.  Capitanio. 

Tom.  HI. 


Ivi  i>.  008.  colonna  7. 
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Di  Basilio  Zancarolo  aveva  già  scritto  un 
articolo  Giangiuseppe  Liiuti  nel  volume  ìv  dei 
letterati  Friulani;  volume,  che  come  ho  detto 
altra  volta  è  sotto  il  torchio,  e  di  cui  in  breve 
tempo  si  spera  il  divulgamento  per  opera  del- 
l' amico  mio  sig.  Pietro  Oliva  del  Turco.  Seb- 
bene a  p.  5 10  di  quella  stampa  lo  si  registri  tra' 
Friulani,  non  credo  però  che  vi  stia  a  proposito, 
giacché  egli  era  nativo  della  Canea,  come  ho 
detto,  e  com'egli  stesso  s'indica  nell'  opere 
Cydonius;  e  questo  Cidonio  non  è  cognome  di 
lui  (  come  male  suppone  il  Liruti  p.  5  1 1.  colon- 
na 1.)  ma  è  il  paese  dove  nacque.  Nondimeno 
si  può  perdonare  a  quel  biografo  questa  liceh* 
za,  tuattandosi  che  il  Zancarolo  dimorò  lungo 
tempo  Canonico  di  Cividale,  e  che  si  occupò 
delle  antichità  di  quel  sito.  Si  noti  che  la  vita 
di  s.  Ermagora  ha  il  luogo  della  stampa,  il  no- 
me, e  Fanno,  come  ho  già  indicato  al  num.  8. 
dell'  opere  del  Zancarolo. 

Ivi.  p.  3o8.  col.  2. 

Giuseppe  Pasquali  nostro  concittadino  ed 
amatore  de' libri  rari  italiani  fece  ristampare 
nel  gennaio  i85o  in  soli  dodici  esemplari  la 
Novelletta  inserita  da  Carlo  Zancarolo  nel  li- 
bro di  Monsignor  Giovio  de' Pesci  Piomani  da 
me  indicato  al  num.  6.  dell'opere  di  Carlo. 

Ivi  p.  5i5.  col.  prima  e  seconda. 

Due  elegie  di  Paolo  Ramusio  giureconsulto 
il  vecchio  inedite,  1'  una  diretta  ad  Angelo  Fe- 
dele l'altra  a  Cassandra  Fedele  letterata  nostra 
celebre  figlia  di  lui,  stavano  mss.  in  uno  stam- 
pato esemplare  della  Orazione  latina  detta  da 
Cassandra  1'  anno  1487  nel  Ginnasio  Patavino 
in  laude  di  Bertuccio  Lamberti  canonico  di 
Concordia.  Questo  esemplare  era  posseduto  dal- 
l'ab.  Giuseppe  Gennari  celebre  patavino,  come 
da  una  delle  sue  lettere  mss.  (Vedi  a  p.  t\i. 
42.  dell'  opuscolo  Vita  di  Cassandra  Fedele 
scritta  da  Maria  Petrettini  Corcirese.  Vene- 
zia 1814.  stamp.Pinelli.8.)  Paolo  Ramusio  poi 
è  ricordato  anche  nel  libro  Foenix  D.  Petri 
Thomasii  Ravennatis.  Venedis.  i565  a  p.  i4- 

Ivi  pag.  021.  in  nota  8, 

Il  sig.  Antonio  Calafà  di  Cologna  che  ho  so- 
pra ricordato  mi  comunicò  un  breve  arbore 
della  famiglia  Maccackiò  di  Cologna ,  cui 
spettava  Tomarìs,  che  fu  moglie  di  Paolo  Ra- 
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musio,  l'ultimo  della  qual  casa  Maccashiò  si 
fu  Boi'tolomio  figlio  di  Giacomo  q.  Bortolomio, 
cbe  nel  suo  testamento  ordinò  d'  essere  sepolto 
nel  Duomo  di  Cologna,  e  che  tutti  i  suoi  beni 
stabili  vadano  alla  Veneranda  Scola  di  san 
Hocco  di  Venezia  per  .maritar  donzelle. 

Ivi  352.  col.  i. 

Giambatista  Chiaramonti  in  una  annotazione 
alle    Lettere    del    canonico    Paolo    Gagliardi 
(Brescia    1765.  3.   Voi.  II.  p.  5i5),  stando   a 
quanto  gli  scrissero  il  senator   Pietro  Gradeni- 
go,  e  il  padre  Giuseppe  Maria  Bergamini,  dice 
che  il  nostro  Paolo    Ramusio  giovane  dedicò 
al  doge  Francesco  Donato  l'opuscolo   di  Giovi- 
la Bapicio:  De  Uberis  publice  ad  humanitatem 
informandis  Liber.  Venetìis  MDLl.  4.,  e  con- 
ghiettufa  poi  che  il   Bapicio  a  richiesta  dello 
stesso  Bamusio  che  fu  suo  scolare,  come  abbia- 
mo già    veduto,  scrivesse   quell'  Opuscolo    che 
prescrive   le  regole  per  le   nuove  Scuole  erette 
in  esecuzione    del  Decreto  del  Senato  Veneto 
l55i  25  marzo.  Ma  tanto  il  Chiaramonti,  quan- 
to il  p.  Germano    Iacopo    Gussago   nella    Vita 
del    Bapicio    (  Voi.  h   p.    225.  Biblioteca  Cla- 
rense  1820  )    sbagliarono   sulle   altrui  relazio- 
ni. Imperciocché  esaminato  da   me  1'  Opusco- 
lo   del  Bapicio    suddetto,   che  abbiamo    fralle 
miscella»ee   della  Marciana,  non  vi  si  riscontra 
né  sul  frontispizio,  né  nella  dedicazione  al  doge 
Donato  alcuna  traccia  del  nome   di  Paolo   Ba- 
musio, e  non  lo  si  deduce  ne  anche  da  qualche 
circostanza  che   Io  potesse  far  creder  lui  e  non 
altri   inserita    nella    dedicazione    stessa .   Dun- 
que sebbene  sia  probabile   che    il  Bamusio   ne 
fosse    P  editore,  attesa  la  grande  amicizia  che 
tra  lo  scolare  e  il  maestro  passava,  pur  la  co- 
sa non   è  certa.    In  secondo   luogo    il  Bapicio 
non  compose  qnel  Libretto   appositamente  per 
quella  circostanza,  cioè  della  instituzione  delle 
Venete   Scuole   nei    Sestieri   della  Città;    im- 
perciocché stando  alle  parole  della  dedicazione 
al  Donato,  vedesi  che  era  già  molto  tempo  che 
il  Bapicio    aveva  dettato    quel  Libro,  e  avealo 
dettato  per  far  piacere  ad  una  Città  sua  amica; 
(  jampridern  ad  amicam   sibi  civitatem  magno 
et  ingenio  et  arte  conscripsit  )  ,•  e   che  essendo 
poi  capitato  falle  mani    dell'  editore,  e   veden- 
dolo utile  in  questa  nuova  circostanza,  prese  la 
cura  di  farlo  stampare,  poiché  P  autore    mode- 
sto non  l'aveva  mai  voluto  pubblicar  per  l' ad- 
dietro. 

Fralle    Opere   bensì    di    Paolo  Pia  musio  il 


giovane  si  può  con  certezza  aggiungere  anche 

epigrammi  due. 

1.  In  laude  di  Enrico  III.  che  cominciare 
tua  fata  diu  incolumem  te  lìenrice  luen- 
tur;  e  sta  a  pag.  4.1.  del  libretto:  Composi- 
tioni  volgari  e  latine  fatte  da  diversi  nella 
venuta  in  Venetia  di  Henrico  IH.  in  12. 
senz'anno,  ma  che  è  il  1.574. 

IL  In  laude  di  Pier  Fidenzio  Gloltochrisio,  che 
comincia  Felix  e  vena  manat  cui  divite  car- 
men,   e  sta   nel   libro:    Glottochrysiì  Petri 
Fidenlii  lunctaei  Montagnanensis  ad  Mar- 
cum  Antonium  Venenum   patritium  Vene- 
tum  ac  praetorem   patavinum  dignissimum 
versus  panegirici.  Patavii   i5Ó2.   A    Paolo 
Bamusio  dedicò  Tommaso  Giunti  stampato- 
re il  Testamento  del  sullodato  Bapicio  :  lo- 
vitae  Rapidi  Brixiani    Testamentum.  Ve 
netiis  mdlii.  x.  Cai.  iunii  conditum,  e  in  que 
sta  dedicazione  il  Giunti  ricorda  come  il  Ba 
musio  fu  nelle  scienze  instiluito  dal  Bapicio 
come  lo  scolare  laudò  in  funere   il  suo  mae 
stro,  e  come  quegli  aveva  intenzione  di  pub 
blicare  gli  scritti  di  questo  illustre  precettore 
Notisi,  che  vi  sono  due  edizioni   similissime 
di  quel  Testamento  in  4-to  ambidue  contem 
poranee,  per  quanto  pare,  eseguite   l'una  in 
Venezia  dal  Giunti,  l'altra  in  Germania,  che 
tale  la  si  riconosce  dalla  qualità  dei  caratte- 
ri e  dalla  carta;  e  forse  è  di  Basilea.  Stanno 
ambedue  nella  Marciana.  Il  p'  Gussago  nel- 
la Vita  del  Bapicio  ebbe  occasione  di  ricor» 
dare  con  molta  lode   più  volte  tanto  Giam- 
batista Ramusio  padre,  quanto   il  figliuolo 
Paolo.'Vedi  specialmente   le  pag.  175.  178. 
207.  2a5.  23a.  238.  Voi.  I.  Bibl.  Clarense. 
Chiari.  1820. 

Ivi  p.  335.  col.  prima. 

Ultimamente  fu  rammentato  Paolo  Ramu- 
sio il  giovane  a  p-  9.  dell'Opuscolo:  La  Giar- 
diniera Suonatrice,  ossia  illustrazione  di  un 
antico  sepolcro.  Lettera  del  n.  h.  Girolamo 
Asquini  (Verona.  Bisesti  i85o.  4.  ) .  L'  As- 
quini  attesta  di  aver  vedute  alcune  Lettere  ori- 
ginali del  Ramusio  dirette  a  Curzio  Collore- 
do  letterato  friulano,  e  conservate  nell'archivio 
di  quella  nobilissima  famiglia  nel  suo  Castello 
di  Colloredo  nel  Friuli.  Da  queste  Lettere  ap- 
parisce che  alcune  Lapidi  antiche,  e  quella  che 
era  già  a  Torcello,  ed  ora  nelja  nostra  Marcia- 
na di  L.  Ocio  Patroclo,  furono  ottenute  dal 
Bamusio  in  dono  dal  suddetto  Curzio  Collore- 


do;  la  qual  lapida  fu  ultimamente  illustrata  e 
correttamente  trascritta  (i)^»'  chiami.  Gio- 
vanni dottor  Labus  nella  Lettera  a  me  diretta 
intorno  ad  una  antica  Inscrizione  scopertasi 
in  Venezia  nel  mese  di  agosto  mdcccxxx.  (  Ve* 
neaia  pel  Picotti.  in  8.vo  fig.  )• 

Ivi  pag.  536.  colonna  2. 

Giambatista  Leoni  ha  una  Lettera  indiriz- 
zata a  Girolamo  Ramusio,  il  giovane  da  Roma 
del  5  novembre  i588,  nella  quale  si  congratula 
della  6ua  elezione  a  Segretario  di  Pregadi  (  Ve- 
di Lettere  familiari  dei  Leoni.  Venezia  i5o,2. 

Ivi  p.  S^i.  Inserii.  1 12. 

Io  credo  che  Giovanni  Pellicano  senatore 
di  Roma  nominato  in  questa  Inscrizione,  già 
marito  di  Antonia  de  Vico,  di  famiglia  prove- 
niente da  Urbino  sia  quel  desso  di  cui  fa  un 
elogio  il  marchese  Buonaccorsi  a  p.  564  del 
libro  Antichità  ed  eccellenza  del  protonotaria- 
to dicendo,  che  Giovanni  Pellicani  Maceratese 
essendo  nelle  scienze  legali  considerato  come 
l'oracolo  del  suo  tempo,  mentre  visse  nel  con- 
iugato sostenne  le  cariche  più  cospicue  di  toga, 
e  fralle  altre  il  Senatoriato  Capitolino  in  Roma 
l'anno  1 585;  che  rimasto  lìbero  dai  legami 
matrimoniali  intraprese  la  prelatura  col  Proto- 
notariato  sopranumerario  dei  Partecipanti,  e 
colla  Prefettura  dell'  Annona  sopra  tutti  i  do- 
mimi di  santa  Chiesa,  e  proseguilla  col  gover- 
no dell'Umbria  e  della  Romagna  esercitato  col 
titolo  di  Presidente  l'anno  1087  ;  che  nel  pon- 
tificato di  Sisto  V  faticò  molto  in  servigio  della 
sede  Apostolica,  e  riformò  gli  Statuti  di  Ascoli 
e  di  Avignone  per  comando  Pontificio;1  che  fi- 
nalmente degno  di  venir  sublimato  a  dignità 
maggiori,  essendo  in  età  d'  anni  76  morì  il  pri- 
mo gennajo  1604»  leggendosi  lo  elogio  delle 
sue  esimie  virtudi  nella  Basilica  Liberiana 
(  Fabbri  Girolamo.  Effemeride  sacra  et  isto- 
rica  di  Ravenna  -  ivi  1675,  pag.  269,  e  A'edi 
anche  il  Galletti  (  Inscript.  Romanae.  Romae 
extantes.  Voi.  il.  pag.  XL.  num.  79. 
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NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA  DEI  SERVI 

Voi.  I.   p.  45.  Inscriz.  16. 

Un  Lodovico  Loffio  studiava  nel  Seminario 
di  san  Marco  diretto  dai  padri  di  Somasca,  ed 
ha  una  epopeja,  e  un  dialogismus  in  morte  di 
Vincenzo  Marchetti.  Vedi  Componimenti  del- 
l'Accademia Cacciatrice  ec.  in  morte  del  sig. 
Vincenzo  Marchetti  uno  degli  Accademici.  Ve- 
nezia «607.  4-  Questo  Lefho  è  certamente  il 
segretario  dell'  Accademia;  quegli  che  con  er- 
rore di  stampa  chiamasi  Lesfio  a  pag.  53  del- 
le Accademie  Veneziane  di  Michele  Battagia, 
(Venezia  1826.  8.)  ove  della  Cacciatrice  ra- 
gionasi. 

Ivi  p.  74-  Inscriz.  129. 

Tommaso  Chersa  nel  suo  Commentario  de- 
gV  illustri  Toscani  stati  in  diversi  terripì  a  Ra- 
gusa (  Padova  1828.  8.)  a  pag.  1.  rammenta 
uno  della  casa  Quartegiani Lucchese,  cui  spetta 
l' epigrafe.  Quest'  è  Filippo  de'  Diversi  dei 
Quartegiani  dottore  nelle  arti,  il  quale  fino  dal 
1434  trovavasi  in  Venezia  quando  sollecitato 
dai  Ragusei  si  recò  colà  ad  aprirvi  una  Scuola 
di  lettere.  Scrisse  un'Opera  intitolata  Situs,  ae- 
dificiorum,  politiae,  et  laudabilium  consuetu- 
dinum  civitatis  Rhacusii  descriptio  confecta 
A.D.  i44°-  di  cui  il  Chersa  dà  l'estratto  e 
un  saggio  della  scolastica  latinità  del  suo  auto- 
re. Ma  non  piacendogli  forse  i  Ragusei,  e  pia- 
cendogli più  i  Veneziani,  fra  i  quali  prosperava 
in  istudio  ed  in  danaro,  tornò  a  Venezia,  dove 
l'anno  *444  scrisse  una  supplicazione  ai  Luc- 
chesi, pregandoli  che  lor  piacesse  di  restituirlo 
nel  possesso  dei  beni  aviti,  e  de'  diritti  di  cit- 
tadino. 

Ivi  p-  80.  col.  1. 

Di  Aurelio  Grazia  trovo  un  Sonetto  a  p.  77. 
della  Lettura  di  Girolamo  Ruscelli  sopra  un 
Sonetto  del  Marchese  della  Terza.  Venezia 
i552.  4-  Sta  con  altri  in  laude  di  donna  Ma- 


(1)  Sì  dice  correttamente  perchè  tale  non  V  ha  nemmeno  il  nob.  sig.  Asquini,  sebbene  dica 
cT  averla  copiata  egli  stesso  netta  dagli  errori  de'  precedenti  copisti.  Infatti  leggesi  oars 
non  oGirs,  dice  ivnctos  non  ivncto.  Dopo  donavit  vi  è  vt,  eh'  è  ammesso  dal  sig.  Asqui- 
ni, e  la  parola  non  è  escae,  ma  esce  senza  dittongo. 
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ria  d'Aragona  marchesa  del  Vasto  (1).  Aurelio 
era  figliuolo  di  Nicolò  q.  Luigi,  del  qual  Nic- 
colò siccome  letterato  ho  parlato  in  questa  In- 
scrizione. Egli  ha  anche  Rime  nel  Libro  sesto 
delle  Rime  di  diversi.  Venezia  al  segno  del 
Pozzo   1 553.  8. 

Ivi  p.  86.  col.  i.  linea  6. 

Il  P.  M.  Paolo  Celotti  è  registrato  negli 
scrittori  Friulani  da  Giangiuseppe  Liruti  a  p. 
564-  36t.  del  Voi.  IV,  ch'è  sotto  il  torchio,  e  si 
riporta  la  epigrafe  che  ho  illustrata.  Ivi  parlasi 
eziandio  di  un  più  vecchio  Paolo  Celotti. 

Ivi  p.  92.  colonna   1. 

Ho  detto  che  il  Governo  Veneto  per  un  trat- 
to di  politica  sospese  la  esecuzione  dell'epigra- 
fe che  aveva  decretata  in  onore  di  Fra  Paolo. 
La  cosa  è  più  chiara  dal  seguente  passo  della 
Relazione  inedita  di  Roma  fatta  nel  Senato 
nostro  alli  22  novembre  t623  da  Rainieri  Ze- 
no (  Codice  Marciano  num.  xxx.t.  classe  xi.  pag. 
678  ).  Dice  dunque  Io  Zeno,  ehe  il  Papa  die- 
de chiari  segni  d'  alterazione  per  avviso  per- 
venutogli, che  qui  si  trattasse  di  eriggere  una 
inscrizione  a  Mastro  Paulo  in  memoria  del 
fedel  servizio  longamente  prestato  a  Mostra 
Serenità,  parlando  in  ciò  tanto  sensatamente, 
quanto  se  si  trattasse  di  materia  importantis- 
sima, passandosene  poco  men  che  alle  com- 
minazioni se  da  questo  disegno  non  si  desi* 
steva,  onde  non  si  può  se  non  lodare  la  pru- 
dente deliberazione  presa  d*  intermettere   prò 


mine  questa  poco  rilevante  facenda  per  conci- 
liarsi con  questa  dimostrazione  di  compiacen- 
za V animo  della  Santità  sua,  già  che  quello 
non  si  vuole  viva  nelle  pietre  v.iverà  nei  nostri 
annali  con  minor  rischio  che  dall'  edacilà  del 
tempo  resti  consummato. 

Intorno  poi  al  Sarpi  aggiungerò  che  è  de- 
gno d'essere  qui  ricordato  un  non  comune 
Opuscolo  il  quale,  sebbene  parli  principalmen- 
te d'  altro  personaggio,  pure  una  gran  parte  è 
in  elogio  del  nostro  Sarpi.  S'intitola:  Elogio 
di  Giulio  Arrighetti  Fiorentino  LlX.  Genera- 
le dell'  Ordine  dè>  Servi  di  Maria  Fondatore 
del  Collegio  di  san  Giuseppe  di  Bologna  detto 
da  Luigi  Bentivegni  del  medesimo  ordine  nel- 
la occasione  di  celebrarsi  la  prima  Centena- 
ria  della  Fondazione  di  detto  Collegio  (  In' 
Bologna  pel  Sassi.  1780.  4-  )  ■  Il  Sarpi  sulle 
traccie  del  Foscarini  e  più  del  Griselini  e  del 
Micanzio  nella  Vita  che  ne  scrisse  viene  consi- 
derato soltanto  come  filosofo  e  matematico  in- 
signe, e  come  anatomico,  perchè  1'  Arrighetti 
in  quelle  facoltà  soltanto  se  lo  aveva  scelto  a 
maestro.  Vi  si  parla  poi  incidentemente  di  mol- 
ti distinti  letterati  dell'Ordine,  e  fra'  Venezia- 
ni sono  ricordati  Fulgenzio  Micanzio,  Andrea 
Ziani,  Paulo  Albertini,  Raffaello  Maffei.  =  Il 
nobil  signor  Antonio  Papadopoli,  culto  uomo  e 
protettore  dei  letterati  ha  fatto  eseguire  in  que- 
sti ultimi  mesi  dell'anno  1802  dal  valentissimo 
scultore  Giovanni  Ferrari  il  busto  in  marmo 
rappresentante  F  effigie  di  fra  Paolo,  lavoro  de- 
gnissimo di  lode  e  per  la  finitezza  con  cui  è 
condotto,  e  per  le  grandi  somiglianze  che  ha 
quella  testa  col  ritratto  a  olio  che  abbiamo  nel- 


(1)  Per  erudizione  bibliografica  a  cui  interessasse  ho  osservato  delle  varietà  in  alcuni  esem- 
plari di  questa  edizione  dalla  pag.  74  mo  alla  fine.  In  alcuni  più  copiosi  i  sonetti  sono 
distribuiti  così:  1.  di  Pietro  Aretino,  2.  di  Girolamo  Fe.rlito,  5.  di  Francesco  Sansovino, 
4.  di  Domenico  Venier,  5.  di  Bernardino  Daniello,  6.  di  Girolamo  Fenaruolo,  7.  di 
Marco  Silvio,  8.  di  Girolamo  Mudo.  9.  di  Anton  Giacomo  Corso,  io.  di  Girolamo  Para- 
bosco,  lì.  di  Giambatista  Trincheri,  12.  di  Nicolò  Eugenico,  |3.  di  Giovan  Giacomo  Bal- 
bi, 14.  di  Remigio  Fiorentino,  i5.  di  Scipione  Ammirato,  16.  di  Filippo  Zaffiri,  17.  di  Ber- 
nardino Tomitano.  18.  di  Decio  Bello  Buono.  19.  di  lettore  Fenaruolo,  20.  di  Aurelio 
Grada,  ai.  di  Cesare  de  Cesari,  22.  di  Giacomo  Zane,  23.  di  Girolamo  Ruscelli;  poi 
la  tavola  degli  errori  che  chiude  il  libro. 
In  altri  esemplari  poi  meno  copiosi  i  sonetti  inseriti  sono  soltanto  i  seguenti,  1.  di  Pietro 
Aretino,  2.  di  Girolamo  Ferlito,  3.  di  Francesco  Sansovino,  4-  di  Domenico  V  eniero,  5. 
di  Bernardino  Daniello,  6.  di  Girolamo  Fenaruolo,  7.  di  Marco  Silvio.  8.  di  Filippo  Zaf- 
firi. 9.  di  Bernardino  Tomitano,  io.  di  Giacomo  Zane,  il.  di  Vettore.  Fenaruolo,  12.  di 
Auretio  Grada.  i3.  di  Cesare  de"1  Cesari.  xf\.  di  Decio  Bello  Buono,  i5.  di  Girolamo  Ru- 
scelli; e  poi  i  errata.  Alcuni  esemplari  poi  mancano  affatto  delli  Sonetti,  e  chiudono 
coli'  errata. 


...  r  i.,  3-p«„ie  «  ce.Dele<*ato  di  Tadova;  la  seconda  appo  il  sig. 
!..  Marciana,  attribuito  a  Leandro  da  Fonte,  e  ce  ho  na  r  Marcia- 
creduto  comunemente  .1  piò  somigliante  che  Bilbao»  . >mb  U  /  ^  ^ 
esista.  11  signor  Papadopol.  ha  fai o  dono  del  na,  a  quarta appo  com  Marcian*  B 
modeU0  incesso  di  questo  busto  al  celebre  sto-  ■»*  I JM «»   *    J  h  ' "££   dlro    cllC  ,,  be. 

--«?,*  SA*  JHl"^^  ne^XiCSe  Ielle   patrie  storie  conte 

scrivere  la  Vita  del  barpi,  al   quale  ob   euu  •       Almorò  Tiepido  possedè    un    inanu- 

Papadopoli  stesso  è  «^/j^JM?  M  STLeÌTr/famuLi  intitolato:.  <W  di 

eovrenti  materiali  =  Nella  erudita  Upm   ae  se  ^mzkwio.  Con- 

Consigliere  Aulico,  presidente    del  I.  R;    In-  Lettele  "  /  ìmarìo  della  Repubblica 

banali  di  Appello  di  Milano  sig.  Maszett,   mi-       ^f^S  Antonio  Fosca* 

le  citta  di  Cremona  e  di  1  tento  ^«uanoiuji.  Francia   et   anco  ad  un   certo 

8).  p.  ?7  i»-»"*»  *•**«  gS   £**££  ZTanM  .6o9  , ,  .6... 

in  foglio  intima,    O.»™,      ,fe—    ^^JTS^SST'w-ta   con   una 

F/ori  sopra  C thstona  del  Concilio  Indentino    nero  v    n\  • 

scritta  da  Pietro  Soave  Palano,   a  II  cbiariss.    lettera  la    na  Fnfe.  ^««  J       ».     seml)ra 

patto  come  le  edizioni  del  lassigli  di  tnenze.         n™       Frrpllenza    diecisette  a  uno  che  ha 
il  sig.  Giovi»!  pensa  di  dividere    ***££*    1  J      °a  '5tot  ^attlo  poi  non  hanno  alca- 

fmnto  di  ambedue  coi  monumenti   del  Conci-    di  quattro  lettere  e  (li  un 

Ka  Tridentino   pubblicati   da  /od**  Leplat.    poste  per  ordine  d,  epoca  le  quah  g, i»»o  m 

Delle  note  del  Coorayer  ooimesse  tutte   e  teo     ^^l^£a2£j£SEJH?£« 

,   s^K£toT&£  =::Hié=nno^r^ 

o  confermano  o  sono  in    appiossimaamne  m  mano  eie  aveva  comincia- 

quelli  del  Sinodo  Tridentino,  a  11  padre  Gio-  ed  e  di  y eli  a .stessa  W  d 

?anni  degli  Agostini  in    una   nota  d.  suopu  0  a ,«g a e  1   qua» ^kHere  p. 

g„„   nella  Cronaca  cittadinesca  **££«  *££&  ™lti  »om  *„«  eon  interlineament, 

3«  ^c*™™  Za  Repubblica  ^Venezia  (al  ^^2ÌXno^  Cardinale  nel  capo. 
samente  attribuita- al  p.  Paolo  Sarpi.  -binai  nai  £ ^auav  e  v  ,.  della  Introdu- 
cete dirò,  che  parecchie  Le«^  autogrù  £6^*^ *, ^JgJ,  di  Trento  riferì- 
/è  A'  i7™  *Wo  dirette  al  vescovo  che  fu  di  zione  alia  stoiiaaei  ^  .  Jf 
tuono  Luigi  LoHino  girarono ,  » ^  questi ^  *-'-«*"  (dice 
mi  anni  per  vane  mani.  Avendone  io  stesso  f*Za£ °  ». f  dirette  a  Francesco 
dagli  originali  potuto  copiare  sei,  per  gen de  ^2S15^^^'chefii«»iaPoa», 
permesso  dei  possesso»,  le  fo  qui  di  p ubb  co  Cast  no  tj  .^  ^^  ^ 
diritto;  avvertendo  che  quand  io  1  ho  trascrit  nicate  aa  ^ 
*e  erano,  la  prima  presso  il  nobilsig-  &™™  Vl"  Pan§1  a  ^aoi°   V'  !l  qUale              P  ° 
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tale  memoria  veduta  dal  Pallavicino.  Ora  ì  ne?.  st-.tr>.  *  ~u*  f  •  . 

diche  questo  Cardinale  riporta,   cavai    da  le  ^an À ^ X^  »«"«•»«»  indente) 

lettere  suddette  del  i6^narzo  1610-   8  ciu-nn  fr  VS ?  6°7-?'9-  e  una  parte   del    1610 

1610  (detto  nella  Storia  iS  aprile  Isin   I  a  «  V*n.CIM«ale  ambasciatore  della   Bepubbli- 

dicettW  pur  l6io  ,  co^l     '    un   n  «ole'  l^eS^ES  IT  ^  ^  *S 

con  «jT  pezzi  che  nel  CwC  Tiepolo  inno  a  in  te™   peiia   d    un  ^IC,-  o^    ' 

p.  118  tergo,  lai    e  i59;  notar  dovendosi  che  il  probabilmente  sarà  un  al   fdellf stesso 7n, 

X^  flEJ  L3        "a  ^  mr°  •6lOOVe    ™'  C°m'é  d'aItra  Pa"e  certe  che  d?^el?«n" 
paria   del   Giustiniani  nuovo  ambasc.atore  in    cese  flow,  cui  si  dicon  dirette  var  e  Si  „.,«, 

Franc.a,   Egli  procurerà  haver  conversazione    lettere,   non  si  fa  menzione  in  nessun  1u?c«  ? 
IZlZl  Tel"  7  n  T"  ^'T  'cè  rÌ"    ^UeIIe  »*'»»*  all' ambasciai    ?:  ^Tsi  ri- 

^2r"  fe^cWì"  ler  pur t sieno ad,ess°  *~*&*£?& 

cxx  a  n-,»-  /~n\t?        K  Venezia  1800)  num.  ad  un  altro  dirette  quelle  intitolate   Vostra  Si- 

non  è5lWm      C°n  •??  ?fr,0p  aFS'Unta  Che  ^°™'  È  cert0  ^1  confronto  fattone  che  le  ti 

tóMfe^p™^^?1'^7*61**'*1*  se  ^tte  in  queste  lettere  mss.  combinano  «on 

nel  Codice  Tiepolo,  d.cendos,  :  %/*  pnwKrti*  quelle  che  sono  riportate  nelle  lettere  a  sLnn* 

di  haver  conversatone  con  Protestanti  con  si  latine  che  italiane  a  Fra  Paolo  at  ribu!T 

stVnl     ZeTASlgT      ,  (s;Ìntende   Ca-  *****  baada  è  «erri«ùi .che ^quando  pure 

Ss  C  Y  ie&         P°l°  S  lndÌCa  C°1Ie  «"Sinalmente   fossero  del    Serpi  TfosserS  dì 

(ir  '•        -  r    -t         .     ,.  Fulgenzio  in  nome  di  lui  (del   crual  Fukpn^m 

M    non  e  cosi  facile  sciogliere  il  dubbio  se  in  tatte  queste  lettere  si  conservi   altissimo     , 

queste    lettere  siano  veramente  da    Fra  Paolo  lenzio  )  ,0  finalmente  fossero  in  orfg  ne  dettate 

sette,  oppur  da  qualcun  altro  che  abbia  voluto  in  lingua  latina,  poi  tradotte  in  francese  Po  e  a 

far  comparire  Fra  Paolo  poco  meno  che  eretico,  in  italiano  o  tutte  o  parte,  è  certissimo  dico  che 

fi    ti  T0656  8J.T^iCh/-  nlle  ,6ttere  la  Scrittura  non  è  d>™  Veneziano     ma  di   un 

dirette  a  quello  cu,  si  da  .1  tuo b  d,  Eccellenza  forestiere.   Vi  si  legge   Badovere  per   Badoero 

si  parla  di  Fra  Paolo  sempre  in  terza  persona,  (  p.  lo.  t.  )  Mocenigo  ,   Pescarli   Contala 

e  che  in  terza  persona  se  „e   parla  talvolta    in  senza  1'  articolo  il  e invece  di  FoscarfnT  Con 

que   e  dirette  a  Vostra  Signoria.  Imperciocché  tarmi  (p.  5.  t.  56.  76  )  Fra  PavololZlt  A- 

In! l:tz::e  qua,c!le  isr 5  vsì  di  fado  w£*^&^^?£Z* 

anche  ,n  terza  persona  parlando  d,  se  stessi  ad  tre  luoghi  (p.85.  iai.L  i3o.  ) .  Bugio  (r>  5at  \ 

un  altro,  ma non  è  solito  d.  farlo  sempre,  e  far-  Bugiando  (i  ,85).   Bugia  mani   (0^?  ti' 

lo  pm  volte  in  una  stessa  epistola.   II  Fontanini  per  Wo  fascia  ndo,  bafeiamaù  che  così  lì 

nella  succiata  òtona  Arcana  *  togliere  questa  Paolo  scriveva  colla    e,  come  da  altre  le ite II 

obbiezione  dice  che  1'  astuto  Fra  Paolo  per  non  che  qui  sotto  riporterò  copiate  da  me  sopra  , li 

*  "va  dg?ahrf  T  t  ?n™,  U  ,ettero  SÌ  ^^  ^.Aerini  per*  Pescarmi   ^L8 \ 

7JJIL  ;   ?n°'  e  ta  °ra  ne   C°rP°  Stesso  Sbanco  per  Barbarico  (  p.  89.  ).  Pruouìl' 

delle  lettere  egli  fingeva  che  parlasse  una  ter.  8.  86.  t.  )  per  fenili  -  Vi  si  aeJuLfnZ*'  (  P' 

ÌXX  fTI  ^  ÌÌCrke  lG  dettTi  d0è    dÌ  dÌ  ^onlnZèljctSsip^ZZ 
Ar £Lt   l^T°  ^  ^  SCrWem\  (  St°n'a    l°  benW0l°  Per  la  ™°  matura  complicioia 

di   meste  ìet  ;, l  JS   i  T  *■  T  'l^^  Sk°    PercU  eSSendo  obbUZat°  d'  «"**'*  -  re  ferire 
d    queste  lettere  che  il  Serpi  dica  di  avere  sta-    il  tutto,  è  fatto  balzane  a  portare  Quella  ~Z 

b  hto  A  scrivere  in  terza  persona  parlando  an-    non  vuol  dire  (  p.  A  e  2?.  T)     In  lualu" 

che  d,  se  stesso;  e  trovo  solo  cheaveva  risoluto    modo  come  seguì  ììconLìtc^JZT 

troZl  TeTi  d'  SU°  PUgn0  :/M  PaV0l°  ha    Sìasdci  evoluto  disguisare  (o  éf  ,T Sì 
trovato  questo  temperamento  dì  non  scrivergli    più,  in  una  lettera  a  dicembre  1608  rico,^'  ? 

?:,:  "id  ¥  a/c^,°  erico  (  Lett- i6-  °«°- ia  fu§a  da  vene«a9di  p L^ il fR izfTJ 

bre  1609  )  e  in  quella   5.  gennaio   ,610:   Fra    diacono  nostro,  lo  si  dice  ZlZenTZbe^l 

2ute^c7^sLarM0  dÌ  ^  5Crhere  ad   "0n  m'm'>  dÒ  Che  F''a  ^oioTv  va  s ^° 
alcuno  eretico  di  sua  mano,  come  pure  aveva    siccome  colui  che  lo   conosceva  di  „*«,? 

concertato  d,  scrivere  in  cifra  (  Lettera  so  de-  avevano  scritto  in  ieme  i ^  Fiatato  d^'  ^L" 

cembre  1608  ).  In  generale   però    egli  è   certo  detto.  Tutto  ciò  fa  vedere   eh  a  amemf e!  f' 

che  Antonio  Foscarinì  (  quello  stesso"  che  fu  poi  scriveva  non  conoscev    eom  erip™  "unci  ass  ^ 

strangolato  in   Venez.a  nel  i6aa  come  reo  di  i  cognomi  Veneziani,  e  le  pa  0      u  aTe  Ke]  0 


scrivere  da  Fra  Paolo;  e  se  pur  si   volesse  so- 
stentare   che  sono   originariamente    del    Sarpi 
queste  lettere,  bisognerà  dire  che  grandissima 
libertà  si  prese  il  copiatore  o  il  traduttore,  ochi 
volle  far  comparire  il  Sarpi  per  un  eretico;  li- 
bertà che  anche  dal  seguente  passo  della  lettera 
4  marie  1G08  (p.  io5.   t.).   apparisce:  Imper- 
ciocché era  detto  in  origine  :   Io  credo  che  il 
Re  d' Inghilterra  sii  mal  servito,  e  che   molti 
di  suoi  e  non  solo  cotesti  s' intendano  con  Spa- 
gna, e  il  correttore,  cioè  quello  che  scrisse  il  ti- 
tolo del  codice  fece:  Io  credo  che  il  Re  d' In- 
ghiltéfra  sii  mal  servito  e  che  non   solo  questi 
ministri  ma  molti  de'  suoi  intimi  s'  intendano 
con  Spagna.  Cosicché  conchiudendo  io  pongo  a 
mazzo  queste  lettere  inedite  con  quelle  già  stam- 
pate italiane,  delle  quali  il  Foscadni  dietro  ma- 
turo esame  ha  deciso  :  Che  niuna  legge  di  buo~ 
ì."  critica  permette  il  riconoscerle  per  sincere 
(  p.  98.  nota  267.  Letter.  Veneziana). 

Lettere  inedite  di  fra  Paolo  Sarpi 
a  Monsignor  Luigi  Lollin. 


111.™  et  R.  et  Rmo  Mons.e  Pron  mio  Colen. 

Ho  sentito  piacer  grandissimo  che  il  P.  Ful- 
gente babbi  servito  V.  S.  IUma"  conforme  al 
suo  debito  et  mio  desiderio, et  mi  ritruovo mol- 
to ubligato  per  li  favori  che  s'  è  degnata  farli 
a  mia  contemplatione,  quali  abenche  siino  mol- 
ti non  mi  ritirano  dal  supplicarla  per  altri 
nuovi:  poiché  in  quest'anno  il  convento  nostro 
di  costì  è  fatto  statione  di  molti  amici  mei,  per- 
sone che  per  molte  loro  buone  qualità  sono  me- 
ritevoli della  grafia  et  servitù  sua.  Vengono  al 
presente  portatori  di  questa  il  p.  fra  Leone  di 
Verona,  et  il  p.  fra  Guiljelmo  di  Vinetia  quali 
faranno  benissimo  noto  le  sue  virtù  senza  ch'io 
le  narri,  supplico  V.  S.  Illma~  favorirli  della 
sua  gratia  in  qualche  parte  ancora  acciò  veg- 
gano essergli  grata  la  servitù  mia.  Credo  che 
bavera  sentito  piacere  della  eletione  del  N.  Ni- 
colò Moresini  in  Savio  di  Terra-ferma  seben 
non  se  gli  aggiongie  nuovo  ornamento,  poiché 
di  molto  tempo  manzi  è  Savio  anco  eli  regione 
celeste.  S'intende  il  viaggio  della  S.ta  di  N.  S. 
il  qual  mi  fa  molto  rallegrare,  dovendo  attrae- 
re  qua  V.  S.  Illma'  la  quale  desidero  personal- 
mente servire  qualche  giorno  in   questa  città , 
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il  che  sperando  faro  fine  a  questo  mia  buscan- 
dole la  uiano. 

Di  Venetia  il  a5  aprile  ifigS. 

Divotiss.  Serv. 
Fr.  Paulo  di  Venetia. 


II. 


Illm<>  et  R.™°  Mons.  Sig.  mio  Coli.» 

Hoggi  ho  visitato  Mons.  di  Valenza,  et  ritro- 
vatolo tanto  memore  di  V.  S.  lflustr.  et  Rever. 
che  quantunque  io  havessi  dissegnato  dopo  le 
prime  parole  di  complimento  fare  in  primo  luo- 
go le  raccomandationi  sue,  egli  nondimeno  mi 
ha  prevenuto  col  dimandarmi  dello  stato  suo 
et  commemorare  la  dolcissima  conversatione, 
che  quando  era  in  Venetia  tenne  con  lei,  et  co- 
mandarmi che  nella  prima  lettera  le  basciassi 
la  mano.  Questo  Signore  si  ritruova  inchiodato 
d'un  piede  in  maniera  che  in  modo  alcuno  non 
può  servirsene,  sicché  li  conviene  essere  immo- 
bile,con  dissegno  di  provare  se  la  medicina  del- 
li  fanghi  fosse  per  portarli  qualche  giovamento, 
poi  trasferirsi  a  Venetia  per  viver  quivi,  quan- 
do non  possi  muovendosi,  almeno  portato.  La 
necessità  che  ha  di  star  fermo,  lo  fa  studiare 
perpetuamente.  Ho  ricevuto  molto  gusto  dalla 
sua  visita,  credo  che  parimente  V.  S.  ITIustr.  et 
Rever.  bavera  grato  intendere  di  lui,  et  mi  da- 
rà occasione  di  bavere  qualche  raggionamento 
suo.  Il  P.  Fulgentio  che  si  ritruova  qui  per  pas- 
sare a  Fiorenza  persevera  nell'intentione  di  ri- 
vedere cotesti  monti,  et  far  riverenza  a  V.  S. 
Illustr.  Del  Padre  mio  G.  Antonio  non  credo 
faccia  bisogno  dubitare,  ma  quando  saremo  al 
Natale  io  farò  un  rinfrescamento.  Son  per  trat- 
tenermi in  Padova  qualche  giorno  et  aspetto 
Lettere  di  Lei,  alla  quale  con  ogni  humiltà 
bascio  la  mano. 

Padova  il  26  Luglio  1099. 

Di  V.  S.  III.  et  Rever. 

Divotiss.  Serv. 
F.  Paolo  di  Venetia. 

III. 

Ill.mo  et  Rev.m°  Mons.e   prone'  mio  oss-.mo 

Come  le  annotationi  di  H.  Stefano  sono  ap- 
presso le  Pirronice  et  sopra   quelle   solamente 
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non  mi  servirebbono  essendo  in  quello  con 
Math.  le  cose  che  mi  si  rendono  oscure.  Di 
Lipsio  pur  l'altro  giorno  parlai  con  un  fiamin- 
go  che  mi  considerò  fredde  le  opere  composte 
duppo  che  egli  s'è  composto  co'  P.  Giesuiti,  et 
ini  commendò  alquanti  giovani  di  Leida  vo- 
lendo e'  havessero  relatìone  a  Lipsio  quale  Sci- 
pione et  Lelio  a  Terentio.  Ma  quel  Gilberto 
Anglese  non  fa  professione  di  scrivere  erudita- 
mente, ma  cose  sode  Della  Calamita  tutti  quel- 
li che  hanno  toccato  qualche  cosa  hanno  bal- 
butito, questo  è  il  primo  che  ne  scriva.  Resta 
bene  qualche  cosa  da  fare  alla  perfettione  non- 
dimeno 1'  huomo  et  l'opera  sono  degni  di  eter- 
na memoria  ne  credo  che  se  V.  S.  Illma"  consu- 
merà qualche  giorno  legeadolo  sarà  perduto. 
Nessuna  produttione  dei  savii  è  più  naturale 
secondo  la  dottrina  di  Socrate  nel  Convitto 
quanto  se  si  fanno  ex  philosophia,  perilche  pos- 
siamo dire  mai  essere  stato  in  Collegio  in  tan- 
ta perfettione  essendo  oltre  quelli  di  Terrafer- 
ma nella  mano  del  Conseglio  il  sig.  Nicolò 
Contarmi,  et  il  sig.  Pietro  Duodo,  onde  se  si 
farà  il  solito  Carnevale  sarà  come  quel  di  Plu- 
tharco  convivimi!  sapientum.  Il  freddo  qui  es- 
sendo stato  acutissimo  già  4  giorni  si  è*  rallen- 
tato, e  non  ci  è  speranza  che  presto  debbia  suc- 
cedere l' istesso  costì.  Io  non  poteva  manco  le- 
gere  che  le  spetie  delli  caratteri  s'  aggiaccava- 
no prima  che  giongiere  alla  vista.  Hora  si  può 
'vivere  .  bascio  la  mano  di  V.  S.  Illma~  .  a  qua- 
le prego  Dio  N.  S.  che  doni  ogni  felicità. 

Di  Venetia  il  20  genaro  i6o5. 

Aff.  Servo 
F.  Paulo  di  Venetia. 

IV. 

lllmo  et  Tono  Mons.e  padrone  mio  coleri. 

Venendo  costa  il  P-  Race.  Dominico  da  Udi- 
ne, a  cui  V.  Sig.  Illma'  ha  fatto  gratia  dell'  au- 
die'nza  de  Agort,  ho  voluto  accompagnarlo  con 
questa  mia  per  non  tralasciar  occasione  alcuna 
che  si  mi  presenti  di  farle  riverenza.  Qui  siamo 
più  nel  verno  che  mai,  et  sepolti  nella  nebbia, 
onde  le  visite  librarie  dormono,  io  mi  trattengo 
a  leggere  Plutarco  di  Jaces  Amiot  che  mi  pare 
p/ù  bello  di  Plutharco  stesso,  et  mi  doglio  che 
non  sii  tradotto  talmente  da  un  Italiano,  siamo 
in  un  gran  mancamento  senza  quel  libro,  l'al- 
tro giorno  feci  un  poco  di  comparatione  con 
l' Italiano  del  Gandino,  et   col  latino  ch'abbia- 


mo, così  lontani  da  questo,  come  la  notte  dal 
giorno.  Si  vede  bene  che  il  tradur  non  e  solo 
di  chi  sappia  ambe  due  le  lengue,  ma  di  chi  sii 
trasformato  nell'  ingegno  delì'auttore.  Mi  viene 
detto  per  certo  che  alla  fiera  prossima  havere- 
mo  l'Eusebio  di  Scaligero,  purché  una  cosa 
fattasi  tanto  desiderare  riesca  all'espettatione. 
Io  resto  pregando  Dio  N.  S.  per  la  prosperità 
di  V.  S.  Illma  et  Rma,  alla  quale  con  riveren- 
za bascio  le  mani.  Di  Venetia  il  1.  febraro 
i6o3. 

Di  V.  S.  Illma  et  Rma 

Affo  Serv. 
F.  Paulo  3i  Vinetia. 


Alla  ricevuta  di  quella  di  V.  S.  Illma^d?*li 
9  io  feci  il  debito  ufficio  con  li  signori  Savj  Mo- 
resini  et  Mulla,  quali  ritrovai,  et  facili  a  rice- 
vere la  informazione  et  pronti  ad  adoperarsi 
conforme  al  desiderio  suo.  E  certo  cosa  mara- 
vigliosa  che  cotesta  città  vogli  da  Lei  altro  che 
quanto  si  può  fare.  Quantunque  andassero  con 
solennissiraa  ambascieria  a  Roma  non  sono  per 
ottenere  altro,  che  quanto  ella  ottenerà  con  una 
semplice  Lettera.  Il  tutto  è  richiedere  cose  fat- 
tibili, et  servar  il  precetto  Evangelico  nel  fab- 
bricare la  Torre.  Intendo  da  tutti  li  capi,  che 
se  cotesti  Gentiluomini  dimanderanno  di  andar 
a  Roma,  non  diranno  cosa  grata  al  Collegio,, 
onde  mi  pare  che  debbia  star  sicuro.  Ho  differi- 
to il  rispondere  alla  sudetta  sua,  aspettando 
narrarli  qualche  cosa  di  risoluto  ;  ma  dovendo 
partire  per  Padova  non   ho   voluto   prolungar 

De  re  litteraria;  è  venuto  il  Catalogo,  dove 
mi  par  vedere  poco  di  buono.  Scaligero  et  Lipsia 
dormono.  Casaubono  ha  mandato  fuori  cinque 
scrittori  Historiae  Augustae,  et  quelle  Vite  delli 
piccoli  historici  et  ultimi.  Un  tal  Mesingero  man- 
da un  Thesaurus  Polyglottus  linguarum  4oo, 
numero  molto  terribile  a  quello  che  il  libro  è 
in  8.°  Credo  al  Proverbio:  Parturìent  montes 
ec.  et  qui  faccio  fine,  et  con  riverenza  le  bacio 
la  mano. 

Venezia  24  marzo  i6o5. 

Dì  V.  S.  JllnW  et  Revdma"" 

Aff  Serv. 
F.  Paulo  di  Vinetia. 
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VI. 

Illmo  e  Rino  Mons.<*  padrone  mio  colon. 

Sarà  così  tarda  questa    mia  risposta  alla  let- 
tera gratissima  di  V.  8.  111. ma    del  li  5    come 
se  venisse  d'India.    Delli  io  giorni  primi  non 
ne  ho  colpa,  che  tanto  stette  a  venirmi   in  ma- 
no, della  dilalione  seguente  me  n'  accuso,  poi- 
che  parte  le  mie  occupationi  parte  la  negligen- 
za  m'  hanno  ridotto  a  questo  giorno.  Alla  peli- 
none sua  mi  dicono  che  Hua  et  Huet  in  fran- 
cese significa  il  Nibio  .  latine  Milvus  .  qual  uc- 
cello sehene  in  altre  provincie  della  Francia  è 
nominato  Milan,  in  Normandia  però  si  chiama 
volgarmente  Huet  con  tutto  che  ambi  dua  li  no- 
mi per  tutto  siino  ugualmente  intesi.  Veramen- 
te li  puti  hebbero  molta  ragione  .  perche  vede- 
re un  Domenicano  in  pulpito  con  le  braccia  le- 
vate et  allargate  siche  scuopra  il  petto  bianco  et 
le  ale  della  cappa  negregianti  è  vedere  un  nib- 
bio quando  in  aria  con  le  ali  larghe  pare    star 
fermo.    Ma    che   sforzata   sopranoniinatione  è 
quella  che  meriti  esser  chiamato  Nibbio  chi  non 
prova  quel  che  propone,  se  non  ci  è  qualche  par- 
ticolare ragione  per  quale  il  Nibbio  si  compari 
al  peccato  originale.   Haverà  intesa  la  persecu- 
tione    eccitata  contro  il  Cardinale  Baronio  per 
l'ultimo  Tomo  delli  Annali  suoi,  non  so   come 
farà   a  sostenere  con  tanta  potenza  1'  opinione 
sua,  o  se  vorrà  moderarla  come  li  riuscirà  con 
honore,  sino   al  presente  par  che  perseveri  in 
dìffendere  quanto  ha  detto,  in  tutti  li  muodi  lo 
veggo  in  travaglio.  Se  riuscisse  papa  come  è 
stato  vicino,  sarebbe  libero  ipso  jure,  siccome 
anco  sarebbe  esente   di  scrivere  il  rimanente 
delli   annali.  Crederò  che   V.  S.  Illina  haverà 
veduto  l'ultima  et  perfetissimà  opera  di  Lipsio 
et  haverà  considerato  la  dedicatione  della  sua 
penna  all'  imagine  della  B.  V.  anathema  beh 
degno  del  dedicatore,  ma  non  appeso  con  uti- 
lità  del  mondo,  venendo  nei  privati  di   quelle 
belle  opere  che  la  penna  se  fosse  in  mano  del- 
l'autore  alla  giornata  opererebbe.  Aspetteremo, 
poiché  non  più  da  lui,  da  quegli  altri  valent'huo- 
mini  alcuna  cosa  bella  per  questa  fiera.  In  que- 
sto  mentre  io  resto  pregando  Dio  per  la  con- 
servatione  di  V.  S.  111. ma  alla  quale  perfine  ba- 
scio  la  mano. 

Di  Venetia  il  28  Marzo  1606. 


Devotiss.o  Serv. 
F.  Paulo  di  Vinetia 


Tom.  III. 


Aggiungo  In  seguente  dal  Codice  Tiepolo,  on- 
di' s'abbia   un  saggia  ancìu:  di  queste  (  à 

a  pag.  .).)  )  senza  direzione 

Il  Signor  Nicolò  Contarmi  ed  io  habbiamo 
pensato  per  far  più  oscura  la  nostra  cifra  che 
alli  nomi  proprii  nostri  li  quali  saranno  li  Rossi 
(  cattolici  )  già  convenuti  s'  aggiunga  ad  libi- 
tum come  dicendo  Cesare  Giustiniano  (  Re  di 
Francia  )  o  Favolo  Parulani  :  la  qual  famiglia 
sarà  come  una  nulla.  Hora  se  bisognerà  per 
oscurar  più  nella  stessa  lettera  si  varietà,  et  ho- 
ra si  dira  Terzi  (Savoja)come  per  essempio 
Moresini,  hora  Terzi  Quirini.  Tanto  m'occorre 
dirli  per  questa  seconda  e  gli  bagio  le  mani.  Di 
Venetia  li  25  decembre  1608. 

Ivi  pag.  96.  col.  2.  in  line. 

La  medaglia  spettante  a'  Lucchesi,  che  io 
non  vidi  trovo  coli'  epoca  cosi  indicata  nelle 
Cronache    cittadinesche:    —    HiERONYiurs     co- 

ZriUNsi    RECTOR     1,65 1.     CONFRJTERN1TJS     VVVtTS 
SANCTl  NOBILIVM  LVCENSIFM. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARINA. 
Voi.  I.  p.  042.  Voi.  II.  p.  409. 

Relativamente  a  Batista  Egnazio,  nome  ce- 
lebre, abbiamo  anche  i  seguenti  Documenti  nel 
Voi.  xxvi.  de'  Diarii  del  Sanuto  p.  82,  85.  86. 
87.  96.  99. 

»  Adi  4  ottobre  i5i8  a  bore  21  nel  audito- 
n  rio  a  S.  Marco  in  Terra  Nova  dove  si  lezeva 
55  greco,  e  Raphael  Regio  leze  in  humanita  pu- 
»  blice  publico  stipendio  :  fo  fato  uno  principio 
j'  per  lezer  greco  di  pre  Baptista  Egnatio  prior 
»  dil  hospedaleto  di  san  Marco,  et  homo  docto 
»  in  umanità,  et  questo  perche  do  altri  prima 
sì  avia  lecto  se  dia  poi  tutti  balotar  in  pregadi  a 
n  la  lectura  grecha  justa  la  parte  presa  in  loco 
»  del  Reverendo  Muxuro  che  morse  a  Roma. 
«  Fece  una  oratione  de  laudibus  scientiarum  et 
s>  mostro  elegantia  vi  fu  lorator  dil  re  christia- 
55  nissimo  domino  Zuan  Pino  et  lo  e.  .  .  ■  £. 
«  Domenego  trivixam  proc,  e.  Francesco  Bra- 
si gadin  consier  e  molti  patricii. 

si  Adi  8.  detto.  In  l'auditorio  Vetor  Fausto 
«  fece  uno  principio  a  lezer  in  grecho  et  fece 
55  una  oration  monstro  gran  memoria  et  cogni- 
ti tion  di  scientie  (  lexe  Orpheo  de  Argonau- 
»  tis  )  vi  fu  l'orafor  de  Franza  et  quel  di  Fe- 
»  rara  e.  Alvise  da  Molin  proc,  tre  consieri  e. 

66 


5ia 

»  Luca  Trum,  C.Francesco  Bragadim  e  e.  An- 
»  tonio  da  Mulla,  do  8avii  dil  consejo  e  Zorzi 
»  Pixani  dolor  cavallier,  e  e.  Mario  Zorzi  do- 
;'  tor,  tre  savii  dì  terraferma  e.  Piero  Contari 
«  ni,  e.  Justinian  Morexini.  e  e.  Marco  Fosca- 
»  ri.  e.  Andrea  Badoer  el  cavallier,  e.  Cabriel 
»  Moro  el  cavallier,  g.  Francesco  Donado  el 
5'  cavallier,  e  tuti  questi  doctori,  e.  Sebastiani 
»  Foscarini  leze  in  philosopbia,  g.  Andrea  Mo- 
»  zenigo,  e.  Hieronimo  da  cha  Tajapiera,  e. 
»  Marco  Antonio  Venier,  e.  Nicolo  Tiepolo, 
«  e.  Zuam  Baxadona,  e.  Hieronimo  Polani, 
«  e.  Lorenzo  Venier,  e.  Nicolò  da  Ponte,  et  al- 
"  tri  patricii  tra  i  quali  io  Marin  Sanudo  et 
«  molti  di  pregadi,  vi  fu  D.  Raphael  Regio 
«  lector  publico  in  humanita  et  assa  altri  che 
"  hanno  piacer  de  scientia  et  si  porto  benissi- 
«  rao  concludendo  per  meriti  se  dia  dar  que- 
«  sta  lectura.  E  zovene,  ma  non  ha  fato  altro 
«  che  studiar,  e  voi  far  questa  experientia  li 
?'  sia  dato  latin  o  greco,  versi  o  prosa  a  far  et 
s'  sia  dato  questo  instesso  tema  a  chi  si  voglia 
"  si  quello  farà  lui  non  sarà  più  docto  non  li 
«  sia  da  dieta  lectura.  Non  vi  fu  d.  pre  babti- 
«  sta  Egnatio  a  dita  letione  qual  etiam  lui  voi 
«  la  dieta  lectura  et  eri  lexe  l'oration  di  De- 
»  mostene  grecha  contra  Midia. 

«  Adi  9.  detto.  Da  poi  disnar  pre  baptista 
»»  Egnatio  continuo  el  lezer  in  grecho  in  lau- 
s>  ditorio . 

«  Adi  16.  detto.  Vene  in  colegio  pre  baptista 
»  Egnazio  a  dir  non  voi  esser  balotato  a  la  le- 
m  ctura  grecha  et  lezera  quanto  vora  la  Signo- 
«  ria  senza  alcun  premio,  e  continuando  si  co- 
»  gnoscera  le  archimie  de  altri  «  (1)  . 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  PROVOLO. 
Voi.  III.  p.  it5.  inscriz.  1. 


Nel  M^useo  Correr  abbiamo  medaglia  in  ar- 
gento con  un  santo  Vescovo  alla  dritta,  ed  una 
iscrizione  incisa  al  rovescio  =3  consecratio  ecc. 
D.  PROCrLI  rmETIARVM  VERACTd  AH.  MDccxcrn. 
DIE  XXX.  APMUS. 

Ivi  p.  116.  linea  prima.  SAN  SEVERO  cor- 
reggi —  SAN  PROVOLO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEVERO 

Voi.  III.  p.  100.  lin.  io.  Cornaro  —  Corraro 
lin.  14  in  nota  dal  secolo  —  del  secolo 

Ivi  p.  10.4.  col.  I. 

Lo  stocco  d'argento  dorato  che  il  pontefice 
Alessandro  VIII.  mandò  in  dono  al  doge  Fran- 
cesco Morosini  si  conserva  oggidì  nella  Fab- 
bricieria  di  san  Marco  cogli  altri  preziosissimi 
oggetti  che  formano  già  parte  del  famoso  Teso- 
ro di  san  Marco.  Essi  fra  poco  verranno  collo- 
cati nello  stesso  luogo  di  prima  ridotto  per  cu- 
ra dei  signori  Fabbricieri  assai  decoroso.  Di 
questo  stocco  fa  menzione  anche  il  Meschinel- 
lo  p.  55.  Voi.  IL  Chiesa  Ducale. 

Ivi  p.  104.  col.  2.  lin.  19  tractia  —  taccia 

— — —lin.  27  non  posso  —  si  ommetta 
qui  qui 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  ZACCARIA 
Voi.  II.  p.  108. 

Domenico  Bozzoni  figlio  di  Giuseppe  per 
avere  scritto  il  Libro  intitolato:  Il  Silentio  dì 
san  Zaccaria  snodato  fu  posto  in  prigione . 
Così  dalla  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo.   E 


(1)  S' intende  di  Vettor  Fausto.  In  fatti  in  quel  dì  cadeva  la  ballottazione,  e  a  p.  99  si  legge  : 
Fu  balota  tre  posti  a  la  lectura  grecha  videlicet  Constantin  Paleoctipo  greco,  Vetor  Fau- 
sto Veneto,  et  Zuam  Hector  Pirgotele,  et  rimase  Vetor  Fausto  doctor  Veneto  —  e  non 
v'  entra  punto  Batista  Egnazio  s  E  alla  seguente  pag.  100.  si  vede  che  la  ballottazione  fu 
così  :=!  Die  16  octobris  in  Rogatis.  Infrascripti  fecerunt  se  scribi  ad  probam  lecture  gre- 
ce  loco  q.  D.  Marci  Musuri.  ^  (segno  che  indica  che  rimase)  Victor  Faustus  do- 
ctor Civis  Venetus  Originarius  grece  et  Ialine  lingue  peritus  —  121  (  di  si)  —  ao"  (  con- 
trari! )  —  Costantinus  Paleocapus  grecus  Cretensis  ofert  se  exponere  ordinariam  lectio- 
nem  latine  et  grece  denique  gramaticam  speculativam,  et  positivam  dareque  imitationes 
grecas  volentibus,  latina  legere  minime  vult  eo  quod  ab  homine  greco  non  egent  Veneti 
lectionibus  latinis  —  56  (di  sì  )  n3  (  contrarii)  —  Ioannes  Hector  Maria  Lascari  co- 
gnominatus  Pirgoteles —  100  (di  sì)  —  120  (contrarii).  Questo  Ettore  Lascari  era  figlio 
di  Pirgotele  scultor  che  stava  a  Padova,  notizia  già  pubblicata  dal  cavalier  Morelli,  che  fu 
il  primo  ad  approfittare  di  questi  Diarii,  tesoro  di  erudizione. 


sarà  stato  certamente   per  la  stampa    dei  PrUi 
legì  che  furono  poi  lacerati    dalla  maggior  par- 
te delle  copie. 

Ivi  pag.  1 1 5 .  inscriz.  6. 

Intanto  cbe  Flaminio  Corsaro  altamente  do- 
levasi,  che  le  monache  di  san  Zaccaria  avesse- 
ro distratta  gran  parte  del  Corpo  di  san  Pan- 
crazio, quelli  di  Montecchiari,  cui  fu  donata 
da  esse,  giubilavano  dell'  acquisto,  e  imprime- 
vano il  libro:  Componimenti  poetici  per  la  so- 
lenne traslazione  delle  insigni  Reliquie  di  san 
Pancrazio  da  farsi  in  Montecchiaro  a'  xiii. 
di  maggio  del  mvccxli.  consecrati  al  merito 
delle  illustriss.  e  reverendiss.  Monache  di  san 
Zaccaria  dì  Venezia.  In  Brescia  mdccs.li.  dalle 
stampe  di  Marco  Vendramino,  8.  di  pagine  87. 
colla  figura  in  rame  del  cavaliere  S.  Pancrazio. 


Ivi  p.  124  e  44l« 

Aggiungerò  qui  altre  opere  del  Vittoria  che 
si  scopersero  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
secondo  Volume. 

1.  Due  Statue  di  marmo  grandi,  rappresentan- 
ti 1' una  S.  Andrea,  l'altra  S.  Paolo,  ambe 
fatture  di  Alessandro  Vittoria,  di  cui  in  una 
resta  il  fragmento  del  nome,  furono  levate 
dalla  Scuola  che  fu  della  Misericordia,  e 
trasportate  nella  vicina  Chiesa  dello  stesso 
nome  per  cura  del  chiariss.  e  benemeritiss. 
abate  monsig.  Canonico  Pietro  dottor  Pian- 
ton  I.  R.  Censore. 

2.  Busto  in  terra  cotta  rappresentante  il  patri- 
zio Pietro  Zeno,  sta  in  casa  Zeno  a'  Frari,  e 
sperasi  che  per  dono  del  nobil  possessore  ab- 
bia a  passare  a  decorar  le  pareti  del  nostro 
Seminario.  Ha  il  nome  dello  scultore. 

5.  Busto  in  marmo  di  Lorenzo  Cappello  Sena- 
tore, stava  in  casa  Cappello    a   santa   Maria 
Formosa,  comperato  nel  i85o  da  monsignor 
Canonico  Moschini,  e    da  esso  regalato  alla 
città  di  Trento.    Se  ne  diede  una  Relazione 
dietro    le   dotte    parole  del  chiariss.    nostro 
professore   nell'I.    R.  Accademia    delle  Bel- 
le Arti  Luigi  Zandomeneghi  nel  Messaggier 
Tirolese,  in  data    di  Trento  ai  6  di  dicem- 
bre i85o,  e  se  ne  riprodusse  la  notizia  nella 
nostra  Gazzetta  privilegiata,  ad  onore  ezian- 
dio dell'  illustre  Donatore. 
4.  Statue    due    di  uomini    in    marmo    in    casa 
Rezzonico    a  san    Barnaba    col   nome    del- 
l' autore  Vittoria.  Sembra   che  servissero  già 


come  prigioni  a  sostenere  1'  architrave  di 
qualche  focolare  .  Ora  sono  collocate  ai  lati 
della  porta  grande  nella  sala  superiore,  so- 
stenendo l'uria  il  globo  celeste,  l'altra  il  ter- 
restre. 

Ivi   p.  i3a.  in  nota. 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto  (  Voi.  xxvii. 
pag.  470  )  si  rileva,  che  adi  do  settembre  1619 
l'Altissimo  poeta  ottien  privilegio  di  poter  far 
stampare  un'Opera  sua  in  versi  intitolata  An- 
tenorea,  ed  un  altra  Varia,  pure  in  versi  vol- 
gari. l\on  mi  consta  che  siasene  poi  eseguita 
la  stampa. 

Ivi  pag.  168.  inscr.  65.  66. 

Una  nota  mss.  di  pugno  di  Tommaso  Te- 
manza  ad  un  esemplare  che  vidi  del  libro  di 
Girolamo  Zanetti:  Dell"  origine  di  alcune  arti 
principali  appresso  i  V  inizia  ni  (Venezia  1758. 
4.  a  pag.  92  dice  sa  Anno  864.  Orso  Parteci- 
pazio  mandò  a  donare  ali ' imperadore  d'Orien- 
te xn.  campane.  Vedi  Sabellico  p.  09.  Quindi 
si  scorge  che  alla  metà  del  Secolo  IX.  in  Ve- 
nezia era  in  fiore  V  arte  fusoria.  Vanno  i35o 
fu  gittata  una  campana  di  bronzo  pel  cam- 
panile delle  Monache  di  san  Zaccaria  di  Ve- 
nezia. Il  diametro  in  bocca  era  piedi  tre,  ed 
era  alta  piedi  due  et  un  oncia.  Sulla  periferia 
di  essa  campana  v'  era  in  caratteri  comune- 
mente  detti  gotici  la  seguente   Inscrizione  : 

OVVS  NICOLAI  VE  T'ENETIIS  FECIT  ANNO  MCCCXXX. 
FACTA  FV1T  A  LAFVE  E  ONORE  ....  SOR  MARCES1NA 

va  mvsto  badissa  fieri  fecit.  Vedi  Zibaldon 
primo  lettera  N .  Nel  io54  un  tal  Vicenzo 
gettò  campana  di  bronzo  pel  campanile  di  san 
Salvatore  di  Venezia  del  peso  di  libbre  21/4.1. 
Vedi  Cronaca  di  san  Salvatore  di  France- 
sco de  Gratin  p.  72.  Nel  corso  di  queste  Inscri- 
zioni ne  vedremo  più  antiche  del  i55o  spet- 
tanti a  campane. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT'AGOSTINO 
Voi.  III.  p.  09.  linea  22.  col.  1. 
Hieronymum  —  Hieronymam 

NELLA   CHIESA  DI  SANT' ELENA 

Voi.  III.  p.  354.  linea  35. 

Nella  sala  delle  pitture  antiche  dell'Accade- 
mia  delle    Belle  Arti  di  Venezia   si  osserva 
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un'  ancona  in  numerosi  compartì  con  nel  cen- 
tro la  tergine,  ed  ai  lati  alcuni  Santi  e  San- 
te ;  nell'  alto  Cristo  in  croce  e  gli  Evangelisti, 
e  nel  basamento  alcuni  fatti  della  Vita  di 
sani  Elena.  Cosi  sta  descritta  a  p.  16  della 
Guida  i855,  e  si  aggiunge  che  proviene  dalla 
soppressa  Chiesa  di  sant'  Elena  in  Isola  ;  e 
la  si  attribuisce  ad  un  pittore  Michele  Onoria. 
Quest'  è  per  altro  un  errore,  giacché,  sebbene 
alquanto  perdute  sieno  le  prime  lettere,  non- 
dimeno P  ultime  son  chiarissime,  e  vi  si   legge 

Michael  mjte ononia  f.    cioè    Michele 

Maltei  da  Bologna  fece;  del  qual  pittore  veg- 
gasi  il  Malvasia  e  1'  Orlandi.  Siccome  poi  fra' 
òanti  dipinti  trovo  santa  Lucìa,  cosi  potrebbe 
essere  che  fosse  stata  fatta  eseguire  dalla  fami- 
glia di  Giovanni  Giustiniani,  di  cui  parlo  al 
numero  7  a  p.  365,  e  che  ebbe  a  moglie  Lu- 
cia Moresim.  L'epoca  perfettamente  rispon- 
de a'  tempi  del  pittore  Mattei  e  del  Giusti- 
niani. 

Ivi  p.  554-  lin,  17.  u fu 

Ivi  p.  061. col.  i.lin.  11.  caratterìci — caratteri 
Ivi  p.  079  col.  2  lin.  20.  amplissisimo  —  am- 
plissimo 

Ivi  p.  4°4-  col.  2. 

Ho  detto  che  Giovanni  Soranzo  con  Marco 
Manolesso  procurarono  d'  indurre  Boemondo 
Tiepolo  congiurato  ad  umiliarsi  al  Doge  e  alla 
Signoria.  E  all'incontro  dove  ho  parlato  della 
congiura  (Voi.  in.  p.  62)  ho  detto  che  Giovan- 
ni Soranzo,  e  Matteo  Manolesso  procurarono 
d' indurre  il  Tiepolo  ad  umiliarsi  non  al  Doge, 
ma  alla  Signoria.  Correggendomi  ora  dico, 
che  il  nome  del  Manolesso  è  veramente  Mat- 
teo e  non  Marco.  Matteo  infatti  lo  chiamano 
le  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  lo  chiama  la 
Cronaca  mss.  attribuita  a  Daniele  Barbaro  che 
più  esattamente  ha  descritto  1'  avvenimento,  lo 
chiama  il  Caroldo  altro  mss.  cronista,  lo  chia- 
ma il  Tentori  a  p.  35.  del  noto  suo  opuscolo.  E 
Marco  soltanto  lo  dice  il  Sanuto  (  p.  5gi  )  die- 
tro una  cronaca  antica  latina,  della  quale  un 
brano  egli  riporta.  Quanto  poi  alla  distinzione 
che  ha  il  Tentori,  da  cui  io  ho  tratto,  (  p.  53  ) 
di  presentarsi  non  al  Doge,  ma  alla  Signoria, 
non  la  trovo  negli  storici  suddetti,  né  in  altri, 
e  tutti  dicono  che  si  procurava  d' indurlo  ad 
umiliarsi  al  doge  e  al  dominio. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 
Voi.  III.  p.  420.  lin.  5.  mio  marito  --  suo  marito 
Ivi  p.  441.  col.  2.  lin.  04.  alte  —  altre 

—  p.  44^-  col.  2.  lin.  22.  aggiungerle  -  aggiun- 

gerla 

—  p.  445.  col.  ì.  lin.  25.  cfie  —  che 

—  p  461.  col.  1.  lin.  26.  aMilano,s\  ommetta 

p.  472.  C.   PONENDFN  C  C.  PONENDVM  C 

Ivi  p.  45o.  Inscrizione  20. 

Avendo  potuto  in  quest'anno  i833  mese  di 
luglio  vedere  di  nuovo  alcune  delle  inscri- 
zioni che  tuttora  giacciono  nel  pavimento,  ho 
letto  questa  che  io  aveva  copiata  dal  Codice 
Palferiano. 

QVI .  IACE .  L  A  .N  .MARIETA .  LONGO .  Q . 

FRANCESCHO  .  Q  .  N.  H.  LORENZO  .  RTA 

ZACHARIA  .  BRVM  .  VICENZO  .  TON 

SYO  .  MARITO  .  PER  .  LORO  .  ET 

SVI  .  HEREDI  .  F  . 

M  D  L  IIII  .  A  DI 

ed  è  appiedi  del  terzo  altare  entrando  dalla 
porta  maggiore  a  parte  dritta.  Avvi  lo  stemma 
Longo  e  Ton,  eh'  è  uno  scudo  partito  in  due, 
nel  primo  punto  un  Leone  rampante,  e  nel  se- 
condo il  pesce  Tonno.  La  lapide  dice  Brvm  in- 
vece di  Brvni,  che  tale  era  il  cognome  appa- 
rente dal  Testamento  di  Marietta. 

Ivi  p.  465.  dopo  il  num.  3o,. 

Appiedi  del  secondo  altare  a  destra  entrando 
in  Chiesa  lessi  anche  questa  : 

M  .  M 

F   :   B  : 

CINERES 

OBYT  .  XI  .  IVL 

MDCCLVIII 

e  la  seguente  eh'  è  scritta  in  nero  sullo  spec- 
chio del  primo  pilastro  a  destra  della  porta 
laterale: 

OFFERTA    |   PER  ACCOMODAR   |   QVESTA  CHIESA. 

la  quale  fu  eseguita  dopo  la  soppressione  del 
Convento  allorché  quel  prete  che  ho  indicato 
a  p.  418.  linea  1 1,  vi  fece  dei  ristaun, 


Ivi  p.  05.  Inscr.  41- 

La  dande  Confraternita  di.  san  Rocco  an- 
dava ogn'  anno  a'  i5  di  agosto  processional- 
mente  alla  visita  di  questa   Scola,  od  Oratorio. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO 
Voi.  HI.  p.  160. 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  e  di  Francesca 
Manzoni  sua  Moglie  si  aggiungano  due  Sonetti 
nel  faustissimo  giorno  in  cui  a  nome  della 
S.  R.  M.  di  Maria  Teresa  Regina  d"  Unghe- 
ria ec.  prende  il  possesso  (  di  Milano  )  S.  E. 
il  signor  Oto  Ferdinando  conte  d'  Abensperg 
ec,  e  riceve  il  solenne  giuramento  ec-  Il  pri- 
mo Sonetto  è  della  Manzoni  e  comincia:  Don- 
na, in  cui  de  V  eccelsa  austriaca  Gente.  11  se- 
condo è  del  Giusti,  e  comincia:  Cede  V  egra 
Natura,  ove  un  profondo.  (  In  Milano  per  Giu- 
seppe Richino  Malatesta.  1741-  &1.  volante). 

Ivi  p.  180.  col.  2.  dopo  la  linea  17. 

Nel  Museo  Correr  si  conserva  Codice  mem- 
branaceo in  4-  del  secolo  XV.  contenente  una 
raccolta  di  poesie  latine  di  Pietro  Lazzaroni 
in  laude  della  serenissima  Catterina  Cornai'O 
regina  di  Cipro.  Comincia  un'  epistola  :  Cogi- 
tanti mihi  tunc  regiae  dìgnitatis.  Ne  darò  più 
estesa  informazione  quando  accaderà  di  parla- 
re sulla  tomba  della  regina  di  Cipro, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA 

Voi.  II.  p.  i34. 

Intorno  alla  famiglia  Cippico  abbiamo  il  li- 
foro  curioso  seguente.^,  m.  d.g.  Serie  d'attesta- 
ti che  rimarcano  i  requisiti  del  sacerdote  D. 
Francesco  Cippico,  nobile  di  Trau ,  abbate  ti- 
tolato dì  s.  Rocco  ,  protonotario  apostolico ,  in 
età  d'anni  trentasette,  supplicante  con  la  scor- 
ta dalli  medemmi  la  Regìa  nomina  di  sua  per- 
sona al  vacante  vescovato  di  Macarsca.  In  Ve- 
nezia MDCCXXX.  appresso  Iseppo  Lovisa.  4- 
Di  Coriolano  si  dice  che  per  quattro  anni  come 
sopraecomito  trovossi  presente  alle  guerre  dei 
Veneziani  in  Asia  contra  Ottomano  principe  dei 
Turchi,  e  che  (come  ho  già  detto  )  a  petizione 
di  Marcantonio  Morosini  ambasciatore  appo  il 
duca  di  Borgogna  descrisse  i  fatti  del  capitan 
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generale  Pietro  Mocenigo.  Si  aggiunge  che  Co- 
riolano fabbricò  a  sue  spese  un  ridotto,  o  pa- 
lazzo nel  campo  grande  a  san  Pietro  di  Trau 
mi  duri  mio  terreno  ove  si  potessero  ricoveralo 
i  lavoratori  e  altre  genti  dalle  incursioni  nemi- 
che ;  il  qual  ridotto  circondò  di  mura  ,  fosse  , 
sbarre,  travate,  ed  altro  a  guisa  di  fortezza  ;  e 
ciò  fu  tra  il  1476,  e  i/feio  in  cui  una  ducale  al 
conte  di  Trau  fa  elogi  alla  fedeltà  del  Cippico 
verso  la  repubblica.  Esiste  nel  Castelvecchio 
nella  riviera  di  Trau  la  seguente  epigrafe. 

coriolanvs  cepio  vetri  filivs 

sfr  foel1ciss1mo  imperatore 

tetro  mocen1co  praefectfs 

trirem1s  ex  manfbiis  asiaticis 

IIANC  rillAM  AEDIFICAF1T 
MCCCCLXXXI 

ivi  p.  i4i*  linea  1.  col.  1. 

TPR.  D.  ET  BOIS  TPR.  D.  ETSOIS,  cioè  HectOt'is. 

NELLE  GIUNTE  A  QUESTO  III  VOLUME 

p.  484-  colonn.  2.  dopo  la  linea  29. 
si  aggiunga:  Ivi  p.  160.  Alle  opere  ec. 

p.  494-  ""•  39.  Agona  —  Agogna. 
p.  5oo.  col.  2.  linea  62.  zapidfe  ■  lapide. 
1  lin.  27.  Gosius  -  Gorius. 

Ivi  p.  4g5-  col.  2.  dopo  1'  ultima  linea  nella 
chiesa  della  CELESTIA 

Nella  villa  di  san  Paolo  poco  lungi  da  Oder- 
zo, luogo  eh'  era  già  della  famiglia  Mauruzi  da 
Tolentino  ,  poscia  giurisdizione  de'  conti  Ga- 
brieli ,  ed  oggi  in  parte  de'  signori  Papadopoli 
avvi  lateralmente  ad  un  portone  che  mette  nel 
Palazzo  Papadopoli  uno  stemma  in  pietra  aven- 
te nello  scudo  un  leone  in  piedi  colla  spada 
nella  destra  zampa,-  e  sotto  vi  si  legge  in  ca- 
ratteri semigoticù 

ARMA.  MAGNIFICI.  AC 
STRENFI.  CR1ST0F0RI 
DE  TOLEUTEXO.  ARMO 
RFM.  CAPITA XEF  (cosi)  M 

ecce,  lui:  eisq3fxois  (ejusque  uxoris) 
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Ve  desi  che  questo  stemma  fu  posto  un  anno 
dopo  che  la  .Repubblica  volendo  riconoscere 
i  meriti  di  esso  Cristoforo  insigne  suo  condot- 
tiere  e  del  valoroso  guerriero  Nicolò  suo  padre 
concessegli  in  feudo  i  castelli  e  contado  di  A- 
viano,  di  s.  Paolo,  e  di  s.  Giorgio,  i  quali  furono 
già  di  ragione  del  patriarcato  di  Aquileja  — 
Vedi  Palladio.  St.  Friul.  p    55.  anno  i/j.5a. 

E  giacché  parlando  della  casa  Gabrieli  qui 
stanno  a  proposito ,  riporterò  due  epigrafi  che 
sono  nella  chiesa  di  detta  villa  di  san  Paolo,  in 
relazione  a  quanto  si  è  detto  nel  volum.  IiJ,  p. 
p.  2o5.  e  seg. 

1.  Nel  presbiterio  sul  suolo.  COMITIS  ZA- 
CHARIAE  |  GABRIELI  |  ET  i  SVORVM  HAE 
REDVM    |    ANNODNIMDCCXXL 

2.  Nel  mezzo  della  chiesa.  ANGELVS.  MA- 
RIA 1  E.  PATRITIA.  GABRIELIVM.  GENTE 
VLTIMVS  SVPERSTES-  |  MAXVMIS.  AG. 
DIFFIGILLIMIS.  REÌP.  MVNERIBVS  |  SAN- 
CTE.  ET.  PRAEGLARE-  FVNGTVS  |  HIC. 
OTIVM.  CVM.  DIGNITATE.  CONIVNGETNS  | 
OB.VITAE.  INTEGRITAT EM.  IN.  DEVM.  |  PIE- 
TATE»!  |  MORVM.  SVAVITATEM.  ET.  EF- 
FVSAM.  IN.  OMNES  |  SED.  PRAESERTIM. 
IN  PAVPERES.  L1BERALITATEM  |  NVLLT. 
FLEBILIOR.  QVAM.  GPPIDQ.  HVIC  |  CV- 
IVS  !  PATER.  POTIVS.  QVAM.  DQMINVS. 
FV1T.  I  IN.  PAGE.  QVIESCIT-  i  OBIIT.  V. 
iDVS.DECÈMB.MDCGCV.  |  AETATIS.  SV4E. 
LXXIII.  I  LAPIDEM.  HVNG.  HAEREDES.  EX. 
ASSE  |  AD.  MEMORIA!*!.  EIVS.  PERENNAN- 
DAM    |   MOERENTES.  ET.  GRATI   1   P.  G. 

Angelo  Maria  Gabriel  p.  v.  le  cui  lodi  abba- 
stanza dalla  veridica  epigrafe  appariscono  ,  fu 
uno  degli  ultimi  Inquisitori  di  Stato  della  Ve- 
neta Repubblica.  Il  Maggior  Consiglio  assecon- 
dando le  ricerche  del  generale  in  capo  dell'ar- 
mata Francese  in  Italia,  il  quale  attribuiva  ai 
tre  Veneti  Inquisitori  le  uccisioni  che  de'  fran- 
cesi si  facevano  in  Terraferma,  decretò  nel  4 
maggio  1797  che  Angelo  Maria  Gabriel,  Ago- 
stino Barbarigo,  e  Catterin  Cornaro  Inquisitori 
di  Stato  fossero  immediatamente  arrestati  e  po- 
sti sotto  militare  custodia  in  una  delle  Isole  del 
Circondario  delle  Lagune  nostre;  perlochè  fu- 
ron  collocati  in  quella  di  s.  Giorgio  in  Alga.  Si 
ordinò  pure  che  gli  Avvogadori  di  Comun  ne 
facessero  processo;  dal  quale  in  seguito  risultò 
la  loro  innocenza,  sebbene  non  potessero  anda- 
re esenti  dalla  gravissima  taccia  di  essere  stati 
indolenti  nell'esercizio  del  loro  ministero  sopra 
gli  esteri  o  i  sudditi  perturbatori  della  tran- 
quillità dello  Stato.  Gli  eredi  del  Conte  Gabriel 
furono  i  conjugi  nob.  Giorgio  Corner  p.  v.  ed 
Annunciata  figlia  del  Pio  Luogo  della  Pietà, 


Ivi  p  485.  colonna  1.  dopo  la  linea  56  nella 
Chiesa  della  Cehtosa. 

Anche  il  Botta  nel  T.  4.  della  Storia  d' Italia 
in  continuazione  di  quella  del  Guicciardini  alla 
pag.  587.  anno  1628  dopo    avere  mostrata  in- 
sussistente l'accusa  del  Daru  che   la  Congiura 
di  Ossuna  sia  stata  immaginata  tiene  per  certo 
che  falsamente  sia  stato  attribuito    il   libro  del 
Governo  de  Veneziani,  (ossia  la  Relazione  della 
llepuò.  Veneziana   che    va    sotto    il    nome   di 
Francesco  dalla   Torre  ambasciatore)  ad   un 
Cavaliere  Soranzo.    Egli   poi    aggiunge   essere 
verisimile  che  questo  supposto   parto  del  Cava- 
lier  Soranzo  sia  fattura   di  qualche    vile  Vene- 
ziano che  l'abbia  scritto  pagato  dall'ambasciato- 
re di  Francia,  o  da  qualcheduno  della  sua  casa 
per  far  piacere  a'  nemici    della    repubblica  e  a 
chi  ne  voleva  la  sua  rovina.    E  ciò   il    deduce 
anche  da  un  passo  del  mss.  che  dice  YAvogadore 
in  realtà  è  funzione  puramente  criminale  ma  è 
stimato  più  del  Fiscale   o  del  Procuratore  del 
Re.  Imperocché,  dice  il  Botta  se  l'autore  non  aves- 
se indirizzato  le  parola  ad  un  francese,  avrebbe 
detto  del  procuratore  del  Re  di  Francia.  Due 
copie  presso  la  famiglia  de'Conti  Manin  di  quel- 
hRelazione  dopo  le  parole  Procuratore  del  Re 
aggiungono  nelle  corti  Sovrane.  Ciòdunque  giu- 
sta il  Botta  porterebbe  a  credere  che   l'opera   il 
Governo  de'  Veneziani  ossia  la  Relazione  d  el  dal- 
la Torre  di  cui  si  tratta,  non  solo  non  sia  scrittura 
di  un  Cavaliere  Soranzo,  ma  nemmeno  del  dal- 
la Torre  il  quale  era  per  la  Casa  d'Austria  am- 
basciatore appo  la  Repubblica.  In  quanto  a  me, 
convenendo  che  l'Opera  non  sia  del  Soranzo, 
ma  sì  scritta  in  un  esemplare  già  posseduto  da 
un  Soranzo,  avrei  dubbio  ad  attribuirla  ad  un 
partigiano   o  ministro  francese,  piuttostochè  al 
dalla  Torre  ;  giacché  Y  espressone  che  YAvvo- 
gadore   è  stimato  più  del  fiscale  o  del  procu- 
ratore del  re  è  generica,  e  s'intende  di  tutte  le 
corti  regnanti  ,   le  quali  hanno  un  avvocato  ,  o 
Procurator  Regio,  ossia  fiscale;  né  si  può  quin- 
di intendere  della   sola  Francia.    E  sebbene  vi 
sia  per  entro  qualche  espressione  che  può  ezian- 
dio essere  disdicevole  ad  un  ministro  della  casa 
d'  Austria  (  come  quella  che  l' imperatore  per 
castigar  Waldestein   dovette   servirsi    più   di 
assassini  ,    che  di  ministri  )  nondimeno  la  co- 
stante tradizione  che  l'opera  sia  del  dalla  Tor- 
re il  cui  nome  si  legge  in  quasi  tutti  gli   esem- 
plari; il  non  trovarsi  nome  di  autore  diverso  in 
altri  esemplari  ;  e  il  non  leggervisi  espressioni 
che   possano   far   credere   }'  autore   partigiano 


nemmeno  della  Francia  .  ma  solo  acerrimo  ne- 

mico  ÒV  Veneziani  ,  mi  la  ,  nel  dubbio,  pro- 
pondere  a  ritenerne  autore    il    dalla  Torre.    In 

»due  miei  esemplari  non  vi  è  I'  aggiunta  nelle 
Corri  Sovrane  ;  espressione  clie  pare  general- 
mente detta  di  tutte  le  corti  regnanti  in  Europa. 

Voi.  III.  p.  .un)  colonna  prima,  nella  chiesa 
de'  Seiivi. 

Il  cbiar.  signor  Bartolommeo  Gamba  mi  co- 
municò il  parere  del  eli.  Aurelio  Bianchì  Gio- 
vini  di  Capolago  intorno  alla  autenticità  delle 
Lettere  Sarpiane  possedute  dal  Conte  Tiepolo. 
Ecco  un  brano  della  lettera  del  Giovini  al 
Gamba  in  data  6  luglio  i833. 

„  Dal  nobil  uomo  sig.  Conte  Tiepolo  m'  è 
,,  stata  trasmessa  la  graditissima  sua  17  maggio 
,,  unitamente  alla  bella  e  giudiziosa  scelta  delle 
,,  Lettere  Sarpiane  che  tosto  mi  diedi  a  legge- 
,,  re  attentamente,  e  a  rileggere  ancora  le  altre 
,»  stampate  nella  Storia  Arcana,  Da  prima  ave- 
»»  va  anch'io  creduto  sull'autorità  del  Foscarini 
»,  che  queste  ultime  fossero  probabilmente  tra- 
»  duzione,  e  interpolate  e  guaste  dagli  editori  o 
»>  traduttori.  Poi  dopo  più  maturo  esame  e 
»>  confronto  di  queste  ultime  da  Lei  mandate- 
»»  mi,  veggo  che  così  non  è.  La  dicitura  è  asso- 
»  lutamente  italiana,  anzi  Sarpiana.  Nelle  edite 
»>  e  nelle  inedite,  s'incontrano  le  medesime  fra- 
»»  si,  i  medesimi  modi  di  dire,  lo  stesso  giro  di 
»>  periodi,  la  stessa  forma  di  vestire  il  pensiero: 
»»  e  vi  si  trovano  certi  frizzi,  o  maniere  piccanti, 
n  brevi,  epigrammatiche,  le  quali  è  impossibile, 
»»  che  sortano  da  una  traduzione,  peggio  anco- 
»»  ra  da  una  traduzione  di  traduzione.  Poi  il 
»,  Sarpi  ha  un  linguaggio  suo  particolare  quan- 
u  to  facile  a  conoscersi,  altrettanto  difficile  ad 
»,  imitarsi,  e  l'uniformità  di  questo  linguaggio 
»,  si  trova  nelle  lettere  e  nelle  sue  opere.  INon 
»,  v'ha  però  dubbio  che  l'edizione  di  Ginevra  e 
>»  la  ristampa  nella  Storia  Arcana  non  sia  in- 
»,  terpolata,  mutilata,  e  malconcia  orribilmente 
>>  un  po'per  malizia,  e  un  pò  per  imperizia  degli 
»,  editori.  Che  sianointerpolate,oltreacerte  ripe- 
»,  tizioni  fatte  colle  stesse  parole  e  nella  mede- 
•  >  sima  lettera  che  non  sembra  giusto  di  dover 
»  attribuire  a  fra  Paolo,  ne  abbiamo  un  buon 
>,  testimonio  nel  gesuita  Pallavicino  nelF  intro- 
,.  duzione  alla  Storia   del    Concilio  Tridentino 
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,,  (Tom.  I.  —  ediz.   di    Faenza  1792)    il    quale 
,,  cita  queste  parole  di    Fra   Paolo.    Fra  fonia 

,, procurerà  aver  conversazione,  con  Ca- 

,,  sai/hono  e  con.  il  signor  Castrino,  le  (piali 
,,  nelle  lettere  di  Ginevra  sono  riferite  cosi  — 
,,  (Storia  Arcana  p  470)  Fra  Paolo  ....  pro- 
,,  curerà  aver  conversazione  con  protestanti 
„  conCasaubonoecon  il  signor**.  La  parola  con 
„  protestanti  fu  dunque  aggiunta  dallo  Stam- 
,,  patore,  perché  se  fosse  stata  nella  Ietterai!  ge- 
,,  suita  non  era  così  pazzo  a  ommetterla.  men- 
,,  tre  tutta  l'accusa  di  eresia  sta  appunto  in  quel- 
,,  la  parola.  Al  contrario  quello  stampatore  non 
,,  ha  saputo  distinguere  il  nome  di  Castrino,  e 
,,  vi  ha  lasciata  una  lacuna.  Di  lacune  abbonda 
„  tutta  la  stampa,  perchè  l'amanuense  che  tras- 
,,  se  la  copia  di  quelle  lettere  lasciò  in  bianco 
„  parole  e  linee  intiere  che  non  capiva  bene,  e 
„  quella  bestia  di  stampatore  non  si  fece  nessuno 
„  scrupolo  di  stampare  senza  correggere  questi 
,,  vacui  e  senza  neppure  rettificare  gli  storpii 
,,  che  si  trovano  in  grande  abbondanza.  Molti 
„  di  questi  luoghi  si  possono  facilmente  ristau- 
,,  rare,  ma  non  cosi  dove  mancano  e  parole  e 
,,  linee  intiere  e  forse  più. 

Da  tutto  ciò,  e  da  quello  che  si  è  detto  di 
eopra  si  conchiuda  di  nuovo  che  queste  lette- 
re ,  anche  se  veramente  sono  di  Fra  Paolo  ; 
nessuna  prova  fanno  ch'egli  fosse  in  suo  cuor 
protestante;  giacché  quello  che  in  esse  v'è,  e 
che  potrebbe  farlo  sospettarlo  tale,  non  è  suo, 
ma  fu  inserito  da  cui  interessava  di  vantare  un 
uomo  illustre  di  più  del  suo  partito. 

Un  Ritratto  di  Fra  Paolo  Sarpi  eseguito  da 
Carletto  Caliari  esiste  nella  Galleria  Samboni- 
facio  a  Verona.  Vedi  Guida  di  Verona  del  Co. 
Persico.  Parte  II.  pag.  3o.  — 


NEGLI  INDICI 

Voi.  I.  p.  399.  Fehciano  Giambattista 
si  corregga  Giambernardo 
Voi.  II.  p.  447-  Si  aggiunga  Biondi   Giusep- 
pe 441. 

« —  p.  45o  Cartonio Cortonio. 

..         p.  458.  PaitoNI  Giambattista. 

si  corregga  Jacopo. 


Fine  delle  Giunte  e  Correzioni. 


GIUNTA  ULTERIORE 

NELLA   CHIESA  DI   SANT'  ELENA 

Voi.  III.  p.  354.  linea  55. 

La  palla  ordinata  da  Isabetta  madre  di  fra  Tommaso  da  Venezia  è  quella  che 
vedevasi  già  in  questa  Chiesa  alla  sinistra  dell'aitar  maggiore,  e  eh' è  descritta 
dallo  Zanetti  (  Pittura  Ven.  p.  491-  492«  )•  Era  fattura  di  Iacopo  Morazzone 
eseguita  nel  144*»  ed  avea  effigiati  i  Santi  dalla  testatrice  ordinati. 


TAVOLA  GENERALE 


DEI    NOMI    E     COGNOMI 


CONTENUTI  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


Nota.  Gl'indici  dati  particolarmente  ad  ogni  chiesa  indicano  i  nomi  compresi  soltanto  nelle  epigrafi ,  e 
qui  ci  sono  moltissimi  di  quelli  contenuti  nelle  illustrazioni,  avvertendo  che  talvolta  un  nome  e  co- 
gnome stesso  appartiene  ad  un  diverso  soggetto,  come  si  potrà  facilmente  conoscere  rintracciandolo 
a  suo  luogo.  Il  numero  è  della  pagina. 


A 

Ab*co  269 
Abati  (v.  Olivieri) 
Abioso  Lodovico  45o 
Abondio  (&•)  124 
Abramo  Bortolomio  398:  399 
Giorgio  399 

ABSTRTUS   (V.  MUNATIUs) 

Accenti  (di)  Natale  a4g 
ACCIAJUOU  Donato  3  32 
Achilli  Giambattista  437 
Achillino  Alessandro  335 
Acqua  (dall';  Carlo  237 

Gasparo  237 
Acquavtva  Andrea  Matteo  367. 
370 

Andrea  47 
Adda  (d*)  Ferdinando  4o5.  406 
Adelaide  di  Savoja  402 
Adoldo  Angelo  20 1 
Adriano  VI  325.  Z26. 33o.  335 
Adriano  imp.  126.  402 
Affo  Ireneo  160 
Agapito  Girolamo  493 
Agatomero  Alessandro  43 
Agazzi  Francesco  i37 
Aglietti  Francesco  157.  372 
Agolanti  Bortolo  456.  458 
Agostini  Antonio  173 

Giovanni  447. 45 1.507.  ec. 

Agostino  4»  7 
Agostino  (s.)  7 
Agucchi  Giambattista  1 83 
Agudi  Lucrezia  160 

AlCARDO   354.   35g 

Tom.  III. 


Alamanni  Luigi  366.  367.  368 
Albano  (s.)  124 
Alberisio  Filippo  27 
Alberti  Carlo  164 

Francesco  164.  42° 
Giammatteo  126.  1 65 

Giovanni  164 

Matteo  164.  i65 

Paolo  164 

Pietro  164 
Albebtini  Francesco  23o 

Giusto  23o.  237.  238 

Paolo  23o.  5o6 
Albertis  Giovanni  23.  i65 
Alberto  Patavino  1 38 
Albini  Camillo  i34 

Pasqua  184 
Albino  Giovanni  1 34 

Jacopo  Antonio  i3/{.  365 

Matteo  1 34 

Pietro  i34 
Albizzi  Antonio  464 
Albrizzi  Alessandro  267 

Antonio  257 

Carlo  248 

Giambattista  243  257 

Giuseppe  243.  i5y 

Maffio  257 

Stefano  257 

famiglia  274 
AlCaini  Elisabetta  i3g 

Francesco  i3g.  4§3 

Gaetano  i3g 

Giovanni  i3g 

Giuseppe    137.    i38.    1 3g 
483 


Alcaini Sebastiano  i37.  •  38.  i3y 

483.  484. 
Varisco  1 39 
Alciato  Andrea  324 
Alcionio  Pietro  4^ 
Aldo  (  v.  Manuzio  ) 
Aldrighetti  Aldrighetto  170 

Antonio  Luigi   170 

famiglia  168 
Aleandro  Girolamo  45 
Aleppo  Bartolommea  397 

Domenico  354-    3g6.    398. 
399.  412.  488 

Martino  3g6. 
Alerio  (v.  aleppo) 
Alessandri  Cesare  423 

Innocente  424 

Lucrezia  4'20> 

Marco  42  3 

Vincenzo  428 
Alessandro  (s.)  4'2 
Alessandro  IH.  270.  275 

V.  90 

VI.  ai.  107.  354.375.417. 

VII.  io3.  i53.  4g5. 

Vili-  9».    100.    102.    io3. 
io4-  io5.  106.   175.  485. 
489.  5l2 
Alessandro  di  Russia  162 
Alessandro  Strazarol  465 
ALESSi(di)  Francesco  144. 
Miehele  Francesco  i44 
Giammaria  i43 
Alfieri  Vittorio  162 
Alfonso  re  373 
Alfonso  L  325.  376 

67 


520 

Alfonso  IL  365. 

IV.  266.  267. 
Alighieri  Dante  209.  216 
Aliprandi  Petrina  1 3  8 
Allegri  (di)  Gabriele  1 45 

famiglia  237 
Allemagna  (di)  Bernardo  358 
Allugara  Lorenzo  1 58 
Alberici  Gianfrancesco  4^4 
Alogrio  Francesco  287 

Giovanni      ) 

Matteo         )     « 

Sebastiano  )        ' 

Veneranda  ) 
Alta!?    Antonio  212.  44» 

Troilo  102 
Altissimo  5 1 3 

Alvarez    Gnerrero  Alfonso  i5 
Alavano  (d')  Bortolo  38y 
Alunno  Francesco  i4g 
Amaden  Teodoro  187 
-Amadi   Francesco  147 
AjiadUZZI  Giovanni  67 
Ajjalteo    Cornelio  54-  3o5 

Francesco  3o5 

Giambattista  21 3.  214 

Girolamo  449 
Amartxli   (  vedi  bandettini  ) 
Ajiaseo  45 1 
Ambrogio  (s.)  1  24 
Ambrogio  di  Corsica  335 

Ambrogio  Mf  wlaso) 
{vedi  urbino) 
Amedeo  duca  298 
Ajhot  Giacopo  5 10 
Ammirato  Scipione  5o6 
Amorelli  Bonaventura  4g5 
Amoretti  Anton  Maria  42 
Anapesto  Paol uccio  298 
Anastasio  (s.)  412 
Andradi    (vedi  andreadi) 
Andrea  (s.)  1  a4 

vescovo  399 

da  Bologna  358 

da  Asola  (vedi  torresano) 
Andrea  89 
Awdreadi  Giorgio  86 

Giovanni  86 

Piero  86 

Simeone  (vedi  Giovanni) 
A.ndrighet  Matteo  170 
AjrnRiGHETo    Francesco  170 
Axdrighetti  Andrea  168.  169 

Andrighetto  168.  170 

Gaetano  168 

Giarabatista  168.  169 

Giovanni  i3y.  i68y  160 


Andrighetti  Giuseppe  169 

Ottavio  1 19.  1 68.  169.484. 
Affossi  486 
Aggeli  Bonaventura  5oo 
Gasparo  448 
Luigi  i3.  14.  179.  371 
famiglia  448 
(vedi  lazzari) 
Angelico  Nicolò  1 34 
Angelieri  Antonio  129.  i33 
Aggelo  (d')  Batista  4ao 
Anna  regina  206 
Anna  (d')  Martino  364 

(vedi  danna) 
Annibali    Antonia  438  44  * 
Catterina  44» 
Simeone  438.  44 1 
Annoni  (vedi  danna) 
Anonime    240.  25i.   a5a.  aSa 

275 
Anselmo    ebreo  88 
Antelminelli  Bernardino  68 
Antignola  Bernardino  177 
Antimaco  3o2 
Antonelli  Giovanni  )     ~ 
Girolamo  )       7 
Giuseppe  «8 
Antoniazzi   Jacopo  137 
Antonino  imp.  402 
Antonio  (s.)  439 

di  Aragona  3i6 
prete  87 

da  s.  Minate  357 
bergamasco  238 
(vedi  murano) 
Apollinare    (s.)  243.  247 
Apostolio  Aristobulo  43 
Appendini  Francesco  Maria  1 45. 

»73.   221 

Aquino  (da;  Tom.  S.  2  5 
Aragona    (d')  Beatrice  45a 

Jacopo  Sesto  33o 

Maria  373.  5o6 

(vedi  alfonso) 
Arbosani  Aurelio.  273.  274 

Benedetto  273 

Cecilia  274 

Coluccio  273 

Francesco  273 

Michele  273 

Pietro  274 

Silvestro  274 

famiglia  273.  274 
Arcano  (v.  mauro) 
Archaldet  18 
Ardizio  Girolamo  481 
Arduj.ni  FrasjcesgQ  456 


Arduini  Giovanni  3o4-  448 
Pietro   1 1 
Paolo  448 
Aresi    Paolo  142 
Aretino    Pietro    49-    Si.    211. 
21 3.  214.    3o8.  3  10.  334. 
366.  367.  368.  369.  37r. 
372.  435.  458.  46 1.  5o6. 
(ved.  bruni) 
Aricci  Santo  1 76 
Arigone  Francesco  248 

Pietro  248 
Arimondo  Alvise  388 
Ariosto  Lodovico  2ia 
Aristotile  di  Fiorar.  179 
Arizzi  Francesco  176 

Carlo  176 
Armagnac  (di)  Giorgio  367  osq. 

373 
Armani  Alessandro  ti  1.  494 

Giambattista  4g4-  495 
Armi  (dell')  Idelfonso  1 06 
Arnolfini  Pompeo  222 
Arrighetti    Giulio  5o6 
Arrigo  (vedi  rigo) 
Arrigo  IL  366 
Arrigoni  23 

Giambatista  247 
Giovanni  184 
Giuseppe  Maria  247 
Lorenzo  247 
Onorio  247 
Arsenio  vescovo  43 
Arseo  Luigi  53 
Artigiani  Angelo  23 o 
Asola   Francesco  (d')  368 
Asolano    (vedi  torresano) 
Asquini  Fabio  2 58 

Girolamo  2  58.  5o4-  5o5 
Assareto  Biagio  443.  445 
Assisi  (di)  Pietro  187 
Assonica  Bartolomeo  i5a. 

Carlo  i5i.  i52.   i53.  ì54 
484 
Francesco  52.  1 52 
Nicolò  l52 
Pietro  i5a 
Vincenzo  i52 
Astemio  Paolo  480 
Astolfoni  Bernardino  427 
Astori  Alberto  260 
Carlo  260 
Giammaria  260 
Giannantonio  269 
Atanagi    Dionigi  a36.  325  460, 
Attendolo  (vedi  Sforza) 
Avanzi  Bosco  262 


Avanzo  Giammaria  4-*>> 

Girolamo  l\i.  449 

Pellegrina  449-  4^o 
Averoedo  Altobello  887  397 
Augurello    G.ìqv.    Aurelio  207. 

su.  aia.  224 
Augusto    (vedi  Gercnijhiano) 
AyltA     i47 
Avogai\o   Giulio  213 

Pietro  445 
Avo  caro    Azzoni  Rambaldo  80 

173.  3oa. 
Aurelio  Giuseppe  234 
Ausonio  Ettore  5a 
Azzoni  (vedi  avogaro  ) 

B 

Babà  Francesco  44o 
Bacchettoni  161 
Bacchini  Benedetto  86 
Baden   (di)  Ernesto   ) 

Federico  )  327 
Jacopo     ) 
Bajjoer  Alvise  53.  54.  449 

Andrea  5 12 

Angelo  32 

anonima  287 

Bàdoer  29.  3 2 

Camilla  4^o 

Federico  i5.  17.  5o.  51. 
5a.  53.  54.  63.  236.  442. 
477-  478.  479 

Giovanni  7.53.54.80.84 
85.  91.  269 

Girolamo  3 16 

Giustiniano  53.  54 

Lauro  3 16 

Luigi  5i.  366 

Maria  208 

Maria  Maddalena  42o 

Marino  42o  427 

Metilde  240 

Paola  126 

Sebastiano  54 

famiglia  29.  99.  1 13 
Basso    Antonio  453 

Batista  499 
Bageioni    Alessandra  i5o 

Orazio  346.  347 

Paolo  io 
Bagnolo    (da)  Guido!  364.  365 

Isidoro  42o 
Bagolin  Elisabetta  i85 
Bagozzi    Antonio  1 66 
Baiasette  4° 7  . 
Baiteli.!  Lodovico  285,  ac,o 


Baldi    Alvise  17.  354 

Angelo  201 

Bernardo  17.  354 

Daniele  162 

Eustachio  389 

Filippo  17.  19.  4?9 

Francesco  354 

Giaugiacomo  5o6 

Giovanni  46. a3o.2cj2.  447 

Jacopo  388 

Lodovico  18.  19 

Lucio  162 

Lucio  Antonio  162.  484 

Luigi  17.  18.  52 

Madaluzza  354 

Marino  17 

Nicolò  390 

Pietro  354.  388.  389.  487 

Valier  Catterina  424 
Baldini  Belisario  460 
Baldovino  Giovanni  28 
Ballarin  Donado  246 

Giambatista  246.  481 

Giammaria  237 

Marco  426 

Pietro  246 
Ballico  Vincenzo  19 
Balocco  Antonio  174 
Bambasi  Paolo  47 
Bandettlni    Teresa  161.  i6a 
Baratti    4^9 
Barbara    (s)  124 
Babbarigo    Agostino    90.    178. 

379.  4I7-  493'  £>i6 

Antonio  49 

Chiara  476 

Francesco  5a 

Gianfrancesco  91.  a68 
Girolamo  go 

Gregorio  gì.  ga.  i33.  271 

Jacopo  374 

Lodovico  igg 

Marco  37g 

Marcantonio  104 

Nicolò  446 

Pietro  gì. 

Pierfrancesco  44 

famiglia  igg 
Barbaro    Daniele  5i.  201.  214 

4o4-  4o5 

Ermolao  476 

Francesco  5i.  385 

Giacomo  3 16 

Giosafat  49 

Giovanni  476 

Marco  298.  392.  3g4.  438 

famiglia  1  g 


i>21 

Baiuiarossa   Ariadeno  3ig.  3ai. 

322.   337 
Barberino  129 

Antonio  i4^ 

Francesco  60.  142 

Maffeo  142 
B.ARBERIO  Nufrio  493 
Barbieri    Girolamo  i2g 

Margarita  41  g 
Barbo  Faustino  377 

Giovanni  363 

Marco  487 

Nicolò  292.  2g3.  294 

Paolo  373.  487 

Pietro  374 

famiglia  3g 
Barbonizzi    Angelo  186 
Barckman  Giovanni  268 
Bardese  Elisabetta  i3g 
Barignano  Fabio  48 1 
Baronio  card.  5 1 1 
Barozzi    390 

Chiara   143 

Jacopo  4o5 

Marino  4o5 

Michele  228 

Pietro  20 

famiglia  29 
Barre  Antonio  333 
Barri   Gabriello  56 
Bartoli    Antonia  438 

Bernardino  106 

Cosimo  216.  827 

Giambatista  2  55 

Giammaria  a 55 

Jacopo  255 

Pietro  4o8 
Bartolini  Lauro  466 
Bartolo    *  3o 
Bartolommeo  di  Paolo  89 
Basa  Domenico  64 
Basadonna  Alvise  a3o 

Giovanni  3 12 
Baseggio  Giambatista  23 1 
Basilio  33 1 

Batista  da  Bologna  358 
Battaggia  49^ 

Michele    55.  57.    78,  287 
468.  47°-  5°5 

famiglia  3gi.  4o3 
Beaziano    Agostino    172.    212. 

368.  454  466 
Beccari     Bortolo  427 
Beccatello  Lodovico    62.   63. 

65 
Becelli  Giulio  Cesare  3oi 
Becichemo  Marino  207.  379 


022 

Bèducci     (de)  Nazario  36o 
Beghini  Pierangelo  3oi 
Belfanti  Laura  464 
Belgarzone  Vulciano  S9 
Belidor  3o4. 
BiitLATO    Agostino  45  1 
BsctATO    famiglia  3o5.  464 
Bellebuono  Decio  52.  5o6 

Galeno  52 
Bellegno  Filippo  32 

Iacopo  87 
Bellemo  Felice  i3 
Bellesio   Domenica  i6t 
Belli    Onorio  32o 
Bellini  Angelo  93 

Bernardino  2  5z 
Bellino  Giovani  4.5.  122.  379 
Bellobuono  {vedi  Bellebuono) 
Bellomo   Gottardo  106 
Bellone   Antonio  45 2.  459 
Bello ni    49^ 
Bellotto  266 
Belluzzi  famiglia  454 
Bsltramelli  Felicita  3i2 

Giuseppe  1 53 

Lorenzo  4z3 

Matteo  3 12 
Bembo  Alvise  32  3 

Andrea  149 

Bernardo  107.  323.  456 

Dardi  323.  480 

Davide  3a3 

Francesco  90. 382. 444/ 4^7 

Gasparo  52 

Giammatteo  3 18. 3 23.  333. 
337.  5o2.  5o3 

Giovanni  43.  i52.  402 

Giulia  323 

Lodovico  3 16 

Lorenzo  323 

Marcella  319.  323 

Marco  Antonio  323 

Matteo  323 

Paolo  323 

Pietro  43.  5o.5i.  107.147. 
1 48.  172.  2o5.  207.209. 
211.  usq.  217.  219.  224. 
309. 3 18. 3 19.  320.  321. 
323.368.  377.  448-  usq. 
456.  458.  477. 

Sebastiano  323 

famiglia  3  j  8 
Ben  (del)  Giannantonio  1 33 
Benaglia  (  vedi  Benalio  ) 
Ben  amo  Alvise  170 

Bernardino  1  7  1 

Biagio  170 


Benalio  Domenico  170 

Francesca  170 

Francesco  1  72  ì<f'i 

Giannantonio  17  1 

Giovanni  171.  172 

Giovanni  Iacopo  17I.  172 

Giulio  171.  172 

Iacopo  Antonio  172 

Vincenzo   171 

Bsndedeo  Timoteo  4^5 

Benedetti  Alessandro  107 

Antonio  3 1 4<  3  1 5. 
*  V» 

Domenico  a3o 

Francesco  21 5 

Giovanni  3 1 4 
Benedetto  (s.)  200 
Benedetto  XIII.  ■  26 

da  Venezia  353  363  384 

C  nerico  4  90 
B enesso     Matilde  99 
Beneoti    (  vedi  B urotto  ) 
Benfatto  Luigi  275.  276 
Beni  92 

Benintendi    Pietro  4g8.  499 
Benizio  ($•)  Filippo  i5i 
Bentivegni   Luigi  5oS 
Benvenuti  Catterina  3i 
Benvenuto   frate  492 
Benvoglienti    Fabio  218 
Benzio   Trifone  209.  212.  217. 

222.  461 
Berardelli   21 
Berchem  Gìàcbét  18 
Bebgamasco  Antonio  238 

Francesco  238 
Bergamo    (da)  Bernardino  4«» 

Giacomo  Filippo  326 
B^RGANriNi   Giampietro  78.334. 

385 

Giuseppe  Maria  26. 83.  23 1. 
385..  452.  5o4 

Pietro  488 
Bergell\no  Arnoldo  43 
BsRr.ENDi  Francesco  264 

Iacopo  264 

Viviano  264 
Bernardi  Dario  287 

Florio  497 

Michele  127 

rat: 
BERNARDINO   4^5 

BERNARDO  (3.)   200 

Bernardo  da  Bologna  358 

da  Lamagna  358 
Bernbmicourt  (a)  Roberto  33o 
Beroaldo   Filippo  47 
Beronide  3o2 
B errerà    Domenica  161 


Berrera    Iacopo  161 
Berti    Francesco  465 

fiERTINI  Nicolò   44' 

Bertoli  Giandomenico  248. 5oi 
Bestolli  Giovanni  Maria    176. 
Busalio  Camillo  32  2 
Bkssarione  2  1 
Butti    Manetta  4g5 
Bettinelli  Saverio  161 
Bettio  Pietro  1  i.2o3. 25 1.285 
Bettoni  Lodovica  232 
Bevilacqua  Bernardino  252 
Beza  Teodoro  43 
Bezinij  (de)  Simone  188 
Bezzabarba  {vedi  Mezzabar'ba) 
B.  F.  5 14 
Biagi  Pietro  1 55 
Biagio  da  Cereto  443 
Bianchi  Carlo  45o 

Lucia  1 85 

Luigi  3o5 

{vedi  Giovini  ) 
Bianconi  Giovanni  2g5 
Bibliandro    Teodoro  33 1 
Bici  Alvise         ) 

Carlo  ) 

Elena  )    .-. 

Giulia  )  464 

Lucia  ) 

Modesta      ) 

famiglia  463.  4^4 
Bidèlli  Gìàmbatista  327 
BiEGO  Alessandro  Giacomo  ) 

Alessandro  Maria        ) 

Alvis  e  ) 


) 


63 


Alvise  Maria 

Angela 

Antonio 

Giuseppe 

Paolo 

Bcgarella  Girolamo 
Biglia  Melchiorre  2  19 
BctioTTi  Paolo  335 
Bini  Francesco  461 
Binno  Alvise  45 o 

Benedetto  4^o 
Biondetti  Gaspare  73 
Biondi  Catterina  1 34 

Elisabetta  129.  1 34-  181 

Giuseppe  i  34  5  17 
Biondo  Flavio  384 
Bisanti  Trifone  212.  221.  222 
Bisantino  [vedi  Bisanti) 
Bisi   Michele  355 
Bicjm  (vedi  Bruni  ) 
Bizzarro  -  Zuzzeri   166 
B  -osio  Ugone  67 


Boccaccio    Giovanni  148.  33o 

36o.  369 
Boccadiferro  Camillo  iSo 
Bocco  (  vedi  Bocconio  ) 
Boccoifio  Marino  38.  34 
BotANi  Alessandro  i5i 
Antonio  1 5  1 
Domenico  107 
Francesco  435 
Giovanni  i5o.  1  5  1 
Giulio  i5o 
Boldu'    Antonio  106.  107 
Gabriele  107 
Nicolo   182 
Bologna    (da)  Andrea  ) 
Batista  ) 

Bernardo        )  358 
Giacomo         ) 
Leonardo       ) 
Michele  358  5 14 
Pietro  202   2o3 
Tommaso  358 
Bologni    Girolamo      43.     206. 

207 
Bolzanio  Urbano  43 
Bombarda  Antonio  i5o 
Bomben  Andrea  ) 

Filippo  )  420 
Pietro  ; 
Bon  Andrea  4«o 

Elisabetta  Maria  i54 
Fiorenza  426 
Francesco  400 
Giannandrea  1 54 
Giannantonio  i32 
Lodovico  426 
Michele  224 

Nicolò  25  1.  4oo.  4OI«  4°2 
Ottaviano  291 
Veronica  i35 
Bonajuti  Mcolò  359 
Bonali  Giambatista     ) 

Giannantonio  )  184 
Giovanni  ) 

famiglia  ) 

Bonamico  Lazaro   5o.  367.  369. 

370.  37  1 .  372 
BoifAMiM  Domenico  45  1.  458 
Girolamo  4^7 
Simeone  457.  4^8 
Bonapace  Paolina  474 
Bonardo    Francesco  «8 
Bqnarottì  Michelangelo  334 
Bqnato  Giuseppe  Antonio   1 1. 
Bokcompagno  Jacopo  480 
Ottobon  Marco  102 
Ugone  70 


BoNDENO    (vedi  AcATOMEno) 
Bondumier  Andrea  377 
Angelo  286 
anonimo  286 
Benedetto  421 
Elena  286 
Giovanni  286 
Marino  286 
Pietro   182 
famiglia  78 
Bonelli  Giammaria  327 
Bonetti     Francesco  255 

Jacopo  174 
Bonfadio  Jacopo  56.  59 
Bon GUADAGNI  Amadio  1 1 5 
Bonicelli    Antongiovanni    25o. 
25 1.  4oi.  465 
Bortolo  2  5o 
Giovanni  25o 
Giuseppe  a5i 
Maddalena         ) 
Michelangelo     )  25o 
Pietro  ) 

Bonifacio  285.  3g2.  429 
Boniolo  Giovanni  89 
Bonizi  Batista  358 
Bono  (vedi  Bon) 
Bonoaldo  86 

Bonomo    (   vedi  Bologni    ) 
Bontempello  Bortolo  i38 
Bontempo  Angelica  82 
Bonvicino  Marco  490 
Bonzio  Andriana    ) 

Giandomenico  )  2  85 
Paolo  ) 

Borbone   Lodovico  332 
Bordone  Paris  6 
Borgherini    Giovanni  219 
Borghese  Francesco  128 
Borghesi  Diomede  218.  220 

Paolo  335 
Borghi  Sigismondo  385 
Borro  Gaspaiino  27 
Borromeo  Alessandro  353.  354 
357.  358.  359.  36i 
Andrea  357 
Antonio  357.  36o 
Borromeo  357-  35g.  3Si 
Carlo  64 
Filippo  357.  36 1 
Francesco  36o 
Galeazzo  357.  35g 
Giovanni  357 
Nicolò  357 
Bodolfo  357 
Borselli  famiglia  283 
Bortoletti  Giampietro  24 


023 


BoRTOLI     (  vedi  BaHTOM  ) 

Boschini   Marco  265.  2G6 
Bosello  Baldassarc  1  3 
Cecilia  12 
Francesco  1  a.  i3 
Giambatista  12.  1  5 
Giandomenico  1 2 
Gottardo  12 
Luigi  1 3g 
Pietro  324 
Bosio    Paolo  63.  63 
Bossi    Giuseppe  362 
Botta  Carlo  482.  507.  5 16 
Bozi.  Boneto       ) 
Francesco  ) 
Giovanni    )   268 
Gualtieri    ) 
Marco         ) 
Paolo   io3.  268 
Bozzetti  Antonia  2(55 
Bortolo  249 
Camillo  265 
Bozzolo    (di)  Lodovico  386 
Bozzoni    Giuseppe  5i2 

Domenico  5  1  2 
Braccio  Gabriele  43 
Brachi  Francesco  497 

Giacomo  24 
Bragadin  Alvise  432 
Angela  3o6 
Bono  170 
Domenico  107 
Elena  466 
Francesco  5 1 1 .  5i2 
Giovanni  23.  23o 
Bosa  3o6 
Vettore  32 1 
Braghetta  Antonio         ) 
Francesca       ) 
Bhaida  Pietro  269 
Brancacci  Stefano  2  34 
Branchi     Andino  ) 
Veronio  ) 
Brandolino    Francesco  186 

Giovanni  20  5.  224 
Bregano    Bastiano  3 14. 
Bresciano  Damiano  53 
Bressa  (da)  Giovanni  252 
Bressin  Faustino       ) 

Margherita   )   ' 
Brienne  4i 
Brocardo  147 

Antonio  210.  216. 
Brodenighi    Pietro  186 
BaoNZONE  Agostino  52 
Bìium  (  vedi  bruni  ) 
Bruni    Leonardo  3 18.  32 1 


254 


102 


D2.4 

Bruni   Zaccaria  43o-  43 1 
Brunoro   Pietro  445 
Brunsvich  (di)  Giulio  33o 
Bubna  23g 

Bubulco   [vedi  ValaressoJ 
Bucchia  Domenico  178 

Francesco  178 

Giorgio  178 

Girolamo  173.  174 

Mariano  178 

Maurizio  173 

Nicolò  174 

Pietro  1 7  3 

Stefano  173 

Trifone  173 

Vincenzo   178 

Uladislao  174 
Budeo  {vedi  Bekdedeo  ) 
Bulgarlni  Giuseppe  Maria  24 
Bunello  Pietro  5o.  58 
Buona   di  Savoja  3G5 
Buoni    Tommaso  2  2  5 
Buratti    Benedetto  168 

Paola  i65 

Petronio   1 65.   168 

Pietro  166  e  seg.  4^5 
Burchellati    Bartolomeo     172. 
386 

Gianfrancesco  172 
Burmanno  Pietro  66 
Bìrotto    Camilla      22g.     4g6. 

497 
Burri    Alessandro   i5g 
Busenello  Marcantonio  i63 
Busi  Bortolo      ) 

Giovanni     )  43o 

Lodovica     ) 
Butio  Antonio  3io 
Buzzacarini  Aliduse  140 

Camilla  49^ 
BrRON  Giorgio  167 


C  \boga  Marino  1  74 
C.ibriel  (  vedi  Gabriele  ) 
Cabrimi  Giuseppe  106 
Caffi    Francesco  98.    176.  23 1. 

486 
Calmo    Jacopo  126 
Caiselli     Giulia  257.  2^9 
CalafA'  Antonio  476.  5o3 
Calbo  Ferigo  468 

Francesco  i33.  390.  468 

Marco  468 
C\»,rACVO  Antonio  Maria  453 
Calcondil'A    Demetrio  ^3 


76 


Caldera    Paola  i85 
Calderari   l'6'2 
Calderino  Domizio  4a 
Caldoni    Giacopo  11. 
CalegaRI    Elisabetta  412 
Calepino    177 
Calerci    Georgio  882 

famiglia  3g  1 
Caliari  Carletto  Sij 

Paolo  19.  276 
Calice  (  vedi  Bowtempello) 
CalichioPulo   Andrea      ) 
Teodora     ) 
C  aligera   Nicolò  419.  420 
Callisto  IH.  385 
Calmo  Andrea  1 16 
Calogera'  Angelo  802 
Camatero  Ippolito  18 
Cambini  Andrea  33 1 
Camerario  Gioachimo  43 
Campagnola  Giulio  44 
Campano    58 

Campeggi  Filippo  Maria  442 
Lorenzo  18 
Nicolò  358 
Campi  (de)  Jacopo  261 
Canale  2 1 2.   507 
Andrea  87 
Antonio  43o     4°*9 
Chiara  443 

Cristoforo  16.  227.  235 
Franceschina  4*9 
Francesco  4*9 
Giacomo  398 
Gianfrancesco  44^ 
Giovanni  898 
Girolamo  45o.  460 
Paolo  43-  21 5 
Pietro  443 
Tommaso  43o 
Canali  Pietro  307 
Canato  Bartolomeo  367.  370 
Cancellieri   Francesco  233 
Candiano  Pietro  IV.  80.  86 
Candido  Pietro  47 
Cane  Facino  355 
Canini  Girolamo  4<o 
Canneto    Pietro  128 
Canonici  Luigi  83.  i43 

(  vedi  Facchini  ) 
Canossa  (  vedi  Paradiso  ) 
Canova  Antonio  199 
Canton  Chiara  227 
Elisabetta  227 
Federico  4g6 
Gioachino  496 
Pellegrina  227 


Canton  Pietro  496 
Vincenzo  227 
Caopenna  378 
Caotorta  Alessandro 
Alvise 

Giovanna       )    1 63 
Girolamo 
Maria 

Capasanta  Pietro  224 
Capelli  Angelo     )       q 
famiglia    )    yy 
Capitando  Giacomo  5o3 
Capiton     Anna  i85 
CapoRiaco  Maria  25g 
Cappellari  Alessandro    16.  17. 
388.  39o.  428.  429.  438. 
474.  475 
Cappello   Alvise  875.  377 
Andrea  373.375.  391 
Antonio  399 
Bernardo  148 
Carlo  206 
Cecilia  182 
Domenico  447 
Filippo  377 
Giovanni  3g3 
Lodovico  878.  875 
Lorenzo  382.  443.  5i3 
Marcantonio  a5o 
Mocenica  4o5 
Nicolò  354.  407 
Paolina  a3i.  38o 
Paolo  373.  376.  877.  378. 

3.79 

Pierandrea  879 
Piergirolamo  3gi 
Vettore    354-     373.    374. 

375.  378.  379.   38o.  386. 

4o2. 

Vincenzo  14 

(    Vedi  MtCHTEL     ) 

CapRILEO   Giandaniello  5o2 

Cara  via     Gregorio  335 

Cardelli  Alessandro  ) 
Antonio       ) 
Asdrubale  )  l/*£ 
Francesco    ) 

Cvrdillo  Giacomo  Antonio  18 

Cardinali  Valeria  428 

Caresini    Raffaino  1 1 5 

Carioni  famiglia  1 44 

Carista  .  .  .  353 

Carità   (della)  Marco  4o3 

Carli   Gianrinaldo  258 

Carlo  IV-  200.  4 io 

V.    178.    324-    33o.    366. 
370.  488.  441.480. 


Carlo  VI.  '6o 

Vili  iu(i.  107,  3a5 
Carlo   Eugenio  469 

Giaffredo  44-  h 5 
CAnLOKi     Antonio     )  ,    / 

Domenico  )      ' 
CARMAGNOLA  Francesco  383 
Carmide     369 

Caro  Annibale  5o.  56.  461.477 
Caroldo  Gianjacopo  201 
Caiioso  17° 
Caroso  Fabrizio  70 
Carpi   Alberto  Pio  221 
Carrara    Giulio  288 

Maria  292.  2g3 

Marsilio  487 

famiglia  357 
Carriera  Rosalba  3oi 
Cartari  Vincenzo  326 
Carteromaco  Scipione  46.  47 

{vedi  FORTIGUERRl) 

C  \rvatal  Bernardino  899 
Casa  (della)  Giovanni  121.  214. 

3 02.  461 
Casaubono  507.  5  10 
Casoni  Giovanni.    38.    73.   124. 
i4o.  196.  198.  2o3.  23o. 
238.  240.  246.  3ig.  412. 
429.  477. 
Castaldo  Giacomo  326 
Castelazo  Giov.  Ant.  344 
Castellano  (da)  Ognibene.  44' 
Castelli  Alberto  3i3 

Alvise  3i3 

Antonio  4?4-  47^ 

Benedetto  474 

Evaristo  3i3 

Girolamo  3i3 

PierBlippo  47^ 

Pietro  474 
Castiglione  Baldassare  453477 
Castoreo  7. 

Bartolomeo  7 

Carlo  7 

Francesco  8 

Giacomo  7.  8. 
Castbacane  Castruccio  67.  69 
Castrino  Francesco  507 
Cutaneo  Andrea  2  52 

Danese  2  1  3 

Gaspare  252 

Rocco  52.  12  1 

Vincenzo  a52 
Catarino  figlio  di  Andrea  89 

di  s.  Luca  89 
Catena  Biagio  90 

Giambatista  55.  60 


Catena  Girolamo  64 
Catone  Alda  47  7 

Bicscianino  477 

Giulio  48-  477 

famiglia  48 
CattaRo  (da)  Nicolò  100 
Catteno  (v.  Cataneo) 
Catterina  4' 7 
Cattuffio  (v.  vat.aresso) 
Catullo  P-  Valerio  3o5. 
Cavalii  439 

Arcangelo  465 

Marino  253.  254 
CavaneisM.  Ant.  437.457.  458 
Cavavilla  JNicolò  444 
Cavazza  Filippo  27 
Cavertini  Agostino  420 
Cauli  Andrea  497 
Ceiega  Giacomo  354 
Celestino  V  12. 
Celotti  269 

Luigi  86 

Paolo  5o6 
Celsi  Angelo  495 

Carlotta  204.  2o5 

Francesco  Maria  204 

Giovanni  201.  204 

Girolamo  204 

Jacopo  204 

Lorenzo  197. 200.  204.  49^ 

Marco  200.  201.  2o3.  ao4. 

Marco  Antonio  2o5 

Marino  2o5 

Ottavio  204 

famiglia  196.  2o3 
Celta  Corrado  47 

CeNTANI  (V.  ZENTANl) 

famiglia  421 
Centoni  Francesco  ) 

Giovanni     )  23 
Luigi  ) 

Centurione  Giambatista  25 
Cerbelli  (v.  cribelli) 
C  ereto  (v.  assareto) 
Cervino  Marcello  5o 
Cesana  Catterina  263 
Cesari  Antonio  259 

Cesare  5o6 
Cesarini394.  395 
Cesarotti  Melchiorre  189 
Cesata  Francesco  186 
Ceva  Tommaso  91 
Cevole  (dalle)  Alessandro  245. 
Checata  Luciettta  419 
Chersa  Tommaso  5o5 
Chialus  Giovanni  387 
Cuiamenti  Antonio  30 5 


5*5 

Cimar amonti    Giambatista  23 1. 

401.  5o4 
Chiericato  Giovanni  1 33 
Chiirlo  Michele  102 

Nicolò  101.  102 
Chiodo  Jacopo  33.  35 
ChISEL     Carlo         ) 

Giangiacomo  ) 

Giorgio  )  18 

Giovanni        ) 

Guido  ) 

Ciioninck  Agostino  238 

Annamaria  240 
Ciampi  Sebastiano  46 
Ciani  Giuseppe  256 

(vedi  Zane) 
Cicceri  Francesco  56 
Cicognara  Girolamo  1 1 5 

Leopoldo    u  5.    266.  36 ti 
362.  375.  488 
Cigalini  famiglia  336 
Cillenio  Rafaello  53 
Cimarosa  Domenico   122.   1 84. 

486 
Ciola  Giacomo  3 60 
Ciotti  Giambattista  )    « 
Sebastiano      )  ^   " 

(vedi  Ziotti  ) 
Ciparissiano  (vedi  Teleste) 
Cippico  Coriolano  ) 

Francesco  )  5i5 
Pietro        ) 
Cipriano   85 
Civran  Pietro  489 
Clemente  (s.)  124 
Clemente  V.  4°4 

"VI.  89.  i32.  187 

VII.  188.  324.   33 1.  334 
335.  344  398 

Vili.  64.  65.   67.   81.  91. 
289 

IX  io3 

X.  io3 

XIII  92.  427 
Cocchi  Antonio  io 
Coccmo  Giambattista  449-  4^o 

Lodovico  45o 
Coccio  Francesco  53 
Cocco  Maddalena  3g5 
Codazzi  Antonio  4*9 

CoDOGNO  346 

Coffano    Antonio      )      g 

Domenico  )     " 
Cognolato  Gaetano  178 
Coi  Andrea  i  53 
Coleti  Domenico  8.  2o5.  228 
Giannantonio  1  54.521, 433. 


4^0 


5*6 

Coleti  Jacopo  l3.  1 54 

fratelli  262 
Collaurio  Giovanni  47 
Colle    Francesco  Maria  a3 

Girolamo  3o5. 
Colledani  Giovanni  4^2 
Colletti  Bortolo  2  56 
Colloredo  Curzio  5o4 

Giambatista  3o3 
Colombina  Girolamo  5a 
Colombo    Giovanni  489 
Colonna  Girolama  69.  5 1 3 

Natale  396.  3  98 

Pompeo  325.  326 

Stefano  345 

Vittoria  329 
Colti  3 14 
Coltis    (de)  Giacomo  ) 

Maddalena  ) 

Colucci  Giuseppe  458 
Colzare    (de)  Antonio  365 
Comino  Antonio  20.  237.  496 
Commendone  Gianfrancesco  461. 

479 
Comnéni  (  vedi  Lazzari 
Comneno  Flavio  Angelo  299 

Maria  Altadonna  3oo 
Como  (da)  Giovanni  4^8 

CoNCINA  264 

Concini-  Malanotte  1 67 
Confalonier  Giambatista  171 
Conforto  Marcantonio  45° 
CoNiGLivNO    Salamon  497 
Consalvi  Ercole  i84 
Consalvo  {vedi  Cordova) 
Contarini    Alessandro    52.  83. 
84.  234.  235.  236.  237. 

Alvise    79.  3 14.  3i5.  481. 
483.  5o3 

Ambrogio  49 

Andrea  i52.  200.  201.227. 
4i3 

Antonio  i4-  102.397.  3g8 

Bernardino  14 

Bertucci  412 

Bianca  4' 3 

Bortolamio  i4o.  i4l»  l9$ 

Carlo  20 

Dionigi  41 3 

Domenico    121.  227.  378. 

489 
Federico  376.  4^5 
Francesco    227.    390.    292. 

293 
Gaspare  5o.  211.  219 
Giambatista  4' 3 
Giangabriele  287 


Contarini  Giulio  66. 

Giustiniano  435 

Iacopo  227 

Laura  287 

Lazzaro  3 1 6 

Leonardo  20.  3 1 5 

Lodovico  20.  21.  224 

Lorenzo  367.  870 

Lucrezia  12.  38g 

Luigi  3 1  5.  3 1 6.  3 1 7 

Maffeo  89. 

Marco  140.  1 41-  41? 

Maria  425 

Matteo  i4 

Moisè  20 

Nicolò  182.  247.  287.  288 
292.  293.  294.  4*3. '5  io 
5it 

Ottaviano  234 

Pandolfo  204 

Paolo  5o 

Pietro  146.  195.  5i2 

Regina  234 

Sebastiano  1  q5 

Simone  182.  409 

Stefano  44^.  44^ 

Tommaso  234-  3i6 

Zaccaria  364-  365 

Famiglia  1 86.227. 253.  a56. 
38o.  4o3.  412 
Conte  (del)  Bizzarro  489 

Giovanni  i34 

Teresa  489 
Contenti  Antonio  ) 

Camillo  )  9 

Marino  ) 

Conti  Antonio  11.  252. 

Bernardino  14 

Giuseppe  3g2 

Livio  Ignazio  497 

Matteo  «4 

Natale  44a 

(di;  Nicolò  487 
Contile  Luca  5i.  5 2.  53 
Contini  Francesco  8 
Contino  Giovanni  1 8 
Coperchio  Aurelio  ) 
Paulo     ) 
C  oppino  Aquilino  4°6 
Cordova  (  di  )    Consalvo    325. 
329 

Gonzalo  Hernandez  829 
Coretini  Gaetano  3 io 
Corioio  Giano  334 
CoRnaro  Alvise  480 

Andrea  219.220.315.  390. 
407 


459 


Cornar 0  Antonio  64.  107.  390 

Cattarina  407  5  1  5 

Cattarino  5 1 6 

Diana  3go 

Elisabetta  376 

Federico  12 5.  181.  3o3 

Fiorina  407 

Flaminio  5.  8.  i5.  86.  90. 
91.  140.  i43.  261.  262. 
353.  36 1.  362.397.398. 
399.  400.  447-488.  5,3 

Francesco  16 

Gianfrancesco  390 

Giorgio  376.  407.  497 

Giovanni    gì.     128.     143. 
208.  25 1.  a88 

Girolamo  3g5 

Luigi  i5. 

Marco  6y.  200.  201.  407 

Marcantonio  91 

Maria  197.  273 

Nicolò  67 

Pietro  (  vedi  Corraro    ) 

Piscopia  Giambatista  79 

Piscopia  famiglia  aoi 

famiglia  1 43 
Corniani   Bernardino  a85 

Marcantonio  290.  3o6.  5o>7 
Corona  (s)  285.  3 14 

Leonardo  337.  446 
Coronelli  Vincenzo    io3.   378. 

890.  428 
CoRONELLis(de)  Morando  261 
Corrado   Mario  56.  64 
Corraro   Angelo  io3 

Francesco  Antonio  83.  264 

Girolamo  4°  ' 

Gregorio  207 

Pietro  87 

Teodoro  e  suo  museo  l^on. 

434.  447.  476.  482. 

484.  485.  497.  5 12. 

5i5 

Correggio  (da)  Claudio  18 

Corrier  Agostino  255. 3 14. 41 '• 

428 
Corsi  332 

Corso  Anton  Giacomo  5o6 
Corso  (dal)  Nicolò  90 
Corte  fdalla)  Girolamo  161 
Corteccia  18 
Cortesi  Angela  173 
Cortivo  famiglia  448 
Cortizzos  Sebastiano  267 
Cortonio  Nicolò  5 1 7 
Corvara  (vedi  cravara) 
Cosimo  I.  324 


Cosma  (s.)  124 
Cosmi  Stefano  |2^>  "33 
Cossa  Pietro  4^3 
Costa    Girolamo  3o5 

Elena  3o5 
Costabili  Giovanni  4S8 

Paolo  48S 
Costadoni  Anselmo  1 28 
Costante  (s.)  ia4 
Costantino    Jacopo  872 
Costantinopoli  (da)  Trifone 

(vedi  Bisanti) 
Costanzo  Scipio  433 
Costeo  Gìanfrancesco  67 
Cottignola  (vedi  Sforza) 
Courayer  5o7 
Craglietto    Gaspare  469 
Crasso  Nicolò  52.    220.    291. 

292 
Cratonk  67 

Giovanni  58.  70. 
Cravara  Andrea  457 
Crescimbeni     Giammario    209. 

212 
Crescimi   Jacopo  247 
Cretense   (vedi  Gregoropulo,) 
Crettone  Jacopo  480 

Roberto  480 
Cribeixi    Teodosio  45g 
Cricton  (  vedi  Crettone  ) 
Crisalmo  (  vedi  Alcaini   ) 
Cristian   Nastagio  363 
Cristiani  i&9 
Cristoforo  (s.)  124 
da  Porzie  354 
(v.  Milano) 
(v.  Romano) 
(y.  Ferrara) 
(v.  Altissimo) 
Criti  (  vedi  G  riti  ) 
Critonio    (vedi  Crettone) 
Crivello    Paolo  210.  211 
Croce  (dalla)  Antonio  249 
Pietro  27 
(vedi  Lazzaroni) 
Crovato   Pietro  73 
Cuccina  Giambatista  io3 

(vedi  Coccino) 
Cuccino  (vedi  Coccino) 
Cueva  (de  la)  Pedro  348 
Cuitlnio  Pietro  170 
Cupero  Gisberto  3oi 
Curati  (de')  Scipione  273 
CuRiEL-Coen  166 
Curnis  246 

D 

D'adda    (  vedi  Manzoni  ) 


n.u.MATA  (vedi  Bisanti) 
Damiano  (s)  1  a/j 
1)  \insTo(  vedi  Lazzari  ) 
Dandolo    Alvise  140 
Andrea  89.  289 
Bortolo  224 
Daniele  485 
Enrico  86.  87 
Giovanni  29 
Leonardo    200.  201.    364- 

365. 
Marco  376 
Nicolò  i34 
Pietro  go.  140 
famiglia  386 
Daniello  Bernardino    5i.    209. 
210.  21 7.    219.  220. 
5o6 
Danna  Cristoforo  ) 

Francesco  )  252 
Maldotta    ) 
Dapoco  Leonardo  249/ 
,  Daponte   Angela  3a 
Dardano  B.  486 
Daru-P-  481.482  5 16 
Dati  (di)  Antonio  358 
Davalo  Ferrando  32  5.  328 
Davanzo   Michele  121 
David  358 

Domenico  126 

DaVILA  2  25 

Décio   Filippo  335 
Dedo  Francesco  ) 
Giovanni  ) 


Girolamo  ) 


74 


Teodoro  ) 
Deghenfelt   234 
Delaiti  Andrea  497 
Delfico  Accademico  266 
Delj!INo207.  463.  478 

Alvise  8. 

Andrea  8.  81 

Angela  284 

Cecilia  99 

Delfino  234 

Dionigi  2  58 

Fantino  147 

Gasparo  8 

Giorgio  i43-  188 

Giovanni  i5.  65.  129.146. 
jg3.  200.  2o3. 

Girolamo  91 

Laura  234.  4^4 

Leonardo  240 

Nicolo  i46.  i47«  >48.  i49« 

2l5 

Vincenzo  240 
Delio   Girolamo  332 
Delminio   Camillo  2 1 1 


527 

Det.oi.mo    (vedi  Olmo) 
Demetrio  353 

Tribuno  85 
Dentone    Antonio  375 
De  vit  Antonio  149-  25g 
Dezan    Giammaria  256 
Diamantini     3oo 
Diana  Antonio  264 
Diedo    Alvise  84.  85 

Andrea  466.  467 

Antonio  254.  375.  4o3 

Giovanni  376.  379 

Jacopo  482 

Luigi  91 

Marcantonio  290 

Pietro  91 

Vincenzo  i5.  462 

famiglia  469 
Dini  Vincenzo  128 
Dio  ti  guardi  Alberto     )  ,^ 

Giovanni  ) 
Dioscoro   124 
Diplovatazio  Tommaso     448- 

456.  458.  459 
Diversi  (  vedi  Quartegiani  ) 
Divizio  Bernardo  46 
Dogli oni   Fausto  238 

Nicolò  488 
Dolce  Alba  448 

Lodovico.  5i.  5g.  i52.  210. 

211.   2l4-  236.    322.   433. 

477 
Michiel  4°° 
Dolfino  (vedi  Delfino) 

DoMENICHI    Lodovico    3l8.  321. 

824.  325.   326.    327. 
328.  329.  33o.    333. 
334 
Domenici  Domenico  4o8.  4^9 
Domenico  (s.)  124 

di  Martino  396 

da  Udine.  5 10 

vescovo  (  vedi  Aleppo  ) 
Donato  Affrico  453 

Baldissera.  18 

Bortolomio.  35g 

Chiara.  897 

Donado.  859 

Francesco.  5o4-  Sia. 

Giovanni  i5.  56. 

Girolamo.  43.  221.  222 

Laura  287. 

Leonardo  142.  200.     288. 
298.  433 

Lucia.  1 1 3 

Nicolò.  172 

Orsetta  1 1 

famiglia  2o3.  253 
Dondirologio  Chiara  196 


5a8 

Dondirologio  Maria  196 
Doni  5oo.  5oi 

Antotxfrancesco  373.  37 3 
Donicana  353 
Dono  Georgio  400 
Doma  Andrea  346 

Carlo  4°  5 
Doro  famìglia  29 
Dotti  167 
Dotto  Andrea  187 

Fausto  80 
Dottori  Carlo  126 
Dracchio   {vedi  Quintio) 
Driuzzi  Nicolò  5.  4° 
Driuzzo  Francesco  2  56 
Ducas  Demetrio  43 
Dudizio  Andrea  58 
Duns  Giovanni  497 
Duodo    4°3 

Alvise  178 

Domenico  178 

Francesco  177.  178.  488 

Giannalvise  177 

Girolamo  177.  488 

Pietro  177.  178.  417.  5 io 

Tommaso  ,177.   178.488 
Durante    184 

Castore  i42- 

E 

Eccelino   (  vedi  Ezzelino  ) 
Edelink  Nicolò  497 
Egenini  Antonio  6.  7.  182.  269 
Egildo  Astianatteo  234 
Egnazio  Batista  43.  44-  5o.  5i. 

367.  368.  5u.  5i2 
Elena   (9.)  353.  35g.  36o.  375. 

412 
Eletti  (degli)  Antonio  263 

Giambatista  263 
Eliman  Chiara     ) 

Enrico     )  3 1 2 
Ippolito  ) 
Elio  Antonio  vescovo  46 1 
Eliodoro  (s-)  124 
Elisabetta    2  52 
Elman  (  vedi  Eliman  ) 
Emanuele  vescovo  400 
Emerenziana  (s.)  124 
Emo  Alvise  4  '  7 

Angelo  169.  494 

Giorgio  376 

Giovanni  365 

Leonardo  319.  377.  378 
Enagio    Pellanio   (  vedi  Luca- 

TELLI  ) 

Endlicher  Stefano  97 
Enrico  Delfino  327 


Enrico  III-  5o4 

IV.  438.  439.  482 

di  Brunsv.  477-  478 

(vedi  Arrigo) 
Erasmo  Desiderio  43.    47-    ^7: 

58.  22 1 
Ercolani  Filippo  160 
Eritreo  Jano  Nicio  65 
Erizzo  Benedetto  91 

Francesco    91.    124-     129- 
288 

Marco  359 

Nicolò  io5 
Ernesto  duca  i65 
Esopo    4g5 
Espine  (V)  23g 
Este  (d')  Alfonso  i33.  329 

Almerico  266 

Azzo  4o4 

Cesare  ì33 

Ercole  329 

Francesco  329 

Fresco  4o4 

Ippolito  5o.  329 

Leonello  373 

famiglia  60.  289 
Etereo  Stinfalico  282 
Ettore  5i5 

Eugenico  Nicolò  212.  3 16.  5o6 
Eugenio  IV.  265.  38o 
Eugerio   Francesco  256 
Euridante    (vedi  Andrighetti 

Ottavio) 
Eusebio  5 io 

Spagnolo  47 
Ezzelino   i5i.  2  54 


Fabbretti 5oo 

Fabri   Giambatista  142.  462 

Vido  58 
Fabro   Marzio     )  1q„ 
famiglia    )       ' 
Facchini   Ginevra  160 
Facciolati    Jacopo  i3o.  434 
Facile  Francesco  82 
Faconi  Giovanni  4^4 

P?sclua  \  424 

Pietro  )  4  * 

FaeNZI  Camillo  44» 

Giovanni  44 l 

Troilo  442 

Valerio  441.  44a 

famiglia  44 ' 
Fagiencij  Gaudenzio  44 2 
F ag nano  _  «29 
Faleti  Girolamo  32  1 
Fadier  Benedetto  86.  87 


Falier  Camilla  228 

Camillo  228 

Candida  228 

Francesco  261.  262 

Girolamo  228 

Marino  170.  202.  20 3.  228 

Ordelaffo  5 

Orsetta  228 

Ottaviano  228 
Fano  (da)  Carlo  348 
Fantebon  Francesco  35.  36.  37 
F  ANTONI     Antonio 

Domitilla  )  424 
Giulio        ) 
F appanni  Francesco  46r 
Farina  M.  Costanza  169 

Modesto  25 1 
Farner  Catterina  2  6 
Farnese   348 

Alessandro  266.  332.   399 

Ottavio  33o 
Farsetti   Tommaso  io.  1  54 
Fascitello  Onorato  5o 
F asolo  Giacomo  398 
Fattori    Francesco  i32 
FavENZI    (  vedi  Faenzi  ) 
Faustini  Paolo  298 
Fausto  Vettore  387.  388.  5  il, 

5ia 

Fazzoni    7 
Fedele  Angelo  5o3 

Cassandra  455.  5ó3 
Fedeli  Cristoforo  i43 

Fedele  423 

Giambatista  449 

Gianjacopo  i43 

famiglia  448 
Federici  Cesare  2  52 

Fortunato  86 

Francesco         ) 

Giuseppe  )  252 

Michele  ) 

Pierantonio       ) 
Federico  I-  imp.  270 

III.  365..  385 

IV.  106.  107. 

di  Nap.  2^9.  4o5 

di  Prus.  i54 

di  Polon.  469 
Fedrigo  Gaspare  i5  8 
Felice  (s.)  124 

(s.)  V.  papa  293 

Minucio  29 4 
Feliciano  Giambernardo  5 1 7 

Bernardino  53 
Fenaruolo      53 

Girolamo  5o6 

Vettore  5o6 
Feramosca  Cesare  345 


Feramosca  Scipione  289.  290 
Fer  andini  Simone  189 
Feiundo    Bernardino  411 
Ferdinando  imP-  > 3 1  -  /,  19 

di  Baviera  402 

re  di  Nap.  249 

d'Arag.  106 
Ferkntilm  Agostino  5i 

O 

Fereo  Alessandro  3o3 

Fehigo477 

Ferlito  Girolamo  5o6 

Ferranti  Giovanni  1 73 

Ferrara  (da)  Cristoforo  36 1 

Ferrari  Domenico  3o6 

Gianfrancesco   i44-  437- 

Giovanni  io5.  5o6. 

Gregorio  126.  127 

Ottaviano  56.  59.  62 

Piermaria.  144 

Valerio.  144 
Ferrerio  Rinaldo  44^ 
Ferretti  Giambattista  187 

Jacopo  1 37 
Ferro  Adriana  4oa 

Cesare  141 

David  i43 

Giovanni  141.  142.  484 

Giovanni  Maria  142.  143 

Girolamo  32 1 

Lazaro  126.  1^2 

Luigi  143 
Feter  Marco  246 
Fiamma  Gabriello  298 
Ficino  Marsilio  47 
Figolini  Giovanni         ) 

Marcantonio   )  ^Z 
Fileefo  58 

Mario  436 
Filiberto  Emanuele  66 
Filippo  IL  re  438 

IV.  44« 
Filomcso  Domenico  )   .r» 
Pietro         )  4" 

{vedi  Superchio  Gianfr.) 
Filosseno  Marcello  35g 
Finetti  Mario  1 7 
Fini  Daniele  47 
Ftnotti  ©ristoforo  200.  292 

Ottavio  4 1  o 

FlORAYANTE    179 

Fiordelli  Antonio  )  ^ 

Jacopo     )       ' 
Fiore  Jacopo  184 
Fiorelli  Jacopo  80.  142 
Fiorentini    Francesco  86 
Fiorentino   (vedi  Nannini) 
Fiori  Bortolo  2^9 
Fjrman  Giovanni  1 47 
Fistulario  Agostino  259 


FtsTur.ARio  Bernardino  259 
Francesco  2 5 8.  269 
Giambatista   2  58 

Girolamo  2  58 
Giulia  257 

Giuseppe  2  58 

Marzia  269 

Paolo  258  259 
Flaminio  Pietro  454 
Flangini   Lodovico  i48 
Flavio  (    vedi  Comneno    ) 
Floncel    481 
Flobi    Bernardo  507 
Floriano    Pietro  3g8 
Flo ribello    Antonio  46 1 
Florio  famiglia  2  58 
Focosi  Roberto  i85 
Fogliarolo    Innocenzo  174 
Foglietta  219 
Foliani  Gaspare  419 
Foligno  (da)    Sigismondo   448. 

456.  458 
Folli    Veronica  427 
Follis  Alessandro  79 
Fondi  (di)  Francesco  464 

Isabella  465 

Lorenzo  464 
Fontana   Antonio  9 

Bartolomeo  208 

Bernardino  9 

Giovanni  g.  307 

Giulia  4^ 

Matteo.  3o7 

Pieralvise  9 
Fontanini  Giusto  401.  5oo.  5o8 
Fontebon  35.  36.  87. 
Forerio  Francesco  64 

FoRMENTINI    Nicolò  7.  8.  I  1 .  1 2. 

Fornasieri  Elisabetta  474 
Fortiguerri  Michele     )  ,3 

Scipione    )    ■ 
Fortunato  (s.)  13.4 
Fortunio  368 

Gianfrancesco.  3 io 
Forzate   Giordano  197.  353 

Marco  353 
Fosca  (s.)  i»4 
Foscari  Alvise  964.  32 1 

Camilla  4J9-  429 

Francesco  383.   384-   385. 
389.  429 

Girolamo  i5 

Jacopo  373.  3 89 

Luigi  Paolo  78.  91.  92 

Marco  363.  5 12 

Pietro  90 

Polidoro  90 
Foscarini  Andrea  428 
Angelica   1  i3.  \  i5 


52cj 
Foscarini  Antonio  5oy.  5o8 
Jacopo  254-  325 
Marco  71.  a88  3 16.  382 
410.  43 1.  433  436.  5o6 
509. 
Michele  455.  482 
Pietro  288.  290.  392 
Sebastiano  362.  363.  5i2 
famiglia  4o3. 
Foscherari    Egidio   54 
Foschi  (de)  Giovanni  261 
Foscolo  Daulo  3o5 
Fracacini  Chiara        ) 
Francesco  )  0 
Giovanni    )  °  l  * 
Matteo      ) 
Fracassati  Antonio    )  3 1  x 

Ambrogio  ) 
Fracastoro    Girolamo  320. 822 
Fradello  Marco  201 
Franceschi    Angela  4g6 

Paolo  85 
Francesco  I.  imp.  197 

I.  re  88.  341.  366. 367.  368. 

37 1.386.  388 
Bergamasco  2  38 
da  Pesaro  45o 
Franchi  G.  A.  23. 

Giannantonio  170 
Giovanni  186 
.Giuseppe  170 
Margarita  170 
Franco  Nicolò  5 1.367. 368.  869 
Frangipane    Cornelio  5i 
Franzini  lacopa  1  60 
Frari    1 2  4 
Freschi  Margarita  170 

Paolo  84.  85. 
Fridi   3  32. 
Frigerio  Andrea  68 
Friso   (vedi  Benfatto  ) 
Frizier  Alessandro  386. 
Froncio  Maria  48 1 
Fruticeno  Giovanni  47 
Fulici  Bortolo  262 
Fulvio  T.  Quinzio  869 
Furi  (de)  Marco  179 
Furlanétto  Bonaventura  3o6 

G 


Gabriel    Andrea  18.  52.   21 5. 

219.   321. 

Angelo  43.  2o5.  206.  207. 

208. 
Angelo  Maria  5 16 
Antonio  2 1 5 


53o 

Gabriel     Bertucci  209.  21 5 

Cristoforo  20 5.  207 

Francesco  209.  2i5 

Iacopo  210.  216.  217.  218. 
219.  223.  224. 

Silvestro  so  5.  206. 

Trifone  197.  2o8eseg.367. 
496  e  (vedi  Bisanti 

Zaccaria  5 16 

famiglia  2o5.  240.  495.  5l6 
GabRINI  Angela  5o2 
Gaburri  Agostino  268 

Angelo  268 

Orazio  249.  268. 
Gadaldini  Cornelia  258 
Gaetani  Arrigo  ) 

Bonifacio    )  55 

Camillo       ) 

Marcantonio  1 4^.  i44- 145- 
i5o.  178.  i83 
Gaetano  Luigi  378 
Gaggio    (  vedi  Gaio  ) 
Gailo   {.vedi  Gaio) 
Gaio  Elisabetta  228 

Gasparo  228.  4<)5 
Galeotti  Lorenzo  817 
Galetti- Mantoani  167 
Gallici  Benedetto  44» 
Gallicioli  Angelo  Maria  4° 

Giambatista  6.40.  41.  i43. 
285.  3i4 

famiglia  4o 
Gallino  Tommaso  35 
Gallo  Cesare  214 

Luigi  68 

Matteo  46i 
Galvani  Cattarina  4 1 9 
Galuppi  Baldissera  1  5g 
Gamba  Bartolomeo  3.  i35.  21  5. 
221.  25r.  268.334-  336. 
507.  5 17 
Gambara    Gianfrancesco  4°3 
Gambaro    Antonio  359 
Gambini  (  vedi  Cambini  ) 
Gamboni  Nicola  285 
Ganassa  Lorenzo  3i2 
Gandino    5io 
Gandolfo  461 
Garampi  Giuseppe  460 
Garattoni  ^Q 
Garbasi  Guglielmo  92 
Garzoni    Foscarini  476 

Gabriele  4  >  9 

Marino  417 
Gaspari  Giambatista  i5g.  160. 
201.  217 

Giampaolo  2  3i 
Gasparis    Lazzaro  160 
Gasparo  da  Verona  42 


GasParoni  Domenico  3o4 
Gast  i39 

Gastaldo  Iacopo  52 
Gattamelata  383 
Gatto  Carlotta '2o4-  2o5 
Gavardo    Rinaldo  i52 
Gaudio   Elisabetta  )   J  g ,  ■ 

Francesco         ) 
Gazit    Lucantonio  346 
Gelli    Giambatista  329 
Generis    (  vedi  Zeneri  ) 
Gennari  Giuseppe  io.  157.294. 

5o3    : 
Gentili  Scipione  236 
Gerardini  Salvador  240 
Geremia  Innocente  i3g 
Gerlin  Marco  285.  3j4 
Geronimiano  Augusto  452 
Gervasoni  Baldassare  285 

Giovanna  i55 
Ghellini  Agostino  254 
Gherardo  Giambatista  162 
Ghero   Francesco  469 
Ghibellini  Francesco  35g 
Ghigi  Agostino  4>o.  4n 
Ghirardi  Giovanni  3o6 
Ghisi  (v.  Ghigi  )  / 
Ghisilieri  Virgilio  27 

GlACOBACCl  348 

Giacomazzi  Giovanni  254 
Giacomi  Girolamo  )  2 , 

Quintilia    )       ty 
Giacomo  da  Bologna  358 
Giannotti  Donato  219.  220 
Gianfrancesco  di  Corsica  335 
Giberto  Giammatteo  335 
Gigante   Girolamo  52 
Gigli  Girolamo  274 
Giglio  (  ?.  Lilio,  v.  Zio  ) 
Gilberto  5io 
Giocondo  Giovanni  43 
Gioia  Pietro  2.64 
Giordani  Camillo  458.  48 1 

Girolama  4^8 

Giulio  4^8 

Piermatteo  457-  458.  45g 
Giordano  Bernardo  25o 
Giorgi  Alvise  3g8 

Domenico  65 

Francesco  3 08 

Nicolò  443 

(v.  Zorzi) 
Giorgio  (s.  3  74) 
Giorgio  IL  489 

vesc.  20 

Nicolò  383 
Giovanelli  Fed.  Mar.  92.  u5. 

145.  271 
Giovanna  di  Port.  25 


Giovanni  (s.)  Evangelista  ioi 
Giovanni  re  293 

arcid.  239 

Ernesto  duca  33  1 

da  Como  428 

di  Cristoforo  252 

diacono  85 

da  Lucca  43 

piovano  (B.)  495 

prete  85 

da  Verona  41* 

v.  Palastrina 

e  Paolo  (ss.)  42^ 
GloviNi  Bianchi  Aurelio  607517 
Giovio  Benedetto  333 

Francesco  Flaminio  334 

Giambattista  324.326. 333. 
334.  335 

Paolo  3 18.  32i.  3a3  e  seg. 
33o.  339.340.  367.370. 
45i.  453.  5o3 
GiRaldi  Giambatista  829 

Gregorio  32g.  455 
Girardi  Antonio  52 

Lorenzo  60.  61 
Girardo  Francesco  4^9-  44° 

Giacopo  4^9 

Giulio  43g.  44<> 
Girolamo  Padovanino  446 

da  Perugia  363 

da  Treviso  435 
Gironi  Robustiano  355 
Gisleris  (de)  Simone  396 
Giudeco  o  Giudeo  Nicolò  43 
Giuliani  Francesco  269.  898 
Giuliano  Andrea  444 
Giulietta  e  Romeo  2  54 
Giulio  II.  376.  377.  43o.  456. 
457 

III.  5o.  91.  460 
Giunti  Francesca  Lue.  63.  70 

Luca  Antonio  449 

Tommaso  5o4 
Giuseppe  II-  g3.  238 

di  Bernardino  252 
Giusta  (s.)  124 
Giusti  Antonio  2  52 

Girolamo  i58.  160 

Luigi  i58.  484.  5i5 

Pietropaolo  i5g 

Teodorico  i58 
Giustiniani  Alvise  4^4 

Antonio  107 

Bernardo  81.  200.  386 

Daniele  91 

Francesco   1 34-    3 16.   365. 
366.  44o 
Giovanni  365.  366.  367.  368. 
369. 370. 37 1 .487. 492-  4g3 


Giustiniani  Girolamo  199.388. 
Giustiniano  10  4 
Leonardo  58a.  4  \". 
1  .orenso    i<>  |.    1 33.    1  1  •. 
n)(».  a65.  298.  5o3 
Marcello  52 
Marco  a6t.  35  i 
Michele  60.  io5 
Nic.  Antonio  ga 
Orsato  3'23.  3y3.  385 
Orsola  4^4 
Panerà  li  354 
Paolo  69.  a  1 2 
Paolo  Francesco  3o3 
Sebastiano  206 
Ugolino  32 

famiglia  /(2o.   5oS.  5i4 
(v.  Zustinian) 

Giustino  (s)  124 

Giustino  Decadeo  43 
Glottociiiusio   Fidenzio  5o4 
Godis    (de)  Arrigo  147 
Goffredo  Orazio  67 
Goldioni  (v.  Doglioni) 
Goltz.'o  Uberto  49-  436 
GoNEaii  Giarabatista  ) 

lUrC°  l    225 

òcipione         ) 
Vienna  ) 

Gonzaga  Ant.  Ferdinando  437 
-  Camillo  208 
Ferdinando  208 
Francesco  453 
Maddalena  453 
Gordiano  HI.  479 
Gorgo  Giambatista  248 
Gori  5oo 

Gorsgio    Iacopo  55 
Goselini  Giuliano  64.  i49 

GoTARDO     (S.)   27I 

Gradenigo  Angela  226 
Bernardo  201 
Bortolomio  200 
Giannagostino  486 
Giangirolamo  io3 
Gianpaolo  876 
Giorgio  5i.  52 
Giovanni  200.  201 
Girolamo  92.  129 
Jacopo  248 
Leonello  2S6 
Marco  201.  264 
Marino  52.  219.  223 
Matteo  286 
Pietro  28  e  seg.  200.  322 

392-  479-  486.489.  495. 

5o4 
Tito  20 1 
Trifone.  286 


O,  viu'm.m  fumtglia  \B  ! 

( ìn  indi   Iacopo  1  j('ì.   1  27.   |.)7 

Grasolatu  Iacopo  ai  349 
Grassi  Francesco  a83.  2J86 
<  m;  vsso  Donato  190 
Gratarolo  Giovanni  4*>o 
Girolamo  16 
Fasi  no  3;j6 
Grazi  v  Aurelio  5o5.  5o6 

Nicolò  5o6 
GreGOIIN  Ca  Marina  169 

(v.  Grigolin) 
Grf.goiu  Rocco  237 
Gregorio  Magno  (s.)  125.  126 
Gregorio  XII.  353.  362 
XIII  57 
XV  199.  406 
da  Lubiana  186 
Gregoropulo  Gioy.  43.  46.  47 
Greppi   Antonio         ) 
Giuseppe      ) 
Jacopo  )     5, 

Marcantonio) 
Margarita  ) 
Paolo  ) 

Grevio  66 

Gribaldo    Matteo  367.  370 
Griffi  Bartolomeo  126 
Griffio  Giovanni  218 
Grifo  Pietro  493 
Grigolin   Angela  421 
Grimani    Antonio  28.  88.  89. 
33o.  387.  485 
Bortolo  201 
Chiara  429 
Domenico  223 
Giancarlo.  2 5 
Giovanni  2o3 
Lorenzo  466.  467 
Lucia  12 
Luigi  28 
Marco  3 20 

Marino  52  227;" 298  420 
Morosina  4ao 
Nicolò  400 

Pietro  462.  474.  485 
Vettore  182 
Vincenzo  88.  89 
Zaccaria  425 

famiglia  25.  2iò\  3go  391 
Griseliki  Francesco  a5o.   5o6. 
Gritti  Andrea    88.   89.    842. 
376.  377.  379.  447. 

Antonio  434 
Bernardo  464 
Francesco  166 
Giovanni  461.  464. 
Maddalena  420. 


:  -i    '  Ilo  vanni  1  i 
Groto    Luigi  i    1 
<  »ni  ti  iw> 

Gì  w.m  Filippo  "9. 
Gu  \i.no  prance  ico  •>.  3  i 
Go  u.TKiu/.zi  l  golino  Jg 
Ci  ah  ino  Batista  4  '• 

Francesco  082 

Guarino  382 
Guazzo  Marco  3ao 
Guelìiti  Angelo  i6a 

(v.  Guglielmi) 
Guglielmi  Maria  397 

Pietro  3g6.  097 
GuGLIlìL3II!S"0  353 

Guglielmo  da  Venezia  So 9 

Guicciardini  Francesco  .J>2(> 
Guidiccioni    Aldibr.  353.  35g 

Elena  358 

Giovanni  21 1 

Pietro  358 
Guidone    353 
Guidotto  Vincenzo  889 
Guidozzi    Sebastiano  19 
Guilford  481 
Guillion  Alberto  1 66. 
Guoro  Jacopo  178 
Gusmazio  Bernardino  283.2g4> 
3io 

Giovanni  2g4 
Gussago  Iacopo  5o4 
Gussoni  Andrea  4o6 

Girolamo  3g8 

famiglia  3oo 


Haughton  Moses  4» 
Hate  Giovanni  870.  872 
Hayghel    Alberto  395 

Gabriele  3g5.  412 

Lorenzo  3g5 
Hellemans  (vedi  Eleian) 
Helman  Carlo  464 
Herold  Giovanni  828.  33a 
HiaRCA  Carlo  497 
Hume  Davide  275 
Hurault    Andrea  3i2 


Iacogna   Antonio  i45 

Francesco  i44-  J45 

Giovanni  1 45 

Nicolò  Mar.  145.  3o6 

Trifone  1 45 

famiglia  145 
Iacopo  ebreo  88 

muratore  807 
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Iacopo  da  Bologna  358 

da  Parma  180 

da  Pisa  370 
Ianvh]  (v-  Sanyic) 

IaRCA  (  V.  HlAR.CA  ) 

1  un  adi  3gi 
Ienson  Nicolò  43 
IESSENSKY  Stefano  ) 


Teresa  ) 


240 


IMBÉRTI  Giovanna  1  63 

Martino  489 
Immes  a38 

I310LA  (da)  Simon  358 
Imperato  Ferrante  143 
Imperiali  48  i 

Giovanni  62 
Inchiostro    Angelo    261.262. 
271 

Giovanni  2  63 

Sebastiano  2G3 
Ingegneri  Marcantonio  1 8 
Innocenzio  (s.j  124 
Innocenzo  III.  77 

IV.  87 

VII.  261 

VIII.  3 75 

X.  io3.  1 33 

XI.  io3.  104.  io5 

XII.  489 

XIII.  892 
Intricato  217 
Ioannes  (v.  Zane) 
Ipocrate  (v.  Isocrate  ) 
Ireneo  (  v.  Fridi  ) 
Isabella  d'Austria  i52 
Ivanovich  Cristoforo    80.    82. 

x42 


K 


K\ESEVICH  289 
KoNICH  (  V.  Chonincii  ) 
KqNISMARCH  395 


Labisco  '63 
Laéus  Giovanni  5 04 
Ladislao  re  376 
La.gomarsini  Girolamo  55 
Laland  Enricbetta  167 
Lamberti   Antonio   166.    4&4- 

485 
Bertuccio  5o3 
Lambertiis'i  Prospero  264 
Lambino  Dionisio  48.  60 
Lampredi  Benedetto    5o.   212. 

332 


Lancellotti  Francesco  47-  60. 

69 
Landi  Bortolo 

Cristofoi'o 

Domenico 

Francesco 

Giovanni 

Girolamo 

Giulio 

Maddalena       )  25o 

Marino 

Omobon 

Pierfrancesco 

Salamone 

Simone 

Stefano 

Trivisana 
Landò  Campagnola  382.  385 

Giovanni  io4 

Pietro    170.      32  1.     441* 

.499 
Simone  41 9 
Langetti  Giambatista  3oo 
Lanir  Marina  )   ^ 

Orazio    ) 
LaNOJa  Carlo  343 
Lanti    Federico  i5i 
Lanza  Giuseppe  143 
Lascari  Costantino  20 5.  207 
Gianettore  5 12 
I      Giovanni  4^ 
famiglia  3oi 
Lasse  Lucrezia  )    , 

Pietro  431 

Lasso  Orlando  18 
Laste  (dalle)  Natale  176 
Latomi  Giovanni  33o 
Laugier  4°  5 
Laura  duch.  266 
Lazier  Giannantonìo  3oi 
Lazzari  Angelo  Maria  299 
francesco  281.  3 06 
Giambatista  281.  299 
Gianfrancesco  290 
Giannantonio29g.3oo3oi 

3o3 
Gianvincenzo  299 
Giovanni  145.  3o6 
Giuseppe    i3.  281.  3o4. 

3o5 
Marco  299 

Michele   299.    3oi.   3o6. 
5oo.  5oi.  5o2 
Lazzarini  1 58 
Lazzaro    da  Pistoja  359 
Lazzaroni  Antonio  25 1 
Cherubino  182 
Francesco  7. 121. 123.  124. 
125.  181.  182  18S 


Lazzaroni  Giovanni  182.  25 1 

Isabella  182 

Pietro  i83.  5i5 

Stefano  25 1 
Leandro  Leonardo  476 
Lecchi  Ronchi  Gaetana  160 
Leffio  Lodovico  5o5 
Legge  (vedi  Lezze) 
Legname   (dal)  Desiderio  237 
Lensi  Domenico  3 17 
Leonardi  Antonio  45 1 

Gianjacopo  45o.  498 

Isabetta  49$ 
Leonardo  da  Bologna  358       ; 

clierico  49°«  491  492 

prete.  492 
Leonabdoni  {vedi  Carli  ) 
Leoncino  Paolo  458 
Leone  papa  (s.)  354 

X.319. 321.324-32  5. 326, 
333.  336.  34i.  378.  389. 
897.410.452.453.454. 
46o 

XI.  81 

da  Verona  5og 

di  Nascia  3gg 
Leoni  Benedetto  3i5 

Giambatista  5o5 
Leoniceno  335  e  vedi  Lonigo 

Gasp. 
Leontco  Nicolò  219.  432 
Leonini  Filippo  398 
Leopardo  Alessandro  307 
Leopold  Giov.  Cristiano  233 
Leopoldo  arcid.  266 

imper.  164.  267,  4.37.  48a 
Leplat  Iodocus  507 
Lescasserio  292 
Lesfio  (  vedi  Leffio  ) 
Lezze  (da)  Andrea  3 1 3 

Antonio  52 

Giovanni  147 

Jacopo  12 

Lucrezia  12 

Michele  12 

Priamo  428.  432 

Taddeo  453 

famiglia  6-  4o3 
Liberi  Pietro  6.  12.  23 1.  3oo 
Liburnio  Nicolò  33o 
Liceto  Fortunio  io3 
Licini  Francesco  259 
Lilio  Georgio  332 
Lin  Giovanni  )  »g 

Girolamo  ) 

Michelangelo  468 
Linacro  Tommaso  43 
Lion  Agnese  49» 

Alessandro  3 16 


Lro.\  Nicolò  1 17 

Pietro  /|()i 
Lippam  Antonio  i3 
Ltppi  Lorenzo  36  5 
LlPPOMAKO  Girolamo  45G 

Pietro  2i5 

Pieralessandro  36o 

Tommaso  4 '7 
Lipsie  5 1 0  Sii 
Limnese  Vincenzo  a5i. 
Liruti  Giangiuseppe  452.  455. 

479.  480.  5o2.  5o3.  5o6 
Litta  Pompeo  324.  3a6.  336. 

365.  495 
Liviano  (vedi  Alviano) 
Lizzari  Antonio  427 
Locatello  {vedi  Lucatello) 
Lodi  Emmanuele  37 5 
Lodovici  Giambatista  52 
Lodovico  XIV.  91 
Lodovisi  Lodovico  208.  406 
Lodron  (di)  Paris  444 
Lolio   Guido  69 

Loliin  Giovanni  44° 

Luigi  290.  292.  334.  507. 
5og.  5io.  5i  1 
LotLio  Alberto  di 
Lombardo  Francesco  3 14 

Vincenzo  363 
Lomellini  Girolaraa  5.  11 
Longhena  Baldassare  267.402. 
4o3 

Baldino  4o3 

Francesco  402-  4o3 

Giorgio  4o3 

Melchisedech  4o2.  4o3 

Pietro  40 3 
Longhi  Alessandro  489 
Longiano  (da)  Fausto  53 
Longino  Vincenzo  47 
Longo  Antonio  206.  290.  294. 

366.  43..  43a.  495 
Benedetto  432 
Francesco  68.   221.  38g. 

43o.    43 1.    432.    433. 

434.5i4 
Lorenzo  182.   4^0.    433. 

434.  5 14 
Marcantonio  43 1 
Marco  274 
Manetta  43o.  5i4 
Nicolò  43 1.  432 
Lonigo  Biagio  i3o 
Cornelio  129 
Gaspare  129  e  seg. 
Giambatista  129 
Giannantonio  i3o 
Giovanni  129 
Isaia  J29 


Lonigo  Micaela  139 
Pietro  1  39 

Scipione  139 
LoHBDAlTO  Alvise  363.  3So.  3S2 

Angelo  160 

Antonio  38 1 .  386 

Bernardino  146 

Bernardo  443 

Bortolomio  435 

Costantino  89 

Elena  99 

Francesco  373.  488 

Gianfrancesco  124.  i42« 
266.  38i 

Giorgio  382 

Giovanni  8g.  90.  354 

Girolamo  439 

Jacopo  3i.  374-  38i.  385. 
386 

Leonardo  385 

Loredana  160 

Lorenzo  354  388 

Luigi  373 

Marco  ao3.  466 

Paola  43o 

Paolo  38o.  38 1.  497 

Pietro  178.390.354.380. 
38*.  382.  383.  384. 
386.  435.  444.  487 

famiglia  366.  466 
Lorena  Giustina  i85 
Lorenzo  (s.)  412 

da  Perugia  363 
Lorenzoni  Michele  42 1 
Loschi  (de)  Antonio  261 
Love  (de)  Zuanne  271 
LoviSA  Domenico  4% 
Lubiana  (  vedi  Gregorio  ) 
Luca  frate  358 
LUCA  (de,)  Tommaso  a85.  379. 

386 
Lucatelo  Benedetto  180 

Donetto    179.  180 

Carlo  179 

Giannandrea  179 

Girolamo  179 

Luigi  180 

Matteo  179 

Tommaso  124.  180.  485 
Lucchese  Pietro  3oo 
Lucchesi  Giovanna  i55 

Laura  i55 

Matteo  i55.  181 

Pietro  i55.  e  seg.      *"*"•" 

Valentino  i55.  i56.  181 
Luciani  Antonio  25 
Lucilla  Augusta  40 1 
Lucio  (vedi  Luzzo) 
Lulmo  {vedi  Olmo} 


533 
Lukzb  ©iov.  55.  58 

I  iUPACHIKO  18 

1  ti  r\M/./.i  famiglia  1?.  1 
Lesionano  Pietro  201 

Stefano   l32 

famiglia    i3a 
Lutero  Martino  3  36 
L uzzo  Amadeo  2  5 

M 

Macachio'  Bortolo) 

Tomaris  )  5o3 

famiglia     ) 

Maccarelli  Serafino  7.  260 

Macchiavelli  Tommaso  53 

Majìfei  Bernardino  5o 

Rafaello  27.  5o6 

Scipione  1 55.   i5g.    247. 

3oi.  3o2.  3o3 

famiglia  17. 

Maffioli  Celio  386 

Maggi  (vedi  MAzi) 

Magiolo  Filippo)  ro 
•v,.  LL  ;  268 
.Nicolò  ) 

Magno  Marco  5o3 

Stefano  148.  20  r 
Maino   Giasone  18 3.  335 
Maittaire  70 
Malatesta  Sigismondo  385 

famiglia  448 
Malebranche  162 
Malipiero   Alvise    4' 7-    4!8. 
419.  421.  429.  434 

Ambrogio  3g6 

Camilla.  429 

Catterina  462 

Domenico  43 1.  493 

Francesco  Maria  4» 5 

Giovanni  424 

L«igi  (vedi  Alvise) 

Maria  462 

Orsola  424 

Pasquale  3g2.  4i5 

Tommaso  128 
Malombra  Bortolo  )  ^ 

Daniello  ) 
Malpaga   (vedi  Martinengo  ) 
Malvezzi  Gasparo  ) 
Lucia  ) 
Malusa    Marco  196.  ^38.  240 
Manassi  Nicolò  64 
Mancino  Fabrizio  481! 
Manfredi  Benedetto  296 

Bortolo  296 

Domenico  296 

Francesco  296 

Fulgenzio  296,  297.  298. 
499,  5oo 
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MawfREdI  Giambatista  296.  29S 

Maria  296 

Muzio  3i6 
Mak^RIK  Provvedi  Giusti 3 

famiglia  89 
Mangilli   Valmarana    famiglia 

167 
Maniago  Fabio  3o7 
MaKIN  Leonardo  446'.  482, 

famiglia  l\j5.  5iG 
MaNNI  Domenico  Maria  869 
Manolesso  Gianfrancesco  45o 

Marco  4o4  1 14 

Malteo  32.  5i4 
Manrique  348 
Mantova    Marco    867.     369. 

370.  372 
Mantovano  Antonio  335      • 

Battista  47 

Pietro  33  5 
Manuzio  Alda  48.  477. 

Aldo  41.  42.  e  seg.  54. 
55.  59.  62.  63.  2o5. 
207.   221.    236.    436. 

477;  479-  48o-  4Sl 

Antonio  49-  71 

Catterina  70 

Francesca  481 

Giampietro  70.  7 1 

Girolamo  62.  63 

Manuzio  48 

Margarita  436 

Maria  48.  62.  70.  71 

Nicolò  71 

Paolina  70.  481 

Paolo  4r-  49-  e  seo-  ^2' 
53.  70.  219.  268.  870. 
372.  436.  477.  479 

famiglia  6. 41.71.  i4-3-477- 
Manzoni  238 

d'  Adda    Francesca     i5g. 
160.  484.  5i5 
Maometto  385 
Marangoni  Vincenzo  237 

Maraveggia  Belisandra  ;    0, 

G-  >  104 
ìovanni  ) 

Marcello  Agostino  281 

Alessandro  23o.  23r.  497 

Antonio  246 

Benedetto  82. 83. 1 76. 23 1. 

232 

Donato  42o 
Fantino  126 
Gabriele  181 
Giambatista  181 
Girolamo  82.  281. 
Girolamo  Vettore  75. 
Lorenzo  82 
Lorenzo  Alessandro  232.234 


Ma?, c'^llo  Nicolò  23o 

Paola  126 

Pietro  376 

Sebastiano  126 

famiglia.  23 1.  4oi.  43° 
Marchesi  David  179 

Pietro   1 44   x79 

Renato  179 
Marchetti  Vincenzo  5o5 
Marciliano  Giacomo  249 

Giorgio  249 

Marco  466 

Pietro  249 
Marco  (a.)  81 
Marconi  Andrea  ) 
Bernardo  ) 
Carlo    ) 
Decio    )  4*5 
Francesco  ) 
Giovanni  ) 

Salvatore  35.  42^ 
Mardei  (vedi  Nardei) 
Marenci  Gianfrancesco  4S9 
Marenzio  Luca^  1 8 
Margarita  regina  867.  872 
Mari  Giuseppe  86 

Lorenzo  60 

Mauro  86 
Maria   (s.)  Maggiore  4i  5 
Maria  Vergine  Lauretana  123. 

124 

Maria  Austriaca  438 

Eleonora  Carlotta  4^7 

Luigia  299 

Teresa  i5g.  160.  3i3 
Mariani  Benedetto  26.  27 
Giovanni  26.  27 

Michelangelo  27.  28 

famiglia  26 
Mariano  Lelio  12 
jyjARiN  Carlanfonio  3g4 
farinello  Curzio  325.  3  26 
Marini  4  5"  9 

Alberto  4^6 

Francesco  425.  426 

Leonardo  54 

Marino  81 

Matteo  4^5.  426 

Pietro  176 
Marino  Riccio  407 

Parafilo  486 
Mario  Paolo  498 
Marioni  Michele  90 
Marlupino  (vedi  Morlupino) 
Marmitta  Jacopo  5 1 
M  ars  and  Antonio  220 
Marsili  Francesco  Carlo  io 

Giorgio  11. 

Giovanni  io 


Marsili  Santina  n. 

Sebastiano  1  : 
Martinelli  Adamante  812 

Domenico  287.  3i  1.  3  12 

Giorgio  3  1  2 

Marco  3  1 2 

Paolo  68 
Martinelli  (de)  Giovanni  ) 

Taddea  )  3 1 1 

Ventura  ) 

Martinengo  Ascanio  287 

Cesare  444 

Francesco  12.  4o5.  4°6 

Giorgio  46i 

Giovanni  253 

Girolamo  4o6 
Martini  Giambatista  182.  225 

v.  Au?ppo) 
Martino    V.    90.   262.  354-' 

357 
Marturio  Pietro  )  ~ 

Teodosio    ) 
Marucinl  Donadeo  421 
Marulo  Marco  i38 
Marzano  Giovanni  85 

MARZIALE  477-    47  8 

Mascheroni  Giannantonio  260." 

Lorenzo  260 
Massa  Apollonio  5 10 
Massaino  Tiburzio  18 
Massarélli  Angelo    460.  461. 

498. 
Massimiliano  imp.  224.  32o. 

870.  871.  488 

MASSIMO  (s.)  124 

Massolo  Lorenzo  822 
Mastropiero  Orio  3g4 
Matilde  (contessa)  86 
Matteacci  Pietro  170.  292 
Mattei  Michele  5 14 
Mattia  re  106.  107.  248.  365 

Pietro  898 
Matjiiis  Pasqua  (de)  1 60 
Maurizio  imp.  i25.  126 
Maurizio  portola  ) 

Lancillotto       )  20 5 

Vittoria  ) 

(  v.  Mauruzi  ) 
Mauro  (s.)  128 
Mauro  d'Arcano  Giovanni.  322 
Mauruzi  Cristoforo  5i5 

famiglia  495 

Nicolò  5 «6 
Mazi  (di)  Alvise  269 
Mazza  Jacppa  227 
Mazzaloio  Francesco  )  ^g 

Orsola      ) 
Mazzarini  5o3 
Mazzetti  Antonio  507 


0  2<). 


60.  (5: 


MaZZOCCO   Andrea  a4g 
M  iZZOLBNl  Fabio  .,97 
Mazzoni   Antonio  u6i.  a63 
MvzzuCHELri  Giammaria  367. 

36o 
Mi  mei  Alessandro  327 

Cosimo     67.      327. 
36g 

Francesco  6".  33o 

Giuliano   ir>4 

Ippolito  327.  33 4 

Lorenzino  4^2.  456 

Margarita  208 

Sisto  52.   56,  5g. 
63.  3i6 
Mbhemet    HI.   495 
Mblancikì  275 

Mxt&KTQKE   Filippo   33  i 
MelLIKI      Celso  /|53 
Melzi    Gaetano   481 
Memmo  Andrea   i3g.  .|6a 
Bernardo  1  99 
Giovanna  254 
Laura  1 97 

Marcantonio  1 3  1 .  298 
Tribuno  85.  86 
Me  NIKI  Ottavio  479 
Menocchio  Girolamo  4^ 
Mera  Pietro  6 
Mera  ti  Giuseppe  Maria  5  9 
Merchenti    Lodovico /+36 
Merighi  Romano  180 
Mebonte    (t.  Cesarotti) 
M  ebula  Antonio  69 

Giorgio  827 
Meschinello  Giovanni  81 
Mesingero  5io 
Metastasio    Pietro  3 i3 
Mezzabarra  Antonio  148 

il  conte  4°  ' 
Mezzan  3o5 
Munì    Vitale.  385 
Miabi  Florio  484  ^ 
Micanzio  Fulgenzio  i32.   5o6. 

5o8.  509 
Michele  da  Bologna  358  e  vedi 

Mattei.) 
Michiel  Arcangelo  1  a3 
Michiel  (di)  (v.  Nicolò) 
Michiel  Alessandro  43o 

Domenico  1 45.  202.  4o3. 
Giovanni  25.  52.  4o6. 
Leone  276 
Luigi  68 
Maddalena  i58 
Marchiò  44?- 
Marco  3ao.  353 
Nicolò  321 
Paola  43o 

To».  III. 


358.  36 1 


237 


Mimivi,  Pietro  4  ',  1 
Vincenzo  91 
Vitale  353.  4<>  i 
Cappello  Marina  3o6 
Renier  Giustina  124*  2o3 
Miro?  l  Francesco  80 
Milano  (da  )  Am-    ) 
brogio  ) 

Cristoforo  ) 

Rigo  ) 

MILO  (da)  Paola  421 
Moteeli  Andrea      ) 
Cristoforo         ) 
Lucia  ) 

Miniate  (  vedi  Aistonio  ) 
(  cedi  Borromeo) 
Minio  Alvise  43a 
Angelo  1  1  5 
Minotto  Michele  3gi 
Miotti  1  56 

MiRANDorA  (dalla)  David  358 
Mìrman  Girolamo  a5 
Mittarelli  Giambened.  128 
Mocenigo  Alvise.  52.  494 
Andrea  5 12. 
Chiara  429 
Domenico  3g5 
Filippo  52.  65" 
Francesco  428 
Giovanni  1  35.  4°6 
Girolamo  487 
Jacopo  2  1  4 
Lise  a3o 
Luigi  2  3 
Paulino  23o 
Pietro  235.  5i5 
Tommaso  357 
famiglia  1 77.  3o5 
Moch  Bernardo  246 
Moisesso  Faustino  292 
Moli?»  Agostino  3o5 

Alessandro  128.  3g5 
Alvise  5i  1. 
Antonio  32i 
Gaetano    1  54 
Giammarco  182 
Giovanni  208 
Girolamo  210.  3o8.  309. 
Girol.  Ascanio  382.    40"  2. 

470 
Giustina  i54 
Marco  172 
Pietro  365 
Triadana  197 
Vincenzo  326 
famiglia  143.  320 

MOLINARI    6 

Molza  Francesco  M-  aJ2,  'o5 
Monaldi  Bernardo  448.  453 


535 
Monaldi  f» miglia  448 
Monbt uno  Giovanni   )  or 

Maria         ) 
Moni'eriia'io  (di)  Bonifacio  .!'ja 
Monica  (s)  7 

Momco  Jacopo  i/|.  12.3.  3o5 
MONROII  Antonio  i  \ 
MoNTAGNANA  (da)  Pietro  27 
Mo\t\gu'  Eduardo  io 
Montanari  Benassò  161 

Vittoria  162 
Monte  (de)  Filippo  18 

Giovanni  3 16 
Montenegro  Matteo  33; 
MONTLUC  Giovanni  867 
Montpellier  (di)  Mons.  368 
Mora  Alvise  425 
Morales     Francesco  2>5 
Morandi  Morando  79.  80 
MORavio  Nicolò  44  429 
M°Razzone  Jacopo  5i8 
Morelli  Già  roba-    ) 

tista         )  i5i.  181 

Giustina  ) 

Jacopo  37.  38.  l\\.  60.  65. 
68.  69.  1 44-  '48.  179. 

2 1 4-  221.  228.  291. 

2g4-    38o.    38g.    4§2. 
434.  435.  436.  47g. 
Isabella  126 
Santina  i5i 
Morendella  Cornelio  1 83 
Moreni  Domenico    234.    324- 
325.    326.    327.    328- 
33o.  36g 
(vedi  Ferrari  Gianf.) 
Moreschi  Giannantonio  464 
Moresini  {vedi  Mobosini) 
MoRETO  Fabrizio    ) 
Paolo  ) 

Morlupino  Morlupino  53.  54- 
442.  478.  47g 
Nicolò  479. 
Paolo  479 
Mormori   famiglia  3gi 
Moro  Antonio  383 
Batista  (dal)  42o 
Bortolomio  466 
Cristoforo  374 
Domenico  321 
Gabriele  5i2 
Giovanni  6.  1  5 
Leonardo  6.  1  5 
Giulio  (dal)  404 
Sebastiano  446 
Simeone  87 
Morone  266 
MoROfiNi    Andrea    289 
291 . 292 


[3g 


16.  236 
16. 


1 
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MoROSmi  Angelo  246 

Domenico  5.  233,  4'7 

Donato  29 1 

Elena  204 

Filippo  (vedi  Teofilo) 

Fortunato  79 

Francesco  7.  io/j.  186.  a3o. 
2  ,9.  3()5.  5i2 

Frosio  (vedi  Teofilo) 

Giacomo  186  3Go 

Gianfrancesco  182 

Giovanni  85 

Giustiniano  5i2 

Leonardo  180 

Lucia  5  1  4 

Marcantonio     321.     354- 
5i5 

Marco  52 

Michele  1  55.  4o4 

Morosina  421 

Nicolò     187.    3oy .     509. 
5  1  o 

Paolo  a5'i.  404 

Pietro  ?4 

Ruggero  187 

Simone  262 

Teof.lo    186.    485. 

Vicenzo  2o3 

famiglia     19.     121  ,    186. 

216.  401. 

Mosca  Giandomenico  2g5.  296 

Mosckeni  Carlo    ) 

Giammaria    )     n 
n-  :  200 

Giuseppe       ) 

Martino  ) 
Moschini  Giannantonio.  lì.^t. 
89.  124.  i35.  i3S.  i33. 
i4o.  i45.  1 55.  1  58. 161. 
1  65.  168.  23i.  234.  243. 
a 5 1.  2  56.  276.  3oo.  3 60. 
36 1.  4o3.  4 18.  424.  4^7 
429.  5 1 3 
Mosconi  Giacom°  48o 

Maria  Diana  )     r  / 

Maria  Maddalena) 
Teresa  4  80 
Vincenzo  1 54 
Mosto  (da)  Marchesana  5  j  3 

Pietro  3ai 
Motta  Angelo  458 
Mozzarello  Giovanni  172 
Muazzo  Antonio      ) 

Damiano  )  089 
Daniele    ) 
Francesco  3g5 
Giammaria  38g 
Giannantonio     390.     3gi. 
393,  3g3,  394.  399 

Lodovico   Byo 


Muazzo  Marco  390 
INicolò  38g.  3go 
Pietro  389 
famiglia  389 
Mula  (da)  5io 

Agostino  346 
Antonio  447-  Sia 
M-  Antonio  55 
Munatius  Absyrtus  5oo.  5oi 
Munegato  Paolo  19 
Munstero  Sebastiano  3 18. 336. 

337 
Murano  (da)  Antonio  36 1 
Murari  Paolo  i38 

Bia-Marietta  166 
Dalla  Corte  Giamb.  16 1 
Girolamo   161.  162 
Ottavio  161 
Muratoci  Lod.  Ant.  128.  i5g. 

5oo.  5o  1 
Mureto  M.  Antonio  56. 58.  63 

64.  66  68. 
Musato  (v.  Musuro) 
MUScettola    Francesco  264 
Muschiiìtti  Giovanni  9 
Musitelli  Anna   180 
MjsoTTI  (  vedi  Pepoli  ) 
Musuno  (v-  Musuro) 
Musuro  Marco  41.  4.3.  45.  46. 

47.  221.  5i  1.  5 12 
Muti  Angela     ) 

Antonio    )  24 
Bernardino)    ' 
Giammaria  24-  2.5.  26.80 
Giandomenico  25 
Jacopo  24 
Margarita  24 
Maria   23 
Mutiketj.i  Fabio  2o3 
Muzio  Girolamo  5o6 
(vedi  Scorza) 


Nachianti  Jacopo  453 
Nani  47° 

Agostino  44^ 

Giambatista   127.290.  3i 3 

Giorgio  52. 

Jacopo   169 

Paolo  2o5 
Nannini  Remigio  326.  5o6 
Nardei  (v.  Nardi) 
Nardi  Giovanni  486 
N (RDINI    1 5 
Nasco  Giovanni  18 
Nasi  Francesco  219 
In  avagero  Andrea  43.  107.  a  il 

212. 


23: 


276. 


Navagero  famiglia  479 
Negri  Cristoforo  107 

Francesco  11.     1 53. 
a48.   33i 

Gaspare  7. 

Marco  454 

Mattia  3g8 

Nicolò  283.  3  10 
Negroni  Marcantonio  294 

Simone  458 
Nerli  famiglia  io5 
Neumann    Rizzi    Ignazio 

495 
Neumayer  Antonio  484 
Nicola  Marco  87 
NicoLiNi  Andrea  174 

Francesco  174.  175 
Giangiorgio  174 
Jacopo  89 
Nicolo-  (s  )  3  10.  370 
de  Michiel  102 
di  Pietro  89 
(v.  Venezia) 
Nicolosi   Angela     ) 
Giovanni) 
Nievo  Antonio  ) 

Balzanello      ) 
Giannettore  ) 
Nizolio  Mario  59 
Nobili    Francesco  1 83 
Nodarini  Pasqua  1  34 
Nqnes  (de)Calcerando  210:  218 
Giason    210.     212.     2i5 
2.1  8.  221 
Noris  4«  \ 
Nucio   Lucielta  4^7 


5oa 


i55 


Obez  Scipione  234 
Obizzi  (degli)  Lucrezia  a54 
Obizzo  march.    1  1  5 
Occioni  Maria  Lucr-  )    ,fì» 

Pietro  ) 

Ocio  L-  5o4 
Oddoni  (v.  Odoni) 

OjDOARDI  (v.   PlGHÉTTl) 

Odoni   Alvise  434-  435;  486. 
Andrea  434-  435 
Baldassare  434 
Carlo  5o.  436 
Cesare  4^7 
Ferdinando  437 
Gaspare  434 
Giambatista  437 
Girolamo   5o.    434.    435. 

436.  437,  438. 
Giuseppe  438 
Guglielmo.  434,  437 


Ouoni    Margarita    5o.    63.  70. 
436.  437 
Melchiorre  434 
Michele  437 
Ottavio  ^3j 

Rinaldo  5o.  43/,. 436.  437 
Sebastiano  438 
Ou.les  (de)  Gutiscalco  354 
Ouiu  Antonio     ) 
Francesco  ) 
Giovanni  ) 
Jacopo       )  49^ 
Nicolò        ) 
Pietro        ) 
Oliva  Pietro  4 5 a .  479-  5o3 
Olivieri    Annibale  247.    248. 
448.  H49.  455 
Francesco  1  74 
Pietro  q66 
Olivo  Gì  a  ruba  ti  sta  49 
Olivotti   4^3.  454 
Domenico  287 
Olmo  Fortunato  270 

(dall')  Giannantonio  260 
OaiODii  (  v.  OjfnEDEl  ) 
Ondl'dei  Fabrizio  4§4 
OjfGARt'TTO  Claudio  424 
OjfOBIA  (  V.  MATTEl) 

Onorio  481 

Giampietro  68.  71 
Opizzoni  Carlo  14 

Margarita   1  54 
Oporino  Giovanni  367.  3?o 
Orafi  44  ' 

Oratori  Francesco  53 
Origoki  Francesco  160 
Orio  Antonio  499 

Girolamo  52 

Ippolito  33o 

Lorenzo  3 5g 

Pietro  435 
Orlofe  Gregorio  174 
Orsa  (dall')  Andrigo  42' 
Orseozo    Pietro   5.     85.     128. 

-  1/12.  298 
Orsetti  Bortolo        )     g 

Giampietro) 
Orsini    Flavio  ^36 

Fulvio  60 

Giampaolo  333.  847 

Mario  3/|4 

Paolo  68 

Renzo  286.  846 

Vittoria  2Ò4 

famiglia  298.  3qa 
Orso  (s.)  124 

Zuanne  270 
Orteschi  Pietro  427.  43 7-, 
Ortica  Giovanni  366 


Ortolani  Teresa  1 85 
OnZBSIQ  Gasparo  199 
OfTODOM  Antonio  2 5.  485 

JN'larco  102.  io3.  io5. 

Pietro  25.  io3.   io4-  io5 
ioli.  485.489 

(  v.  SfiRBEXtONI  ) 

(v.  Alessandro  vili) 

(v.  Boncompagni) 
Ottolini  famiglia  443 
Ottone  IL  86 


Pace  (di)  Angela  421 

Pompeo  462.  464 
Pacecco  Pedro  348 
Pacifici  Pace  453 
PaCIO  Alessandro  )  ,- 

Guglielmo  )     r 
Padavino  Giambatista  408 

Marcantonio  4°8-  4°9 
Padoano  Annibale  .8 
Padovanino    {v.  Girolamo) 
Pagani  (di)  Ottaviano  4'9 
Pagano     Antonio  52 

Pietro  49 '■  4g^ 
Paganui  ci  Nicolò  25a 
PAGtLLo  Bortolo  38o 
Paggi   Giambatista  4°5 
Pagliarim  Bortolo  365 
Paisiello  486 
Paitoni    Jacopo     Maria    275. 

4 0-2.  5 1  7 
Paladina  Angela  43; 
Palastrika  (da)  Giovanni  18. 
Palazzi    Giovanni    269.   270. 

44o 
P  aleocopa  Costantino  5i  2 
Paleologo  Demetrio  )  3    , 

Tommaso)      ' 
Paleotto  Camillo  62.  67.  479 
Palfero  Georgio  275 
Palladio    Andrea  807 
Pallavicini    «$9 
Pallavicino     Francesco  5o2 

Giuseppe  4"7 

Sforza  498-  507.  5o8  5 1 7 
Palma  Jacopo  246.  3i5.  4 '3. 
Palu  Antonio  3i 7 
Paluello  Carlo       )        « 

Lodovico)     ' 
Pamfilio   296 
Pampani     Michele  274 
Panchiano  0-  Valaresso) 
Panciera  '39 

Lucrezia  164 

Pietro  164 
Pancrazio  (s.)  5i3 


Pansa  Muzio  64 
P anta  lei  Andrea^ 
Jacopo  ) 

) 


53- 


441 


Marco 

la  mi  glia  ) 

Paktalkoni  Agostino  )  . 

Carlo  ) 

Francesco  227 

(  vedi  PàntaIEI  ) 
Paolim  Lodovico  58 

Tommaso  g3 
Paolo  (s  )  Eremita  36o 
Paolo  e  Bartolomio  89 
Paolo  II.  374 

111.  324.  348 

V.  Si.  129.  i3o.  296.297. 
409.  607 
Paone  {vedi  Pavoni) 
Papadopoli  Antonio  482.  5o6. 
607 

Nicolò  «3.  62.  i3o 

Spiridione  480 
PaPIO    Angelo   70 
Pappafwa  Maddalena     )  ^j 

Marsilio  ) 

Parabosco  Girolamo  5i.  5o6 
Paradiso  Francesco  89 

Girolamo  88 

Marco  87  88 

Paolo  88.  89 

Nicolò  89 

Romolo  4°6 

famiglia  88 
Paravia  Pieralessandroi66.3o  5. 

3o6.  3y4.  497 
Parea  Benardino   ib5 
PaRecHIAti    Giustina  l34 
Parisi  Carlo  1 3? 
Parlotti  Giambattista  17» 

Girolamo  Ant.  4°4 
Parleoni  {yedi  Pantaleonl) 
Parma  {vedi  Jacopo) 
Paroni  Bortolo  254 
Parrasio  Giano  66 
Partekio  Bernardino    56.  64. 

219 
Participazio  Agnello   85.    99. 
n3 

Giovanni  85.  99.  n3 

Giustiniano  85.  99 

Orso  99  5 1 3 

famiglia  99.  li 3 
PaRUTA  Paolo  081 
Pascale  Lodovico  323 
Pasini   Lorenzo  175 

Ottonello  5a 

posino  175 

Pietro  175.  176 

Vincenzo  17^ 


538 

Pasqualato  Giammaria  a85 
Pasquati  Giuseppe  5o3 

Lnigi  19 
PaSQUaligo  Antonio  23o 

Cosma   388.  407 

Marcantonio  255 

Marco  4g6 

Paoli*  ao5 

pellegrino  482 
egina  23/j.  237 
Pass  agnoli  Bartolommeo  i4 
Pass  ari  (vedi  Passazi) 
<P  aSSazi  Antonio 

Giammaria  ) 

Giovanni  )   3 io 

Nicolò  ) 

Passerone  Lodovico  162 
Passi  Carlo  3a5.  3ji6 
Pastore  Raffaele  i85 
Patino  4qi 
Patrizii    Fabio  438 
Patroclo  L.  5o4 
Pavanello  Bernardo  9 

Francesco  g 
Paulucci  Amilcare  197 
Pavoni  Antonio  26  r 

Francesco  245.  261.  262 

Giovanni  26  [ 

Taddea  486 

Vettore  486 
Pacte  48i 

Pedecas    (a)  Pietro  199 
Pegolotto  Michele  52 
Pelizari  Giampietro  )     0 

Girolamo         ) 
Pellawio  (vedi  Lucatelli) 
Pellegrini  Dom.  Maria  Si 

Giampietro  427 

(  vedi  Peregrini  ) 
Pellicano  Giovanni  5o5 

(vedi  Rellicano) 
Pelliciolu  Carlo  106 
Penci    Andrea  106 
Pepoli  Musoni  Cornelio  a3 
Perazzo  Lodovico  3g6 
Perdocimo  Matteo  461 
Pergole    (dalle)   Andrea   i83. 

184 
Peregrini  M«  Antonio  i3o.  1 3 1. 
i33 

P.o  399 

PERISONE   (^eJi'BoNARDO    ) 

Perissinotti  Giovanni  83.  i43 
Periva  Pietro  324-  327 
Perotti    Torquato  142 
Persaval  (vedi  Pressaval) 
Persecini  Francesco  1 33 
Persico  Antonio  )  2gg 
Jacopo  ) 


Persico  Pamfilo  334 

Pietro  268 
Persona    Cristoforo  ) 

Egidio  )  497 

Giambatista 

Marcantonio  421.  497 
PsRUCCHiNl  Giamb.   166 
Perugia    (da)  Girolamo)  oqo 

Lorenzo  ) 

Simone  358 
Pesaro  Antonio  9.  164 

Benedetto  3go.  388 

Francesco  45o 

Giovanni  4o3 

Jacopo  269.  448 

Luigi  287 

Marcantonio  370 

Marco  4[7 

famiglia  4«3 
Pescara      (  vedi  Davalo     vedi 

Colonna ) 
P  esenti  Andrea      ) 

Adriana  )  ^°2 

Benedetto  358.  35g.  4n2 

Giammaria        ) 

Giampaolo  ) 

Gianbernando    )  ^°2 

Giannantonio     ) 
Petazzi  493 
Petracci  Pietro  406 
Petrarca  Francesco  202.  2o3. 
209.    211.    216.    220. 
36o.  364.  372 
Petrettini  Maria  5o3 
Petronii  Giovanni  461 
Pezzana    Antonio  486 
Cecilia    180 

Margarita  180 

Nicolò  440.  44' 
Pezzi   Alvise  271.  273 
Carlo  271 
C.  A.  272 

Pietro  271.  272 
Pfleger    Francesco  2  54 
Philegli  Jacopo  246 
Piacentini  Antonio  80 

Iacopo  i63 

Marco  245.  265 
Pianton  Pietro  93.  5 1 3 
Piati    Alessandro  1 54 
Puzzola  Barnaba  174 
Puzzone  Stefano  49»  263.  449 
Piccini  Isabella  106 
Piccolomini  Ascanio  218 

Enea  Silvio  i32 

Francesco  287 
Pieni  Francesco  476 

PlCINELLI   l42 

Picinino   Nicolò  444 


Pico  Giovanni  42-  47-  ^o 
Piegadi  Alessandro  3o5 
Piemontese  (vedi  Iacopo) 
Pietra  Clemente  333 
Pietro  4g3 

il  Grande  162 

e  Nicolò  5g 

da  Bologna  358 

di  Spagna  358 

are.  di  Spalato  358 

da  Venezia  4'2 
Pighetti  Bortoloraio  3oi 

Pietro  (22 
Pigna  Batista  60 

famiglia  448 
Pignoria  5oo 
Piloto  Vincenzo  ^3o 
PiroTTl  Francesco  175 

Randino  478 
PlN  (di)  Giovanni  386.  5 1 8 
Pinelli  Giampietro  44» 

Gianvincenzo  56.  60 
Pini  Alessandro   1  28 
Pio  269 

Alberto  42.  43.  44   46 

Catterina  46.  47 

Leonello  44  46 

famiglia  481 
Pio  IL  i32.  385 

IV.  53.  i73.  354 

V.      T  73.    459.498 

VI.  92.  i38 

VII.  92 
Piperaro  Carlo  333 
Piranesi    Giamb.  1 55 

PlRGOTELE  (  Vedi  LaSCARI) 

Pisa  (da)  Iacopo  370 
Pisani  Alvise  25  r.  434 

Benedetto  228.  229.  23o.497 

Camilla  228.  229 

Francesco  107.  229.    a5i. 
378 

Giorgio  5i2 

Luigi  320 

Marco  229 

Nicolò  228.  229 

Vettore  179 

Vincenzo  81 

famiglia  143.  2  5 1. 


Piscina  Andrea  ) 


496 


45i 


Zilivato        ) 
famiglia  464 

PlSCOPIA     (vedi  CoRNARO    ) 
PlSENTI  (vedi  PjESENTI  ) 

Pisiìta  Partenopejo  ) 

Serafino  )  353 

Trajalucio  ) 

Pistoia  (da)  Giovanni)  or 
Lazzaro  )       * 


PiTTETIT    famiglia   903 
l'i//.  v>T\i\o  Domenico  44 
Pizzoni   Lodovico  3g6 
Pud  lcat  mìo  Cesare  3o8 

Giampaolo  3-o 

Livio  3o-.  3o8.  370 
Poggiali  Cadano  36o 
Poggiano  Giulio  S.'t 
Poggio  38a 

(di)  Federico  B  i5 

Giovanni  348 
Polacco-  Andrea  398 
Polani  3go 

Gianfrancesro  434 

Girolamo  5 12 

Jacopo  4^4 

Luca  2  1  8 

Manetta  ) 

Orsola  )      , 

Pietro  )    #4 

Vincenzo  ) 

famiglia  42  '• 
PoLANZANI  F.    2  3 

Poleni  Giovanni  371.  5oo 
Polesini  i  16 
Poleti  Marco  25 1 
Poli  Elisabetta  28.  476 
Politipo  i63 
Poliziano  Angelo  47-  58 
Polo  Antonio  49° 

Bellela  492.  4g3 

Cattarina  49' 

Donata  492.  4g3 

Fantina  492.  4g3 

Felice  491 

Fiordelise  49°>  49  '•  492 

Giannino  491 

Marco    489.    490.    491. 

492 

Maroca  490.  49 * 

Matteo  489.  49°«  491 

Moretta  492.  4g3 

Nicolò  490.  49'-  492 

Pasqua  491 

Stefano  491 
Polo  Reginaldo  5o 
Pona  Francesco  292.  446 
Ponte  (da)  Alvise  )  o  e 

Antonio  ) 

Jacopo  3oo 

Leandro  507 

Lorenzo  Antonio  106.  2o3. 
21  7.  222.  409.  426 

Nicolò  235.  432.  5i2 
Pontedera  Giulio  io 

PONZILAQUA  3 04 

Porcacchi  Tommaso  826.  334 
Porcia  Francesco  Serafino  166 
(  vedi  Pobzie  ) 


Potinone  (vedi  Rrgiixo) 
PrtRTA  Costanzo  18 
Vincenzo  3o4 
Por'/"   l''n^  Cristo/oro  354 
Porzio  Amelio  '65 
Posti  KO    Guido  45  ' 
pozzo  (dal)  Antonio  453.  454 
(dal  Batista  358 
Elena  558 
Prandi  Cristoforo    ) 

Tommaso  )     •* 

Pressaval  Prudenza  421 
Pretegiani  Giovanni  228 
Prkti  Francesco  3o2 
PREZZATO  Lorenzo  298 
Primo   (de)  Pietro  5o2 
Pujch  347 

Alessandro  i54 
Angelo  Maria  i54 
Antonio  Marino  291.  475 
Federico  /(38 
Francesco  384«  4^8.  4°6. 

407.  408.  4°9-  4'o 
Giambatista  443 
Gianfrancesco    4°7-    4^8. 

,439 
Giovanni  4o6.  443 
Girolamo  43i.  4^8.  44& 
Giustina  i54 
Lorenza  446 
Lorenzo  i3o.  44o 
Maffeo  439 
Marco  438 
Marina  438 
Pietro     410.    438.    489. 

446 
famiglia  47  5 
Procacci  Marco  448. 449*  4^4- 
455.    458,     459.    461. 
462.  481.  498 
Provvedi  [vedi  Manfrin) 
Prudenti  Bernardino  6 
Pulcini  Catterina  184 
Puteano  Ericio  66 


Quadrio     Francesco     Xaverio 

160.  173.  368 
Quartegiani  Filippo  )   -  g 

famiglia  ) 

Quartieri  (  di  )  Giannantonio 

458 
Qubrgetano  Giuseppe  148 
Querengo  Antonio  288 
Querini  Alvise  440 

Andrea  289 

Angelo  Maria  37.  38.  41 


539 

Qnr.RlNi  nartolommeo  87 
Daniele   i4 
Francesco  91.  i8a 
Giannantonio  128 

(Giovanni     \o.     126.     127. 

12S.    I  "3 
Girolamo   127.    1 60.   2oq. 

2  1  3.  2  19.  447 
Jacopo  4o5 
Isabetta  492 
Leonardo  87.  t\\  \ 
Marco  39  e  seg.  4o4 
Matteo  187 
Nicolò  4o4 
Pietro  3/j.  2  i  2.  373 
Vincenzo  ia4-    '72.    209. 

212.  214.  878 
famiglia   29.   \o 
Quinzio  Baldassare  ) 
Gianlrancesco  ) 


Iacopa 


) 


227 


Marcantonio     ) 


Bacine  i86 
Rado  Giovanni  3o5 
Rados   Luigi  j85 
Rafanelli  Marco  354 
Ragazzoni  Elisabetta  1 5o 
Ragio   Nicolò  874 
Raimondi  Jacopo  M.  ) 

Lodovico  )  427 

Pompilio  ) 

Raimondo  262 
Raina    Giovanni  848 
Ramali  (de)  v.  Canali  • 
Rambaldi  Alba  161 
Ramberti    Benedetto    43.    4g. 
5o,  59.  210.  21 5.  479* 
5oi. 

Francesco  268 
Rampani  famiglia  245 
Ramusio     Giambatista  43.  44- 
2!  i.  5o4 

Girolamo  5o5 

Paolo    49.    53.    56.   211. 
21 3.  5o3.  5o4 
Randino  (  vedi  PlLOTTl) 
Rangoni  Fortunato  32g 
Rapicio  Giovita  201.  21 3.  5o4 
Rapoltzstein  Giorgio  828 
Rasario  Giambatista  52 
Ravagnan   1 58 
Ravigiio    (  vedi  Rosso  ) 
RAviGNANi(de')Benintendi  208 
Re  (del)  Antonio      ) 

Francesco         )     ' 


54o 

Recanati  Antonio  )  j  ^ 
Filippo  ) 

Giambatista  86.  1 55.  i  58. 

3g5 
(vedi  Recaneto  ) 
(vedi  Zustinian  Elisa) 
Recaneto  Marco  265 
Regazzi  Angelo  36o 
Reghellini  Giano  1 1 
Règia    Jacopo  a63 
Regillo  Antonio  364.  5o3 
Reginati  Giovanni  3i 7 
Regio   Raffaele   14    44-    387. 

5i  1.  5i2 
Regio  (da)  v.  Bagnolo 
Rellicano  Giovanni  66 
Remigio  (vedi  Nannini) 
Renerio   (vedi  Renio) 
Renier  frate  492 
Renier  a53 

Adriana         )    .op 
Antonio        ) 
Daniele  43.  44-  l&7 
Domenico  287 
Michiel  Giustina  36 
Paolo  435 
Renio  Giovanni  6.  i4«  »5 

Nicolò  1  4 
Renouard  A.  A.  42.  44.  e  seg- 

70.  436.  480 
Resio    Andrea     ) 
Antonia         ) 
Filippo  )   1 34 

Jacopo  ) 

Paolo  ) 

Reuclino  Giovanni  47 
Revertis  Ambio-    ) 

gio  )36i.36a 

Matteo  ) 

Revetti  (vedi  Revertis) 
Retchersdorfe  Giorgio  70 
Rezzi  Luigi  Maria  216.  220 
Rezzonico  Abondio  i$ 
Giambatista  427 
famiglia  40 3.  5i3 
Rezzonico  Gastone  336 

(  vedi  Tridi   ) 
Ribetti  Pierantonio  25o.  5o8. 
Riccardi    Francesco  233 
Riccati    Jacopo      3oi.      3oa. 

3o3 
Pucci  Angelo  3g8 

Bartolommeo  56 
F.  258 
Vettore  275 
Vincenzo  1  76 
Riccio    85 

Girolamo  45o 
Lodovico  68 


Ricco  Giovanni   i4o 
Riccoboni  Antonio  291.  43a 
Richi  (  v.  Pichi  ) 
Ricovrati  Bartolomeo  90 
Ridolfi  Benedetto  44a 

Carlo  78 
Righetti   Ambrogio  297 
Righi  Costantino  2  34 
Rigo  (v.  Milano) 
Rimondi  (  v.  Raimondi  ) 
Rimondo   Polo.  32 1 

Vincenzo  209.  21 5.  217 
Rinaldi  Antonio  106 

Giulio  18 
Rinio  Giovanni  1  5 
RlNNO  (vedi  Binno) 
Rinuccini   Giambatista  83 
Ripoll  Tommaso  36 
Riva  (da)  Matteo  52 
RlvANErxo  Giuliano  365 
Rivio  Giovanni  263 
Rizzetti    Giovanni  25 
Rizzi  Domenico  4a5 
Rizzo  Francesco  358 
Giovanni  ao 
Isabella  464 
Michele  4 io 
(  vedi  Rrvio  e  Ricco  ) 
Roberti     Giambatista  33 1 

Virginia  i54 
Roboano    Giambatista  83 
Robortello    Francesco      56. 

287 
Roccabella   Tommaso  294 
Rocco  146 
Rocha    Nobili  Camilla     128. 

129 
Rodez  368 
Rodolfo    imp.  438 
Rolli  Paolo  2 1 2 
Bomanello  Lodovico  144 
Romano  Cristoforo  36 1 
Romano'  1^7 
Rompiasi  (di)  Carlo  273 
Ronchi   (vedi  Lftcchi) 

RoNCINOTTO     Luigi  49 

Roncone    Lodovico  198 
Roner  507 
Rore  Cipriano  18 
Rosa  (della)  Artico  3  2 
Rosata  Fortunato  Maria  i3 
Rosei  (vedi  Roselli) 
Roselli  Bettino  2 53 

Domenico  253.  a54 

Giambettino  a53.  254 

Giulio  2  55 

Iacopo  a 53 
Rosemberg  Giustinìàna  (  di  ) 
37.  38.  469 


Rosetto   Francesco  43 
RosiNl  Giovanni  216.  219 

Piermaria  3  60 
Rosmino    Parafilo  209 
Rossetti  239 

Domenico  497 
Rossi  507.  5o8 
Rossi   (de)  Bernardo  378 
Egidio  386 
Francesco  386 
Giambatista  80 
Giovanni  53.  55.  78.  81. 
104.     141.    i5a.  2880 
392.  394 
Giuseppe  1 85 
Giustina  3o.  3i 
Jacopo  389 
Lucia  3o.  3i 
(vedi  Eritreo) 
Rossini  4^6 
Rosso    Andrea  376 
Emanuele  4°° 
Giulio  Raviglio  5a 
Nicolò  3o.  412 
Urbano  358 
Rota  Alessandro  5a 
Berardino  5g 
Girolamo  23.  24 
Giuseppe  248 
Graziosa  a 34 
Lodovico  248 
Marziale  5a 
Simone  458 
RotaRH  (de)  (vedi  Ferro  Gio.) 
Rotario  Bernardo  66 
Roterdamo  (vedi  Erasmo) 
Rovere  (della)  Francesco  Ma- 
ria 38i.  452.456.  457- 
459.  462.  481.  498 
Guidubaldo    457.    458. 
498. 
RovERo  famiglia  3o5 
Rovigno  (da)  Sebastiano  4'1 
Rovildo  (vedi  Murari  Girol.) 
Rovii.lio    Guglielmo  333 
Rozzetti  (vedi  Bozzetti) 
Rubbi    Andrea  i48 
Rubeis  (de)  Antonia  9 

Benvenuta  9 
Rubeo  (vedi  Rossi) 
Rubetti  (vedi  Ribetti) 
Rucellai   Orazio  234 
Rudio  Eustachio  199 
Ruffini  Giamb.  a53 
Ruffo  Giovanni  33a 

Vincenzo  18 
Rufo  Cristoforo  479 
Roggeri   Amadeo  )     -- 
Bartolomeo      )  a  * 


RuGGiFRi   Fiorina  26  5 

Lodovico  20 
Ruscelli   Girolamo  210.  3  1  5. 

3.8.    32..    32a.    325. 

326.    333.    477.    5o5. 

5o6 
Rczzrm  Carlo    )  nm 


Luigi 


) 


S 

Sabbatino  C  ristoforo  1  57 
Sabellico  M.  A.  43.  384 
Sabini  Angelo  176 

Antonio  177 

Giannantonio  18 1 

Teodora  it6 
S  ACCHITO    l84 

S  accostano  Domenico  458 
Sadoleto  Giulio  454 

Jacopo  5o 
Sagredo    1 45 

Catterina  g.  164 
Pietro  91 
Saint-real  291 
Sala  126 

Giandomenico  12 
Salamon  Nicolò  464 
Raffaela  200 
(f.  Salomonio) 
Salci    (de)  Donato  20 
Saler  Angela  )        - 
Antonio  )      ° 
Giannantonio  ) 
Giorgio  )       g 

Isabella  ) 

Nicolò  ) 

Salerno  346 
Salomonio    Jacopo    a8.   426. 

46 1 
Saxvagnin  Andrianna  25 1 
Salvatori  Salvatore  4^0 
Salvazo  Bernardo  2o5 
Salviati  Pietro  52 
S alvini  A.  Maria  55.  216 

Salvino  68 
Sambiase  Giustiniana  102 
Sambonifacio  Manfredo  369 

famiglia  617 
Sambuco  Giovanni  479 
Sammichieli  Michele  235 
Sampognano  (v.  Gabriele  An 

gelo) 
Saudi  Giambatista  1  38 

Vettore  87.  247 
Sandisto  (  v-  BoccabieeRo) 
Sannazaro  Jacopo  3o5 
Sanquirico  Antonio  477 


Sansfverino  Galeazzo  3/ti 

famìglia  3o5 
Sansoni  Leone  249 
SaNsowno    Francesco     5.    68. 
80.     210  .     2  l().      217. 

218.    220.     3o8.  3i5. 

3i8.    3ig.    32i.  322. 

32.3.    336.    35g.   36?.. 

388.    398.    458.  466. 

5o6 
Jacopo  283 
Santacroce  444 

Girolamo  5o3 
Santjnelli  Stanislao  275 
Santini  Pietro  1 1 
SaNTURINI  Giannalvise  477 
Sanvic  .  .  •  Orfeo  268 
Sanuto  Giambatista    79.    80. 

91 

Leonardo  208 

Livio  5a 

Marco  4^3 

Marino  36.  38.  43.  44- 
336.  341.  379.  384. 
4o5.  5ia 

Matteo  79 

Pietro  432.  478 
Sanzio  (v.  Urbino  ) 
Sarego  Mezzusbergo  127 
Sarotti  Francesco  ) 

Giovanni  ) 


287 


Girolamo 
Paolo  ) 

Sarpi  Paolo   i32.    2  5o.   292. 
408.    499-    5oo.    5o6. 
507.    5o8.    509.    5 10. 
5n.  5 1 7 
SartoR  Ventura  246 
Sarzina  Giacomo  1 4» 
Sassadeilo  (dij  Giovanni  378 
Sassoferrato  (v-  BartoloJ 
Sassonia  (di)  Filippo  )  ^3 

Gianfederico         ) 
Sassono  Barnaba  21 
Sava  388 

Savello  Troilo  377 
Savi  Giampaolo   181 
Savina  Antonio  396 

Giovanni  458 
Savioni  Fabio  5a 
Savonarola  Girolamo  2 1 
Savorgnano  Antonio  248. 3oa 
Lucia  12 
Mario  2 1 5 
Nicolò  452 
Novello  Giovanni  19 
famiglia  258 
Scala    (della)  Cane  4o5 
Girolamo  16 


5/fi 
BcALrunoTTO  Tommag»    i5G. 

1G8 
ScAiictno  63.  5io 
Scamozzi  Vincenzo  196.  ao3. 

2 13.  /|o3 

S  CANDIR  MÌO   33 1 
ScaNDIANKSE  Tito   G'iOT.  228 

Scaramilla  Bernardino  ) 

Paolina  r9* 

Scardia  Zuanne  358 

Scahotan    Costantino  a83 

Scarpa  Chiara  ) 

Marco  )    170 

pietropaolo  ) 

ScHELLERSHEIM     248 

Schiavone  Andrea  246 
ScHIKELENI  (  V.  BeRLENDI    ) 

Scino  (da)  Basilio  ia3 
Schioppat.alba    Giamb.     3g. 

i63.  168 
Schizzi  Giamb.  483 
Schròder    Francesco  399 

SciEYOLA     (V-  CEVOLE) 

Scioppio  Gasparo  3oi 
Scita  Giambatista  107 
Scolari  Filippo  139.  484 
Scoto  Francesco  65 
Scotti  Antonio  80 

Ottaviano  179  180 
Scrovigni  Jacopo  487 
Sdrin  392 

Sebastiano  da  Rovigno  41 1 
Secreto  Nicolò  491 
Segalini  Carlo  4g4 
gEGHEZZi  Anton  Federico  484 
SELiM   imp.  423 
Selva  Antonio  168 
Semitecolo  Chiara     ) 

Jacopo  )   J  43 

Pietro  ) 

Senacchi  Costantino  497 

Giovanni  a  34 

Paolo  497 

Teodoro  234-  497 

Theoffani  497 

Tommaso  234-  497 
Senar  ega  Matteo  70 
Senese  Francesco  198 
Senno  (del)  Apollonio  ,8.  83. 

255.  25g.  271 
SepulvEDA  Genesio  23 1 
Serbelloni  488 

Ottoboni  io5 
Sereno  (vedi  SeRini) 
Serini  Ruggero  3i4 
Seripakdo  Girolamo  53.   56. 

59 
Serlio  Sebastiano  3  08 
Serrt  Giacinto  3i3 


54.2 

Sessa  Melchiorre  89 
S et talla  Manfredo   127 
S eviro  Gabriele  38 1 
SfowDRATi  Francesco  )  ,3 

Nicolò  )  ó52 

Sforciatina  Maddalena  38 1. 
Sforza  Antonio  164 

Francesco  328 

Galeazzo  365.   448.  457, 

,459 

Giovanni  448.  449-  452, 
453 

Guido  Ascanio  828 

Jacopo  Muzio  328 

Ippolita  365 

Lodovico  1 83 

Muzio   3! 6.  328 

famiglia  45g 
Sgarbazzetto    Andrea  3  16 
Siculo  Ferdinando  4l° 
Sidìneo  Biagio  4^0 
SiEvor.i  {?.  Cevole) 
Sigismondo  imp.  365 
Signolo  Marco  487 
Signoretti  Antonio  266 
Sigonio  Carlo  52.  56.  287 
Silvestri  Camillo  1 36 

Carlo  247 

Marino  5 2 
Silvia  3n 
Silvio  Marco  5o6 
Simeoni    Gabriele  333 
Simeone   da  Imola  358 

da  Perugia  358 
Simoneschi  Francesco  44^ 
Simposiano     (  vedi      M  ARS  ILI 

Gioy.) 
Singlittico  Alessandro  )        * 

Polissena      ) 
Sinibaldi  Barbara  449-  455 

Innocenzio452. 454*  455. 

458.  461 

Lodovico  455 
Sirena     Francesco      Morando 

178 
Sirigo  Francesco  399 
Sisino  (s.)  124 
Sisto  IV.  90 

V.  64.  67.  5o5 
SivRr  (de)  Luigi  496 
Soardi  Bortolo     )     c  . 

Giuseppe  ; 
Soave  (  vedi  Sarpi  ) 
Sograffi    Simeone  254 
Solari  Marco  496 
Solerlo  Antonio         ) 
Giambatista    ) 
Giovanni        )   14° 
Lazzaro         ) 


Soliani   Bonifacio    899.    418. 

434. 
Solimano  imp.  891,  43 1 
SoMMARivA  Andrea  )   Dt, 

lieone    ) 
Soncino  Girolamo  456 
Sqnentio  Dionigi  33a 
Sodica  (  vedi  Assonica  ) 
Soperchi  (  v.  Soperchi    ) 
Sqranzo    Benedetto  447.  465 
Bernardo  447 
Francesco  446.  465 
Giovanni  32.  35.  187. 
392.  4o3.    404.   4o5. 
406.  409.  48r.  5 1 4 
Jacopo  2o3.  483.  484 
Lorenzo  4o4-  489. 
Marcaurelio  {35.  1 36 
Pietro  4«3.  4o4 
Tommaso  Mocenigo  482 
Vettore  147.    210.    211. 
2i3.  4o3.  404 
filmigli  a  19.  106 
il    Cavaliere    481.    482. 
483  5.6 
Soravia  Giambatista  1 55. 387 

396 
Sordina  35 

Sottocasà  Girolamo   i52 
Spada  Andrea  39 

(  dalla  )     "Virginio    106. 
234 
Spagna  (di)  Pietro  358 
Spalatino  Gregorio  47 
Spalato  (da)  Pietro  358 
Spera  Camillo  i38 

Pietro  Angelo  221 
Speroni    Sperone     56.     210. 
220.    3o8.    3og.     322. 
480 
Spiera  Antonio     )  ,£»■ 

Giacomo     ) 
Spilimbergo    (dì  )    Pomponio 

437 
Spina  Isabetta  226 
Spinelli    Andrea    447»    498. 

499 

Marcantonio  499- 
Spinola  Francesco  383 

Giambatista  44^ 
Spira  Fortunio  )  3       - 

T    ,•  (  007.  502 

Latino         )       * 

Spirino  (s.)  4» 2 

Spon  Jacopo  l\d\ 

Stacchi  Antonio  47^ 

Matteo  474 

Stacciola  (della)  4g5 

Stancovich   Pietro  177.  4>2. 

Staurazio  85 


Stecchini  Alberto  )        „ 

Girolamo  )      •* 

Jacopo  Ignazio  295.  4go 

Leonardo  254.  2g5 

Marco  3 16 

Pietro  )        „ 

Valeria  )  295 

Stefani  Sebastiano    26.     106. 

175 
Stefano  imp.  174 

re  480 
Stefano  Enrico  43.  58.  509 

Roberto  479 
Stella  Antonio  4o5 

Vincenzo  453 

ebrea  88 
Steno  Michele  261.  364 
Storlado  Luigi  ag3 
Stratico  1S7 
Striggio  Alessandro  18 
Stringa  Giovanni  38.  80.  81. 

3ii 
Strozzi    Ercole  46 

(de)  Jacopino  149 
Struve  Burcardo  333 
Suardi  Gregorio  i56 
Svayer  Amadeo  317.  447 

Anna  Elisabetta 

Benedetto 

Carlomagno 

Giammichele 

Giancarlo 

Lorenzo 
Summonzio  47 
Superchio  Alba  447 

Alessandro  426.449-45t 

462.  463 

Ascanio  449.45 1 .462.463 
Aurelio  447«  448-    449- 

45o.  452.456.456.457. 

458.  459. 
Barbara  45 1.  455 
Bernardino  448 
Bortolo  462^ 
Camilla  426 
Chiara  45 1 
Domenico  4^2 
Elena  45  r 
Federico  46a 
Filomuso  456 
Francesco  462 
Gianfrancesco    45».  452. 

453.  454.  455.  456 
Girolamo  449.  45i.  452. 

454.  459.460.461.462 

463.  498 
Giulio  462.  463 
Jacopo    449-    455.    456. 

457  458 


3*7 


SuPEiinno  Ippolita  4  55 
Isabella  45o  4g8 
Luigi  463 
Marcantonio    447  -    4(8. 

45o.   i 5 7-  458 
Orlandino  448.449.  455. 

456 
paolo  46a 
Pellegrina  45 1 
Quinto  462 
Tiberio   449-    4^0-  45i. 

460.  463 
Valerio  21 3.  448.    449- 
45o.    45a.   453.   454. 
455.  459. 460.  46a 
Superbi  Agostino  19 
Suriano    Antonio    35g.    396. 
453 
Cristoforo  439 
Jacopo  52 
Michele  2o4 
Susanni    Giambatista  3o6 
Susio    Giamb.  5i.  212.  214 
Livio  5a 

T 

Tabra  (s.)  124 
Tabuata   (s.)  124 
Tadevi  Antonio  1 58 
Taglioni  Angelica  43o 
Tajapiera  195 

Girolamo  5ia 
Talenti  Antonio  386.  387 

Ariana  ) 

Bilia  ) 

Filippo  )  363 

Giovanni  ) 

Isabetta  ) 

Lodovico  363.  364 

Luca  36a 

Margarita  364 

Tommaso  353.354-  362. 
363.  364 

Vasia  363 

Zaccaria  363 

famiglia  364 
TaMas  42 3 

Tamossi  Domenico  260 
Tartaro  Balco  101 

Marcantonio  ioi 

Stefano  101.  102 

Zanetto  102 
TartaRotti  Jacopo  48o 
Tassis  Angelo  7.    202.    269. 
273 

Antonio  a  52 

Giannantonio  269 


Tomo  III 


T\SMS    Ciambcncdcllo    12G. 

127.  128 
Tasso    ncrnardo  5i.  52.    53. 
210.  3o8.  3og.  477 
Torquato  64.    i  5  1 .    i52. 
236.  458 
T avelli  Domenica  168 
Teb.vldeo  36o 
Tedeschi  Gaudenzio  174 
Teleste    (vedi  Recanati) 
Temanza  Tommaso  iS5. 1 56- 
157.    1 58.    168.    178. 
197.  307.  4o3.  5i3 
Tenda  Beatrice.      )  orr 
Talda  )  3D:> 

Tentori  Cristoforo  36.  87. 
Teodorico  Yolfango  81. 
Teodoro  Costantino  4al 
Teonisto  (s.)  124 
Terzi  Girolamo  2  53 
Terzo  Filippo  52.  466 

Gerardino  444 
Tessari  Domenico  427 
Elena  4?6 
Giuseppe  Maria  427 
Lodovico  436.  437 
Testori  Teresa  1 45 
Teutonico  Girolamo  3 12 
Thuilio  Giovanni  292 
Thurn  Giuseppe  2  38 
Tiboni  Angelo  3  i2 
Antonmaria  3ia 
Bortolomio  295.  3 12 
TiEPOLO  Antonio  52.  410 
Benedetto  408 
Boemondo    6.    28  usque 
4o.  73.  170.  4°4«  4°5. 
477.  5i4 
Francesco  02 
Giampietro  8 
Giandomenico  482.  483. 

4ng.  507.  5oS.  5i 7 
Ginevra  448 

Giovanni  28.  81.  84.  91. 
181.  247.    435.    466. 
467 
Jacopo  29.  4o-  196.  212. 

314.  391. 
Lorenzo  4°.  87 
Matteo  448 
Nicolò  21  i.  21 5.  5 12 
Paolo  2.o3 

famiglia  29.  40.  4^3 
Tiene  Marco  3o2 
Tiera  ^miglia  144 
Tino    121 
Tinto   Nicolò  52 
Tintoretto  Domenico    i42. 

44o 


5{3 

TintoRftto  Jacopo  85.   3ai. 

43 1.  446 

TiPAr.Di  Melezio  a5o 
TiiiAnoscin  Girolamo  66.321 
TtRRÉNÓ  Benedetto  43 
Titoni  Giambatista  3i6 
Tod  BRINI  Maddalena  1  * >3 

Manetta  484 
T0DE8CHINI  Francesco  84 
Tolentino  conti  /|g5  e  (  vedi 

Mauri;/.!  ) 
Tolla  famiglia  421 
ToLOMti     Claudio    5i.     21 5. 

218 
Tomba  (da)  Angelo  4go 

Marco  49  > 
Tomeo  (vedi  Leontco  ) 
Tomitano  Bernardino  ^6.  G8. 
a  1 1.  221.  433   5o6. 
Giulio  Bernardino  1 1.  6r. 
160.    211.   248.    25g. 
36o.  401.  476 
Tommasi    Bernardino  ioi 
Giulio  461 
Jacopo  66 
Pietro  £o3 

ToMMASINI   Jacopo   2  5  2.   269 

Jacopo  Fil'n  pò  455 

Maria  269 
Tommaso  (s.)  124 

prete  274 

da  Bologna  358 

da  Venezia  354  ^18 
Ton  Vincenzo  43o.  43 1.  5 1 4 
Tondi  Bonaventura  io3.  106 
Tonei.li  Bernardo  317 

Giuseppe  372 
Tonino    (vedi    Canal   Anto- 
nio ) 
Tonso  (del)  Nicola  457 
Torcigliani  Michelang.  44 1 
Tordoro    Giovanni  1  54 
Tornelletti  Bartolomeo  3 1 6 
T orniello  Baldissera  97.   499 

Giambatista  102 

Girolamo  287 

Vito  102 

Vittoria  102.  io3 
Tornieri  Lorenzo  2  54 
Torre  Giampietro  ) 

Orazio  )    2* 

(dalla)  Alessandro  21 

Gioacbimo  2  r.  22 

Giovanni  1  72 

Luigi  i43.  i44 

Valentino  21.  26.  73 

(della) Francesco 48i.  482 
5i6.  5  17 

Girolamo  3a3 


7o 


su 

Torre  (vedi  Torriani  ) 
Torres  Lodovico  67 
Torresano    Andrea    48.    44. 
46.  48.  49.  5o 
Bernardo  60 
Federico  4  3 
Francesco  43 
Lambertina  48 
Maria  4g 
Torri   Paola  i65 
Torriani    Giannantonio     22. 
28*  476 

(vedi  Torre) 
Torsello  (vedi  Sanuto) 
Tortona    Marcantonio     367. 

370 
Toscawella  Orazio  56 
Toscano  Alfonso  3 1 8 

Giamruatteo  45 1.  453 
Tosi  Antonio  480 
Tosini  26 
Toxita  Michele  66 
Traiano  imp.  402 
TRAiETTo(di)  (vedi  Gaetano) 
Tramontici    Angelo  166 
Trevigi  (da)  Girolamo  43  5 
Trevisan  Alessandra   1 5o 

Angelo  173 

Antonio,  1  5o 

Bernardo  a3o 

Camillo  5a 

David  1  5o 

Domenico  107,  388.389 
5u 

Elena  286 

Ettore  216 

Francesco  19.  274.  49* 

Giordano  4go-  491 

Giovanni  i5.  140.  286 

Girolamo  4l7 

Giulia  4r9 

Jacopo  383.  443 

Lazaro  42o 

Marco  446.  481 

Nicolò  444 

Paolo  376.  4^o 

Pietro  1 5o.  49  ! 

famiglia  i5o 
Tridi  (vedi  giovio      Francesco 

Flaminio) 
Trieste  Pietro  3o2 
Trifon  (  Vedi  Bisanti) 
Tincavelli  Vittore  4^0 
Trikcueri  Giambatista  5o6 
Ttipovicii  Nadalino  )    c  o 

Vincenzo  ) 

Trissino   Giovangiorgio  219 

Leonardo  480 

Lodovica  2  55 


Trissino   Marcantonio  162 

Parmenione  255 
Triva    427 

Trivulzio  Giangiacopo58.86. 
479.  480 

Teodoro  457 
Trofino  Felice  334 
Troiano  Antonio  484 
Trois    Filippo  476.  4^5.  497 
Trolli  336 
Tromjieli.1  i5g 
Tron    Antonio  362.376.  388. 
421 

Filippo  465 

Francesco  52 

Luca  5 12 

Paolo  49-  363 
Trousson  3o3 
Turco  (del)  v.  Oliva 
Turriani  (  vedi  Torre  ) 

V 


,j 


Vacca  Antonio  4^7 
Cipriano  486 
Domenico  487 
Giovanni  487 
Marchesino  486.  487 
Oliviero  486 
Simone  486 
V aerini  Barnaba  171.  172 
Vaillant  4oi 
Valaresso  Girolamo  374 
Innocenza  200.  227 
Zaccaria  36 
Valdrighi  Mario  427 
Valenti    Carlo  162 
Valentina  (della)  Sante  25 1. 
262.  285.  396.  424.  484 
Valentinis   Tommaso  i5i 
Valentino  (S.)  124 
Valerano  Cesare  3 1 4 
Valeriano  Pierio5o.  134.212. 
222.  334.  4IO«  45'.  452 
Valerio  Agostino  l3. 62.2 10. 
443 
Andrea  208 
Bertucci  44 x 
Gasparo  146 
Gianfrancesco  21  e 
Massimo  170 
Pietro  3gi.  3g5 
Silvestro  170 
Vallisnieri    127 
Valmarana  Andrea  ai5 

Benedetto  232.  267.  447' 

480 
Gaetano  254,  255 


Valmarana  Giulio  Cesare  175 

Nazario  254 

Prospero  i63 

famiglia  167 
Valsecchi  Antonino  264 
Varago  Francesco  16 
Varchi  Benedetto   212.    216. 

3o8.  3og 
Varola  Nicolò  485 
.VaRotari  Angela  20 5 

Dario  2o5.  266 

Ottaviano  2o5 
Yascosano  Michele  2 1  g 
Vasoliq  Venturino  5i.  236 
Vasto  (del)  Maria  5o6 

VAtlQUELLIN,    3o3 

Ubaldini    Roberto  4°  6.  5o7 
Udine  (da)  Domenico  5 io 
Udoni  (vedi  Odoni  ) 
Vecchi  Bartolomeo  io3 
....Germano  480.  5o2 
Vecchia  Pietro  4^4. 
Vecellio   Cesare  3 81 

Tiziano    i52.    igg,  236. 

283.  3o8.  337.   406 
Vedova  Giuseppe  23 
Velo  Giovanni  Maria  3i 
Velutello  Alessandro  149  ; 
Vendramin'2  5'3 

Andrea.  90 

Francesco  157.  175.  aoo. 
407.  4o8 

Nicolò  90 
:  Sebastiano  169 

famiglia  4o3 
Vendramini    19 
Venere  (sepolcro  di)  820. 5oa 
Veneto  (  vedi  canale  Paolo  ) 

(  Vedi  VENEZIA   ) 

Venezia   (da)  Benedetto  353. 
363 

Guglielmo  5og 

Isabetta  354  5 18 

Nicolò  5 1 3 

Pietro  4' 2 

Tommaso  354 

Vincenzo  5i3 
Venezze   famiglia  3o5 
Venier    2  2g 

Alvise  363 
Antonio  ig5.  454 
Bernardo  3gi.  453 
Delfino  383 
Domenico  5i.  ai4>  3og. 

5o6 
Francesco  65.  3ai.    325 

43 1 
Gabriele  25 
Giannantonio  377 


VtNTF.n    Iacopo  4>7 
L^reojto  108.  r>  '  a 

Marcantonio  5o4>   Sia 

Matteo  8to 
Sebastiano  .*.5.  ao4 

Tito  20  1 
Venturi   4^5 
Vfnturim  /amiglia  458 
Verdelot    »8 

Vi.nuizzOTTi  Giammario  3o8 
Veugerio  Lodovico  337 

Pietropaolo  36j 
Verme  (dal)  Iacopo  )  oq2 

Luchino  ) 

Vermiglioni   Giambatista   i44 
Vero  Francesco  268 

Cembalista   287 

Girolamo  260 
Veronv  Giuseppe  3o5 

(da)  Giovanni  4  '  1 
Leone  $09 
Verone  •  •  •  413 
Vestri  Lodovico  100.  ìoi 
Vettore   (S.)  283.  285 
Vettori  Pietro  67.  327 
Ugerio  Mauro  449 
Ughelli  Ferdinando  86.  i8a 
Via  (dalla)  Alessandro  i65 
Vianelli    262 
Viaro   Lorenzo  3 16 

famiglia  364 
Vico  (de)  Antonia  5o5 

Domenico  44° 

Enea  4g»  236.  436 

famiglia  448 
Vida  Girolamo  3o6 
Vidali    Giambatista  128 
Vielmi  (vedi  Guglielmi) 
Vielmo  Girolamo  7.  260 
Villa   Teodoro  i35 

VlLLABRUNA     2  56 

Vincenzo  (S.)  4l7 
Vincenzo  412-  5i3 
Vinci  Leonardo  334 
Vincioli  Giacinto  2  32 
Viola   Andrea  Alvise  176 
Virgilio  Marcello  47 
Visconti  Batista  327 

Filippo  443.  444 

Giammaria  827 

Hermes  327 

Onorato  328 

famiglia  355 
Vitale  (s.)  124 
Vitale  Giano  332 
Vitelli  Alessandro  344 

Vitello  4^2 
Viterbo  (da)  Raimondo  262 
Vittore    (s.)  3 14 


VitTORIA  Alessandro^?,  ir,,''. 

5 . 3 
\  i  1  tosino  (8.)  ia4 

Vi\  vr  DI  Antonio  1  Sq.  275 
;•  ini  Antonio   2Jf5 

[vedi  Murano) 
Vi\  ino  Giuseppe    )  ., 
Leonida"       j.474 
(vedi  C.wpeli  ari  ) 
Vives  Lodovico  367.  372 

ViVUNi  Gasparo  3<J9 

Quirico  3bp 
Viviano  353 
Vladislao  re  129 
Vober    Elisabetta    )  ^, 

Giambatista     ) 
Volenteroso  (vedi  Delfico) 
Volpi     Giannnantonio     206  . 

432 
Voltaire  434 
Vota  Maurizio  1  53 
Urbano  Vii.  462 

Vili  io3.  124.  142. 
Urbano  Enrico  47 
Urbino  (da)  Ambrogio  36 1 

Rafaello  236.  334.  4o3 
Ursilia  353 
Usnago  Alvise        ^417 

Lodovica  ) 

Wale  (de)  Giovanni  )  2gg 

Jacopo  ) 

Walestein  5i6 
"Wambel  Guglielmo  246.  465 
Vuert  Giacbes.  18. 
Widman  famiglia  4<>3 
Willaert  Adriano  18 
Williams   239 

WoRTHLEX  (vedi  MoNTAGu) 

Wucovich  Giorgio  299 
(  v.  Lazzari  ) 

X 

Xenachi  (v.  Senacchi) 

Z 

Zabarella  Jacopo  8o,  87.91 

Paolo  208 
Zabeo  Prodoscimo  92 
Zaffiri  Filippo  5o6 
Zaghi     (di)  Andrea  421 
Zambelli  Catterina  26 

Jacopo  271 
Zambonelli   Jacopo  82 
ZaNARWNI  Angelo  258 

Antonio  )  ^ 


Giovanni 


) 


545 

ZwvnniM  pictro  258 

/, vm  \i;wi.  Basilio  10G.  5oi 

Carlo  33.'.  5o3 
Zani  ni  angelica  8a 

G.  15.  48» 

Maria  i63 

Terenzio  387 
Zasdomeneghi  L.i  54.  5  1 3.5/(6 
Zane  Alvise  295.  4;)Q 

Andrea  36.  "201 

Antonio  .  1  - i o 

Carlo  /(99 

Domenico  44o.  499 

Francesco  a  63 

Giangiacopo  4:)9 

Girolamo   170'.   vo.\.  447 

Gregorio  499 

Jacopo  52.  2  10.  5oG  | 

Leonardo  44 * 

Marino  484 

Matteo  2  52 
Zanetti  Alessandro  267 

Antonmaria  267.  546 

Bernardino  3o2 

Girolamo  267.  5i3 
Zjnnini  Catterina  1 85 

Faolo  435 
Zanotti    Giampietro    )  2j{~ 

Lorenzo         ) 
Zanotto  Francesco  497 
ZanTANI  Giovanni  388 
Zarlino  Giuseppe  52 
Zarlo  Pietro  357 
Zendriw  Angelo  157.  i58 

Bernardino  320 
Zeneri  (di)  Jacopo  817 
Zenier  Vincenzo  4*     . 
Zeno  Antonio  3 95 

Apostolo.  4.1.  60.  80.  8(. 
86.  128.  1 58.  160. 
206.  23 1.  247-  248. 
264.  3  1  5.  3?o.  334. 
367.  36g.  871.  37a. 
373.  4o6.  436.  448. 
449.  45o.  45 1.  455. 
479-  488.  497 

Carlo  197 

Francesco  1 83 

Giambatista  20.  90.  i5a. 
206.  23o 

G-iannantonio  8 

Marco  181.  182 

Matteo  3go 

Pierangelo  367 

piercatterino  128.  206 

Pietro  444.  5i3 

Riniero  ig5.  5o6 
Zenobio  Alvise        ) 


Giancarlo         ) 


275 


275 


4*7 


5i6 

Zea'OBIO  Pietro        ) 
Verità         ; 

famiglia  274 
Zentaki  Eustachia  ) 

Paola  ) 

Pietro  ) 

Zerbo  Gabriele  433 
Zevertis  (v.  Revetti  ) 
Zevio    (daj  P40I0  297 
ZiAjfi  Andrea  5o6 

pietro  354 

Sebastiano  270 
Zigiotti  Bartolomio  48o 
Ziletti  Francesco  1 7 

Giordano  322 
Zilioli  Alessandro  3og.   45a. 
466 

Cesare  4' 9 
Giulio  446.  466 

Ottavio  ) 

Vettore  )  27r 

Zio  Francesco  435 
Zio  C  v>  Ziotti  ) 
Ziotti  GioTanni  82.  488 


Zittio  (v.  Ziotti  ) 
Zon  Agostino  397.  4ao 

Andrea  35» 

Angelo     35 1.    3q6    307. 
398.  462 

Domenico  399.  400 

Gabriele  397 

Giovanni  35 1 

Jacopo  35 1 

Maria  3g8 

Michele  354.  399.  4oo 

Nicolò  397 

«miglia  §97 

(v.  Toh) 
Zordani  Daniele  429 

Domenico  4.59 
Zorzi  Alessandro  52 

Alvise  199 

Domenico  42o 

Luigi  5 a 

Marcantonio  4?9 

Marino  32.  35.  187.  379. 
4o4-  5 12 

(V.  GIORGI  e  GIORGIO  ) 


Zuccati  Fran-  ) 

cesco     )  a83. 285  (*) 

Valerio        ) 
Zucchi  Francesco  a6 
Zuccoli  Angela  4g5 
Zucconello   Ippolito  480 
Zugliano  Vespasiano  3 16 
Zurla  Placido  385 
Zustiniatt  Elisa  10 

Leonardo  35g 

Lorenzo  357 

Nicolò  a3o 

Prudenza  a 00 

Lollin  famiglia  4°3 

{vedi  Giustir'iaw  ) 
Zusto  Angelo  1 1 

Francesco  11. 

Giovanni  n.  169.  47<> 

Girolamo  n. 

Luigi  ir. 

Nicolò  1 1 

Orsola  1 1 

Pietro  ri 


()  La  tavola  di  musaico  dai  fratelli  Zuccati  lavorata  ch'io  nomino  a  pag.  2.8:5,  non 
e  già  quella  che  conservavasi  nel  Deposito  di  quadri  di  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  og- 
gi nel  Palazzo  Ducale  ;  ma  è  quella  che  stassi  nel  Deposito  dell'  Accademia  di  Belle 
Arti 1  ;  cosi  assicurandomene  lo  scultore  signor  Luigi  Zandomeneghi  che  vi  legge  la  epi- 
grafe tal  qua  e  è  riportata  dallo  Zanetti ,  e  che  riscontra  di  ben  inferiore  lavoro  quella 
cne  e  nel  Palazzo  Ducale  in  paragone  di  questa. 


TAVOLA  GENERALE 


DELLE    MATERIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


fìon  si  cita  il  numero  della  pagina  a1  nomi  e  cognomi  perchè  può  servire  auello  cli'è  nella  tavola 
precedente- 

1  nomi  e  cognomi  scritti  in  carattere  tondo  sono  compresi  nelle  epigrafi;  anelli   in    carattere 
corsivo   sono  tratti  dalle  illustrazioni. 


ABBADESSE  E  PRIORE 

Cardinali  (de)  Valeria 
Gradenigo  Angela 
Salamon  Rafaella 
Valaresso  Innocenzia 
e  Tedi  monache 

ACCADEMIE  cui  spettano  in- 
dividui entro  nominati. 
Aborigeni  pag.  494 
Affidati  160 
Albrizziana  232.  4^7 
Aldina  43.  20 5 
l         Alessandrina  162 

Animosi     24.    2  5.    23a. 

287 
Anistamici  139 
Arcadia  i38.    161.    i63. 

169.  180.  234,  494 
Argonauti  164 
Ateneo   Veneto    78.  272. 

494 
Belle  Arti  429 

Belle  Lettere  494 
Bolognese  67 
Bresciana  162 
Cacciatrice  5o5 
Clementina  a'òz 
Concordi  4y4 
Cortonese  162 
Crusca  232 
Delfica  266.  890.  401 
Delia  a3i 

Dodonei  126,  401 

Erranti  24 

Estravaganti  401 


Fama  1  5.  17.  So.  5i.  5  2 
53.  54.  55.    a36.  263. 

44l 
Fìlareti  223 
Filoponi  142 
Fiorentina  55.    64-  161. 

162 
Gelati  142.401 
Granelleschi  10 
Incogniti  i4a 
Jncultì  232 
Insensati  142 
Intrepidi  28 
Intricati  217 
Londra  401 
Lucca  162 
Mantovana  161 
Medicina  272.  45o 
Muranese  424 
Occulti  439 
Olimpica  162 
Onor  Letterario  232 
Padovana  275 
Paragonisti  26 
Paruta  38 1 
Pisana  65.  67 
Pisloj'ese  162 
Pittura  Veneta  260 
Prussiana  232 
Biccvrati  401.  427 
Binvigoriti  23o 
Bomana  162 
Sarotti  287 
Senese  162 
Spensierati  4© 5 
Sventati  1 26.  4o  > 
Timidi  1 59 
Trasformati  i5g 
Veneta  78.  iS3.  162 


Veronese  162 
Vicentina  162 
Vigilanti.  i52 
Umoristi.  142 
Oufti.  57.  321 

AGOSTINIANI 

Tessari  Gius.  Maria 

AM  BASCIATORI  VENETI 

Badoaro  Federico 
Barbarico   Gianfrancesoo 
Cappello  Andrea 
Cappello  Paolo 
Cappello  Pierandrea 
Cappello  Vettore 
Celsi  Lorenzo 
Celsi  Marco 
Contarini  Nicolò 
Giustinian  Francesco  <fue 
Giustinian  Girolamo 
Loredan  Jacopo 
A/oro  Leonardo 
Priuli  Francesco 
Priuli  Pietro 
Zone  Domenico 

AMBASCIATORI  ESTERI 

Rosso  Francesco 

AMSTERDAM  (*) 

Barckman  Giovanni 

ANCONA  (*) 

Moscheni  Carlo 

ANEDDOTI 

di  Belisandra  Maravegia 

i34 
di  Jacopo  Paradiso.  88, 


5  iS 

di  Massimiliano  li.  3jo 
di  una  Lionessa.  4o5. 
di  alcuni  vegetabili.  43? 
di  Stefano  Contnrini   445 
di  Giustina  e  del  morlajo 

3o.   3i 
di  una  Caccia  di  Tori.  470 
di  uno  di  casa  Marcello. 

42o 
di  Giannant.  Milazzo.  3g4 
di  Marco  Celsi  201 
del  Campanile  di  S.  An- 
gelo 179 

ANTIQVARIA 

Sepolcro  di  Venere,  820 
5oa 

ANVERSA  (*) 

Hellemans  famiglia, 

ARCHITETTI 

Alberti  Matteo 
Aristotele  di-  Fipravante 
Biondelti  Gaspare 
Buratti  Benedetto 
Casoni  Giovanni 
Celega  Giacomo 
Contini  Francesco 
Fontana,  Giovanni 
Fontana  Matteo 
Furi  Marco  1 

Gajo  Gaspare  {dell'  arse- 
nale) ■  \ 
Giorgi  Francesco      i 
Lazzari'  Francesco 
Longhena  Baldassare 
Longhena  Baldino 
Lucchesi  Matteo 
Lucchesi  Pietro 
Milano  (da)  Ambrogio 
Milano  (da)  Gristofano 
Milano,  (da)  Rigo 
Rizzi  Dorrienico 
Roselli  Domenico 
Sammicheli  Michele 
Scamozzi  Vincenzo 
Serlio  Sebastiano 


ARCIVESCOVI 

Pietro  di  Spalalo 


ARTI  E  MA.NIFATTVRE 

Croce  d'argento  e  di  cri- 
stallo 8 

ARTI  VENEZIANE 

Barbieri.  84 
Bastazi  2^5 


Biavaroli  43o 
Calnfui.84 
Cartoleri  84 
Conzacurami  g 
Cordovani  a 60. 
Erbaroli.     84 
Fonticari  257 
Giojellieri  42  3 
Linaroli  83.  92 
Mandoleri  268 
Mercanti  274 
Mercanti  da  olio  8 
Mercanti  da  seta   426 
,^,  fìsti  &^ 

Partioro  Batioro.  84 
Segadori.  83 
Speciali  da  grosso.  27  1 
Tagliapietra  25g.  271 

ASSISI .(«)   ■  :  § 

Ben  zio  Trifone 

AVVOCATI 

Vedi  GIURECONSULTI 

B   S 

BANDITI 

Cappello  Pierandreà 
Elrnan  Enrico 
Loredana  Giovanni 
Paluello  Carlo 
Paluello  Lodovico 
Tiepolo  Boemondo 

BASSANESI 

Stecchini  famiglia 

t  . 

BASSIANATI 

Manuzio  Aldo  vecchio 

BEATI  (v.  santi) 

BENEDETTINI 

Raimondi  Jacopo  Maria 
Soperchi  Francesco 

BERGAMASCHI 

Assonica  famiglia 
Benalio  famiglia 
Bonzio  famiglia 
Rosella  famiglia 
Canal  Tommaso 
Cuccino  famiglia 
Fondi  famiglia 
Greppi  Marcantonio 
Mascheroni  Giovanni 
Muli  famiglia 
Pi  ghetti  Jacopo 


Raimondi  Lodovico 
Sarotti  famiglia 
Soardi  Bortolo 

BIBLIOTECHE 

tllbertis.    i65 
Aldina.  64.  65 
Ambrosiana.  60 
Andrighetti.  169 
Archivio  generale  16  i3a. 

4o8.  e/c 
Balbi  (Giovanni).  46. 
Balbi  (Luigi).   17. 
Canonici  di  Padova.  287 
Capitanio.  5o3 
Cappello.  3gi 
Corraro  (Teodoro).  434«  ■ 
476.  482.484.485.497. 

5i5 
Daponte.  106.  2o3.  426. 
Deluca  285 
Domenico  (S.)  di  Castello 

22. 
Ferrarese.   19 
Florio  di  Udine.  2  58 
Foscarini  (Matto):  3g2 

433 
Foscarihi  (Pietro).  ^§2 
Giorgio  Maggiore  (S.) 

:  Ii4r.  462.  "I 
Gio  :e  Paolo  (SS). 

'2  1.   22.  24.   26.    36fi. 

Giusti  (Luigi).  1  59 
Grimana.  2  5 
Inglese  (Guilford).  43  « 
Lonigo  (Gaspare).  129 
Loredana.  38 1 
Manina.  4? 5 
Marciana  2  1.  a4- 

l3o.    1  35.   I79'  202. 

20.8.  ai  1.  327.  294. 

334.  3g2.  4°'- 4°8- 
4og.  43  1.  432.  475. 

489  et  e. 
Muazzo.  390 
Naniana.  i5a»  433 
Napoletana.  5g 
Otloboniana  104 
Parigi.  482 
Pisani.  2  5i 
Priuli.  291.  433.47  5 
Rossi  (Giovanni)  288 
Sammiclieliana.    11.     16. 
60.  106.  127.248.382. 
Sarotti.  287. 

Seminario  di  Padova.  1  53 
Seminario      di    Venezia. 

n      .  .  ,.     .     390,  Ri- 
serviti di  Firenze.  27 


Servili  di  Venezia.  i3t. 
Soranza    106.    391.    20,3 

Svayer  392. 

Tfl/cn/»  362 

Tea  lini  5g 

Temanza    1 5G 

Tornitami  36o 

Torrcsana  60 

Talentino  {D.  Sante)  285. 

424.  484 
Vaticana  60 
Zane  44 * 
Zenooio  274 

BOLOGNESI 

Buratti  famiglia 
Marsili  Carlo  Francesco 

BRESCIANI 

Ani  goni  Francesco 
J?racacini  famiglia 
Gaburri  Orazio 
Giovanni  di  Cristoforo 
Lazzaroni  Pietro 
Longhena  Pietro 
Longhena  Giorgio 
Eoselli  fa  w  iglia 


r 

1-4' 


t 

CAMALDOLESI 

Locatelli  Benedetto 
Tassis  Giambenedetto 

CANCELLIERI  GRANDI 

Colombo  Giovanni 
Girardo  Francesco 

CANDAVIA  (da) 

YYale  (de)  Giovanni 

CANONICI  REGOLARI 
Bonicelli  Pietro 

CANONICI    SECOLARI 

Fagiencii  Gaudenzio 
Paradiso  Francesco 

GAPITANI  GENERALI  VE- 
NETI 

Balbi  Pietro 
Cappello  Vettore 
Conlarini  Stefano 
Loredan  Jacopo 
Loredan  Pietro 
Marcello  Lorenzo 
Moro  Giovanni 
Priuli  Francesco 
Soranzo  Giovanni 


Zeno  Carlo 

e  vedi  militari  e  pnovvE- 
Dironi 

CARDINALI  VENETI 

tfaaoaro  Giovanni 
Barharigo    Gianfrancesco 
Barharigo  Marcantonio 
Cornalo  Federico 
Fóscarì  Pietro 
Ottobon  pietro 

CARMELITANI  SC ALZI 

Odoni  Ottavio 

CARPI  (da) 

Solerio  Giovanni 

CASSINESI 

Lazzaroni  Cherubino 

CATTARO(da) 

Bucchia  famiglia 
Cnjerlo"  Nicolò 
Iacogna  famiglia 
Nicolò  de  Michiel 
Tartaro  Stefano 

CAVALIERI  GEROSOLIMI- 


TANI 


Garzoni  (di)  Gabriele 

CHIOGGIOTI 

Vacca  famiglia    480  487 

CHIRVRGHI  (v.  medici) 

CIPRIOTTI 

Goneme  famiglia 
Senaccbi  famiglia    . 

COLLEGIO 

Su  per  chi  a  p  adova    461. 
462 

COLOGNESI 

Macacchiò  famiglia 

COMASCHI 

Giovio  paolo 
Longbena  famiglia. 

COMPAGNI  DELLA  CALZA 

Giustiniani  Francesco 
Loredan  Pietro    e    vedi  a 
pag.  3  89 

CONCORDIENSE 

Fontana  pieraìvise. 


5  £<> 

CONFRATERNITE 

(  vedi  A  RTI  MM  /.une) 
{vedi  setoli) 

CONGIVRE 

di  Marino  Bocconio 
di  Bocmondo  Tiepolo 

CONSACRAZIONI  DI  CHIE- 
SE 

s.  Agostino  7 
s.  Angelo  124 
8.  Apollinare  247 
La  Celestia  200 
s.  Eléna  4*2.  357 
s-  Severo  101 
s.  Provolo  5 12    . 

CONSERVATORE  DELLA 
BOLLA  CLEMENTINA 

Tassis  Angelo 

CONSOLE  Di  toscana 

Castelli  Evaristq.  • 
.3 

CONSVLTORI IN IVRE 

Baitelli  Lodovico 
Bonicelli  Michelangelo 
Bucchia  Girolamo 
Feramosca  Scipione 
Goneme  Scipione 
Lonigo  Gaspare  Ventura 
Sahinì  Angelo 

CRETENSI 

Bon  famiglia 
Cocco  famiglia 
Ferrari  pier  Maria  (cano- 
nico) 
Giustinian  Giovanni 
Landò  Girolamo  Antonio 
Landò  Marino   (canonico) 
Michiel  Maddalena  (nob.) 
guazzo  famiglia 
Pantalei  famiglia 
Zancarolo  Basilio 

CROCIFERO 

Contarini  Luigi 

D 

DALMATINI 

Bisanti  Trifone 

DECRETI 

In  corte  di  s.  Marco  a  s. 
Maria  Maggior  pagina 
466. 
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In  corte  dì  s.  Rocco  ivi  p. 
467 

DOCUMENTI  INEDITI 

Consulto  legale  intorno 
alla  Storia  del  Contari- 
ni  e  decreto  289.  290 

Decreti  del  Senato  intor- 
no all'  Accademia  Ba- 
doaro  53.  54 

intorno  a  Federico  Badoa- 
ro  ed  altri  477.  478 

intorno    Andrea    Spinelli 

498-  499  , 
Lettere  tre  di  Paolo  Gio- 

vio  33g 
Lettere   due   di   Michele 

Lazzari  5oo.  5oi 
Lettere  sei  di  Paolo  Sar- 

pi  5og.  5 io.  5i  1. 
Lettera    di   D.  Gregorio 

Suardi  i55 
di  Nicolò  Contarmi   290 

291 
di  Nicolò  Bon.  401.  402 
Supplica  di  Nicolò  Rosso 

3o 
di  Simon  Vacca  487 
Testamenti    di    Marco  , 

Matteo,  e  Marco  Poli 

489  e  seg. 

DOGI 

Badoaro  Giovanni 

Celsi  Lorenza 

Contarmi  Alvise 
Andrea 
Domenico 
Francesco 
Jacopo 
Nicolò 

Donato  Leonardo 

Erizzo  Francesco 

Gradenigo  Pietro 

Morosi  ni  Francesco 

Soranzo  Giovanni 

DOMENICANI 

Alcaino  Giuseppe 
Bucchia  Domenico 
Bucchia  Vincenzo 
Castelli  /liberto 
TClman  Ippolito 
Faenzi  Valerio 
Moscheni  Giammaria 
Muti  Giammaria 
Torre  Gioachino 
Torre  Orazio 


DONNE  ILLVSTRI 

Bembo  Marcella 
Contarmi  Lucrezia 
Contarmi  Maria 
Conte  (del)  Teresa 
Lazzaroni  Isabella 
Lecchi      Ronchi      Gae- 
tana 
Manfredi  Maria 
Manzoni  Francesca 
Marcello  Paolina 
Tornìello   Vittoria 
Torre,  {dalla)  Giulia 

E 

ESTENSI 

Lonigo  famiglia 

F 


FERRARESI 

Rosso  Ravigliò  Giulio 

FILIPPINI 

Longo  Lorenzo 

FIORENTINI 

diberti  famiglili 
Baglioni  Alessandra 
Nobili  Francesco 
Pietro  da  Ceriaìdo 

FRANCESI 

Chialus  Giovanni 
Rosso  Francesco 

FRIVLANI 

trigone  Pietro 
Caiselli  famiglia 
Fistulario  famiglia 
Morsili  Giovanni 
Morii/pino  Morlupino 
Pantaleoni  famiglia 
Pisenti  Giambernardo 

FVSORI  IN  BRONZO 

Franchi  Giannantonio 
Spinèlli  Andrea 
Venezia     (  da  )     Nicolò 
Vicenza 

G 

GARFAGNANA  (dalla) 
Mariani  Michelangelo 


GENOVÉSI 

Odoni  famìglia 

GESVITI 

Bembo  Matteo 

GIROLIMINI 

Nicolinì  Giangiorgio 

GIVRECONSVLTI 

Albertis  (de)  Giovanni 
Albertis  (de)  Paolo 
Alcaini  Francesco 
Alcaini  Giuseppe 
Antonelli  Girolamo 
Arbosani  Aurelio 
Arigoni  Giambatista 
Assonica  Francesco 
A  ssonica  Pietro 
Balbi  Luigi 
Bonicelli  Giovanni 
Bucchia  Girolamo 
Bucchia  Maurizio 
Contarmi  Leonardo 
Contarmi  Nicolò 
Falier  Camillo 
Ferrari  Gianfrancesco 
Ferro  Giovanni 
Fistulario  Giambatista 
Fistulario  Paolo 
Fontana  Pieralvise 
Franchi  Giannantonio 
Gardani  Guglielmo 
Giusti  Teodorico 
Goneme  Scipione 
Landi  Domenico 
Lazzari  Giannantonio 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Francesco 
Lonigo  Gaspara 
Lucadello  Giannandrea 
Marchesi  Davide 
Marini  Francesco 
Moscheni  Carlo 
Muti  Antonio 
Pavoni  (de)  Francesco 
Querini  Giovanni 
Querini  Giannantonio 
Renio  Giovanni 
Sabino  Angelo 
Soperchi  Aurelio 
Soranzo  Giovanni 
Tassis  Angelo 
Torrioni  Giannantonio 
Valentini  Tommaso 
Zane  Alvise 

GIVSTINOPOLITANI 

Gavardo  Rinaldo 
e  vedi  istiuani. 


IMPERATORI,  RE  ec, 
Adriano  imp. 
Carlo  Vili  re 
Federico  I  imp. 
Federico  IV  imp.  ; 
Mattia  re 
Maurizio  imp. 

INCENDII 

s.  Agostino  7.  8 

s.  Apollinare  274 
la  Celevtia  199.  226 

INGELHEIM  aia) 

Munster  Sebastiano 

INQUISITORE  DI  STATO 

Gabrieli  Angelo  Maria 

INSC  RIZIONI  ANTICHE 

M  unazio     Apsirto    5oo. 

5oi. 
L.    Ocio    Patroclo    5o4. 

5o5 

INSC  RIZIONI  CONTENÈN- 
TI ELOGI 

Albcti  Francesco 
Alcaini  Sebastiano 
Andrighetti  Giovanni 
Assonica  Carlo 
Bembo  Giammatteo 
Borromeo  famiglia 
Cappello  Vittore 
Castelli  Evaristo 
Celsi  Iacopo 
Celsi  Lorenzo 
Cimarosa  Domenico 
Coffàno  Antonio 
Contarmi  Maria 
Contarini  Stefano 
Contarini    famiglia   227. 

4o3. 
Eletti  Giambatista 
Fi  s  tuia  rio  Bernardino 
Gabriel  Angelo  Maria 
Galliciolli  Giambatista 
Gardani  Guglielmo 
Giraldo  Francesco 
Gonemi  Giambatista 
Leonardi  Gianjacopo 
Lonigo  Gaspare 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Mariani  Giovanni 
Marsili  Giovarini 
Tom.  III. 


Odonì  Andrea 
Paiqualigo  Regina 
Prioli  Francesco 
Querini  Giovanni 
Sabini  Angelo 
Soranzo  Francesco 
Spira  Fortunio 
Talenti  Tommaso 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI FATTI  STORICI 

Alberti  Francesco 
Alessandro  III 
Boldù  Antonio 
Celsi  Iacopo 
Celsi  Lorenzo 
Contarini  Stefano 
Enrico  IV 
Gonemi  Giambatista 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Maria  d'Austria 
Saler  Giorgio 
Tiepolo  Boemondo 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI DETTI  SENTENZIO- 
SI O  MORALI 
s.  Angelo    p.    123.    124. 

125 

Balocco  Antonio 
Fiordelli  Iacopo 
Lazzaroni  Francesco 
Mosca  Giandomenico 
Pasini  Lorenzo 
Rubeo  Francesco 
Senacchi  Tommaso 
Soperchi  Camilla 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  0 
CON  VERSI  LATINI 

s.  Angelo  p.  188 
A  rizzi  Carlo 
Borromeo  Alessandro 
Borromeo  Borromeo 
Celsi  Lorenzo 
ChierliNicolò 
Delfina  Laura 
Parisi  Carlo 
Pilotti  Francesco 
Rigo  e  Ambrogio 
da  Milano 
Silvia 

Soperchi  Valerio  45  r 
Talenti  Tommaso 
Torre  (dalla)  Valentino 
Trevisan  Pietro 
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INSCRIZIONI  ITALIANE 

Acconcia  Curami  9 
Arte  de'Linaroli  83.  92 
Arte  de'  bastazi  a55.  2^7 
AlbertiniGiugto  a3o.  2.^7 

238 
Alessandro  111  270 
Benedetto  Domenico  23o 
Bozi  Francesco  2<J8 
Casa  in  s.  M.  Ma;*.  465 
Daponte  Angela  82 
Decreti  pubblici  466.  467 
Diotiguardi  Gio.  4^3 
Donato  Laura  287 
Fondi  Lorenzo  464* 
Iacopo  Piemontese  307 
Incendioalla  Celestia  199. 

200 
Longo  Marietta  43o 
Marcello  Girolamo  82 
Mazi  Alvise  269 
Mercanti  da  olio  8 
Morelli  Giustina  i5i 
Moreschi  Giannant.  464 
Orso  Zuanne  270 
Ospitale  della  Pietà  187 
Pelizzari  Girolamo  181 
Priuli  Giambatista  443 
Pulesini  Petoloto  116 
Scuola  de'Zoppi  186 
Scuola  del  SS.  188.  238 
Scuola     de'  Tagliapietra 

252.  259.  271 
Scuola  de'Fonticari  257 
Scuola  de' Cordovani  260 
Scuola  dell'Assunta  465 
Scuole  di  divozione  275 
Scuola  de'  Mascoli  82 
Soffitto  in  s.  Maria  Mag. 

465 
Tessari  Lodovico  426 
Tiepolo    Boemondo    28. 

37.  38.  39 

INSCRIZIONI  DI  FABBRI- 
CHE ERETTE 

Altare  in  s.  Agostino  12 
in  s.  Severo  101 
in  s.  Provolo  1 16 
in  s.  Angelo  i45.  160 
in  s.  Maria  Nova  283 
in  s.  M.  Maggiore  42^- 

Campanile  in  s.  Angelo  1  79 
186 
in  s.  Apollinare  261 
in  s.  Maria  Nova  3o7 

Cappella  del  Primicerio  52 
Saler  226 
del  SS.mo  249 

1l 
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Moceniga  428 

Borromea  357  36i 
Casa  parrocchiale  271 

del    Cappellano    di  s.  M. 
Maggior  425 

di  Valerio  Soperchi  4^» 

del    Confessore   di  s.  M. 
Maggior  465 

Tron  465 
Case  in  s.  Angelo  188 

in  s,  Apollinare  271.272. 
273 

Arbosani  273 

de' Mercanti  274 

tli  s.  Rocco  466 
Castello  di  s.  Servolo  in  Istria 

493 
Chiesa  di  s.  Agostino  7.  8. 
de'  ss.  Filippo  e  Giacomo 

.79 
di  s.  Provolo  1 1 5 

di  s.  Michele  Arcang.  1 28 
della  Celestia  199*  200 
di  s.  Apollinare  »47 
di  s.  Maria  Nova  285 
di  s.    M.  Maggiore    4a^. 

429 
di  s.  Elena  357. 361.412 
Collegio  Soperchi  46 1 
Colonna  d'infamia  28.  38 
Fabbriche  in  Udine  16 
in  Trevigi  79 
in  Belluno  i3g.  483 
in  Chioggia  237 
in  Istria  49^ 
in  Tra-tr-fi  1  5 
in  Zianigo  46 1 
Impresa  di  Giana.  Bembo  3i8 
Monumento  Cappello  278 

Malipiero  429 
Muraglia  in    s.   M.   Maggiore 

4i3 
Ospitale  della  Pietà  187 
Pavimeuto  in  s.  Agostino  12 

in  s.  Elena  365.  4J2 
Pila  battesimale  178 
Ponte  a  s.  M-  Maggior  465 
Porta  in  s.  Elena  412 
Pozto  in  s.  provolo  >  t6 
in  s.  Maria  Nova  3  18 
in  Casa  Odoni  436 
in  Corte  di  s.  Marco  466 
Scuola  de'  Zoppi  186 
alla  Celestia  238 
de'Mandoleri  27  1 
in  s.  Maria  Maggior  465 
Stanza  di  Alessandro  Vili  102 

INSCRIZIONI  CVRIOSE 

di  Giovanni  Ghirardi  3o6' 


di  Laura  Delfina  4^4 
di  Aldo  il  vecchio  43 
di  Petoloto  Pùlesini   1 16 
di  [Silvia  3 11. 

INTAGLIATORI 

Alessandri  Innocente 
Baffo  Battista 
Benintendi  Pietro 
Bisi  Michele 
Boschini  Marco 
Catarino  di  Andrea 
Cai  arino,  di  s.  Luca 
Edelink  Nicolò 
Ferondo  Bernardino 
Giovanni  da  Verona 
Haughlon  Moisè 
Luciani  Antonio 
Marcello  Alessandro 
Orsolini  Carlo 
Piccini  Isabella 
Piranesi  G.  Battista 
Polanzani  F. 
Porzio  Anello 
Bados  Luigi 
Bicci  F. 

Sebastiano  da  Rovigno 
Spinelli  Andrea 
Spinelli  Marcantonio 
Vendi a  mini 
Via  (dalla)  Alessandro 
Zuccìii  Francesco 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio  e  v. 

GIVSTINÓP. 


LVCCHESI 

Arbosani  famiglia 
Guidiccioni  Aldibrando 
Landò  famiglia 
Quattegiani  Filippo 


M 


MACERATESE 

Pellicani  Giovanni 

MANTOVANO 

Murari  dalla  Corte  Giro' 
lama 

MEDAGLIE 

Adriano  imp. 
Alessandro VIII  io5.   106 
Antonino  imp. 
Barharighi  p.   199 


Contarini  Nicolò 
Gabriel  Trifone 
Gradenigo  Pietro  p.  40 
Gritti  Andrea 
Manfredi  Fulgenzio 
Manuzio  Aldo  vecchio 
Marcello  Alessandro 
Mula  {da)  Antonio 

Pavon  Taddea 

Pavon  Vittore 

Pigne  Iti  Iacopo 

Querini  Girolamo 

Soranzo  Bernardo 

Traiano  imp. 

Venezia  p.  447 

Zane  Girolamo  e  vedi  a 
pag.  19.  198.436.  5i  1. 
5t  2 

MEDICI 

Alberti  Giammatteo 
Albino  Matteo 
Andrighetti  And/ighetto 
Assonica  Carlo 
Benalio  Iacopo  Antonio 
Benedetti  Alessandro 
Biego  Alessand.  Giacomo 
Biego  Alessand.  Maria 
Bosello  Francesco 
Castelli  Luigi 
Longo  Francesco 
Marini  Francesco 
Odoni  Girolamo 
Pezzi  Pietro 
Pietro  da  Certaldo 
Righi  Cristiano 
Senacchi  Giovanni 
Senacchi  Teodoro 
Senacchi  Tommaso 
Soardi  Bortolo 
Soperchi  Giulio 
Soperchi  Tiberio 
Soperchi  Valerio 
Tessari  Lodovico 

MERCATANTI 

Albrizzi  Maffeo 
Astori  Giammaria 
Canale  Tommaso 
Danna  Francesco 
Diotiguardi  Giovanni 
Fracacini  Francesco 
Fracacini  Giambatista 
Magiolo  Nicolò 
Marini  Alberto 
Mascheroni  Giannantonio 
Moscheni  Giuseppe 
Tamossi  Domenico 


MILANESI 

Greppi  Marcantonio 

Landò  famiglia 
Manzoni  b'rartcesca 
Odoni  famiglia 
Renio  fumi  glia 

MILITARI 

Alberti  Carlo 
Alberti  Francesco 
Albertis  (de)  Franoeaoo 
Alcaini  Gaetano 
Alcaini  Giovanni 
Alcaini  Sebastiauo 
Andrighetti  Gaetano 
Assareto  Biagio 
Bembo  Giammaltco 
Folloni  Antonio 
Bucchia  Francesco 
Bucchia  Stefano 
Bucchia  Pietro 
Bucchia  Trifone 
Canton  Federico 
Cappello  Alvise 
Celsi  Iacopo 
Celsi  Lorenzo 
Cippico  Coriolano 
Coninck  Agostino 
Contarmi  Alessandro 
Contarmi  Bartolomeo 
Cristoforo  da  Tolentino 
Dandolo  Alvise 
Gonemi  Giambattista 
Loredan  Giorgio 
Lucchesi  Valentino 
Marcello  Nicolò 
Muazzo  Daniele 
Muazzo  Francesco 
Muazzo  Giannantonio 
Pisani  Francesco 
Pisani  Nicolò 
Poloni  Vincenzo 
Querini  Daniele 
Roselli  Domenico 
Taca  Domenico 
Vaca  Giovanni 
Vaca  Marchesino 
Vaca    Simeone    e     vedi 

CAPITANI   e     PROVVEDI- 
TORI 

MIffQRI  CONVENTUALI 

Balbi  Lodovico 

MINORI  OSSERVANTI 

Bonicelli  Michelangelo 
Manfredi  Fulgenzio 


MODENESI 

Grandi  Jacopo 

MONACHE 

Calegari  Elisabetta 
Giustinian  Prudenza 
Muti  Angela  e  vedi  abba- 

DESSE 

MONFERRATO  (da) 
Ferrari  Piermaria 

MÒRTI  VALOROSAMENTE 
IN  ARMATA  ,  o  PER  FE- 
RITE RIPORTATE 
Loredan  Alvise 
Pisani  Nicolò 
Poloni  Vincenzo 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAVSE 

Cappello  Alvise 
Grimani  Antonio 
Paradiso  Girolamo 
Priuli  Francesco 
Querini  Marco 
Soperchi  Valerio 

MORTI     PER     MANO    DI 
GIVSTIZIA 

Badoer  Badoer 
Bocconio  Marino 
Manfredi  Fulgenzio 
Valier  Gasparo 

MOSAICISTI 

Zuccati  fratelli 

MVSEI 

DI    PITTVRE,    STAMPE,    BRONZI, 
MEDAGLIE,  ANTICHITÀ1  ee. 

Arrigonì  pag.  247 
Balbi  292.  447 
Barbarigo  199 
Brera  4*3 
Buratti  168 
Contarini  236 
Corrano  antico  ^01 
Corrano  (di)  Teodoro  l\tfi. 

5,12 

Craglieilo  469 
Duodo  178 
Gìoviano  324 
Gradenigo  486 
Grimani  2  5 
Marcello  4oi 
Marciano  447 
Morosini  &oi 
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Pisani  a5i 
Settala  127 
Svajer  446 
Valrnarana  2  32.  447 

MVSICANTI 

Archaldet 

Bagolin  Elisabetta 

Balbi  Lodovico 

Berchem  Giachet 

Bianchi  Lucia 

Bicgo  Paolo 

Buratti  Pietro 

Caldera  Paola 

Carnatero  Ippolito 
Capiton  Anna 
Cardillo  Giacomo  Ani. 
Cimarosa  Domenico 
Contarini  Alessandro 
Contino  Giovanni 
Correggio  (da)  Claudio 
Corteccia 
Donalo  Baldissera 
Gabriello  Andrea 
Galuppi  Baldissera 
Guillion  Alberto 
Ingegneri  M.  Ant. 
Lasso  Orlando 
Lazzari  Michele 
Lorena  Giustina 
Lupachìno 
Marcello  Alessandro 
Marenzio  Luca 
Massaino  Tiburzio 
Monte  {de}  Filippo 
Nasco  Giovanni 
Ortolani  Teresa 
Padoano  Annibale 
Palastrina  (da)  Giovanni 
Perisone  Bernardo 
Perucchini  G.  Batista 
Pesenti  Benedetto 
Porta  Costanzo 
Rinaldi  Giulio 
Bore  Cipriano 
Buffo  Vincenzo 
Saler  Angela 
Strigio  Alessandro 
Verdeht 
Vivaldi  Antonio 
Vuert  Giaches 
Vuillaert  Adriano 
Zanini  Catterina 

N 

NAPOLETANI 

Odoni  famiglia 
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NORIMBERGA  (da) 
Svajer  Gianlorenzo 

o 

OLIVETANI 

Pesenti  Benedetto 
Pietro  da  Venezia 
Sebastiano  da  Rovigno 


PADOVANI 

An  dri ghetti  fam  iglìa 
Bonicelli  Anton  Giovanni 
forzate  Giordano 
Gojo  Gasparo 

PAPI 

Alessandro  III 
Alessandro  Vili 
Clemente  VI 
Clemente  VII 
Gregorio  Magno 
Urbano  VIII 

PATRIARCA   DI  COSTAN- 
TINOPOLI 

Xenacchi  Teoffani 

PATRIARCHI  DI  GRADO 

Andradi  Giorgio 
Andradi  Pietro  ^ 
Bellegno  Iacopo — 
Dotto  Andrea 
Falier  Benedetto 
Querini  Leonardo 

PATRIARCHI  DI  VENEZIA 

Badoaro  Giovanni 
Barbarigo  Pietro 
Cornaro  Federico 
Iconico  Iacopo 
Tiepolo  Giovanni 
Vendramin  Francesco 

PERVGINI 

Alessi  Michele  Francesco 

PESARESI 

Goccino  Giambatista 
Sup&rchi  famiglia 

PIACENTINO 

Recaneto  Marco  (forse) 


PIOVANI  VENETI 
Alessi  Giammaria 
Arrigoni  Lorenzo 
Balocco  Antonio 
Bellegno  Iacopo 
Benalio  Alvise 
Bonetti  Iacopo 
Canali  Pietro 
Castoreo  Carlo 
Cataneo  Vincenzo 
Cesata  Francesco 
Corraro  Pietro  , 

Corso  (dal)  Nicolò 
Delfino  Giorgio 
Driuzzi  Nicolò 
Egenini  Antonio 
Eletti  Giambatista  due 
Falier  Benedetto 
Formentini  Nicolò 
Gaetani  Marcantonio 
Gbirardi  Giovanni 
Grassi  (de)  Francesco 
Gusmazio  Bernardino 
Gusmazio  Giovanni 
Inchiostri  Angelo 
Landò  Bortolo 
Landò  Salomone 
Lanza  Giuseppe 
Lazzaroni  Francesco 
Lonigo  Gaspare 
Loredano  Costantino 
Manfredi  Bortolo 
Manfredi  Francesco 
Moro  Simone 
Palu  Antonio 
Pavoni  Francesco 
Pergole  Andrea 
Persona  Egidio 
Pezzi  Alvise 
Piloto  Francesco 
Piacentini  Marco 
Prandi  Tommaso 
Renio  Giovanni 
Ricco  Giovanni 
Serini  Ruggero 
Talenti  Lodovico 
Talenti  Tommaso 
Tassis  Angelo 
Torre  Alessandro 
Torre  Alvise 
Torre  Valentino 
Zane  Alvise 
Zane  Francesco 

PITTORI 

Alberti  Francesco 
Angelo  (d')  Batista 
Balbi  Filippo 
Bartolomeo  di  Paolo 


Bassano  (da)  Iacopo 
Bellini  Giovanni 
Bellotto 
Benfatto  Luigi 
Bonifacio 
Boschini  Marco 
Caliari  Colletto 
Caliari  Paolo 
Canal  Antonio 
Carriera  Rosalba 
Corona  Leonardo 
Diamantini 
Focosi  Roberto 
Franchi' G.  A. 
Freschi  (rie)  Paolo 
Langetti  Giambatista 
Lazzari  Giannantonio 
Liberi  Pietro 
Longhi  Alessandro 
Lucchese  Piotro 
Manfredi  Giambatista 
Manfredi  Maria 
Mattei  Michele 
Marcello  Alessandro 
Mera  Pietro 
Moro  (dal)  Giulio 
Morazzone  Iacopo 
Nicolò  f.  di  Pietro 
Padoanin  Girolamo 
Palma  Iacopo  vecchio 
Palma  Iacopo  jun. 
Pantaleoni  Agostino 
Paradisi  Nicolò 
Begillo  Antcnio 
Bidolfi  Carlo 
Santacroce  Girolamo 
\  Tintoretto  Domenico 
Tintoretto  Iacopo 
Trevigi  (da)  Girolamo 
Triva 

Varotari  Dario 
Vecchia  Pietro 
Vecellio  Tiziano 
T'ivarini  Antonio 
Zanardini  Pietro 

PITTVRE 

/  varie  vedi  indicate  a  pag. 
4i8.  419-  4^o 

POLACCHI 

Bembo  Matteo 

PRETI  VENEZIANI 

Andrighetti  Andrea 
Antonelli  Giovanni 
Arizzi  Carlo 
Arrigoni  Onorio 
BeltrameMi  Lorenzo 


Benalio  .tinse 
Benedetti  Antonio 
Benedetti  Domenico 
BonìteiU  .Ini.  Giov. 
Boscllo  Francesco 

Bosello  Giandomenico 
Catatìei  Gasparo 
Collimo  Antonio 
Coìledani  Giovanni 

Conta/ini  Leonardo 
Facile  Francesco 
Fan  ioni  /Intorno 
Federici  Michele 
Ferandini  Simone 
Ferro  Giovanni 
Follis  Alessandro 
Fontana  Bernardo 
Franchi  Giannantonio 
Gabriele  Angelo 
Gabriele  Trifone 
Galeotli  Lorenzo 
Galliciolli  Giambattista 
Ganassa  Lorenzo 
Generi  (de)  Iacopo 
Inchiostro  Sebastiano 
Lensi  Domenico 
Li  e ini  Francesco 
Locatello  Bonetto 
Lonigo  Cornelio 
Loredano  Pietro 
Manuzio  Manuzio 
Mazi  (di)  Alvise 
Minelli  Andrea 
Moreto  Fabricio 
Negro  Nicolò 
Nicolini  Andrea 
Nobili  (de)  Francesco 
Parisi  Carlo.. 
Pasini  Lorenzo 
Pasini  Posino 
Pasaualato  Giammaria 
Persico  Iacopo 
Pesenti  Giammaria 
Pesentì  Carlo 
Pretegiani  Giovanni 
Regia  Iacopo 
Reginati  Giovanni 
Renio  Giovanni 
Bivio  Giovanni 
Roboano  Giambatista 
Romanello  Lodovico 
Sabini  Giannantonio 
Soranzb  Giovanni 
Stringa  Giovanni 
Tassis  Giannantonio 
Tonelli  Bernardo 
Torre  Giampietro 
Torrioni  Giannantonio 


Veri  (  ìii>olauio 
Zambelli  Iacopo 
Ziliolo  Ottavio 
/iutti    Giovanni    e    vedi 

l'Ili  ili  l'iltll  o  i'iO\  AHI 

PRETI  ESTERI 
Bozi  Paolo 
Chiedi  Nicolò 
Ferrari  Piermaria 
Filomuso  Gianfranccsco 
Gnburo  angelo 
Landò  Giovanni 
Laudo  Giulio 
Lonigo  Gaspare  Ventura 
Odoni  Guglielmo 
Raimondi  Lodovico 
Sinibaldi  lnnoccnzio 
Solerio  Giovanni 
Soperchi  Girolamo 
Vestii  Lodovico 

PRIMICERI1 

endiadi  Giovanni 
Badoaro  Giovanni 
Barbarigo  Gianfrancesco 
Barbarico  Girolamo' 
Barbarigo  Pietro 
Bellegno  Iacopo 
Bembo  Francesco 
Boniolo  Giovanni 
Bonoaldo 
Canale  Andrea 
Capuano 

Cornavo  Giovanni 
Cornaro  Marcantonio 
Corraro  Pietro 
Corso  (del)  Nicolò 
Bandolo  Pietro 
Delfino  Girolamo 
Diedo  Luigi 
Diede  Pietro 
Erizzò  Benedetto 
Falier  Benedetto 
Foscari  Paolo 
Foscari  Pietro 
Foscari  Polidoro 
Giovanni  diacono 
Giovanni  prete 
Giustiniano  Daniele 
Loredano  Costantino 
Loredano  Giovanni  I 
Loredana  Giovanni  II 
Morioni  Michele 
Michiel  Vincenzo 
Moro  Simeone 
Paradiso  Marco 
Querini  Bartolomeo 
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Qua  ini  I  rtinccsco 

Onerili i  Leonardo 
Eicovrati  Uni  tolomep 

lui  :z  ini  Luigi 
Sagrcdo  l'ielio 

Sanuto  Giambatista, 
Staurazio 

Tiepolo  Giovanni 
Tiepolo  Lorenzo 
Tribuno  Dcmcliio 
T'endramino  Mcolò 
J'enier  Matteo 

PROCVRATORI  DI  S. 
MARCO 

Barbarigo  Lodovico 
Cappello  Paolo 
Celsi  Marco 
Contarmi  Alessandro 
Contarini  Federico 
Contarmi  Stefano 
Duodo  Domenico 
Duodo  Francesco 
Giustinian  Girolamo 
Loredano  Iacopo 
Loredano  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Morosini  Teofilo 
Priuli  Francesco 
Priuli  G-iovanni 
Soranzo  Giovanni 
Tron  Filippo 

PROVVEDITORI  Di 
ARMATA 

Celsi  Iacopo 
Loredano  Alvise 
Loredanp  Pietro 
Priuli  Francesco    e    vedi 

CAPITANI  e  MILITARI 

R 

RELIQVIE 

Abondio  (s.) 

Albano  (s.) 

Ambrogio  martire  (s.) 

Andrea  (s.) 

Barbara  (s.) 

Barbarigo    Gregorio    (b.) 

pag.  92 
Clemente  martire  (s.) 
Cosma  e  Damiano  (ss,) 
Costante  (s.) 
Cristoforo  (s.) 
Domenico  martire  (s.) 
Elena  (s.)  p.  35q  3 60 
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Eliodoro  (s.) 

Emerenziana  (s.) 

Felice  (s.)   ' 

Fortunato  (s.) 

Fosca  (s.) 

Giona  (s.)  245.  24G 

Giusta  (s.) 

Giustino  (s.) 

Innocenzo  (s.) 

Martiri  (ss.)  pag.  26 

Massimo  (s.) 

Orso  (s.) 

Pancrazio  (s.) 

disino  (s.) 

Tabra  (s) 

Tabrata  (s.) 

Teonisto  (s.) 

Tommaso  (s) 

Valentino  (s.) 

Vergini  (min.) 

Vitale  (s.) 

Vittorino  (s.) 

Frammento  della  Colon- 
na pag.   124 

del  Sangue  miracoloso 
pag.  288 

ss.  Spina  pag.  4°"5 

Tre  ss.  Spine  p.  2  3 

Tre  Reliquie  in  s.  Gio.  e 
Paolo  i46 

RETTORI    VENEZIANI  IN 
VARII  LVOGHI 

a  Belluno 
Barbarigo  Lodovico 
Bondimier  Marino 
Gabriel  Angelo 
Gabriel  Iacopo 

a  Bergamo 
Cappello  Alvise 
Boi  fin  Nicolò 
Longo  Francesco 
Loredan  Paolo 

a  Brescia 
Bembo  Giammatteo 
Cappello  Andrea 
Longo  Francesco 
Loredano  Iacopo 
Moro  Giovanni 

in  C amila 
Bembo  Giammatteo 
Cappello  Alvise 
Soranzo  Bernardo 


a  Capodistrìa 
Balbi  Pietro 
Bembo  Giammatteo 
Maiipiero  Domenico 

a  Cattavo 
Bembo  Giammatteo 
Gradenigo  Trifone 

a  Chìoggia 
Cappello  Alvise 
Giustiniani  Ugolino 
Minelli  Cristoforo 
Morosini  Teofilo 
Soranzo  Giovanni 

in  Cipro 
Balbi  Pietro 

a  Cividaìe 
Balbi  Daniele 
Soranzo  Francesco 

a  Coneglìano 
Balbi  Daniele 

a  Cor  fu 

Dolfin  Nicolò 
Soranzo  Bernardo 

a  Crema 
Moro  Giovanni 

a  Cremona 
Cappello  l'eltore 

in  Esle 
Dandolo  Fantino 
Micbiel  Alessandro 

a  Faenza 
Cappello  Alvise 

in  Famagosta 
Bembo  Giammatteo 
Dolfin  Nicolò 

a  Feltre 
Bollani  Alessandro 
Duodo  Tommaso 
Gabrieli  Jacopo 
Giustiniani  Francesco 
Ottobon  Antonio 
Zenobio  Pietro 

a  Liesina 
Semìlecolo  Pietro 


a  Maran 

Gabrieli  Angelo 

a  Mori  oli  e 
Tiepolo  Boemondo 

a  Monopoli 
Loredan  Alvise 

a  Man  selice 
Bollini  Giovanni 

a  Napoli  di  Romania 
Contarini  Bernardino 
Loredan  Alvise 

a  Negroponte 
Queriai.  Pietro  bailo 

agli  Orzi  Novi 
Soranzo  Francesco 

a  Padova 
Balbi  Pietro 
Duodo  Francesco 
Duodo  Tommaso 
dimani  Antonio 
Loredano  Iacopo 

a  Palma 
Cappello  pierandrea 

a  Fola 
Balbi  Daniele 
Delfno  Nicolò 

in  Puglia 
Delfino  Nicolò 

a  Rodi 
Maiipiero  Alvise 

a  Rovereto 
Contarini  Moisè 

a  Trati 
Contarini  Bernardino 

a  Treviso 
Balbi  Eustachio 
Celsi  Girolamo 
Celsi  Lorenzo 
Giustinian  Francesco 
Loredan  Paolo 
Loredan  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Zenobio  Pietro 


8   l  dine 
Contili  ini  Nicolò 

Duodo  Francesco 
Duodo  Tommaso 
Srimani  J n Ionio 

]  uinlaii  A  lvisc 
1. creda n  Iacopo 
horedan  Pietro 
Malipiero  Alvise 
Moro  Giovanni 

a  Verona 
Bembo  Giammatteo 
Con /urini  Luigi 
l.oredano  Iacopo 
Mulipieio  Alvise 

a  Vicenza 
Coppello  Vettore 
Duodo   Tommaso 
Giustinian  Francesco 
Lorcdan  Paolo 
Loraliin  Fnolo 
ft3alipie.ro  Alvise 
Priuli  Francesco 

a  Zara. 
Bembo  Giammatteo 

RITRATTI,    BVSTI,     STA- 
TUE ec. 

Alcaini  Sebastiano 
Alessandro  Vili 
Bartoli  Giamhatisìa 
Bembo  Giammatteo 
Boschi  ni  Marco 
Cappello  Lorenzo 
Cappello  Paolo 
Cappello.  Vettore 
Cimarosa  Domenico 
Contarini  Francesco 
Contarini  Luigi 
Contarini  Nicolò 
Cosi  ah  ili  Paolo 
Duodo  Domenico 
Duodo  Francesco 
Ferro  Giovanni 
Giovio  Paolo 
Girardo  Francesco 
Giustinian  Lorenzo  (s  ) 
Leoni  Benedetto 
Longo  Antonio 
Loredano  facopo 
Manuzio  Aldo  veceb. 
Manuzio  Aldo  giov. 
Manuzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Riarsili  Giovanni 


Muti  Giammaria 
Sarpi  Paolo 
Sdiaccili  Tommaso 
Tulliani  Giannantonio 

'Anne  Domenico 
Zeno  Dietro  e  vedi  • 
I]    e  •ikìj.wìuk 

ROMANI 

Cehi  famìglia  pag.  20  ( 
Cardelli  famiglia 
Martinelli   Domenico 
Vestii  Lodovico 


SIGILE  («la) 


Zane  lamiglia 

O 


SANTI  e  BEATI 

Giovanni    piovano    di    s. 

Gio:  Decollato 
Giustinian  Lorenzo  e  vedi 

RELIQUIE 


SCOLOPII 


lacogna  Nicolò  Maria 


SCOZZESI 

Crilonio  Iacopo 

SCRITTORI  VENEZIANI 
Alcamo  Giuseppe 
Aleppo  Domenico 
Alessandro  Marco 
Alessandri  Vincenzo 
Alessi  (di)  Frane,  (forse) 
Alessi  Mieli.  Frane,  (forse) 
Aricci  Santo 
Arigoni  Giamhatisìa 
/trigoni  Onorio 
Armoni.  Giamhatisìa 
Arrigoni  Gius.  Maria 
Astori  Carlo 
Badoajp  Federico 
Balhi  Lucio 
Balbi  Luigi 
Bartoli  Gìamhatista 
Bembo  Giammatteo 
Bembo  Giammatteo  altro 
Ben  al  io  Alvise 
Benalio  Gio.  Jac.  (forse) 
Benalio  Giulio  (forse) 
Beilendi  Francesco 
Berlencli  Viviano 
Bollavi  Giovanni 
Bon  Ri  e  olà 
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Don  Puccio  altro 
Boriali  Giannantonio 
Jìondimicr  /In::  !  > 
Vondimier  anonimo 
Benedetti  Antonio 

lìcncdclti  Gii'vunnt  '  .  1 
Bonìcelli  Ani.  Giovanni 
Donìcelli  Giovanni 

Ho  ni  ce  Ili  Michelangelo 
Boschini  Marco 
Bo sello  Francesco 
Iloscllu  Francesco  altro 
Buratti  Pietro 
Cappelli  Angelo  (forse) 
Coppello  Vettore 
Castelli  Alberto 
Castelli  Girolamo 
Castelli  Luigi 
Casloreo  Bortolo 
Castoreo  Giacomo 
Calanco  Andrea 
Gelsi  Iacopo 
Contarini  Alessandro 
Contarini  Bortolo 
Contarini  Luigi  due 
Contarini  Marco 
Contarini  Nicolò  quattro 
Contarini  Stefano 
Cornaro  Andrea 
Dandolo  Alvise 
Delfino  Nicolò 
Drachio  Quintìo  Baldiss. 
Egeniri  Antonio 
Eletti  (degli)  Giambatista 
Tìlman  Ippolito 
Faenzi  Valerio  (forse) 
Fagiencii  Gaudenz.  (forse) 
Faher  Camillo 
Federici  Michele 
Ferranti  Gianfr.  (forse) 
Ferro  David 
Ferro  Giammaria 
Ferino  Giammaria  altro 
Ferro  Giovanni 
Gabrieli  Angelo 
Gabrieli  Angelo  altro 
Gabrieli  Iacopo 
Gabrieli  Trifone 
Galliciolli  Giambatista 
Canassa  Lorenzo 
Girardo  Francesco 
Giusti  Girolamo 
Giusti  Luigi 
Giustinian  Giovanni 
Goneme  Scipione 
Grazia  Aurelio 
Inchiostri  Angelo 
Lazzari  Francese 
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Lazzari  ^iannanlonio 
Lazzari  Giuseppe 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Cherubino 
Lazzaroni  Francesco 
Lazzaroni  Giovanni 
Lezze  (da)  Iacopo  (forse) 
Localelli  Benedetto 
Locatelli  Tommaso 
Longo  Antonio  tre 
Longo  Benedetto 
Longo  Francesco  due 
Longo  Lorenzo 
Longo  Nicolò 
Loredan  Paolo 
Loredan  Pietro 
Loredan  Pietro  altro 
Lucchesi  Matteo 
Lucchesi  Pietro 
Lucchesi  Valentino 
Malipiero  Domenico 
Manfredi  Fulgenzio 
Manuzio  Aldo  giovine 
Manuzio  Antonio 
Manuzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Marcello  Benedetto 
Marcello  Girolamo 
Mariani  Benedetto 
Mariani  Giovanni 

Minelli  Andrea 

Muazzo  Francesco 

Muazzo  Francesco  altro 

Muazzo  Giannanlonio 
Muti  Giammaria 
Negro  Nicolò 

Nicolini  Giangiorgw 

Odoni  Binaldo- 

Ottoboni  Antonio 

Ottobon  Pieti-a  (papa) 

Panciera  Pietro 

Paradiso  Francesco 

Paradiso  Paolo 

Pasini  (de)  Pasino  (forse) 

Pasini  Pasino 
Pasini  Pietro 

Pasini  Vincenzo 
Pavanelli  Francesco 
Persona  Giamhatisìa 

Pesenti  Gemmaria 

P esenti  Giampaolo 

Pezzi  Pietr0 

Piacentini  Marco 

Pisani  Benedetto 

Pisani  Nicclò 

Polo  Marco  ■ 

Priuli  Francesco 

Friuli  Gianfrancesco 


Querini  Giannanlonio 
Querini  Giovanni 
Baimondi  Iacopo  Maria 
Burnii sio  Paolo 
Be  Antonio 

Becanelo  Marco  (forse,) 
Renio  Giovanni 
Sarolti  Giovanni 
Sarpi  Paolo 
Semitecolo  Pietro 
Soranzo  Giovanni 
Soranzo  Marcaurelio 
Soravia  Giambalisla 
Stecchini  Alberto 
Stecchini  Iacopo  Ignazio 
Stringa  Giovanni 
Tartaro  Marconi,  (forse) 
Tassis  Augelo 
Tassis  Giambenedetto 
Torre  Giampietro 
Torre  Gioachitno 
Torre  Orazio 
Torrioni  GÌannantonio 
Varotari  Dario 
Viola  Andrea 
Zane  Domenico 
Zenobio  Alvise 
Ziliolo  Giulio 
Ziotti  Giovanni 

SCRITTORI  ESTERI 

■dibino  Giovanni 
Albino  lacopanlonio 
Altissimo  Cristoforo 
Arigone  Pietro 
Arrigoni  Francesco 
Assonica  Carlo 
Bembo  Matteo 
Benedetti  Alessandro 
Benzio  Trifone 
Borromeo  Francesco 
Buccina  Maurizio 
Capellari  Alessandro 
Cattaneo  Rocco 
Cippico  Coriolano 
Critonio  Iacopo 
Filomuso  Gianfrancesco 
Fistulario  Girolamo 
Fislulario  Paolo  due 
Forlunio  Gianfrancesco 
Giovio  Paolo 
lacoma  Nicolò  Maria 
Lazzaroni  pietra 
Longhena  Francesco 
Lonigo  Gaspare 
Lonigo  Michele 
Lonigo  Scipione 


Manuzio  Aldo  il  vecchio 
Mariani  Mic]ielangelo 
Marsili  Giovanni 
Martinelli  Domenico 
Moscheni  Carlo 
Munstero  Sebastiano 
Murari  corte  Girolamo 
Odoni  Ferdinando 
righetti  Iacopo 
Pisenti  GÌanbernardo 
Boselli  Bettino 
Boselli  Domenico 
Boselli  Giambettino 
Soperchi  Valerio 
Spira  Forlunio 
Tessari  Domenico 
Torre  (dalla)  Francesco 

SCVLTORI 

Biego  Antonio 
Bozzelli  Camillo 
Cristoforo  da  Ferrara 
Cristoforo  Bomano 
Denlone  Antonio 
Longhena  Melchisedecco 
Pievetti  Matteo  (forse) 
Vittoria  Alessandro 
Zandomeneghi  Luigi 

SCVOLE    o     CONFRATER- 
NITE 

de'Cittadini  Veneti  p.  225 

de'  Lucchesi  5  i  i 

della  Madonna  de'Mascoli 

p.  82 
dì  S.  M.  di  Miserie.   273* 
di  S.  M.  della  Carità  144 
di  S.  M.  Assunta  465 
de' Preti  in  s.  Angelo  122 
di  S.  Rocco  240 
de' Zoppi  186.  187 

SERVITI 

Mariani  Benedetto 
Sarpi  Paolo 

SOMASCHI 

Alcaini  Sebastiano 
Buratti  Benedetto 
cappello  Vettore 
Lucchesi  Valentino 
pisenti  Giamberardo 
Priuli  Gianfrancesco 

STAMPATORI 

Manuccia  famiglia 


STORIA  FORESTIERA 

1870.  e  segg.  Famiglia  Borro- 
meo e  sua  relaziono  colla 
Storia  di  Firenze,  di  Mi- 
lanose  de'Carrareai.  p.  357. 

i5i2.  e  segg.  Famiglia  Super» 
chi  e  sua  relazione  colla 
Storia  di  Pesaro  p.  452. 
456.  467.  458.  4S9. 

i5i5.  Entrata  del  rè  <li  Fran- 
cia in  Bologna  p.  3jLi. 

i5a6.  Fatto  d'arme  a  Froso- 
lone  p.  343. 

1527.  Massimiliano  II  si  salva 
da  un  assassinio  contro  lui 
tramato  p.  3yo.  3ji. 

1684.  Liberazione  di  Vienna. 
Libro  che  ne  parla  106. 

1788.  Casa  d'Austria.  Art. Co- 
nink  p.  238.  23cj. 

STORIA  VENETA 

ferii  qui  sotto 

STRVMENTI    DI    MVSIGA 
ANTICHI 

Ninfale  \ 

Rigabello      >  pag.  ao3. 

o  rio 

Torsello       j 

T 

TEATINI 

Alessandri  Marco 
Arri  goni  Giuseppe  Maria 
Berlendi  Francesco 
Marini  Francesco 

TOLENTINO  (da) 
Mauruzi  famiglia 


TORINO  (.i«) 


Odoni  famiglia 


TOSCANI 

Borromeo  famiglia 

TOSCOLANO  (fa) 

Giacomini  Girolamo 

TRENTO (da) 

Bastazi  p.  2o5. 

TREVIGIANI 

Astori  Giammaria 
Benalio  famiglia 


VERONESI 

Benedetti  Alessandro 
Benfatto  Luigi 
Bozi  Paolo 
Cattaneo  Rocco 
Faenzi  famiglia 
Fracassini  Antonio 
Gahuro  Angelo 
Murari  Corte  Giambat. 
Murari  Corte  Girolamo 
Zenobio  famiglia 

VESCOVI 

Abramo  Bartolomeo 
Abramo  Georgìo 
Alcaini  Sebastiano 
Aleppo  Domenico 
Apollinare  (s.) 
Balbi  Pietro 

Barbango  Gianfrancesco 
Bartoli  Giambaiista 
Bembo  Francesco 
Bucchia  Girolamo 
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Bucclùa\J'inccnzo 
Cappello  lettore 
Cornaro  Marcantonio 
Dandolo  Pietro 
Dedo  Teodoro 
Kmmanuele  (v.  Bosso) 
Foscari  Pietro 
Foscari  Polidoro 
Gabriele  Trifone  (forse) 
Giovio  Paolo 
Loredano  Costantino 
Loredano  Giovanni 
Moresini  Nicolò  I 
Ottobon  Pietro 
Pavoni  Francesco 
Querini  Borlolamio 
Bosso  Emmanutle 
Buzzini  Luigi 
Sanudo  Giambatista 
Sirigo  Francesco 
Soperchi  Giulio 
Zon  Michele  ' 

VIAGGIATORI  VENEZIANI 

Benedetti  Giovanni 
Loredan  Pietro 
Polo  Marco 
Polo  Matteo 

VICENTINI 

Andriguetti  famiglia 
■Biego  famiglia 
Cappellai-i  Alessandro 
Roteili  famiglia 

VITERBESI 

Spira  Fortunio 

ZAR  A  TINI 

Belgarzone  Vulciano. 


STORIA    VENETA 


EPOCHE  MEMORANDE 


809 — 810.  S' istituisce  la  di- 
gnità di  Primicerio  della 
cappella  Ducale  in  Rivoal- 
to  p.  84- 

81 4-  Giustiniano  Participazio 
figlio  di  Angelo  doge  si 
sdegna   perchè    suo   padre 


aveva  eletto  socio  nel  duca- 
to il  fratello  minore  di  es- 
so Giustiniano  p.  99. 
19.  I  dogi  Agnello  e  Giusti- 
niano. Participazii  donano 
all'abate  di  s.  Servilio  l'I- 
sola di  s.  Ha  rio  p.  85, 


828 — 829.  Si  trasporta  a  Ve- 
nezia il  corpo  di  s.  Marco 
evangelista  p.  85. 

829 — 83o.  Si  trasferisce  nella 
basilica  di  s.  Marco  la  di- 
gnità di  primicerio  p.  84. 

864.  Orso   Partecipazio  man- 

72 


56o 

da  a  donare  all'  imperator 
d'oriente  1 2  campane  p.5  1 3 
982.  Tribuno  Memmo  doge 
dona  a  Giovanni  Morosini 
la  chiesa  e  l'isola  dis.  Geor- 
gio  maggiore  p.  85. 

q83.  Pietro  Andradi  va  amba- 
sciatore all'  imperatore  Ot- 
tone IL  per  confermare  la 
pace  p.  86. 

qqi  — 1009.  Incendio  (secon- 
do alcuni)  che  abbrucia  la 
chiesa  di  s.  Agostino  p.  5.^ 

no5.  Incendio  delle  chiese  di 
s.  Agostino  p.  5.  de'  SS. 
Filippo  e  Giacomo  p.  77. 
di  s.  Severo  p.  99.  e  di  s. 
Angelo  p.   12  i. 

1  149.  Altroincendio  della  chie- 
sa di  s.  Agostino  p.  5. 

1177.  Alessandro  III.  viene  a 
Venezia  p.  270. 

1211,  1222.  1232.  1252.  Epo 

che  in  cui  i  Veneziani  spe- 
discono colonie   in  Gandia 
p.  3gi.  392. 
I2  5z.  Innocenzo  IV    concede 
al     primicerio    l'uso    della 
mitra ,  dell'  anello,  e  del  pa- 
storale p.  87. 
1289.  Elezione  di  Pietro  Gra- 
denigo  a  doge  di  Venezia 
p.  34. 
1296.  Gaffa  città  nel  mar  Ne- 
ro posseduta  da'  Genovesi  si 
prende  per    forza  da' Vene- 
ziani p.  4°4- 
1296-1297-    Si    promulga    la 
legge  detta  Serrata delMag- 
gior  Consiglio  p.  28. 
1297-  I  Genovesi  sono  spoglia- 
ti di  alcune  navi  dai  Vene- 
ziani verso  Romania  e  Fa- 
magosta  p.   1  87. 
1 299-1 3oo.  Boemondo  Tiepo- 
lo  rettor    di  Modone  e  di 
Corone  usurpa  una  somma 
pubblica  e  viene  condanna- 
to a  rifonderla  p.  29. 
i3oo.  Marino  Bocconio  ed  al- 
ti congiurati  sono  dannati 
a  morte  p.  28.  34. 
i3o4-  I  Veneziani  si  oppongo- 
no a' Padovani  nel   sito   di 
Petadibò  p.  4°4- 
1307.  Guerra    tra  il  pontefice 
ed  i  Veneziani  per  la  città 


di   Ferrara  ,   e   partiti    de' 
Guelfi  e  de' Ghibellini    in 
Venezia  p.  29. 
i3o8.  Scomunica  fulminata  da 
Clemente  V    contra  i  Ve- 
neziani  per    la    guerra  di 
Ferrara  p.  4°4- 
i3io.   i5.  giugno.   Scoppiala 
congiura  Quirino-Tiepola . 
Se    ne    racconta    la  storia 
dalla  p.  28.  alla  p.  41.  vedi 
anche  a  p.  40 L\.  40 5.  5 14. 
i3io.  loluglio.  S'istituisce  il 

Consiglio  di  X.  p.  32. 
i3i  i-i3i2.  Si  ammettono  nel 
Maggior   Consiglio     molti 
cittadini  benemeriti  al  tem- 
po della  congiura  p.  4°5. 
i3j2.  Giovanni  Soranzo  è  elet- 
to doge  di  Venezia  nel  1  3 
luglio  p.  4°4' 
i3ia.  Si  ricupera  Zara  e  si  ri- 
ducono a  fedeltà  altre  città 
della  Dalmazia  p.  4t>4- 
i3i3.  Clemente  V    leva  l'in- 
terdetto a'  Veneziani  per  la 
guerra  di  Ferrara  p.  4°4- 
i3i4-  Il  conte   Sdrin    è   am- 
messo   alla    nobiltà    vene- 
ziana con  decreto  29  mar- 
zo p.  392. 
1 3 1 4.  1 8  luglio  •  Si  ordina  che 
le  imposte  della  porta  mag- 
giore della  casa  già  demo- 
lita di  Boemondo  Tiepolo 
siano  date  alla  chiesa  di  s. 
Vito   per  adornamento  di 
quella    porta    maggiore  p. 

4°-  73-  ,         .  .. 

1 3  1  0.  27   giugno.  Il  consiglio 

delli  trecento  di  Trevigi 
prende  di  scacciare  dalla 
città  B.  Tiepolo  e  congiu- 
rati p.  32. 

1 3  1 6.  12  settembre.  Avveni- 
mento del  parto  di  una 
lionessa  nella  corte  del  pa- 
lazzo ducale  p.  4«5- 

i3i8.  Si  ammettono  al  Mag- 
gior Consiglio  altri  citta- 
dini benemeriti  della  patria 
al  tempo  della  congiura 
Quirino  Tiepola  p.  4o5. 

1819.  Si  accresce  il  numero 
de' procuratori  di  s.  Marco 
p.  40 5. 


i32o.  Si  delibera  di  ampliare 

1'  arsenale  p.  4°5. 
i325.  Per   l'ampliazione  dell' 
arsenale  si  compera  il  fon- 
do detto  la^o  nel  confin  di 
s.  Daniele  p.  ^o5. 
i328.  Battaglia   contro  i  Ge- 
novesi nel  mar  maggiore. 
Capitano  Giustinian  Giu- 
stiniani  p.  4° 4»  Si  sedano 
i  tumulti  cagionati  in  Gan- 
dia da' Greci  ivi. 
i328.  E  scoperta  la  congiura 
di  Jacopo  Querini  ed  altri 
che  vengono  appiccati  p.4o5 
l328.  Morte  del  doge  Giovan- 
ni Soranzo  a'3i  dicembre 
p.  4°5- 
i328.  Poco   dopo    quest'anno 
muore  Boemondo   Tiepolo 
nella  Rascia  p.  32. 
i355.  Si  ricupera  Scardona  in 
Dalmazia  da  Bernardo  Giu- 
stiniani capitano  p.  200. 
i358.  I  Veneziani  tentano  in- 
vano di  ottenere  da  Carlo 
IV  la  investitura  di  Trevr- 
gi  e  Territorio  p.  200. 
i36i.  Si  elegge  a  doge  di  Ve- 
nezia Lorenzo  Gelsi  nel  di 
16  luglio  p.  200.  201. 
i36i.  Venuta  in  Venezia   del 
duca  d'  Austria    a'  29  set- 
tembre p.  201. 
l36i.  Viene  a  Venezia  Pietro 
Lusignano  re  di  Cipro  a'  5 
dicembre  p    201. 
i36i.  Ribellione    dell'isola  di 

Candia  p.  201. 
i36a.  Il  Petrarca  dona  alla  re- 
pubblica i  suoi  codici  e  da 
qui  ha    principio  la  libre- 
ria di  s.  Marco   di  Vene- 
zia p.  202. 
i363.   Continua   la  ribellione 
in    Candia    e   si  allestisce 
una  flotta  per    reprimerla 
p.  207..  44  1. 
1864.   Vittoria    de' Veneziani 
riportata    a' io  di  maggio 
sopra  i  ribelli  di  Candia,  e 
feste  fatte  perciò  in  Vene- 
zia p.  202. 
i365.  18  luglio.  Muore  il  do- 
ge Lorenzo    Gelsi .  Misure 
prese   per    riparare   al  suo 
onore  p.  202. 


1.365.  Mandasi  ambasciatore 
Marco  Celai  al  marchese 
dì  Ferrara  per  la  morte  di 

suo  padre  p.  aorì.  ao  |. 
i37Q*i38p'  Guerra  di  Chiog- 
gia.  Simon    Vacca    «'    uno 
de'  8opraccomiti    p-     4^7- 

Giovanni  e  Pietro  Alberti 
se  no  rendono  benemeriti 
p.  164,  e  cosi  pure  Gio- 
vanni Pavone  p,  261. 

i3g2.  Il  senato  istituisce  una 
confraternita  a  sollievo  de' 
benemeriti  vecchi  militari 
p.   1??..      '_ 

l4o5.  Guerra  di  Padova.  Mar- 
chesi no  Vacca  è  posto  a 
guardia  diCastclguglielmo 
p.  487. 

1 4 1  1  •  Guerra  nel  Frivili  con- 
tra  il  re  d'  Ungheria.  Vi  è 
capitano  Pietro  Loredano 
p.  382. 

l4*4-  Gli  Unglieri  minacciano 
d'impadronirsi  di^  Zara  . 
Operazioni  de'  capitani  ve- 
neti per  opporsene  p.  382. 

1416.  29  maggio.  Vittoria  ce- 
lebre de'  Veneziani  a  Gal- 
lipoli contra  i  Turchi.  E 
feste  fatte  in  Venezia  p. 
382.  383. 

J  4  '  8.  Morte  di  Carlo  Zeno 
celebrec3pitanoven.p.  197. 

1420.  Nicolò  dal  Corso  è  spe- 
dito a  Cividal  del  Friuli 
per  recare  a  Venezia  il  co- 
dice del  Vangelo  dis.  Mar- 
co p.  90. 

14^0.  Acquisto  di Trau, Spala- 
tilo,  e8ebenico  e  altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  p.  383. 

1420.  Scorrerie  fatte  da' corsa- 
ri Genovesi  e  Catalani. 
Stefano  Contarmi  è  eletto 
capitano   per   opporvisi  p. 

443.. 

1421.  Vittoria  de' veneti  con- 
tro il  corsaro  Spinola  nel 
porto  di  Gaeta  p.  443. 

l422-  I  Veneziani  difendono 
V  imperatore  di  Costanti- 
nopoli dalle  minacele  dei 
Turchi  p.  443. 

i423.  Si  elegge  Francesco  Fos- 
scari  a  doge  di  Venezia 
p.  383. 


i/|?.  j.  Continuano  i  Veneziani 
a  prestare  aiuto  all'impe- 
ratore ili  Costantinopoli 
contra  i  Turchi  p.  383. 

i/ja  ; .  \  irne  a  Venezia  il  re  di 
Dacia  di  passaggio  ai  Iuo- 
rlii  di  terra  Santa  p.  3C5. 

i.|2  |.  Il  Turco  rifiuta  l'amba- 
sciatore Nicolò  Giorgi.  Si 
spedisce  con  un'armata  Ste- 
fano Contarmi  p  4|3. 

1 4 2 6.  l^ega  de' Veneziani  coi 
Fiorentini  e  col  duca  di  Sa- 
voia contra  il  duca  di  Mi- 
lano .  Ambasciatore  Nicolò 
Contarmi  p.  293. 

1426.  12  agosto.  Si  spedisco- 
no ambasciatori  al  general 
Carmagnola  onde  conferire 
con  lui  intorno  alla  guer- 
ra contra  il  duca  di  Mila- 
no p.  383. 

1427-  Guerra  contra  il  duca 
di  Milano .  Valore  di  Pie- 
tro Loredano p.  383.  Incari- 
co dato  a  Nicolò  Contarmi 
293.  Armata  unita  da' Ve- 
neziani ed  avvenimenti  sot- 
to il  generale  Stefano  Con- 
tarmi p.  443.  444- 

i4a8.  18 aprile.  Paceconchiu- 
sa  col  duca  di  Milano  per 
cui  cessa  il  consiglio  de' 
cento  istituito    in  Venezia 

p.  44-1- 

1 43  1.  Vittoria  de' Veneziani 
contra  i  Genovesi  e  i  Mi- 


lanesi  p.    177.   178.    383. 

p.  444- 

i432.  L'armata  Veneta  è  spe- 
dita a  Co rfù.  sotto  gli  ordi- 
ni di  Piet. Loredano p.  383. 

i433.  Sigismondo  imperatore 
passa  per  gli  stati  della 
Repubblica  onde  recarsi  al 
concilio  di  Basilea  p.  365. 

i435.  I  Veneziani  spediscono 
genti  a  Padova  onde  im- 
pedirvi l'introduzione  di 
Marsilio  da  Carrara  p.487. 

1437.  Gattamelata  è  fatto  go* 
vernatore  del  campo  vene- 
to ,  e  Pietro  Loredano  vi  è 
spedito  per  provvedimen- 
ti p.  383. 

i438.  Armala  Veneta  sul  Po 
sotto  i  comandi  di  Pietro 
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Loredano  contra  il  duca  di 
Milano:  e  imprese  opera- 
te p.  ::»4. 

i/,.'!8.  A  Pietro  Loredano  ca- 
pitano generale  dell'arma- 
ta è  sostituito  Stefana  Con- 
tarmi. Sue  provvidenze 
p.  4  ,4. 

1439.  Rotta  all'armata  Vene- 
ta sul  la^o  di  Garda  data 
da  Nicolò  Picinino  il  qua- 
le poco  dopo  resta  vinto 
da' Veneziani  a  Ten  .  Ricu- 
perasi Verona  p.  4  44* 

1439.  Si  spediscono  truppe  a 
Padova  contro  i  ribelli  de' 
quali  è  uno  Jacopo  Scrovi- 
gno  che  fu  bandito  con  de- 
creto del  consiglio  di  X. 
i5  ottobre  i43g-  p-  487. 

i44°-  Galee  fatte  lavorare  a 
Torbole  da' Veneziani  ra- 
pidissimamente, tirate  su 
pei  monti  onde  calarle  nel 
lago  di  Garda.  Battaglie 
seguite  contro  il  duca  di 
Milano-  Vittorie  de' Vene- 
ziani p.  444-  445. 

i44o.  Viene  a  Venezia  Fede- 
rico imperatore  onde  pas- 
sare in  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  p.  385. 

i44 T ■  Solenni  nozze  di  Iacopo 
figlio  del  doge  Francesco 
Foscari  p.  389. 

1 443-  Estraordinaria  escrescen- 
za di  acque  per  cui  si  in- 
viano XIV  savii,  onde  prov- 
vedere a' danni  p.  365. 

i4h4-  La  Repubblica  manda 
due  galee  a  Leonello  d' 
Este  per  andar  a  levare 
Maria  d'  Aragona  sua  spo- 
sa p.  3  "3. 

» 444-  Papa  Eugenio  IV  arma 
galee  concessegli  dalla  Re- 
pubblica contra  i  Turchi 
p.  38o. 

i449-  Mosse  di  guerra  contra 
Alfonso  re  di  Napoli.  Va- 
lore di  Vettor  Cappello 
p.  373. 

«449-  Que  aèl  Zante  vengono 
sotto  là  protezione  della 
Repubblica  p.  373. 

1452.  La  Repubblica  concede 
in  feudo  al  condottiere  Cri- 
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stoforo  Mauruzì  da  Tolen- 
tino alcuni  luoghi  del  Friu- 
li p.  5i6. 

i453.  Provvedimenti  per  l'ar- 
mata contra  i  Turchi  p. 
873.  385. 

i453.  Caduta  di  Costantino- 
poli nelle  mani  de'Turchi. 
Pace  seguita  a'  18  di  aprile 
1454,  p.  385. 

i455.  Demetrio  e  Tommaso 
Paleoioghi  trattano  di  ce- 
dere alla  Repubblica  i  lo- 
ro stati  per  lo  timore  de' 
Turchi  p.  373. 

i455.  Callisto  III  è  eletto  pa- 
pa. Uno  degli  ambasciato- 
ri di  obbedienza  è  Iacopo 
Loredano  p.  385. 

i456.  Paolo  Barbo  ed  altri 
chiedono  grazia  per  Iacopo 
Foscari  figlio  del  doge,  eh' 
era  confinato  alla  Canea 
p.  373, 

1457.  Viene  deposto  per  vec- 
chiezza il  doge  Francesco 
Foscari ,  anche  a  persuasio- 
ne di  Iacopo  Loredano  ca- 
po de'X  p.  385. 

1457.  usque  i5oo.  Scrive  la 
storia  Veneta  di  questi  an- 
ni Domenico  Malipiero , 
ed  è  riordinata  da  France- 
sco Longo  p.  482.  433. 

1462.  Si  reca  a  Venezia  la  te- 
sta di  s.  Giorgio  martire 
e  la  si  colloca  nella  chiesa 
di  s.  Giorgio  magg.  p.  374. 

i463.  I  Veneziani  s'armano 
contra  i  Turchi  che  avevan 
preso  Argo  Castello  tenuto 
da'ven.  nella  Morea  p.  374. 
Parole  di  Vettor  Cappello 
verso  il  doge  Cristoforo 
Moro.  ivi. 

1464.  E  creato  papa  Pietro 
Barbo  col  nome  di  Paolo 
IL  Uno  degli  ora  tori  è  Vet- 
tore Cappello  p.  374. 

i465.  Sigismondo  Malatesta 
prende  per  l'orza  Sparta. 
Imprese  di  Iacopo  Lore- 
dano generalissimo  del  ma- 
re p.  385. 

l46.5.  Nozze  di  Alfonso  II  d' 
Aragona.  Dono  che  fa  la 
Repubblica  alla  sposa  Ip- 
polita Sforza  p  .365. 


1466.  Imprese  de' Veneziani  a 
Negroponte,  e  rotta  di  Vet- 
tor Cappello  a  Patrasso  p. 
374- 

1467.  Iacopo  Loredano  gene- 
ralissimo sostituito  a  Vet- 
tore Cappello  difende  a  Ne- 
groponte i  luoghi  tenuti 
da' Veneziani  p.  386. 

1468.  I  capi  del  Consiglio  di 
X  confermano  il  privilegio 
per  l'affitto  della  casa  di 
quella  donna  che  gettò  il 
mortajo  sopra  la  testa  dell' 
alfiere  del  congiurato  Boe- 
mondo  Tiepolo  p.  3o.  3i. 

1470.  Federico  III  imperatore 
passa  per  gli  stati  veneti.  Uno 
degli  oratori  è  Francesco 
Giustiniano  p.  365. 

i47o.  Nozze  del  duca  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  con  Buo- 
na di  Savoja.  Dffno  fatto 
alla  sposa  dalla  Repubblica 
p.  365. 

i47o-i474.  Guerre  de'Vene- 
ziani  in  Asia.  Vi  combat- 
te Coriolano  Cippico  p.5  1 5. 

i474-  Mattia  re  di  Ungheria  è 
in  lega  co'  Veneziani  con- 
tra il  Turco.  Ambasciatore 
Frane.  Giustinian  p,  365 

1482.  Guerra  di  Ferrara.  Il 
celebre  Aldo  Pio  Manuzio 
stampator  veneziano  ne  ab- 
bandona quella  città,  e  si 
ricovera  presso  il  principe 
della  Mirandola  p.  42- 

i485.  Il  Soldano  d'Egitto  è 
molesto  aiCipriotti,  i  qua- 
li vengono  assicurati  dall' 
armate  Veneziane.  Gene- 
rale Frane    Priuli  p.  406. 

1488.  Per  lo  timore  delle  in- 
cursioni de'  Turchi  Fran- 
cesco Priuli  va  alla  difesa 
di  Cipro  p.  4°7- 

1488.  Rizzo  Marino  uccisore 
di  Andrea  Cornaro  è  con- 
dotto in  ferri  a  Venezia 
p.  407. 

1488-1489.  Catterina  Corna- 
ra  regina  di  Cipro  avendo 
ceduto  il  Regno  alla  Re- 
pubblica giugne  a  Venezia 
nel  i4^9  a' 6  di  giugno 
p.  407. 


1489-  Guerraintimata  daMat- 
tia  re  di  Ungheria  a  Fede- 
rico IV  imperatore.  I  Ve- 
neziani riescono  di  com- 
pome gli  animi  p.  107. 

1492-  Morte  diInnocenzo  VIII 
papa.  Andrea  Cappello  am- 
basciatore dà  ragguaglio 
dello  stato  di  Roma  a  quel 
momento  p.  375. 

i4g3.  Lega  conclusa  a' 22  di 
aprile  tra  il  pontefice,  la 
signoria  di  Venezia  e  lo 
stato  di  Milano  p.  375. 

i494-  Prima  stampa' di  Aldo 
Pio  Manuzio  in  Venezia 
p.  42. 

1 494-  Fondazione  della  biblio- 
teca de' ss.  Giovanni  e  Pao- 
lo per  i  libri  lasciati  da 
frate  Gioachimo  Turria- 
no  p.  21, 

i49^*l4g6.  I  Veneziani  s'ar- 
mano per  sedare  gli  odii 
tra  i  Napoletani  ed  i  Fran- 
cesi insorti  in  questo  tem- 
po p.  249. 

1496.  Il  marchese  di  Manto- 
va ammalato  raccomanda 
alla  Signoria  sua  moglie  e 
il  suo  stato  non  fidandosi 
né  del  duca  di  Ferrara ,  né 
del  duca  di  Milano  p.  376. 

1496.  La  Repubblica  non  pren- 
de il  possesso  de'  popoli  di 
Taranto  per  non  offendere 
i  patti  della  lega  p.  38o. 

1497-  Si  procura  dalla  Re- 
pubblica la  pace  tra  Carlo 
VIII  re  di  Francia  e  il  re 
Spagna  p.  107. 

i499>  Guerra  de' veneti  contra 
i  Turchi.  Alvise  Malipiero 
è  incaricato  di  chiedere  na- 
vi al  gran  mastro  di  Rodi 
p.'4a9-  Valoredi  Vincenzo 
Polani  p.  434. 

i5oi.  Fatti  d'arme  de' Vene- 
ziani contra  i  Turchi  a 
Megara,  e  a  Negroponte. 
Capitano  Alvise  Loredano 
p.  38o. 

i5oi.  17  ottobre.  Il  senato 
concede  privilegio  ad  Aldo 
Pio  Manuzio  di  usare  de' 
caratteri  di  stampa  da  esso 
nuovamente  ntrovati^p/42* 


ID09.  Lì  Repubblica  limoni- 
fusamente  riceve  Anna  re- 
gina d  l  ngberia  venuta  a 
Venezia  nel  l  4 luglio.  An- 
gelo Gabriele  ne  descrìve 
la  venuta  p.  206. 

i5o8.  11  re  de'  Romani  passan- 
do per  il  Veronese  chiede 
allodio  per  le  sue  genti 
Risposta  del  Senato  p.43o. 

i5òp.  La  quarantia  criminale 
delibera  di  ritenere  alcuni 
patrìzi]  entrati  contro  le 
leggi  nel  monastero  della 
Celestia  p.  195. 

i5og.  Lega  di  Cambraj.  Vi 
milita  Pietro  Longhena 
p.  4<>3. 

i5o<}.  Mese  di  maggio.  Tri- 
fon  Gradenigo  è  prigione 
de'  Tedeschi ,  e  se  ne  libe- 
ra nel  gennaio  i5io.p.286. 

i5og.  In  maggio  Paolo  Cap- 
pello eletto  provveditore 
dell'esercito  rifiuta.  Parole 
del  Sanuto  relative  p.  376. 

iSog.  A'  29  di  maggio  Alvise 
Malipiero  eletto  provvedi- 
tore a  Vicenza  rifiuta  pre- 
ferendo la  multa  alla  per- 
dita della  vita  p.  43o. 

1 509.  In  luglio.  Iacopo  Ga- 
briele capitanio  a  Belluno 
è  fatto  prigioniero  dell'  im- 
peratore, e  ne  è  liberato 
nel  febbrajo  l5io.  p.  224. 

1509.  Agli  8  di  agosto.  Ange- 
lo Gabriele  provveditore  in 
Belluno  si  ritira  in  Serra- 
valle  ed  ivi  si  fortifica  p. 

p.  2o5. 

i5io.  Giulio  II  assolve  i  Vene- 
ziani dall'interdetto,  e  si 
unisce  in  lega  con  essi  con- 
tra  i  Francesi  e  il  duca  di 
.    Ferrara  p.  876. 

i5io.  Si  ricuperano  Vicenza 
e  terre  vicine.  Si  rende  a' 
Veneziani  il  castello  di  Fi- 
carolo  e  la  Stellata.  Si  rin 
forzano  le  truppe  del  papa 
con  quelle  de' Veneziani. 
Si  prende  la  Concordia. 
Valore  in  queste  imprese 
di  Paolo  Cappello  p.  876. 

i5ii.  Pongonsi  in  fugai  Fran- 
cesi   al   fiume  Secchia.  Il 


papa  ricupera  la  Mirando- 
la .  Valore  in  questi  incon- 
tri dimostrato  da  Paolo 
Cappello 


I 


0  r" 


ioti.  Vittori?  a  Sandrìgo  ,  e 
a  Soave.  Prigionia  di  Ma- 
rino Zorzi  dottore.  Spedi 
zioni  di  truppe  ce  Rela- 
zioni p.  377.  879. 

1 5 1 1 .  a 4  maggio.  Sentenza 
capitale  contro  Gasparo 
Valici'  eseguita  nonostante 
la  opposizione  de'  parenti 
ed  amici  del  condannato 
^  p.  146.  147. 

i5li.  Nicolò  Delfino,  Gio- 
vanni Trevisan  e  Pietro 
Contarmi  avvogadori  sono 
cassati  dai  pubblici  impie- 
ghi per  un  eccesso  di  pote- 
re esercitato  p.  146. 

i5i2-i5i3.  Impresa  di  Bre- 
scia. Accuse  portate  con- 
tra  Paolo  Cappello  .  Misu- 
re prese  dal  senato  ,  e  in- 
nocenza scoperta  p.  377. 

i5i3.  Calepino  capitano  di 
milizie  tedesche  è  fatto 
prigioniero  da  Francesco 
Duodo  p.  177. 

1 5 1 3.  Si  spediscono-  Pietro 
Balbi  e  Domenico  Trevi- 
san  al  capitan  generale  Bar- 
tolomeo d' Alvianoper  com 
sigliarlo  intorno  alle  cose 
della  guerra  p.  889. 

i5i 4-  L'incendio  in  Rialto, è 
descritto  da  Paolo  Giovio 
nel  corpo  della  sua  istoria 
342.  È  accusato  Andrea 
Odoni  di  arbitrii  commes- 
si in  occasione  di  quell'in- 
cendio, ed  è  assolto  p.  /j35. 

i5i5.  Andrea  Gritti  ambascia- 
tore si  trova  a  Bologna  al 
momento  dell'abboccamen- 
to tra  il  re  di  Fnancia  ed  il 
papa  p.  342. 

1 5 1  5.  Adi  6  febbrajo  muore 
in  Venezia  Aldo  Manuzio 
il  vecchio  celebre  letterato 
e  stampatore  p.  44- 

1 5 1 6.  Si  accorda  dal  senato 
agli  eredi  del  Manuzio  di 
poter  continuare  ad  im- 
primere con  caratteri  gre- 
ci p.  i43.  j 


563 

iSjjf.  È  accettato  a' servigi  del- 
la  Repubblica  I  ìiovanni  di 
Sassadello  bravo  condottie- 
ro p.  3  "-8. 
i5i8.  Fortificazioni  inCorfù. 
\  i  presiedono    Paolo  Cap- 
pello 378,  e  Bernardo  So- 
ranzo  p.  44& 
1  5  1  8- 1  5 1 9.  si  ricostruisce  una 
parte  delle  mura  di  Trevi- 
gi:  CapitanoFrancescoMo- 
cenigo  p.  428. 
i5ao.  Assassinio   dì  Giovanni 
de  Chialus  condotticr  d'ar- 
mi francese  per  opera  di  al- 
cuni villani  diOriagop.  887. 
i5ao.  Continuansi  le  fortifica- 
zioni in  Corfù  p.446.  44?- 
i5ao.   Trattazioni    in    Senato 
circa     l'armare    contro    i 
Turchi,  e  sul  modo  di  for- 
tificar Candia  p.  378. 
i52i.  Parte  presa  relativamen- 
te  al  legato   di  Tommaso 
Talenti    a  beneficio  di  vn 
pubblico  lettore  di  logica 
e  di  filorofia  p.  362.  363. 
i52i.  Disordini   nel  moniste- 
rio  della   Celestia  corretti 
dal  patriarca  e  da'  capi  del 
Consiglio  di  X  p.  195. 
i5ai.  7    luglio,  Feste  per   la 
creazione  del  doge  Antonio 
Grimani  p.  387. 
x52i.  Si   tratta  in   Senato  di 
unire  il  campo  veneto  al 
francese,  e  dar  danari  al  re 
di  Ungheria  p.  378. 
i52i.  Fortificazioni  in  Fama- 

gosta  p.379. 
1622.  Si  agita  in  Senato  se  si 
debba,  o  no,  dare  un  im- 
prestito  di  danari  al  re  di 
Francia  p.  878. 
1 523.  Si    licenzia   dalla    con- 
dotta dell'esercito  venezia- 
no Teodoro  Trivulzio,  at- 
tesa la  pace  fatta  coli'  im- 
peratore p.  457. 
i5a4.  Si  elegge  a  generale  dell' 
armi  venete  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  p.  4^7. 
1 526-1527.  Agostino  da  Mu- 
la provveditore  dell'arma- 
ta in  Romagna  riferisce  al 
Senato    intorno    alle  cose 
della  guerra  p.  ^46. 


se; 

i5a?.  Alla  custodia  della  città 
di  pattava  è  mandato  Ales- 
sandro Contarmi  p.  a  3  5. 

«527.  Differenti  opinioni  in- 
sorte in  Senato  per  la  ele- 
zione del  vescovo  di  Tre- 
vigi  p.  378. 

i5a8.  Fortificazioni  di  Udine. 
Ri  forte  del  luogotenente 
Moro  p.   16. 

i52g.  imprestilo  generale  per 
le  urgenze  della  Repubbli- 
da.  Contributori  Giovanni 
Inchiostro  p.  a63,  e  Angelo 
Gabriele  p.  20 5. 

i52g.  Trattasi  di  armare  5o 
galee  a  difesa  dello  stato 
p.  378. 

i53o.  Si  accorda  ad  alcuni  Te- 
deschi di  fabbricare  de'mu 
lini  in  Venezia  senza  l'uso 
dell'acque  salse  p.  2 46. 

i53o.  Venuta  in  Venezia  del 
duca  di  Milano.  Onori  che 
gli  prepara  la  compagnia 
de' reali  p.  366. 

a  53o.  Guerra  contrai  Turclii . 
Vi  muore  valorosamente 
Vincenzo  Polani  p.  4^4- 

i53i-i53a.  si  forma  processo 
a  paolo  Nani  accusato  di 
infedeltà  nel  maneggio  delle 
cose  della  guerra  p.  ao5. 

s53i-t53a.  Provvedimenti  va- 
rii  in  Candia  riferiti  in  Se- 
nato dal  capitanio  Contari- 
ni p.  235. 

1^37.  Francesco  Giustiniano 
procura  indarno  la  pace  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I.  p. 
366. 

i53t.  Guerra  contro  i  Tur- 
chi. Gìammatteo  Bembo 
assiste  r  armate  del  papa  e 
dell' imperat.  p.  3  1  g.  Ales- 
sandi'o  Contarini  investe 
una  galea  del  gran  Signo- 
re p.  2  35. 

j  538.  ContinuazioncdeHa  guer- 
ra col  Turco.  E  uno  de' 
sopraccomiti  Daniele  Que- 
rini  p.   1  4. 

1  538.  Difesa  di  Cattaro  dagli 
assalti  del  Barbarossa  per 
merito  di  Giammatteo  Bem- 
bo p.  3  19. 

1 538.  La  guerra  de' Veneziani 


contra  il  Turco  è  descritta 
da  Antonio  Longo  p.  froi. 

i53c;.  Si  armano  in  Candia  2  5 
galee  per  opporsi  al  caso 
di  movimenta  per  parte  de' 
Turchi.  Capitano  Ales- 
sandro Contarini  p.  a 3 5. 

i54o  Pace  col  Turco  p.  235. 

i547-  Il  re  di  Francia  deside- 
ra di  unirsi  in  lega  co'Ve- 
nez. contra  Carlo  V  p.  366. 

1 55  1 .  Si  sta  preparando  nuova 
armata  contra  i  Turchi  . 
Vi  è  sopraccomito  France- 
sco Duodo  p.  177,  e  Iacopo 
Celsi  p.  204.  « 

i557.  11  decembre.  Decreto 
del  Senato  che  dà  provve- 
dimenti onde  allontanare  il 
fuoco  dalle  polveriere  dell' 
Arsenale  p.  196. 

i559.  Guerra  contro  i  Turchi. 
Impresa  di  Pandolfo  Moro- 
sini  a  Durazzo,  per  cui  è 
chiamato  a  render  conto 
dinanzi  al  Senato  p.  204. 

1 56 1 .  19.  agosto.  Decreti  di 
Senato  che  sopprimono  1' 
Accademia  della  Fama,  e 
ne  puniscono  i  direttori 
p.  53*  54. 

1 564-  Operazioni  ordinate  far- 
si sul  fiume  Sile.  Uno  de' 
giudici  è  Giammatteo  Bem- 
bo p.  3  20. 

i568.  i56g.  Decreti  del  Con- 
siglio de'X.  contro  i  truf- 
fatori a  danno  del  duca  di 
Brunswich  p.  477*  47^- 

1  56g.  Disputazioni  in  Senato 
circa  la  pubblicazione  del- 
la Bolla  In  Coena  Domini 
p.  498. 

i56g.  \\.  settembre.  Incendio 
nella  polveriera  dell'  Arse- 
nale per  cui  molti  edificii 
pubblici  e  privati  sono 
danneggiati  p.  ig6.  igg. 

i56g.  Guerra  contra  il  Tur- 
co. Comandante  delle  ga- 
leazze è  Francesco  Duodo 
p.  178. 

1570.  Vincenzo  Alessandri  è 
spedito  al  re  Tamas  di 
Persia  onde  indurlo  a  pren- 
der le  armi  contra  il  Tur- 
co p.  423, 


1570.  Continuazione  della 
guerra  contra  il  Turco. 
Presa  del  castello  di  Sop- 
potò  e  di  altri  luoghi  oc- 
cupati da'  Corsari  p.  204. 
perdita  di  Nicosia  p.  1  78. 
Restano  vittime  de'  Tur- 
chi Pietro  Albino  gran  can- 
celliere di  Cipro,  Nicolò 
Dandolo,  ed  altri  Venezia- 
ni i34.  Fatto  eroico  di  Bel- 
lisandra  Maraviglia  e  di 
altre  Cipriotte  p.  1 34- 

1570.  Per  denari  esborsati  jon- 
de  sostenere  la  guerra  col 
Turco.  Francesco  Priuli  è 
eletto  procuratore  di  san 
Marco  p.  438. 

1571.  7.  ottobre.  Vittoria  alle 
Curzolari.  Valore  di  Frane. 
Duodo  p.  178.  Vi  muo- 
ve Frane.  Bon  p.  400.40». 

1572.  La  guerra  di  Cipro  dal 
i56gal  1572  è  descritta 
da  Nicolò  Longo  p.  433. 

1574.  6.  aprile.  Morte  succe- 
duta in  Roma  di  paolo  Ma- 
nuzio celebre  Veneziano 
letterato  p.  55. 

i58o.  Si  instituisce  in  Vene- 
zia il  Seminario  Gregoria- 
no p.  438. 

i58i.  Maria  d'  Austria  passa 
per  gli  Stati  della  Repub- 
blica p.  438. 

1  5g2.  piani  per  la  edificazione 
della  Fortezza  di  Palma. 
Provved.  Francesco  Duodo. 
p.  178. 

4597.  28.  ottobre!  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovane  Veneziano 
letter.  muore  in  Roma  p.  64- 

160 5.  La  repubblica  spedisce 
Nicolò  Contarini  a  Rove- 
redo  per  istabilire  i  confi- 
ni p.  288. 

i6o5.  1606.  Interdetto  di  Pao- 
lo V.  Relazione  sugli  inte- 
ressi di  Spagna  relativi  p. 
408.  4og-  GasPai'e  Lonigo 
ne  scrive  la  Storia  i3o. 
Fulgenzio  Manfredi  ne  pre- 
dica e  ne  scrive  contro  p. 
296.  2g8.  Si  esplora  quale 
sia  il  sentimento  di  Enri- 
co IV  intorno  a  queste  con- 
troversie p.  438. 


lino.  Ne]  mese  di  aprile.  Na- 
sce in  Venezia  Pietro  ()t- 
tdbonì  «"Ih:  fu  poi  papa 
Alessandro  Vili  p.  i  oa.i  o3. 

1610.  5.  luglio.  Fulgenzio  Man- 
fredi veneziano  è  bruciato 
in  Roma    come    eretico  p. 

161 5.  Si  tratta  in  Senato  di 
muovere  guerra  agli  Au- 
striaci per  le  piraterie  de- 
gli Uscocchi  p.  288. 

iG  1  5.  Si  rivedono  le  fortifica- 
zioni dello  Stato,  e  parti- 
colarmente quelle  di  Pe- 
schiera p.  288. 

161 5.  guerra  contro  gli  Au- 
striaci. Vi  milita  Giamba- 
tista  Goneme  p.  a!>5. 

1616.  Opinioni  in  Senato  per 
far  la  guerra  alla  Spagna 
in  favor  del  duca  di  Sa- 
voia p.  288. 

1617.  Continuazione  della 
gwerra  contro  gli  Austriaci. 
Vi  è  provveditore  in  Cam- 
po Nicolò  Contarini  p.2S8. 

1617.  Descrive  la  guerra  tra  i 
veneziani  e  gli  arciducali 
Faustino  Moisesso  p.  226. 
Ne  scrive  anche  un  opuscolo 
Matteo  Andrighet.  p.  170. 

16 18.  pace  tra' Veneziani  e  gli 
arciducali.  Commissarii  Gi- 
rolamo Giustinian  p.  199  e 
Nicolò  Contarini  p.  288. 

1619.  Si  fa  una  nuova  rivista 
delle  piazze  dello  Stato  pre- 
parandosene i  mezzi  di  di- 
fesa p.  288. 

1628.  Proposizioni  per  la  re- 
golazione del  Consiglio  di 
X  p.  288. 

1629.  Morte  del  doge  Glovan- 
ni  Cornaro  p.  288. 

i63o.  19  gennaio.  Si  elegge  a 
doge  di  Venezia  Nicolò 
Contarini  p.  288. 

i63o.  1 63 1.  pestilenza  in  Ve- 
nezia. Francesco  Lazzaroni 
scrive  un  libretto  analogo 
p.  1 82.  Si  fa  voto  di  erigere 
un  Tempio  p.  288.  Di  que- 
sto avvi  un  intaglio  in  ra- 
me p.  267.  Memorie  analo- 
ghe nella  chiesa  di  s.  Angelo 

p.    121.    123.    12  5. 


i6.1i.  1.  aprile.  Muore  il  doge 
Nicolò  Contarini  e  mi  (> 
aprile  gli  succede  France- 
sco Erizzo  p.  288. 

i63<).  Un  incendio  consuma 
di  nuovo  la  chiesa  di  sant' 
Agostino  p.  5.  7. 

1G45.  Decreto  del  Consiglio 
di  X  che  non  permette  la 
pubblicazione  della  Storia 
Veneziana  di  Nicolò  Con- 
tarmi doge  p.  290. 

1647-  -Guerra  di  Candia.  Vi 
muore  Vettore. Cappello  p. 
38o.  L'assedio  e  liberazio 
ne  di  Sebenico  è  descritto 
da  Virginio  dalla  Spada 
p.  106.  234. 

i648.Continuazionedella  guer- 
ra di  Candia.  Uno  de'  go- 
vernatori di  nave  è  Gian- 
nantonio  Muazzo  p.  390. 

1657-1 658.  Conlinuazionc  del- 
la guerra .  Assedio  di  Praga  . 
V  interviene  il  militare 
Francesco  Alberti  p.  164. 

1 668.  Continuazione  della  guer- 
ra .  Vi  muore  il  venturiero 
Francesco  Pisani  p.  229. 

1669.  Giannantonio  Muazzo 
scrive  la  guerra  di  Candia 
dal  1648.  al  1669.  p.  390. 
391.  394. 

1669.  Il  vice  re  di  Napoli  con- 
segna alcune  munizioni  al 
residente  della  Repubblica 
Veneta  per  mandarle  in 
Candia  p   287. 

1671.  È  ammessa  al  veneto  pa- 
triziato la  famiglia  Orsini 
p.  3g2. 

1674.  Sono  banditi  alcuni  pa- 
trizii  per  essere  entrati  vio- 
lentemente nel  monast  di 
s.  Ànt.  di  Tovcello  p.  280. 

i684-  Lega  contro  i  Turchi. 
E  celebrata  dal  p.  Stefani 
nel  libro  :  Faro  della  fede 
p.  26.  ro6. 

1684.  Guerra  contro  i  Turchi 
in  Morea.  E  governatore 
di  Galeazza  Marco  Pisani  p. 
229.  E  volontario  in  arma- 
ta Nicolò  Pisani,  e  inter- 
viene a  varii  fatti  229.  È 
venturiero  Bartolommeo 
Contarini  p.  141. 
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1684.  Acquisto  di  s.  Maura, 
Corone  1  Cafonata,  Atene. 

Cap.  Nicolò  Pisani  p.  229. 

1684.  Le  rovine  de' Turchi 
sono  celebrate  da  un'acca- 
demia p.  424. 

i68r>.  Acquisto  dì  Zarnata. 
Provvcditor  Bartolomeo 
Contarini  p.  i4i.  militare 
Marco  Pisani  p.  229 

1686.  Assedio  di  Napoli  di  Ro- 
mania. V'interviene  Marco 
Pisani  p.  229. 

1686.  Ernesto  duca  di  Brun- 
scvich  in  Venezia  dà  giuo- 
chi e  feste  pubbliche.  So- 
no descritte  in  apposito  li- 
bro p.  1 65. 

1687.  Conquista  di  Lepanto  e 
Patrasso.  Vi  militano  Mar- 
co Pisani  p.229,  e  France- 
sco Muazzo  p.395. 

1 1'88  La  sacra  lega.  Orazioni 
relat.  scritte  dalMutip.25. 

i  688.  Assedio  di  Negroponte. 
Militari  Marco  e  Nicolò  Pi- 
sani p.  229,  e  Nicolò  Mar- 
cello p.  23o. 

1689.  6  ottobre.  Pietro  Otto- 
bon  veneziano  è  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Alessandro 
YIIIp.  io3. 

1689.  Alessandro  Vili  spedi- 
sce al  doge  Francesco  Mo- 
rosini  lo  stocco  e  il  pileo 
militare  p.  io4. 

1690.  Acquisto  di  Metelino. 
Valore  di  Bartolommeo 
Contarini  p.   i4'. 

1690.  Il  capitano  delle  galeaz- 
ze Marco  Pisani  si  costi- 
tuisce nelle  carceri  per  inob- 
bedienza alle  commessioni 
del  generalissimo  p.  229. 

1691.  1  febbrajo.  Muore  in 
Roma  Alessandro  Vili  som- 
mo pontefice  p.  102.  io 5. 

1,691.  i5  decembre .  Decreto 
del  Senato  che  ordina  la 
cancellazione  delle  Inscri- 
zioni erette  in  Terraferma 
a'rappresent.  veneti  p.  4?6. 

1 694.  In  febbrajo  •  Combatti- 
mento a  Scio  fra  l'armata 
veneta  e  la  turchesca .  Re- 
lazione di  essa  p.  141.  Vi 
muore  Nicolò  Pisani  p.22g. 
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1695.  Fortificazioni  fatte  da' 
veneti  nella  Licaonia.  De- 
scrizione che  ne  fa  il  co- 
lonnello Muazzo  p   3g5. 

1695.  Innocenzo  XII  dà  25 
mila  scudi  alla  Repubblica 
in  soccorso  della  guerra  di 
Morea,edue  vascelli  p. 489. 

1696.  La  guerra  de' Veneziani 
contro  i  Turchi  dal  1684 
al  1696  è  descritta  dal  co- 
lonnello Francesco  Muazzo 
p.  395. 

1 709.  1 8  febbrajo .  Decreto'che 
proibisce  le  caccie  di  Tori 
nella  corte  di  s.  Rocco.  Sto- 
ria di  queste  caccie  in  Ve- 
nezia p.  467.  e  seg. 

1721.  Si  ammette  alla  nobiltà 
veneta  la  famiglia  Conti 
p.  392. 

1 740.  Venuta  a  Venezia  del 
principe  primogenito  del 
re  di  Polonia  .  Caccia  di 
tori  eseguita  .  Quadro  che 
la  rappresenta  p.  469: 

1748.  La  Repubblica  riceve  in 
dono  dalla  famiglia  Capel- 
lari  vicentina  gli  alberi  ge- 
nealogici delle  case  patri- 
zie veneziane  p.  4v5. 

1758,  Si  ristaurano  le  pubbli- 
che fabbriche  de' forni  nelP 
isola  di  s.  Elena  p.  488. 

1767.  Venuta  in  Venezia  di 
Carlo  Eugenio  duca  di 
W'irtemberg  p.  469. 


1  782.  Giungono  in  Venezia  i 
conti  del  Nord.  Feste  date, 
descritte  dalla  contessa  di 
Rosenberg  p.  469. 

1735.  Si  dissotterrala  colonna 
d'infamia  già  eretta  aBos- 
mondo  Tiepolo   nel   i3io. 

P   37- 

1784-85.  Spedizione  del  gene- 
l'ale  Angelo  Emo.  Vi  si 
arruola  nella  milizia  Giani- 
batista  Armani  p.  49/i> 

1793.  Contagio  sviluppatosi 
nell'isola  di  Po  veglia.  Prov- 
vedimenti e  descrizione 
fattane  da  Lorenzo  Alluga- 
ra  p.  1 58. 

1797.  4  maggio.  Il  Maggior 
Consiglio  ordina  1'  arresto 
dei  tre  Inquisitori  di  Stato 
onde  soddisfare  alle  ricerche 
del  gener.  Bonaparte  p.5 1 6. 

1797.  Democrazia  veneta,  si 
propone  di  onorare  la  me- 
moria di  Boemondo  Tie- 
polo. Scritti  su  questo  pro- 
posito p.  35  39. 

1798.  Ingresso  dell'armi  Au- 
striache in  Venezia.  Ome- 
lia analoga  p.  262. 

i8o5. 1806. 1807.  1808.  1810. 
Decreti  per  cui  si  soppri- 
mono o  si  concentrano  le 
chiese  e  monasteri  delle  cit- 
tà ed  isole  di  Venezia  p.  5. 

']']>     IOl,     121.      196.     246. 

283.354.  4 1 8. 


1807.  Si  trasporta  la  sede  pa- 
triarcale di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello nella  Basilica  di  s. 
Marco  p.  92. 

1810.  Il  primiceriato  di  s. Mar- 
co cessa  colla  morte  dell'  ul- 
timo primicerio  Luigi  Fo- 
scari  p.  92. 

1 8 1 3-i 8 1 4.  Blocco  di  Venezia  . 
Si  fabbricano  mulini  a  ma- 
no nella  soppressa    chiesa 
di  s.  Appollinare  p.  246. 

1 8 1 3.  e  seg.  usque  18  ig.  pro- 
getti e  scritture  relative  a' 
fiumi  e  lagune  di  Venezia 
p.  i5S.  157.  i58. 

1823.  23  marzo.  Decreto  che 
per  la  conservazione  del 
palazzo  ducale  ordina  la 
traslocazione  di.  tutti  gli  of- 
ficii  pubblici  in  altri  stabi- 
limenti p.  78. 

i83o.  In  novembre,  si  cele- 
bra in  Venezia  1'  anno  du- 
centesimo  dalla  fondazione 
del  tempio  della  salute  per 
la  liberazione  dalla  pesti- 
lenza i63o  .  scritti  analo- 
ghi p.  123.  124. 

i832.  Nel  mese  di  maggio.  Si 
arricchisce  il  palazzo  duca- 
le di  tutti  i  dipinti  levati 
da' soppressi  monasteri  e 
chiese  ch'erano  depositati 
in  altri  luoghi  p.  285. 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE  CHIESE  ED  ALTRI  LUOGHI  SACRI  E  PROFANI 

OVE  ESISTONO  O  ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


CALLE  della  Madonna  a  s.  Apollinare  pag.  270 

della  Madonna  a  s.  Angelo   188 

dell'  Olio  a  s.  Apollinare  273 

del  Campanile  ivi  27 1.  272 

■         di  mezzo  al  ponte  storto  ivi  273 

Larga  a  s.  Lorenzo  e  s.  Severo  102 

CAMPIELLO  del  Remer  a  s.  Agostino  36 
CAMPO  e  calle  a  s.  Agostino  4i 

di  s.  Maria  Nuova  3 18 

di  s.  Maria  Maggior  465 

di  s.  Angelo  188 

CASA  del  Primiceriato  84 

sul  ponte  di  s.  Stefano  i 87 

Dedo  0  de' Mercanti  274 

CASE  Arbosani  o  della  Misericordia  273 
CHIESA  di  s.  Agostino  3.  476-  553 

■         di  s.  Angelo  119.  483.  5i5 

di  s.  Apollinare  243.  486. 

della  Celestia  ig3.  495-  5i5 

di  s.  Elena  353.  488.  5i4.  5i8 

de' ss.  Filippo  e  Giacomo  o  s.  Apol- 
lonia 75.  488. 


CHIESA   di  's.  Maria  Maggiore  4i5.  497.   5i4 

di  s.  Maria  Nova  281.  499 

— di  s.  Pro  volo  iti.  5 12 

di  s.  Scolastica  78 

di  s.  Severo  97.  5  12 

CORTE  di  s.  Marco  466.  467 

;  de' Preti  a  s.  Apolliuare  271 

di  s.  Rocco  467 

FONDAMENTA  e  Ponte  di  s,  Maria  Maggio- 
re 465.  466 

de'  Cereri  466 

PALAZZO  Albrizzi  274 

Boldù  al  Ponte  CavanÌ3  107 

SCUOLA  di  s.  Apollonia  92 

dell'Assunta  alla  Celestia  a38 

— ' dell'Assunta  a  s.  M.  Maggior  463 

— de' Speciali  o  Mandoleri  271 

■ de'  Tagliapietra  271 

de' Zoppi  186.  187 

TRIBUNAL  Criminale'  92 


TAVOLI  DELLE  CHIESE 

Già  descritte  nel  primo  e  secondo  volume  delle  quali  si  torna  a  far  menzione 
nelle  giunte  al  presente  terzo  volume, 


S.  Agnese  pag.  476 

S.  Antonio  /.85 

S.  Basilio  436 

La  Certosa  48 1  5 16 

Il  Corpus  Domini  486 

La  Croce  488 

S.  Domenico  4^8 

S.  Gregorio  489 

S.  Lorenzo  489 

S.  Maria  dell'Orto  5o3 

S.  Maria  de'  Servi  5o5  e  seg.  e  5 1 7 

S.  Marina  5i  1 

S.  Sebastiano  presso  s.  Lorenzo  4q5 

S.  Zaccaria  5i2.  5i3.  5i5 
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INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  TERZO  VOLUME 


Colonna  di  Bajamonte  Tiepolo  e  profilo  di  uno  degli  stipiti  della  sua  casa 

a  s.  Agostino  pag.  38 
Lapida  del  piovano  Giovanni  Ricco  a  s.  Angelo  pag.  1 4o 
Impresa  di  Giammatteo  Bembo  a  s.  M.  Nova  pag.  3t8 
"Monumento  di  Alvise  Malipiero  a  s.  M.  Maggior  pag.  429 
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